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INGERENZA DELLO STATO 
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Soluzione teorica della quistione. 


1. 


La quistione dell’Ingerenza quando e come sia sorta nella scienza. 


Somuario. — Importanza della quistione e necessità di una formola razionale 
che serva di guida nei singoli casi. — Il. La quistione non poteva sor- 
gere nella scienza antica, e perchè. — IH. Dopo i primi secoli di bar- 
barie, nei quali la piena libertà fu anarchia, le nuove monarchie co- 
minciano istintivamente a sviluppare la loro ingerenza sullo sviluppo 
economico della società. — IV. Nella filosofia politica rappresentata dagli 
scolastici non poteva farsi dell’ Ingerenza una quistione, perchè. — 
V. L’Ingerenza esercitata come corollario di una prima e qualsiasi dot- 
trina economica e raffermata dalle nuove dottrine politiche assolutiste. 
— VI. Reazione contro queste teorie assolutiste per opera dei filosofi 
del decimottavo secolo; nuove dottrine economiche per opera de’fisiocra- 
ti che respingono la ingerenza dello Stato. — VII. Dottrina di A. Smith 
informata agli stessi principii e sua diffusione in Europa. — VIII. Rea- 
zione contro queste dottrine per opera della scuola storica e della nuova 
filosofia, e nuove idee sulla Ingerenza; classificazione degli scrittori a 
tal riguardo. 


° 

I Determinare il modo ed il grado d’ingerenza dello Stato nelle 
funzioni economiche delle società moderne è una delle più gravi 
quistioni che discuta oggi la scienza sociale; essa è un punto nel 
quale divergono le opinioni di pubblicisti ed economisti moderni, e 
può dirsi che penda irresoluta perchè non ancora sì conviene sopra 
un principio che possa servir di guida a risolvere le innumerevoli 
particolari quistioni che la vita attiva delle società oggi presenta. 
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« Bisogna convenire, scrive il Ciccone, che nella quistione del- 
« l'Ingerenza governativa regna una grande confusione in Economia; 
« e questa confusione, come avviene nel maggior numero dei qasì, 
« deriva dal concetto dell’ Ingerenza non ancora ben chiarito e pre- 
« cisamente determinato » (1). 

Fra i due punti estremi della massima e della minima ingerenza 
si graduano innumerevoli opinioni, e spesso differenti solo per leg- 
giere sfumature, tanto che potrebbe tutta la quistione risolversi ad 
una differenza di quantità; ma intanto anche la quistione di quantità 
è grive:pérehè si corre rischio nel risolverla, o di paralizzare una 
. legittima ed utite.azione dello Stato, ovvero di violare la libertà del 
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È adunque di grave importanza chiarire il concetto dell'Inge- 
renza e trovare una formola razionale che possa servir di guida nei 
singoli casi. 

II. Prima però è uopo vedere come e quando sia apparsa nella 
scienza una tale quistione. 

Essa, nè era sorta, nè poteva sorgere nella scienza antica, per- 
chè le era ignota la dignità di uomo e la libertà civile che ne conse» 
gue. L'individuo scompariva innanzi alla idea prepotente dello Stato, 
l’azione del quale era sconfinata sopra tutti i rapporti, sopra tutti gl’in- 
teressi del cittadino (2). 


(1) La nuova scuola tedesca — Napoli 1876, pag. 150. 

(2) Lo Stato ellenico è prepotente, esso è tutto in tutto, il cittadino è so- 
lo qualche cosa perchè è membro dello Stato ed è ad esso soggetto. L'indipen- 
denza delle famiglie, la paterna educazione, la stessa fedeltà conjugale non 
sono per nulla al sicuro dalle violazioni per parte dello Stato, e molto meno 
sono riconoscluti come naturali i privati diritti del cittadino. Non solamente 
a Creta ed a Sparta, osserva il Boeckh, (Econ: pol: des Atheniensì, due 
governi isolati ed incapaci di ammettere un libero commercio, ma dovunque 
nella Grecia, in mezzo alla stessa libertà senza freno di Atene, il più po- 
vero, come il più ricco cittadino, era convinto che lo Stato avesse dei diritti 
sulla totalità delle proprietà particolari. Ogni restrizione apportata all’ uso 
di questa proprietà richiesta dalle circostanze pareva giusta. Ed è per questo 
che generale era il sistema dei monopolii pubblici. I Selimbri per es. in un 
momento di bisogno presero ad un prezzo determinato tutto il grano pos- 
seduto dai particolari, eccetto la quantità necessaria al consumo dell’anno, 
e lo vendettero poi ad un prezzo più elevato. Il commercio era uno degli 
obbietti della politica e veniva regolato autoritariamente dallo Stato con 
restrizioni cd incoraggiamenti. Secondo Plutarco ogni esportazione dei pro- 
dotti indigeni nell’ Atlica, eccettuato l'olio, sarebbe stata punita con una 
maledizione dell’ Arconte e con una ammenda di cento dramme. Atene in 
ragione della sua potenza marittima si attribuiva anche un dispotismo com- 
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Non poteva sorgere perchè, tenute a vile le industrie, occupa- 
zione da schiavi, ignoravansi le leggi del loro sviluppo. 

III. Quando la invasione dei barbari mandò in frantumi l'antica 
civiltà greco-latina si oscurò anche la idea dello Stato; il sentimento 
della personale indipendenza che i barbari avevano recato seco dalle 
loro selve non permetteva certamente che sorgesse un potere cen- 
trale a limitarne la libertà. Ma questa libertà fu anarchia, fu l’oppres- 
sione dei deboli, fu 1] regno della forza. 

Quando i vincoli sociali cominciano a rannodarsi dopo i primi 
secoli, quando comincia an qualche risveglio di civiltà e cultura in 
Europa, le nuove monarchie, quasi istintivamente, senza teoriche 
preconcette, cominciano tutte ad esercitare largamente la loro inge- 
renza sullo sviluppo economico della società. 

Fin dall’ ottavo secolo, quando un uomo di genio sorge per ri- 
costituire un potere centrale ed una severa gerarchia amministrativa, 
troviamo l’ esempio di questa ingerenza. Oltre il celebre Capitolare 
de Villis nel quale Carlo Magno riassume le sue vedute sulle finanze, 
e sull’amministrazione de’ suoi domioli scendendo ne’particolari più 
minuti (1), incontransi negli altri capitolari del nuovo Cesare delle 
disposizioni precise sopra quistioni economiche. Si ordina che Eccle- 
siastici e laici non vendano i viveri, sia in tempo di abbondanza che 
di carestia, per un prezzo maggiore di quello da lui stabilito; saggio, 
come avverte il Guizot, della legge economica del maximum. Si sta- 
bilisce una vera tassa pei poveri quando si comanda che questi sieno 
alimentati nei loro dominii dai signori territoriali, quando si ricorda 
ai Vescovi il dovere della carità, e quando si prescrive che ai vaga- 
bondi che schivassero lavoro non sia dato ricovero. 

Questa ingerenza si fa più spiccata e generale a misura che le 
industrie cominciano a rifiorire. Regolamenti tecnici prescrive S. Lui- 


merciale sulle altre città, o impedendo ai legni di uscire dai loro porti, ov- 
vero predandoli nella corsa. 

Attine alla greca è l’idea romana dello Stato. A Roma non la natura, ma 
lo Status libertatis, civitatis et familiae è il fondamento della capacità. Lo Stato 
penetra dovunque. Fin dal principio della sua potenza Roma emana delle 
leggi agrarie (Cassia, Licinia, Flaminia, Sempronia, Cornelia, Servilia, Flavia, 
Julia) ispirate tutte dal vano desiderio del partaggio delle terre e di equi- 
librare le fortune. Emana leggi sunwarie come quelle che limitano la spesa 
dei desinari. E non solo tutto lo sviluppo economico era subordinato alle 
leggi dello Stato, ma l'industria, il commercio erano ritenute come profes- 
sioni degradanti. A misura che gl’ Imperatori, osserva il Blanqui (Hist. de 
l’ Econ. pol) si circondavano di legisti e di giureconsulti le loro disposizioni 
«divenivano.ogni giorno più minacciose contro le professioni laboriose. 

(1) BLanqui, Hist. de l'Econ. Ch. XII. 
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gi in Francia dopo aver distribuito le arti in diverse corporazioni, e 
prima di quest epoca nelle nostre provincie meridionali d’Italia Fe- 
derico II di Svevia dirigendosi agli artefici e lavoratori di oro, d'ar- 
gento, di ferro, di scudi, di archi, di selle, di candele e cose simili 
ordina come debbano comportarsi nei loro esercizii. Ordina ai Bajuli, 
magistrati sparsi per tutto il Regno, di tassare i prezzidi tutte le cose. 
Alfonso I d’ Aragona, introducendo da Spagna le pecore gentili, in- 
tende a perfezionare l' industria dei panni-lana cite con Editto del 5 
Dicembre 1465 viene protetta contro la concorrenza straniera. Nel 
1480 si accorda privilegio a Spagnuoli, Genovesi, Ragusei, Milanesi 
e Bolognesi che volessero stabilire manifatture di panni-lana nel Re- 
gno; e più tardi da Ferdinando I viene incoraggiata l’arte della seta, 
della stampa e delle armi (1). 

Per l' Inghilterra basta ricordare il nome di Elisabetta. Dal suo 
governo s'inaugura il sistema manifatturiero che si proponeva di 
favorire e d’incoraggiare le manifatture del paese per tutte le misure 
che fossero in potere dello Stato, affinchè i suoi prodotti potessero 
ottenere la preferenza in tutti i mercati stranieri. 

Questa ingerenza spiegata dalle monarchie europee, originatasi 
da un istinto di conservazione e di benessere che le società sentono 
al pari degl’individui e dal ricordo della politica autoritaria degl'Im- 
peratori romani ebbe anche un significato politico. Avvertirono esse 
per tempo che, a frenare le prepotenze della aristocrazia territoriale, 
dovevano crearsi un alleato nella classe borghese, e perchè questa si 
sviluppasse in potenza ecrescesse occorreva fomentare e proteggere le 
industrie. Cun questo mezzo molti cominciavano a sottrarsi al vassal- 
laggio feudale, e passati sotto la immediata giurisdizione regia comin» 
ciavano a formare quella classe media che è oggi il nerbo degli Stati. 

« Nella vita delle nazioni, scrive il Ciccone, v' ha diversi gradi 
« di civiltà ai quali corrispondono diversi gradi di sviluppo nel con- 
« cetto del governo e nelle nozioni economiche, onde sorgono rela- 
e zioni differenti fra la Economia e lo Stato » (2). 

A questo primo periodo della civiltà europea non poteva corri- 
spondere che questa maniera d’ ingerenza che lo Stato si attribuiva. 
Prematura sarebbe stata ogni analisi sui suoi poteri. 

IV. La Filosofia politica del Medio-Evo rappresentata dagli Sco- 
lastici, traducendo e purificando al lume della morale cristiana le 
dottrine dei classici scrittori antichi, benchè avesse intraveduta la 


(1) Brancaini, Storia delle finanze del Reame di Napoli. 
(2) Op. cit. 


LÌ - —r —r——————————— w.+6 


NELLE FUNZIONI ECONOMICHE DELLE SOCIETÀ MODERNE LI 


natura organica-umana dello Stato (1°, benchè avesse discussa e 
vivamente dibattuta la questione dei limiti dell’azione pubblica nei 
rapporti colla Chiesa, tacque per ciò che riguardava i rapporti eco- 
npomici. Ignoravansi ancora le leggi alle quali essi ubbidiscono, e 
perciò non poteva discutersi fino a qual punto potesse dirsi legittima 
una tale ingerenza. Essa era indistintamente ammessa perchè il po- 
tere regio era assimilato al paterno, al quale incombe l’obbligo di fare 
il bene della propria famiglia, e perchè Aristotele, oltre la tutela dei 
diritti , nei fini dello Stato poneva anche quello di procurare la pro- 
sperità sociale (2). 

Il Machiavelli esplicitamente riconosce questa ingerenza. Egli 
parla della sicurezza pubblica e della protezione come nerbo del- 
l'agricoltura e del commercio. « Il Principe, egli dice, deve animare 
« i sudditi a potere quictamente esercitare gli esercizii loro e nella 
« mercanzia e nell'agricoltura ed in ogni altro esercizio degli uomini, 
« affinchè quello non si astenga di ornare le sue possessioni per ti- 
« more che non sieno tolte, e quell'altro di aprire un traffico per 
<« paura delle taglie ; ma deve preparare premti a chi vuol fare que- 
« ste cose o in qualunque modo ampliare la sua città o il suo Sta- 
« to >» (3). 

V. Ma questa ingerenza economica dello Stato, che lungo tanti 
secoli era stato il prodotto dell’ istinto e della particolare natura di 
quei governi, comincia ad essere il corollario di una prima qualsiasi 
scienza economica, e da fatto spontaneo si cangia in fatto riflesso. 

Il primo fatto economico che colpì il pensiero de’ filosofi fu la 
moneta ; l'ufficio che essa compie nella vita sociale, il traffico diso- 


(1) S. Tommaso, De Regimine Principum. Lib. IV, Cap. XXIII, e Lib. I, 
Cap. XIII. 

(2) Beuarmxo, De O/ficio Principîs christiani, L. I, Cap. VII. Lo stesso 
S. Tommaso nel citato opuscolo de Regimine Principis tracciando i doveri del- 
l'ottimo Principe, osserva che ad hoc cujuslibel regentis ferri delet intentio, 
ut ejus quod regendum suscepit salutem procuret, Lib. 1, Cap. II. Deve sce- 
gliere le regioni più ubertose ed amene per le città, fortificare il regno di 
castelli, circondarsi di ministri di vario grado, aprire strade e mantenerle 
sicure per la facilità dei commerci, batter moneta ut solvantur liles in com- 
merciis el sit mensura in commulationiLus ; non permettersi di diminuirne il 
peso e ta bontà metallica quia hoc redil in detrimentum pop li, determinarne | 
pesi e le misure, nel provvedere dal pubblico erario alle necessità dei poveri, 
si cnim natura quaecu:nque non deficit in necessariis, multo minus el ars quas& 
dmailatur nalturam, provvedere alle spese di culto, ma non una parola di 
più che determinasse in una maniera più precisa e particolare i rapporti tra 
lo Stato ed i fenomeni della vita economica. 

(3) La mente di un uomo di Stato, Cap. VIII. 
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nesto che spesso ne facevano i governi nelle zecche richiamò su di 
essa le loro considerazioni. La politica guerresca di Carlo V, gli am- 
biziosi tentativi di ricostituire la monarchia universale di Carlo 
Magno, aveva impresso un particolare.movimento negli Stati di Eu- 
ropa, aveva quindi sviluppato un maggiore interesse pei metalli 
. preziosi, pel maggior bisogno appunto che se ne veniva provando. 
Eserciti numerosi e permanenti, composti non più di baroni e vas- 
salli, ma di gente raccogliticcia ed assoldata, dovevano correre dal- 
l'un capo all’altro l'Europa, quindi il bisogno di grandi capitali me- 
netarii. La scoperta delle miniere americane aveva cominciato a 
gittare nei mercati europei grandi quantità di tali ricchezze, ma, 
aumentati i depositi, vedevansi aumentare i prezzi di tutte le cose.e 
crescere così la smania di posseder moneta. 

Sorse da questi fatti il concetto che la moneta fosse l’unica 
ricchezza delle nazioni, e che fosse dovere dei governi di:procurarla 
direttamente, mercè lo scavo delle:miniere se nel paese vi fossero, 0 
di attirarla da altri paesi regolando in modo le relazioni commerciali 
che le esportazioni superassero le importazioni perchè la differenza 
fosse pagata con essa. Da ciò una ingerenza viva e diretta degli Stati 
sullo sviluppo delle varie industrie, sugli stabilimenti coloniali e 8u- 
gli scambi internazionali. 

© E per questo che Antonio Serra, il più antico scrittore di ‘cose 
economiche, mette fra le cause, che possono fare abbondare i regni 
d'oro e d'argento le Provvisioni dei governi. « Poichè si può dire, 
« egli osserva, come causa efficiente ed agente superiore di tutti gli 
« altri accidenti che quello può causare con altre infinite occasioni 
« c conservare nel suo benessere e rimuovere gl'impedimenti e per 
« più modi far risultare il medesimo effetto, non solo nei paesi ove 
« vi è buona disposizione de’precedenti accidenti, o con effetto vi 
« sono, ma ancora in paesi dove non vi è disposizione, nè vi è alcuno 
« degli stessi accidenti » (1). 

Questeidee furono svolte da tutti gli scrittori di cose economiche 
nelle diverse nazioni e furono abbracciate come norme di politica da- 
gli uomini di Stato più eminenti del tempo; e basti ricordare Sulty 
e Colbert che col mezzo di proibizioni e di premii cercarono di ar- 
ricchire la Francia di moneta e di far prosperare le industrie che 
credevano più convenienti al paese. 

E questo modo di governo autoritario che gli Stati seguirono 
nello sviluppo economico trovò nuova base nelle dottrine filosofiche 
che sorsero dopo gli Scolastici. 


(1) Edizione del Custodi, pag. 56. 
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Flobbes in Inghilterra, partigiano di Carlo I{, afferma il più as- 
soluto dispotismo (Reges quae imperant justa facere imperando, 
quae vetant injusta ); Locke, benchè amico del Parlamento, insegna 
che il passaggio dallo stato di natura allo stato civile importa l'alie- 
nazione del potere individuale e del particolare giudizio ; Paffendor- 
fio, che suppone il potere sovrano una delegazione del popolo , nep- 
pure riconosce limiti nel potere regio. Îl sovrano, egli dice, impone 
tributi e servizii forzosi, dispone pel bene dello Stato della vita è 
della fortuna di ciascuno, e fa leggi su tutte le azioni. Finalmente 
anche il Bohemero, benchè combatta i filosofi fautori di un patto so- 
ciale fondamento dello Stato civile, pure giunge all'idea di un potere 
assoluto, al pari di Palfendorfio sopra quasi tutti gli oggetti e quasi 
tutti gli affari de'particolari (1). 

L’ingerenza dello Stato adunque nei fatti della vita economica, 
cominciata istintivamente nelle nuove monarchie, si rafferma, sia 
pei primi studi sui fatti stessi, sia per le teorie della Filosofia poli- 
tica del tempo. 

VI. Ma la reazione alle teorie assolutiste comincia già per opera 
dei filosofi del secolo decimottavo; l’ipotesi immaginaria del patto so- 
ciale dal quale erasi finora dedotto l’ assolutismo regio apre la via 
ad una dottrina opposta, a quella dei diritti del popolo, in quanto 
che l'alienazione dei diritti particolari nel passaggio dallo stato di 
natura allo stato civile, lungi di essere completa ed assoluta, come 
i primi filosofi avevano aflermato, era e doveva esser limitata a tanto 
quanto bastar potesse per la pacifica sociale convivenza. È in questo 
senso che il patto sociale fu accreditato in Europa e logicamente 
sviluppato relativamente ai diritti dell'individuo in faccia allo Stato 
ed agli scopi di questo da Guglielmo di Humbold e da Emmanuele 
Kant, il quale fondò lo Stato sulla subbiettiva libertà degl'individui 
che nelle loro esterne azioni erano limitati dalla necessità della loro 
coesistenza con altri uomini a loro uguali e liberi. 

Secondo questa nuova teoria lo Stato doveva limitarsi soltanto 
alla difesa di questo esterno convivere conforme alla ragione; il suo 
unico scopo era la sicurezza del diritto dei singoli. Gli era estraneo 
tutto ciò che a questo scopo non si riferisse. Lo Stato doveva unica- 
mente assicurare la libertà di tutti senza punto curarsi del benes- 
sere materiale, spirituale e morale dei cittadini. Per siffatta guisa 
l’ individualismo era spinto fino alle sue ultime conseguenze. 

AI seguito di tali dottrine nacque in Europa quella tendenza 
liberale di abolire ogni ostacolo , ogni istituto che si opponesse allo 

(1) FiaLcer, Restaurazione della Scienza politica, Lib. I, Cap. II. 
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sviluppo della libertà individuale; tendenza tanto più gagliarda e na- 
turale per quanto l’assolutismo e l’arbitrio governativo e militare del 
tempo rendevano necessarie delle guarentigie. 

Lo Stato, come dicono, di diritto doveva contrapporsi allo Stato 
di polizia. E non solo le dottrine politiche, ma anche le economiche 
avevano preso altro indirizzo, e ciò per opera de’Fisiocrati. Dal dritto 
di proprietà, fondamento dell'ordine sociale, essi dedussero la piena 
libertà dell’ industria agricola, delle manifatture e del commercio. 
Questa pienezza di libertà doveva condurre alla migliore coltivazione 
possibile del suolo, ed a creare la maggior somma di prodotto bruto 
e di prodotto netto, e fomentare la maggiore somma di lavoro indu- 
striale e liberale. Come conseguenza di questa teorica avrebbero 
dovuto abbattersi tutte le antiche istituzioni dirette a regolare in 
una maniera artificiale lo sviluppo delle varie industrie per la pro- 
sperità degli Stati; cd il Turgot aveva tentato di farlo, ed avrebbe 
anticipato con pacifiche riforme l’opera della rivoluzione, se lo spirito 
del tempo, non ancora maturo, lo avesse permesso. 

VII. Or bene, è in mezzo all'ambiente di queste dottrine politiche 
ed economiche che scrisse la sua opera immortale, base della Eco- 
nomia moderna, A. Smith. Per lui il lavoro annuale di una nazione 
era la sorgente prima dalla quale essa trae le sue ricchezze, le quali 
non consistono già, come stabilisce il sistema mercantile, nei solì 
metalli preziosi, nè nella materialità della cose, come pensavano i 
fisiocrati, ma nel valore di scambio. 

L'interesse privato, libero di ogni impaccio, era quello che 
poteva produrre la maggiore massa possibile di ricchezze, poichè 
esso solo poteva fare dei capitali il migliore impiego, e dal vantaggio 
dei singoli intraprenditori sarebbe derivato il bene collettivo della 
nazione. 

A. Smith dunque giunge alla stessa conseguenza che era stata 
affermata da Fisiocrati, alla più assoluta libertà economica, e dimo- 
stra i danni che erano risultati nelle industrie dalla ingerenza 
che vi avevano spiegato i vari Stati di Europa. Egli limita le fun- 
zioni dello Stato al mantenimento della sicurezza interna ed esterna 
non che alla esecuzione di certi lavori pubblici ed al mantenimento 
di quegli stabilimenti di educazione e di istruzione che eccedono le 
forze dei privati; tutto il resto egli abbandona alla iniziativa privata 
e delle volontarie associazioni. Queste idee divennero il patrimonio 
della Economia, ed eletti ingegni le commendarono e le svilupparono 
in tutte le nazioni di Europa. 

G. B. Say, determinando con limiti più precisi il campo della 
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scienza, la separa dalla politica colla quale l'avevano confusa i Fi- 
siocrati e dall'amministrazione pubblica alla quale la collegavano i 
Tedeschi, e la popolarizza colla lucidezza della sua esposizione in 
Francia ed in Europa. 

Riccardo in Inghilterra, autore della teoria della rendita, se- 
guìto da altri illustri scrittori, dà all’ Economia quasi il carattere di 
scienza esatta. Il Bastiat in Francia autore delle Armonie economiche 
studia con lucidezza insuperabile e collo spirito proprio di un francese 
l'impero delle leggi naturali economiche nella Società, ed il Dunoyer 
analizzando le diverse industrie spinge il principio di libertà ai suoi 
estremi limiti negando allo Stato ogni ingerenza preventiva, oppo- 
nendo a questa un semplice potere di repressione. Colmeiro e Flo- 
rez-Estrada in Ispagna, Storch in Russia, Carey in America dillon- 
dono le teorie economiche secondo i principii di libertà : ed in Italia 
le opere di Pellegrino Rossi, del Ferrara, dello Scialoja e di tanti 
altri continuano il filo, tradizionale presso di noi, degli studi econo- 
mici col lume degli stessi principii. 

Anche in Germania, benchè la scienza si dimostri scevra dalle 
rigide ad assolute conclusioni del Riccardo, benchè si bipartisca in 
teoretica e pratica, benchè si caratterizzi per uno speciale studio 
sulla finanza e prenda nome di Economia dello Stato che tratta più 
direttamente degl’ interessi economici di questa grande personalità 
giuridica, pure, per opera specialmente del Rau, il sistema di Smith 
si generalizza fin dalla prima metà di questo secclo, ed ottiene più 
completo trionfo nella seconda metà, quando, a risolvere la quistione 
della libertà commerciale, s'inizia un movimento pratico come quello 
che ebbe luogo in Inghilterra e si fondano società di liberi-scambi- 
sti, la prima delle quali a Berlino nel 1846 per impulso di Prince- 
Smith e di Faucher. La schiera dei partigiani della libertà si viene 
sempre più allargando, e nel Congresso di Stuttgard del 1861 ottiene 
la vittoria sopra i protezionisti, e tra i fautori e promotori del libero 
scambio figurano i nomi di Braun, Bòlhmert, Emminghaus, Lammers, 
Alessandro Meyer, Eras, Niendorf e Wichenusen. 

I privilegi e gli ostacoli alla libera industria, sull’esempio della, 
Francia, vennero man mano cadendo in Europa, e, se quella stessa 
Francia che aveva dato l'esempio di rovesciare l’antico sistema, inau- 
gura nella sua legislazione quello di un esagerato e vessatorio re- 
golamentarismo governativo, questo incontra la critica della scienza 
rappresentata dagli stessi suoi eminenti scrittori. 

VIII. La filosofia politica che aveva sostituito lo Stato di Diritto 
allo Stato di Polizia non era più paga però di tali dottrine, poichè esse 
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non ritraevano la vera fisonomia e la ricca natura dello Stato. Come 
lo Stato di polizia conduceva infine a sacrificare ogni individuale si- 
curezza giuridica ed ogni individuale libertà all'esclusivo rispetto di 
ciò che potesse tornare utile alla società e sottoponeva ad una tutela 
intollerabile i liberi cittadini, così dall'altro canto lo Stato di Diritto 
equivaleva a ridurre lo Stato ad una semplice istituzione intesa ad 
amministrar la giustizia, e veniva a trasandare gl’interessi nazionali 
dell’ economia, dell’ istruzione, dello sviluppo delle forze; veniva a 
negare finanche il concetto di una grande politica. 

La Scuola storica, inaugurata in Germania dal Savigny, da Ei- 
ckhorn, dal Puchta, secondo osserva il Blundschli, ha il merito di 
aver rimesso in luce la vera idea dello Stato e la sua natura organi- 
ca. Lo Stato, scrisse il Savigny, è la forma corporale della spiri- 
tuale comunanza del popolo; lo Stato è la manifestazione organica 
del popolo. 

La Scuola storica però studia lo Stato, più che in rapporto al 
concetto della natura umana, e quindi sotto una forma universale, 
lo studia sotto il rapporto dei diversi gradi di nazionale sviluppo. Al 
concetto di un solo organismo di Stato sostituì quello che ad ogni 
grado di moralità di un popolo corrisponde una diversa forma di go- 
verno; ed ebbe il rimprovero di giovar poco al presente, appunto 
perchè troppo potentemente attratta dalle immagini del passato. La 
nuova Filosofia lia ripreso i tentativi per piantare più profondamen- 
te la teorica dello Stato. L’ Hegel, riconoscendo nello Stato la supre- 
ma e sovrana altuazione del diritto, ha accentuato la sua etica si- 
gnificazione. Ma lo Stato per questo Filosofo, osserva il Blundschli, 
è ancora una astrazione logica, senza vita reale, senza corpo, un gio- 
co dialettico del pensiero, ma non una entità. Lo Schmitthenner de- 
finisce più concretamente lo Stato come un organismo etico costituito 
per proteggere i pubblici interessi della vita esterna, del diritto, della 
prosperità, della cultura. Il Waitz finalmente dice che lo Stato non 
sia un lavorio arbitrario che possa originarsi per convenzioni o per 
forza d’ individui; esso si sviluppa organicamente come qualunque 
organismo, ma non secondo le leggi e pei fini della vita naturale , 
fondasi bensi sulla suprema disposizione morale degli uomini, nelle 
loro idee morali; dice che esso non sia un organismo naturale ma 
etico. Lo Stato è l’organizzazione del popolo. 

È fuori di dubbio che, secondo le idee della nuova filosofia poli- 
tica, la cerchia dello Stato prende proporzioni incomparabilmente più 
vasle di quelle che gli assegnava la Filosofia di Kant. Se lo Stato è 
il popolo organizzato naturalmente non può avere fini diversi da 
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quelli che generalmente appartengono all’umana natura ; e, se i fini 
umani sono conservazione e perfezionamento, lo Stato ugualmente 
avrà il duplice intento della conservazione del Diritto e della cura 
della pubblica prosperità materiale e morale. E qui è a notare ancora 
che in questo nuovo concetto dello Stato molti, sconfinando, torna- 
no all’ idea della sua onnipotenza. Poichè non tutti ammettono che 
questa larga azione dello Stato, avendo per iscopo precipuo la con- 
servazione del Diritto, non possa, nel promuovere i fini della pro- 
sperità, sacrificare il diritto dei singoli. Il moderno socialismo auto- 
ritario, rappresentato eminentemente dal Marx e dal Lassalle, questa 
onnipotenza dello Stato appunto propugnano perchè, abolite proprie- 
tà, eredità ed ogni interesse individuale insomma, proclami il prin- 
cipio della collettività sotto tutte le sue diverse forme come base 
della convivenza sociale. 

Da queste nuove dottrine filosofiche non poteva non sorgere 
una nuova dottrina economica in rapporto alla quistione dell’ inge- 
renza, la quale doveva naturalmente porsi in antitesi colla dottrina 
smittiana. Non parliamo del socialismo il quale per l’eccessivo radi- 
calismo delle sue idee, se è capace di tener viva l'agitazione nel pro- 
letariato, se obbliga pubblicisti ed economisti a pensare ai mezzi pei 
quali possa migliorarsi la posizione del quarto Stato, non ha certa- 
mente un largo proselitismo nella scienza. I famosi progetti degli 
ateliers nationaua di L. Blanc, le Società cooperative di Lassalle da 
crearsi coi capitali forniti dallo Stato hanno omai perduto ogni im- 
portanza nella scienza, e molto più l’ hanno perduta le utopie più o 
meno strane di altri pretesi riformatori sociali. La critica invece alle 
idee di Smith che merita di essere ricordata, appunto perchè da essa 
è sorta e viene agitata la quistione dell’ingerenza, è quella che parte 
dalla Scuola Storica e dai moderni socialisti cattedratici della Ger- 
mania. 

La scuola storica in Economia inaugurata da Federigo List 
applica a questa scienza gli stessi principii che nella scienza del 
diritto erano stati sostenuti dal Savigny, dall’ Eickhoro, dal Puchta. 
Come ad ogni popolo corrisponde un governo proporzionato ai suoi 
gradi di moralità, così egualmente, secondo le varie condizioni, una 
diversa economia. Il mercantilismo, il sistema protettore, la Fisio- 
crazia erano buoni e veri finchè risposero alle condizioni storiche del 
loro sviluppo; caddero come falsi e dannosi quando queste condizioni 
cangiarono. 

Ogni nazione, scriveva il List, ha tre forze produttive: agricol- 
tura, arte, commercio. Lo sviluppo di queste tre forze non è simul- 
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taneo ma progressivo, ed ogni passaggio dall'uno all’altro grado sup- 
pone certe condizioni la cui soluzione si appariiene allo Stato. Ad una 
nazione che non sia ancora arrivata ad un grado di sviluppo uguale 
a quello di altre nazioni, che non si trovi in condizioni di poter re- 
sistere alla loro concorrenza, fa d’uopo che lo Stato per mezzo di da- 
zì prottetori presti ajuto e determini la condizione del passaggio. 

Egli rimprovera a Smith il cosmopolitismo della sua teoria e gli 
oppone il principio di nazionalità. La nazione per lui è un tutto or- 
ganico, e, respingendo la classificazicne internazionale delle indu- 
strie, ne cerca lo sviluppo di tutte nell'ambito dello Stato. Divisione 
del lavoro, ma concentrazione delle diverse sue parti nello stesso ter- 
ritorio. Surse così la Scuola storica in Economia rappresentata più 
tardi dal Roscher, Knies, Hildebrand, Kautz, Schòn e dall’Arnola che 
tutto riassume nel principio della relatività. Nella nostra scienza, 
egli disse, tutto è relativo, e solamente il relativo è l'assoluto. È 
chiaro che, secondo questa scuola, lo Stato diveniva un fattore 
diretto di questa Economia nazionale, e condizione indispensabile la 
sua ingerenza, ì 

Passiamo all'altra schiera di critici. Alcuni seguaci moderati 
del libero scambio avevano già incominciato a modificare le idee 
di Smith a tal riguardo. John Stuart-Mill afferma che la libertà 
sia la regola, ma una regola che ammette eccezioni. Egli rico- 
nosce come utile e necessario l'intervento dello Stato nella istruzio- 
ne, negli stabilimenti manifatturieri, nei contratti irrevocabili, nelle 
societa anonime, nella pubblica beneficenza, nella colonizzazione, 
nei viaggi scientifici, nelle scoperle ecc. ; ma i nuovi economisti di 
Germania non si contentano di queste parziali concessioni, essi 
aprono un campo assai più vasto all'azione dello Stato nelle funzioni 
economiche. 

Lo Schmoller nel 1863 scriveva che fra gli organismi mo- 
rali, famiglia, comune, chiesa, lo Stato sia il più importante fra 
tutti, quello che più di ogni altro completa e rende più forte la vita 
individuale e che può attuare l'uomo ideale nel grande organismo 
della collettività. Quindi, egli soggiunge, all’ attività negativa, al 
laissez-faire, bisognerà sostituire l’attività positiva. 

Lo Scheel nega che debbansi prescrivere certi e determinati li- 
miti all'intervento dello Stato; nega che questo intervento sia dan- 
noso nell'ordine economico. Nello Stato, egli osserva, bisogna ricono- 
scere l'organismo della Società politica ed economica la quale per 
mezzo della collettività deve assicurare e procurare ad ogni singolo 
Il conseguimento del maggior grado di cultura. L'autorità dello Stato 
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è uno strumento di cultura. La libera concorrenza non è per lui il 
mezzo più efficace pel mantenimento delle armonie economiche, essa 
non mantiene l’equilibrio sociale. LoSchémberg accetta le stesse idee, 
e lo Stato per lui è la forza potente della totalità organizzata. L'inter- 
vento dovrà esser diverso secondo le diverse condizioni storiche dei 
popoli, ma non sarà mai vano e dannoso, È opinione erronea per lui 
quella che ammette dover esser tanto più limitata l’azione dello Stato 
quanto più sia complicata la vita economica negli alti gradi di civil- 
tà. Seguono le stesse idee il Wagner, il Walcher, l'Held, il Brenta- 
no ed altri, e non deve considerarsi come estraneo ad un certo risve- 
glio di protezionismo questo movimento scientifico. 

Esiste dunque nella scienza sociale una quistione sulla inge- 
renza. Essa è reclamata dalla Scuola storica, almeno in una maniera 
relativa quando le condizioni di fatto la richiedono in un popolo, in 
una maniera assoluta dalla maggior parte dei socialisti cattedratici, 
essendo per essi l'individuo sempre impotente a raggiungere gli sco- 
pi economici, mentre da coloro che seguono ancora la bandiera smit- 
tiana è respinta per regola ed ammessa per eccezione in determi- 
nati casì. 

In due schiere credo che possano ordinarsi i diversi scrittori 
su tale materia ; l liberistî da una parte che alla lor volta possono 
distinguersi in puri come il Dunoyer, ed in moderati come lo Stuart- 
Mill, ed i Socialisti dall'altra che pure alla lor volta si distinguono 
in puri o verì comunisti come il Marx, ed in moderati come sono i 
così detti realisti 0 socialisti cattedratici. 


2. 
Tentativo di una soluzione teorica della quistione. 


Sommario. — I. Distinzione di una ingerenza civile e di una ingerenza econo- 
mica, caratteri dell'una e dell'altra. — IT. Dovere che ha lo Stato di svi- 
luppare largamente la civile e di astenersi dal'a economica, dedotto dal- 
la sua natura organica studiata analogicamente nelle dottrine fisio- 
logiche. — III. Lo sviluppo economico ha le sue leggi. — IV. Signifi- 
cato scientifico della ingerenza civile, sfera delle sue esplicazioni, suoi 
limiti, e forme di queste limitazioni. — V. Opinione dello Stuart-Mill 
sulla ingerenza dello Stato, ed osservazioni al riguardo. 


I. Se lo Stato oggi, come faceva in altri tempi, intervenisse nelle 
fabbriche per regolarne l’andamento tecnico e la posizione de’ diversi 
Operai, se prescrivesse o vietasse ai propretarii territoriali certe cul- 
ture, se per mezzo de’ suoi magistrati venisse di nuovo a tassare i 
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salari, l’ interesse dei capitali ed i prezzi dei prodotti delle diverse 
industrie del paese, la coscienza pubblica si rivolterebbe, un voto 
unanime di biasimo si eleverebbe indistintamente da tutti, da tutti 
si vedrebbe in queste misure una flagrante violazione della libertà 
civile del cittadino. Se invece vediamo lo Stato entrar pure nella fab- 
brica e scendere nelle miniere per limitar le ore di lavoro alla donna 
ed al fanciullo, per tutelare la vita, la salute, e qualche volta anche 
la moralità dell'operaio, se lo vediamo preoccupato ad adottare tutti 
i mezzi possibili per ricondurre fra operai e padroni il buuno accor- 
do, se lo vediamo affaccendarsi e spender milioni per diffondere nel 
paese fra tutte le classi l'istruzione, se lo vediamo stabilir certi limiti 
all’aso della proprietà, regolare il regime dei boschi e delle acque, se 
noi vediamo insomma lo Stato limitare in tante diverse guise la li- 
berta dei cittadini, non per particolari vedute, ma per un interesse 
supremo e generale, noi applaudiamo a queste misure e le sorreg- 
giamo colla nostra sincera e spontanea adesione. 

Or, dimandiamo noi, perchè questa diversa apprezzazione, se 
queste misure sono partite sempre da chi rappresenta il pubblico 
potere e gl'interessi generali della Società? La natura organica dello 
Stato e quindi l’azione che gli è propria nei mezzi tempi non era 
stata ancor sottoposta a quell’ analisi rigorosa alla quale oggi la 
scienza la sottopone ; l'individuo e lo Stato agivano confusamente 
senza che una limitazione precisa avesse determinata la sfera di 
queste due forze. Le potenti individualità molti diritti si arrogavano 
che unicamenteallo Stato possono appartenere, e per converso lo Sta- 
to invadeva spesso senza scrupolo il campo proprio della libertà indi- 
viduale. L’ente sociale era, per dir così, ancora in uno stato di ge- 
stazione, i diversi elementi del suo abbozzato organismo non avevano 
ancora preso il loro posto, le diverse forze disseminate lottavano fra 
loro e non ancora avevano raggiunto quello sviluppo dal quale dovea 
risultare l’armonico e pacifico andamento della sua vita. L'esperienza 
di tanti secoli, l’avvicendarsi di tante dottrine politiche ha oggi fino 
ad un certo punto stabilito i confini fra queste due forze, individuo e 
Stato, ed ha messo in luce i veri rapporti della loro reciproca azione. 
Per risolvere con sufficiente chiarezza la quistione della ingerenza 
dello Stato nelle funzioni economiche nelle Società nelle quali vivia- 
mo, io credo che debba tenersi conto del diverso carattere che può 
presentare l’azione dello Stato ; studiarsi la sua natura organica, e 
vedere quale sia la sfera nella quale possa legittimamente svilupparsi 
la potenza della sua forza. 

Io chiamerei ingerenza economica quella per la quale lo Stato 
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si fa causa efficiente e produttrice dei fenomeni economici, ed ha 
luogo quando la sua azione forza o volge in una data corrente il sen- 
timento del privato tornaconto e fa che sorgano degl interessi che, 
secondo il naturale pendio delle cose, non sarebbero sorti; quando 
lo Stato assume la cura di guidare lo spirito di speculazione che 
anima le diverse intraprese ; quando, intromettendosi nei privati 
interessi, li limita a suo arbitrio, sostituendo la sua alla libera vo- 
lontà dei contraenti. E chiamo economica questa ingerenza, perchè 
viene direttamente ad influire su ciò che propriamente costituisce 
la economicità delle intraprese, il rapporto cioè tra le spese ed il 
prodotto, e viene a sostituirsi alla legge naturale economica del 
minimo mezzo. Chiamerei poi Azione sociate dello Stato, ovvero In- 
gerenza civile quella per la quale lo Stato, pur rispettando il libero 
sviluppo dei privati interessi economici, costeggia l’operar dell'indi- 
dividuo colle sue leggi, colle sue istituzioni, colla sua forza, e perchè 
non trasmodi a danno della società, e per prestargli ajuto col suo 
concorso, e viene per ciò stesso a salvare il pubblico interesse ed a 
completare la debole personalità individuale colla personalità collet- 
tiva che egli rappresenta. E chiamerei civile questa ingerenza, non 
perchè non influisca punto sullo sviluppo economico della nazione, 
ma perchè è una ingerenza che non fa uscire lo Stato dalla orbita 
sua naturale, che non turba, ma coadjuva anzi la speculazione indu- 
striale che è tutta propria dell'attività privata. 

Questa ingerenza civile non è quella reclamata dai socialisti 
cattedratici e molto meno quella voluta dai socialisti puri, perchè 
questi l’ammettono, come vedemmo, anche nel campo economico 
propriamente detto, chiamando lo Stato ad organizzare la vita eco- 
nomica come organizza la politica, ma neppure è quella ammessa 
dallo Smith e peggio quella del Dunoyer perchè limitata in un campo 
troppo ristretto. Questa ingerenza civile della quale noi ci proponia- 
mo di trattare è un concetto medio tra la scuola Smittiana ed il Socia- 
lismo della Cattedra. Essa rispetta il libero sviluppo degl'interessi nel 
campo economico, ma chiama lo Stato a compiere la sua parte, quella 
che è propria della sua natura nello sviluppo di questa svariata at- 
tività, non solo col mantener l’ordine interno ed esterno ed alcune 
determinate istituzioni,ma con una azione continua e svariata se- 
condo le variabili condizioni storiche , che accompagni, senza tur- 
barla, la libertà individuale nel suo legittimio dominio. 

II. Lo Stato non è certamente quello che han chiamato Stato di 
polizia, non è neppur quello che, per antagonismo al primo, dissero 
Stato di Diritto; lo Stato non è un meccanismo, lo Stato è il popolo 
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organizzato, è la ripetizione dell’ umana natura nell’ ente collettivo ; 
dottrina antica quanto Platone, Cicerone, Grozio, S. Tommaso, dot- 
trina vera, perché fa dello Stato, come S. Tommaso ha insegnato, 
un riflesso dell'ordine universale ed eterno (1). 

Ma se lo Stato è l'uomo collettivo fa d'uopo che, almeno analogi- 
camente, ilsuo organismo sia sottoposto alle stesse legzi fisiologiche 
e patologiche alle quali è sottoposto l'organismo dell'uomo individuo. 

Federigo il Grande di Prussia aveva già detto che, come gli 
uomini nascono, poi vivono un buon tratto di tempo, infine muojono 
per malattia o per vecchiaja, così si possono figurare gli Stati, i qua- 
li prosperano per alcuni secoli e poi decadono. È San Tommaso an- 
che più esplicitamente aveva insegnato l'applicabilità delle leggi 
fisiologiche all'organismo statale quando riavvicinava ad un corpo 
ben formato e sano un regno saggiamente governato. Oggi, anzi- 
chè disconvenirsi della applicabilità di queste leggi, cercasi anzi, 
come ha fatto lo Schiiffle, di studiare l'orgamismo sociale nell’ drga- 


(1) Virtas qua rector politicus civitatem gubernat architecta est respectu 
cujuslibet aliarum virtutum quae sunt in civibus quia caeterae virtutes 
civiles ordinantur ad istam sicut ad militarem equestris et sagittaria. Et 
ideo in operatione ejus cum sit virtus suprema consistit foe'icitas politica. 
Sic enim de vera et perfecta politia contingit quemadmodum de corpore 
bene disposilo in quo vires organ:cae sunt în perfecto vigore. El si virtus su- 
prema quae est ratio caeteras dirigat inferiores polentias et ad suum mo- 
veantur imperium, tunc insurgit quaedam suavitas et perfecta delectatio 
virium in alterutrum quam harmon'am vocamus..... Et ex hac quidam 
ratione motus fuit Philosophus assimilare rempublicam seu politiam natu- 
rali et organico corpori in quo sunt molus depende:.tes ex uno mavente, 
sive ex duabus ul sunt cor et cerebrum, el tamen in qualibet parte corpo- 
ris est operativ propria primis motibus correspondens et in a!lterutrum 
subministrans (S. Tommaso, De Regimine Principum ; Lib. IV, Cap. XXII!). 

Quia vero ea quae sunt secundum arlem imitantur ea quae sunt se- 
cundum naturam ex quibus accipimus ut secundum rationem operari pos- 
simus oplimum videtur Regis officium a forma regiminis naturalis assumere. 
Universale quidem, secundum quod omnia sub Dei regimine continentur, 
qui sua providentia universa gubernat. Particolare autem regimen maxime 
quidem divino regimini simile est quod invenitur in homine qui ob hoc mi- 
nor mundus appellatur quia in eo invenitur forma universalis regiminis. Nam 
sicut universa creatura corporea et omnes spirituales virtutes sub divino 
regimine continentur, sic et corporis membra et caeterae vires animae a 
ratione reguntur ; et sic quodammodo se habet ratio in homine, sicut Deus 
in mundo. Sed quia, sicut supra ostendimus, homo est animal naturaliter 
sociaie in multitudine vivens similitudo divini regiminis invenitur in homf- 
ne non solum quantum ad hoc quod per rationem re itur unus homo, sed 
etiam quantum ad hoc quod per rationes unius hominis regitur multitudo, 
quae maxime pertinet ad ofticium Principis (Ibidem, Lib. I, Cap. XIII). 
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nismo individuale. Or bene vediamo quali conseguenze possiamo da 
ciò dedurre per la quistione della quale ci occupiamo. 

E prima di tutto è ben meraviglioso il notare che nello sviluppo 
storico delle teorie fisiologiche è avvenuto un predominio successivo 
di alcune idee che può bene stare a confronto colle dottrine incom- 
plete e parziali sullo Stato. 

Lo Stato è tutto, nulla l'individuo, e viceversa, tutto è l'indivi- 
duo, lo Stato non altro che un mezzo di sicurezza, un istituto di 
assicurazione : erano le due formole che si sono disputato il campo 
scientifico. Ebbene, anche nella Fisiologia, l'Animismo ed il Vitali- 
smo prima, poscia l’elettricià e le leggi fisico-chimiche in generale 
sono state esclusivamente invocate a spiegare i fenomeni dei di- 
versi organismi (1). L’animismo, rappresentato da Stahl, concepiva 
come inerti i corpi organizzati, e spiegava tutti i fenomeni della vita 
coll’intervento dell’unima unico principio di attività. Ogni lume che 
poteva derivare dalla fisica, dalla chimica, dall'anatomia era respin- 
to, e riducevasi la Fisiologia allo studio esclusivo dei fenomeni vita- 
li considerati in loro stessi ed indipendentemente dalla struttura 
degli organi e dalle azioni chimiche e fisiche che vi avvengono. 
L’anima era l’unica causa di attività, era essa che vegliava alla con- 
servazione e riparazione dell’organismo, essa presiedeva a tutti gli 
atti della nutrizione, delle secrezioni, delle sensazioni. La missione 
di questo principio semplice era altresì quella di mantenere l’inte- 
grità delle funzioni reagendo contro le cause morbose e dissolvitrici, 
e questa reazione manifestavasi appunto nei movimenti tonici. 

Il vitalismo regnava esclusivamente nelle scuole verso la fine 
del XVIII secolo. Le verità fisiologiche erano una qualche cosa di 
diverso dalle verità fisiche e chimiche e di un ordine superiore. Me- 
mori di ciò che aveva detto Aristotile, cominciare l'impero del me- 
dico là dove si arresta il fisico, si diffidava di toccare le applicazioni 
possibili all'economia animale delle scienze accessorie. Ciò non per 
tanto i collaboratori di Lavoisier, tra i quali va annoverato un geo- 
metra di primo ordine, il Laplace, reagirono contro questa scuola 
sostenendo che la Fisiologia non fosse che un ramo della Fisica e 
che gli esseri viventi, come gli inorganici, fossero sottoposti alle 
stesse leggi generali della materia. La scoperta del Volta fece pen- 
sare che nel principio di elettricità potesse risiedere la causa della 
vita, e si andò tanto oltre in Germania da credersi poter dare all'ap- 
parecchio del Volta la spiegazione della vita le di cui azioni sì varie 
dovevano dipendere dalla diversità degli organi e dalla unione di 

(1) NysrEn, Dictionnaire de Médecine et Chirurgie: Animisme et vitalismo. 
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parti eterogenee delle quali si compongono i corpi organizzati e vi- 
venti. E così l’animismo ed il vitalismo cedettero il campo all’impe- 
ro esclusivo delle leggi fisiche. Secondo questo nuovo sistema la 
spiegazione de’'varii fenomeni, lungi di ricercarsi in un principio 
generale che informa tutto l'organismo , chiedevasi invece alle di- 
verse parti di esso secondo la loro particolare natura o la disposi- 
zione nella quale si trovavano. 

Queste due opposte teorie ben possono rispondere alle due 
teorie sullo Stato, dall’urto delle quali nasce la quistione del- 
l’Ingerenza. Come parziale ed erronea era la dottrina dell'animi- 
smo e vitalismo, così del pari parziale ed erronea era la teoria 
politica che proclamava la onnipotenza dello Stato, e come tale ap- 
punto l' Ahrens caratterizza quella dottrina che « confonde lo Stato 
« colla Società intera, che lo considera come l'associazione umana 
a centrale clie domina tutte le istituzioni, riunisce tutti gl'interessi 
« e provvede a tutti i bisogni intellettuali, morali e fisici. Lo Stato. 
a sarebbe in tal modo il corpo sociale vivente, funzionante in tutti 
« i suoi membri, il potere che dirigerebbe tutta l'attività sociale, lo 
« sviluppo di tutte le fafoltà umane, e che, concedendo forse il con- 
« seguimento di alcuni fini subordinati all'attività particolare, man- 
a terrebbe l'unità nell'azione sociale sommettendo il tutto ad un solo 
« principio, al bene della Società » (1). 

Ma come del pari falsa ed incoinpleta era la teoria opposta fisio- 
logica che localizzava i fenomeni e ne cercava la spiegazione, per 
così dire, nella molecola coll’aiuto delle leggi fisico-chimiche , così 
falsa ed incompleta era la dottrina politica dell’individualismo pro- 
clamata da Kant che riduceva lo Stato ad un semplice istituto di 
sicurezza. La verità dunque dovrà risultare dall'accordo possibile 
delle due parziali ed incomplete teorie. La correlazione delle forze 
Fisiche e chimiche colle vitali, scriveva il dotto e non mai abbastan- 
za rimpianto Prof. Panceri, è ancora un gran debito che pesa sul- 
l'animo dei naturalisti {?). Queste relazioni non sono ancora perfet- 
tamente note alla scienza ; però, se la materia di cui siamo fatti, 
tolta al fondo comune della materia universale, cosicchè l'atomo di 
ferro che circola in un còl sangue nel cerebro di uno di noi potrebbe 
bene essere appartenuto, così ad un bolide caduto dal cielo, come 
alla spada di Cesare o al pugnale di Bruto non può sottrarsi alle leg- 
gi comuni, è vero d'altra parte, osserva lo stesso eminente natura- 
lista, che gli organismi sono esseri in cui la diversità delle parti e 


(1) Filosofia del Diritto. 
(2) Speranze nell’avvenire delle scienze naturali, pag. 26. 
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delle funzioni è meravigliosamente coordinata a formare speciali 
unità autonome. 

La chimica ha colla sua paziente e meravigliosa analisi ricono- 
sciuto i primi elementi dei diversi organismi e la loro varia propor- 
zione, ma ron ha potuto crearne uno artificialmente senza germe. La 
produzione degli esseri organici importa che questo germe si sviluppi 
secondo determinate forme tipiche mercè un Javorio di assimilazione 
della materia esteriore. E, pur volendo ritenere come vera la dottrina 
moderna sulle evoluzioni delle specie, gli organismi non possono 
altrimenti riprodursi ed esistere che per siffatto mezzo. In questo la- 
vorio di assimilazione la cellula prima e poi gli organi e la loro natu- 
rale disposizione sono certamente sottoposti alle leggi fisicochimiche, 
ma al di sopra di queste impera un principio interno, un principio 
dinanimico che spinge l’ organismo a svilupparsi, che mantiene le 
parti in uno Stato di coesione ordinata e di attività, e che fa cono- 
scere la sua presenza e la sua forza în tuttii fenomeni che nell'orga- 
nismo si compiono. Si potrà forse spiegare la sensibilità, la contrat- 
tività dei muscoli, la funzione digestiva, la circolazione, la secrezione 
coll’analisi chimica degli elementi e colle leggi fisiche, ma bisognerà 
supporre sempre la vita come condizione presente, indispensabile, 
universale a tutte le funzioni organiche, come nello studio delle leggi 
astronomiche bisognerà supporre sempre la legge della attrazione 
universale. Se la vita cessa comincia un processo di dissoluzione. I 
prodotti dell’ economia vegetale ed animale provano, mercè l'azione 
dell’aria, una serie di metamorfosi di cui l’ultima ha per resultato la 
trasformazione del loro carbone in acido carbonico, del loro idrogeno 
in acqua, del loro azoto in ammoniaca e del loro zolfo inacido solforico. 

Parallelamente a questa dottrina fisiologica noi possiamo affer- 
mare che nel corpo sociale, come nell’ individuo, avvengono dei fe- 
nomeni che sono il prodotto di leggi proprie e determinatrici di essi; 
fa d'uopo però supporre una condizione generale, la vita sociale, e 
questa condizione è altamente rappresentata dallo Stato, poichè è lo 
Stato quello che dà ad una moltitudine la forma ed il carattere di so- 
cietà civile e di personalità giuridica. L’ unità sintetica della vita 
sociale è un insieme d'’istituzioni organiche trftte sottoposte alle stesse 
leggi d’indipendenzae di correlazione, ciascuna delle quali soddisfa ad 
un bisogno naturale dell’umanità, Religione, Scienza, Arte, Industria. 
Ciascuna di queste grandi istituzioni sociali funziona colle proprie 
leggi, ma niuna di esse potrebbe esistere e funzionare senza un prin- 
cipio vitale che tutte le riconduca ad un'unità armonica. Questa unità 
«armonica sarebbe distrutta,tanto se lo Stato cessasse per un momento 
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d’ispirare questo suo soflio di vita, quanto se s'imponesse ad essa per 
regolarla. Difatti nei momenti di anarchia la manifestazione del sen- 
timento religioso, la scienza, le arti, le industri: divengono impossi- 
bili, ma nei momenti di assolutismo invadente la religione si cangia 
in ipocrisia, la scienza in vana pompa di frasi officiose, le arti e le 
lettere in basse adulazioni, e le industrie in monopolii ingiusti e dan- 
nosi. Da queste considerazioni dedotte dalla natura organica dello 
Stato noi possiamo concludere che, se è legittima, necessaria, bene- 
fica quella che chiamammo ingerenza civile estesa sopra tutte le di- 
verse sfere dell'attività sociale, altrettanto arbitraria e dannosa sia 
quella che chiamammo ingerenza economica. 

III. Ma qui, prima di procedere oltre a determinare i confini di 
questa ?ngerenzacivileè uopo fermarsi un momento per rispondere ad 
una osservazione che potrebbe essere sollevata contro la conclusione: 
aflermata nel precedente paragrafo. Noi respingiamo una ingerenza 
economica al pari di una ingerenza religiosa, scientifica, artistica dello 
Stato, perchè supponiamo che questi fenomeni sociali abbiano le loro 
leggi interne di naturale sviluppo, ma, restringendoci a parlare dei 
fenomeni economici, sarà egli vero che esistano per essi queste leg- 
gi? Nel precedente articolo abbiam veduto che la scuola storica, 
riassumendo il suo sistema nel principio di relatività rimproverava 
ad A. Smith il cosmopolitismo della sua teoria; abbiam veduto che i 
socialisti caltedratici non ammettevano altre leggi economiche che 
quelle le quali emanano dallo Stato, e negano la esistenza di una. 
scienza economica fondata sopra leggi naturali e posta in atto dal- 
I’ interesse individuale; è uopo dunque vedere se eflettivamente: 
queste leggi naturali esistano. Ma non è possibile negarne l’esistenza 
senza rinnegare la natura stessa dell’uomo. L'idea del proprio tor- 
naconto, contenuta sempre nei limiti del giusto e dell’onesto, ha un 
impero incontestabile sull'uomo, e, se qualche volta il sacritizio che 
se ne fa per scopi di ragione più elevata è atto di eroismo, sarebbe 
invece demenza il voler sempre camminare a ritroso de' suoi dettami, 
L’idea dell’ ulzle, come quella del dello e del dene, ha pur essa le sue 
fasi storiche. Certo non sarà compresa in tutta la sua pienezza: 
dall’ umano intelletto nella infanzia della civiltà, ma basta anche il 
primo barlume che essa rifletta sulla mente perchè l'uomo abbia una 
guida nei fatti economici. 

Ora è l'impero appunto di questa idea sui fatti varii della vita 
che genera una serie d'interessi che s'intrecciano tra loro con un ca- 
rattere di necessità, come appunto da un primo principio etico di- 
scendono le norme regolatrici della vita morale, e come dalla primi - 
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genia idea di giustizia discendono i codici che governano la vita 
giuridica delle società umane. « Una gran legge di economia, scrive 
a il Lampertico, riluce in tutto l'universo; la legge che suolsi quali- 
« ficare del minimo mezzo, quella cioè per cui col minore dispendio 
« possibile si ottiene ìl maggiore effetto utile. La natura per comune 
e consenso non opera coll'intervento di molte cose quel che può fare 
« col mezzo di poche (Galileo)... Perchè e cose e servigi diventino 
« nostri beni, cioè si rivolgano alla soddisfazione de’ nostri bisogni 
« occorre il dispendio e d'altre cose e d' altre forze nostre o d'altrui: 
« e ci troviamo qui in presenza dei veri beni economici, di quelli 
« che dipendono dalla legge economica, d'ottenere il maggiore risul- 
« tato col minore dispendio possibile. Ciò deve verificarsi e nel mo- 
e mento in cui questi beni si producono, e in quello in cui circolano 
a esi distribuiscono, e quando infine consumansi » (1). Noi non pos- 
siamo sottrarci all'impero di questa legge, e, più che quistione di cal- 
colo e di ragione, è quistione d' istinto. 

Il Whately dimostra molto bene come Londra sia approvigio- 
nata normalmente da uomini sparsi nei due emisferi del mondo, 
senza che neppur sappiano forse l' esistenza di quel gran centro di 
popolazione, e non guidati da altro motivo che quello di provvedere 
ai loro propri interessi. Eppure la regolarità di questa funzione eco- 
nomica non potrebbe sicuramente essere surrogata dalla gestione di 
una commissione governativa. A dimostrare la esistenza di queste 
leggi e l’intre:cio armonico degli interessi che ne deriva gioverà qui 
riferire alcune belle parole del Coquelin. « E che! una moltitudine 
e di esseri umani, gli uni sparsi qua e là sulla faccia della terra, gli 
« altri raggruppati in masse irregolari nel seno delle città attendono 
« in ciascun giorno che l'industria attiva e vigilante risponda senza 
« fallire a tutti questi bisogni che la reclamano; milioni di lavori di- 
« versi gli uni dagli altri, dimandano da tutte le parti e per tutte le 
e sorgenti della produzione le braccia degli operai, ed in niuna parte 
a le braccia mancano ai lavori; questi lavori s' incrociano, si ligano, 
« s'incatenano, si completano gli uni cogli altri, formano tra essi una 
« catena immensa della quale un solo anello non potrebbe rompersi 
e senza che il resto non fosse messo in pericolo; ma in niuna parte 
« la catena si rompe e si arresta; senza che una potenza misteriosa 
e la vegli per stringere gl'invisibili nodi. Infine in virtù del principio 
« del cambio, una varietà indetinita di prodotti circola senza posa in 
« tutte le direzioni sulla faccia della terra, e tutte direttamente vanno, 
« senza perdita di tempo, senza deviazione sensibile, a traverso di 

(1) Economia dei popoli e degli Stati; vol. I, Introduzione, pag. 1, 2. 
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« mille accidenti, e passando per mani innumerevoli di consumatori 
« che li attendono. Tutto ciò passa sotto i nostri occhi e si rinnova 
e in tutti i giorni, ed è in presenza di questo spettacolo che può di- 
« sconoscersi la regolarita del movimento industriale » (1). 

Queste leggi naturali economiche, come le leggi morali, possono 
senza dubbio nella loro pratica applicazione incontrare delle diffi- 
coltà e degli ostacoli che ne paralizzino in tutto o in parte l’impero, 
e lo stesso A. Smith parlando della ineguaglianza dei salarii e dei 
profitti nei diversi impieghi tien conto di queste condizioni; ma non 
per questo le leggi non esistono. Ed è anche a notare che i pro- 
gressi della civiltà tendono a diminuire queste cause perturbatrici; 
tanto che Pellegrino Rossi che distinse la Economia in razionale 
ed applicata affermò che questa distinzione vada perdendo ogni 
giorno la sua importanza per l’attuazione dei fatti sui quali si fonda. 
Or dunque, se esistono leggi naturali proprie alle quali lo sviluppo 
economico è subordinato, l’ingerenza dello Stato è inutile e dannosa 
perchè riuscirebbe appunto come causa perturbatrice di un ordine 
ben più universale e perfetto di quel che potrebbe egli creare colle 
sue disposizioni. 

IV. Ip questa soluzione teorica della quistione abbiamo finora stu- 
diato di stabilire una formola generale per determinare l’ammissibi- 
lità della ingerenza statale ; abbiamo respinto ogni rugerenza econo- 
mica, abbiamo aminesso e reclamato la ingerenza civile. Ma quale è 
propriamente il significato scientifico di questa, quale la sfera delle 
sue esplicazioni, quali i limiti che la determinano ? Lo scopo di ogni 
civile società, lo abbiam già notato, e quindi dello Stato che la per- 
sonifica è quello di agevolare agli uomini con l'ordine esterno il con- 
seguimento dei naturali destini. Ciò importa che siano a ciascuno 
assicurati i suoi diritti con vigilante tutela, e che colla social coope- 
razione siano accresciuti i mezzi necessarii o utili a raggiungere quei 
destini medesimi. Lo Stato quindi, non dovrà solo col mantener 
l'ordine interno ed esterno garentire la persona del cittadino e la sua 
proprietà sotto qualsiasi forma si manifesti, ma dovrà altresì spie- 
gare tutta la sua positiva attività per ampliare le forze intellettuali , 
morali e fisiche che sono i mezzi dati all'uomo per compiere la sua 
via sulla terra. Sul dovere che ha lo Stato della tutela dei diritti non 
esiste controversia fra pubblicisti ed economisti; anche coloro che ne 
restrinsono le funzioni al mantenimento della sicurezza riconoscono 
In questa tutela una sua essenziale funzione. Quella ingerenza inve- 
ce che riflette e promuove la perfezione sociale sotto il triplice aspet- 


(1) Dictionnaire de l' Econ. pol. EcoNOMIE POLITIQUE. 
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to, intellettuale, morale e materiale, quella è stata ed è ancora oggetto 
di discussioni e di dispute. 

E prima di tutto è egli possibile di ammettere una perfezione 
sempre crescente, un progresso indefinito, ovvero vi saranno delle 
colonne d’ Ercole innanzi alle quali dovrà arrestarsi la società come 
termine delle sue aspirazioni ? Due correnti d' idee lottano in questa 
quistione ; v hanno coloro che si spaventano alla sola idea di un 
progresso e più di un progresso indefinito: il timore dell'ignoto li fa 
titubanti di tentar nuove vie, e bramano per ciò vivere in un quieti- 
smo contemplativo, rimpiangendo forse la semplicità dell'epoca pa- 
triarcale. Altri, caratteri ardenti, sono invece tuttodì agitari da sma- 
nia incessante di nuove cose; mirano ad un ideale ancor lontano 

. dalla realtà delle cose, ed a misura che questa avanza di qualche 
grado verso di quello, lo spingono anche più in alto, lo fanno più 
fantastico ed accendono così di maggior calore la febbre del progre- 
dire. Due perfezioni intanto si possono concepire nella società, una 
che potrebbe riflettere la sua essenza, la sua natura interna , l'altra 
che riflette la sua concreta esistenza ed i mezzi coi quali cerca rag- 
giungere il suo scopo. Ora, se è impossibile di ammettere un pro- 
gresso sotto il primo punto di vista, possibilissimo invece è l'ammet- 
terlo sotto il secondo. La società sarà sempre quella che è, quella 
che deve essere per natura, un ente organico destinato ad agevolare 
coll’ordine esterno il conseguimento agli uomini de’ loro naturali 
destini. Or come non è possibile, meno forse per qualche cervello 
evoluzionista che crede alla trasnaturazione della specie, concepire 
nella natura umana una perfettibilità tale che alteri i suoi caratteri 
essenziali, che la cangi, per es., in una natura angelica, così non è 
possibile ammettere una perfettibilità analoga a questa per la società. 

Ma ciò non toglie che nella sua concreta esistenza l’ente sociale 
al pari dell’ individuo non possa progredire. Immensa è la distanza 
che separa un uomo civile dal selvaggio ed una società dell’ Europa 
moderna da qualche regno semi-barbaro delle coste africane o del 
medio evo. E, poichè la natura umana sente in sè stessa l'impulso a 
questa perfezione indefinita, non essendo possibile di assegnar limiti 
alla sua intelligenza nel concepir sempre ulteriori progressi ed alla 
volontà nel promuoverli, anche la società, ripetizione dell’umana 
natura nell’ente collettivo, dovrà tendere e tende difatti ad una per- 
fezione indefinita. 

Or, se ciò è evidente, non è possibile che lo Stato, che è quello 

che costituisce ad unità la moltitudine, che dà a questa il carattere 
di persona, si faccia estraneo a questa tendenza. Egli è vero che 
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questa perfezion sociale, risultante da tutte quelle istituzioni che 
accrescono le forze intellettuali, morali e fisiche degli individui, 
può pure esser promossa dalla iniziativa stessa individuale, sotto 
forma di speculazione industriale ed economica, e la stirpe anglo- 
sassone ne ha dato luminosi esempi al mondo; ma non sempre ciò è 
possibile per la vastità della intrapresa, non sempre è convenevole 
che certe istituzioni rivestano il carattere di speculazioni private. 

Or quando questa privata iniziativa, siane qualunque la ragione, 
manchi, quando la impossibilità vieti o la convenienza consigli che 
certe istituzioni non siano a lei affidate, è certamente dovere dello 
Stato d’ impiegare le forze sociali perchè la società sia fornita di quei 
mezzi più ricchi e più perfetti di sviluppo che una civiltà progredi-, 
ta reclama. Alcuni economisti, fra i quali cito qui il Dunoyer, vor- 
rebbero che lo Stato restasse sempre impassibile ed estraneo a tutto 
ciò, sicuri che dalla inattività dello Stato sorgerebbe più gagliarda 
l'attività individuale, che questa attività individuale saprebbe meglio, 
più proporzionatamente ai bisogni e con maggior risparmio di spese 
provvedere a siffatti bisogni sociali. Ma vedremo in seguito che ciò 
non è sempre vero. In ogni caso, anche quando queste istituzioni 
tendenti per loro natura a soddisfare bisogni pubblici, sorgano 
per privata iniziativa, benchè abbiano il diritto di esistere libere 
di ogni ingerenza come intraprese economiche, non potranno andare 
esenti da una ingerenza civile tutrice naturale di tuttociò che può 
rivestire la natura di pubblico interesse. Noi qui trattiamo la quistio- 
ne nel suo puro aspetto teorico ed astratto, non possiamo quindi dar 
forma concreta a queste generali conclusioni con pratiche applica- 
zioni; ma nella seconda parte di questa memoria, ove appunto esa- 
mineremo la quistione dell’ingerenza nel suo lato pratico, queste ve- 
rità, spero, riceveranno nuova luce e più solida conferma. 

Lo Stato quando spiega la sua azione sociale, la sua ingerenza 
civile non può avere altro scopo che il pubblico interesse ; i favori 
personali , i privilegi sono omai scomparsi per sempre. È fuori di 
dubbio ancora che la ingerenza civile, benchè rispetti la libertà eco- 
nomica propriamente detta, pure è una limitazione della libertà del 
cittadino presa nel suo più ampio significato. Quando lo Stato vieta. 
Il dissodamento ed il diboscamento delle terre a pendio limita cer- 
tamente la libertà del proprietario ; quando ordina certe precauzioni 
nelle fabbriche , nelle miniere limita la libertà dell’ intraprenditore. 
Or qui tre dimande naturalissime ; quale è la estensione di questo 
pubblico interesse, quali i suoi limiti ragionevoli, quale la forma più 
ragionevole di questa limitazione ? Io non credo che l'interesse pub- 
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blico possa essere così nettamente e precisamente determinato da 
aversi una linea certa e costante di demarcazione. Come i bisogni 
dell’uomo individuo non sono una quantità fissa e determinata, ma 
si svolgono, si ampliano, si moltiplicano, cosi del pari quelli dell'ente 
collettivo. Noi non sappiamo fin dove possa giungere la estensione 
di questi pubblici bisogni, di questi generali interessi. Se noi para- 
goniamo la società nella quale viviamo con quelle di epoche più 0 
meno rimote riconosciamo la evidenza di questa affermazione. Noi 
reclamiamo oggi dallo Stato, dalla Provincia, dal Comune tante isti- 
tuzioni che un tempo erano ignote ai nostri avi. Strade, telegrafi, 
teatri, istituti d'istruzione ecc. sono richiesti oggi anche dai minori 
centri di popolazione, e ci sobbarchiamo a tributi spesso molto gra- 
vosi per veder sorgere queste istituzioni, e veder soddisfatti questi 
generali bisogni. Osserva il Leroy-Beaulieu che il Demanio pubblico 
dello Stato , dele provincie, dei comuni vada sempre aumentando , 
che la Francia non spenda meno di 300 milioni all'anno, e soggiunge 
che sia questa una specie di realizzazione progressiva dì ciò che può 
presentare d; pratico il Socialismo (1). 

Nell'uomo non è il solo interesse personale che impera, ma an - 
che uno spirito di collettività pel quale egli assimila quasi a sè stesso, 
alla sua individua persona la Famiglia, il Comune, la Provincia, la 
Nazione. Se è utopia socialistica il supporre che questo spirito di 
collettività possa vincere ed attutire il personale interesse, certo esso 
tende ad espandersi progressivamente. Ed uno dei caratteri più 
certi di una civiltà più o meno progredita è appunto questo spirito 
più o meno gagliardo, più o meto esteso onde un popolo si possa 
sentire animato. Questo spirito di collettività ebbe certamente molta 
forza negli Stati antichi, fu artificialmente fomentato con istituzioni 
che informavano a questo scopo lo spirito pubblico, ma, appunto 
perchè fu il prodotto di artifizii politici e non dello spontaneo svi- 
luppo della natura sociale, varcò i confini del giusto e del ragionevole 
e produsse l’annientamento dell’individuo in faccia allo Stato. Quan- 
do invece le cose si lasciano andare pel loro naturale pendio, la giu- 
sta proporzione tra l interesse personale ed il collettivo non viene 
a turbarsi, entrambi gl'interessi si fortilicano e si perfezionano. E 
qui crediamo dover notare ancora che nelle società moderne infor- 
mate dallo spirito cristiano che ripromulgò da un lato la legge della 
fratellanza umana ed i diritti della umana persona in faccia allo Stato, 
questa armonia tra l’interesse collettivo e l'interesse individuale rie- 
sce più faci.e a stabilirsi. 

(1) Traite de la Science des Finances, Tom. ler, pag. 27, ed. 1879. 
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A determinare questo interesse pubblico io non credo che noi 
possiamo avere altra guida che la stessa coscienza popol re, la quale 
è quella che, sentendolo in sè stessa, possa affermarlo. Ogni al- 
tra misura sarebbe arbitraria e potrebbe esser causa di pessimi ef- 
fetti. Un esempio chiarirà il nostro concetto. Chi mai poteva pensare 
un mezzo seco'o fa che potesse dallo Stato essere reclamata una 
legge la quale obligasse tutti a saper leggere, scrivere e far di conti? 
Ebbene oggi questa legge è sollecitata negli Stati più civili e pre- 
vaie il principio del'a istruzione obligatoria. Un tempo non si badava 
punto alla luce ed alla normale aerazione delle case, si lasciava piena 
libertà di fabbricare in viottoli stretti ed oscuri ; oggi viene Io Stato 
o il Comune, e per un principio di pubblica igiene ordina l'espropria- 
zione e la demolizione di quei tuguri, come è avvenuto in molte città 
d'Inghilterra, o vieta la locaziore di quelli ove manchi luce ed un 
necessario volume d’aria. La coscienza popolare, che forse un tempo 
avrebbe veduto in queste misure una violazione della libertà e della 
proprietà del cittadino, oggi invece applaude e sorregge colla forza 
queste leggi. E qui a maggior chiarimento di questa idea gioverà 0s- 
servare che per coscienza popolare non intendiamo punto quelle 
correnti, spesso parziali, spesso promosse dai partiti che prende la 
pubblica opinione; sarebbe assai grave pericolo basare il pubblico 
interesse e la sua determinazione su così labile fondamento. Per 
coscienza popolare intendiamo quell’ adesione spontanea, generale, 
superiore a qualsiasi partito politico che una popolazione presta ad 
una data misura, in modo che la sua mancanza generi una specie 
d’ inquietudine e di reclami e soddisfazione invece la legge che 
l’adotti. È questo il termometro che noi consideriamo come r.ecessa- 
rio a stabilire il concetto di un pubblico interesse. 

A decoro della natura umana dobbiamo riconoscere che tra l’in- 
teresse personale ed il collettivo non è poi così aspra, così profonda 
la lotta da non esser possibile una pacifica coesistenza. Potrà preva- 
lere in determinati individui l'egoismo, ma nella grande massa del 
popolo il senso morale ha un impero certamente assai forte e preva- 
lente. Lo Stato adunque per adempiere alla sua missione perfeziona- 
trice dovrà costantemente consultare questa coscienza popolare, ispi- 
rarsì ne’ suoi dettami per proclamare autorevolmente quelle misure, 
fondare quelle istituzioni che rivestono la natura di pubblico interesse. 

L'ingerenza dello Stato adunque, questa chie chiamammo ingeren- 
za civile tende sempre più ad estendersi perchè col progredire della 
civiltà il concetto del pubblico interesse tende ad espandersi a mi- 
sura che la coscienza popolare viene additando nuovi spazii ignorati ’ 
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finora. E questo concetto viene confermato dalla grave autorità 
di Laboulaye e del Wolowski. Disse il primo esser falso che il pro- 
gresso della civiltà restringa gli uffizii dello Stato, ed il secondo 
affermò che, in ragione che la Società si sviluppa l’azione dello Stato 
non diventa minore, ma differente ricevendo novelle attribuzioni. 
E qui ancora un’altra riflessione. È stato rinfacciato ultimamente, 
dai socialisti e dai socialisti cattedratici all'Economia il suo carattere 
crematistîco, si è detto che essa in vista della ricchezza perda di 
mira l’uomo che ne è il naturale soggetto, che bisognava quindi ri- 
congiungere ed armonizzare i suoi principii con quelli della morale 
e dare alla nostra scienza un carattere etico. Si è risposto dagli eco- 
nomisti che le verità economiche siano indipendenti e seguano un 
ordine d'idee proprie, e, benchè nel campo pratico le conclusioni 
economiche siano subordinate ai principii di morale e debbano ce- 
dere a questi, nel campo teoretico le due scienze debbono restare 
perfettamente indipendenti. 

Noi abbiam detto che il privato tornaconto sia la base prima e 
fondamentale di tutto l'edifizio economico, ma contenuto nei limiti 
del giusto e dell’onesto. Inteso a questo modo esso non potrà mai 
urtare nei diversi intrecci coll'ordine morale. Or bene, se da una 
parte questo limite può esser posto spontaneamente dalla perfezio- 
nata educazione del popolo, lo Stato ha certamente il dovere di farlo 
rispettare colla sua civile ingerenza. È dunque diritto, anzi dovere 
dello Stato di fomentare e promuovere una sempre crescente perfe- 
zione sociale con leggi ed istituzioni che possano accrescere le 
forze intellettuali, morali e fisiche degl’individui, secondando in ciò 
quel pendio che la natura umana sente in sè stessa ; ma potrà forse 
questa ingerenza essere illimitata ovvero nel suo esplicamento dovrà 
rispettare certi determinati confini? Anche questo lato della qui- 
stione ha una importanza massima, poichè non mancano coloro i 
quali, preoccupati della idea del progresso, del bene del maggior 
numero, non riconoscono limite alcuno e dimenticano, in vista del 
pubblico bene, il diritto dei singoli che lo Stato, come accennammo, 
ha pure il debito di tutelare e rispettare. Lo Stato, ente morale 
creato dalla nostra ragione, non ha forze reali e fisiche, se non negli 
individui di cui esso ha la giuridica e politica rappresentanza. Quan- 
do adunque diciamo che lo Stato protegge e perfeziona l'operare del- 
l'individuo, noi diciamo in sostanza che esso adopera le forze di tutti 
per proteggere e perfezionare l'operar di ciascuno. 

Or, nell'impiego che lo Stato ha pur diritto di fare delle forze 
di tutti, noi non possiamo ritenere che sia assolutamente scevro di 
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qualsiasi riguardo; si tornerebbe allora alla onnipotenza dello stato 
antico e si verrebbero a legittimare le utopistiche speranze dei sociali- 
sti e dei comunisti moderni. Ammesso come indiscutibile il diritto 
di proprietà che ha l’uomo sulle sue forze naturali e su quelle che 
sì procaccia coll’uso legittimo di esse è indubitato che, essendo 
queste forze un capitale fruttifero, l'uomo ha ugual diritto sul pro- 
dotto che può ottenere collo sviluppo di esso. Se lo stato potesse 
senza riguardi disporre di queste forze pel pubblico vantaggio ver- 
rebbe a turbare la legge di ordine dedotta dal principio di univer- 
sale astratta uguaglianza stampata oggi in tutti gli Statuti; il libero 
cittadino sarebbe asservito e fatto schiavo dell'ente collettivo. Or 
bene, perchè questa violazione non si avveri è uopo che lo Stato 
misuri giustamente il diritto collettivo che egli rappresenta col di- 
ritto privato che deve sacrilicare. È fuori di dubbio che il diritto del 
maggior numero prevalga al diritto del singolo, ma quando questi 
diritti siano della stessa natura, è allora veramente che il diritto 
del singolo resta colliso e cessa, per così dire, di esser diritto. Non 
così però quando il diritto del singolo sia di un ordine superiore. 
Ancora dippiù. Lo Stato non solo deve far sì che ciascuno cooperi a 
difendere ed a crescere il bene altrui, ossia il bene pubblico , senza 
sua perdita, ma deve attendere altresì che il vantaggio sia propor- 
zionato a questa cooperazione: si avrebbe altrimenti sacrifizio senza 
equivalente corrispettivo, e sarebbe ugualmente violato il principio di 
generale uguaglianza. 

L'applicazione di questo principio incontra, nella pratica, diffi- 
coltà moltissime, come si può osservare nella ripartizione delle im- 
poste e nella ripartizione pei diversi punti del territorio nazionale 
dei pubblici lavori e delle pubbliche istituzioni. L'interesse dei con- 
tribuenti, il regionalismo eleva in questi casi ì suoi clamori ten- 
denti a sgravarsi dal peso da una parte ed a pretendere una mag- 
gior quota di vantaggi sociali dall'altra. 

Ma sia lode alla moralità dei modernì Stati, l'epoca dei privi- 
legi e delle ingiuste esenzioni è chiusa, e lo studio degli uomini di 
Stato tende a scovrire vie e mezzi sempre più facili per ripartire 
equamente e sacrifizit e benefizii. I nuovi economisti di Germania 
non ammettono certamente questi limiti rigorosi all’ingerenza dello 
Stato, perchè infine essi ritengono che la proprietà sia una categoria 
storica e non naturale, e perchè danno una importanza eccessiva al- 
l’ interesse collettivo. Nelle imposte essi vegguno il contributo che si 
domanda ai cittadini a titolo del loro pubblico e generale dovere di 
mantenere la vita sociale senza alcun riguardo alla utilità dei pub- 
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blici servigi verso i contribuenti (1). Ma è omai evidente che questo 
sconfinato principio turberebbe |’ armonia tra il personale interesse 
ed il pubblico. 

A completare questa disamina resta ancora a studiare un ultimo 
ponto, quale sia cioè la forma più conveniente di questa ingerenza ci- 
vile e della limitazione alla libertà privata che ne risulta. È noto come 
in Francia all'antico sistema dei privilegi e delle corporazioni, per uno 
spirito eccessivo di centralizzazione, successe quello di un regolamen- 
tarismo governativo che tanto viene deplorato dal Dunovyer e da altri 
economisti francesi. L' Assemblea costituente non aveva permesso 
l’ esercizio delle professioni che sotto la condizione di doversi sot- 
tomettere ai regolamenti di polizia che sarebbero stati fatti dalla 
autorità ; e questa autorità, dopo aver lasciato ondeggiar le cose nel 
disordine per qualche tempo, trovò ben presto in questa riserva della 
legge, il mezzo di attribuirsi sull'esercizio delle professioni una giu- 
risdizione non meno estesa di quella che aveva preso ad esercitare 
sui comuni e sui dipartimenti. Esse furono sottoposte ad una azione 
diretta e preventiva dello Stato, ad una tutela, ad una regia. Questa 
centralizzazione sembrò tanto naturale quanto quella dell’ ammini- 
strazione della giustizia. 

Oc, potrebbe forse credersi che, ammettendo noi una ingerenza 
civile dello Stato sullo sviluppo economico, vogliamo far risorgere 
questo spirito regolamentario tanto saggiamente condannato. Ma 
ciò non è sicuramente. Il regolamentarismo francese partiva da un 
concetto erroneo intorno al governo ; sopponeva in lui un potere di- 
retto sopra tutte la svariate forme dell’ attività umana. Quello 
stesso diritto che i sovrani feudali credevano di avere sul lavoro e 
che concedevano ai privati come privilegio la rivoluzione francese 
affermò e riconobbe in questo potere centrale emanante dalla nazione. 

Ebbene, questo concetto è stato respinto da noi avendo ricono- 
sciuto la spontaneità e la libertà dei fenomeni economici. Lo Stato 
non è chiamato, secondo la nostra teorica, a spiegare la sua azione 
che quando l’interesse pubblico reclama il suo intervento, e questo 
interesse pubblico trova la sua determinazione nella coscienza po- 
polare. Posto ciò è evidente che respingiamo l’ arbitrio e l’ eccesso. 

Due forme ben distinte intanto può prendere questo intervento. 
Lo Stato può prescrivere o vietare alcune cose nell'interesse generale 
riservandosi di esercitare il solo potere repressivo, di punire cioè 
coloro che venissero a trasgredire la legge, e lasciando nel resto 
piena libertà al cittadino. Ma può altresì, temendo la facilità della 

(1) ScaarerLE, Das gesellschafiliche System. 
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trasgressione, sottomettere l’ azione del privato ad una preventiva 
censura. Sistema repressivo sarebbe quello che lasciasse piena li- 
bertà a chicchessia di esercitare la professione di medico, salvo il 
diritto di punire coloro che avessero prodotto del danno con un 
esercizio fatto senza il corredo di una normale apposita istruzione ; 
sistema preventivo sarebbe invece quello pel quale lo Stato si riserba 
egli il diritto d'impartire la facoltà di esercitare una tale professione 
dopo di essersi assicurato della relativa capacità. Ora i liberisti, e 
massimamente il Dunoyer, respingono assolutamente il sistema pre- 
ventivo, come nojoso, come contrario ai principii di libertà , come 
quello che, sperperando l’azione dello Stato sopra innumerevoli 0g- 
getti, la rende debole a reprimere gli atti veramente nocevoli, come 
quello finalmente che rende quasi responsabile lo Stato dei danni 
che pur si verificano. 

Accettabili ci sembrano queste ragioni, non crediamo però che il 
principio di repressione possa accogliersi in una maniera così assoluta 
come molti l’intendono. Vi sono dei casi nei quali il danno è perfetta- 
mente riparabile colla indennità alla quale può esser condannato l’au- 
tore della colpa, il che ha luogo quando il danno si produce sul patri- 
monio di una persona. In questi casi l'azione preventiva dello Stato 
potrebbe sembrare eccessiva e basterebbe il solo potere di repressio- 
ne. Ma potremmo restare tranquilli quando trattasi di quei danni che 
non possono trovare compenso nei beni materiali? Quale compenso 
può trovare l'operaio quando perde la vita per la mancanza di precau 
zione commessa in una fabbrica, in una miniera dal padrone di essa? 
Quale compenso potrà dare un impostore ad una popolazione in mezzo 
alla quale per la sua ignoranza avrà esteso l’impero della morte? Sem- 
brami dunque evidente che il principio della repressione, come più 
favorevole alla libertà del cittadino, debba ritenersi come regola, ma 
che per eccezione debba adottarsi il sistema preventivo in tutti quei 
casi nei quali, colla repressione, non possa otteneisi una adeguata in- 
dennità della colpa. 

Ed eccoci giunti al termine di questo esame puramente teo- 
rico della quistione. Preoccupati della confusione che regna fra 
gli scrittori su tale materia, abbiam cercato (e ci si perdoni il ten- 
tativo) di rintracciare un principio che potesse servir di guida 
nelle numerose quistioni che tuttodì sì presentano sulla ingerenza 
dello Stato, e, se mal non ci apponiamo, crediamo di averne trovato 
uno luminoso, applicando all'Economia sociale le leggi della Economia 
animale. Come negli organismi materiali i fenomeni sono subordinatî 
ed a leggi locali fisico-chimiche e ad un principio dinamico che in- 
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forma tutto l'organismo, così abbiam detto che una ingerenza civile 
dello Stato su tutti i varii organismi, su tutte le sfere dell’ attività 
sociale, non solo sia possibile e legittima, ma necessaria, pur ammet- 
tendo che questi vari organismi, che queste diverse sfere di atlività 
siano subordinate a leggi proprie, ed abbiamo cercato di studiare il 
significato, il campo di esplicamento, i limiti e la forma di questa 
ingerenza civile. 

Se noi respingendo una ingerenza economica propriamente detta 
crediamo alla esistenza di una Economia privata che parte dal prin- 
cipio del tornaconto privato, da quello che chiamano oggi sentimento 
capitalistico, ammettendo la ingerenza civile, crediamo altresì alla 
esistenza di una Econumia comune, secondo la espressione dello 
Schalltle e del Wagner la quale parte da un sentimento dicollettività. 
La scuola tedesca che ha il merito di aver rilevata la necessità di trat- 
tare nella nostra scienza questa seconda parte, non ne ha segnato 
nettamente i confini. A determinar questi dovrebbero intendere gli 
scrittori per togliere la confusione e le dispute. 

La Commissione dell’Accademia delle scienze morali e politiche 
di Napoli, composta dei Signori Comm. Francesco Sav. Arabia, 
Prof. Giuseppe Polignani, e Comm. Antonio Ciccone, incaricata di 
esaminare le memorie presentate al concorso sopra questo tema, 
lodò ed assegnò, fra le quattro presentate, il primo posto a questa mia 
e la distinse con un premio, ma, mentre rimase pienamente soddi- 
sfatta del primo articolo nel quale io tracciava la storia di questa 
questione, criticò questo secondo articolo perchè dichiarava impos- 
sibile, ad onta degli sforzi da me fatti, stabilire un principio che 
potesse servir di guida nelle diverse quistioni pratiche che sorgono 
tuttodì a riguardo della ingerenza governativa (1). Il sommi uomini 
che hanno emesso un tale giud:zio sanno quale sia la mia deferenza 
verso la loro grave autorità, ma mi permetteranno che io questa 
volta non abbandoni questa idea mia e che la manifesti al pubblico 
nella forma come essa nacque. lo sono ancora persuaso che la idea 
da me presentata possa essere accettevole, e che, nella grave que- 
stione dell'ingerenza , possa esser guida più sicura un principio di 
ragione anzichè l' empirismo. 

Noi non possiamo chiudere il presente articolo senza ricordare 
l'opinione dello Stuart-Mill sulla questione che ci occupa, e perchè, 
a diferenza di altri economisti, l' ha diffusamente trattata, e perchè 
molti oggi, come appunto il Comm. Ciccone nella prelodata sua Re- 
lazione, si sottoscrivono alle idee da lui emesse. Egli dimostra dap- 

(1) Vedi il rapporto del Comm Antonio Ciccone nel rendiconto degli 
AU dell'Accademia per l’anno 1880, pag. 10. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 3 


bI.! INGERENZA DELLO STATO 


prima quali siano gli effetti che derivane all’ Economia sociale dal 
difetto di sicurezza alle persone ed alle proprietà, quelli delle imposte 
eccessive e quelli finalmente che derivano dalla imperfezione delle 
leggi sull’amministrazione della giustizia. Passa quindi a fare un 
esame sulle leggi di successione, su quelle che hanno conservato per 
tanti secoli il diritto di primogenitura e le sostituzioni, e sulle leggi 
che sottopongono ad uguale partaggio l'asse ereditario, non che 
sulle leggi che regolano la Società ed i casi d' insolvibilità. 

Esamina in seguito gli effetti dell'intervento fondato sopra teo- 
rie erronee, quale è quello che ha lo scopo di proteggere le industrie, 
di limitare il tasso degl’interessi, di determinare il prezzo delle mer- 
canzie, e quello che riguarda lo stabilimento di monopolii ed esamina 
pure gli effetti delle leggi contro le coalizioni degli operai e contro 
la libertà di opinione e di stampa. Nel Capitolo IX del Libro V, parla 
della base e dei limiti della famosa formola lasciate fare, lasciate 
passare ed osserva che non vi è stata materia tanto sottilmente di- 
scussa nel nostro secolo quanto questa ; dice però che la discussione 
sia caduta sopra qualche punto e che abbia leggermente sfiorato il 
resto del campo e che non si è cercato di stabilire una teoria gene- 
rale. Dice però non esser questa una quistione la quale possa esser 
risoluta uniformemente ed è perciò che neppur egli intende fondare 
questa teoria e si limita ad alcune osservazioni le quali possono so- 
lamente facilitare la soluzione di tante svariate quistioni che sorgono 
su tale materia. Egli comincia dal distinguere due specie d' inter- 
vento che differiscono nella loro essenza e nei loro sforzi e si giu- 
stificano per motivi più o meno pressanti. Havvi una specie d’inter- 
vento che egli chiama di autorità ed ha luogo quando lo Stato vieta 
di fare una data cosa o di farla senza autorizzazione, o quando or- 
dina che una dita cosa si faccia, o si faccia in una data maniera una 
cosa sempre che 1 privati vorranno praticarla. 

Un'altra specie d'intervento prende la forma di consiglio che 
nulla impone e che lascia pienissima libertà al cittadino, ovvero ha 
luogo quando lo Stato, lasciando liberi i cittadini di creare intraprese 
d'interesse generale , senza preoccuparsi di ciò che essi fanno, ma 
senza abbandonarsi a loro completamente, crea anch'esso per proprio 
conto a fianco delle istituzioni private, stabilimenti proprii, senza 
privilegio però, senza alcuna preferenza in modo da turbare il libero 
sviluppo di quelle. Ora è chiaro, egli segue, che l'intervento della 
prima specie debba avere dei limiti legittimi e ben più ristretti che 
l’altro. È necessario in tutti i casi una necessità bene urgente per 
giustificarlo e conviene escluderlo da molte branche della attività 
umana. Ma con quale principio potranno misurarsi questi limiti? A 
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questo punto importante della teoria l’ eminente scrittore si limita 
alle seguenti osservazioni. 

« Qualunque teoria si adotti sulla base della unione sociale e 
« qualunque sia la forma delle istituzioni politiche sotto l' impero 
« delle quali noi viviamo esiste intorno a ciascun uomo un cerchio 
-« che nessun governo dovrebbe permettersi di violare sia che fosse 
« il governo di un solo, ovvero quello di molti. Havvi una porzione 
« della vita di ogni uomo arrivato allo sviluppo di ragione nella quale 
« l’ individualità deve regnare senza controllo..... Ciò che resta a 
4 determinare è il punto ove il limite deve esser posto, e lo spazio che 
« deve comprendere questo territorio riservato. Iocredo che dovrebbe 
« comprendere tutto ciò che è relativo alla vita interna ed esterna 
« dell’ individuo solamente senza toccare gl interessi degli altri o 
« senza toccarli altrimenti che per l'influenza morale dell’esempio..... 

« Nella stessa classe degli atti che toccano gl’ interessi altrui 
« appartiene a coloro che sostengono le proibizioni legali di provarne 
« la utilità........ Se la proibizione legale non è appoggiata dall'azione 
« libera della coscienza, questo costringimento legale ha sempre 
« qualche cosa di più o meno degradante come la servitù. Se una 
« disposizione proibiliva non è assolutamente necessaria è ben diffi- 
« cile di poterla giustificare per qualsiasi necessità, a meno che essa 
« non sia inscritta anticipatamente nella coscienza pubblica, a meno 
« che delle persone bene intenzionate e di una intelligenza media 
« non credano già o non possano credere che la cosa la quale viene 
« loro vietata è appunto la cosa che essi non debbono desiderare di 
« fare » (1). 

Osserva in seguito che si può esser più larghi per quella forma 
d’intervento che non costringe la libertà individuale, meno un qual- 
che riguardo dà aversi pel contribuente che è obbligato a pagare 
tutti gli atti d'ingerenza che lo Stato si propone di fare. Poste queste 
osservazioni , egli conchiude che la libertà sia la regola, il lasciar 
fare, il lasciar passare il principio e gli atti d'ingerenza le eccezioni 
che potranno apportarsi alla regola suddetta. Questa è la teorica dello 
Stuart-Mill ed un eminente filosofo positivista quale egli è non poteva 
con maggior precisione determinare i limiti della ingerenza. Eppure 
lo credo che possa farsi una qualche osservazione a tal riguardo. 

Nella teorica del Mill manca la determinazione di ciò che è 
campo dell’azione pubblica o quello dell’azione privata, manca il ca- 
rattere che distingue il pubblico interesse dall’interesse privato, 
mentre ciascuna di queste due entità, Stato ed individuo, hanno una 

(1) Anche il Mill adunque sl riporta al termometro della pubblica coscienza. 
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sfera propria di azione, come noi abbiam.-cercato di dimostrare. Egli 
si preoccupa in prima linea della libertà individuale e Ja pone -come 
regola e considera gli atti d'ingerenza come casi di eccezione. Noi 
invece nell’azione individuale ed in quella dello Stato vediamo due 
regole derivanti dalla natura propria e distinta delle due azioni. Le 
eccezioni potranno essere più o meno estese, ma non raggiungeranno 
mai la pienezza della regola per la.quale lo Stato è chiamato a svi- 
luppare la sua azione tulelatrice e perfezionatrice. 

La necessità ed utilità che egli mette per base ai casi ‘d’ inter- 
vento se è reale ed obbiettiva deve nascere dalla natura intima dello 
Stato e dagli scopi che deve raggiungere , e questa considerazione 
dal Mill viene affatto trasandata ; se poi è subbiettiva e solamente 
apparente, è un principio assai pericoloso per risolvere questioni che 
spesso eccitano le più vive passioni. Questo principio a noi sembra 
che non soddisfi a quel bisogno che sente l'intelletto di conoscere in 
quale rapporto possano stare queste due forze, individuo e Stato, 
esso non determina razionalmente la sfera della libertà individuale 
da una parte e quella dell’azione pubblica dall'altra. Questo princi- 
pio non soddisfa alla pratica perchè sarà ben difficile, nella lotta 
ardente che sogliono suscitare tali quistioni, determinare con carat- 
teri precisi e non arbitrarii la necessità dell'intervento ; essa potrà 
ben essere affermata o negata con ugual forza, ed allora la decisione 
non sarà che il prodotto di una maggioranza numerica che potrà 
benissimo violare o un attributo naturale dello Stato ovvero la li- 
bertà civile del cittadino. Spieghiamo questo concetto con due esempi. 
Il Luzzatti ammetteva la possibilità di una legislazione industriale 
che venisse a frenare le esorbitanze dell’ interesse individuale ; ma 
chi non vede che, senza stabilire un limite preciso di ragione alla 
ingerenza dello Stato , una maggioranza democratica potrebbe im- 
porre ai capitalisti degli obblighi violatori del diritto di proprietà 
individuale ? Il rispetto alla libertà individuale ha fatto abolire le 
leggi che impedivano le coalizioni, ma chi non vede che, spinto troppo 
oltre questo principio, potrebbe inceppare l’azione dello Stato diretta 
a mantenere l'ordine pubblico e difendere la libertà di tutti ? 

Conchiudiamo coll’affermare di nuovo che interessa alla scienza 
di ricercare un principio che discenda come corollario dell'esame della 
natura dello Stato.La legittimità della misura governativa non risulta 
dalla sua maggiore o minore utilità, ma invece dalla sua rispondenza 
alla natura organica dello Stato, e questo appunto abbiam tentato 
di fare in questa prima parte del nostro studio. 

(Continua) G. Fr. D’ IPPOLITI. 
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In occasione DEL VII cENTENARIO DI S. FRANCESCO CHE Sì CELEBRA IN ASSISI,. 


Su, miei figli, spargetevi pel mondo ed 
annunziate la pace. (S. Fran.) 


Le istituzioni monastiche, quando sorgono per soddisfare ad:un 
‘bisogno della società che le vede nascere, sono naturalmente diffu- 
sive, come la carità che le anima. Che se l’amore è, per così dire, il 
compendio della regola che regge l'istituto, siccome questa è la 
passione più profonda e più soave del genere umano, allora il dila- 
tarsi e il moltiplicarsi costituiscono la vita dell’ istituto medesimo. 

Chi guardi con occhio sereno alla vita del poverello d' Assisi e 
la contempli nella cornice di quei tempi di odî selvaggi, e ne cerchi 
i reconditi impulsi, senza nulla sapere delle missioni francescane, 
deve dire che quel tesoro immenso di affetti verso Dio e tutta la crea» 
zione; un giorno deve avere sparsa la sua ricchezza per tutta la terra. 
E l'amore, che ha per scopo principale di trarre tutto a Dio, si appi» 
glia anche ai. mezzi più sproporzionati e difficili, anche a quelli che 
paiono indifferenti. Per questo i poveri di S. Francesco, vestiti di 
umiltà, si sono sparsi per tutta la terra a predicare la follia della 
croce; ma nel tempo stesso l’ industria di guadagnare anime a Dio 
li fece dotti.ed operosi anche in quelle scienze secondarie che non 
parevano intese dal loro.santo fondatore. Perocchè se ogni bene viene 
da Dio ed in lui si appunta, tutte le scienze sono raggi di luce divina 
che, diretti con fede, servono a rischiarare.il cammino dell’ umanità 
verso il suo fine ultimo. 

Ma a meglio intendere le missioni francescane credo opportuno 
richiamare, a brevissimi tratti, l'epoca in cui nacque l'istituzione, 
e l’ indole del Santo; giacchè la predicazione dei frati minori ai po- 
poli barbari, si presenterà come uno spontaneo dilatamento di acque 
salutari verso terreni inariditi dall’ errore e dalle tenebre. 
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La Lega Lombarda non portò quei benefici frutti che, dopo tanto. 
valore e tanto unanimi intendimenti, s'era in diritto di aspettare. In 
cima ad ogni desiderio, delle città collegate, era sempre stato il fortis- 
simo volere di liberarsi.da quell’instancabile e feroce invasore che 
fu il Barbarossa; ma iena o quasi, si dette poi il pensiero di rac- 
cogliere i frutti di quella lotta gloriosa, e fissarli nelle leggi, nelle 
confederazioni, nel benessere delle infinite repubblichette. Le quali, 
benchè dopo la pace di Costanza acquistassero quasi intera indipen- 
denza, ed avessero libertà di scegliere magistrati, munire castelli, far 
leggi e imporsi tributi, non cavarono nessun frutto da quelle fran- 
chigie. Molti continuarono, per interesse o per ambizione, a parteg- 
giare per l'impero, e molti altri vi stettero attaccati, perchè ingenua- 
mente credevano che solo di là potessero venire la forza e le buone 
leggi. E forse cotesti ghibellini non avevano tutto il torto; essen- 
dochè quella energia e quel volere, che prima s’ erano condensati 
nella Lega, si scatenarono poscia in guerre fratricide; di modo che 
non solamente una città contro l’altra si dette a guerreggiare, ma fra 
le mura d’una stessa città scoppiarono tanti odî che non v’era famiglia 
potente la quale non covasse ogni giorno qualche delitto a danno di: 
altre famiglie non meno potenti e feroci nella vendetta. Pareva che 
lo spirito del male fosse penetrato in tutte le membra del corpo so- 
ciale, suscitandovi una specie di furore rabbioso del quale non sì po- 
tesse nemmeno studiare le cagioni. Non era questione di indipenden- 
za, non amore delle buone leggi, non carità di patria; bastava una 
lite tra due individui, un insulto, una parola presa a rovescio, perchè 
divampasse l’ ira di due terre, di due città, e scoppiasse poi in de- 
vastazioni, in incendi, in delitti d'ogni genere. Il poemetto del Tas- 
soni, che per i più non è che una satira divertente, nel cuore dello 
storico lascia una tristezza ed una umiliazione profonda. 

I costumi erano quali poteva dare l'odio feroce nudrito di con- 
tinue prepotenze. L'assassinio, l’adulterio, la violazione dei mona- 
steri, l'impunità ottenuta sempre dai forti scardinavano le idee di 
moralità e di giustizia; e i deboli, traviati, si faceano giustizia, get- 
tandosi alla campagna come branchi di assassini. 

Il clero stesso era travolto da quell'onda barbarica, sbattuto, 
umiliato, inconscio de’ suoi doveri e prepotente alla sua volta quan- 
do, per via di natali illustri o di alte protezioni, facilmente saliva alle 
più sublimi dignità della Chiesa. 

S. Bernardo flagellava quei vizî e quelle vergogne, inalzava la 
sua voce potente, e destava le moltitudini, affinchè corressero sotto. 
il vessillo della croce a purificarsi, E quasi non bastassero quelle mi- 
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serie, da ogni parte pullulavano eresie, ed i loro fautori, col pretesto 
di combattere lo smodato amore alle ricchezze e le turpitudini del 
clero, pigliavano di mira i dogmi stessi della Chiesa. Se quella gente, 
compreso il troppo famoso Arnaldo da Brescia, si fosse contentata 
di ricopiare in sè, e predicare agli altri, la semplicità dei tempi apo- 
stolici, senza sdrucciolare nelle dispute dottrinarie, sarebbe stata 
commendevole, ed avrebbe disposto il terreno ai campioni del pove- 
rello di Assisi. Invece rinfocolarono le ire, accesero nuove guerre, 
e, per loro scorno, ruppero in ogni sorta di lussuria e di riti nefandi, 
essi che volevano puriticare la Chiesa dal rio costume e dalla super- 
stizione. - Ma Cristo rinnova e risantifica la sua Chiesa con quella 
forza divina che è in lei sola, e non fu mai di nessuna setta nè venne 
mai di fuori; la rinnova colla santità e coll’amore. 

Come è bello ora l’ apparire della soave figura di S. Francesco 
in mezzo a quel turbine di passioni codarde e d’ignoranze spettaco- 
lose! Egli sorge a placare le ire dei grandi e dei piccoli, e l’amore 
suo grandissimo si dilata ad abbracciare tutte le creature in un ca- 
stissimo amplesso. 

Giovane d’ingegno e poeta, bello e cavallerescamente grazioso, 
battagliero e cacciatore, prodigo e spensierato sciupa allegramente i 
quattrini del padre in cene e convegni festevoli. Inchiodato a letto 
da grave malattia, fra i dolori del corpo, ripensa alle noie dell'anima 
ed al vuoto immenso che i piaceri della vita gli hanno scavato nel 
cuore; e così corre col pensiero a Colui che scese di cielo in terra a 
santificare il dolore e la povertà. Che lampo non traluce dalla vita di 
Francesco quando, tradotto innanzi al suo vescovo dall avarizia del 
padre, butta ai piedi di Bernardone fin l’ultima delle sue vesti, escla- 
mando: Padre nostro che sei ne’ cieli ! E fu tale l' impeto dell'atto e 
delle parole che il vescovo Guido, gettandogli sulle spalle il suo man- 
tello, lo abbracciò piangendo di tenerezza. E fu allora che principiò 
la missione di Francesco, il quale, poetando d'amore celeste, e cele- 
brando le sue mistiche nozze colla povertà, corse come inspirato tra 
le selve. Il mondo, affascinato dai piaceri e dalle ricchezze, inferocito 
nella discordia e nel sangue, non poteva subito apprezzare il sublime 
di quel casto connubio, come neanche il mondo di adesso può pene- 
trare il segreto di quel gaudio santo, e di quella santissima rivolu- 
zione che spense, nella carità, le ire, le ambizioni e le lascivie del 
tempo. Ma chi vuole, con intelletto di fede, inalzarsi al di sopra della 
vita materiale, e fissar la mente nella grandezza vera ed immortale, 
vedrà, come in una visione di paradiso, questa bellissima figura del 
medio evo; la vedrà, dico, giganteggiare e imprimere nel suo secolo 
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e sulla storia della religione, il suggello di Dio. Se non si guarda così 
dall’alto la personalità di Francesco non si capisce; non si capisce 
come poveri e ricchi corressero allora ad abbracciare la croce del Po- 
verello; non si capisce come si acquetasse la tempesta delle ire 
cittadine; ed uomini, invecchiati nel mestiere di spargere la discor- 
dia, assorti in avventure d'amore, crudeli per abitudine e a un tempo 
devoti per superstizione, si affollassero intorno alle solitudini di Ri- 
votorto, e, gettando armi, ricchezze ed amori, si dessero a quell’apo- 
stolato di carità che li fece grandi agli occhi di Dio e liberissimi in- 
nanzi agli uomini. 

Dapprima sono dodici, come gli apostoli, poi cento, poi mille, 
poi cinquemila in soli quattro anni. Tutti i riformatori veri della 
Chiesa, anche senza pensarci, volgono sempre l'occhio ai primi tempi 
del cristianesimo, e rinnovano, imitando, i giorni della Pentecoste. 
Il Poverello di Assisi manda anche lui i suoi apostoli a predicare a 
tutte le creature, e ripete quella raccomandazione di Gesù Cristo: 
Non portate nè oro, nè argento, non due vesti, non sacco, non bastone, 
e gli invia nella Francia, nella Spagna, nel Portogallo e nel Marocco, 
dove cadono sotto la scure del Sultano i primi martiri francescani. 
E lui stesso, per la carità che lo divorava e per la sete del martirio, 
pellegrinò dalla Spagna nell’ Egitto e nella Palestina, stette alla pre- 
senza dei potenti, e predicò la pace ed il perdono da per tutto. 

Le prime missioni francescane, compiute in Germania, sulle 
coste settentrionali dell’Africa, e specialmente nell'Asia occidentale, 
benchè arrecassero copiosissimi frutti, non erano però organizzate 
con quella sapiente distribuzione e stabilità che ebbero più tardi. 
L’indole, la regola dei nuovi apostoli, e la barbarie dei tempi richie- 
devano che codesti missionari corressero qua e là, e predicassero 
audacemente sulle piazze, innanzi alle moschee con parole d’infuocata 
carità, mostrando un grande disprezzo della vita e anelando al mar- 
tirio. Così fece il santo patriarca che, senza fissare nessun luogo alla 
sua missione, andò vagando per l'Europa, pei luoghi Santi e per 
Africa, donde ritornò all’ italica erba, come dice l’ Alighieri, perchè 
qui il terreno era meglio preparato alla sua ardente predicazione. 

Una delle missioni più gloriose fu quella della Tartaria. Tra il 
1240 e il 1250 i Tartari, terribili conquistatori e padroni di quasi tutta 
l'Asia, si avanzavano minacciosi verso l'Europa, ed avevano già 
invaso una parte dell'Ungheria. Innocenzo IV, quasi inspirato da 
Dio, manda un povero francescano incontro a quelle orde selvaggie. 
Il frate, dopo infinite avventure e pericoli, è ricevuto dall'imperature 
che da quel giorno volse i suoi disegni di conquista verso la Cina, e 
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permise la predicazione ai figli di S. Francesco; anzi, in breve, il gran 
Kan medesimo si fa battezzare, ed invita i suoi sapienti a disputare. 
di religione coi frati. Fu allora che S. Luigi, dalla Palestina, mandò 
nella ‘fartaria il celebre francescano Rubriquis ed il padre Lorenzo 
portoghese che vi ottennero trionfi miracolosi, e sparsero il seme 
del cristianesimo per quelle vaste contrade. Del padre Rubriquis ci 
resta un documento sui costumi dei Tartari che il Cantù dice pre- 
zioso, ed il Michaad afferma di una importanza eccezionale. 

Quei poveri frati, arrestando l’invasione dei Tartari e preparen- 
doli alla fede, senza saperlo, apersero la via ai fratelli Nicola e Mattew 
Polo, che in quel tempo viaggiavano nell'Asia per ragione di com- 
mercio. H celebre Marco, figlio dì Nicola, racconta, nella relazione 
de’ suoi viaggi, che quando il padre e lo zio furono presentati al gran 
Kan, non solo ebbero festose accoglienze, ma altresì l’incarico di re- 
carsi come ambasciadori da messer lo papa col quale voleva stringere 
amicizia, ed avere da lui cento uomini i quali fossero ammaestrati 
e savi nella legge cristiana. © 

Fu allora che, accanto alla tenda del Tartaro cinese e persiano, 
si eresse la tenda del povero francescano, il quale, spargendo le ve- 
rità dell’ Evangelo, mitigò le crudeltà di quelle guerre sterminatrici. 

Nel 1260 le missioni francescane sono già sparse per quasi tutto 
il mondo allora conosciuto. Le troviamo lungo le coste del Baltico , 
nella Russia, nella Svezia e Norvegia, nella Polonia, nell’ Ungheria, 
nella Persia, e pare che, in quel tempo, alcuni approdassero persino 
nella Groelandia ove, parecchi secoli più tardi, furono trovati gli 
avanzi di un convento di minoriti. 

Ma a motivo delle crociate, predicate specialmente dai france- 
scani, troviamo schierato il loro esercito lungo le vie che mettono a 
«Gerusalemme. Nel Marocco si succedono quattro vescovi minoriti ; 
nell'Egitto, perseguitati dal Sultano Bibars, cadono massacrati, e dal 
loro sangue fecondo sorgone nuove falangi, le quali sfidano pericoli 
di terra e di mare, purchè possano spargere una parola di pace e 
d'amore. E ce n’era un grandissimo bisogno; perocchè le poche 
città rimaste in potere dei cristiani, dopo l’infelice crociata di S. 
Luigi, presero a combattersi tra di loro, inferocendovi i partiti dei 
Templari e degli Spedalieri. Così, mentre i poveri francescani sì con- 
sumavano a predicare la pace, il sultano d' Egitto «pprotittava di 
quelle discordie, s'impadroniva di Cesarea, di Antiochia, e trucidava 
spietatamente quanti inai religiosi cadevano nelle sue mani. Se per 
diffondersi l'ordine di S. Francesco doveva pagare un tributo di 
sangue, in quei giorni lo pagò generosamente. Intanto la corona del 
martirio accresce la loro influenza nelle missioni, e principiano ad 
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uscire dalla loro oscurità. Michele Paleologo chiede al papa l’ unione 
della Chiesa d'Oriente alla sede di S. Pietro, ed Urbano IV manda 
a Costantinopoli quattro frati Minori; altri due ne manda il re di 
Frangia a Clemente IV; e Gregorio X sceglie quattro francescani on- 
de proseguire le trattative di pace colla Chiesa d'Oriente. 

Intorno al 1290, come narra l’eruditissimo padre Marcellino da 
Civezza, i francescani penetrano nella Nubia e nell’Abissinia, in 
quelle stesse regioni dove, sei secoli dopo, troviamo ancora sulla 
breccia quella gloria dell'Ordine che è il vescovo Massaia; in quei 
paesi misteriosi dove erano già penetrati gli apostoli della verità nel 
341, e gli apostoli dell'eresia Nestoriana ed Eutichiana, insieme al- 
l'invasione mussulmana, nel 642; i quali ultimi ottenebrarono siffat- 
tamente le dottrine di quei poveri cristiani da rificcarli nella barbarie 
e nel feticismo più sporco. 

Pi In questo tempo entra nella storia delle missioni frate Gio- 
.yabni da Monte Corvino, la cui vita è un poema, i cui viaggi, 
tenuto conto dell’epoca, sono così straordinari da trovare difficil- 
mente riscontro nei viaggi moderni. 

Codesto frate, dopo aver fondata la missione dell'Abissinia, per 
la via di Aden, passa nell’Arabia e nella Persia; collo zelo di un 
apostolo, colla carità di un serafino, le percorre per ogni verso, con- 
vertendo Mogoli, confermando cristiani, e scrivendo importanti me- 
morie di geografia; poi entra nella Cina e vi cristianizza principi e 
popoli; a Pekino fonda una grande missione, col permesso del Kan 
Temur, ed un collegio ove educa, alle lettere greche e latine, 150 gio- 
vinetti; fabbrica chiese e conventi e li popola di neofiti. La sua fama 
giunge in Europa, ed il suo nome diventa così glorioso che Clemen- 
te V Jo nomina arcivescovo e primate della Cina, mandandovi sette 
altri frati ordinati vescovi, con un seguito di molti altri francesca- 
ni, per coadiuvarlo a spargere l'evangelo in Oriente. 

Pareva che una forza misteriosa spingesse continuamente i figli 
del poverello d'Assisi intorno alla culla del cristianesimo. Perocchè 
noi li troviamo sempre in quei luoghi, ora predicatori delle crociate 
contro i Sultani, ora alle prese coi Sultani medesimi a trattare la de- 
dizione di Terra Santa; respinti, martirizzati non arrendersi mai; so- 
stituire nuove schiere alle cadute, riedificare monasteri distrutti e 
moltiplicarsi così meravigliosamente che nel decimoquarto secolo non 
vi fu regno conosciuto in Oriente che i frati minori, con fatiche in- 
credibili, non occupassero. Chi non conosce di fama i viaggi porten- 
tosi del beato Oderico da Pordenone, cui l’ anno scorso si dedicarono 
feste e tributi di lode anche da gente poco benevola verso i frati? 
ll p. Marcellino, nel volume III della sua storia, riporta per la prima 
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volta il testo della descrizione de’ suoi viaggi dettata, in povero latino, 
al frate Guglielmo da Solagna, dallo stesso Oderico. Questo docu- 
mento fu estratto dalla reale biblioteca di Monaco di Baviera dal 
signor Vincenzo Lazzari di Venezia. 

L' indole di questo scritto non mi permette di riassumere, nean- 
che per sommi capi, il portentoso pellegrinaggio di questo celebre 
figlio di S. Francesco. Basti dire che, partito da Venezia intorno al 
1318, si reca a Costantinopoli e di là in Trebisonda; passa, evange- 
lizzando, nell'Armenia, nella Persia, nella Caldea; attraversa l'Oceano. 
Indiano, e visita i vari regni del Malabar ; tocca l’ estrema punta di 
Comorino e si ferma in diverse isole dell’ oceano fino all’ arcipelago 
Malaso ; di là alla Cocincina, alla Cina meridionale, ed ai vasti re- 
gni della Cina settentrionale. Si trattiene tre anni a Pekino a coa- 
diuvare il suo emulo Giovanni da Monte Corvino; indi ripiglia la sua. 
pellegrinazione ; attraversa la famosa muraglia, e penetra nel paese 
dei Karaiti, nel Thibet e nella gran Tartaria. Quindi prosegue il 
viaggio in Europa per raccogliere operai da mandare nelle missioni 
da lui fondate; ma nel punto che si prepara a far ritorno nell'Asia 
è colpito da grave malattia, e muore in Pisa il 14 Gennaio 1331. 

A questo tempo si riferisce pure un altro prezioso manoscritto 
scoperto nel 1877 dal signor Imenes de }g Espada, in una biblioteca 
di Madrid, intitolato: Conoscimiento de todas los regnos, y-tierras, y 
sennioras que son pour el mondo. Codesto lavoro fu scritto da un 
francescano spagnuolo nella metà del secolo XIV. La critica ne ha 
messo in sodo l'autenticità, nè qui sarebbe il luogo di tornarci sopra, 
e molto meno di trascrivere la minuta e rapida descrizione del viaggio 
compiuto dal coraggioso francescano. Il titolo del libro, se si vuole, 
dice anche troppo metaforicamente, ma c' è anche da restare shbalor- 
diti a tracciare colla mente una linea che disegni quel viaggio por- 
tentoso, e fatto quasi serbpre senza compagni. Immaginarsi un uomo 
che parte dalla Spagna, attraversa i Pirenei, la Francia, i Paesi 
Bassi; s' interna nella: Germania, passa in Polonia, in Ungheria, ri- 
torna per l'alta Boemia,riattraversa la Germania, indi si reca nella 
Svezia e Norvegia; scende in Inghilterra ed in Irlanda; di là s'im- 
barca per la Spagna, che attraversa di nuovo, e parte per I°’ Italia di 
cui visita, come negli altài.Stati, le principali città; da Venezia salpa 
per la Dalmazia, entra nella Bosnia e nella Turchia, scende per la 
Grecia, attraversa l’Arcipelago e si reca nell’ Affrica settentrionale ; 
percorre i regni d’ Egitto, Tunisi, Tripoli e Marocco, penetra nella 
Nubia, ove trova il paese di prete Gianni; indi varca il mar Rosso, e, 
dal Capo Aden, muove per l'Arabia, per la Persia, entra nella Cina; 
poi ritorna lungo le altissime giogaie degli altipiani dell'Asia, viene - 
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in Trebisonda, attraversa la Russia, ripassa il golfo di Botnia, e dalla 
Scandinavia ridiscende lungo le coste occidentali dell'Europa, e va: 
a finire la vita nella sua Castiglia. 

Lo scopo di questo viaggio, che spaventa l' immaginazione, nom 
è bene specificato, e forse, vedendo l' intero libro, se ne potrebbe sa- 
pere di più. Ad ogni modo in que!la parte che è riportata dal padre 
Marcerlino, nel sesto volume della sua storia, vi si.nota la nomencla- 
tura dei regni e loro confini, delle città, il corso dei fiumi, il nome 
dei principi ed iloro stemmi. 

In moltissimi paesi le missioni francescane si confondono com 
quelle dei figli di S. Domenico, dividono gioie e tormenti, e fanno & 
gara nel chiamare gl’ infedeli sotto la bandiera di Cristo. Nella Litua— 
nia sono perseguitati dal duca Wittenen, e cadono a centinaia scan- 
nati e bruciati. Il successore di Wittenen, Gedemondo, fa sembiante 
di proteggere i poveri missionari per trarli alla rete, e riesce a ster= 
minarne un gran numero. Ma le ingiuste persecuzioni non sono mai 
riuscite ad altro che a moltiplicare ì martiri e cingerli di un’ aureola 
immortale. Così avvenne dei franeescani nel Medio Evo. Prima che 
Cristoforo Colombo si presentasse come un povero pellegrino al con- 
vento francescano della Rabida, il potente esercito dei frati minori 
s’ era sparpagliato su quasi tutta l’ Asia, l'Europa e l'Africa set- 
tentrionale. H numero di questi operai evangelici, che portano per 
il mondo la carità di S. Francesco, è, si può dire, sterminato; gli 
uffici che compiono sono disparatissimi; vescovi, ambasciatori, scien- 
ziati, soldati, infermieri ; la loro carità non ha limite, si piega e si 
umilia, giganteggia e s' impone ai Sultani come ai Kan, agli impe- 
ratori d'Oriente come a quelli d'Occidente; sempre pronti dove c’è 
una sventura da soccorrere ; non hanno un soldo di proprio e popo- 
lano di conventi l'Europa, la Persia, la Cina; raccolgono i pellegrini 
a Gerusalemme sul monte Sion, a Betlemme, e li nutrono e li conso- 
lano; il papa bandisce una crociata, ed essi si presentano sulle piazze 
delle capitali, ai castelli dei baroni, alle corti dei regnanti, predicano 
colla croce sfavillante sul petto, e trascinano le moltitudini verse 
l'Oriente, perchè è di là che è venuta la luce, perchè è sulla tombe 
di Cristo che si devono rinvigorire le nazioni d' Europa. E intorno 
alla tomba di Cristo sono infinite le tribolazioni e le gioie dei poveri 
Minoriti. Per tre secoli intieri, cioè fino al 1549, in cui sono cacciati 
dal convento di Monte Sion, i figli di Francesco stanno nei Luoghi 
Santi come valorosi soldati cui fu data una consegna importantissima. 
Cacciati, ritornano ; decimati, crescono; rovinate le loro case, le rì- 
costruiscono, e continuano a predicare, beneficare, soffrire senza 
avvilimenti e senza paure, come gente che tiene gli occhi fissi 
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ed una meta, e la vuole fortissimamente. Anche i popoli Slavi, che 
ora promettono tanto alla Chiesa, ebbero la fede dalla predicazione 
dei figli di S. Francesco; e bisogna leggere negli annali del Wadding 
i gloriosi acquisti e i validissimi aluti prestati alla spada del valoroso 
Scanderberg, Unniade e Eugenio di Savoia, in tutta quella epica lotta 
che si chiuse colla battaglia di Lepanto, e scongiurò dall'Europa l’in- 
vasione mussulmana. Ed anche quella parte dei paesi slavi che restò, 
pur troppo, sotto l'impero turco, ebbe conforto grandissimo a man- 
tenere la fede cristiana, e talvolta a scuotere il giogo della mezza- 
luna, dalle predicazioni dei frati minori. 

Era venuto il tempo delle grandi navigazioni. Don Enrico, in- 
fante di Portogallo, innamoratosi dello studio della geografia all’ udi- 
re i racconti dei Mori, fermò nell'animo di giungere alla Guinea per 
via di mare; ed allestite parecchie navi mandò, ad esplorare la costa 
africana, Gonzales Zarco, il quale, sviatoda una furiosissima tempesta, 
trovò rifugio in un’ isola che chiamò Porto Santo, donde scoprìa la 
famosa isola di Madera. Indi a poco furono scoperte le isole Azzorre 
€ quelle del Capo Verde. Ora, quelle navi, che quasi alla ventura 
andavano in cerca di nuove terre e di nuove genti, avevano a bordo 
parecchi francescani, ai quali, parendo quasi stretto confine, al loro 
zelo, il mondo allora conosciuto, dava l’ animo di associarsi alle più 
ardite imprese dei più arrischiati navigatori. Così piantano una mis- 
sione a Porto Santo; con alcuni Portoghesi, due francescani occupano 
Madera, ne incendiano le smisurate foreste e preparano il fertile ter- 
reno ad una colonia cristiana; ed ivi più tardi, come narra il monaco 
‘ De Gubernatis, il povero frate Rogero resterà vittima del suo zelo. 
Nello stesso tempo i francescani si spandono per tutto l' arcipelago 
del Capo Verde, delle Azzorre e delle Canarie, ove le missioni incon- 
trano fierissimi contrasti da parte di quei barbari isolani che di eu- 
ropei non ne volevano sapere nè punto nè poco. Ivi sì distinse S. Diego 
d’Alcalà e il suo compagno triovanni da Toreas. Il guaio maggiore 
venne a quelle missioni da una turba di avari europei, che, portati 
dalla sete dell'oro, calarono su quelle fertili isole come una nube di 
locaste, e vi resero odiosissimo il nome di qualunque straniero. Tut- 
tavia un po'alla volta, e più tardi, la carità ed il disinteresse dei figli 
di S. Francesco superò ogni ostacolo. 

Una delle missioni che diede risultati splendidissimi a quei tempi 
fu quella stabilitasi lungo le coste dell'Africa fino alla Guinea, per 
opera specialmente di frate Alfonso Bolano che, nel 1472, fu creato 
ìnternunzio apostolico di quelle contrade da papa Sisto IV. Nè meno 
fortunata fu la missione che tenne subito dietro alle scoperte di Bar- 
telommeo Diaz, quando i francescani ebbero la ventura di battezzare 
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il re e la regina dei regni del Congo e di Angola, e, superate infinite 
difficoltà, aprirvi la via al cattolicismo ed alla civiltà. 

A quest'epoca l'istituto di S. Francesco contava già più di due 
secoli, e le sue opere avevano riempiuto di meraviglie tutta la terra. 
Ma in un articolo di giornale è impossibile concentrare nemmeno i 
sommi capi della storia francescana; ci vorrebbe un fascicolo sola- 
mente per scrivervi il nome di tutti cotesti operai dell’Evangelo, e 
non bastano molti volumi per dire dei sacrifici, dei dolori sofferti, 
del gran bene arrecato all’ umanità in una serie di viaggi che sem- 
brano favolosi. Però questi poveri pellegrini erano anch'essi uomini; 
voglio dire che, tra tanti religiosi sparpagliati su tutta la terra, tal- 
volta soli e senza guide, ora perseguitati, ora portati in trionfo, non 
s’ ha diritto di pretendere che in tutti e sempre vivesse il medesimo 
spirito di abnegazione e di carità che infiammò la grande maggio- 
ranza e i primi apostoli del santo Patriarca. In alcuni luoghi dopo 
la lotta e la conquista decaddero. Decaddero specialmente nella Spa- 
gna e nel Portogallo, dove ebbero maggiori protezioni; perocchè è ne’ 
disegni della Provvidenza che le istituzioni della terra si fortifichino 
nel dolore e nella persecuzione, ed anche scompaiano un po’ alla 
volta dove è finita la loro missione. Ma di mezzo a loro sorse un uomo 
di genio, il francescano Ximenes, che fu poi cardinale ed arcivescovo 
di Toledo, il quale, dando l’ esempio di povertà e di costumi auste- 
rissimi, riscosse i pigri e li guidò a nuove battaglie nel cuore di quel- 
l'Africa che fu sempre il tormento e l'aspirazione delle schiatte eu- 
‘ropee. Quello che facesse il grandissimo Ximenes per la sua nazione 
cacciando o convertendo i Morì, colla presa di Orano, col promuovere 
‘crociate e missioni, col fondare università e biblioteche, arricchendole — 
colle preziose spoglie tolte alla gelosia degli Arabi, non v'è studioso 
che l'ignori, 

Piuttosto apriamo quell'altra pagina dell'Ordine francescano che 
‘si riferisce alla scoperta dell’ America. Poichè se l'immortale geno- 
vese potè maturare ed eseguire il suo disegno, lo si deve in gran parte 
‘all'opera ed alla carità del frate Giovanni Perez da Marchena che 
ospitò il nostro Colombo nel suo convento della Rabida. Là, nel silen- 
zio del chiostro, studiarono insieme la geografia e la cosmografia, in- 
sieme consultarono il giro delle stelle ed il corso delle acque, e nella 
‘pazienza aspettarono che Iddio movesse il cuore della regina Isabella. 
E quando fu scritta quella meravigliosa pagina a gloria del genio ita- 
liano, nel secondo viaggio, lo stesso p. Perez salpava sulla nave ammi- 
Taglia, e correva nelle nuove contrade a spargere la luce dell’Evan- 
gelo. Ognuno conosce quell’iliade di amarezze che toccarono a Co- 
lombo per la vigliacca invidia e la ferocia di Bobadilla, ed altri acer- 
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rimi nemici di lui, e come la gloria della scoperta fosse offuscata dalle 
esacrabili dissolutezze che vi consumarono gli europei. Imperocchè 
le missioni incontrarono difficoltà grandissime per opera di quegli 
stessi individui che avrebbero dovuto portare la civiltà e assecondare 
la sante intenzioni dello scopritore. Invece non ebbero di mira che 
di saziare la sete dell’ oro e la libidine del potere. 

Tuttavia, attraverso mille pericoli e con infinita pazienza, 1 fran- 
cescani, dietro le orme del p. Perez e ad istanza del re Ferdinando, 
passano nelle nuove regioni mano mano che si scoprono; vi piantano 
il segno della croce, vi soffrono privazioni inaudite, e alcuni vi lascia- 
no Ja vita fra le torture del martirio. Ma nel 1516 questi eroi della 
povertà sono già riusciti a fondare conventi per le missioni a Conce- 
zione, a S. Domingo, a Darien, occupando anche una parte delle sedi 
vescovili che il papa veniva erigendo dietro le preghiere dei regnanti 
di Spagna. Tra il 1518 e il 1524 Cortez combattè per la conquista del 
Messico, la cui capitale costò uno dei più memorabili assedi che ricordi 
la storia. Non erano ancora aperte tutte le vie del nuovo regno che 
Giovanni de Tecto, Giovanni d’Aora e Pietro di Gand fiamminghi, 
ricevono dal Pontefice l’ incarico di recarsi in quei paesi e fondarvi 
le missioni. Nel 1523 partono dall’ Europa, ed arrivano, dopo un 
viaggio felice, alla capitale del Messico. Quivi il terreno è così propi- 
zio a ricevere le semente della verità che lo stesso principe messica- 
no si unisce al vincitore Cortez per festeggiare i missionarî, ed affida 
Joro 1 proprî figliuoli, affinchè sieno istruiti nella nuova religione. 
L'esempio del principe è così efficace che tutte le famiglie più cospi- 
cue, per natali e per ricchezze, si affollano intorno alla tonaca di quei 
poveri frati che non hanno riposo dalle fatiche nè giorno nè notte. 
Si chiedono al Papa nuovi operai, ed egli invia una schiera numerosa 
di domenicani e francescani con a capo frate Martino, nominato Vi- 
cario apostolico per tutte le regioni della Nuova Spagna. Quando i 
nuovi missionari approdarono a quelle spiaggie d’una bellezza sel- 
VYaggia e maestosa, ebbero notizia che un grandissimo numero di 
neofiti aspettavano il loro arrivo per essere battezzati. E furono feste 
strepitose. Quelle missioni procedettero con tanta grazia e fortuna che 
le spedizioni di nuovi apostoli, specialmente francescani, da quell’epo- 
ca, sì succedettero senza interruzione, e con tanta copia di frutti che 
intorno al 1530, nel Messico, erano fondati più di settanta conventi 
francescani tutti centri di piccole ma innumerevoli missioni, sparse 
per ogni provincia allora conosciuta. ll celebre scrittore Francesco 
Navarro Villoslada afferma che in soli sedici anni, dal 1524 al 1540, 
furono date a Cristo sei milioni di anime; e in poco più di un secolo 
Sì sarebbe rigenerata tutta l'America, se le passioni degli avari mer - 
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canti europei, e il contracolpo della Riforma protestante, non avessero 
sciupato in gran parte l’opera prodigiosamente feconda delle mis- 
sioni francescane. Intanto le scoperte si moltiplicano, la febbre di 
conquista spinge il terribile Pizzarro nel paese dell'oro, mentre i mis- 
sionari, fra disagi e spasimî incredibili, percorrono le stesse ,vie pre- 
dicando la pace dove si spargono fiumi di sangue. 

Un nome che merita di essere ricordato è quello di frate Marco 
da Nizza; il quale, preso un suo compagno ed un negro per guida, 
si avventurò all'esplorazione di nuove contrade. Da prima viaggiò 
lungo il fiume Gila, poi, attraversatolo, s'internò, per lande e paesi 
affatto sconosciuti, in quella parte dell'America che fu detta Cibola. 
Trovò gli abitanti coperti di mantelli di cotone, e che menavano 
vita selvaggia; e proscguì il penosissimo viaggio fino agli estremi 
lidi denpominando il paese / regno di S. Franceseo. Il regno di 
S. Francesco, dice lo Shea, restò un desiderio; ma fino ad oggi 
è questo il nome che restò alla capitale della California. Quel co- 
raggioso frate fu un giorno inseguito da una banda di feroci indiani 
che gli uccisero i compagni, ed egli, solo, di notte, fugge verso 
una montagna che domina la città di Cibola, e là, in mezzo ad una 
selva, circondato da una paurosa solitudine, pianta il segno della 
croce e piange. Piange di tristezza al pensiero di non avere ope- 
rai da mettere in quella vigna che è sterminata. 

Tra le infinite viltà consumate dagli spagnuoli e dai porto- 
ghesi, in mezzo alle orrende stragi di ferocissime conquiste, come 
è bella e grande questa pacifica conquista dei figli di S. France- 
sco | Sparsi a centinaia sul nuovo continente, circondati da sedu- 
zioni e da persecutori, noi li troviamo sempre poveri e sempre co- 
raggiosi. Non è tanto facile immaginare l’aiuto portentoso che i 
francescani, e in generale tutti i missionarii, porsero agli esplo- 
ratori, esploratori infaticabili essi medesimi, e raccoglitori di sto- 
rie, di tradizioni, di costumi, di scoperte e studi, fatti sui luoghi 
della missione, delle quali ricchezze scientifiche riboccano le bi- 
blioteche di Spagna, di Portogallo e di tutti 1 principali centri di 
missione. Quando il terribile Pizzarro conquistò il Perù avea, come 
cappellani della sua flotta, parecchi domenicani. Ma il primo missio- 
nario per importanza di studi linguistici e storici fu ancora il no- 
stro Marco da Nizza, che si può dire l’apostolo di quelle contrade. 
Il Velasco, parlando di questo francescano, dice essere lo storico 
di maggiore autorità rispetto alle cose del Perù. 

Nei primi anni, benchè si fondassero conventi in ogni piccolo 
centro, l'opera dei francescani più che alla conversione, fu volta 
a distruggere i pessimi effetti della invasione. Imperocchè le cru- 
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deltà e le ingiustizie che si commettevano contro quei popoli d’in- 
dole pieghevole e mite, erano enormi. E tuttavia narra il padre 
Gallegos, appena si aveva un poco di tregua dalle superchierie 
infami, le missioni prosperavano meravigliosamente. Allorchè si 
volie fondare un convento nella città di Cuzco, senza possedere 
un soldo, fu fatto appello agli indiani, e questi portarono tanto oro 
che i padri dovettero rifiutarlo per non venir meno alla povertà 
prescritta al loro istituto. 

E quello che accadeva nel Messico e nel Perù, si ripeteva nel 
vastissimo Brasile e nel Paraguay, ove i figli di S. Francesco, collo 
studio delle lingue, col sangue versato per la fede, coll’esercizio 
di virtù eroiche, apersero poi la via a quelle straordinarie missioni 
che vi compirono i loro fratelli Cappuccini ed i padri di S. Igna- 
zio; i quali ultimi specialmente, appena sorti, si sparpagliarono da 
un capo all’altro della terra collo spirito e coll’energia di un eser- 
cito giovane e valente. 

Da quest'epoca i missionari cattolici crescono di numero e 
gareggiano di zelo per diffondere nell'America la verità di G. C. 
A fianco dei francescani minori, troviamo i cappuccini, un ramo 
di riforma sorto nel 1528, che, insieme ai domenicani, e più tardi 
ai gesuiti, attivarono lungo le rive dell’Orenoco, un operosissimo 
sistema di missioni. Ma disgraziatamente ebbero un esito infelice 
per le gelosie feroci di quella gente selvaggia, la quale, sul finire 
-del 1600, irruppe con odio diabolico, contro le poche tribù che 
avevano abbracciato il cristianesimo, e trucidarono tutti i missio- 
‘mari che caddero nelle loro mani. Sfogata però quella rabbia, 6 
passati degli anni parecchi, le fatiche dei poveri figli di S. France- 
sco furono ribenedette; ed anche le ultime relazioni, che si hanno 
dagli annali di Propaganda, attestano come nella Nuova Gra- 
nata ed a Venezuela le missioni francescane sono fiorenti. 

Nel 1700 le troviamo attivissime nelle grandi e piccole An- 
tille, e via via in quasi tutta la vastissima America, frammiste 
alle missioni dei Gesuiti, degli Agostiniani, dei Domenicani, Laz- 
zaristi ec. ec. 

Un’epoca di martirio e di gloria fu, per l'ordine di S. Fran- 
cesco, come per quello di S. Ignazio, quando gli imperadori del 
Giappone, ingelositi della potenza mercantile, e dell'influenza mo- 
rale che, negozianti e missionari europei, venivano esercitando in 
quel vasto impero, rinnovarono lo scelleratezze degli imperatori 
romani, trucidando in poco più di mezzo secolo, oltre a un milio- 
ne di cristiani. Per la qual cosa l’opera miracolosa, portata così 
innanzi dall’apostolo Saverio, fu soffocata nel sangue e sui patiboli 
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di Nangasaki. E quella strage, durata con tanta crudele ostinazio- 
ne, disperse così la semente del cristianesimo che quella parve di 
poi una terra maledetta. I missionari francescani comparvero an- 
cora qua e là con infinite precauzioni, e col timore di vedere di- 
strutto da un giorno all’altro il frutto dei loro sudori; ma i risultati 
non riuscirono mai proporzionati al sangue che bagnò quelle terre 
ed ai sacrifici immensi sostenuti per trarla alla vera civiltà del 
cristianesimo. 

In questi ultimi tempi le missioni francescane sono ancora 
sparse per tutta la terra; ma certamente non più con quella gloria 
che rifulse nei primi tre secoli, quando l'istituzione sentiva più po- 
tente l’onda di carità che il santo fondatore ci avea infusa, e che 
necessariamente scemò più tardi quando, o i tempi mutati, o il sor- 
gere di nuovi e vigorosi ordini, dettero alla carità dell’apostolato 
nuove forme, ed al cresciuti operai una maggior divisione di lavoro. 

Tuttavia i poveri di S. Francesco li vediamo grandeggiare an- 
cora, specialmente intorno alla culla del cristianesimo; intorno a 
quella culla e a quel sepolcro glorioso che furono un amore subli- 
me e perenne del serafico fondatore ; li vediamo nel cuore dell'Af- 
frica rappresentati da quell’augusto vecchio che è monsignor Mas- 
sala, vescovo cappuccino, la cui umiltà è pari solamente alla sua 
grandezza come apostolo, come scienziato, come benefattore. Ha 
lasciato il posto dopo trentacinque anni di lotte eroiche, ma non 
l'ha lasciato per viltà, bensì col dolore dell'esiliato. L'AfTrica si 
prepara a sostenere delle grandi lotte coll'Europa che vi ha già 
sacrificati tanti missionari, tanti emigrati viaggiatori, e non l’ha 
redenta. Non l’ha redenta, perchè si preferiscono i cannoni alla 
pacifica carità del missionario, perchè si sprecano milioni a bom- 
bardare le ciltà, e non si spende un soldo, almeno dal nostro go- 
verno, ad aiutare quella guerra santa, combattuta per tanti secoli 
dalle missioni cattoliche, contro la barbarie e la superstizione. 

Il corrispondente egiziano del Times, entrato in Alessandria, 
mentre duravano ancora gli incendi degli Arabi e del bombarda- 
mento di Seymour, narra di avere incontrato, fra le macerie fu- 
manti, due poveri religiosi che stavano raccogliendo e curando fe- 
riti e disgraziati. Con una calma che avea del divino, richiesti, 
descrissero tutti gli orrori di quella strage, indicarono delle mi- 
serie da soccorrere, e poi proseguirono la loro opera di carità sen- 
za distinzione di lingua o di culto. Di quei due religiosi uno era 
il p. lazzerista Mivielle, l’altro il p. Guglielmo francescano. 
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LA PRUSSIA 


ALLA DIETA DAL 1850 AL 1859. 


(Ved. Poschinger Preussen am Bundestag, 2 vol. Hirzel - Leipzig, 1882.) 


In una pubblicazione interessantissima l’editore ci fa conoscere i 
dispacci che Bismarck, quale ministro prussiano alla Dieta Germanica 
ba indirizzato al suo governo : il primo volume comprende le discus- 
sioni diplomatiche del Cancelliere , il secondo la guerra di Crimea, 
il terzo non ancora pubblicato ci condurrà sino all’epoca nella quale 
Bismarck sotto la reggenza dell’ Imperatore attuale lasciò Franco- 
forte per mutare il suo posto con quello di Pietroburgo. 

Evidentemente gli Archivi del Ministero degli Esteri in Berlino 
non sì sono aperti per questa importante pubblicazione che dietro 
l'ordine dello stesso Cancelliere, il quale forse di fronte alle sconfitte 
patite nella sua politica interna ha sentito il bisogno di rinfrescare 
i suoi allori diplomatici col dare la prova che dal principio della sua 
carriera ha sempre seguito il suo scopo. Si ricorderà che egli fece la 
sua prima comparsa alla dieta Prussiana riunita nel1847comemembro 
dell'estrema destra, posizione chemantenne coraggiosamenteal tempo 
della rivoluzione del 1849-50. In questa epoca sostenne la causa della 
monarchia contro il liberalismo. Jl futuro autore del Culturkampf (che 
nel 1875 salutò i capi del radicalismo come suoi fedeli alleati) espres- 
se allora la speranza che la nave dei pazzi del nostro tempo si rom- 
perebbe contro gli scogli della Chiesa ; e per opposto il protagonista 
del protezionismo difese allora la causa del libero scambio contro ad 
industriali liberali protezionisti ed infine il politico che poi fece 
l'unione della Germania col sangue e col fuoco non aveva altro che 
disprezzo per le tendenze unitarie dei liberali del 1848. Egli qua- 
lificò come un fatto strano l'appoggio che la Prussia dava alla lotta 
sostenuta dai Ducati dell’ Elba contro il re di Danimarca, poichè 
questi era il loro re legittimo, ed applaudì all’umiliazione della Prus- 
sia dinanzi l’Austria ad Olmiiz come espiazione delle sue velleità ri- 
voluzionarie. 
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In ricompensa di questi servizii Bismarck, che non era mai stato 
nella carriera diplomatica fu tosto nominato ministro alla Dieta ap- 
pena trionfò la reazione, ma la luce non tardò ad apparirgli quando 
esso entrò nella politica attiva, vide che avea calcolato con un’ A u- 
stria fantastica, e che quasi tutti gli Stati della Germania erano si- 
stematicamente ostili alla Prussia. Le cose erano ben diverse prima 
del 1848. La Prussia era uscita dalle guerre napoleoniche ingrandi- 
ta, ma svossata, le bisognava assolutamente una lunga pace per ri- 
farsi : il periodo del 1815-40 soddisfece a questo bisogno, il re Fe- 
derico Guglielmo III era uno spirito gretto, che rifiutò al suo popolo 
la costituzione che era stata promessa nel 1813, ma diresse la po- 
litica interna con l’aiuto d'una burocrazia intelligente ed onesta, le 
finanze profondamente scosse furono ricostituite, la popolazione salì 
dai 10 ai 15 milioni, l'industria si rialzò, e fu fondato il Zollverein. 
Nella politica estera la Prussia sì ecclissò completamente e si mise 
a seguire l’Austria e la Russia, ma invece il principe di Metternich 
la trattava con riguardo nelle quistioni economiche. Dopo Olmiitz 
tutto mutò, l’Austria dopo avere trionfato della rivoluzione, aspirava 
a dominare in Germania ed i sovrani appena salvati dall'’armata Prus- 
siana, che avea vinto le insurrezioni del Baden, del Palatinato e della 
Sassonia, si schierarono in aperta opposizione contro la Prussia. Essa 
indietreggiò di passo in passo, essa andò, come disse allora il signor 
Nothomb, il sagace ministro del Belgio a Berlino, sino all'orlo della 
fossa per cadere nel fango, ed appena appena trovò il coraggio per 
tenere in piedi l'unione doganale «he si era ingrandita coll’annes- 
sione dell’Annover. In questa situazione il signor Bismark arrivò a 
Francoforte : egli non poteva dimenticare che malgrado le sue ten- 
denze anti-rivoluzionarie doveva sostenere la dignità di rappresen- 
tante ofliciale della Prussia e si trovò per conseguenza subito in lotta 
dichiarata contro ciò che presumevano i presidenti della Dieta, ‘il 
conte Thun ed il signor Prokesch e contro le mene anti-prussiane 
degli Stati di secondo e terz'ordine. 

‘Prima del 1848 l’Austria avea concepito la sua missione di 
presidente della Dieta piuttosto per forma che di sostanza: si 
era sempre messa d'accordo ‘a Berlino per ogni importante: pre- 
posta, ora invece pretendeva dirigere da sola e dall'alto la politica 
federale, e cercò di assicurarsi l'appoggio degli Stati secondarii e 
con questa maggioranza imporne alla Prussia. Bismarck non'era 
però uomo da sottomettersi ad una simile politica, la combattè ener- 
gicamente, e l’alterigia e la freddezza del signor Prokesch dovettero 
abbassarsi dinanzi alla fermezza dell'avversario. Il primo volume 
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dell’opera del signor Poschinger ce ne dà prove molteplici, come 
pure della lotta tenace che egli sosteneva contro gli intrighi dei mir 
nistri, quale per esempio il signor alwigk a Darmstadt. Ma se que- 
ste.scaramuccie diedero al futuro principe occasione di mostrare la 
sua abilità e la sua facilità nelle quistioni interne della Germania, 
la complicazione Orientale del 1853-56, lo fece entrare nella. grande 
politica Europea. 

La Prussia era in una posizione difficile, il re accasciato. dalle 
opere della rivoluzione avea, una paura atroce di sup cognato l' im- 
peratore Niccolò, che lo trattava con disprezzo, come un poeta idea- 
lista e.l'avea umiliato sino al] ultimo negli ahboccamenti di Varsavia 
e di Olmiitz. Monarca onestissimo il re avea disapprovata la politica 
aggressiva della Rassia verso la Turchia e soprattutto l'occupazione 
dei principati Danubiani; si era perciò unito all'Austria, all’ Inghil- 
terra ed alla Francia secondo il protocollo della Conferenza di Vienna 
che posò in principio l’integrità dell'impero Ottomano, Il:re avea.an; 
che declinato la neutralità proposta dall'Austria, ma indietreggiò 
quango si trattò di venire alle conseguenze di quella politica, perch 
a nessun patto egli voleva la. guerra per la quale egli non, aveva al- 
cun, motivo. « Le potenze occidentali, egli scriveva alla regina d’In- 
ghilterra, hanno il mio appoggio morale, nop avranno giammai 
quello materiale ». 

L’ Austria era in una posizione diversa, malgrado, l’ aiuto che la 
Russia le avea prestato sottomettenda l° Ungheria e. ymiliando la 
Prussia, essa Ron poteva vedere indiflerentemente l'occupazione 
«dei principati che gia all’ epoca delle gugrre Napoleoniche erano stati 
il pomo della discordia tra Je due potenze. Ma d'altra parte neppure 
l’ Austria aveva, le mani libere , le sue finanze erano in cattivissimo 
stato, ed essa non osò muoversi per paura d'una sollevazione in 
Italia ed in Ungheria. H: capo del suo gabinetto il Conte Buol pensò 
perciò di premunirsj contro questi pericoli scaricandosene in parte 
sulle spalle della Prussia ed il suo inviato straordinario a Berlino, il 
Generale Hess, riuscì in fatti a sorprendere la buona fede di Federico 
Guglielmo IV, facendogli firmare il 20 Aprile un trattato che era tutto 
in vantaggio dell’ Austria, I due governi si garantirebbero recipro- 
camente l'integrità dei propri Stati; ma nessuno minacciava la Prussia 
che riconobbe la libertà del basso Danubio come interesse Germanico. 
Firmato appena questo trattato, l’Austria conchiuse a Costantinopoli 
una convenzione colla quale la sublime Porta la autorizzava ad oc- 
“cupare i principati ed intimò l’ evacuazione alla Russia, che cedette 
‘perragioni strategiche. Bismarck nonconsultato sul trattato Austria- 
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co ne fu indegnatissimo: « la Prussia, egli scrisse il 27 Aprile, che in- 
teresse ha a fare la polizia per l' Austria ? le bocche del Danubio per 
essa hanno pochissima importanza... l' Adriatico, ed il dominio del- 
l'Inghilterra sulle Isole Ionie ne hanno molto di più: il trattato del 26 
Aprile ci scredita presso gli Stati della Germania, che vedono che 
l’Austria è la nostra padrona. La Francia non ci attaccherà : Luigi 
Napoleone non ha la forza di dirigere a sua posta o di frenare la ri- 
voluzione in Germania ed in Italia ». 

In un dispaccio del 25 Luglio Bismarck si esprime anche più 
esplicitamente. « La politica Austriaca non è più conservatrice e di- 
sposta a mantenere la pace, ma ambiziosa e guerriera. Tutto è fa- 
vorevole per fare acquisti, le spese degli armamenti sarebbero per- 
dute se l’armata messa in campagna non fosse utilizzata, l'alleanza 
Prussiana offre una garanzia contro un esito infelice, ed in generale 
si è convinti che la Prussia e la Germania saranno costrette a spal- 
leggiare l’Austria per quanto la sua politica fosse poco gradita. Sol- 
tanto col togliere questa certezza di essere aiutata all'Austria si può 
fare in modo che essa non accatti briga con la Russia. Noi non cì pos- 
siamo fidare dei piccoli Stati, ma possiamo guadagnare la confidenza 
loro che non ci tolsero prima del 1848 e che oggi si fonda sulla ma g- 
giore omogeneità che esiste tra i nostri e loro interessi piuttosto che 
con l’Austria. Eccettuato il Darmstadt ora essi sono antifrancesi, per- 
chè l'Impero riposa, e nulla ha da dar loro come all'epoca di Napoleo- 
ne I; pure questi stati potrebbero preferire di stare colla Francia co- 
me indipendenti se per gl’interessi strettamente Germanici non tro- 
vassero un appoggio nella Prussia. Per noi non c’ è davvero rischio 
di essere sotto la loro influenza; ma seguiamo il loro indirizzo e per 
quanto io non abbia assoluta confidenza nelle loro buone intenzioni 
credo che i loro sentimenti, confrontati con quelli che nutrono in fondo 
al cuore per noi il Conte Buol, Bach e gli altri seguaci della politica 
di Schwarzenberg, possono dirsi prova di un attaccamento fedele. 

a L'attuale sistema Austriaco di centralizzare la Germania ha bi- 
sogno per riuscire d'un appoggio organizzato con una egemonia 
meglio accentuata nel paese. AI momento le tendenze degli ultra- 
montani sono d' accordo con quelle del Gabinetto di Vienna : la gros- 
sa e grave loro pietra d’ inciampo per gli uni e per l’ altro è la nostra 
posizione in Germania : e perde d’ importanza a misura che la diffe- 
renza fisica dell’ Austria e della Prussia aumenta. Non possiamo 
adunque noi, fatta astrazione da ogni altro motivo, ammettere un 
ingrandimento della Austria nella crisi attuale, senza che non sia 
falto altrettanto per noi. Se l’Austria fa la guerra alla Russia, essa 
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non potrà a lungo rifiutarsi dal cooperare ai progetti che le potenze 
occidentali potrebbero intavolare per ristabilire la Polonia. Questi 
progetti non furono mai ripudiati francamente a Londra ed a Parigi 
e potrebbero una volta o l’altra prendere maggiore consistenza, per- 
chè costituiscono il solo mezzo di indebolire seriamente la potenza 
Russa. Di contro al ristabilimento della Polonia I’ Austria ha molto 
minori impegni di quello che abbiano la Prussia e la Russia e proba- 
bilmente molto meno grave per romperla colle potenze occidentali 
dopo aver rotto ogni relazione colla Russia. Anzi io voglio credere 
che l’ Austria sceglierebbe i paesi del Danubio, se dovesse scegliere 
tra essi e la Gallizia. I primi son molto più accessibili alla lingua ed 
alla civiltà Germanica di quello che lo siano le provincie Polacche: 
la popolazione è inoffensiva, più capace di un prospero sviluppo, e 
arrotonderebbero |’ Austria geograficamente assai meglio che la Gal- 
lizia accollata all’ Impero al di là de’ monti Carpazii. Inoltre la rico- 
stituzione della Polonia offre al sistema Austriaco i seguenti vantag- 
gi: 1.° la Prussia sarebbe indebolita e tenuta in guardia; 2.° cessa il 
pericolo del Panslavismo quando vi siano due grandi Stati Slavi di 
religione e di nazionalità differenti; 3.° I Europa avrebbe uno Stato 
cattolico di più; 4.° la Polonia ristabilita con l’aiuto dell’ Austria 
sarebbe d’ ora innanzi la sua alleata ; 3.° il ristabilimento della Polo- 
nia offre forse all'Austria la sola efficace garanzia contro una rivincita 
Russa quando gli affari d’Italia portino ad una lotta tra la Francia 
e l’Austria. Non pretendo già che l’ Austria lavori essa stessa al 
ristabilimento della Polonia, ma se le potenze occidentali vi insistono, 
essa non vi si opporrà che debolmente, purchè gli Stati del Danubio 
le tocchino come ricompensa ». 

Ecco dicerto una importante esposizione di quello che l’ Austria 
avrebbe potuto fare se essa avesse avuto uomini capaci. In quel- 
l'epoca il suo appoggio era di una tale importanza per le potenze 
occidentali che bastava che essa mettesse le sue condizioni, ed era 
andata così oltre contro la Russia che una riconciliazione era divenuta 
impossibile : il solo modo di garantirsi contro il malvolere del suo 
gran vicino era di indebolirlo realmente togliendogli la Polonia e 
mettendola come barriera tra i due imperi ; allo stesso tempo impa- 
dronirsi dei principati coi quali avrebbe d’ ora in poi separato la 
Russia e la Turchia e reso impossibile alla prima di fare ogni ulterio- 
re conquista. E se per giunta avesse abbandonata la Lombardia me- 
diante una grossa indennità pecuniaria avrebbe rinunziato ad una 
posizione insopportabile per divenire la padrona dell’ Oriente. Ma la 
grande occasione trovò uomini piccoli che lasciarono passare il tem- 
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po senza profitto, e I’ Austria perdette tutto senza averne alcun 
compenso. 

Nei successivi dispacci Bismarck predica incessantemente al 
Manteuffel che il solo mezzo di impedire una conflagrazione gene- 
rale e di mantenere intatta la posizione della Prussia è quello di 
trattenere l’Austria e di toglierle la speranza di essere sostenuta 
dalla Germania in una guerra colla Russia. E perciò egli (Bismarck) 
scrive il 1.° Gennaio 1853: 

« Non posso che perseverare nella mia convinzione che il mezzo 
più efficace per ristabilire la pace e mantenere la nostra posizione Eu- 
ropea è la pressione che noi possiamo esercitare sull’Austria se noi vo- 
gliamo. Io credo che le ultime risoluzioni dell'Imperatore Francesco. 
Giuseppe saranno prese dietro il timore di vedersi abbandonato 
dalla Prussia, sopra tutto se a Vienna bisogna che pensino alla pos- 
sibilità d’una nostra posizione ostile. Anche a Parigi ed a Londra si 
crede che la cooperazione attiva dell'Austria dipenderà al momento 
decisivo delle risoluzioni della Prussia e a mio modo di vedere noi 
non potremo sperare di esercitare una influenza sulle decisioni delle 
potenze occidentali se non diamo ad intendere chiaramente a Lon- 
dra ed a Parigi che noi teniamo la chiave per la cooperazione del- 
l’Austria. Finchè non si farà così io credo che i nostri sforzi, ì quali 
non sono accompagnati nè da offerte nè da minaccie, troveranno un” 
accoglienza assai fredda presso i gabinetti dell'Occidente che ci 
rinvieranno all’accessione del trattato del 2 Dicembre (tra l’Austria, 
l'Inghilterra e la Francia). Dopo essersi assicurati dell'Austria, non 
si abbandonerà davvero questo vantaggio e non vorranno alienarsela 
per convenzioni separate con noi, a meno che noi non ci decidiamo 
a fare offerte, le qualisorpassinoquelle dell'Austria o almeno noi fac- 
ciamo toccare con mano che le risoluzioni dell'Austria dipendono da 
noi, ma le nostre non dipendono dall'Austria. Sino ad oggi le poten- 
ze occidentali speravano ottenere la nostra cooperazione senza per- 
metterci alcuna influenza sulle loro decisioni, esse calcolano moltis- 
simo sull’effetto dell'opinione pubblica in Prussia e sulla nostra pau- 
ra di essere isolati o di essere in guerra colle potenze del trattato del 
2 Dicembre. lo credo che non possiamo esercitare veruna influenza 
su di queste tre potenze altrimenti che facendo in modo che i nostri 
agenti a Parigi, Londra e Vienna riescano a persuadere i rispettivi 
governi che noi siamo perfettamente liberi da qualunque timore, e 
siamo risoluti di difendere eventualmente la nostra indipendenza 
e la nostra posizione di grande potenza con i mezzii più disperati e 
contro chicchessia. Pur credendo che sarebbe cosa pericolosa il le- 
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garci colla Russia io opino tuttavia che sarebbe cosa utilissima per la 
nostra influenza se a Parigi ed a Londra si pensasse alla probabilità di 
una alleanza colla Russia ed a Vienna si pensasse alla possibilità d'una 
intelligenza colle potenze occidentali senza tener contodel trattato del 
2 Dicembre. Non saremo apprezzati se non in ragione del timore che 
ispiriamo e se a Londra sono convinti che noi non oseremmo giam- 
mai allearci colla Russia ed a Vienna, che noi non sacrificheremmo 
mai le nostre relazioni coll’Austria a favore d’una intelligenza inti- 
ma coll’occidente, vi saranno sempre buone disposizioni per mettere 
la Prussia in seconda fila e la sicura alterigia colla quale l’Austria ci 
tratta non sarà che rafforzata. La scelta di Usedom per la missione 
a Londra ha prodotto un certo dispiacere nel campo Austriaco e de- 
gli Stati minori perchè si teme che se la Prussia si intendesse colle 
potenze occidentali essa potrebbe poi essere condotta a raggruppare 
intorno a sé i liberali unitarii. Di qui si scorge con quali minaccie si 
può fare, ove occorresse, paura a Vienna ed in altre capitali ». 
In un altro dispaccio della fine di Gennaio noi vi leggiamo : 
«la paura della Francia è molto diminuita. Quì si crede general-. 
mente che essa non potrebbe mandare alla frontiera più di 200 mila 
uomini e si crede pure che con noi vi si potrà far fronte. Se l’Au- 
stria attacca la Russia non avrebbe un solo uomo per Wallenstei- 
nizzare (1) la Germania. Disgraziatamente è assai noto il nostro 
debole per le dimostrazioni militari prolungate, ma se la Francia si 
mettesse realmente a concentrare truppe in modo da opprimere il 
Baden ed il Wurtemberg, prima che si fosse pronti per la difesa, hiso- 
guerebbe prepararvici, altrimenti questi Stati come l’Hassia soccom» 
berebbero alla dolce violenza della presenza d’un’armata Francese e 
allora vi sarebbe una breccia nel territorio federale. La punta sud-est 
di questo territorio è una specie di chiave di volta dell’edifizio Ger- 
manico, la caduta del quale potrebbe essere gravissima. Il mezzo più 
sicuro di impedire dimostrazioni Francesi ed il pericolo che ne ri- 
sulterebbe per l'ottavo corpo d’armata Germanico, e per le conseguen- 
ze incomode per noi è, a mio avviso, una dichiarazione calma ma assai 
decisa da parte della Prussia, che non lasci alcun dubbio, che cioè noi 
risponderemmo ad una concentrazione sul Reno con una mozione al- 
la Dieta di mobilizzare i contingenti federalie con degliarmamenti fatti 
per nostro conto. Sono persuaso che ora a Parigi sarebbe più efficace 


(1) Wallenstein fa il gran capitano, che sottomise la Germania all’ Im- 
peratore nella guerra di 30 anni. 
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la convinzione colà suscitata che noi saremmo pronti ad agire di 
quello che le stesse misure di azione ma prese più tardi. Nella difen- 
siva siamo fortissimi e se continuiamo a tenerci sul terreno federale 
noi avremo la maggioranza per noi, perchè gli Stati della Germania 
si batteranno infine dei conti per la Confederazione, questa casa di 
vetro nella quale soltanto essi possono esistere ». 

Noi vediamo pure che non mancavano le contradizioni al futuro 
Cancelliere. In una visita che egli restituì al Ministro di Francia a 
Berlino, Marchese di Moustier, costui gli fece vive rimostranze sul- 
la politica Prussiana e finì per dire: questa politica vi condurrà a Je- - 
na, ed allora Bismarck rispose : perchè non a Lipsia od a Waterloo? 

Essendo determinata la guerra per le pressioni fatte dalla Fran- 
cia sull’Inghilterra, e la Russia circondando l’imperatore Napoleone 
di adulazioni, si presentò all'Europa lo spettro d’una alleanza Fran- 
co Russa. Bismarck senza credere che la Russia fosse riconoscente 
per i servigii che la Prussia le avea reso dichiarò che invece di 
spaventarsene, la Prussia dovea avvicinarvisi francamente perchè sa- 
rebbe stato questo il solo mezzo di emanciparsi dagli Stati mezzant 
e dalle trappole dell'Austria. In ogni caso la Prussia non potrebbe 
impedire questa alleanza ed essa non troverebbe appoggio « nè in 
Inghilterra che non ha armata, nè in Austria che non si dimenti- 
cherà giammai la sua gelosia verso la Prussia ». 

Il 14 Febbrajo il Conte Buol andando a Parigi arrivò a Franco- 
forte ed il Conte Rechberg successore del sig. di Prokesch prevenne 
i capi della Dieta che il suo superiore li avrebbe ricevuti ad una data 
ora con piacere. Bismarck che non pensò neppure di fare la sua corte 
al ministro degli affari esteri Austriaco, si scusò con un pretesto e si 
rallegrò di non aver fatto parte, come diceva il ministro di Francia, 
conte Montessuy, « di tutto il gregge della Dieta messo in fila € 

sorvegliato nell’ anticamera dal Rechberg e pronto ad offrire il suo 
omaggio al Buol ». 

Come tutti sanno la Prussia non fu ammessa al Congresso di 
Parigi se non quando furono esaurite le grandi quistioni ed i suoi 
plenipotenziari, i quali furono obbligati ad aspettare per molto tem- 
po nell'anticamera, vi fecero una meschinissima figura. Bismarck non 
se ne preoccupò troppo; egli aveva lo sguardo fisso all’avvenire, € 
cercò di esprimere le sue idee intorno alla situazione politica in ge- 
nerale e quella della Prussia in modo particolare, in un lungo di- 
spaccio che indirizzò al suo capo il 26 Aprile 1856. 

Dopo avere constatato la pochissima fiducia che il mondo politi- 
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co aveva nella durata della pace, e la parte di arbitro Europeo che 
Napoleone III teneva, malgrado le ristrettissime basi della sua dina - 
stia, Bismarck esprime la sua convinzione, che nè le dimostrazioni 
dei plenipotenziarii Russi, nè la sottomissione mostrata dal Conte 
Buol abbiano ottenuto alcuna cosa dall’Imperatore dei Francesi. L'In- 
ghilterra ha pure molto interesse a mantenere buone relazioni colla 
Francia e l'unione delle due potenze benchè divenuta alquanto tor- 
bida non verrà davvero per ora ad una separazione. 

Una rottura sarebbe per amendue la cosa più dispendiosa e più 
pericolosa. La guerra ha creato una potente flotta Francese, ed in 
una lotta con essa l'Inghilterra dovrebbe pure‘combattere con quelle 
della Russia e degli Stati Uniti. Le condizioni dell’armata Inglese 
vogliono pure che si mantenga l’ alleanza occidentale ed a Londra si 
accetterà per forza la pace Francese. Da altra parte Napoleone sarà 
trattenuto dagli imbarazzi della sua situazione interna. Si può appena 
appena presumere che egli penserà mai alla guerra per la guerra 
ma che è stimolato dall’ ambizione d’ un conquistatore. 

« Egli preferirà la pace, finchè crede che sia compatibile coll’umo- 
re dell’armata e per conseguenza colla sua propria sicurezza. Nel 
caso che egli abbia bisogno di una guerra terrà aperta una quistione 
che potrà fornirgli un motivo di conflitto che non sia nè troppo 
frivolo nè troppo ingiusto. La quistione Italiana è quella appunto 
che ha queste condizioni. Lo stato malaticcio di quel paese, l’ ambi- 
zione della Sardegna, le reminiscenze bonapartiste e murattiane, 
l’ appoggio della Russia offrono molti pretesti al figlio primogenito 
della Chiesa Romana. L’ odio contro i principi e gli Austriaci, gli 
spianano il cammino, mentre che in Germania nulla potrebbe sperare 
dalla nostra vigliacca e rapace democrazia ». «Tonon credo che questa 
guerra sia tanto vicina, come lo pretendono certi profeti neroveggen- 
ti, ma probabilmente si formeranno gruppi politici, l’importanza ed 
influenza dei quali sarà basata sulla congettura d'una guerra possibile. 
Una intelligenza tra la Francia e la Russia in questo senso è troppo 
naturale per non aspettarcela, queste due grandi potenze sono quelle 
che secondo la loro situazione geografica e i loro interessi politici 
hanno meno elementi d’ ostilità e di collisione fra di loro. Un tempo 
la Santa Alleanza e l’ antipatia dell’ Imperatore Nicolò contro gli Or- 
léans le tenne lontane, ma |’ ultima guerra tra di loro fu senza ran- 
cori e servì piuttosto alla necessità dell'interno per l'Imperatore che 
ad interessi esteri della Francia. Gli Orléans erano allontanati, l'Im- 
peratore Nicolò morto, e la santa Alleanza distrutta, nulla io vedo che 
possa impedire l’inclinazione reciproca di questi due Stati e le ama- 
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bilità che si scambiano sono piuttosto una prova della esistente sin- 
patia che mezzi per acquistarla. AI tempo del Principe Schwarzenberg 
si è parlato molto del progetto di alleare l’Austria colla Francia e la 
Russia con la Prussia e l’Inghilterra. L'attuale malumore della Rus- 
sia verso l’Austria e le pretese della Francia per avere una decisiva 
influenza in Italia non lasciano supporre che l’ Austria sia ammessa 
come terza contraente in questa alleanza per quanto ad essa non ne 
mancherebbe la buona voglia, L'Austria invece patirà i pericoli che 
sono conseguenze di questo accordo Franco-Russo e dovrà evitarli 0 
facendo concessioni in Italia in iscambio di vantaggi ottenuti in Ger; 
mania, o fortificandosi con delle alleanze per la sua difesa. [o creda 
che essa preferirà il primo partito, forse cercando contemporanea» 
mente di riavere la fiducia della Russia con un cambiamento di mi- 
nistri, ed essa non vorrà dipendere dagli aiuti dell’Inghilterra e della 
Prussia se non all’ ultima ora. Di certo essa accetterebbe di buon 
grado.che noi le facessimo una nuova garanzia delle sue possessignà 
estere, ma essa non ne farebbe uso che per suo vantaggio diplomati» 
camente e a nostro pregiudizio. Anche supponendo che l’alterigia e 
I’ odio del gabinetto di Vienna le permettessero di domandare l'assi» 
stenza dell’ Inghilterra e di vedere la. Prussia proteggere gli Stati 
Imperiali, esso è troppo accorto per intraprendere seriamente con 
questi due alleati la lotta contro la Frangia. e la Russia, quando po- 
tesse evitarla. Il gabinetto di Vienna crederà con ragione che l’aiuto 
Germanico sia troppo debole. Se si potesse credere di vedere agire 
unite e senza secondi fini le forze dell'Inghilterra, dell'Austria, della 
Germania e della Prussia sarebbe una vigliaccheria il dubitare della 
vittoria. Ma le cose non saranno così. Supponendo che 1’ Inghilterra 
sì unisca francamente a noi, che riesca.a difendersi da una invasione, 
a dominare il mare, a proteggere le coste della Germania contro. le 
flotte straniere e riesca ad inquietare le coste francesi, la. guerra 
continentale contro le armate Francesi e Russe piomberebbe essem 
zialmente sulle spalle della: Germania. Ora gli ultimi quattro corpi 
d’armata della forze federali non haano il valore dell’armata di una 
grande potenza ed il solo successo deciderebbe quali di questi aiuti 
ci sosterrebbero seriamente. Sulla base dell'antica intelligenza tra la 
Russia, l’Austria e la Prussia, la confederazione si conserverebbe, 
‘perchè i principi degli Stati secondarii intenderebbero che la vittoria 
è possibile anche senza di loro; ma di contro ad un pericolo tanto 
grave come una coalizione della Francia colla Russia, questi principà 
cercherebbero di proteggersi con trattati di neutralità, se pure non 
sì rivolgerebbero contro di noi. 
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Posso assicurare che tra i miei colleghi nessuno crede alla soli- 
dità dell'unione federale in simile circostanza. I ministri della Ba- 
viera, del Wurtemberg, del Bade, di Darmstadt e di Nassau l’anno 
scerso non hanno fatto alcun segreto delle loro convinzioni , che cioè 
sarebbe loro dovere abbandonare le confederazioni, se col non farlo 
ne venisse pericolo all'esistenza od all’ interesse del loro governo e 
del loro paese. Vi sono tra quei principi di quelli pieni di buona vo- 
lontà, ma come si può pensare che lascino il proprio paese in preda 
alle rovine di una guerra contro il consiglio dei loro ministri, le sup- 
pliche dei loro sudditi e vogliano cambiare i loro castelli coll’obbligo 
di soggiornare al campo Austro-Prussiano ? Essi si convinceranno 
assai facilmente che ì loro doveri verso i proprii sudditi sono al di so- 
pra di quelli che hanno verso la confederazione, che monarchi così 
potenti come gli imperatori di Russia e di Francia non li abbandone- 
ranno, e che alla tin fine l’Austria e la Prussia nella loro reciproca 
gelosia non permetteranno che siano spogliati a benefizio di una di 
queste potenze. Nè la Baviera col trattato di Ried (trattato con l’Au- 
stria che garantiva l'integrità territoriale della Baviera alla fine del 
1813), nè gli altri Stati della Confederazione del Reno sono tanto di 
corta veduta : la Confederazione del Reno avea i suoi pesi, ma alme- 
No non vi era l'inconveniente costituzionale tanto incomodo per ogni 
principe. Ognuno facea la felicità dei suoi sudditi a suo modo a con- 
dizione di fornire un contingente alle guerre della Francia. Questa 
servitù avea i suoi vantaggi e non era tanto dura per i principi, i 
quali: potevano rischiare i loro paesi edi loro sudditi, ma potevano 
esimersi dal combattere per la libertà propria e per quella della Ger- 
mania. Con tutto il rispetto dovuto ai membri della serenissima 
Confederazione germanica ho potuto convincermi che i successori 
dei ‘Principi della Confederazione del Reno non hanno mutato di 
molto nelle loro idee e non tanto il timore di perdere la sovrana esi- 
stenza e di dover soffrire qualche cosa, quanto la saeva habendi cu- 
‘pido'di certi signorotti farà scindere la Confederazione al giorno 
della prova. Essa può fare una molto buona figura con un milione di 
‘soldati della santa alleanza ; nello stato attuale non sopravvivrà, a 
mio credere, ad un serio pericolo. Per fare sapere queste cose al- 
l'estero noi non abbiamo bisogno dei viaggi di Pfordten e di Beust 
‘a'Parigi e di ministri come Dalwigk; neppure ci vuole una seduzione 
‘speciale per far sgomberare una casa che minaccia di cadere. I mi- 
nistri esteri ascoltano con una ironica gentilezza quando si parla di 
una gran guerra federale, e noi ministri alla Dieta abbiamo bisogno dì 
tutta la serietà degli auguri Romani e della migliore scuola per rive- 
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dere a fondo la nostra costituzione militare federale. Probabilmente 
sarebbe stato lo stesso se la santa alleanza si fosse sciolta prima. Ma 
se la debolezza interna della Confederazione è divenuta talmente 
evidente all’interno ed all’estero, come avvenne negli ultimi due anni, 
noi lo dobbiamo alla politica Austriaca culminante nel trattato del 2 
Dicembre e nella nota del 14 Gennaio. La Confederazione potrebbe 
abbandonare la guerra alle sue due grandi potenze se un terzo dei 
suoi membri rifiutasse di parteciparvi, ma non osano mica di fare 
così; preferisce aderire eppoi piantarci in caso di bisogno. Forsechè 
noi siamo in istato di difenderci noi con l’Austria, contro la Russia 
e la Francia, se questa ultima è rinforzata dalla Sardegna e forse 
anche dal Belgio e da una parte della Germania ? fo non dispererei 
se tutto fosse in regola, ma l’ imperatore Francesco Giuseppe non è 
il padrone dei suoi Stati e dei suoi sudditi come lo è il nostro augusto 
Monarca. Certo nell’offensiva l’Austria non è da disprezzarsi, può 
mandare duecento mila uomini fuori delle frontiere, e tenerne ancora 
tanti che bastino a guardare i suoi Italiani, Magiari e Slavi. Ma nella 
difensiva, attaccata in casa sua all'Est ed all’Ovest, io credo che la 
Austria sia debole, ed un colpo felice può abbattere come un castello 
di carte da giuoco, l'artificioso edifizio della burocrazia centralizzata 
deiBucledei Bach. Ma facendo astrazione da questo pericolo, quello più 
grande di una alleanza Austro-Prussiana si è nella deficienza di tutto 
ciò che può rendere solida una alleanza politica. La diffideaza e la 
mutua gelosia così politica che militare, il sospetto dell’uno che l’al- 
tro cerchi, per via di convenzioni separate col nemico, impedire l’in- 
grandimento del primo in caso di vittoria e di salvarsi in caso di di- 
sastro, tuttociò cospirerebbe a mandare male ogni cosa più che 
in qualunque alleanza male assortita che sia stata pel passato. 
Nessun generale vorrebbe vedere vincere l’altro. Noi abbiamo nella 
nostra istoria 1 trattati di Vossem e di San Germano, la memoria 
della nostra sorte al Congresso di Vienna che ci giustificano se diffi- 
diamo dei successi di una alleanza Austriaca, e la politica dei due 
ultimi anni prova che le pratiche ad uso Macchiavelli a Vienna non 
sono cadute in disuso. — Forse ci si vorrebbero dare delle garanzie 
per un cambiamento ministeriale dopo che Buol ha già perduto ogni 
‘credito presso tutti i gabinetti, ma ciò non cancellerebbe la politica 
tradizionale dell’ Austria e la sua gelosia verso di noi, ed io non avrei 
contidenza nella vecchia volpe vestita con una pelliccia tutta nuova 
«come non l'ho con quella d'oggi che ha il pelo rasato. Secondo la politi- 
ca Viennese la Germania è troppo piccola per tutti e due, finchè non 
siamo arrivati ad una franca intelligenza sull’ influenza di ciascuno 
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di noi in Germania, noi percorriamo lo stesso cammino seminato di 
litigi e l’ Austria resta lo Stato, che può farci subire le più grandi 
perdite, mentre che il suo indebolimento ci offre i più grandi van- 
taggi. Questo antagonismo reso necessario dalla storia si è aggravato 
pel concordato e le sue conseguenze che rendono anche più difficile 
ogni accordo. Ma anche senza ciò noi abbiamo interessi eterogenei, 
i quali nessuna delle due potenze saprebbe abbandonare senza rinun- 
ziare alla missione alla quale ciascuno aspira, interessi che non pos- 
sono essere aggiustati con una corrispondenza diplomatica. Neppure 
la più forte pressione ed il grandissimo pericolo all’estero hanno potu- 
to fare la fusione nel 1813. Il dualismo Germanico ha regolato questi 
rapporti in ogni secolo fino da Carlo V con una guerra interna 
spiegata, e questo solo mezzo potrà nel nostro secolo regolare l'ora 
propizia dello sviluppo nazionale. Non ne concludo di qui che noi 
d'ora in poi dobbiamo venire ad una nostra lotta decisiva coll’Au- 
stria, la mia convinzione soltanto è che tra breve saremo costretti a 
combattere per la nostra esistenza contro l’Austria, perchè il corso 
degli avvenimenti non ha altra uscita e se questa convinzione è fon- 
data, non è possibile spingere l’abnegazione al punto di rischiare la 
propria esistenza per salvare l'integrità dell’Austria, specialmente in 
una lotta che a mio avviso sarebbe disgraziata. 

a To non ho ancora detto tra i pericoli di tale lotta quelli che sono 
inerenti allo Stato interno dell’ Inghilterra. Dopo il bill della riforma, 
la sapienza ereditaria non ha saputo ancora schiarire le passioni della 
guerra dei partiti e io non ho fiducia colà ove gli articoli dei giornali 
possono avere maggiore influenza che le ragioni di Stato. La sicu- 
rezza della sua essenza isolana rende facile all'Inghilterra di restare 
fedele ad un alleato del continente o di abbandonarlo secondo i bi- 
sogni della politica Britannica ed un cambiamento ministeriale basta 
per simile voltafaccia : ne abbiamo avuto l’ esperienza nella guerra 
dei sette anni. La reciproca antipatia e l’uguale arroganza che hanno 
l'Inghilterra e l’Austria, i contrasti politici e religiosi agirebbero co- 
me un dissolvente in una loro alleanza, e se poi noi riuscissimo vit- 
toriosi contro la Russia e la Francia quale sarebbe la ricompensa dei 
nostri sforzi ? Il mantenimento della preponderanza Austriaca e della 
miserabile organizzazione attuale della Confederazione; è impossi- 
bile rischiare la nostra esistenza per un simile scopo, e se su questo 
punto noi volessimo imporre dei cambiamenti l’ Austria avreb- 
be conchiuso a tempo i suoi trattati di Ried e di Fulda per regolare 
essa la nostra ricompensa come meglio le sembra. Ogni mezzo sarà 
buono per lei purchè la Prussia non ottenga in Germania una influen- 
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za maggioree per mantenere noi sotto la pressione della nostra cattiva 
situazione geografica e con una costituzione federale sfavorevolissima. 
Se io discutodi eventualità che forse non si realizzeranno, voglio anzi- 
tutto giustificare la mia tesi, che l’Austria stessa non accetterà le sorti 
d'una alleanza Anglo-Prussiana contro la Francia e la Russia perchè 
esse sono troppo deboli. Se è adunque vero, ciò che qui si racconta, 
che l’Austria ha già parlato a Monaco di garanzie per l’ Italia e che 
il Conte Buol a tale scopo sia stato ad Annover e a Dresda, io non 
credo che l'Austria abbia l’ intenzione di raggruppare intorno a sè la 
Germania per andare incontro al pericolo, ma bensì voglia profittare 
diplomaticamente dì simili garanzie per intendersi colla Francia, ed 
ove lo possa, colla Russia a nostre spese. Essa, l’Austria, farà il Don 
Giovanni con tuttì i Gabinetti, ove possa abusare di un Leporello, 
così forte come la Prussia, e fedele alla sua tattica vorrà uscire dal 
ginepraio a nostro danno. Se dura la pace, la sua riconoscenza pei 
nostri servigii sarà soffocata dal sentimento di solidarietà degli in- 
teressi Germanici in modo che ci toglierà la direzione dello Zollverein; 
se scoppia la guerra tutte le date garanzie non le impediranno di 
prendere il partito che meglio la conduca al dominio di tutta la Ger- 
‘mania, del quale dominio essa ha bisogno più che mai coll’ attuale 
sua centralizzazione germanizzante. Io sono convinto che queste voci 
di trattati di guarentigie sono unicamente provocate dall'Austria, ed 
io non potrei credere che la Prussia ed anche la Baviera accetteranno 
an affare tanto unilaterale in un momento in cui la situazione è assai 
buia. Noi non otterremmo altro che di viaggiare nell’ignota regione 
dell'avvenire, legati ad un viandante tanto problematico e tanto male- 
volo come l’Austria. Nel 1851 il pericolo d'uno scoppio rivoluzionario 
in Francia ed in [Italia era più verosimile, e la solidarietà delle mo- 
narchie portò al trattato di Maggio. Uguale situazione farebbe sup- 
porre la caduta dell'Impero Francese. Finchè esso è in piedi non si 
tratta di difendersi contro la democrazia, ma è politica di gabinetto, 
nella quale i nostri interessi non coincidono con quelli dell’ Austria. 
Un trattato analogo oggi concluso per la protezione del Lombardo 
Veneto avrebbe per effetto di provocare la Francia e raffreddare la 
Russia verso di noi ; la qual cosa gioverebbe all'Austria che avrebbe 
cura di far conoscere l’aflare a Parigi ed anche getterebbe sulle no- 
stre spalle la colpa dell’indiscrezione. Infatti non ha essa profittato 
del trattato d'Aprile 1854 per farne un gran chiasso a suo pro, men- 
trechè poi segretissimamente ha conchiuso il trattato di Dicembre e 
non si è mai fidata della nostra garanzia ? Se i calcoli del Conte Buol 
non fossero andati all'aria pel cambiamento dell'imperatore in Russia 
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e per l’inatteso amore per la pace che mostrò l'Imperatore Alessan- 
dro, noi avremmo imparato a vedere la riconoscenza dell'Austria in 
ben altro modo che colla resistenza segreta a non farci ammettere 
alla Conferenza. Secondo la mia opinione la nostra situazione come 
quella d’un alleato desiderato è favorevole, finchè nuove costellazioni 
politiche non si presentano in modo molto evidente, ed una buona 
intelligenza cogli uni non implica che si debba rompere cogli altri. Ma 
se si realizzasse una alleanza Franco Russa, a mio avviso, noi non 
potremmo metterci contro ì loro avversari perchè o soccomberemmo 
ociperderemmo per avere cantato per i belli occhi dell'Austria e della 
Dieta. Per lasciarci aperta ogni porta non abbiamo bisogno forse che 
di una maggiore amabilità verso Luigi Napoleone, amabilità che non 
costa nulla, e dobbiamo evitare di metterci gratuitamente ed intempe- 
stivamente dietro agli altri. Probabilmente quandosi ratificherà il trat- 
tato di pace vi sara uno scambio di decorazioni tra i sovrani e non sa- 
rebbe cosa pratica l’escluderci da questa dimostrazione di benevolenza 
in faccia a Parigi o accondiscendervi più tardi chegli altri. È certo che 
Luigi Napoleone colla sua nuova corte, e secondo le sue disposizioni 
personali attribuisce maggiore importanza a queste prove d'amicizia, 
di quello non usino i Sovrani di stampo antico. - L' Eccellenza Vo- 
stra mi perdonerà questa lunga tiritera di politica di congetture sulla 
guerra e circa alleanze che sono ancora sogni, ma io debbo studiare 
queste eventualità per mostrare le mie vedute sul presente. L'E. V. 
penserà di essere felice se la partenza del corriere mi obbliga a finire 
questa lettera di una audace lunghezza, per quanto un residuo di 
riflessioni mi spingerebbe a seccare la pazienza dell’ E. V. conti- 
nuando a discutere simile interminabile quistione. Mi limito a dire 
che Rechberg è ancora a letto per una ferita ricevuta dal cavallo del 
nostro collega francese col quale andava a diporto. Se egli è super- 
stizioso potrebbe vedervi una profezia politica ». 

Abbiamo creduto dare ai nostri lettori per disteso questo im- 
portante dispaccio ; poichè esso è un'eccellente saggio della perspi- 
cacia colla quale il futuro Cancelliere penetrava i problemi politici 
dell’ avvenire. Non è esatto il dire, come hanno detto alcuni com- 
mentatori tedeschi del signor di Poschinger che già a quell’epoca il 
Bismarck dirigeva da Francoforte la politica della Prussia. Egli dav- 
vero non avrebbe mai approvato tutte le contradizioni, tutte le tergi- 
versazioni e le indecisioni che designarono il regno di Federigo Gu- 
glielmo IV. Ma egli, Bismarck, ha certamente contribuito a trattenere 
la Prussia, e perciò l’Austria, che in fin dei conti non dimandava 
di meglio in faccia alle potenze occidentali che gettare l’ odiosità 
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sulla Prussia. Il Conte Buol credendo di essere accortissimo non fece 
che chiudersi l'uscita da tutte le parti e disgustò così la Francia, la 
Russia e la Prussia e restò senza alleati nella crisi Italiana che il 
Bismarck prevedeva colla sua sagacia sino dal 1856 Di certo che se 
nel 1859 egli fosse stato ministro sarebbe intervenuto e attivamente 
contro l’ Austria, perchè noi sappiamo da sue lettere pubblicate 
prima quanto era severo contro la politica vacillante del signor di 
Schleinitz. L'acciecamento di Napoleone II, e la cocciutaggine del- 
l’Austria gli permisero pure di giuocare e di guadagnare il suo colpo 
nella quistione Veneta. 

Ora conchiudendo, se noi dobbiamo fare una osservazione di 
attualità essa è che siamo sorpresi di vedere che il Cancelliere nel 
suo ultimo gran discorso fonda la sua speranza per l'avvenire del- 
l'Impero Germanico sopra i regnanti che ne fanno'parte, principi che 
egli trattava così severamente nel suo dispaccio del 1856, e che dopo 
non avranno mutato, come non l’aveano, dall'epoca della Confedera- 
zione del Reno al 1856. 

È vero che c’è noto che egli non teme queste contradizioni 
quando esse servono allo scopo che avrà momentaneamente pel capo. 
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LE SCUOLE D'OGGI! 


SANS N 


VI. - La Scuola. 


Alcuni dicono che nella scuola si fanno gli uomini, ma non è 
“vero. In ciascun uomo fatto è qualcosa della famiglia nella quale è 
nato, della città in cui è vissuto, della gente fra cui ha passato il 
maggior tempo della vita, e anche, sì, della scuola dove apprese i 
primi rudimenti della scienza, dove prima si esercitarono le sue po- 
tenze intellettuali. Prima dalla scuola si chiedeva troppo poco, oggi 
sì vuole più che essa non possa dare. Nel principio del nostro secolo 
non credevano mai i Padri scolopi di tirar su nel Niccolini il cantore 
d’ Arnaldo, nè a’ tempi nostri di educare nel Carducci il cantore di 
Satana: ma nemmeno i liberi pensatori d'oggi non riusciranno a 
strappare Dio dall'anima di tutti i giovanetti che pendono dai loro 
labbri. Però questo è vero, che la scuola accomoda in certa guisa a 
sè la massima parte degl’intelletti e degli animi bambini deboli, che 
non hanno un'impronta propria, nè forza di pensiero e di volontà, 
quegl' intelletti e quegli animi che ricevono, senza addarsene, le im- 
pressioni dell’ altrui pensiero e parola, e che del cibo intellettuale e 
morale che vien loro dato, s'empiono e si sostengono, senza digerirlo 
mai bene, senza farsene propria carne e proprio sangue. Questi che 
nella scuola sono i più, sono anche quelli che, entrando poi nella vita, 
si stancano affaticandosi a campare, e per correr leggeri ad ogni 
piacere si levano dall'anima e dalla mente tutto quello che vi versa- 
rono con grande studio i loro maestri, e che vi rimase dentro come 
cibo non digerito nello stomaco. E molti di questi, quando fatti vec- 
chi hanno qualche ora da pensare, non cercano conforto precisamente 
daì pensieri della scuola, ma vanno più addietro, tornano ai primi 
loro anni, e pare che vadano sceverando fra tutto quello che fu se- 
minato nell’animo loro con arte e industria , ciò che vi sarebbe cre- 
sciuto naturalmente per que’ semi che ognuno vi porta dal nascere, 

1) Continuazione e fine. Vedi Vol. X, pag. 299. 
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e che la madre innaffia col suo latte, riscalda col suo seno, custodisce. 
col suo amore: poveri fiori che sarebbero anche potuti divenire pian- 
te grandi e robuste: 
« Ma tanto più maligno e più silvestro 
Si fa il terren col mal seme, e non colto, 
Quant'egli ha più di buon vigor terrestro ». 

Di vigor terrestre non è a parlare nel caso, ma sì del mal seme e 
della mala cultura, in quanto che appunto negli animi deboli la mi- 
gliore arte sarebbe nel secondare proprio la loro disposizione naturale, 
nel coltivare que’ semi che essi portano con sè 0 che ricevono appe- 
na nati: quando il maestro vi si adopra attorno, non può sradicarvi. 
ogni cosa, non può impedire che venga su quello che v'è nascosto 
da Dio, che v'ha riscaldato la madre, che vha custodito la famiglia: 
quello che può fare è che non cresca; rimane a vedere se questa sia 
opera buona, se questo debba essere l'incivilimento che si aspetta 
dalla scuola. Quanto ai buoni semi sarebbero quelli dai quali la ci- 
viltà se ne aspetta buoni frutti, e l’ uomo se ne promette buon viatico 
su questa terra, nella quale ei non fa che passare; e non possono 
essere diversi da quelli a' quali la natura dell'uomo e la civiltà del 
secolo, sono quasi l'ambiente richiesto per vegetare, per crescere, per 
maturare. E buona cultura sarebbe l’adoperarsi a far crescere appun- 
to questi semi e non altri, a sradicare dall’animo dei barobini ciò 
che potrebbe essere poi inutile ingombro, a dar loro forza ed aiuto 
non per combattere in sè medesimi ciò che è della loro natura, ma 
per secondarlo, dirigerlo, compirlo. 

V'ha oggi una scuola di pensatori che dice: rispettiamo nel 
bambino la libertà dell’uomo futuro; facciamo esercitare le sue po- 
tenze intellettuali, ma solo perchè esse siano più forti, quando per 
lui venga il tempo di adoperarle da sè; educhiamolo a pensare, ma 
non travasiamo nell’ animo suo e nella mente i nostri pensieri, i no- 
stri affetti così che a pensieri ed affetti suoi non vi rimanga poi 
luogo, e siano 0 impedimento o imbarazzo ad altri. Noi, essi dicono, 
non sappiamo che cosa sarà l’uomo futuro, lasciamo adunque che nel 
bambino l’uomo si svolga da sè, piano piano, su su; mettiamoci il 
meno che è possibile di nostro. Questo è davvero un lasciar fare la 
natura, un rispettare l’opera che voi, credenti di Dio, dite di Dio; un 
lasciare intiera nei nostri figliuoli la libertà che noi vogliamo per noi, 
un riconoscere in essi fino dalla prima età quei diritti che ciascuno ha 
dal suo nascere. Non gl’insegniamo cose che ci sia il caso che essi poi 
debbano disimparare e combattere e sradicare dall’animo per essere 
quel che devono e vogliono essere da uomini. A che giovò tutta l’ope- 
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ta continua, amorosa, di Monaldo Leopardi nel suo figliuolo (tiacomo? 
A che riuscì il Vescovo d'Orléans, il bravo Dupanloup, nell’istruire 
-ed educare il Renan? E, l’ avete detto sopra anche voi, furono dagli 
scolopi istruiti il Niccolini e il Carducci, segno certo che fu tempo 
perduto per que’ reverendi padri quello che impiegarono, almeno per 
loro due, a far dei religiosi e de’credenti; e che questi ebbero poi a 
perderne dell'altro per togliersi dall’animo un abito che non era fatto 
per quello. Insernamogli ciò che è positivo, ciò che noi sappiamo di 
certo, e che non potrà esser contradetto mai; insegnamogli a pensa- 
re, facendoli pensare, non prestandogli i nostri pensieri, de’quali po- 
trebbe darsì che non sapessero che farsi un giorno. Non gli parliamo di 
Dio perchè può essere che ei non ci credano, nè della religione perchè 
potrebbe riuscire a loro d’inutile fastidio ; teniamo per noi la nostra 
filosofia, la nostra morale, essi se ne faranno una da per loro, e avrà 
questo di più, che sarà meglioosservata perchè liberamente abbracciata 
da essi, e risponderà più al loro animo, alla loro mente, alla civiltà del 
loro tempo, perchè sarà pensata tutta da loro. Insegnamogli le lingue e 
le scienze positive che sono strumenti ed esercizio del pensiero e aiuto 
alla vita, ma del resto poco o nulla: noi vogliamo fareintuttoe per tatto 
i nostri figliuoli eredi nostri, ma invece meglio è che possano fare a 
meno dell’ eredità, e vivere ciascuno da sè e del suo. Voi padri, essi 
seguitano, fate col battesimo cristiani, oppure ebrei con la circonci- 
sione i vostri figliuoli, e noi, almeno per ora, non sappiamo che dire. 
Però è già questo un troppo abusare d'una volontà che non si guarda 
e non si conosce; perchè gli avete dato il corpo dal corpo vostro, vi 
credete voi padroni di imprimere nell'anima loro il suggello della 
vostra? se essi un giorno, fatti uomini, abbandoneranno la fede vo- 
stra, o perchè ne abbraccino una diversa, 0 perchè di fede alcuna non 
vogliano sapere, contentandosi di credere ciò che possono conoscere, 
non li chiamate almeno apostati o fedifraghi. Non facciamo nella 
scuola gli uomini a modo nostro, ma aiutiamo i bambini ad esser 
poi a modo loro: ecco per essi la vera libertà, ecco il rispetto de’loro 
diritti. Come poi questi pensieri si concatenino con mille altri, e 
formino tutti insieme una scienza, anzi una filosofia, è da vedersi 
altrove: io li ho sentiti ripetere e predicare con voce alta e dall’alto, 
e li ho letti anche quà e là. Ma in verità se alcuno mi avesse doman- 
dato che cosa leggeva, quando io leggeva di questi libri, e che cosa 
udiva quando udiva parlare così, avrei creduto di risponder bene, ri- 
spondendo come Amleto a Polonio: e Words, words, words! » Paro- 
Je, parole, parole | 

Nella scuola penetra, come l’aria, come la luce, la vita che noi 
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uomini viviamo fuori della scuola, e i ragazziin essa cresconoesi edu- 


cano per essere uomini di quel tempo medesimo, del quale siamo noi. 


che ce ne andiamo. Tutto quello che noi crediamo vero, tutto quello 
che ci par bello e che abbiamo per buono, noi lo insegniamo a’ ra- 
gazzi, senza preoccuparci punto se poi essi, fatti uomini e pensatori 
da sè, non vadano per altra via e non raggiungano altri fini. Non 
s’ insegna a pensare ai bambini, senza dar loro nel medesimo tempo 
de’ pensieri bell’ e fatti e maturi; e questi sono i pensieri nostri che 
forse un giorno non avranno che fare con i pensieri che saranno i 
loro; na per quanto ci sforzassimo a fare altrimenti, non ci riescì- 
rebbe mai. Non è vero che noi possiamo insegnare proprio e sol- 
tanto quello che vogliamo, l’ idea che più vorremmo nascondere in 


noi medesimi, l’ affetto che vorremmo più facilmente dissimulare ,. 


la passione che terremmo più volentieri nell'’oscuro dell'animo , en- 
trano, quanto più sono forti, tra parola e parola di tutti i nostri di- 
scorsi; e quello che noi crediamo astutamente di sottintendere, è ciò 
appunto che fa intendere al ragazzo quello che noi diciamo. Non sì 
vorrebbe per esempio parlare di religione a’ ragazzi, e noi non sap- 
piamo parlargli di nulla senza che la religione non c'entri. Tutta 
quanta la civiltà riposa su poche idee, le quali sono quelle che sì 
sottintendono anche dove si negano, che si abbracciano nelle conse- 
guenze anche quando si negano nei principî, che si possono impu- 
gare, ma non ci riesce di trascurare. E queste idee sono quelle ap- 
punto che entrano nella scuola, anche a porte e finestre chiuse, che 
c'entrano, io diceva, dal di fuori come l’aria e come la luce. Ora a me 
pare che convenga sempre, e nella scuola e fuori della scuola, di far 
bene quello che non si può non fare; e che questo principio oltre es- 
sere una buona regola della vita, può riuscire una norma per la mi- 
gliore instituzione della scuola. I ragazzi che vivono insieme con noi 
e che vivranno dopo di noi, siano fatti partecipi intieramente della 
nostra vita, anzi di quel tanto della nostra vita che a noi pare che 
debba rimanere anche quando noi non saremo più, cioè di quelle idee 
che teniamo in alto perchè più vere e che amiamo perchè più buone. La 
scuola deve rispondere a questo pensiero che è insieme anche affetto 
e che lega legenerazioni che si succedono le une alle altre, el'insegna- 


mento deve essere la trasmissione nei nostri figliuoli di quel meglio. 


che ricavammo dalla eredità de’ nostri padri e di quello che di più 
vero, di più buono e di più bello mettemmo noi insieme del nostro. 
Quando questi ragazzi saranno anch'essi uomini rimaneggieranno 
liberamente tutto questo patrimonio intellettuale e morale che sarà 


fatta proprietà loro, e faranno migliore o peggiore commercio di que” 
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talenti che gli abbiamo lasciati noi. Allora potranno mettere su questi 
talenti l'impronta loro e cancellare la nostra, ma devono entrare nel 
commercio della vita con la moneta che ha corso e che però ha 
il conio nostro. Il non volere dar loro le nostre monete, perchè da una 
parte portano il nome di Dio, equivarrebbe a volerli lasciar poveri 
perchè abbiano il gusto o la fatica di farsi ricchi da sè. I più non sa- 
prebbero e non potrebbero, tutti ne sarebbero imbarazzati almeno 
per quel tempo che dovrebbero far vita con noi : la civiltà si rinnova 
sempre, ma non si ricomincia più. Nessuno saprebbe o potrebbe rom- 
pere quella catena che unisce una generazione di gente all'altra; ed 
è appunto la scuola l'oflicina dove si saldano gli anelli di questa 
catena. Che noi sull’invecchiare cì troviamo quasi soli in mezzo alla 
gente, che le nostre idee e ì nostri alfetti non siano partecipati da 
quei tantissimi che ci sono già cresciuti intorno, e che si sono an- 
dati a mano a mano spogliando di quelle vesti delle quali noi ci 
coprivamo bambini, è poco male ed è per poco tempo - quella soli- 
tudine cì prepara meglio alla tomba y ma i ragazzi han bisogno di 
sentirsi vivi insieme con tutti, di riscaldarsi ad un fuoco che sia già 
acceso, di accendere i pensieri e gli amori propri al lume d'altri 
amori e d'altri pensieri; essi si devono preparare alla vita propria 
partecipando alla vita altrui, essi non si devono mai sentir soli, 


VII. - Le prime scuole. 


Scendo ora ai particolari, cioè a dire, a parlare delle scuole ; 
prima e ragionevolmente della elementare e popolare. Ogni singola 
scuola ha ufficio di mezzo e di fine, in quanto prepara nell’ordine 
dell’insegnamento'ad un grado più alto e nel tempo medesimo for- 
nisce una cultura che per sè sia qualche cosa, e somministra all’uo- 
mo per via strumenti di per sè stessi efficaci, anche quando non siano 
finiti, politi, perfetti. La scuola popolare è quella dove mette le sue 
radici la civiltà incipiente e dove infine ricascano i frutti maturi del- 
la civiltà progredita. La scienza appunto è efficace e benefica, per- 
chè coltivata da pochi finisce con l'essere utile a tutti; essa che è 
studio e fatica di quei che hanno ingegno, tempo, fortuna da consa- 
crarle, è poi liberale de’ suoi prodotti col popolo, anzi con l’ intero 
uman genere, E questo appunto accade quando certe verità trovate 
e svolte nelle scuole superiori o nella solitaria meditazione de’ sa- 
pienti, in cima a'rami più alti dell’insegnamento o della scienza, 
ridiscendono a poco a poco per tutto il fusto della nobile pianta, fino 
giù alla scuola popolare, dove si allargano fra tutta la gente e si ren- 
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dono veracemente popolari, e si fanno efficacemente civili. Da quì 
il giudizio che della civiltà di una nazione si trae piuttosto dalla 
scuola popolare che dalle superiori, perchè queste sono sempre di 
pochi e per pochi, quella è sempre di molti e per molti : e noi italia- 
ni sappiamo per conto nostro come della scuola popolare fossero 
paurosi i governi che volevano il popolo servo, e sia 0 si mostri oggi 
oltremodo curante e desideroso il governo che ha voluto il po polo 
inalzare a dignità di nazione. La scienza di pochi anche grandi non 
fa civiltà, mentre bastano a questa poche verità ma che siano dive- 
nute comuni alla maggior parte della gente, e siano amate. E que- 
ste poche verità devono essere bastevole lievito all'intelligenza del 
popolo, e somministrate nella sola scuola che è fatta per il popolo. 
Di questa scuola è tempo che io dica con brevità quello che a me 
ne pare. 

La scuola elementare e la popolare sono una e medesima cosa? 

La scuola che si dice elementare prepara alla superiore, così 
come gli elementi sono un principio di scienza che vuole il suo compi- 
mento: ma però anch’ essa ha qualcosa che è tutto suo, che serve di 
mezzo preparato, ma che nel tempo stesso è fine conseguito. Il legge- 
re e lo scrivere e il contare, per es., ci vogliono per proseguire oltre 
negli studi, ma hanno una utilità loro propria nella vita, così che so- 
no imparati e utilmente adoprati anche da coloro che non vanno più 
in su nelle scuole. Della grammatica italiana, della storia, della geo- 
grafia, dell’aritmetica, s' insegnano quelle parti che in certa guisa si 
possono chiamare elementari, perchè sono quelle prime nozioni che 
a poco oa niente servirebbero per i bambini che non proseguissero 
più innanzi, fin dove cioè si svolgono, si ampliano e si rendono utili. 
E a questo, poco più, poco meno, si chiude la scuola elementare, nella 
quale quello che ha importanza massima per il bambino è oltre il 
leggere e lo scrivere, l’avvezzarsi, come si dice, che fa alla scuola, 
prender l'abitudine dello studio, cominciare a esercitare la meinoria, 
se è possibile prendere il rispetto al maestro, svegliare la mente al 
desiderio d’imparare, cominciar a sentirne il gusto, e questa è tutta 
opera più d' educazione che d° istruzione. La scuola elementare può 
essere da per tutto la stessa, cioè regolata con lo stesso metodo, 
perchè condotta con la stessa mira; non mena essa per sè ad un 
fine, ma prepara ad un fine che sta più in alto, al compimento degli 
studi de’ quali è una preparazione. V' ha poi da osservare ancor 
questo, che i bambini i quali s’ indirizzano ad un corso relativamen- 
te lungo di studi, si può credere che appartengono a delle famiglie 
che se non sono ricche non sono nemmeno miserabili, nelle quali 
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però è o dev’ essere sempre un po’ di tempo per il babbo e per la 
mamma di occuparsi de’loro figliuoli, e di aiutare come sanno l’ope- 
ra del maestro, di compiere con l'affetto lo studio. La scuola e la 
famiglia si.aiutano e si compiono solamente là dove il maestro sia 
riscaldato d'affetto paterno e dove i genitori possano dare all’intel- 
letto de’ loro figliuoli qualcuna di quelle cure che essi dettero nell’al- 
levarli. E questo è in quelle famiglie nelle quali la miseria non to- 
glie il pensiero dell’ intelletto proprio ed altrui, non costringe a vi- 
vere una vita di stenti, di fatiche, di dolori, e dove non nasconde 
come densa nube qualunque chiarore di speranze lontane. I bambini 
che frequentano la scuola elementare e che passeranno poi alla se- 
condaria, vengono su su ad educarsi, così che mentre aprono la men- 
te al vero, schiudono il cuore al buono, per essi la prima scuola è 
un principio di studio, un avviamento e non più, ond' è che la istru- 
zione può, riguardo ad essi, procedere fin dalla prima mossa più mi- 
surata e nello stesso tempo più sicura, come quella che avrà nel 
corso degli anni uno svolgimento più pieno e più compito. L’ animo 
di quei bambini è a così dire un terreno meglio preparato nella fa- 
miglia, più riscaldato dai raggi dell’ affetto materno, e dove spira 
sempre un'aura più calma e più serena di vita intellettuale. Non è, 
pur troppo! così per i figliuoli del popolo e per la scuola popolare. 
Essi nati per la maggior parte alla miseria, e tutti alla fatica ed al 
lavoro, non hanno quasi un'ora d’ allegria serena; prima che co- 
mincino veramente a pensare, si piegano al lavoro e senza sapere 
che cosa sia la vita, già nel vivere si stancano. Hanno anch’ essi un 
cuore che vorrebbe esser pieno di affetti e un’ intelligenza capace di 
ogni pensiero, ma la mamma e il babbo non hanno tempo per essi, e 
crescono quasi soli anche in mezzo alla famiglia, abbandonati fra 
tutta la gente. Fino da piccoletti si piegano a far qualche cosa, per- 
chè s'ha fretta di trarne un qualche utile per la famiglia, alla quale 
il pensiero del pane toglie ogni altro pensiero, e dove il dolore non 
ha condimento d'affetto alcuno. Essi vanno alla scuola e în questa si 
riposano, e trovano l’allegria d'aver de’ compagni, odono parole che 
gli dovrebbero aprir la mente e il cuore a una vita che non è quella 
di casa loro, ma sono pressati ad uscirne, hanno furia di tornare al 
lavoro che li aspetta. Che cosa chiedono essi alla scuola e che cosa 
la scuola può promettere a questa generazione di figliuoli chiamata 
tanto presto alle dure fatiche della vita e tenuta tanto lontana dagli 
studi? Non certo chiedono di cominciare ciò che non potranno finire; 
nè è per loro buona promessa quella di fratti lontani che non avranno 
tempo di maturare. Essi chiedono poco alla scuola, ma vorrebbero 
che quel poco che chiedono fosse pure qualche cosa di buono per 
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loro, qualche cosa si direbbe da portare con sè a casa, da trarne van- 
taggio a quella vita che non hanno speranza di lasciare mai. E quel 
poco che la scuola può a loro promettere basterebbe che fosse come 
il granello di senapa del quale parla il Vangelo, o briciola di lievito 
che fermentasse nella mente e neli’ animo di que’ bambini, e col suo 
nutrimento li consolasse un giorno nei dolori, e li aiutasse nelle fati- 
che, e in tutta la vita fosse a loro come viatico che mantiene e ac- 
cresce le forze nel faticoso cammino. Essi non chiedono molte idee, 
ma almeno che quelle poche che gli si danno siano lucerna che ri- 
schiara la via, non chiarore di folgore che fa male: non possono edu- 
care lungamente affetti gentili e possenti, ma hanno bisogno che af- 
fetti gli si destino nell’animo, affetti che li riscaldino in mezzo a 
tanta freddezza di cose che li circonda fin dalla culla. Il popolo non 
abbisogna di quelle nozioni che sono come foglie dell’ albero della 
scienza, ma richiede almeno quelle poche verità che sono frutto e 
seme e che nutriscono l’uomo mentre gli sollevano l’ animo ; che in 
quanto sono esse religiose lo liberano dagli errori della superstizione, 
e in quanto sono morali lo distolgono da molti vizi. La scuola popo- 
lare vorrebbe essere ad un'ora scuola e chiesa e casa, perchè ivi il 
popolo si educasse un poco a pensare delle cose sue, ad adorare Dio, 
a gustare i dolci affetti di padre e di figliuolo. Oggi però non è così; 
per il popolo c’ è la solita scuola elementare, dove oltre il leggere e 
lo scrivere e il contare che son cose utili a tutti, s' insegnano molte 
altre cose che non sono utili che a quelli che proseguono a studiare, 
e non riescono a nulla per chi si ferma a quella. Sono piante che 
hanno bisogno di molto tempo e di molta cura, e che lasciate a mezzo 
intristiscono subito e muoiono; per il popolo ci vuole qualche pian- 
ticella che venga su presto, che sia buona al suo stomaco, da man- 
giarsì subito che è fuori di terra, da nutrire quasi con le sole sue fo- 
glie 0 col suo stelo, senza stare ad aspettare dagli anni frutti difficili 
e rari. Il figlinolo del popolo appena lesciata la scuola, agli studi non 
pensa più; quel che sa, sa. Da quella dipende tutta la sua cultura, 
tutto il buono della sua mente e del suo cuore. Dalla scuola popolare 
abbiamo veramente quella che si chiama civiltà d’una nazione, perchè 
non fa civiltà il sapere dei pochi, ma sì la educazione di tutti o di 
quasi tutti. Merita però il conto di fermarsi a discorrere della scuola 
popolare, come di una scuola a sè, di una istituzione nazionale. E 
mentre, come a’'tempi che corrono, le passioni agitano tutta la gente, 
e non È verità che non sia negata, non idea che non venga dibattuta 
dal dubbio che affatica e tormenta, la scuola popolare se non sarà un 
edifizio a domicilio della posterità, che almeno riesca una capanna a 
ricovero dalla tempesta ! 
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VIII. - La scuola popolare. 


In altri tempi il popolo non aveva a far altro chelavorare, soffrire 
e tacere, oggi come allora lavora e soffre, ma non più come allora tace; 
e la parola del popolo è sempre potente, espressione dell'animo piut- 
tosto che della mente, piena di passione più che di pensiero. Ed a 
renderne migliore l'animo, a temperarne la passione deve mirare la 
scuola che è fatta per il popolo, seppure si vuole che essa riesca ad 
un fine civile, e compia, in quello in che è buona, la libertà, per la 
quale il popolo è fatto veracemente la forza della Nazione. Far sen- 
tire tutta la dignità del lavoro e la virtù del soffrire, illuminare di 
qualche nobile affetto il cuore, ecco quello che si richiede da tale 
scuola, se pur si vuole che il linguaggio del popolo non sia lin- 
guaggio d’odio e d'ira, non sia bestemmia contro Dio, contro la pa- 
tria, contro se medesimo, ma riluca di tutto lo splendore d'un animo 
grande, risponda com'armonia ai moti di un gran cuore. Allora ve- 
racemente dal popolo sorge ogni grandezza della patria, prende vi- 
gore ogni sua gloria, si assicura il suo avvenire, perchè si può dire 
stare nel popolo il forte della nazione, e quasi la vita. È difatti non sì 
fa che parlare del popolo, quando si ragiona del paese; e per lui si 
chiede ogni giorno più libertà nelle leggi, per lui si vuole la sanzione 
d’ogni diritto, in nome suo si predica l'uguaglianza nel viver civile : 
ma intanto la scuola non gli dice che cosa sia libertà, non gl’insegna 
che cosa valga il diritto se non abbia per fondamento il dovere, non 
gli fa vedere come l'uguaglianza vera fra gli uomini stia nell'anima 
loro, e la grandezza nella virtù, e la felicità nella coscienza. Però il 
popolo ascolta da mane a sera, per le vie, per le piazze, per le bot- 
teghe e per le officine un linguaggio che non intende e che non può 
far suo, e vi risponde con delle parole che sono gorgogliamenti di 
pensieri e d’affetti non digeriti e confusi dentro di lui, non un suono 
che esprima qualche cosa d’inteso e di sentito chiaramente e pro- 
fondamente. Però la scuola popolare dovrebbe mirare a questo, cioè 
a fare intendere e fare sentire al popolo quel qualche cosa che è in 
fondo a tutti i ragionamenti savi, che è il perchè d'ogni libertà ra- 
gionevole, ed è la ragione d'ogni diritto, ed è il diritto d'ogni ugua- 
glianza. Pare di molto e non è: nelle poche pagine del catechismo 
cristiano è ben più e ben altro! Quando si dice a tutte le genti non 
abbiate altro Dio che Dio ; ai poveri, e ai dolenti si promette una 
ricchezza che non verrà mai meno e una gioia che non cesserà mai; 
quando ai ricchi e ai potenti si predica di dare a’ poveri quello che 
avanza delle loro ricchezze e in servigio de’ deboli adoperare la loro 
forza e autorità, s'insegna ben più e ben altro. Queste cose si dicono,. 
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ed è bene, in chiesa, dove si parla a nome di Dio, ma non sì possono 
contradire nella scuola, dove non si voglia spengere ogni lume di 
civiltà ; anzi bisogna che di questa sapienza che è verità ed amore, 
s'informi l'insegnamento della scuola popolare, se almeno sì vuole che 
il popolo da tanta fonte di vita vera tragga una stilla buona a con- 
tentare quella sete che lia di sapere e di amare, e quanto possa ba- 
stare alla sua mente ed al suo cuore. Poche verità bastano all’insegna- 
mento popolare, ma di quelle che bastarono a mutare la civiltà del 
mondo intero, e che non muteranno per passar che facciano i secoli: 
poche di quelle verità dalle quali si parte la mente in ogni suo ra- 
gionamento e alle quali poi ritorna dopo ogni errore, che stanno in- 
nanzi anche a chi ne dubita e che non disconosce nemmeno chi le ne- 
ga. E però l'insegnamento popolare dee finir sempre con l'essere re- 
ligioso, anche se non si voglia parlare al popolo di religione, perchè 
la verità quanto è più alta e più semplice, tanto è più vicina a Dio 
ed è religiosa. Parlare al popolo in nome della scienza non va, perchè 
che cosa sia la scienza non potremo mai fargli intendere ; e gli uo- 
mini non avranno mai autorità sufficiente per legare alla propria 
l’altrui ragione, e per convincere quando non c'è tempo di persua- 
dere ; bisogna pensare sempre che la scuola del popolo finisce ap- 
punto dove suo'e cominciare la scuola di tutti gli altri; egli più di 
tutti ha bisogno di credere anche ciò che non può sapere, e che noi 
non abbiamo il tempo d’insegnargli. Alla scuola il popolo, giova ripe- 
terlo più d'una volta, può passare poco tempo, quanto basta appena 
a dirgli poche parole, e non è sufficiente per far lunghi discorsi; egli 
è affrettato dai bisogni della vita, è angustiato dalle strettezze della 
povertà, è distratto da mille bisogni non soddisfatti, da mille desideri 
non mai contentati, da tanti affetti che si volgono in passioni, e lo 
commuovano e lo agitano in tumulti di pensiero e d'animo. Per lui 
non è la scienza che vuole mente tranquilla, e vita serena, e lungo 
discorso e affetti moderati e tranquilli; in pochi l’ animo si viene 
educando dalla mente e gli affetti si accendono di quella luce che 
piove da’ pensieri, nel popolo invece la mente si riposa nella quiete 
dell'animo, e s' illumina di quell’ amore che nell’ animo stesso gli si 
accenda, però meutre in quelli l' educazione dell’ uomo si rischiara 
della sua intelligenza, nel popolo la istruzione non è nulla se non 
esce fuori dell'educazione del suo animo, quindi la scuola popolare 
deve essere principalmente ed essenzialmente educativa. Si deve 
porre al principio dell’insegnamento quello appunto a cui si mira, 
come a fine, nell’insegnamento delle altre scuole. 

Ma dunque il popolo si deve solamente educare e nulla affatto 
istruire ? | 
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Oh questo no davvero! Della scienza ora nessuno può fare a 
meno, essa entra dappertutto appunto perchè viene dall’ alto, da 
quelle medesime verità nelle quali è riposta l'educazione dell'animo; 
nulla è buono, se non è vero, epperò anche in ogni principio educa- 
tivo sta riposto come il germe delle nostre scienze. La scienza è 
come il cristallo che rifrange e scompone in mille fasci di colori ogni 
raggio di quella 

luce intellettual piena d'amore 
che brilla anche nell'anima « piccioletta che sa nulla »; dunque della 
scienza abbisogna pure la scuola popolare, ma solo nei suoi ultimi 
resultati e ne’ più accertati, cioè in quella parte in cui una scienza è 
consentita da tutti, e che più è buona alla pratica della vita. Il popolo 
lavora ; e il suo lavoro conviene che sia ajutato da que’ progressi 
scientifici che lo rendono più facile, lo fanno più fruttifero , l' acco- 
modano ad una certa bellezza d’arte. E in questa parte della scienza 
non solamente la scuola popolare si separa affatto dalla elementare, 
ma anche ciascuna scuola si distingue da ogni altra per maniera che 
non si può fare che un regolamento comune le ordini tutte, e che le 
nozioni scientifiche che si danno in un luogo siano le medesime che 
si danno in un altro. Il popolo dappertutto lavora, ma non dappertutto 
fa il medesimo lavoro; ed egli cerca dalla scuola le nozioni di scienza 
che possono giovare al lavoro che fa, mentre tutte le altre gli sono 
inutili e gli riescono un perditempo. Alia campagna lavora i campi, 
nella città lavora nei mestieri, nei commerci; dove passa a faticare 
tutta la vita sul mare, dove si nasconde, per vivere, sotto la terra, e 
ne scava le viscere e ne trae la ricchezza nascosta. E la varietà del 
lavoro del popolo non finisce qui: perchè gli agricoltori hanno di- 
versa la coltura che fanno secondo la diversità dei luoghi dove si 
trovano, e la gente di mare parte si dà alla pesca e parte al viaggiare 
e al commercio, e nelle città dove predomina una industria e dove 
un’altra, dove un mestiere è in fiore e dove no. Quindi ogni scuola 
popolare deve trovare il suo luogo in tanta varietà di lavori ne'quali 
il popolo si aflatica, e deve rispondere ad una così grande varietà di 
bisogni. In una scuola popolare di campagna dove non convengono 
che i figliuoli di coloro che oggi lavorano i campi, che domani lavo- 
reranno essi stessi, e che saranno i padri di quelli che li lavo- 
reranno dopo di loro, bisogna dare quelle nozioni scientifiche che 
fanno per l'agricoltura e non altre o almeno quelle più delle altre: essi 
allora porteranno dalla scuola a casa ciò che gioverà efficacemente a 
loro e forse ai padri loro , i quali si persuaderanno che non è tempo 
perduto quello della scuola, e che l’istruzione è veramente una qual- 
. che cosa che rende anche a quattrini, non un lusso o una, com'essi 
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dicono, belluria, della quale non sappiano che farsi. E così in una 
scuola dove vadano bambini che appena sono grandicelli affidano in 
una barca la vita ai mari, cioè ai venti e alle tempeste, certe nozioni 
di geografia, di fisica e anche di astronomia sono più richieste di 
quelle altre che spettano all’agricoltura e sì riferiscono alla terra. 
Ed agli altri che sudano forando i monti, frucando le viscere della 
terra, occorrerebbe nozioni scientifiche ben diverse ancora da quelle 
che abbiamo accennato e per gli agricoli e per la gente di mare. 
Da questa diversità appena accennata si può misurare la diversità 
degli insegnamenti che si debbono dare nelle scuole popolari, e a 
chi ci pensa su, si farà chiaro quanto inutile anzi quanto dannoso 
sia per riuscire un regolamento che prescriva un eguale ordine di 
studi in tutte, e come allora tutte riescono necessariamente manche- 
voli in quello appunto che da ciascuna di quelle scuole possa richie- 
dersi | E poi, dove sono i libri che facciano per tutte ? Un libro che 
può andare benissimo per una scuola di agricoltori, non va affatto 
per una di mestieranti e d’industriali ; e così si può dire delle altre, 
chè tutte vorrebbero libri speciali. 

Ma, taluno mi dirà, e della storia non si deve insegnar nulla al 
Popolo ? Oh sì, la storia entra in gran parte nella sua vita: guai a 
chi non pensa mai indietro, egli non potrà pensare mai innanzi ; chi 
non ha memorie non può avere speranze | Ma che storia si deve in- 
segnare al popolo? E presto detto; quella che più si mescola alla sua 
vita, la storia della quale non sono ancora rotti tutti i fili, cioè quella 
memoria che conserva dentro di sè qualche germe più vivo di spe- 
ranze vicine. Parlare al popolo d'oggi di popoli che non sono più, di 
città delle quali non ci restano che delle rovine, di Stati che appena 
si nominano, di religioni che non si ricordano, di civiltà del tutto 
finite, è proprio un fargli perdere il tempo; egli a tutte queste cose 
non bada perchè non se ne cura, e se gliele fate imparare presto, 
presto non le sa più, perchè appunto non sa che farsene, non sa con 
chi discorrerne, non gli riesce impararle mai. Ma se gli discorrete 
d'altri popoli sulla terra ma che sono tuttavia e si muovono e vivono 
accanto a lui, se gli parlate di certi fatti che ebbero azione potente 
e l'hanno ancora su’ fatti che arcaddero a giorni suoi e possono di 
nuovo accadere, se gli ricordate degli uomini il cui nome entra ancora 
ne'discorsi della gente, gli parrà che gli parliate di lui, della sua casa, 
de'suoi affari, del suo paese, e vi terrà dietro curioso, e imparerà con 
piacere. E meglio se la storia, invece di fargliela leggere, glie la 
narrerete, che allora nel discorso vostro gli parrà più viva, e per le 
vostre parole gli scenderà più facile dentro la mente. Il popolo im- 
para più e meglio dal discorso altrui, che non dai libri; la parola 
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scritta è sempre meno viva della parola pronunziata, e il popolo in- 
tende più pronto e più facile per le orecchie che non per gli occhi. - 
E questo pensiero mi fa via ad altri pensieri sul modo d’ insegnare 
nella scuola popolare ; e con la brevità, che io devo studiare in que- 
sto scritto che non vuol’essere un libro, io li accennerò nel paragrafo 
che segue, dove terrò discorso de’maestri di scuole elementari e de’ 
maestri delle scuole popolari, che sarà tutt'insieme un discorrere delle 
scuole normali. 


IX. - De’ Maestri o delle Scuole Normali. 


In una scuola normale bene ordinata e ben condotta, ai maestri 
€lementari si possono insegnare benissimo tutte quelle cose che de- 
‘vono poi essi insegnare quando avranno una scuola loro, perchè la 
medesima materia fa per tutti, e quello che imparano oggi, è ciò 
‘appunto che insegneranno domani quando siano fatti maestri. Ed 
anche la pratica può essere la medesima, perchè una scuola elemen- 
tare, sia in un luogo o in un altro, va sempre condotta nella mede- 
sima maniera, e conduce sempre a fare un passo più innanzi, e finisce 
dove tutto si compie, si curregge, ed anche si muta. Nè con questo 
vo’ dire che de’ maestri elementari sia facile l’ ufficio, e senza onore 
la fatica ; Dio me ne liberi ! Sono essi che danno il latte dell’intelli- 
genza a'fanciulli che poi potranno e dovranno nutrirsi di cibi più 
forti, più nutritivi, e più di vario sapore, ma che senza quello non 
riuscirebbero mai buoni a digerire; sono essi che fanno le veci di noi 
padri e di voi madri che intanto che 1 nostri figliuoli sono a scuola 
pensiamo ad altro e facciamo altre cose, pur pensando e facendo 
tutto per que’ bambini, che i maestri guidano per mano per una via 
per la quale noi non sapremmo e non potremmo tornare tanto ad- 
dietro da farci loro compagni e guida. Quanta fatica non è in quel- 
l'insegnare a ragazzi non sempre pronti all'intendere, non ugualmente 
curiosi di sapere, non tutti docili e sofferenti a studiare, e quanta 
nobiltà in quella fatica nella quale è tanto affetto! Noi genitori dob- 
biamo essere i primi non solo a rispettare ma a celebrare i maestri, 
della cui opera siamo primi a godere in coloro che sono tanta parte 
di noi; ma ad essi rispetto ed onore si deve dalla patria, dalla na- 
zione tutta, perchè alla loro opera è affidata ogni sua speranza, e 
nelle loro mani è, per così dire, consegnato il suo avvenire. Noi tutti 
ci compiaciamo delle glorie dell’oggi e del passato mentre essi pre- 
gustano le glorie del futuro e le preparano; non hanno un'ora in 
cui si riposino nella soddisfazione di ciò che hanno fatto, e devono 
affaticarsi sempre per ciò che hanno da fare, agricoltori che semi- 
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nano perchè altri raccolga, lavoratori che aspettano un premio 
lontano, e che ì più muoiono senza averlo avuto, e che lasciano 
intero a coloro stessi da’ quali gli era dovuto come ricompensa ! 

Quindi la scuola normale anche per i semplici maestri elemen- 
tari è qualcosa di alto e di grande per la nazione ; chè se si guarda 
al fine al quale deve essere preparata, e a cui incessantemente mira, 
poco in dignità la cede agli studi superiori e alle Università. Fare 
uno maestro vale più che fare un dottore e un avvocato, perchè non 
basta insegnargli ciò che ha da insegnare, ma in qualche modo bi- 
sogna informagli l'animo alla dignità e per poco non dico alla santità 
del suo ministero. È ministero civile e religioso ad un tempo è quello 
di chi insegna a' bambini, di chi per istruirli dee prima farli suoi, € 
non li può tirare e tenere a sè senza molto amore. Il Signore figliuolo 
di Dio, venuto in terra si lasciò chiamare Maestro, e non avrebbe 
voluto che lo chiamassero con altro nome; e maestri delle genti volle 
che si dicessero i suoi Discepoli. E di questo nome andate dunque 
superbi o institutori de’ nostri fanciulli, lasciate che vi chiamino 
maestri e non altro, avete di che essere nell’umiltà orgogliosi, e nel- 
l'opera vostra di che compiacervi. A_mano a mano che ci faremo 
tutti più civili, e della dignità propria ed altrui giudici più retti e 
più giusti, allora che saremo meno gonfi di parole vane, e più equì 
dispensatori di lodi e di premi, il vostro nome suonerà più lo- 
dato e più benedetto, e l’opera vostra più pregiata e più onorata. É 
ciò i0 dico non tanto per i maestri elementari quanto per quelli che 
vorrei che si facessero d’ora innanzi per le scuole popolari, ai quali 
oggi non si pensa nè punto nè poco. 

E che non ci si pensi, s'intende, perchè le scuole popolari non 
esistono peranche, esse sono una istituzione che i tempi nuovi ri- 
chieggono, ma alla quale ora si dà appena un qualche pensiero. Esse 
scuole riclieggono maestri appositamente instruiti ed educati, perchè 
non è bastevole per questi ciò che si richiede nei maestri elementari. 
Le scuole popolari debbono variare di luogo in luogo, di paese in pae- 
se, quindi non possono essere ordinate che dal maestro, ilquale a così 
dire dee creare esso stesso la sua scuola. Egli deve studiare il paese 
dove prende stanza, conoscere le abitudini della gente che manderà 
i suoi figliuoli alla scuola, essere informato dei lavori ai quali la 
maggior parte di questi figliuoli vuol'essere diretta, e a questa co- 
noscenza informare il suo insegnamento, spirandovi in certa guisa 
dentro, un soffio di quella vita che è del paese, e dalla scuola facendo 
risuonare fin tra le povere pareti degli alfaticati lavoratori una pa— 
rola che il lavoro più servile illumini di qualche cognizione, nobilità 
di qualche sentimento, consoli di qualche diletto. E tanto veramente 
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può la parola del maestro se in essa riluce un sapere pratico e mo- 
desto, ed è dell’affetto caldo e sereno, se a lui sgorga dalla mente e 
dal cuore piena ed efficace, come acqua d’alta vena, e nella mente e 
nel cuore de’fanciulli trapassa come luce che brilla per gli occhi, co- 
me suono che commuove per le orecchie. Le dottrine che si tra- 
mutano da bocca a bocca son languida tradizione che casca nella 
memoria, che non s’applica alla mente, non fiorisce nella fantasia, 
non fruttifica nel cuore. I più de’ maestri di tali scuole manche- 
ranno di libri, perchè libri che facciano a tutte le scuole popolari 
non si trovano, ed essi devono a tale mancanza supplire cercando in 
più libri, e scegliendo la materia a insegrare, facendosene essi stessì 
espositori, e nel libero e facile discorso più materie mettendo insie- 
me, chè le verità s'intrecciano tutte e tutte si aiutano, l’una piovendo 
luce sull’ altra , e nell’armonia è vita ed è bellezza. Nel discorrere 
d'agricoltura può il maestro se vuole e se sa, discorrere di geografia, 
di storia, d'economia, e intanto insegnare a sentire i doveri, le dol- 
cezze, i compensi, la dignità del proprio stato, e per umile o basso 
che sia renderlo amabile e ragguardevole, facendo conoscere come 
un'arte si stringa a tutte le parti dell'umano sapere, come ogni stato 
si colleghi agli altri stati nell'umano convivere, come in ogni fatica 
sia nobiltà, in ogni pensiero rifulga della luce di Dio, in ogni vita 
della bellezza della natura. Parlando della educazione del popolo al- 
l'arti, il Tommaseo con quella sapienza che a lui veniva dal cuore, 
scriveva queste parole: « Converrebbe educare il povero in modo 
da farlo padrone di due mestieri almeno , sicchè dove l'uno o per 
“manco di lavoro o per invenzione di macchine nuove fallisca, l'altro 
sottentri : converrebbe nelle campagne propagare la notizia di quelle 
arti che più sono affini al lavoro agrario, acciocchè la campagna ed il 
municipio si facciano ogni giorno più indipendenti dalla città corrut- 
trice: converrebbe fecondare con varietà di raccolte i terreni, poichè la 
scarsità o lo scemato valore di sola una è ad ogni tratto rovina : con- 
verrebbe aprire depositi di strumenti agrari, piantare vivai di piante 
utili: converrebbe venire a conoscere ciò che da tanto tempo do- 
vrebbe esser noto ; qual proporzione sia tra il valore presente e il 
probabile delle varie derrate, se la coltura della vite sia oggigiorno 
sproporzionata al consumo, e scapito morale ed economico insieme; 
quali istituzioni, agguagliando la facoltà, e compartendo al povero i 
modi dimiglior vitto, agevolerebbero lo smaltimento dei frutti della 
terra e de’ lavori dell’uomo ; in qual ragione sieno nel mondo pre- 
sente i bene utili e i necessari; qual educazione morale dovrebbe 
porre tra questi e quelli equilibrio più provvido ; quali proporzioni 
sieno tra i bisogni e i mezzi di soddisfarli; quali probabilità vicine 
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di nuovi perfezionamenti o di macchine nuove potrebbero sconcer- 
tare i computi del padrone e del villico, dell’imprenditore e dell'ope- 
raio ; quali ricchezze, non adoperate o poco adoperate o male, offra 
la terra italiana, che, volte a nuovi usi, potrebbero indurre nuovi 
rivolgimenti nel commercio e nell'arte ; converrebbe abbracciar con 
lo sguardo le cose prossime e le lontane ; le cause materiali, le mo- 
rali, le intellettuali, le religiose : converrebbe creare una scienza ch'è 
ancora infante, la scienza dei fatti ». Ma tanto non può chiedersi al 
maestro, nè aspettarsi dalla scuola, però di tutto questo può essere 
un qualche germe nell'insegnamento, e inspiratore anche lontano il 
maestro; non sisa mai che possa nascere da una parola detta col cuore 
e ricevuta nel cuore! A dire di queste parole deve essere educato il 
maestro nelle scuole normali, al che fare occorre di educarlo a di- 
scorrere, d’insegnargli a cercare e trarre da libri, dalla natura, da se 
stesso materia al discorso, di farlo attento nell’ esaminare, paziente 
nel riflettere, pronto nel cogliere i rapporti delle cose più vicine con 
le più lontane, le relazioni fra i varii ordini delle cose, l'armonia fra 
tutte. Si eserciti a trarre un insegnamento morale da un fatto natu- 
rale, da un fatto economico a farsi strada a parlar di doveri, e salire 
alla storia da qualunque cosa. Conviene che si sappia in una cosa 
già nota ai bambini far loro imparare molte altre cose ignote affatto, 
e a volte portarli come di lancio in un mondo che gli apparisca nuovo, 
e fargli notare quanto in esso sono cose da loro già conosciute e non 
maiosservate, valea dire mostrare quanto d’ignoto è in ciò che credesi 
di sapere, e quanto si sa di ciò che ci viene nuovo alla mente e alla 
osservazione. Insomma il maestro popolare deve essere fatto capace 
a trovare da se solo la materia del suo insegnamento adattata al 
luogo dove insegnerà, a creare in certa guisa la sua scuola, alzandola 
sulle fondamenta medesime del paese in cui deve sorgere, appog- 
giandola quasi alle mura della casa, e della chiesa, perchè gl'interessi 
del paese, gli affetti della famiglia, la devozione di Dio, tutto entra 
nella scuola popolare, tutto fa parte di quell’insegnamento che dee 
formare il popolo il quale non è civile se non lavora, non ama, e non 
prega. Quindi è che le scuole normali per i maestri popolari debbono 
essere tutt'altro da quello che sono quelle per i maestri elementari ; 
o almeno bisognerebbe che il tirocinio scolastico si prolungasse di 
un anno o due per coloro che volessero essere abilitati alle scuole 
popolari. Neì primi anni potrebbero andare le pratiche e le discipline 
che sono comuni a tutti i maestri, e in questi ultimi aggiunti quello 
che dovrebbe essere speciale per loro. Il maestro popolare un po'di 
disegno deve conoscere, e anche un po’ di canto, perchè l'arte poco 
o molto entra in tutte le scuole popolari, ed essa serve per se stessa 
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ad educare per i sensi l'animo del popolo, che come i bambini è 

sempre poeta ed artista. Un poco ch'ei disegnino si assuefanno a 
vedere bene i contorni delle cose, che è un bene distinguerle e co- 
noscerle, e si avvezzano a comporle artisticamente, accoppiare il 
bello all’utile, e mettere della grazia perfin negli arnesi più usuali; 
‘cantando poi esercitano la pronunzia e il petto, formano l’ orecchio 
al senso dell'armonia, imparano la bellezza del pregare e sentire ed 
essere insieme. Nell’ imparare la storia fa duopo che essi imparino 
a discendere da essa alla vita, a’ costumi, alle leggi de’tempi nostri, 
e ad essa risalire da ogni fatto che accada alla giornata; fa duopo 
che nella storia scorgano al di là dei fatti le leggi che governano gli 
Stati ed i popoli, e che nella vita di un uomo vedano il compendio 
di un secolo e quasi l'immagine di tutta una gente, e tra i fatti vari 
€ gli uomini imparino essi a scegliere quelli ne’quali stà la parte più 
cara e meno osservata della storia, quelli che possono essere monu- 
mento e documento di bene ; e lasciar fuori quanto si può o come si 
può quegli esempi e quelle dottrine che irritano gli animi, cheli ubria- 
cano d’inutili orgogli e vanità, che li inebriano di folli speranze : la 
storia per il popolo non è precisamente ciò che è peril restodella gente 
studiosa, deve essere un racconto nel quale ogni fatto si presenti ani-' 
mato da un’idea, ogni uomo si faccia veder come vivo; il popolo deve 
dalla storia apprendere a stimare i suoi maggiori non per vinte batta- 
glie, o per discordie suscitate, o per dominiiaggiunti all'antico dominio 
a prezzo di viltà o di misfatti; ma per pacifici monumenti eretti a Dio 
e all'umanità, per virtù cittadine. Ela storia nella quale il maestro deve 
sapere di più e poi nell’insegnare maggiormente distendersi, è la 
storia de’ tempi nostri. Magnifica storia per l’Italia ! Oh! se non. 
avete tempo di parlare ai figlinoli del popolo nostro di Cesare Augu- 
sto, e poi de’ Barbari scesi fra noi, e di Carlo Magno imperatore, 
€ de’Papi che si successero da San Pietro ai primi del nostro secolo, 
se non avete tempo di parlargli e della Francia e dell’ Inghilterra e 
.della Germania, lasciate pur correre, ma il tempo non vi deve man- 
care per discorrere dell’Italia moderna, per insegnare al popolo per 
quali virtù la Casa di Savoja legò a se tutti gli animi degli italiani, 
e intorno a se unì l’Italia per tanti secoli divisa e serva dello stra- 
niero ; non vi deve mancare per insegnargli quanto sangue e quanto 
dolore è costata in ogni secolo all’ Italia questa libertà che noi go- 
diamo e per la quale dovremmo esser pronti a versare altro sangue, 
e soffrire altri dolori per mantenerla, per accrescerla, per salvarla 
dalle armi degli stranieri e dalle passioni di noi medesimi. Il popolo 
che non ami la patria è un popolo che non ama Dio e non ama la 
sua famiglia. E a questa storia potrete intrecciare qualunque discorso 
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di doveri e di diritti civili, spiegare il congegno del governo che ci 
regge; dire delta legge e della libertà, mostrarne le armonie che alla 
legge danno forza e alla libertà sicurezza, i disaccordi che finiscono 
a turbare ogni ordine di cose, a capovolgere la giustizia, a ferire nel 
più vivo la libertà ; salire col discorso a parlare della religione che 
santifica ogni cosa buona, corregge ogni cosa cattiva, disposa la 
morale alla politica, benedice al Re ed al popolo, da autorità alla 
legge, indirizza a bene la libertà ; un tempo storia e fede eran tut- 
t'uno, dall'altare moveva come cantico sacro la voce delle nazionali 
e glorie ed ambascie ; il prete era cantore ed istorico venerato (1). 
Oggi non sono più que’'tempi, ma la storia è pur quella medesima, e 
dalla storia il popolo può avere sempre sostegno alla sua fede ; e da 
quella può trarre quanto gli occorre a fecondare e rallegrare la terra 
in cui vive, e delle tradizioni passate confortare la sua civiltà e fare 
la sua pompa. E anche l'agricoltura e le arti tutte hanno una storia, 
che con la storia civile e politica, s'annoda e si intreccia ; e non va 
trascurata per il popolo che in quella anzi intende di più, e ama di 
sapere di più. Così parmi avere accennato come cgni insegnamento 
si vada distendendo e allargando di maniera, che possa indurre il 
maestro a comporre in armonia efficace tutto ciò che deve essere 
materia alla scuola popolare e al suo discorso. E a tutto dee servire 
la lingua la più schietta e naturale, che è come dire la più popolare 

e nella pratica s'insegna e s'impara sempre meglio la lingua mede- 
sima. Ma come insegnare la lingua al Popolo che n’ è maestro e si- 
gnore ? In queluoghi dove il popolo parla la lingua che si vorrebbe 
insegnare, il maestro non ha da far altro che ascoltare, e badare se 
mai il ragazzo col trattare con chi è da più di lui e che viene di lon- 
tano, non vi abbia prese parole e modi guasti e allora correggerlo 
rimettendogli a così dire in bocca la lingua sua ; badare facendolo 
discorrere che il linguaggio nell’accozzarsi e legarsi in periodi si 
mantenga tale e quale, e risponda alla semplicità e vivacità del di- 
scorso naturale, di qualche errore correggerlo, di qualche bellezza 
che ei non conosce avvertirlo, con semplici osservazioni aiutarlo ad 
osservare di molte parole il rapporto quasi sensibile che hanno con 
le idee che esprimono, e di una parola servirsi a notare molti rap- 
porti fra idee varie, finalmente stare attento che per essere più ‘in 
grammatica il parlare del ragazzo non si faccia meno proprio, meno- 
elegante, meno vivo. Insomma dove il popolo parla la lingua italiana 
io direi al maestro che s'ingegnasse d’impararla con lui, ma si guar- 
dasse dal fare troppo il dottore, la lingua esce di bocca al popolo 
schietta, limpida, lucente, avrei paura che egli parlandone un 

(1) Tommaseo. 
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‘ po'troppo non lo sciupasse, com’acqua pura che s' intorbida sciabor- 
dandola. Se poi è gente che parla un dialetto qualunque, aHora la 
lingua le va insegnata, ma più la lingua che la grammatica ; inse- 
gnarle le parole che essa non sa, e di certi accozzi delle parole che 
non sono naturali avvertirla ; prima facendole notare quanta parte 
“di lingua nazionale sia nello stesso suo dialetto, poi avvezzarla a sce- 
verare da se questa parte. Però insegnare la lingua a chi parla di 
quella stessa lingua un dialetto, non è come insegnargli una lingua 
straniera; e in questo deve fare avvertenza il maestro, perchè lo 
scolare non arrivi un giorno a: parlare quella lingua proprio come 
una lingua di là dai suoi monti e così farsi egli stesso straniero nella 
patria sua. Certe grammatiche che sono in uso nelle scuole elemen- 
tari bandirei affatto dalle popolari, perché in fatto di lingua è grande 
il pericolo che il popolo per correggersi non si sciupi, e per parlare, 
come ho detto, con tutte le regole non esca dalla sua natura. Queste 
della lingua mi fa ricordare una massima giusta che vale cioè anche 
per l’ altre cose, e che io non potrei esprimere meglio di quello che 
la abbia espressa il Tommaseo in quel suo libretto dell’ Educazione, 
libro come molti altri suoi e come quelli del Lambruschini, tenuto oggi 
troppo fuori degli occhi dei maestri, e di coloro che si preparano ad 
esser maestri. Senza umiltà, egli dice, e senz’'affetto può l’uomo es- 
sere insegnatore, ma non vero maestro ; può infondere qualche ve- 
rità, ispirare non può. Non è vero maestro chi non sente in sè stesso 
di poter tanto essere giovato dal discepolo, quant’ egli al discepolo 
giova ; esserne giovato a meglio determinare le proprie idee, a com- 
pire le imperfette, a confermare le mancanti di prova ; esserne gio- 
vato a meglio comunicarle, a parlare con più proprietà, con più fa- 
condia, con più parsimonia; esserne giovato (che più importa) a 
domar le impazienze, a mansuefare l'animo, ad ingentilire se stesso, 
a rendersi sempre più degno di beneficare e la presente e le genera- 
zioni avvenire. Il maestro deve gratitudine al giovane da lui illumi- 
nato, come il ricco al povero da lui governato, e chi crede beneficare 
senza accorgersi di ricevere nell'atto stesso la mercede del suo be- 
nefizio, è più miserabile de’pezzenti, più degl’illetterati ignorante. 


X. - Delle scuole che vengon dopo. 


Alle scuole popolari verrebbero dopo le scuole d’agricoltura 0 
degli agenti di campagna, le scuole d’arti industriali, e più su le 
scuole d'agrimensori e le scuole tenniche : verrehbero queste dopo, 
perchè a tali scuole potrebbe essere hastevole preparazione anche 
quel tanto di coltura generale o speciale che in ciascuna scuola del 
‘popolo si verrebbe a dare. E che nelle scuole sia sempre modo di 
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andare più in su è bene ed è ragionevole, perchè ottima cosa che un: 
ragazzo possa seguire anche negli studi la sua inclinazione e in essi 
trattenersi quel maggior tempo che la volontà o la fortuna del padre 
gli concede, e perchè non va cognizione che contentando una curio- 
sità dell'animo e della mente non ne desti mille altre maggiori, non 
va parte di scienza che non trovi compimento di se medesima in. 
quella parte che le sta sopra e alla quale immediatamente si unisce. 
Anzi il ragazzo che più impara è quello che meno si contenta via 
via di ciò che ha imparato, e quindi se Egli può, è bene che vada 
innanzi, e gli si aprano altre scuole che senza levarlo dalla sua via 
maggiormente lo istruiscano e lo educhino nell'arte, nell' industria, 
nel commercio, nel lavoro al quale intende. 

Dopo le scuole elementari vengono le ginnasiali e le liceali, ma 
meglio si direbbe che le scuole elementari sono una cosa sola con la 
ginnasiali, perchè quelle nulla terminano in se medesime e non sono 
che una preparazione a queste, le quali alla lor volta non sono che 
una preparazione alle liceali. Rimanere all'una o all’ altra scuola è 
sempre un rimanere a mezzo, un’interrompere i propri studi; ed io 
sono di parere che le elementari, le ginnasiali, le liceali formino tut- 
t'un insieme, un corso dì studi che ha e deve avere in se il suo fine 
proprio, e sto per dire il suo compimento. Considerare gli studi che 
si dicono classici non altrimenti che una preparazione a quelli del- 
I Università che si chiamano professionali, è un considerarli fuori 
della loro mira , ed ordinarli con questo pensiero, riesce sempre a 
qualche cosa di troppo o a qualche cosa di poco, cioè li fa in un modo 
o in un altro imperfetti. Tali studi dovrebbero bastare a fare l’uomo 
culto, il cittadino , il padre di famiglia, che conosce i suoi doveri, 
che sa bene regolarsi da se, che può adoperarsi nell’ utile altrui, 
prender parte, occorrendo, alle cose pubbliche, alle amministrazioni 
della città e del governo ; essi gli dovrebbero aprire l’ intelletto ad 
ogni bellezza ideale, dischiudere l'animo a molti nobili affetti, versare 
nella vita un’armonia di piaceri e de'desideri alti, puri, nobili, farlo 
meglio pensare di se, del mondo, di Dio. 

Ordinati come sono alla giornata questi studi non contentano si 
può dire nessuno ; tutti li fanno in fretta e in furia per andare al- 
l’università, e prendere la sua professione alla quale ciascuno s'avvia 
con un fardello di cose che gli pesa e che sollecito getta via sulla 
porta di quella medesima università, come roba della quale non sa. 
che cosa farsi, ciascuno si lamenta che non ha abbastanza di ciò che - 
farebbe per lui, che lo potrebbe aiutare a far più presto e a far me- 
glio quelli studi, da’ quali chiede e si aspetta un pane, una occupa- 
zione, un titolo qualunque, A discorrere con essi, tutti hanno a la- 
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mentarsi del tempo perduto nel fare certi studi o nel non farne certi 
altri, tutti hanno qualcosa che l’ingombra e gli pesa e qualche cosa 
che gli manca, e si trovano d'accordo nel lamentarsi che gli 
studi del liceo che per se stessi concludono a poco, ritardano troppo 
li studi universitari, e che per questi studi essi entrano tardi nella 
vita, vale a dire riescono troppo tardi a farsi una posizione, ad essere 
quello che vorranno essere, cioè dottori, avvocati, ingegneri, impie- 
gati, e via discorrendo. A coloro poi a' quali la fortuna nemica non 
concede di entrare nell'università, pare dopo compiti gli studi liceali 
di non avere compiuto nulla, di avere anzi com’ essi dicono troncati 
a mezzo i loro studi, di essere rimasti per via non buoni a se nè 
agli altri. E tutti hanno dalla loro una buona parte di ragione, e più 
di tutti l'hanno questi ultimi. A sentire i medici avrebbero dato vo- 
lentieri tutto il tempo che hanno speso nell’ imparare il latino, nel 
compitare il greco e nella mattematica, per un poco più di fisica e di 
chimica e di scienze naturali; a sentire i mattematici, gli ingegneri, 
non sanno medesimamente a che gli abbiano fatto imparare quelle 
lingue nelle quali non gli avverrà di leggere più mai un libro, e gli 
abbiamo trattenuti in altri studi che tutti i giorni vanno affatto di- 
menticando, tutti poi si lamentano di aver passata la giovinezza loro 
senza apprendere nessuna delle lingue moderne, senza acquistare 
nessuna di quelle cognizioni che tanto abbisognano alla vita di oggi, 
al commercio degli uomini, alla vicenda glornaliera delle cose. A 
quelli a’quali manca la fortuna per proseguire all’Università non sono, 
come ho detto, sufficienti gli studi liceali per entrare addirittura 
nella vita, per la quale essi non sono bastevole preparazione ; a quelli 
invece a'quali la fortuna abbonda, pare di nulla aver fatto se entrando 
nell'università non si procacciano un titolo che gli rimanga anche 
dopo dimenticati affatto gli studi pe'quali l’ottengono. 

Ordinato in vece che fasse il Liceo come uno studio a se, in- 
tento a dare quella cultura e quel tanto di scienza, delle quali ogni 
momo, ogni cittadino non debba fare a meno, che gli basti in certa 
guisa alla vita, che lo abiliti a conoscere e praticare i suoi doveri e i 
suoi diritti, gli dia modo di fare la maggior parte delle cose sue, d’im- 
piegarsi utilmente in quelle del paese e dello Stato, e lo renda abile 
a proseguire anche da se per la via del pensiero, al godimento pieno 
del bello, del vero e del buono, oh! allora il liceo varrà ben altro. Il 
primo quarto della vita sarà avviamento conveniente a tutto il resto; e 
jl giovane prima ancora di entrare all’Università avrà qualcosa dicom- 
pito, sarà a capo d’una via, potrà fermarsi senza disperazione e sen- 
za dolore, sarà reso forte a farne il resto da se. Fermiamoci a questo, 
guardiamo quello che ha il giovane uscito oggi dal liceo e quello che 
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manca. Ha tanto di lettere che può bastargli a quella cultura della 
mente per cui s’aflina l'intelligenza e si compiace la fantasia, ha tanto 
di scienza quanto può richiedersi a farlo bene ragionare e bene os- 
servare ed a mettergli nell'animo e nella mente il desiderio di cono- 
scerne e di saperne di più, con la storia gli si è fatto travedere tutte 
intero il mondo del passato, con la filosofia si è aiutato ad entrare in 
quello più vasto del pensiero, che è anche il mondo dell’ avvenire. 
Ma egli non sa nulla delle leggi fondamentali del suo paese, nulla 
delle leggi del commercio, nou sa neppur una delle lingue che pe- 
trebbero mettere esso stesso in commercio con altri popoli che vivono 
accanto a lui, insieme con lui ; può scrivere, può fare nel governe 
della famiglia e dello Stato, ma non sa che cosa scrivere e che cosa 
fare, perchè nell'ordine dell'economia domestica e della pubblica ha 
poca o nessuna cognizione chiara, precisa, netta. E se bene si con- 
sidera tutto ciò, facilmente ci si accorge che non è cosa da richiedere 
molto più tempo di quello che oggi si soglia spendere negli studi 
liceali, basterebbe un vario ordinamento di questi studi, e forse un 
solo anno di più sarebbe bastevole e potrebbe contentare tanta gente. 
Sarebbe un anno che compirebbe tutti gli altri, maturerebbe un 
frutto che altrimenti cadrebbe acerbo sulla terra. Il giovane che 
avesse veramente ed efficacemente compiti gli studi liceali sarebbe 
ben preparato ad esser uomo, anche senza divenire dottore, ne sa- 
prebbe assai per guadagnarsi la vita, e per viverla con utilità propria 
e d'altrui. 

Questi pensieri appena qui accennati non che svolti convenien- 
temente, a me pare che meritino l’attenzione di coloro che attendono 
alle pubbliche scuole, i quali potrebbero maturarli, compirli, confor- 
tarli di quella esperienza e di quella dottrina, che a me non è dato 
più nemmeno di desiderare, ed esposti con quella autorità che a me 
mancò sempre, riescirebbero forse a qualche bene dei giovani che 
vengon su da noi. 

Se questa scrittura mia invogliasse altri a scrivere di queste 
cose, e portasse l’attenzione altrui sopra un argomento, nel quale tutti 
giorni si fa e si disfa, si va innanzi e si torna indietro con un voltare 
di venti burrascoso, mi parrebbe di aver fatto abbastanza e ciascun 
lettore allora mi perdonerebbe di non essere stato anche più breve di 
quello che io mi sia studiato, e non mi vorrebbe certo male di quella 
poca di noia che gli ho procurato con queste ciarle. Scrivere per 
fare scrivere, dire il proprio pensiero, per destare il pensiero altrui, 
è qualche cosa, quando riesce. . 

AURELIO GOTTI. 


UN RE LEAR DELLE STEPPE ® 


(Dal russo, di Giovanni Turghéniev). 


XVI. 


La prima cosa che al nostro ritorno mi disse il mio cameriere 
Procopio (il quale faceva nel medesimo tempo le veci di capocaccia) 
fu che erano calate nella campagna una quantità di beccacce, parti- 
colarmente nell’abetaia presso Iescov, podere di Carlov. Io, veduto 
che al desinare c'era tempo, presi lo schioppo, e insieme con Proco- 
pio e con un cane corsi a lescov. Difatti, a ogni piè sospinto beccacce 
. a stormi, sicchè con una trentina di scariche se ne uccisero cinque. 
Nel ritorno, io scorsi un contadino che attendeva ad arare lungo la 
strada ; il suo cavallo s'era fermato, ed egli a furia di legnate e di 
moccoli s'arrabattava a mandarlo avanti. Guardai meglio, e con mia 
sorpresa riconobbi nella povera bestia, spallata e lì lì per istiantare 
i fianchi, la vecchia cavalla di Martin Petrovic. 

- Il signor Carlov è vivo ? - dimandai subito con una certa. in- 
quietudine al mio servitore. La caccia ci aveva talmente invasati, 
che sin lì non s'era parlato d’altro. 

- Vivo dicerto ; e perchè dimanda ? 

- Ma, quella bestia non è la sua ? che l’ha venduta ? 

— La bestia è la sua ; ma non l’ha venduta ; gliel’ hanno presa, 
e:data a quel contadino che è li. 

— Chi gliel'ha presa ? E lui ha lasciato fare ? 

- Lasciato fare o no, non gli hanno dicerto dimandato il per- 
‘ messo. Si vede che eravate assente, padroncino. Gran cambiamenti 
sono avvenuti in questo lasso di tempo a Iescov; colà ora è l’illu- 
strissimo signor Sliotkin che fa alto e basso. 

- E Martin Petrovic ? 

- Di Martin Petrovic non se ne parla neppure; gli è ridotto 
sulla paglia. Un giorno o l'altro, vedrete, lo cacceranno di casa co- 
. me un cane. 

‘1) Continuazione e fine, Vedi Volume X, pag. 364. 
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Jo stavo a bocca aperta a questo discorso per me incompren- 
sibile. Non mi potevo capacitare come Martino Petrovic, un gigante 
con que’ po’ po’ di muscoli che si rimpasta, potesse esser messo così 
sotto i piedi e scacciato come un cane. 

— E Gitkov cosa fa? - continuai a dimandare. - Si è già impal- 
mato con l' Eulampia ? 

- Eulampia ? - replicò con un sorriso Procopio; chè! non gli la- 
sciano neppure mettere il naso in casa. L'hanno rimandato da 
un pezzo. Vi dico che oggimai a Jescov è il signor Sliotkin che fa 
pioggia e bel tempo. 

- Ma la fidanzata ? 

- La fidanzata... Eh! signorino, se non foste così giovane a 
quest’ ora vi avrei detto tutto. Le cose son venute a un certo punto 
che... Ah! badate, mi pare che la Diana punti qualcosa. - Io mi vol- 
tai e vidi infatti che la mia cagna stava ferma come impietrita, sul 
limitare di un folto presso la via. Appena ci mettiamo alla posta, 
che un beccaccino si leva ; facciamo fuoco, ma quello tira via, e va 
a parar in una prunaia vicina, e noi dietro. 

. Quando finalmente si arrivò a casa, la minestra era già servita, 
e mia madre mi fece una lavatina di capo: 

- Che negozio è cotesto, signor mio ? Non si è finiti di arrivare, 
e già ti fai aspettare a tavola | Io per tutta scusa le porsi le beccac- 
cie, ma essa non le guardò neppure. Nella stanza da pranzo si trova- 
vano Souvenir, Kvizinsky e il Maggiore che s’ era rincantucciato in 
un angolo con una cera confusa e stizzita ad un tempo, cogli occhi 
rossi infiammati che pareva avesse pianto poc’ anzi. 

Mia madre continuava a star buzza buzza ed io potei facilmente 
addarmi che la vera cagione di quel primo rabbuffo e di quel muso 
duro, non aveva nulla che vedere col mio ritardo. Il nuvolo durò per 
tutto il pranzo. Gitkov tra un boccone e l’altro le mandava certe oc- 
chiate di misericordia, ma non per questo rimaneva di scuffiare a due 
palmenti; Souvenir stava lì come interdetto ; il solo Kvizinsky con- 
servava il suo solito viso. 

- Vincenzo Ossipic, - gli si volse mia madre; - vi prego di man- 
dar dimane la carrozza a Martin Petrovic, poichè ho saputo che non 
ha più la sua; e gli farete dire che venga immancabilmente, perchè 
desidero parlargli. 

Kvizinsky, parve volesse fare qualche obbiezione ; ma poi si 
pentì, e non disse nulla. 

= Anche allo Sliotkin - prosegui mia madre - farete intendere 
che io gli comando di presentarsi... Avete inteso ? Gli co-man-do ! 
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- Ma le pare che quello scalzacane meriti... - cominciava il 
Maggiore, volendo anche lui mettere il becco, come al suo solito; se 
non che mia madre gli dette una tale occhiata, che subito si tacque 
e voltò la faccia. 

— Avete inteso? Io gli comando - replicò la madre. 

Kvizinskj rispose di sì. 

- Vedrete che Martin Petrovic non vorrà venire - mi sussurrò 
nell’orecchio Souvenir, levandosi da tavola e uscendo con me. - Se lo. 
vedeste come è diventato! Non ve lo potete figurare. Io credo che 
non intenda più neppure quello che gli si dice. Davvero. Hanno piglia- 
to il rettile con le forche(1). - E dette in uno Scroscio di riso stupido. 


XVII. ù 


La previsione di Souvenir si avverò : Martino non volle venire. 
Non per questo mia madre desistette, ma gli scrisse una lette- 
ra. La risposta fu un pezzetto di carta con le seguenti parole 
scritte a lettere di scatola: « In verità di Dio, non posso! Morirei 
« di vergogna! Lasciatemi andare alla mal’ora. Grazie mille del- 
« l’attenzione ; soltanto non mi girar le tasche! Carlov Martinac- 
« cio ». All'incontro Sliotkin non si fece pregare due volte ; e ven- 
ne, ma ventiquattro ore più tardi del giorno indicato. Mia madre 
lo fece passare nel suo scrittoio.... e Dio sa che cosa fu detto dal- 
l'una e d'altra parte. Il colloquio non durò molto, forse un quarto 
d'ora, e lo Sliotkin ne uscì rosso come la brace, sputando veleno da 
tutte le parti, di maniera che incontrandolo nell’anticamera io rimasi 
di stucco, mentre che Souvenir si teneva i tianchi dalle risa. Anche 
mia madre venne fuori colle fiamme al viso, e dette subito ordine 
di non lasciar mettere piede in casa al signor Sliotkin. - E caso mai 
si presentassero le figliuole di Martin Petrovic, aggiunse, chiuderete 
anche a loro l’ uscio in faccia. - A pranzo le scappò detto : 

- Che faccia tosta! Io l’ ho tirato dal fango, si può dire, per le 
orecchie, l' ho introdotto nel mondo, mi è obbligato sino alla pelle, 
ed ba l' impudenza di dirmi che non è affar mio l'immischiarmi nei 
fatti suoi ! Che Martino ha delle fanfaluche pel capo, e ch’ è impos- 
sibile lasciarlo fare ! Disgraziato d’ ebreo ! 

Qui il Maggiore ch’ era pure dei commensali credè di coglier 
l'occasione per dire la sua. Mia madre gli mozzò anche questa volta 
la parola in bocca, dicendogli : 

- Eh, va’ là che anche tu sei un uom di vaglia ; non hai saputo. 

(1) Proverbio Russo. 
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levar le gambe con una fanciulla : e dire che sei uffiziale, che hai 
fatto rigar diritto tutto un battaglione ; mi figuro come sarà andato 
quel tuo battaglione! E fantasticavi ancora di diventar mio ammi- 
nistratore ; mi avresti amministrato a dovere ! 

Kvizinsky, che stava in cima alla tavola, sorrise sotto i baffi non 
senza qualche compiacenza ; mentre che il povero Maggiore si mor- 
se le labbra e innarcate le ciglia, come per dire Ma! ficcò il viso nel 
piatto. Terminato il pranzo egli uscì sul ripiano delle scale a fare la 
sua pipata, e mi aveva un’aria così infelice, così commiserevole che, 
sebbene non mi fossi mai sentito attratto verso quell'uomo, questa 
volta mi fece compassione, e me gli avvicinai. 

-Ocome è andata dunque, signor Gabriele - cominciai io - che 
l'affare con l' Eulampia sia ito a monte ? Io mi figuravo che foste 
da un pezzo marito e moglie. - Egli mi lasciò andare un’ occhiata 
che avrebbe intenerito i sassi. 

- Un serpente - cominciò poi con voce di dolore - un serpente 
uscito dal fango mi vibrò le sue forche, e ogni mia più cara speranza 
sì dileguò in fumo! Vi racconterei, caro mio, ogni cosa se non mi 
trattenesse il timore di dispiacere alla signora vostra madre. - (Ho 
inteso, pensai io, sono ancora troppo giovane, come mi disse Proco- 
pio), Gitkov tirò dell'aria nè polmoni come un mantice, quindi scari- 
candola tutta a un tratto, esclamò con un gemito : 

- Così va il mondo!... Soffrire, soffrire, e nient'altro ! - Poi 
picchiandosi il petto col pugno: - Soffri vecchio, soffri invalido ] 
Hai servito l’ imperatore sempre fedelmente, senza paura e senza 
rimprovero !... Non hai guardato nè a fatica, nè alla pelle, ed ora 
eccoti il compenso!... Se la cosa fosse accaduta nel mio battaglione 
(proseguì dopo un momento di pausa), e che io avessi piena facoltà... 
io la farei, a furia di piattonate... 

Il Maggiore si era tolta la pipa di bocca, e alzata la testa andava 
fissando collo sguardo in lontananza come se vedesse davvero quello 
che si figurava nella mente. A questo punto sopraggiunse Souvenir, 
e prese subito a dargli la berta. Allora io li lasciai, determinato di 
andare a veder co’ miei occhi che cosa era diventato Carlov e glì 
altri; la mia curiosità infantile non mi dava più pace. 


XVIII. 


All'indomani, imbracciato di nuovo il mio schioppo, m' avviai 
col cane verso la macchia di Iescov. La giornata era magnifica ; 
io credo che, fuori che nella Russia, in niun altro paese s' abbia- 
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no di settembre tali giornate. Il silenzio che regnava tutto all’ in- 
torno era così profondo, che a cento passi tu potevi benissimo sentir 
saltellare lo scoiattolo per le stoppie e per le foglie appassite; potevi 
egualmente udire spiccarsi i ramoscelli secchi e cadere a rimbalzi 
da un ramo all'altro sino in terra. La temperie né calda nè fredila 
troppo, pregna di autunnale profumo e un po’ crudetta ti mordeva 
piacevolmente le gote. Dei leggerissimi fili di ragnatelo, bozzoluti 
nel mezzo, e galleggianti per aria, tratto tratto venivano ad appic- 
cicarsi alla canna del mio fucile distendendosi elastici in tutta la 
loro lunghezza ; segno ordinario di bel tempo. Il sole spandeva una 
luce flebile e pallida poco men che di luna. Le beccaccie s’incontra- 
vano abbastanza numerose; ma io non ci badavo gran fatto, e tiravo 
via a inoltrarmi pei folti verso la casa di Carlov; sapevo che la 
boscaglia si dilatava fino alla siepe del giardino, e non rimanevo in 
dubbio che sul modo di penetrarci da quella parte, ed anche se 
stesse bene Il penetrarci ; avuta considerazione che mia madre era 
in ruggine colle nuove padrone. 

Io ero in questa incertezza quando all'improvviso sento una 
voce d'uomo abbastanza forte e vicina. Sto in orecchi... e qualcuno 
viene per il bosco proprio alla mia direzione. 

- L'avresti dovuto dire. - Sentii distinto una voce femminile. 

- Sicuro! come se si potesse fare ogni cosa in una volta | - 

rispose un'altra di uomo. 

Le voci non mi giungevano nuove. Udii un frascheggio, una 
gonnella turchina balenò attraverso le fronde e dietro un ferraiolo 
da uomo; ancora un istante, e la gonnella e il ferraiolo sbucarono 
con tutto il resto a quattro passi da me. Era Sliotkin ‘con l’ Eulam- 
pia. Tutti e due alla mia vista si alterarono ; l' Eulampia si ritirò sul 
momento dietro i cespugli; Sliotkin rimase per un istante come in- 
terdetto, poi si avanzò verso di me. Sul suo viso non si poteva 
più notare neppur la traccia di quella ossequiente umiltà che gli 
era ordinaria per l’addietro, nè quella prestanza che io gli avevo 
segnatamente notata quattro mesi avanti, allora quando faceva pas- 
seggiare il mio cavallo nel cortile di Carlov; ma nè anche quel- 
l’ aspetto insolente e inviperito con cui venne fuori dopo l' ultimo 
colloquio con mia madre. Conservava tuttavia la bianchezza e l’ av- 
venenza sua naturale, ma nel resto della persona appariva più sodo 
e meglio in arnese. 

- Come va la caccia ? (mi domandò con un sorriso, scoprendosi 
e ravviando con la mano i suoi neri ricci). Avete pigliato beccaccie 
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dimolte? Voi cacciate nel nostro bosco... divertitevi pure, noi non 
abbiamo nulla in contrario, Anzi... tutt'altro ! 

- Oggi non ho pigliato niente, - dissi io rispondendo alla prima 
dimanda ; — del resto io esco subito dal vostro bosco. 

Sliotkin si coprì in fretta, e: 

- Perchè, perchè ? Noi non vi scacciamo mica ; al contrario, ci 
fate un piacere... Ve lo può dire qui anche l’ Eulampia Martinovna. 
Eulampia Martinovna, venite qui ; dove siete andata ? - La testa di 
Eulampia si fece vedere di tra i cespugli senza però avvicinarsi d’ un 
passo. Anch' essa aveva cambiato in questo tempo; era diventata 
più bella, e pareva cresciuta dell'altro e rinforzata in tutte le membra. 

- Vi dirò anzi - continuò Sliotkin — d'essere assai contento di 
questo incontro. Voi siete giovane, ma avete giudizio da vecchio. La 
signora vostra madre volle ieri darmi torto senza neppure sentir 
le mie ragioni. Sia testimone Iddio che non ho colpa di nulla. Col 
signor Martin Petrovic è impossibile di tener altro modo: gli è 
rimbambito. Come s' ha a fare per cavargli la voglia di tutte le stra- 
vaganze che gli saltano in capo ? Lascio giudicare a vossignoria. 
Non si può dir però che gli sia levato il rispetto; dimandatelo anche 
all’Eulampia Martinovna. - Ma l' Eulampia non si moveva, soltanto 
contraeva i labbri col solito risolino sdegnoso, e girava gli occhi 
tutti altro che carezzevolmente ! 

- Ma perchè, Vladimir Vassiglievic, avete voi venduto il cavallo 
di Martino ? - A me particolarmente faceva passione quella povera 
‘bestia andata a cascare nelle mani di quel villanaccio. 

- Perchè abbiamo venduto la cavalla ? Ma si domanda nean- 
che ? A che poteva servire quella carogna, se non che a consumare 
indarno il fieno? Mentre ora al contadino gli fa qualche servirzio. 
E se Martin Petrovic ha voglia di andare in qualche parte, cosa 
costa il chiedercelo ? Noi non gli abbiamo mai negata la carrozza, 
‘purchè non sia giorno di lavoro. 

- Vladimir Vassiglievic! - chiamò con bassa voce I° Eulampia, 
sempre immobile al suo posto, gingillando fra le dita con alcuni 
steli di petracciuola da cui faceva schizzar via i bottoni col percuo- 
terli tra loro. 

- E ci sarebbe da dire anche circa il suo cosacco Massimino. 
(proseguiva Sliotkin senza darle retta) Martin Petrovic, per esem- 
pio, si lamenta perchè abbiamo messo quel monello a imparare qual- 
cosa. Ora, dite voi: che cosa avrebbe a fare presso Martin Petro- 
vic? Pigliar le mosche forse? Perchè altro non saprei davvero; tanto 
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gli è grullo, e ancora ragazzo. Noi invece lo abbiamo collocato da un 
valigiaio. Diverrà un buon maestro, si potrà guadagnare il pane ed 
anche pagarci l’ obrok (1); e per la nostra modesta condizione, quei 
pochi ci vogliono dire. Per chi non ha gran profusione di tesori e’ non 
wa buttato via nulla ; nun è vero? 

- E a quest’ uomo Carlov aveva dato del cencio rattoppato e del 
burattino! - pensai io tra me e me. - E chi fa ora da lettore al si- 
gnor Martino ? 

- Da lettore ? E che volete che legga ? C’era una volta un libro, 
e anche quello Dio sa dove è ito... Cosa gli serve a leggere a quel- 
l'età? 

- E la barba, chi gliela fa ? - continuavo io il mio interrogatorio. 

Sliotkin sorrise, con un’aria come se io avessi scherzato : 

- Nessuno. Sui primi tempi egli se la tosticchiava con un moc- 
colo ; ora se la lascia come viene viene. E fa benissimo! 

- Vladimir Vassiglievic ? — replicò con più forza Eulampia. 

Sliotkin le fece un cenno colla mano, e proseguì: 

- È vestito, è calzato, mangia quello che si mangia noi altri ; 
‘€ che cosa, domando io, gli si deve fare di più ? Se l’ha detto lui 
stesso che non desiderava altro su questa terra, se non che darsi 
interamente al pensiero dell'anima! Almeno considerasse che adesso, 
in fin de' conti, ogni cosa è nostra! Ha faccia ancora di dire che 
gli manchiamo la pensione, e non pensa che noi stessi a volte siamo 
corti a denari; e d’ altronde che bisogno ne ha egli che trova tutto 
pronto ? È trattato, vi dico, come non si potrebbe meglio trattare un 
parente. Le sue camere, per esempio, ci sono indispensabili come il 
pane per vivere; senza quelle non ci si può proprio rigirare; non 
per tanto, transeat, lasciamo correre. Si studia persino di trovargli 
de’ divertimenti ; e per San Pietro io gli feci acquisto in città degli 
ami inglesi sopraffini, che mi sono costati un occhio della testa, 
affinchè anche lui, povero vecchio, si divertisse a pescare nello sta- 
gno che è pieno di tinche. Ci potrebbe passare un paio d'ore veramen- 
te bene, e la sera mangiarsi la sua brava marinata. Si può egli dare 
un passatempo più adatto per un vecchio che ha bisogno di quiete ? 

- Vladimir Vassiglievic ? - gridò per la terza volta e con mag- 
gior voce l' Eulampia, gettando via gli steli di piantaggine. - Io me 
ne vo’! - I suoi occhi s’ incontrarono ne’ miei. - Io me ne vo’, Via- 
dimir Vassiglivic! - ripetè ancora ; e disparve. 


(1) L’ obrok era in Russia il soldo che gli schiavi della gleba pagavano 
ai padroni tutte le volte che questi permettevan loro esercitare qualche pro- 
fessione per conto proprio. 
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- Vengo subito, Eulampia Martinovna, vengo subito — le gridò. 
dietro lo Sliotkin, e riprese: 

- Martin Petrovic medesimo ci dà ora ragione ; mentre sulle 
prime si tenne per oltraggiato, perchè non aveva inteso la cosa o 
era stato sconturbato, e persino cominciava a mormorare. Era un 
uomo, vi rammentate, un po' subitaneo, un po’ ruvido, pigliava foco 
come i fiammiferi, non si poteva stare con lui un quarto d’ ora; ora 
all'incontro gli è rabbonito, gli è doventato quieto come un olio, 
perchè ha inteso che era pel suo meglio. La vostra signora madre, 
Dio buono, mi si levò in collera come una... Si sa; le preme la sua 
autorità non altrimenti che a Martin Petrovic premeva la sua. Venite 
voi stesso a vedere se dico il vero, e all’ occasione buttate là qual- 
che buona parola in nostro vantaggio. Io sono tenuto per la vita alla 
signora Natalia Nicolaievna dei suoì benefizi; ma bisogna pur vivere 
anche noialtri ! 

— E come è stato che andò in fumo il matrimonio del signor 
Maggiore coll’ Eulampia ? - dimandai ancora. 

- Di Gavril Thedulic ? di quel basilisco ? - Sliotkin diede una 
scrollata di spalle. - Per l'amore d’ Iddio, a che sarebbe stato buono 
quel minchione ? Ha sfruttato tutta la sua vita nel militare, ed ora 
s'era fitto in capo d’' immischiarsi nel governo di casa nostra. « Io, 
a dice, so tenere in briglia la gente, perchè gli era il mio mestiero ». 
Non sa un corno, vi dico io ; gli è più bove d’ un bove vero! E poi 
è stata l' Eulampia medesima che gli dette l’erba cassia. Che cerotto 
sarebbe stato quello a metterlo in casa! Avrebbe mandato a rotoli 
ogni cosa | 

— Ebi! - si senti di nuovo la voce dell’ Eulampia. 

— Eccomi, ora vengo - rispose Sliotkin stendendomi la mano, 
ch’ io presi mio malgrado. 

— Arrivederci, Demetrio Simonovic, seguitate a divertirvi quanto 
vi pare e piace ; il volatile non appartiene a nessuno, oggi è nostro, 
domani è vostro ; ma se vi capitasse qualche leprotto, risparmiatelo ; 
quello è roba nostra... Ancora una parola : caso mai vi nascesse un 
piccolo della vostra cagna, mi vi raccomando, mi farete obbligato. 

- Ehi! - si sentì ancora l° Eulampia. 

- Ehi, ehi ! - rispose quest altro disparendo nel folto. 


XIX. 


Rimasto solo, non mi raccapezzavo in qual modo Martin Pe- 
trovic non avesse dato allo Sliotkin una labbrata da stiantargli 
la testa; e in qual modo questi non ne avesse temuto. Sembra 
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dunque che Carlov fosse diventato perdavvero un altr’ uomo. Que- 
sti pensieri mi cacciarono addosso una curiosità anche maggiore di 
arrivare a Iescov, e vedere a tutti i costi quel colosso, che non mì 
riusciva di figurarmelo così domato e guinzagliato. 

Ero già per uscire dalla boscaglia, quando mi si levò proprio di 
tra’ piedi, un bel beccaccino; lo presi di mira, ma il fucile mi fece 
cecca, e io non volendo perderlo gli tenni dietro nel più forte del- 
la macchia. Così di frasca in frasca dopo qualche momento sbu- 
cai sopra una spianata, e vidi invece di quel primo, un altro beccac- 
cino più grosso che giaceva supino all’ ombra d'un ampio abete, 
con ambe le mani sotto la nuca, e guardando in su con un sorriso di 
gioia andava dondolando tratto tratto la gamba sinistra accavalciata 
sull’altra. Lì vicino c' era anche la beccaccia, che passeggiava lenta- 
mente in su e in giù, con gli occhi a terra come se cercasse qual- 
cosa. Ogni tanto si chinava, tendeva il braccio, e canticchiava sot- 
to voce certe parole che sulla prima non potei intendere, ma poi 
raccapezzai che erano alcune strofe d’ una vecchia e popolarissima 
canzonetta russa : 

« Ti disserra, ti disserra, nero nugolo, 

« E i‘accoppa, e lo fa” in pezzi quel mi’ suocero ; 

« E l’introna e la disperdi la mi' suocera ; 

« Chè la moglie saprò ammazzaria da me ». 
Eulampia alzava sempre più la voce, e particolarmente sulle ultime 
parole; mentre che lo Sliotkin continuava a giacere nella stessa 
positura e a sorriderle. 

- Guarda mo’ cosa non li salta in capo a coteste donne ! - egli 
l’interruppe a un tratto. 

- Che c’è di male? - dimandò l'Eulampia. 

E quegli sollevando leggermente la testa : 

- Che c’è di male?1 E come si fa a dire coteste cose? 

- Non sono io che l'ho inventate, Volodka : alle canzoni non sì 
può mutar le parole come a uno piace. - È, rivolgendosi, i suoi 
occhi vennero a cadere su me. Tutti e due abbiamo dato un gri- 
do, e ci siamo gittati in direzioni diverse. Io mi affrettai ad uscire 
dal bosco, e traversando un piccolo pratello, mi trovai di rimpetto 
‘al giardino di Carlov. 

XX. 


A quegli anni io non avevo ancora, come si dice, corsa la 
cavallina ; ero troppo ingenuo per malignare su ciò che vede- 
vo; solo mi venne in mente la parola « filtro » imparata di fresco, 
e del senso della quale mi facevo le maraviglie. Andando avanti 
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lungo la siepe del giardino, dopo pochi passi potei scorgere at- 
traverso i pioppi (che non avevano peranco reso alla terra tutte 
le lor spoglie, ma splendevano tuttavia lussureggianti) la casa di 
Martin Petrovic, o per meglio dire delle sue figliuole. Tutta la fat- 
toria m’ apparve raccomodata e tirata a pulimento ; in ogni partico- 
larità si palesava una sorveglianza minuziosa e perseverante. Anna 
Martinovna si affacciò sul ripiano della scala, e ci si fermò un pez- 
zetto. a, sbirciare verso la macchia. Poi, visto un contadino che ig 
quel momento le passava davanti: - Hai visto il Signore ? - gli 
dimandò : 

- Vladimir Vassiglievic ? - rispose quello scoprendosi; mi pare 
d'averlo intraveduto nel bosco, 

- Cotesto lo sapevo da me. Ti domando se l'hai visto di ritorno. 

- Non.l'ho veduto, signora, - rispose ancora il contadino, e 
continuava a star fermo al suo posto. 

- Ebbene ? Vai pe’ fatti tuoi... o piuttosto, no, aspetta.., Dov’ è 
Martin Petrovic ? 

- Martin Petrovic... è lì giù nello stagno; s'è cacciato tra.i 
giunchi, e sta lì colla lenza in mano ; Dio lo sa se pesca, o che sì 
faccia. 

- Sta bene, ora vai; ma prima raccatta quella ruota là che non 
vada dispersa. 

Il contadino corse ad adempire l'ordine della padrona ; essa si 
trattenne un altro poco sempre guardando nella direzione del bosco; 
finalmente, facendo coll’indice un cenno di minaccia, si ritirò in casa 
chiamando : - Aksintka, Aksintka ? 

L’Anna mi era parsa in uno stato di agitazione straordinaria ; 
tutto il tempo che io la guardai non ristava di stringere e di mor- 
dersi i labbri. Era un po’ trasandata nelle vesti e nell’acconciatura ; 
ma nonostante il viso alterato, nonostante il vestito negletto, mi si 
mostrò affascinante come al solito. Avrei voluto prenderle. quella 
sottile e minacciosa manina, e baciargliela mille volte. 


XXI. 


Che sia sul serio Martin Petrovic diventato pescatore ? pensai 
io incamminandomi verso lo stagno. Dopo pochi momenti eccomi 
giunto, e per meglio vedere, salito su una diga, guardo a destra, 
guardo a sinistra, non c’è ombra di Martino. Vo avanti costeg- 
giando, e dopo un cento, di passi scorgo in uno sfondo, fra mez- 
zo un canneto spiaccicato e ingiallito dalla stagione, una massa 
bigia, che, guardato meglio, ho riconosciuto subito per Carlov. Aveva 
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.la testa scoperta, e in dosso un giubboncino che mostrava le corde. 
Stava così seduto sulle calcagna e fermo in maftiera che, al mio 
‘avvicinarsi, si levò un passerotto a due palmi da lui, e cinguettando 
traversò l’acqua. Tutta la figura di Martino era così stravagante che 
la mia cagna, appena l’ebbe sentito, si fermò di botto e stringendo la 
coda tra le gambe cominciò a ringhiare. Allora Martino girò legger- 
mente la testa e mi piantò in viso due occhi selvaggi. Assai lo tra- 
sfiguriva la barba, sebbene non fosse lunga ma folta, brizzolata e 
ricciuta come lana: di pecora. Teneva in mano una canna colla lenza 
immersa nell'acqua. Quell'occhiata, quell’ aspetto mi strinsero il 
cuore; ma io mi feci animo meglio che potei, e accostandomegli lo 
salutai. Egli cominciò a strizzare gli occhi e a torcere la faccia come 
fosse appisolato. 

- Come! Martin Petrovio s’ è dato al pescare ? - cominciai io. 

— Sì... al pescare — rispose con voce chioccia, e diede un tratto 
alla lenza, all'estremità della quale io osservai che non c° era amo. 

- Mala sua lenza è rotta - gli dissi, e nello stesso tempo m’ac- 
corsi che vicino a lui non c'era nè un vaso da ripor la pesca, nè 
lonabrichi... E poi che s'ha egli a pescar di settembre ? 

— Rotta? - rispose egli passando la mano sulla faccia — cosa 
imperta:? - e di nuovo.gittò la lenza. 

Seguì un istante di silenzio, poi : 

- Figliuolo di Natalia Nicolaievna ? — mi dimandò, mentre io 
andavo considerando come egli, sebbene fosse assai dimagrato, si 
mostrava tuttavia quel gigante che gli era: ma che cenci erano i 
suoi, come era sciamannato | 

- Per l'appunto, risposi, sono il figlinolo di Natalia Nicolaievna 
B... i 
- E come sta.ella: ? 

- Bene; ma è stata assai dispiacente del suo rifiuto, non si 
| aspettava che ella rifiutasse venirla a vedere. - Carlo chinò la testa: 

- E ser... laggiù ? - dimandò facendo un cenno con la mano. 

- Dove? 

- Laggiù nella villa, nor se’ stato ? Vai, vai. Cosa vuoi fare con 
me? Non c’ è sugo. Non voglio. - E dopo un momento di pausa : 

- Tu, non sai fare altro che girare attorno cel fucile! Una volta, 
nella mia gioventù, anche.io facevo lo stesso; ma .mio padre... 6 i0 
lo rispettavo, e come lo rispettavo ! Altro che questi d'oggi! Mi 
conciò la. pelle per benino; e la festa: era finita ; mi: passarono i grilli 
E però gli portavo rispetto... Uh!... Dimolto rispetto, sai? - E dac- 
capo dopo un momento: 
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- Ma tu, non istare qui; vai alla villa, ti dico! Là, adesso, ogmi 
cosa va a bacchetta. Volodka... Volodka ; quello vedi, è un uomo ! 
E che bestia, anche ! 

Io non sapevo che mi dire; Martino pareva che parlasse con 
tutta calma. 

- Vai a vedere anche le mie figliuole. Te ne ricordi bene, ne 
avevo due. Che brave ragazze ! Mentre che io, vedi, sono diventato 
vecchio ; non sono più buono a nulla ; ho bisogno di riposo. 

Bel riposo, pensai io, dando un’ occhiata all’ ingiro : 

- Martin Petrovic, bisogna assolutamente che ella si contenti 
di venire da noi. 

Egli mi fissò, e quindi soggiunse : 

- Vai col nome d’ Iddio ! Hai inteso ? Ecco tutto ! 

- Non istia a far dispiacere a mia madre; venga da noi. 

- Va’ via, t' ho detto; non c'è sugo. 

- S' Ella non ha una vettura, mia madre le manderà la nostra. 

- Va’ via! 

- Le dico davvero, Martin Petrovic. 

Carlov chinò di nuovo la testa, e mi parve che tutto s’ infiam- 
masse nella faccia. 

- Venga via, continuai io. Cosa guadagna a star quì, a tribolarsi? 

- Come a tribolarmi ? 

-— Ma si, a tribolarsi. 

Egli non rispose, e pareva preoccupato da un pensiero. Quel 
silenzio mi diede più animo a persistere nella mia buona intenzione. 
E sedutomegli accanto, e raddoppiata l’ eloquenza, entrai risolu- 
tamente nel vivo dell'argomento: 

- Martin Petrovic, io so ogni cosa. So l’indegno modo che 
tenne con lei il suo genero non escluso il consenso delle figliuole ; 
e come |’ hanno ridotto a questo punto. Ma perchè sdarsi così ? 

Carlov continuava a stare in pensiero, e per modo che gli 
scappò di mano la lenza. Io allora, a rincarar la dose: 

- Certo ella procedette con poca avvertenza nel dare via tutto 
il suo. Per parte sua la era magnanimità; e a questi lumi di luna, 
di tali esempi se ne contan pochini ! Ma dall’ altro canto, giacché le 
sue figliuole si mostran tanto ingrate, faccia loro sentire tutto il suo 
sdegno... sicuro... e non si lasci sopraffare dal dolore... 

- Lascia stare! - m’interruppe allora digrignando i denti, € 
scintillando con gli occhi che teneva fissi nell'acqua -— Va’ via | 

- Martin Petrovic... 

— Va’ via t' ho detto... se no t'ammazzo |! 
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fo che me gli ero quasi serrato addosso, a queste ultime parole 
scattai in piedi come una molla. 

— Come dice, Martin Petrovic ? 

- T'ammazzerò; va’via! - proruppe con selvaggio ruggito - 
Getterò te e i tuoi sciocchi consigli nell'acqua, imparerai a venire a 
‘seccare i vecchi, bighellone ! - 

Gli è pazzo! pensai tra me, osservandolo più attentamente. 
Egli piangeva; le lacrime gli colavano una dietro l’altra; mentre, che 
il viso gli si era stravolto e diventato spaventevole. =. :%i: *- 

- Va’ via - urlò di nuovo - se no, giuraddio, t'‘ticcido per. c dare 
un esempio ! - E fece un brusco movimento di fianco: piantabifosi: 1: 
sulle mani e mostrando i denti come un cinghiale. [o agguantai il 
fucile e me la detti a gambe levate, che mi tremavano come corde di 
violino. Il cane mi tenne dietro latrando e tremando come me. 

Arrivato a casa, s’intende, io non feci cenne di nulla a mia ma- 
dre; ma incontrato Souvenir, scioccamente gli vuotai il sacco. Que- 
sta malnata creatura prese un tal gusto al mio racconto, e si divin- 
colava e rideva e saltellava di maniera, che fu a un pelo ch’io non lo 
picchiassi. 

— Ah, -— diceva, affollato dalle risa - se potessi anch'io fare un sal- 
to a vedere l'ippopotamo svedese, come gli sta laggiù nello stagno. 
— Andate pure a vederlo, se ci avete tanto piacere ; nessuno vi 
tiene. | 

— Sì, andate !... E se mi fa la pelle mi presterete voi la vostra ? — 
E avanti di questo gusto, sin che non l' ebbi mandato al diavolo ! 

Il Maggiore Gitkov, al quale Souvenir andò a riferirla, prese la 
cosa sotto un altro aspetto. 

- Si verrà al punto di dover avvisar la polizia. E sta’ a vedere 
che bisognerà mandarci tutta una compagnia di cosacchi, - 

Il presentimento del Maggiore non si è verificato proprio ap- 
puntino, ma la storia terminò forse anche più stranamente. 


XXII. 


Verso la metà d’ottobre, circa tre settimane dopo il mio in- 
contro con Martin Petrovic, io me ne stavo un giorno alla finestra 
della mia camera al secondo piano, e senza pensare a niente, guar- 
davo così malinconico nella corte. Era quello già il quinto gior- 
no che faceva un tempaccio da levare ogni speranza di caccia 0 
d’ altro divertimento campestre per quell’ anno. Fuori non si vedeva 
nè si sentiva anima viva; persino le passere erano ammutolite. Il 
diavolo della tramontana ora si scatenava infuriato rompendo e por- 
tando via ogni cosa, con un mugghio, con un fischio cupo e lugubre: 
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ora a sbuffi scassinava le porte e le finestre. Il cielo carico di nuvoli 
pesanti e bassissimi, d'una tinta che passava dal bigio trasparente al. 
plumbeo, mandava una luce fioca c un'acqua continua, monotona che 
in quel momento era ingrossata innondando i vetri da impedire la 
vista. Gli alberi rimasti come tanti scheletri si dibattevano furiosa- 
mente, e la bufera sebbene non avesse-loro più nulla da levare, per- 
sisteva nonostante a tribolarli. I vortici che si andavano formando 
per aria tuttii momenti, piombavano scoppiando nelle pozzanghere 
e schizzsàdo per ogni verso foglie, fango, ed acqua. Il freddo passava 


.. le ossa,che per tutto il corpo ti sentivi un malessere, uno stringimen- 
"1 ‘to di cuore.‘ Paréva che non si dovesse mai più rivedere il sole, che 


quell’ umido, quell'acqua, quella tempesta indiavolata non avessero 
mai a restare. lo stavo così appoggiato al davanzale, e mi ricordo che 
a untratto il cielo diventò così scuro, che mal si poteva distinguere se. 
era mezzanotte o mezzogiorno cheappunto batteva. E in quel momen- 
to mi parve, che un gigantesco orso attraversasse come un -baleno 
la corte! Jo non volli credere a'miei occhi, pure quand'anche quelle 
non fosse proprio un orso, era dicerto un essere strano e spavente- 
vole...... Intanto che cercavo di meglio raccapezzarmi rimanendo 
coll’ animo sospeso e in aspettativa di qualche altra sorpresa, senti 
nel piano di sotto un certo brusio di voci, un correre in su e in giù, 
un’ indizio insomma di confusione. Allora io, senza metter tempo in 
mezzo, giù per le scale in sala da pranzo. E vedi spettacolo che 
mi si para agli occhi! All’una porta stava mia madre fatta di sasso, 
dietro a lei, altri visi di donne bianchi come un panno lavato. All’al- 
tra porta colle bocche aperte, co' colli allungati si pigiavano il mae- 
stro di casa, il cosacco ed il resto della servitù. Nel mezzo della 
stanza, inzaccherato, impillaccherato, grondante acqua da tutte le 
parti, stava in ginocchio sbuffando e soffiando Martin Petrovic. An- 
sava come un cavallo, e dentro la sua gola pareva che gorgogliasse 
qualcosa. Di tutta la sua persona non si distingueva altra parte fuor- 
chè il bianco dell’ occhio che egli ruotava come una fiera. Faceva 
ribrezzo! Mi fece venire in mente quel dignitario che gli aveva dato. 
del mastodonte. E in realtà un aspetto come quello non poteva avere 
che qualche mostro antidiluviano nel momento che scappasse dalle 
zanne d’ un altro anche maggiore in mezzo ai secolari paduli del- 
l'epoca terziaria. 


| — Martin Petrovic ! esclamò finalmente mia madre percuotendo 
palma a palma. - Giusto Cielo! sei tu ? 


- Sono io...... sono io -— proruppe quegli con voce roca e 
afoltata. - Ah, io ! 


- Ma cosa è nato in te ? Dio santo ! 
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— Natalia Nicolaierna.., io son corso... a piedi... diritto da 
casa mia a qui. 

-'Con quell'acqua; ma tu non pari più uomo. Alzati almeno, 
siedi ...... E voi altre (si rivolse alle cameriere) portate presto degli 
asciagamani ; guardate anche se si trovasse qualche vestito asciutto, 
disse al maestro di casa. Questi fece un segno colle mani, come 
dire : E dove sì trova di quella misura‘? Poi soggiunse : — Del resto 
si potrebbe portare una coperta o un tappeto da carrozza; ce n'è 
uno nuovo nuovo. 

- Ma alzati, alzati una volta! — ripetè mia madre. 

— Mi hanno scacciato, signora - rintronò di nuovo Carlov, alzando 
la testa e stendendo le mani in avanti — mi hanno scacciato, Natalia 
Nicoleievna , le mie proprie figliuole, dal mio proprio tetto...... ! 

- Cosa mi dici! Scacciato! Un tale sacrilegio! Una simile 
infamia ! Ma alzati, fammi questo piacere, alzati. 

Dae donne vennero con degli sciugamani, e si fermarono di- 
nanzi a Martino, impacciate per qual verso incominciare. 

- Scacciato, signora, scacciato come un canie ! — continuava 'a 
rîpetere costui. Intanto ‘arrivò anche il maestro di casa, con Una co- 
perta di lana, e anche lui si fermò come un grullo. In questo io vidi 
far capolino e subito nascondersi dietro la porta la testa di Souvenir. 

- Martin Petrovic, alzati ti dico, siedi, e raccontami ogni cosa 
in ordine - tornò a ripetere mia madre con più energia di prima. 

Carlov finalmente si rizzò ; il maestro di casa che volle dargli 
una mano, non fece altro che imbrattarsi, e se n’ andò schioccando 
le dita. Martino frattanto, barcollando e strasciconi giunse ad ag- 
guantare una seggiola ; le cameriere gli si fecero innanzi di nuovo, 
ma egli le allontanò, e neppure della coperta volle saperne. Mia 
madre non insistè, e però non c’era più da pensare a rastiugarlo, ma 
contentarsi soltanto di pulire la stanza che era diventata come una 
stalla. 


XXIII. 


-— Com'è dunque che t’hanno scacciato ? = dimandò mia ma- 
dre subito che Martino ebbe ripreso fiato. 

- Signora! Natalia Nicolaievna! vi vo'dire tutta la verità. Il 
maggior torto gli è stato il mio. 

— Non te lavevo detto io? Non hai voluto darmi retta allora. - 
Osservò mia madre, sprofondandosi in una poltrona, e tenendo la 
pezzuola sotto il naso. Il puzzo di terriccio che dava Carlov era 
insopportabile. 


104 UN RE LEAR DELLE STEPPE 


- Ah, nonè stato quello il mio fallo, ma... l'orgoglio. L’orgo- 
glio mi ha rovinato, come il re Nabuccodonosorre. Io avevo sem- 
pre creduto che il Signore Iddio fosse stato verso di me, circa a 
giudizio e buon senso, di manica larga; che quando io avessi de- 
terminata una cosa fosse infallibile; ma... venne la paura della 
morte, e... m'ha guasta la testa. Tenderanno tanto l’arco che final- 
mente scapperà loro di mano eli romperà il muso! Avranno il 
valsente della loro ingratitudine... per tutta la vita... (e qui si 
scosse tutto e tremò). Mi scacciarono di casa a calci come un can 
rognoso ! 

- Ma in qual maniera... 

- Mi hanno portato via prima il mio Massimino - continuava 
Carlov senza dar retta alla madre, e ruotando sempre minaccioso 
gli occhi ; - poi mi hanno levato la mia carretta, poi il mio cavallo, 
mi hanno ridotto il vitto, non mi hanno mai pagato un soldo della 
pensione, mi hanno tolto ogni cosa insomma. È io sempre tacevo, 
tutto sopportavo in silenzio... Oh, anche questo per orgoglio ! Per 
non dar gusto a'miei nemici di dire : Vedete il vecchio rimminchio- 
nito ; ora si pente. E voi pure, Signora, mi diceste : Non potrai mor- 
derti il gomito! Però 10 pazientavo... Ma oggi poi vengo a casa, vo- 
glio andare in camera mia, e la trovo già bell'e occupata, e il mio 
letticciuolo buttato in soffitta. E per dare il tratto alla bilancia, apriti 
cielo! mi sento dire da quello strozzino, da quel galeotto scappato di 
Volodka : Puoi dormire anche costà ; tant'è ti si sopporta per gra- 
zia. A noi queste camere ci fanno di bisogno... - La voce di Mar- 
tino si squarciò. 

- Ma le figliuole ? Cosa fanno le figliuole ? 

- E io continuavo a star alla dura senza far motto, (seguitava 
Carlov) erano bocconi amari... avevo vergogna di farmi vedere... 
di alzare gli occhi al cielo! E giusto appunto per questo non vole- 
vo venire neppure da vossignoria. Per niente altro che per la vergo- 
gna, per il rossore! Ho tentato tutti i versi : ho pregato, ho minac- 
ciato, ho rimproverato; ma cosa non ho fatto infine ? Mi sono per- 
sino inchinato a loro... così (e mostrava come). Tutto fu inutile! E 
io tacevo tuttavia ! Sul principio mi era venuta un’altra idea: pren- 
derli tutti, sbatacchiarli in terra, e spiaccicarli co'piedi. Imparereb- 
bero a essere ingrati ! Ma poi mi sono rassegnato. Pensai, Dio sa, 
forse questa è la mia croce; vuol dire che bisogna sopportarla e ap- 
parecchiarsi alla morte. Ma oggi poi, come un cane! È chi? Un 
Volodka I... Quanto alle figliuole di cui mi dimandavate, che potere 
hanno esse ? Sono schiave di Volodka come tutti gli altri. 
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Mia madre spalancò gli occhi. - Circa all’ Anna, - disse - lo 
posso intendere; è moglie e... Ma quello che non comprendo, gli è 
come si sia adattata la sua sorella a... — 

- L'Eolampia ? É peggio che l'Anna! S'è data tutta a Volo- 
dka. E però ha anche mandato a spasso il vostro soldato, per 
amor suo, di Volodka. L'Anna sarebbe stato naturale che se ne 
risentisse, molto più che ella ha a noia la su’sorella; e invece, 
guardate miracolo, pare quasi che ne goda! Quel maledetto le ha 
impappinate tutt'e due. Anna ha un' gusto matto di vedere la sorella, 
prima tanto superba e indomita, diventata ora il dulibrio del 
su’marito... Ah... ah, Dio mio, cosa mi tocca ! - Mia madre mi 
diede un'occhiata che voleva dire: Cosa stai a fare quì? Io per 
non essere mandato via affatto, mi feci più in disparte. 

- A me, Martin Petrovic, certo mi fa un gran dispiacere che 
una creatura allevata in casa mia t’ abbia a dar tanti dolori, e sia 
riuscito un uomo così perverso; ma io stessa sono rimasta in- 
gannata da quel briccone... Chi se l'avrebbe aspettato? 

- Signora mia - riprese con voce forte e vibrante Carlov, 
picchiandosi il petto col pugno, — io non posso più sopportare questa 
ingratitudine delle mie figlie. Non posso assolutamente! Se io diedi 
loro tutto il mio, sino ad un picciolo, è stata la coscienza che mi 
vi spinse. Oh, cosa non ho ruminato in mia testa, stando lì nello 
stagno, e facendo le viste di pescare! Che tu, vecchio cascante, 
fossi almeno riuscito utile a qualcuno su questa terra, mi dicevo io ; 
che avessi sollevato qualche poveretto mendico ; che avessi data la 
libertà a'tuoi servi, in compenso dell'aver loro sterpata mezza la 
vita? Non se’ tu forse loro mallevadore dinanzi a Dio ? Lassù rende- 
rai conto delle loro lacrime. Qual sorte tocca loro adesso ? Già sotto 
di me - a che serve dissimulare - la loro buca era profonda; adesso 
poi è addirittura senza fondo. Tutti questi peccati me li sono addos- 
sati per fare sacrificio della coscienza a vantaggio delle mie figliuo- 
le ; e ora ecco il rimerito che mi tocca ! Un calcio come a un cane, e 
fori dell’uscio! - 

- Sta bene, ma ora non pensarci più... - voleva riprendere mia‘ 
madre ; ma Carlov tirò via rinforzando la voce : 

- E comeegli, il vostro Volodka, mi venne a dire che io non ave- 
vo più a stare nella mia cameretta ; in quella cameretta che io mede- 
simo avevo fabbricata, che con le mie stesse mani avevo messo pietra 
su pietra, cosi mi sono sentito quì in cuore una coltellata, e la mente, 
sapete, mi si offuscò ! In que baleno mi venne di pigliarlo e farlo a 
pezzi, poi fuggire lontano da quella maledetta casa... Così sono cor- 
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so qui da voi, mia benefattrice... E da chi altri potevo cercar rico- 
vero meglio che da voi? L'acqua e il fango mi hanno ridotto în que- 
sto stato... sarò caduto per via un venti volte... - E'andava guardan- 
dosi e vesti, poi volle alzarsi. 

- Lascia stare, non ti confondere, - prese a rassicurarlo mia ma- 
dre, - gran cosa quattro gocce sul pavimento ! Cosa importa ? Ora 
sentimi : ti si condurrà in una stanza a parte, con unletto palito; tu 
lavati, mutati, e va un po'a riposare... - 

= Non è più per me il riposo, Natalia Nicolaievna ! Mî martella 
la testa come un’ incudine. Neppur se fossi una bestia !... cacciarmi 
a quel modo... - 

- Mettiti a letto, ti dico ; poi prenderai un tè, e si potrà ragionar 
più pacatamente stasera. Non perderti d’animo, vecchio mio! Se ti 
hanno scacciato di casa tua; in casa mia sarai sempre ricevuto a 
braccia aperte... Io non mi dimentico che m'hai salvata la vita. - 

- Benedetta da Dio! gridò Carlov, coprendosi il viso con le 
mani... ora mi salvate la vita voi! - Queste parole commossero mia 
madre sino alle lacrime. 

- Io sono pronta a giovarti con tutto il mio potere ; ma mi de- 
vi promettere di darmi più retta che non mi davi per l’addietro ; e 
principalmente di cacciare dalla testa tutti cotesti tuoi brutti pen- 
sieri. - Martino nascose di nuovo il volto fra le mani, e disse: 

- Prometto; se volete, anche di perdonare ogni cosa. 

Mia madre fece un cenno di capo, e: - Mi fa gran piacere ve- 
dertì così cristianamente disposto ; ma di questo un’altra volta, ora 
va a mutarti, e guarda di prendere un po'di sonno. - Conducete il 
signore nella camera verde - aggiunse voltandosial maestro di casa - 
e fategli dare prontamente ogni cosa che gli bisogna. Farete ra- 
sciugare i suoi vestiti, e direte alla guardaroba che gli dia la 
biancheria necessaria ; avete inteso ? 

- Signora sì. 

- Quando si leverà, gli farete prender la misura al sarto; e oc- 
correrà fargli anche la barba, ma questo più tardi. - 

- Sarà fatto, replicò il maestro di casa. Martin Petrovic, favo- 
rite di venire con me. - Questi si alzò, guardò mia madre, e fece per 
avvicinarlesi, ma poi si contentò di inchinarla profondamente, e se- 
gnandosi tre volte dinanzi l’immagine (1), uscì dietro il maestro di 
casa, e io dietro a lui, 


(1j I russi usano tenere nella sala da pranzo un’immagine, attaccata în 
un angolo, pari pari al soffitto, con un lume a olio dinanzi ; precisamente 
come è l'usanza nella Dalmazia presso le famiglie di rito greco. 
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XXIV. 


Il maestro di casa, fatto entrare Martino nella camera verde. 
che già fu del mio defunto padre, corse a cercare la guardaroba, 
perchè sul letto mancava la biancheria. Intanto Souvenir, incontra- 
tici nell’andito, si ficcò in camera anche lui e prese al suo solito a 
ridere e a ronzare intorno a Martino, il quale tutt'ora fradicio dal- 
l’acqua che gli gocciolava da tutte le parti s' era fermato nel mezzo 
della stanza immerso ne'pensieri. | 

- Eccolo il nostro vsedese Carolus! gracchiava Souvenir sghi- 
gnazzando e divincolandosi come una serpe troncata. O gran fonda- 
tore della famosissima schiatta de’ Carlov, da’ un’ occhiata a questo. 
tuo rampollo 1 Come gli è bellino. Mettiti gli occhiali per ricono. 
scerlo. Ah, ah, ah! Vossignoria lustrissima mi favorisca la mani- 
na. Che | s’ è messo i guanti neri ? Ò 

To tentai di trattenere quello scimunito, di farlo svergognare... 
ma era fatica buttata. © 

- A memi davi del vagabondo, del proletario, eh ? continuava 
egli. O tu sei poco vagabondo ora che t’ hanno alzato la greppia e 
che non hai nè casa nè tetto ? Sei poco proletario che vieni a man- 
giare il pane degli altri ? Ora Martin Petrovic o Souvenir è la stessa 
minestra. Anderai mendicando la vita di porta in porta ; ti gette- 
ranno un tozzo di pan secco, che il cane ci sarà passato sopra... Qui, 
piglia | Ah, ab, ah! - Carlov stava col capo basso e immobile, e non 
pareva si desse per inteso di nulla. 

- Martino Carlov, gentiluomo d'antico fusto, propaggine d’eroil 
proseguiva ancora quell’ aspide; prima quanta boria! Uh! via, lon- 
tano, spira vento di blasone, non t avvicinare se no t’ incenerisce. 
Quando poi, (vecchio merlo !) cominciò a ripartire e a dar via tutto 
il suo, eccolo per le fratte anche lui! Riconoscenza ! gridava, rico- 
noscenza ! E a me perchè m' ha fatto torto? Non m° ha fatto vedere 
il becco d’un quattrino ! lo, forse mi sarei mostrato più ricono- 
scente ! L'avevo detto'io che l’avrebbero messo colla schiena nuda... 

- Souvenir | - gridai io. — Ma quella bestia non mi dava retta, 
mentre Carlov continuava a stare al suo posto, e parve che ap- 
pena allora si accorgesse quanto fosse inzuppato, si mostrava però 
impaziente che gli venissero a levare quegli abiti d’ addosso. Ma il 
maestro di casa non si faceva vedere, e l’altro proseguiva : 

- E dire che gli era soldato; nel dodici salvò la patria! Ha 
fatto vedere al mondo quello ch’ ei potesse col senno e colla mano » 
far tremare di paura marioli intirizziti dal freddo. Quando poi 
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una straccina gli mise il piede sul collo, allora si sentì cascar le 
brache a sè stesso... 

- Souvenir ! - gli diedi di nuovo sulla voce, e Carlov gli lasciò 
andare un'occhiata di traverso. Egli fin lì non s’ era neppur avvi- 
sto di Souvenir, soltanto la mia apostrofe lo fece avvertito. 

- Bada a te, mariolo, disse allora, che a forza di salti non 
isdruccioli. - E quegli giù una smascellata di risa ; pareva proprio 
che il demonio lo tentasse. 

- Ah, mio Dio, come m’avete impaurito, compare, parete un 
basilisco! Almeno vi pettinaste un po’ cotesti capelli incatricchiati ; 
se, Dio guardi, venissero a riasciugarsi non ci sarà più verso di 
ravviarli, bisognerà mozzarli colla falce. - Poì smesso il ridere, e 
presa un'aria di sussiego: 

- Si può dar di peggio? Ancora vuol fare il gradasso! Nudo, 
bruco come un San Giovanni, e pretende alzar la cresta! Dimmi 
piuttosto dov'è il tuo tetto, che ne menavi tanto vanto. « Io ho alme- 
no il mio tetto - mi dicevi - mentre che tu non hai nemmen quello ». 

- Signor Bickov, ripresi io, cosa fate ? cessate, vi dico | - Ma 
era lo stesso come dire al muro. Egli continuava a sghignazzare, 
continuava a girare intorno a Martin Petrovic come la falena intorno 
alla fiamma. Intanto nè il maestro di casa nè la guardaroba com- 
parivano ancora. fo stavo su’ pruni. Vedevo Carlov, il quale dopo le 
parole di mia madre era quasi del tutto ritornato tranquillo, e al- 
I ultimo pareva persino riconciliato colla sua sorte, cominciar ora di 
nuovo a turbarsi. Il respiro gli s' ingrossò, le vene del collo gonfia- 
rono, le mani gli si mossero convulse, e gli occhi balenarono sini- 
stri di mezzo la nera maschera del suo volto. 

- Souvenir, Souvenir — gridai io ancora, smettete, se no, vo’ a 
chiamare mia madre. - Ma egli aveva il diavolo in corpo: 

- Certo, certo, signor mio colendissimo; ecco a che termini 
siete ridotto, mentre che le vostre riveritissime figliuole, insieme 
con quella perla del vostro genero se la gongolano sotto il vostro 
tetto, sotto il vostro naso! E l’ aveste almeno maledette, conforme 
la minaccia ! Ma non siete stato neppur da tanto! E poi, cosa vo- 
lete mettervi voi appetto a Vladimir Vassiglievic! E per di più lo 
chiamavate Volodka! Che Volodka e non Volodka! Per voi gli è Vla- 
dimir Vassiglievic bell’ e buono ; gli è il signor Sliotkin possidente e 
padrone, mentre che voi... chi siete ? 

Uno spaventevole urlo troncò le ultime parole di Souvenir... 
Carlov non ne potè più. I suoi pugni si serrarono levandosi in aria, 
la faccia diventò verde, sulle labbra gli venne la bava, e tremò con- 
vulso: 
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- Il mio tetto! urlò con voce vibrante ; maledizione !... No,. 
non le vo’ maledire, non sarebbe gran cosa per loro... ma il tetto... 
io vo' distruggerlo ; non avranno più tetto! Imparerauno chi è Mar- 
tino !... Non ho ancora perduto la mia forza... Non avranno tetto! 

Io ero annichilito ; non ho mai visto furore come quello : 

« Non avea membro che tenesse fermo » (DANTE). 


Non pareva un uomo; ma una bestia feroce, furibonda ; balzava 
traballando ogni cosa, la stanza, la casa tutta. Souvenir esterre - 
fatto sì cacciò sotto il letto. 

- Non avranno - rintronò ancora una volta e si lanciò fuori della 
porta rovesciando il maestro di casa e la guardaroba che per l’ap- 
punto giungevano colla biancheria. 


è XXV. 


Mia madre quando seppe l'avvenuto andò in collera : 

- Sei dunque sempre tu ? - Si volse minacciosa a Souvenir che 
le s'era avvicinato con un'aria di stupido per baciarle la mano. - E 
sempre cotesta tua perfida lingua! 

- Io, no, scusi... - cominciò esso. 

- Che scusi ; conosco il tuo scusi, mascalzone vagabondo! Via 
di quì | 

Poi fatto chiamare Kvizinsky, gli diede ordine di immediata- 
mente recarsi colla carrozza a Iescov e ricondurre Carlov a tutti i 
costi. - Senza di lui, non mi venire davanti! - concluse. E l’impas- 
sibile polacco, senza muover labbro 8’ inchinò e uscì, 

Io ritornai in camera mia, mi rimessi come prima al davanzale 
della finestra, e rimasi così un pezzetto a considerare su ciò che 
avevo veduto dianzi. Non sapevo darmi ragione del come Carlov 
avesse potuto sopportare e rassegnarsi alle ingiurie che gli facevano 
quelli di casa sua ; mentre non si potè tenere alle villanie di up imbe- 
cille come Souvenir. A quel tempo io non avevo un’ idea quanto fos- 
se insopportabile la canzonatura, venga pure da persona sprezzata. 
L'abbominevole nome dello Sliotkin, gettato lì da Souvenir, fu come 
una scintilla nel barile di polvere. 

Era scorsa circa un'ora, ed ecco che la nostra carrozza entrava 
di ritorno nel cortile ; ma dentro non c’era che solo il polacco, men- 
tre la madre gli aveva detto di non venirle davanti senza Martino. 

Kvizinsky saltò giù e in gran fretta sali le scale. Allora anche 
io, via in sala dietro a lui per non perdere una sillaba ; ma quando 
lo vidi più da vicino, restai molto maravigliato del suo aspetto scon- 
yolto, cosa che io non gli avevo mai notata. 
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- L'avete dunque ricondotto ? - dimandò subito mia madre. 

- Signora, era impossibile. 

- Come impossibile ; l'avete veduto ? 

- L’ho veduto. 

- Gli è venuto forse male ? dite. 

- Signora no. 

- Bella anche questa; o perchè dunque non l’avete condotto 
.con voi ? 

— Egli butta all'aria la sua casa. 

— Cosa mi dite ? 

- È salito sul tetto della casa e la scoperchia. Ha già scassinato 
‘una cinquantina d’asse, e da tre o quattro travi. 

Non avranno più tetto, mi vennero in mente le ultime parole 
di Carlov; mentre che mia madre non pareva raccapezzarsi, non 
credeva a'’suoi orecchi. 

- Montato sul tetto, dite voi... e... lo butta all’aria ? - andava 
ripetendo come se non intendesse bene. 

- Per l'appunto, corre su e giù pel tetto e fracassa da tutte le 
parti; le asse volano come la mitraglia. Ella sa qual forza possiede ‘ 
Martin Petrovic, e tanto più che la casa non è gran cosa soda: il 
tetto è tirato ad asse e a travicelli fissati da semplici chiodi. - Mia 
madre mi guardò, ripetè le ultime parole del Kvizinshy, e rimase 
come Don Bartolo nel Barbiere... Finalmente voltandosi di nuovo al 
polacco: 

- Ma dunque, perchè siete venuto ? 

- Son venuto per sentire quello che s'ha a fare. Senza uomini 
non si fa nulla ; i contadini di [escov sono tutti fuggiti dalla paura. 

- E le figliuole ? — dimandò mia madre, 

- E anche le figliuole, che vuole che facciano ? Corron di quà di 
là che paiono ossesse. 
- E Sliotkin ? 

- E S:iotkin pure, urla e schiamazza ; ma... gli è tutto inutile. 

— E Martin Petrovic sul tetto ? 

- Sì, sul tetto ;... cioè sulla soffitta, e sfascia il tetto. 

- L'asse e i travicelli ? Sì, ho inteso. 

Il caso era strano dimolto. A qual partito appigliarsi ? Mandare 
al borgo, fare avvisato il commissario, raccoglier uomini? Mia ma» 
dre aveva persa la testa. Il maggiore che era venuto pel pranzo, 
rimase più stordito di lei; non sapeva dare un consiglio, un parere 
purchessia : rammentò di nuovo che ci vorrebbe una compagnia di 
cosacchi, ma niente altro, e rimase come uno scemo, guardando 
ora questo ora quest'altro. 


f 
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- Kvizinsky visto che a quel modo non si faceva nulla, pro- 
pose a mia madre di St di prendere una mano d’uomini, 
e che egli avrebbe tentato... 

— Si, sì l'interruppe essa ; fate voi signor Vincenzo! Ma senza 
perder tempo, subito, subito; e ogni responsabilità resti sopra di me. 

- Kvizinsky sorrise leggermente e aggiunse : 

— Ma, signora, mi permetta di farle osservare, che non si. può 
nulla assicurare circa l'esito. Martin Petrovic ha. una forza straordi- 
naria, e una disperazione anche maggiore; è stato spinto all’u]- 
timo punto ! 

- Sta bene, lo so; e tutta la colpa è di quel bestione di Souve- 
nir! Questa qui: conigli passo! Ma voi fate quello che vi riesce 
Vincenzo Ossipic.; pigliate quanti uomini vi pare, io mi rimetto tut- 
ta in voi. 

- Lei, signor. ministro, aggiunse qui col suo. contrabbasso 
Gitkoy, farà bene di pigliare dimolta fune e degli uncini da incen- 
dio; se.ci fosse una rete non sarebbe male prendere anche quella. 
Da noi, una volta; nel reggimento... 

- Non ho bisogno de’ suoi sugg erimenti, signor Maggiore, - 
ribattè Kvizinsky, piccato - so fare da me. 

- Gitkov rimasto con un palmo di naso, osservò - Siccome in- 
tendevo anch'io. far parte della spedizione... 

- No, no -.l’interruppe mia madre. Non c’è bisogno ; è meglio 
che tu rimanga.... Lascia. fare a Vincenzo Ossipic.... Andate pure, 
sig.. Vincenzio. - Questi fece un:inchino e uscì; e il maggiore restò 
a rodersi dalla bile,. 

Io corsi subito alla stalla, sellai in fretta e furia la mia bestia ; 
€, via, di galoppo a Iescov. 


XXVI. 


La pioggia era cessata, ma. il vento rinforzava, battendomi 
dritto in faccia. Quando fui a mezza strada si allentò il sottopancia 
e ci corse un pelo ch'io non andai disotto con tutta la sella. Nel men- 
tre che stayo per racconciarla, mi sento chiamare per nome... Era 
Souvenir il quale s’era gettato attraverso i campi per raggiungermi. 

- Corpa di San. Secondo! - mi gridava trafelante - la curio- 
sità vi fa andare come palla di schioppo. Capisco... anche io corro 
là... una cosa simile non.accade ogni giorno. 

— Volete rallegrarvi dell’opera vostra? - gli osservai io, e 
montato, di nuovo a cavallo ripresi il galoppo. Non per questo Sou- 
nia rimase, ma mi tenne dietro sgambettando e sghignazzando 

solito, 
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- Eccoci finalmente a fescov... ecco la barriera... ecco il re- 
cinto... Arrivato alla porta della corte scendo, lego la mia cavalca- 
tura, e... rimango di stucco. 

Di un buon terzo del tetto della casa non restava che l'ossatura. 
Tutto intorno per terra macerie a monti, e quantunque il tetto fosse 
in realtà, come disse Kvizinsky, di asse e di travicelli, nondimeno 
pareva impossibile che un uomo l'avesse ridotto a quel modo in così 
breve tempo. Su nella soffitta, tra un nuvolo di polvere, in mezzo a 
quei rottami 

Dove avria rotto il collo ogni destr’orso (Berni) 

si vedeva muovere con indicibile destrezza un fantasma, un demo- 
ne che faceva scrollare tutta la fabbrica, rovinando con gran fra- 
casso di qui un doccione, di là una trave. Il vento lo percuoteva da 
tutte le parti, sollevando in aria la matassa de’suoi capelli. Faceva 
ribrezzo il veder sanguinare le sue carni attraverso le vesti lacere; 
faceva spavento il mugliar continuo e roco della sua voce. La corte 
era piena zeppa di gente, donne, fanciulli, vecchi che si assiepavano 
striminziti torno torno il recinto allungando il collo per meglio ve- 
dere. Il vecchio sacerdote, scoperta la testa, stava sul pianerottolo 
dell'altra casa, e tratto tratto alzava per aria un crocifisso di 
bronzo, studiandosi di attirare l’attenzione di Carlov. Dietro il prete 
stava l'Eulampia appoggiata al muro e non levando l'occhio d’addos- 
so a suo padre; l’Anna invece era tutta in movimento, ora sporgeva 
il capo alla finestra, ora si nascondeva in casa, ora saltava fuori in 
corte, ora scappava di nuovo. Lo Sliotkin bianco come un morto 
ravvolto in una veste da camera, con un sgualcito berretto in capo, 
con un fucile in mano, correva in su e in giù a piccoli passi e va- 
cillanti. Faceva pietà vederlo ansante gridare, minacciare, spianare 
il fucile contro Carlov, poi lasciarlo giù e di nuovo mirare... Ravvi- 
sato me e Souvenir, ci corse subito incontro. 

- Guardate che cosa succede ! Guardate, è diventato pazzo fu- 
rioso... cosa fa quel disgraziato | Io ho già mandato per la polizia ; 
ma non viene nessuno, non viene nessuno ; vedete che gente! Se 
io gli tiro una schioppettata la legge non mi può dir nulla, perchè 
ognune è in diritto di difendere il suo. fo gli tiro |... Com'è vero 
che c'è il sole, io gli tiro! - E corse verso la casa gridando : 

- Martin Petrovie, badate a voi! se non cessate, io tiro | 

- Tira! - urlò quegli."- Intanto piglia questo biscottino 1 — E 
giù un’asse, che fatti due giri per aria venne a cascare quasi tra 
le gambe dello Sliotkin ; egli fece un salto, e Carlov diede in uno 
scroscio di risa feroci. 

- Santo Iddio - m’intesi dietro le spalle, e voltatomi vidi Sou- 
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venir. Ah! pensai tra me, tè passata la voglia di ridere | Sliotkin 
pigliato pel corsetto un contadino de’suoi che si trovò vicino, e 
squassandolo con tutta la forza : 

- Va su, vai - gli gridava minacciando. Andate tutti, manigol- 
di, salvatemi, andate vi dico, corpo del demonio | — Il contadino fece 
due passi, poi fermatosi in tronco : 

- Andar lassù ? Che gli gira le tasche ? - esclamò, e tornò a 
ricacciarsi tra la folla. 

- Una scala! portate una scala! - continuava a vociare agli 
altri Sliotkin. 

- Vattel'a pesca. - S'intese rispondere. 

- E quand'anche ci fosse la scala - aggiunse un’altra voce, - 
chi ha voglia di fare a'cozzi coi muriccioli ? Ti tira il collo come a un 
galletto! - Era facile a capire che se anche non fosse stato quel gran 
pericolo, i contadini avrebbero ubbidito di mala voglia agli ordini del 
loro nuovo padrone ; essi cogli atti, coll'espressione del volto, ‘co’bi- 
sbigli davano a dimostrare chiaramente che la tenevano per Carlov. 

- Ah! briganti traditori! - gridava intanto Sliotkin, vi farò tutti... 

In questo scoppiò con gran fracasso l'ultimo cammino, e tra 
mezzo un turbine di calcinacci si scorse Martino, il quale cacciato 
un urlo dalla gioia, e alzando le mani sanguinose in atto di trionfo, 
sì rivolse con tutta la persona verso di noi. Sliotkin spianò di nuo- 
vo il suo fucile, ma l’Eulampia gli diede una gomitata. 

- Non mischiarti dove non ti spetta ! — le si scagliò egli come 
una tigre. 

- E tu, non osar alzar la mano ! - ribadì quella con cipiglio - 
ll padre è padrone di fare quel che gli piace della sua casa ! 

- Tu mentisci : la casa è nostra | 

- E io ti dico ch’ è sua - replicò quella ficcandogli nel viso due 
occhi di fuoco. — Sliotkin si morse le labbra dalla rabbia. 

— Ah! buon giorno, buon giorno, mia cara figliuola ! - gl’inter- 
ruppe dall'alto la voce di Martino. - Come ve la dite coll’amico 
Son dolci i suoi baci, le sue carezze ? 

- Padre | - esclamò Eulampia con un'aria di preghiera. 

- Cosa vuoi, figliuola? - domandò Carlov avanzandosi sin quasi 
allimitare del tetto. Sulle sue labbra apparve un sorriso sinistra- 
mente sereno e gioviale... Molti anni più tardi io notai lo stesso sor- 
riso in uno che andava alla forca. 

— Smetti, Padre, discendi - riprese l’ Eulampia — siamo colpe- 
voli, ma ci ravvediamo, ti renderemo ogni cosa. 

— Ma tu, cosa ti incarichi dei fatti nostri? — S’ intromise di 
nuovo Sliotkin. L’ Eulampia per tutta risposta gli diede un’ altra oc- 
chiata anche più signiticante della prima, e continuò: 

La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 8 
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- lo ti vo’rendere la mia parte, ti darò ogni cosa; soltanto 
smetti, babbo, discendi! Perdonaci... perdonami... - Carlov conti- 
nuava a sorridere, e alle preghiere della figliuola rispondeva: 

- È troppo tardi, mia tortorella ; troppo tardi s' è mossa la tua 
anima di granito. La frana ha preso l'aire, e non si rattiene più ! È 
meglio che tu non ti confonda neppure a discorrere con me, tanto io 
sono un uomo perduto; bada piuttosto al tuo Volodka: vedi che buon 
figliuolo che è, e che brava figliuola quell’aspide della tua sorella ! 
Guardala lì che fa capolino dalla finestra, e tiene il sacco al suo de- 
gno consorte! No, signori miei; m' avete voluto privare del tetto e 
non l’avrete neppur voi; non resterà pietra su pietra! L’ ho messe 
assieme colle mie mani, e colle stesse mie mani le vo' disperdere... 
Vedete, con le sole mani... non ho neppur bisogno dell’accetta! E si 
attaccò furiosamente ad una piana. 

- Babbo, cessa, riprendeva nuovamente l’Eulampia con una 
voce che le era a un tratto diventata dolce e carezzevole. Dimentica 
il passato ; credimi, tu m' hai sempre creduto. Scendi, vieni nella mia 
cameretta, riposati sul mio letticciolo. lo ti rascingherò e ti scalderò, 
ti curerò le ferite. Tu ti se’ sciupate tutte le mani. Tu vivrai da me 
sotto il braccio d' Iddio ; potrai mangiare e dormire tranquillo. Siamo 
stati colpevoli; ma ci ravvediamo ; abbiamo fatto un gran peccato, 
ma tu perdonaci. - Martino diede una scrollata di capo. 

— Canta, gazza, canta { Ti vo’ credere! dopo che hai in me di- 
strutta ogni fede | Mi avete assassinato ! Ero un'aquila, e per voial- 
tri diventai un verme...voi avete voluto schiacciare anche quello 1 
Basta ! Io ti volevo bene una volta, e tu lo sai; ma...adesso non mi 
sei più figlia, io non ti sono più padre...Io sono un uomo perduto, 
lasciami stare. E tu, fa' fuoco, vigliacco. Non sai fare altro che mi- 
nacciare. Ti ricordi forse che la legge dice : se il benelicato attenta 
alla vita del benefattore, questo ha diritto di riprendersi ogni cosa ? 
Ah, ah, non temere farabutto ! Jo non ricorrerò alla legge, farò giu- 
stizia da me...Via, tira ! 

- Babbo! - ricominciava Eulampia. 

- Taci!. 

- Martin Petrovie, saltò fuori anche Souvenir, fate grazia! 

- Babbo... 

- Taci, bestia, ti dico ! - Verso Souvenir neppur si volse; ma 
soltanto sputò da quella parte. 


XXVII, 
In questo punto, sulla porta del cortile apparve Kvizinsky con 


tutta Ja sua ciurma disposta in tre carri; che l'uno dietro l’altro, 
saltaron giù nel fango. 
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- Ehi! - gridò Carlov a tutta voce; - c'è l’esercito, un intero eser- 
cito contro di me! Ma bravi! Soltanto vi fo avvertiti che chi avrà 
l’ardire di venirmi a seccare quassù, ritornerà giù a capo fitto. Io 
sono un padrone severo, e non amo le visite fuori di tempo. - E 
dicendo queste parole, sì attaccò alle due grosse travi che formano 
sul davanti del tetto ciò che si chiama le gambe del frontone ; e sì - 
mise a scassinarle con quanta forza gli rimaneva, sporgendo in fuori 
«dal soffitto con tutto il corpo, e facendo ad ogni colpo il verso 
de’ Surlaki (1) : - Issa, ih! Issa, il 

Lo Sliotkin visto il soccorso, andò subito incontro a Kvizinsky 
frignando e raccomandandoglisi ; ma questi senza molti preamboli lo 
pregò di farsi da parte, di non guastargli le uova nel paniere, e si 
dette immantinente all'esecuzione del suodisegno. Si fece il più presto 
possibile alla casa, e per attirare l'attenzione di Martino cominciò a 
dirgli, non essere degno di un gentiluomo quello che egli faceva... 

- Issa, ib! Issa, ih! — prosegueva l’altro ; e Kvizinsky : 

- Che la signora Natalia Nicolaievna era assai disgustata del 
suo procedere; che non se l’ era mai aspettato... 

- Issa, ih!Issa,ih!- continuavasempre Carlov senza dargliretta. 

Intanto Kvizinsky scelti quattro de’ suoi più robusti e più ani- 
mosi, li mandò perchè montassero sul tetto dalla parte opposta. 
Ma questa manovra non isfuggì a Martino ; egli lasciò a un tratto le 
travi e corse in fretta da quella parte. L'aspetto suo era divenuto 
‘così spaventevole che due de’ contadini, i quali 

« Sudando tre camicie ed un farsetto » (BERNI) 
erano giunti ad agguantare il soffitto, al suo apparire sgusciarono 
come due gatti giù per una grondaia, accompagnati dalle risa e dalle 
canzonature dei monelli della corte. Carlov scuotè loro dietro minac- 
cioso i pugni, poi ritornò al frontone ; ma a un tratto sì fermò e: 

- Massimino, amico mio! - proruppe con gioia stendendo le 
braccia verso un gruppo di contadini, dal quale infatti faceva capo- 
lino il piccolo cosacco. - Sei tu quello che io vedo ? Vieni quassù, 
Massimino, mio fido, ci difenderemo insieme da cotesti tartari, da 
cotesti ladri lituani | 

Massimino, sorridendo accorse subito per arrampicarsi sul tet- 
to; ma gli altri lo tiraron giù per le gambe, e s' intende non per 
tema ch'egli potesse portare rinforzo a Carlov, bensì perchè altri 
non seguissero l'esempio. 

- Ah, così ? Sta bene! - urlò Martino, e con maggior furore si 
scagliò sulle travi. 

— Vincenzo Ossipie, permettete che io tiri? - si volse al polacco 

(1) 1 buriaki sono que'che tirano l’alzaia. 
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lo Sliotkin ; soltanto per intimorirlo, sapete ? il fucile non è caricato 
che a beccaccini... 

Kvizinsky non ebbe tempo a rispondere, che le due travi del 
frontone, squassate dai ferrei muscoli di Martino Petrovic, diedero 
uno scroscio e rovinarono fracassando e trascinando giù lo stesso 
Martino che non ebbe più forza di rattenersi. Un grido di spavento 
uscì da tutte le bocche... Carlov giaceva bocconi a terra con addosso 
una grossa trave la quale formava il colmo del tetto, e che venne di 
sotto col resto. 

XXVIII. 


Si accorse all' infelice, e liberatolo dai rottami, si rivoltò sulle 
schiene. Il sangue gli straripava dalle fauci, ma egli non dava segno 
di vita, non pareva neppure che respirasse. 

- Morto! - mormorarono gli astanti, alcuni dei quali corsero 
al pozzo per acqua e portatane una secchia colma, gliela vuotarono 
tutta sul capo: la polvere e il fango sparirono, ma l’' espressione 
della morte rimase. Allora si provò a metterlo su uno sgabello, ap- 
poggiato col dorso al muro della casa. ll piccolo Massimino gli si 
accostò, e messo un ginocchio a terra, prese a sostenergli con bulla 
mossa il braccio sinistro. L’ Eulampia, bianca come morta, gli si 
fece a’ piedi, fissandolo senza batter palpebra. 

Tutti tacevano, tutti parevano aspettare qualcosa. Dopo pochi 
istanti, si sentì nella sua gola un certo rantolo accompagnato da un 
rombo... poi mosse la mano destra ; apri l'occhio destro, lo girò 
lentamente intorno come fosse mezzo addormentato. Dopo un mo- 
mento mise un sospiro e balbettò : 

- Sfra...cellato. E dopo un’ altra pausa - Il ETA ne... 
ro... - e un forte getto di sangue gli mozzò la parola. Egli si scosse 
e tremò in tutto il corpo. 

- Gli è finito - pensai io ; ma di lì a poco Martino riaperse l’ 0c- 
chio destro (tutta la parte sinistra non si poteva ruticare) e drizzan- 
dolo verso Eulampia, balbettò ancora : 

— Ab, fi...glia...mia...io...non...ti...vo”... -. Kvizinsky fece un 
cenno al sacerdote, che tuttora stava sul pianerottolo, perchè s'avvi- 
cinasse. Ma in questo Martino si scosse un’altra volta contraendo con- 
vulso le membra, il corpo e la faccia; e nel medesimo tempo io notai 
che anche il volto dell’ Eulampia si contrasse alla stessa guisa che 
quello del padre. Massimino si segnò due o tre volte ; io mi senti la 
pelle d'oca e voltatomi mi avviai verso la strada. Non ero ancora 
giunto, che un basso mormorio si sentì per tutta la corte. Martin 
Petrovic non era più. La grossa trave che gli precipitò sul dorso, gli 
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aveva, come poi si seppe dall'autopsia, rotto le vertebre del collo, e 
sfracellato il petto. 
XXIX. 

Che cosa voleva egli dire ? Mi dimandai io cavalcando verso 
casa. Io non ti vo’...perdonare? La pioggia aveva ripreso, ma io non 
m’affrettavo ; volevo rimaner solo co’miei pensieri più che fosse pos- 
sibile. Non ostante la mia tenera età, e la poca riflessione, quell’ina- 
spettata apparenza della morte mi impressionò molto. fo ero pro- 
fondamente commosso; ma non per questo mi sfuggirono alcuni 
particolari, come per esempio, la premura dello Sliotkin appena era 
precipitato Martino di nascondere in fretta il fucile; notai ugual- 
mente come egli e sua moglie divennero l’ oggetto della generale 
riprovazione; come intorno a loro si formò un vuoto... L'Eulampia, 
quantunque non meno colpevole della sorella, pareva trovar venia 
presso tutti; ed anzi destò qualche pietà, quando cadde a’ piedi del 
padre morente. 

- Avete fatto ingiuria al vecchio ! - si sentì dire un contadino 
da'capelli bianchi appoggiato con ambe le mani, come un giudice 
antico, ad un lungo bastone. - La mano della giustizia divina vi pesa 
sul capo. Gli avete fatto ingiuria ! - E quelle parole parvero subito 
confermate da tutti gli astanti, come una sentenza inappellabile. La 
coscienza del popolo aveva proferito la sua sentenza. 

To osservai ancora che lo Sliotkin, nei primi istanti non ardiva 
neppure usare della sua autorità; nessuno gli dava retta. Solleva- 
rono senza lui il cadavere di Martino e lo portarono in casa ; senza 
domandarglielo, il prete corse alla chiesa per pigliare gli arnesi ne- 
cessari, e il vecchio contadino al villaggio pel carro funebre. Anche 
l’Anna aveva smesso la sua solita aria di comando, quando disse di 
preparar dell’acqua calda per lavare il cadavere. I suoiordini parevano 
piuttosto preghiere, e le sì rispondeva con mala grazia... A me non 
volevano uscir dal capo quelle parole : « To non ti vo’... maledire, 0 
perdonare? » In ultimo, senza stare a confondermi, decisi pel perdono. 

Il terzo giorno dalla morte, ebbe luogo il trasporto della salma; 
tulto a spese di mia madre, la quale rimase assai dolente della triste 
fine del povero Martino, e ordinò di non guardare a spesa. Essa non 
volle recarsi in persona alla cerimonia, per non incontrar quelle due 
sgualdrine e quel bell’ arnese di Sliotkin; ma in sua vece mandò me, 
il polacco e Gitkov, il quale ultimo, da quel tempo in poi, non chia- 
mava altrimenti che col nome di bamboccio. A Souvenir aveva proi- 
bito di mai più presentarlesi dinanzi, e per lungo tempo lo chiamò 
assassino del suo caro amico. Questa disgrazia, pare che facesse a 
Souvenir una forte impressione. Si vedeva spesso passeggiare in 
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punta di piedi nella camera contigua a quella di mia madre, in preda: 
a una vil malinconia, continuamente mugolando : - grazia grazia | — 

Quando io rividi lo Sliotkin in chiesa al funerale, egli m’appar- 
ve ritornato nel suo elemento. Si ficcava per tutto ; voleva avere il 
sopravvento su tutti, correva di sù e di giù gridando che non sì 
spendesse un soldo più dell’ indispensabile, quantunque la sua borsa 
non ci avesse nulla che vedere. Il piccolo Massimino, vestito di nuo- 
va casacca avuta in dono da mia madre, s’ era cacciato nel coro, e 
filava certe note di tenore che nessuno potè dubitare della sincerità 
del suo affetto verso il defunto padrone. 

Le figliuole, tutte e due erano, come si conveniva, messe a bru- 
no ; ma parevano più confuse che afflitte, particolarmente 1’ Eulam- 
pia. L' Anna stava in atteggiamento umile e di contrizione; però non 
ostentava il pianto, ma continuamente andava passando e ripassando- 
la bella sua mano su’capelli e sul viso. L'altra, durante tutto il tem- 
po pareva preoccupata da un grave pensiero. 

Quella riprovazione generale, contro la famiglia di Carlov, che 
io avevo notato nel giorno della catastrofe sul volto di tutti, la rin- 
contrai anche ora alla funzione ; se non che era divenuta più pa- 
cata, meno insistente. Pareva che tutta quella gente sapessero ormaì 
che quel gran peccato fosse portato al tribunale dal solo Giudice 
inappellabile, e che quindi essi non avevano più da preoccuparsene. 
Tutti erano intesi a pregare col massimo fervore per l’anima del de- 
funto, a cui in vita non avevano punto voluto bene; ma verso cui la 
morte, così repentina, così straordinaria, aveva rivoltola pietà di tutti. 

- Che salto! Neanche se avesse tracannato un barile - senti 
dire nel vestibolo un contadino a un suo compagno. 

- El! - rispondeva l’altro, - a pochi gira la testa che non han- 
no toccato il fiasco ? 

- L’hanno offeso ! 

- Sì, l'hanno offeso! 

- Ma in fondo in fondo, neppur voialtri vi trattava con tanta 
delicatezza - osservai io. 

- Cosa vuole 1... S'intende.... gli era il padrone. Non dovevano 
portarlo a quel punto. 

- Gii banno fatto ingiuria ! 

Arrivati alla fossa, l'Eulampia si commosse sino alla dispera- 
zione ; un terribile sospetto la travagliava !... E collo Sliotkin che 
più volte le si fece a parlare, ella si comportò non altrimenti che 
prima con Gitkov, ed anche peggio. Passati alcuni giorni, corse voce 
che ella avesse abbandonato per sempre la casa paterna, e donato 
ogni cosa alla sorella, non riserbandosi che quaiche centinaio di rub. 
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- S' è fatta pagare il marito, quella bacchettona dell'Anna! - 0s- 
servò mia madre - Soltanto io e te, - aggiunse indirizzandosi al 
maggiore che le faceva le veci di Souvenir al giuoco del picchetto, . 
— soltanto noraltri abbiamo le mani per figura ! 

Gitkov guardò con una cert'aria i suoi manonì che parevano con- 
fermare la sentenza della madre. Non molto dopo quella tragedia, 
noi andammo a stabilirci a Mosca ; e passarono parecchi anni avanli 
che m’incontrassi di nuovo colle due ligliuole di Carlov. 


XXX. 


Con Anna Martinovna ci rincontrammo nel modo il più naturale. 

Dopo la morte della povera mia madre, andato a visitare la nostra 
campagna, nella quale io non avevo messo piede da più di quindici 
anni, ebbi dal giudice di pace l’invito a una conferenza con gli altri 
possidenti de’ dintorni nella fattoria della possidente vedova Anna 
Siotkin. In quel tempo in tutta la Russia si procedeva, con una len- 
tezza memorabile, alla delimitazione dei terreni. 

L’inattesa nuova della scomparsa dal mondo del signor Volodka, 
non m'ha fatto nè caldo nè freddo ; ma m'interessò dimolto il rive- 
dere la sua vedova. Essa aveva nel paese grido di eccellente padrona; 
e difatti, tutta la sua villa, il giardino, la casa (io diedi un'occhiata in- 
volontaria al tetto, ed era coperto di piastre di ferro) ogni cosa era 
ripulita, lustrata, dipinta a nuovo, come da un tedesco. Essa mede- 
sima, sebbene non ancora sfatta, ma ormai diventata fatticcia, con- 
servava tuttavia buona parte di quella sua naturale avvenenza che 
in altri tempi m' aveva tanto colpito. Era vestita alla campagnuola, 
ma non senza ricercatezza. Ci fece un'accoglienza, non dirò cordiale 
- questa parola non le si poteva attagliare - ma garbata ; e visto 
me, testimone di quel bel passato che sapete, non mosse nè labbro 
nè occhio ; non disse parola nè di mia madre nè d’alcuno de’suoi. 

Aveva due bellissime bambine, e un maschietto non meno gra- 
zioso delle sorelline, ma che un poco troppo rammentava il padre. 

Durante la discussione l’' Anna mantenne un contegno grave : 
nea mostrandosi nè tenace nè cupida troppo. Del resto niuno me- 
glio di lei seppe fare ì propri interessi, niuno porgere ragioni più 
piausibili a difesa de’ propri diritti ; mostrò conoscere tutte le leggi 
concernenti l'argomento, non escluse le più recenti circolari mini- 
steriali, nelle loro più minute particolarità. Parlava poco e a voce 
piuttosto bassa; ma nessuna parola le andava a vuoto. Si terminò 
col concederle ogni cosa, per quindi maravigliarsi reciprocamente 
della nostra pochezza, e pentirsi quando non c’era più rimedio ; al- 
cuni nell’andar via giunsero persino a pigliarsi pei capelli. 
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- Chi avrebbe detto che quella cia/trona ci avrebbe così infinoc- 
chiati ?! - esclamò uno de’ malcontenti. 

- Che bacchettona raffinata ! - aggiunse un altro, - pare che 
t'accarezzi, e ti leva la pelle! 

- E che spilorcia, dite! un bicchierino di acqua vite e una bri- 
ciola di caviale per uno, che non bastava neanche a stuzzicare i denti. 

- Ma po'poi che c’era da aspettarsi (osservò un quarto) da una 
donna che ha spacciato il suo marito ? 

Con mia gran sorpresa nessuno si levò a protestare contro una 
tale diffamazione ; e molto più dovei rimanere maravigliato quando 
notai, che, ciò nondimeno, all’ infuori dell’ espressioni e degli epiteti 
sopraddetti, tutti, compresi i più accaniti, mostravano di tenere quella 
donna in altissima considerazione ; e più di ogni altro il giudice di 
pace, il quale spinse le lodi sino al lirismo : 

- Mettetela sul trono - andava gridando - mettetela sul trono ; è 
la stessa Semiramide, è la gran Caterina! Vuoi per l' ubbidienza 
de’ servi, vuoi per l'educazione de’ figli, un modello di padrona un 
modello di madre! Che testa! che cervello! 

Ma lasciando da parte le Semiramidi e le Caterine, il fatto sta 
che Anna Martinovna menava una vita felice, e dimolto. Dalla sua 
famiglia, da tutto, insomma, ciò che aveva dintorno traspariva la 
piena della contentezza interna ed esterna, un gaudio sereno del 
benessere morale e fisico. Ma chi avesse voluto cercare più addentro 
per sapere quanto essa fosse meritevole di una tal felicità , sarebbe 
un altro par di maniche. E poi, queste sono questioni che si pongono 
quando s'è ancora troppo giovani, e non si ha piena conoscenza del 
come vada il mondo. In questa vita, tanto il bene che il male ci è 
misurato non gia in ragione del nostro merito, bensi in ragione di 
una legge tuttora arcana, ma non pertanto logica, la quale io non 
vo’ certo confondermi a scoprire, ma mi sembra alle volte, così in 
confuso, di adombrarla. 


XXXI. 


Io cercai, dal giudice di pace, informazioni sull'Eulampia, e mi 
fu risposto che ella non s'è fatta più viva da poi che abbandonò la 
casa paterna ; e si voleva che fosse già da un pezzo trapassata. Ma 
10 tengo per fermo d’averla veduta ancora una volta ; ed ecco in qual 
modo. Quattr'anni circa dopo il mio incontro coll’Anna, io mi ero re- 
cato a passare l'estate a Murino, piccolo villaggio ne’ pressi della 
capitale e conosciulissimo a'villeggianti di mezzo ceto. Der la caccia 
di Murino, quell'annata era piuttosto doviziosa, e io uscivo col mio 
fucile quasi tutti i giorni. Veniva per solito con me un mio amico 
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certo Vikolov, un po'scapato se vogliamo, come egli stesso si qualifi- 
cava, ma in fondo un buon diavolo. In quali luoghi, e in quali condi- 
zioni non si trovò quel matto! Per lui nulla più di nuovo in questo 
mondo ; aveva veduto ogni cosa, e l’unico diletto che ormai gli re- 
stasse era la caccia e il fiasco. 

Una volta, ritornando in villaggio, ci accadde di passare innanzi 
a una casa isolata su un crocicchio, e tutta chiusa all’intorno da alte 
palafitte. Quella casa m'aveva dato nell'occhio già più d'una volta; 
aveva qualcosa di misterioso, d' impenetrabile ; a prima giunta la si 
sarebbe detta un carcere o uno spedale. Dalla strada non si poteva 
scorgere che il suo tetto accuminato, e tinto di scuro. Non aveva 
che una sola uscita nella strada; e anche quella sembrava chiusa 
ermeticamente, e di dentro non si faceva sentire mai anima viva. 
Pure si poteva facilmente avvedersi che qualcuno ci doveva abitare; 
perchè, tanto il fabbricato che gli annessi non presentavano alcun 
indizio d'un luogo abbandonato. Dal modo con cui era murato e for- 
tificato, si sarebbe creduto che avesse a sostenere un assalto. 

- Cosa è questa fortezza ? - dimandai io all'amico. Vikolov mi 
strizzò l'occhio con malizia, dicendo : 

- Casa misteriosa colesta | e di gran peso all’erario del luogo. 

- Cioè a dire? 

- Tu non ha’ mai sentito dire delle sètte de’ Clist7, che non 
riconoscono preti ? 

- Si, l' ho sentito. 

- Ebbene, questa è la residenza della loro patronessa. 

- Una donna? 

- Vuoi che la patronessa sia un uomo?! Essi la chiamano la 
Santa Vergine. 

- Tu scherzi! 

- Te lo giuro! E pare anche che sia di maniche strette... Una di 
quelle, ih! Fa rigar diritto un centinaio di loro. Se fosse in me, le vor- 
rei pigliar tutte coteste vergini, e te le... Ma non c’ è sugo a discor- 
rerci. - E chiamò il suo Pegasca, eccellente cane da caccia, con un 
naso che valeva tanti zecchini, ma senza alcuna istruzione nel pun- 
tare, così che il suo padrone si trovava costretto a legargli una 
gamba perchè non iscorazzasse tanto. 

Le parole del mio amico mi rimasero impresse; e io da quella 
volta in poi, spesso sviavo dalla strada ordinaria, per ripassare 
dinanzi a quella casa misteriosa, che m'aveva un po’mosso la curio- 
sità. Un giorno, mentre camminavo rasente le palafitte, con grande 
mia sorpresa sento rintronare le sprang::e, stridere i chiavistelli e 


192 UN RE LEAR DELLE STEPPE 


finalmente aprirsi i due battenti della porta. Venne fuori una potente 
testa di cavallo, e dietro il resto con una timonella di quelle che 
s'usa dai ricchi mercanti. Dentro, dal lato mio, sedeva un giovine 
uomo sulla trentina, di singolar bellezza ne' lineamenti, e assai ben 
messo, con un abito nero in dosso, e un berretto pure nero che gli 
scendeva sugli occhi. In riga con lui sedeva una donna di alta sta- 
tura, e diritta come un fuso. Teneva coperto il capo da uno scialle 
ricchissimo, e le spalle e il resto da un giacchetto di velluto oliva, e 
d’ una sottana di merinos ; le sue mani bianche intrecciate sul petto 
con gravità si sostenevano l’ una l' altra. 

La carretta svoltò a sinistra, di maniera che la donna mi si 
trovò di faccia quasi a due passi; ella mosse leggermente il capo, 
e io riconobbi subito l' Eulampia. La riconobbi subito, ed era impos- 
sibile il dubitarne, giacchè, quegli occhi e quelle labbra, sdegnose e 
in un sensuali, io non ho mai rincontrati in nessun’ altra donna. Il 
suo viso era diventato più lungo, il carnato più scuro e la pelle la- 
sciava vedere qualche crespa; ma più d’ ogni altra cosa era mutato 
l'aspetto suo generale. È difficile il dire a parole la fermezza, la se- 
verità e l'orgoglio che vi traspariva. Non era la tranquilla compia- 
cenza del potere, ma la sazietà che tu le leggevi in ogni tratto. Nello 
sguardo indifferente che mi lasciò andare s’ intravedeva l'antica, in- 
nata abitudine d’ incontrare dovunque una cieca e devota sommis- 
sione. Quella donna, al vedere, doveva viver attorniata non già da 
devoti, ma da schiavi ; doveva aver dimenticato affatto quel tempo 
in cui ogni suo comando, ogni suo desiderio erano tutt'altro che una 
legge. 

Io proferii ad alta voce il suo nome e cognome, ella appena si 
scosse, e mi diede un’altra occhiata, che pareva dire : - Chi osa di- 
sturbarmi ? - e nello stesso tempo disse due parole al suv compa- 
gno ; il quale data una brigliata alla bestia, prese il trotto, e la car- 
retta s'allontanò. Da quella volta io non ho mai più veduta l’Eulampia; 
nè mi posso render ragione per qual via essa fosse capitata nelle Ver- 
gini de’ Clisti. Ma chi lo sa ? Può darsi che essa stessa abbia fondato 
un ordine, il quale prenderà, o avrà digià preso il suo nome. Niente 
è impossibile a questo mondo. Eccovi, dunque, signori, la storia del 
mio Re Lear, della sua vita e della sua famiglia. 

Qui il nostro ospite tacque, e di lì a poco la compagnia si sciolse. 


Versione di STEFANO DucovicEH. 


ROMA E IL GOVERNO ITALO-FRANCO 


DAL 1796 AL 1815 


Carteggi. 


Una delle fonti più rimuneratrici della storia moderna sono cer- 
tamente le relazioni degli ambasciatori o residenti nei varj pae- 
si (1), dai quali o sui quali danno informazioni al proprio Governo. 
Delle vecchie ho avuto occasione di discorrere altrove, e delle pub- 
blicazioni che se ne fecero da tre secoli in qua. Nel nostro ebbero 
prinpale risuono quelle stampatesi a Firenze dall'Albèri, e quelle che 
si continuano a stampare a Venezia dai sigg. Berchet e Barozzi. 

Ma prima di loro una consimile pubblicazione era stata divisa- 
ta. Il regno italo-franco, che le passioni politiche non hanno ancora 
lasciato studiare con sincerità, incoraggiava gli ingegni con soccorsi 
materiali; e a tacere l'edizione dei Classici Italiani, quelta degli Eco- 
nomisti, le varie del Bettoni, gli splendidi donativi a Vincenzo Monti, 
sappiamo che furono dati denari a Napoli Signorelli, al ‘Cesari pel 
Dizionario; 2000 lire al prof. Nani; 1000 al Dal Negro per l'ariete; 
10,000 allo Stratico per la stampa del Dizionario di marina (2). 


(1) I primo esempio di legazioni stabili si ha da Francesco Sforza, che 
nel 1455 mandò un oratore residente presso la repubblica di Genova. 

(2) Mi pare degno d'esser conservato questo documento, Il Di Breme mi- 
nistro dell'interno, il 4 ottobre 1807 riferiva al Vicerè: « Il Professore di Storia 
Naturale nella R. Università di Pavia Giuseppe Mangili, il dottor Moreschi 
professore d’Anatomia Umana nella Università di Bologna, ed il dott. Pozzi 
Direttore della Scuola Veterinaria di Milano mi hanno incaricato di umiliare 
a Vostra Altezza Imperiale un omaggio della lor devozione con alcune opere 
da essi pubblicate, relative alle Scienze che rispettivamente professano. Il 
Mangili ha rassegnato un saggio sul letargo periodico di varj animali mam- 
miferi, in cui, colla diligenza e novità delle ossèrvazioni, trovasi assai dilu- 
cidata questa parte interessante della Storia Naturale. 

« Il Moreschi offre alcuni Opuscoli, coi quali, egli il primo, ha fatto cono- 
scere in Italla i vantaggi della inoculazione vaccina, varj anni sono; inoltre 
un Trattato sull'uso della Milza nell’ Uomo e negli Animali vertebrati, che. 
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Andrea Mustoxidi, mutatosi come tant’altri jonii in Italia (1), 
nel 1812 « si è occupato di esaminare le relazioni che i Ministri 


fu molto lodato, fra gli altri, nella Biblioteca Britannica, con un’Apologia di 
questo Trattato medesimo. E finalmente una Dissertazione anatomica per di- 
mostrare i difetti del troppo noto sistema del dottor Gall. 

« Un primo volume di Zoojatria, a cui succederà ben tosto fl secondo, 
è la produzione esibita dal direttore Pozzi. Un tal Libro, che si è trovato pre- 
gevole per dottrine e discernimento, sarà non poco utile ad uso della Scuola 
‘cui l'Autore appartienè. 

« Nell’atto d’annuire alle brame di questi benemeriti Professori, accom- 
pagnando all’ Altezza Vostra Imperiale i saggi delle loro fatiche, non posso 
dispensarmi dal rappresentarle eziandio come essi domandano un qualche 
compenso alle spese incontrate per eseguire le osservazioni, cui sono appog- 
giate queste opere, e per la edizione delle medesime, nel che principalmente 
troverebbero la soddisfazione di avere un contrassegno del Sovrano aggra- 
dimento. Ove l’ Altezza Vostra Imperiale si degnasse d’incoraggiare il loro 
zelo per gli utili Studj, sarebbe ciò consentaneo anche alle massime del Piano 
Disciplinare delle R. Università, che all’ art. 3.°*, $ 18 così si esprime: 

a Il Governo ha speciale riguardo a' que Professori, che, nel tempo della 
« loro lettura, si distinguono colla pubblicazione di qualche Opera degna di 
« applauso, o contribuiscono in altro modo alla fama e decoro della Università. 

« Sarei adunque del subordinato parere, che la Munificenza di Vostra 
Altezza Imperiale potesse accordare a ciascuno dei tre nominati soggetti una 
gratificazione per una volta di lire cinquecento italiane. 

« Ho l’onore d’essere col più profondo rispetto ecc, ». 


Il Vicerè scriveva a fianco : «a Récompenser des Savans avec de l’argent 
me parait presque toujours inconvenant. 

« Les récompenses aux Savans, sont les honneures littéraires, les nomi- 
nations à l’ Institut, les nominations aux chaires d’enseignement etc. 

« Mais qu'est-ce donc qu’une somme de 500 f. une fois données à un 
Savant? Ce n°est pas le récompenser; je craindrais plutòt que ce fùt dlesser. 

« Il n'est pas juste d'ailleurs que les ouvragere qui ont un but d'utilité 
nulle ct du moment soient récompensés de la mème manière que ceux qui 
n’ont pour but que les progrès de la science, et dont le résultat d’utilite 
publique est au moins eloigné, s'it n'est pas hypolhètique. 

« Lè Ministre écrira aux trois Savans, qui font l’objet de ce Rapport, pour 
leur témoigner que j'ai vù avec plaisir cette nouvelle preuve de leurs talente 
et de leur zèle pour le progrés des lumiéres, et il leur fera connaitre en 
mème tems que je saisirai avec plaisir la prémière occasion qui me sera 
offerte de leur donner une destination plus utiles pour cux, dans l’exercice 
de la Science que chacun d'eux cultive. 

«Le Ministre en effet gardera le souvenir de ces trois Professeurs, et me 
les rappellcra è la prémière occasion qui se presenterade donner à chacun 
d'eux un avancement quelconque dans la carriére qu'ils ont embrassée. 

Monza, le 10 ottobre 1807. EUGENE. 


(1) A Sua Eccellenza il signor Conte Ministro dell'interno, 


Prescelto dalla mia Patria ad illustrare le suc memorie, e datomi ad in- 
dagarle anche nelle relazioni che i Ministri Veneziani scrissero dalle varie 
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Veneziani scrissero dalle varie Corti d’ Europa alla loro repubblica, 
ed ha potuto conoscere che le medesime contengono, per molta serie 
d’anni, notizie di moltissima importanza, relative all’amministrazio- 
ne, alle forze, alle imprese dei differenti popoli, ed al carattere dei 
loro dominanti. Si è quindi avveduto che, qualora siflatte notizie 
venissero..., disposte per ordine di tempo e di nazioni, gran lustro 
ne verrebbe alla storia, e non lieve giovamento all’ interna politica 
dello Stato. Si è perciò offerto d' intraprendere un tal lavoro... » 

Proponeva il suo concetto, e il Viceré lo accettava, assegnando- 
gli 3000 lire in via di gratificazione annuale, e autorizzandolo ad 
esplorase gli archiv] (Rapporto 31 agosto 1812). 

I sopravvenuti cambiamenti impedirono l’effetto, massime che 
egli era s(raniero, circostanza rilevantissima in quel furore d’ indi- 
pendenza, che aveva invaso il Regno quando andava a cadere sotto 
. agli Austriaci. Venuti i nuovi tempi, le pubblicazioni di Carteggi par- 
ticolari e secreti (anche perdonando le indegnità del primo periodo 
delle vendette) diventarono comuni fino all' indiscrezione. 

All’ Archivio di Stato lombardo attribuisce grande importanza 
il possedere gli atti del Regno italo-franco e della Kepublica cisalpina 
e italiana che lo precedette. In conseguenza si estende a molti paesi 
anche di là dal Po; concerne il debito del Monte Napoleone e di 
quelli che lo precedettero e seguirono; la soppressione della corpo- 
razione religiose coi documenti che se ne potettero salvare. 


Corti d’ Europa alla loro Repubblica, ho potuto agevolmente scoprire ch'esse 
contengono, per molte e molte serie d'anni, notizie di gran momento intorno 
all’amministrazione, alle forze, alle imprese de’ differenti popoli, e al carattere 
de’ loro dominatori. Qualora queste notizie venissero separate dalle altre che 
furono scritte per parziali e quotidiane occasioni, e fossero disposte per or- 
dine di tempi e di nazioni, io son sicuro che gran luce ne verrebbe alla 
Storia, e non lieve giovamento all’ interna politica dello Stato. Riunite in 
altrettante distinte narrazioni, così belle Memorie finora trasandate, e sotto- 
poste a mano a mano all'esame del Governo, la sua prudenza allora decl- 
derebbe quali fra esse divolgar si potrebbero pel comune vantaggio, e quali 
ancora rimanersi nell'oscurità del segreto. 

La manifesta importanza di questo lavoro, sembra dunque renderlo degno 
dell'attenzione dell’ Eccellenza Vostra, e di quella suprema munificenza per 
cui tutte le ottime e nobili discipline hanno a'dì nastri così felice incre- 
mento. Che se l' Eccellenza Vostra reputasse la mia proposizione tanto utiie 
veramente da meritarsi lieta accoglienza, io mi direi ben fortunato s' Ella, 
onorandomi benignamente della sua protezione, non mi trovasse indegno 
del favore a cui aspiro, d'essere cioè destinato ad esaminare questa diplo- 
matica corrispondenza de’ Veneziani, e ad offrire in certi determinati periodi 
alla Sapienza del Governo, il frutto de’ miei studj e delle mie diligenze. 
Che della grazia ec. 
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Appena costituita la Cisalpina, si mandarono rappresentanti alle 
varie Potenze, anticipando la massima di Bismark che « la politica 
estera non si fa con teorie giuridiche ». Questi poteano dirsi agenti 
rivoluzionarj in quanto all’ Italia, giacchè cercavano sommovere il 
regno sardo, i ducati, la Toscana, lo Stato Pontificio, il napoletano, 
e, secondati dall’esercito, vero popolo d'oggi, vi riuscirono, come 
è noto. Stabilitosi il Regno d'’ Italia, il ministro degli Affari esteri 
Mariscalchi risedeva a Parigi, e qui ne teneva le veci il senatore 
Testi. A lui erano diretti continui rapporti dai Consoli e dai Resi- 
denti, e noi crediamo rilevino non poco a conoscere le condizioni in- 
terne de’ paesi, massime quando gli scarsissimi giornali erano, non 
solamente sotto la sorveglianza, ma in mano dei Governi. 

Noi intendiamo qui pubblicarne alcuni, riguardanti lo Stato Pen- 
tificio. Sono ben lontani dall'importanza delle relazioni dell’Artaud, 
«dell’Alquierdel card. Pacca, ma vengono da sentimenti oppostiailoro. 
La storia parrà sempre un'allusione, ma noi siamo lontanissimi dal 
voler paragonare due condizioni politiche tanto diverse. Pure la repu- 
gnanza all’ ingerenza, poi alla dominazione forestiera, la generosità 
dei vinti appetto alla tirannide dei vincitori, le accuse del lupo con- 
tro l'agnello, le piacenterie e gli insulti, le insinuazioni e le maligne 
interpretazioni dei riferenti, i reporters d'allora, è impossibile non 
eccitino la curiosità, e con essa qualche sentimento in coloro che non 
vedono nella storia soltanto Marengo, Austerlitz, Lipsia, Water- 
loo, Sedan. 

Invasa nel 1796 l'Italia Settentrionale, le necessità della guerra 
portarono a ledere i confini pontificj. Sedeva allora Pio VI, avendo 
per ministro di Stato il card. Doria Pamphili. I re, che ostentavano 
la loro potenza col restringere l’azione degli ecclesiastici, aveano già 
fiarcato l'autorità pontifizia, cosicchè più facili riuscivano le invettive 
giornalistiche e la prepotenza repubblicana. Sono conosciutissimi gli 
episodj di Bussville e Duphot. Giuseppe Bonaparte, ambasciadore 
della Repubblica Francese, istigava i malcontenti e gli ambiziosi, e ne 
secondava le duone intenzioni « che erano di abbattere quella Poten- 
za, della quale da mille quattrocento anni l'umanità domandava la 
distruzione ». La Repubblica Cisalpina, il cui Direttorio esecutivo era 
composto dai cittadini Galeazzo Serbelloni di Milano, Gio. Paradisi 
di Reggio, Pietro Moscati di Castiglione, Marco Alessandri di Berga- 
mo, il 17 messidoro anno Y informava il card. Doria Pamphili Segret. 
di Stato di S. Santità, che il 21 mietidoro, cioè 9 luglio 1797, era 
stato riconosciuto e proclamato, e domandava d’ esser riconosciuto 
anche da S. S. Venne risposta cortese, ma non un atto ufficiale, nè 
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l’ invio d'un rappresentante, dicendo aspettavasi che altre Potenze 
ne dessero l’ esempio, come pareva vicino a farlo il Piemonte (26 
agosto 1797). Se ne indignò il Direttorio, e il 23 brumale anno VI de- 
cretava che « se il Sovrano di Roma entro 8 giorni non ricono- 
scesse la Repubblica nella forma legale solenne, s’ intendeva di- 
chiarata la guerra ». 

Questi atti si pubblicarono affinchè « si vedesse se il candore 
della Cisalpina doveva più a Inngo esser circondato e deriso dalla 
perfidia della Corte Romana ». 

Ben presto Berthier invase lo Stato Pontificio e Roma stessa. 
Ecco quanto dànno lettere private, che esistono nel carteggio to- 


Scano : 
Roma, Martedì 13. 

Mariano e Barberi sono condotti in Castello con Calvi : Gandini, il Govemna- 
tore son in arresto da due giorni. Panphili ed Amadei sono fuggiti, come ancora 
Tartaglioni. Montani in arresto. Bi sequestrano le case Tartaglioni, De Vaux, 
Sink, Albani, ec. Si è letto nell'ordine, che D. Luigi e l’Altieri sarebbero 
andati a Parigi per scusare i fatti seguiti. S'erigevanno due monumenti a 
Basville e Deuphot. Si ripartono fra 24 ore 200 m. Scudi frail Principi Romani. 
Pagheranno inoltre 20 milioni di lire. Prenderanno statue, quadri, e si farà 
una requisizione di 3000 cavalli. 


Mercoledì. 
Arresto del Senatore. Gli ostaggi s' incominciano a tener con rigore. 


Eseono i detenuti per opinione da Castello. Arresto di Piccirilli, Bartolmeci 
seomparisce. 


Giovedì, 25, 27, Piovoso. 

Resurrezione della Rep. Romana. Verso le ore 16 ha cominciato a ra- 
dunarsi il Popolo a Campo Vaccino. L'unione era composta di persone culte 
e di civile estrazione. Tutti gridavano Viva il Popolo, Viva la Repub®s Fran- 
cese, Morte ai Tiranni. Tra un'ora il popolo era cresciuto a dismisura, sì 
è cominciato fl Canto dell’arie patriottiche. In questo momento è giunto l’al- 
bero della Libertà per essere adornato dei soliti embremi, ricevuti dalli più 
vivi applausi del popolo, e da uma numerosa banda militare, preparata a 
quest’effetto. Compariscono dall'alto del Campidoglio due bandiere tricolori 
ed altre più piccole, che pure sono ricevute fra gli cvviva più strepitosi. 
Terminati gli adornamenti dell'albero, si prende su le spalle dei patriotti 
e si porta sul Campidogtio. Si cava la fossa, si inalza l'albero rigeneratore 
in presenza d’ immenso Popolo che assordava l'aria d’acclamazione, e del 
posto Francese che per prevenire i disordini si era messo sull'arme. Si legge 
davanti a l’albero l'atto solenne, in cui si proclama la libertà del Popolo. 
Si scelgono i deputati per presentarlo a Berthier. Volano al campo e ne 
sono ricevuti benignamente. Promette di venire il giorno in città, dove si 
porta il dopo pranzo , e proclama sullo stesso Campidoglio colla più gran 
pompa militare la Rep.a Romana, e promette a nome della Francese prote- 
zione ed assistenza. Si annunzia l'estinzione del Gov.° Papale, si lacerano 
le sue coccarde, si calano l’armi pontificie, che vengono immediatamente 
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spezzate e trucidate dal Popolo. Il Gen. Cervoni partecipa al Papa l’acca- 
‘ duto ; ne resta indifferente, sapendo che la sua !persona e la potestà spi- 
rituale gli si lasciavano intatte. Nel giorno il Popolo si è abbandonato alla 
gioia. Si €é riunito il Governo provvisorio al Palazzo Bonelli, dove è venuto 
la deputazione degli Ebrei, e si sono dati degli altri urgenti provvedimen- 
ti. Il tutto è stato eseguito con un consenso universale e senza verun di- 
sordine. L'antica Truppa Civica è stata destituita, in quanto alla stato mag- 
giore ed ufizialità, formandosene una nuova. Altri alberi sono stati piantati 
nella città, uno al Palazzo Doria, altro a M.e,Citorio. 


Venerdì 16. 


Tutta la Truppa Civica s'è radunata a Piazza Colonna ed a monte Ci- 
torio. È venuto il Gen.* Cervoni collo Stato maggiore, ed ha loro replicato 
varie volte un'allocuzione nella quale si prometteva dalla Repub.a Fran- 
cese protezione alla Rep. Romana e difesa. Questa allocuzione è stata re- 
piicata sulla Loggia di Monte Citorio. Si pianta l’albero in Trastevere; un 
festino pubblico Domenica. 

Si dice che Berthier ha intimato a Napoli che riconosca la Rep. Ro- 
mana, paghi le chinee arretrate (1), si riconosca vassallo del Popolo Roma- 
no ec. Non garantisco la verità di queste notizie. Berthier non è venuto 
ancora ad abitare in Roma. 


Roma, 16 Feb.o 1798. 
Primo della Repub. Romana. 


Siamo altine liberi. La mano potente de' Francesi ci à richiamato a nuova 
vita. Ieri fu il giorno memorabile ner tutti i Secoli, in cui furono spezzate 
le catene del dispotismo teocratico. La relazione del fatto la’ troverete an- 
nessa a parte, come l'ho stesa in un mio foglio, unita ad alcuni documenti. 
Il resto l’avrete domani. 

Non devo dissimularvi che siamo in una confusione terribile, e da al- 
larmare i buoni ed un poco illuminati patriotti. 


Roma, 9 Marzo 1798. 


Ti darò in succinto le nuove. Domenica il giorno fu piantato l’ albero 
della Libertà maestosamente con suoni, canti, prediche ec. nel Corso, nel 
luogo ove, a tempo dell’antico regime, vi era la Corda (2) che fu atterrata al- 
l' ingresso de’ francesi. 

Il Cardinale Antici aveva profferta una grossa somma di denaro per 
essere fatto Consolo, ma i Francesi non vogliono impiegare Preti e fanno 
benone. SI dice adesso che farà la pubblica renunzia del Cappello, a con- 
dizione di avere un impiego pubblico. Che ritenga pure il Cappello per sof- 
fiare nel fuoco, che della razza pretina spero che non ne sarà impiegato 
nessuno. 


(1) Come segno di vassallaggio, il re di Napoli doveva ogni anno alla 
8. Sede una chinea, cioè cavallo bianco, e alquante monete. Gli ultimi anni 


si era ricusato quell’omaggio. 
(2) La tortura, a cui si sospendeano alcuni minuti delinquenti, latrun- 


coli, bestemmiatori, scandalosi ecc. 
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Ieri mattina furono arrestati dodici Cardinali, fra i quali Antonelli, Bor- 
gia, Carandini, Somaglia Vicario, Monsig. Giustiniani ex-Governatore di Pe- 
rugia, e Mousig. de Gregorio; si dice che questo arresto abbia avuto luogo 
dopo l’arrivo di un Corriere da Parigi, in seguito delle carte trovate a 
Massimi, e combinate con queste trovate al Papa. Spero di vederne qual- 
cuno fucilato. 

Sono partiti di quà il Card.le Rinuccini e Capuana: al primo gli hanno 
confiscato tutti i beni per aver negato di mantenere i Francesi che gli erano 
stati assegnati. Nel suo Palazzo anderà ad abitare Il Gen. Reij. 

leri fu piantato un albero della Libertà sulla piazza, di Spagna più alto 
tre braccia o quattro di tutte le fabbriche : questo è un grosso pino levato 
di Villa Panfili: ci assiste la Guardia Civica, e ci fu illuminazione la sera 
e bande che sonavano inni patriottici, e speciaimente Îl ca ira. Tutta la 
spesa fu fatta dalla cittadinanza Ebrea. Un egual albero fu piantato in Campo 
di Fori, ove Angiolucci gettò denaro, e diede al Popolo da mangiare e da 
bere. Tutte queste feste sono state falte senza il minimo inconveniente, e 
con una pace estrema, sebbene con poco spirito Repubblicano. 

Il Cardinale Vincenti, che stava a Rieti, è stato arrestato, e gli è stato 
ordinato di portarsi a Civitavecchia. 

Finalmente questa mattina Antici ha fatta la renuzia del Cappello, e 
nell’entrante settimana parte per tornarsene a casa. 


Dalla legazione cisalpina a Firenze così informavasi il mini- 
stro delle relazioni estere a Milano, il 6 ventoso anno VI. 


L'albero della libertà, ed il vessillo tricolore ritrovansi digià sul Cam- 
pidoglio. Il Popolo Romano nel g n° 27 passato mese ba da per se dichia- 
rata la sua sovranità, ed ha trasmesso il suo primo atto col mezzo d'una 
deputazione al generale Berthier, che riconobbe immantinenti in nome della 
Republica Francese il nuovo Gnverno provvisorio nominato dal popolo e 
l' indipendenza della Republica Romana, promettendo alta medesima l'assi- 
stenza, e la protezione dell'armata francese in Italia e del suo Governo; 
fissando Îl territorio della nuova Repubblica entro quei medesimi confini, 
ai quali s'estendeva il pontificto Governo dopo il Trattato di Campoformio. 
Fra i nominati in quelle autorità provvisorie contansi fra gli altri i celebri 
Camillo Corona, ed Ennio Quirino Visconti, il primo per Ministro degli affari 
esteri ed il secondo degli interni. Il santo Padre non ha voluto partire, e 
8’è contentato di restar semplice Vescovo di Roma. I Francesi hanno preso 
in ostaggio quattro cardinali: Della Somaglia, Carafia Traetto, Rovarella 
e Corradini, e quattro principi: Braschi, Colonna, Giustiniani, e Gabrielli, 
oltre quattro prelati, di cui ignoro i nomi. M. 


Roma, 17 Febbraio 1797. 


Sono sospesi gli asili delle chiese, e giurisdizioni e le poste estere. 
Domani si canta solenne Teddeum a S. Pietro. Requisizioni di cavalli. Prof- 
bita la delazione dell’ armi. Alberi in ogni canto. Abbattuta la Corda. 


Altra di Roma de 17. d. 


Tutto procede rapidamente, e colla maggiore energia. Oggi proibite le 
Livree e altre insegne. Banditi gli Emigrati secolari în 24 ore; sui preti 
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si prenderanno altre misure. In tre giorni dee farsi una legge sulla ven- 
dita dei beni ecclesiastici, e dentro 2 mesi abolite le Cedole. Mi dicono di- 
mani la Libertà della stampa. Ecco l’arme più acuta contro i pregiudizi 
© la superstizione. 


Roma, 1.° Germile. Anno Sesto dell’ Era Repubblicana. 
I Consoli Romani al Direttorio della Repubblica Cisalpina. 


Cittadini Direttori, 


Appena istallato il Governo della Republica Romana per opra della ge- 
nerosa Nazione, cui tanto deve la più gran parte d’Italia, ci affrettiamo 
parteciparvelo, e fraternizzare con Vol. 

Quanta sia la nostra soddisfazione in questo momento, potete dedurlo 
soltanto da quella, che provaste Vol medesimi alle prime nuove de' passi 
fatti dall'armata francese per Infrangere le più dure, e le più umflianti 
catene. Appena ebbe luogo il vostro stabilimento, Voi ci riguardaste col 
maggiore interessamento in tutti i punti più critici ; Voi sempre compren- 
deste che a torto fummo forse creduti attaccati a’ pregiudizj) più opposti 
alla ragione; e Voi sempre prevedeste, che la nostra energìa naturale, colla 
scorta delle antiche gloriose rimembranze, riprendendo le primitive virtù, 
e coll’ appoggio de’ comuni Liberatori, ne assicura il ritorno della Romana 
grandezza, e della felicità d’Italia. Voi finalmente foste i primi a dare i più 
alti contrassegni di gioja alle prime nuove della rigenerazione della Repu- 
blica Romana. La più intima unione tra que Popoli, che vengono governati 
dagli stessi principj sarà il mezzo più sicuro per giungere a que risultati , 
che vuole la filosofia. II Consolato Romano renderà oggetto di sue princi- 
pali cure que'rapporti di amicizia e d'interessi, che devono esistere tra 
de Repubbliche Cisalpina e Romana. 


Salute e fratellanza. 
Il Presidente del Consolato 


De MatTBEIS. 


Par le Consulat 
La sécrétaire Général 
BassaL. 


Lettera del Citt.° Bassi al ministro della Deputaz.®° Cisalpina 
in Firenze. 
Roma, 26 Ventoso An. 1° Rep.a 


Le nuove, che vi potrei dare del Governo di Roma, non sono le più fe- 
lici. Pochissimi sono i patriotti di buon senso; ed ora si conosce, che si 
odiavano li tiranni, perchè da altri non potevasi esercitare la tirannia. L'am- 
ministratore Haller ci assassina nell'interesse. Nella truppa francese vi è 
disserzione e discordie, stante il rilorno del generale Massena. Vi gluro che 
sospiro il momento di sortire da tanti imbarazzi; giacch», facendo molto, non 
fo nulla, e si corre il rischio di esser massacrati dal popolo. È già stam- 
pata la nostra costituzione, e dai Commissari francesi si sono già destinati 
4 Consoli, e le autorità, senza che abbia io voluto avere alcuna parte. 

Salute, e fratellanza. 
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Lettera di un Cisalpino in data degli 11 Ventoso. 


Son: giunto a Roma in un momento turbinoso, e quantunque altri amici 
vi avranno ragguagliato dell'accaduto, pure io credo che aggradirete una 
mia succinta esposizione, poichè dai confronti si deduce il vero, cosa molto 
difficile in simili avvenimenti. 

Le divisioni francesi, ora non dissimili dalle legioni romane dopo la 
morte d'Augusto, malcontente per non esser pagate da 3 mesi in pol a Ge- 
neralissimo una persona che fu loro dimostrata insufficente, egoistamente 
fecero radunare nella Rotonda la uttizialità. Il resultato di questa adunanza 
fu l'arresto dei gererali Massera, Berthier ed Haller, e le qui ingiunte stam- 
pe, e per Generale in capo fu proclamato D’Allemagna con nn nuovo Stato 
maggiore. In questo frattempo vi fu un ben più funesto episodio. LI trasteve- 
rini, chi dice per cagione di donne, chi per sugestiune ecclesiastica, insorsero 
contro i Francesi, e nella zuffa vi perirono più di 80 persone, ma per due 
terzi trasteverini. La truppa francese insistendo di non voler a generali Masse- 
na l’obbligarono a partirsene, e malgrado che Berthier avrebbe potuto sul- 
l’ultimo coprire )l suo grado, pure credette doveroso di non restare a Roma. 
Risaputo da popoli Veltrini e Sabini che li Francesi erano fra di loro in 
dissensfone , che li trasteverini si erano battuti , e credendo l'occasione a 
loro molto favorevole, e procacciata dalla Divina Provvidenza, si armarono 
ed in numerosa massa si avanzarono verso Roma. Ieri a mezzo giorno fu 
spedito loro incontro un buon corpo di truppa, fanti, e cavalli, e si attende 
questa mattina notizia dell’accaduto. Per farvi comprendere a qual punto 
era giunta l’insubordinazione ed audacia militare, vi giovi sapere, che, vo- 
lendo Berthier sortire da casa, un volontario abbassò il fucile, e fo fece 
rientrare in dietro: interrogato da chi avesse ricevuto tal ordine, rispose 
dal suo sargente. La storia morale di questo avvenimento supponesi la se- 
guente. Berthier piccato per la sua destituzione di generalissimo, venuta dal 
Direttorio, indispose gli animi tanto della truppa che dell’ ufizialità contro Mas- 
sena ; permise un poco d° Insubordinazione, sperando che la sua influenza 
ed autorità l'avrebbe rimessa allorchè Massena si fosse trovato insutticiente ; 
ma s’'ingannò, mentre la truppa, gustando il prezzo ed i vantaggi di sovra- 
nità, non volle rinunziarvi così di leggeri. Di presente la truppa è subor-. 
dinata alle autorità da essa elette, ed Haller essendosi giustificato, à gua- 
dagnata la libertà e generale confidenza. SI attendono le disposizioni del 
Direttorio a cui la truppa essendo subordinata, ogni cosa sarà sopita, ma se per 
sorte, vi resiste, povera Italia corre ad un gran pericolo. Questo avvenimento 
deve meritare tutta l'attenzione del nostro Direttorio, e prevenire, o prevedere 
fl momento In cui la truppa Francese richiamata in Francia, negasse d'’an- 
darvi, o che sbandata dalle sue insegne, scorresse il paese, o che chiedesse 
incorporarsi alle nostre Legioni. 


L’ influenza degli affari moltiplici, che assiduamente mi chiamano alla 
seria occupazione del bene della Patria, mi proibisce di darvi i più distinti 
dettagli dei successi della nostra nascente Repubblica : Non manco tuttavia 
di darvene qualche contezza. Nella notte del 7 Ventoso la cabala segreta 
dell’ aristocrazia, e del Pretismo fomentò un'insurrezione incendiaria ; que- 
sta si manifestò nelle persone basse, e quasi tutte Trasteverine, che inal- 


132 ROMA E IL GOVERNO ITALO-FRANCO 


zando i decaduti vessilli d'immagini, di madonne, e di Cristi, giravano per - 
la città gridando Evviva Maria ed intanto facevano fuoco sopra dei Patriotti. 
L'armata francese, e la Guardia Nazionale calmarono il tutto, rispondendo- 
ai malcontenti con colpi di cannone e di fucile. Son periti alcuni patriotti, 
ma in piccol numero ; sono caduti ancora però molti Insurrettori. Nel se- 
guito poi sono stati arrestati da circa cento de'detti Rivoluzionari, parte 
de’ quali furono jeri fucilati in numero di 22 : condannati come rei convinti 
pel consiglio militare. La trama ripete da lungi le sue radici, giacchè nel 
giorno susseguente fu dedotta a nostra notizia una insurrezione di molti 
paesi dalla parte di Velletri, che si tentava forzarli a marciare contro Roma. 
In ora tutto e tranquillo , e la nostra quiete la dobbiamo ai soldati repub- 
blicani ed ai bravi patriotti. 

Sarò instancabile nel persuadere | unfone italica; questo è l'oggetto 
dell’ ultima importanza ; questo è l’ articolo che più ci deve interessare. 

Amicizia, e fraternità. 


Transunto di lettere di Roma in data dei % e 3 Marzo scritta. 
dal Segretario della Municipalità. 


L’insurrezione dell'ufizialità Francese è terminata curiosamente. Si è 
obbligato il Generale Massena ad allontanarsi da Roma ed è in Ronciglione. 
Berthier avea riassunto il comando, ma obbligato da Massena, à dovuto 
nuovamente dimetterlo nelle mani del Gen. Dallemagne, ed è partito per 
la Lombardia. Gli oftiziali e soldaii hanno avuto una porzione delle loro pa- 
ghe, e sembrano tranquilli, è arrivata al campo una parte dei Polacchi. Si 
crede che questi subentreranno alle due mezze brigate ribelli, la 30.4, e la 61.8 


Nulla ho da aggiungere a ciò che jeri vi scrissi, se non che giunse jeri 
sera corriere del Direttorio, venuto in otto giorni da Parigi, colla notizia che 
il medesimo riconosceva la Repub.a Romana, prendendo il più grande in- 
teresse alla sua esistenza, ed ordinava che non si togliesse alcun Monu- 
mento delle belle arti. 

Domenica vi sarà festino pubblico. Vi sarà fra pochi giorni la festa della. 
federazione, volendoci dare la costituzione che è già terminata. 


La festa della Federazione è differita per martedì, non ho veduti pre- 
parativi più superbi. Roma è inondata dai deputati dei dipartimenti, e i 
cittadini fanno a gara per riceverli, alloggiarli, nutrirli. Abbiamo già fra- 
ternizzato con tutte le municipalità. Viva la Repub.3 Romana! Non voglio 
dimenticarmi di dirvi che è stato accolto con i più vivi applausi la mozione 
della Cisalpina ; io ne ho ordinata la ristampa per farla afliggere nel giorno 
solenne della festa. Il primo atto del Tribunato sarà la corrispondente mo- 
zione di gratitudine, e di fratellanza coll’ottima sorella, come il primo atto 
del Governo da istallarsi sarà la partecipazione uficiale al vostro Direttorio. 

Io vi scrivo a dispetto dell’ impossibilità in cui mi trovo di farlo. 

Salute e fratellanza. 


Paragrafo di lettera scritta da Roma sotto il dì 4 Complimenta- 
rio anno 6.° Repub. 
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T'accennai con l’ ultima mia il celebre dialogo nel supplemento al N.e 60 
‘ del Monitore, come preparatorio di gran burrasca, e come avente le più 
. alte fila. Appena pubblicato, i consoli fecero ricorso alla Commissione, e 
questa, per dar loro una minchionatura, dopo due giorni emanarono legge per 
sopprimerlo, come ravviserai dal decreto, ch'è nel N.* 61 del Monitore 
med.mo La cosa finì così; frattanto si cominciò a dire, che sarebbero stati 
cacciati tutti i consoli, come ladri. Qualcuno cominciò a ciuffolargli alle 
orecchie ch'era meglio, che rinunziassero. Angelucci, Beppi, De Mattei, un 
«dopo l’altro mandarono la renunzia, che fu accettata dalla Commissione. 
Queste le leggerai pure nel AMonitore. Stavano forti Panazzi e Visconti, 
quando sopraggiunto il 1.° Complimentario, tutta la Segreteria Consolare 
stava incerta se vi fossero vacanze, e se esisteva più Consolato, perchè 
ne mancavano tre; Quando risoluta d’andarsene, sopravvenne Bassal, che 
à maneggiato tutto l'affare, con una carrozza correndo, ed ordinò, che si 
aprisse la s:greteria perchè veniva il Generale in capo co’nuovi cinque 
consoli per istallarli. Immagina la sorpresa! Panazzi e Visconti ostina- 
tissimi; lo crederesti? volevano venire in Consolato, dicendo che essi erano 
consoli, e che il Generale in capo sarcbbe per rimpiazzare i tre, che ave- 
vano rinunziato. In sostanza, ecco che viene il General Macdonald con 
tre consoli, giacchè gli altri due erano fuori, e legge il fata! decreto di di- 
missione di Panazzi e Visconti, e Roma per carcere, come fa senatori i tre 
- Che avevano rinunziato. Io adesso non posso e non devo entrare a parlarti 
de’ mezzi usati per questo cambiamento, e se incontrano qualche antinomia, 
giacchè i distituiti dicono: Ma che? noi dovevamo ammettere un dialogo di 
una Gazzetta che si sopprime dalla Commissione ? e se siamo cinque ladri, per- 
chè metterne tre nel senato ? Frattanto puoi figurarti Roma. Si è cominciato 
a gridare al ladro, al ladro. Si grida alla distruzione di tutti in massa, ed 
in fatti si verifica nella maggior parte: finora poi non si è veduto che Î 
cambiamenti necessari. 


I disordini erano gravissimi, e Ambrogio Birago, che rappre- 
sentava a Roma la Repubblica Cisalpina, racconta le prepotenze mi- 
litari, in tutto lo Stato, le ruberie, gli insulti al popolo, le insurrezioni 
‘ di molte città, mal represse dai generali Pino e Berthier coll’ impri- 
gionare e fucilare (1). Ecco un terribile documento : 


Alla Giunta di Difesa Generale: Bologna, Cesena, 26 Marzo 
1797, Anno primo. 


Cittadini. 


ses» La Vandea della Francia sembra rinascere sulle vicine nostre mon- 
tagne. Non è possibile individuare il preciso numero degli scellerati , che 
infestano la pubblica strada, e che vi commettono ogni sorta di eccessi, 
Sono calati perfino alla marina verso Il Cesenatico. L'odio loro è in singo- 
lar modo rivolto contro ai Francesi: le loro rapine contro agli effetti che ap- 
partengono alla repubblica. Ad ogni momento si ricevono nuove che inti- 


(1) Ventidue furono fucilati in piazza del Popolo, 8 in Transtevere, 2 
‘in piazza della Carotta, due a Campo di Fiore. 
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moriscono i più coraggiosi. I masnadieri sono divisi În due bande: una 
prende possesso de’ puesi conquistati, in nome del papa: l’altra non vuol. 
sentir parlare nè di papa ne di repubblica, e sembra avere in mira di. 
erigersi in sovranità indipendente. Tutti però gl'individui delle due bande 
professano la più alta divozione alla Beata Vergine, di cui portano l’ imma- 
gine nel cappelio, e in nome della quale assassinano piamente quelli che. 
credono di contrario partito. Piombano tratto tratto sui vicini paesi e castelli, 
ove cominciano a spaventar gli abitanti con urli feroci. Corrono subito ad 
impossessarsi de'rispettivi corpi di guardia, disarmandone le guardie civiche. 
Chiamano poscia le Municipalità, impongono ed esigono grosse contri- 
buzioni, e ordinano gran numero di pagnotte, facendo credere di avere in 
vicinanza altri grossi corpi de' loro compagni. Tutto insomma è eseguito con 
somma intelligenza, e certamente superiore a quello che sembra di ordi- 
naria capacità di semplici montanari. Sono benissimo armati di fucili, di. 
bajonette, di pistole, e muniti di polvere eccellente, di cartuccie, e di pal- 
le. Il loro coraggio confina colla temerità. Fanciulli, giovani e vecchi, ecco 
di che sono composti i rispettivi loro corpi. Secondo il rapporto degli ag- 
grediti, che sono campati dalle loro mani, e che suno stati da me interro- 
gati, i vecchi sono i più feroci e i più implacabili. Potete credere, cittadini 
colleghi, ch'io mi son fatto un dovere di prendere questalfare nella più se- 
ria considerazione. Ma essendo senza forze, ben comprendete non essermi 
rimasto altro mezzo, che quello dell'invito e della persuasione. Ho comin» 
ciato dall'indurre questo Cardinal Vescovo a pubblicare una pastorale ana- 
loga alle circostanze. Ho rinnovato gli eccitamenti più efficaci alle Munici- 
palità di Cesena, di Savignano, di Rimini, non meno che all'amministrazione. 
centrale. Ma tutti questi corpi pubblici, naturalmente senza energia, man- 
cano poi anche rea!mente di mezzi e di armi, sicche altro non fanno, che 
gemere inutilmente su di un tanto disordine. Ho scritto replicatamente al 
Comandante di questa piazza. Ma neppur egli ha forza sufliciente per dissipare 
i masnadieri. Ha scritto al General Sahuguet, e ne aspetta istruzioni. Ho 
scritto io pure allo stesso Generale. Gli ho vivamente rappresentato che questi 
paesi appartenendo presentemente alla repubblica, e della gloria egualmente 
che dell’ interesse della nazione francese il distruggere codesta masnada. 
Giunse qui jeri mattina il corrier Francesconi, che mi portò una vo- 
stra lettera colle fauste notizie delle recenti vittorie francesi in Italia. Ei 
riparti jeri dopo pranzo, prendendo la strada del Cesenatico, dove sento che 
siasi felicemente imbarcato, facendo rotta per Ancona, ov'era incaricato di 
alcuni dispacci. lo sono incerto del partito a cui dovrò appigliarmi. Il ri- 
maner qui non è la cosa più sicura. Corre voce di una prossima irruzione 
de'controrivoluzionarj nella città. Fortunatamente trovasi in Cesena un bat- 
taglione di 400 uomini della legione lombarda, destinato per Mantova. A mia 
insinuazione e d'ordine del Comandante di questa Piazza, si tratterrà qui, 
almenu fino all’arrivo degli ordini ed istruzioni del Generale Sahugnet. Per. 
l'altra parte non è possibile di partire senza manifesto pericolo. Sono oc- 
Cupate tutte le strade, così quelle che conducono a Rimini e a Forlì, come 
l’altra che va al Cesenatico. Della via della montagna non ne parlo, essendo 
la montagna appunto il centro, da cui partono queste orde. Oggi sulle tre 
è qui pervenuto un General francese. Contava egli di partirsi immediata- 
mente alla volta di Rimini, con una scorta di trent' uomini. Ma sul mo- 
mento gli sono venuti rapporti così decisi del pericolo, a cui andava ad . 
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esporsi che ha stimato opportuna cosa il qui trattenersi. Anche il corriere 
ordinario di Bologna, che parti di costà nello scorso mercoledì , trovasi in- 
chiodato in Cesena. È un fuoco, il quale, ove non estinguasi in questi prin- 
cipii, può facilmente degenerare in un incendio genera'e. Comincia di là da 
Urbino, e si stende fino oltre le montagne di Bertinoro. Corre voce, ma 
finora non si verifica, che costoro si sieno impossessati di Fano. Le città e 
le terre al piano, se non amano entusiasticamente la rivoluzione, non l'ab- 
borriscono però . e sono pronte ad abbracciarla. Ma la Montagna è furente, 
e in una totale disorganizzazione. 
Salute e fratellanza ec. 


Altra prova l’ abbiamo in questo 


Decreto della Consulta di Stato. Seduta del giorno 26 Lu- 
glio 1802. Anno I. 


La Consulta di Stato sulla iniziativa del Vice-Presidente della Repub- 
blica Ita'iana. 

Letti gli atti relativi alle turbolenze e delitti, che recentemente hanno 
compromessa la tranquillità pubblica di Bologna. 

Dichiara che nel Comune di Bologna è tumulto. 

Riconosce il caso tra i contemplati nei $$ 60 e 61 della Costituzione, ed 
in conseguenza . i 
DECRETA 

I. La misura provvisoria, colla quale il Prefetto del Reno ha affidata la 
Polizia interna, ed esterna del Comune di Bologna al Comando militare, è 
approvata sino a nuova disposizione della Consulta di Stato. 

II. È parimenti approvato l'ordine del Generale Comandante in Bologna, 
che proibisce la delazione delle armi, bastoni nodosi ec. 

Il. Gli autori, e complici degli accennati delitti, i perturbatori della 
pubblica tranquillità sono processati militarmente, e giudicati a norma delle 
Leggi vigenti, e senza ricorso a Cassazione. 

IV. 11 Governo nomina a questo oggetto una Commissione di cinque 
militari, che si aduna immeaiatamente in Bologna. 

V. Il Gran Giudice Ministro della Giustizia, ed il Ministro della Guerra 
sonu incaricati dell’ esecuzione del presente Decreto, che sarà stampato, e 
pubblicato. 

Metzi, Vice-Presidente. 
CARRARA 
PARADISI 
FENAROLI 
COSTABILI Consultori di Stato. 
Luosi 
Moscati 


GuiccIARDI 
CANZOLI 
Segretario Centrale della Presidenza. 


Il papa era veramente prigioniero, e fu portato in Toscana, 
cogli onori del suo grado. 
Siena, 26 Febbraio 1798. 
leri il S. Padre arrivò in Siena all’ nn'ora e mezzo, con tre carrozze 


di seguito; nella prima vi era il Papa e due altri, nella seconda tre Com- 
LL) 
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missari francesi, e nella terza altra gente, e dietro due cappuccini. Alla 
porta il caporale dimandò chi erano, ed uno di quelli del Papa rispose « Il 
Santo Padre ». Fu subito ordinato che tirassero avanti, ed il popolo che non 
era in gran folla perchè si diceva che veniva alle ore tre, cominciò a chie- 
dere la benedizione, e a battere le mani, ma i nostri soldali con l’ alfiere 
Nelli imposero silenzio. ll popolo si accrebbe in tal numero , che il Prato 
di S. Agostino era pieno, come anche le strade, e le convenne andare ada- 
gio dando a tutti la benedizione. Arrivato a S. Agostino, fu ricevuto alla 
porta dal nipote del Nunzio, e dal Luogo-Tenente Martini, e dicono che i 
Commissari francesi dicessero al Luogo-Tenente : « Eccovi il S. Padre che vi 
consegniamo » e di poi il Papa diede la benedizione, e si serrò il Convento. 
ll S. Padre è restato contento del quartiere, che è il Palazzo di S. Barbara, 
che è dentro il Convento di S. Agostino: han fatto tutti a gara per accomo- 
darlo il meglio possibile. La vedova Bandinelli le ha dato il suo letto, i pa- 
rati dei conventi di monache, f mobili altri Signori. Insomma è un quartiere 
da 25 stanze, ed un'aria bellissima. Suo nipote quando venne smontò alla 
locanda Boscherini, ma adesso sta a S. Agostino con il Papa. 


Roma, 2 Marzo 1798. 


Il Papa sta per ora a Siena, ma credo che passerà più oltre. In Roma 
dai repubblicani si fanno vari progetti, ci sono fra gli altri alcuni inglesi 
repubblicani che lo comprerebbero da questo Governo provvisorio per con- 
durlo a mostra al popolo di Londra, dove sperano di fare una fortuna. Altri 
vorrebbero che andasse a Parigi coh il suo ragazzo, (così chiamava l'ex Papa 
il suo nipote) a domandare perdono degli assassinii commessi in Roma sopra 
i Francesi, e i più moderati lo vorrebbero mandare alla Menagerie di Pari- 
gi, e mostrarlo con i leoni e altri animali fieri. In Toscana credo che non 
ce lo voglino, ed hanno scritto al Direttorio di Parizi e all’ Imperatore per 
liberarsi da questo mostro, degno proprio del serraglio insieme con lutti i 
preti iniqui, che non tralasceranno al solito di fare scannare i suoi satelliti 
creduli in nome di Cristo, come lo dimostra il fatto seguente. 

Domenica il giorno verso le 23, in Trastevere si suscitò un tumulto po- 
polare, composto delle persone delittunse della citta, e in special modo dei 
rioni del Popolo, Trastevere, e dei Monti. Questi, messi su dai preti, comin- 
ciarono a scannare tulti i poveri Francesi, che disarmati andavano tranquil- 
lamente osservando la città. Dipoi messisi in processione, avendo alla testa 
dei frati a cavallo con un Cristo da una mano, € dall'altra uno stilo, face- 
vano levare le coccarde tricolori, e forzarono le persone a gridare Viva il 
Papa, Viva Maria, e a fare l’illuminazione alle case di dove passavano. Sa- 
putosi da Francesi, mandarono della truppa insieme con la Guardia Nazio- 
nale, e a forza sedarono il tumulto con della mortalità, mentre bisognò ti- 
rare diverse cannonate a mitraglia. La gencrosità francese fece prima tirare 
sopra le teste per non massacrare il popolo, ma poi fu costretta a tirare 
sopra i birbanti. Questo movimento era, per quanto si vede, concertato con 
i popoli di Albano, Castel Gandolfo, e Vel'etri, vescovado del celebre Car- 
dinale Albani. Bisognò dunque spedire della truppa per sedire anche que- 
sti paesi e marciò alla testa ii generale Murat. Questn, quando fu alla 
strada delta le Frattocchie, trovò una masnada di 1300 insurgenti, armati di 
cannoni, fucili e bandiere che venivano in soccorso degl’ insurgenti roma- 
ni. Murat da bravo guerriero gli fece una scarica a mitraglia, e in un 
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colpo ne uccise 500 (1); dipoi portatosi a Velletri, ne fucilò altri 100, e fu ri- 
messo l'ordine per tutto. leri tornò parte delle truppe portando 5 bandiere 
prese agl’insorgenti, quattro delle quali con lo stemma papale e una col 
Viva Maria. La guardia nazionale di Roma in questa circostanza si fece un 
onore immenso, avendone ricevuto un pubblico ringraziamento dal generale 
francese. Alla testa della medesima ci era Giannelli, Pietro Piranesi, il se- 
condogenito di Borghese, che passò tramezzo alle palle delli insurgenti per 
più volte, i due Santacroce e il Pignattelli di Napoli, celebre pel suo corag- 
gio e patriottismo. 

In Roma sono state arrestate molte persone, e in special modo dei Cu- 
rati che suonarono campana a martello, e diversi frati e preti, fra i quali il 
celebre Marchetti, il P. Spinelli fratello del cardinale, mons.* Caraffa di Co- 
lobrano e mons.e Maccarani che si dice Impunitario. Per ora non è stato 
fucilato che 22 persone del popolo prese con le armi alla mano, e capi in- 
surgenti. Il Marchetti si dice esiliato da tutta la Repubblica. Gli altri si ri- 
tengono per scuoprire la trama di questa congiura, che si crede sia molto 
lunga. Ci è anche fra gli arrestati il celebre conte Antonio, cocchiere e ma- 
rito dell'ex principessa Braschi. 

Adesso tutto è tranquillo, e si spera che i 22 fucilati metteranno giu- 
dizio agli altri. 


Firenze, 23 Brumale anno VII. 
Cittadino Ministro, 


Non staccando mai la mia attenzione e vigilanza della persona del Papa 
e suoi aderenti, mi è riuscito di sapere, che il medesimo nei scorsi giorni 
à scritto una lettera di proprio pugno all’Imperatrice delle Russie, avendo 
allontanato da tale operazione ogni segretario; che la sua segreteria privata 
prende giornalmente maggior tuono d'importanza: che è fissato che ogni 
lunedì si portino alla Certosa (1) Lorenzana, Odescalchi, Rusponi, Piccinini, ed 
altri in giro tra i prelati di maggior confidenza, per quindi in una conver- 
sazione ragionare sui diversi oggetti che si presume che possino portare le 
lettere di Vienna, che al solito arrivano nella domenica, e quelle di Napoli 
al lunedì mattina o, secondo le circostanze, prima o dopo. 

La corrispondenza che sl legge, e quella che indi si concerta in quel 
romitorio viene indirizzata ai diversi loro partitanti procurandosi di evitare 
per quanto gli è possibile ogni ombra di sospetto. Sebbene nessun delegato 
di cotesto governo assista a tutto ciò che colà si discorre e si opera ed a 
fronte che si mostri apparentemente non esservi alcun rapporto col Papa, 
questo contegno però non è che un'astuta politica : lo stesso governo è in- 
teso di tutto, e la comunicazione si fa per la seguente scala: Odescalchi 
sotto il velo della parentela con Rospigliosi confabula giornalmente seco 
lui, quest’ultimo dovendo avere freyuenti conferenze con Manfredini per 
ragione della carica che copre riferisce al medesimo tulto ciò che ha rela- 
zione al Papa, e Manfredini così comunica al Granduca ed al ministro ciò 
che può interessare le loro vedute. 

Ancor più astuta si è la scala di comunicazione tra la persona del Papa 
ed Odescalchi. Questi si serve di un tal cappuccino nominato Pio e del co- 
gnito Piccinini, non v'ha di mezzo alcuno scritto ma taluno di questi sotto 


(1) Alla Certosa di Firenze era stato deposto il papa. 
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il manto della confidenza religiosa si reca frequentemente dal Papa e li ri- 
ferisce, e riceve verbalmente le rispettive idee, e ciò si eseguisce coi mezzi 
meno osservabili dal pubblico con portarsi alla Certosa ora a piedi, ora in 
veltura coprendosi alternativamente ora coll’abito di cappuccino ora di 
prete, e di secolare anche per allontanare quel grado di sospetto che po- 
trebbe nascere dalla pubblicità di continue visite. 

A proposito di queste sfigurazioni scenico-politiche, che capiscon che 
non disaggradano nemmeno al governo civile di Toscana, una di queste 
sere il Bargello prese la figura di cappuccino per un migliore esito delle 
sue indagini, ed incontratosi in ora alquanto tarda in un picchetto di sol- 
dati fu realmente arrestato per un momento per l'azzardo di non esservi 
nella guardia la prevenzione. CRESPI. 


Da Firenze fu poi levato, ancora cogli onori, Il prefetto del 
Panaro, scriveva al già marchese, ora cittadino Tassoni ; incaricato 
degli affari della Cisalpina a Firenze: 


1 Ottobre 1804, anno III. 


«.. Voi non ignorate, che, colla soppressione delle Poste lungo ia nuova 
strada, mancò il servigio delle locande di stazione in stazione sulla mede- 
sima situate , e che, specialmente a Pieve Pelago e Pavullo, presentavano 
vasti locali decentemente forniti. In questi stessi due luoghi però unici in 
detta strada può esser comodamente alloggiato il sommo Pontefice e la 
rispettabile comitiva, che lo accompagna per quanto lo permettono le lo- 
calità nel cuor delle montagne ; ed è mente del Governo, come è principa- 
lissimo mio impegno, di provvedervi in modo, che la prelodata S. S. co- 
nosca il meno che sia possibile di ritrovarsi in luoghi, ove la natura fu 
scarsa di tutto il bisognevole, e poco si curò l'arte di procurarvelo. 

Venendo poscia a precisare il luogo, ove meglio potesse la S. S. per- 
nottare, supposto che sole dieci ore di viaggio volesse essa fare per cia- 
schedun giorno, trovo che, pernottando a S. Marcello, dovesse fissarsi Pa- 
vullo, per poscia da qui essere a Modena avanti la sera del vegnente giorno, 
giacchè assolutamente la strada da Formigine a Rubbiera, per passare a 
Reggio lasciando Modena, è impraticabile per le carrozze da viaggio, e pe- 
ricolosa per la sua angustia ; oltrechè non si abbreviarebbe che di sole tre 
miglia. Qualora però potesse riuscir più comoda a'la Santità Sua di pernottare 
a Pistoja anzichè a S. Marcello, in allora da questo luogo potrebbe passare 
a Pieve Pelago, ove si disporrà pel migliore alloggio, e da quivi il terzo 
giorno a Modena, facendo così in tale giornata il viaggio di 34 miglia di 
comoda discesa, esclusine cinque di salita non troppo rapida. 


8 Ottobre. 


«ss Siccome dalla vosira 6 corrente rilevo, che la S. S. pernotterà a Pa- 
vullo, e non altrimenti a Pievepelago, pure, ritenendo indispensabile una 
posata in questo secondo luogo sì per essere quasi alla metà del viaggio 
da S. Marcello a Pavullo, sì per essere il primo dopo ii tratto più disastroso 
di strada da costì a questo Comune; così bo creduto di dover disporre, che 
colà sia pronta una refezione ed un qualche letto ancora, nel caso volesse 
S. S., 0 qualcheduno de’ Prelali, che lo accompagnano, riposarsi. 
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18 Ottobre. 


«... In attenzione dei più precisi dettagli richiestivi sul numero de’ ca- 
valli occorrevoli per ciascheduna Stazione, ho già disposto, che 80 cavalli 
siano a Pieve Pelago, un egual numero se ne trovi a Barigazzo, 50 a 
Pavullo, e altrettanti a S. Venanzio; qual numero io ritengo sulliciente, po- 
tendo quelli delle due prime Stazioni coadjuvare nel secondo giorno per le 
ultime due; qualunque sia per essere l'ordine, e la disposizione di un simile 
passaggio. Mi sarebbe però grato di avere il numero, e la qualità delle persone, 
che formeranno le tre Divisioni, ed in particolare di quelli dellu seconda, 
che verosimilmente sarà la più numerosa per esservi la S. S., e ciò per 
provvedere agli alloggi in Pavullo, luogo nel centro delle montagne, e che 
voi probabilmente conoscerete, mancante di quasi tulto che e necessario a 
ricevere l'augusto personaggio, e sua comitiva. 

Dalla lettera poi del cardinale Fesch vedo, che la S. S., e di lei se- 
guito farà una colazione ed un pranzo per ciaschedun giorno di viaggio. 
Nel primo giorno, che il S. Padre toccherà il territorio della nostra Repub- 
blica troverà preparcta la detta colazione in Pieve Pelago, alla metà quasi 
della strada da S. Marcello a Pavullo, e quivi sarà pronto il pranzo. 

In quanto al secondo giurno, non avendo la S. S. da Pavullo a Modena 
che un breve cammino di strada comoda, e quasi di continua discesa, per 
cui poche ore bastano a percorrerla, oltrechè mi riuscirebbe quasi moral- 
mente impossibile di servire di detta colazione la S. S. lungo questo tratto 
di strada per la quasi assoluta mancanza di locali, ed in particolare a S. Ve- 
nanzio, potrebbe pure rendersi inutile qualunque preparativo, ignorando se 
in vista appunto della brevità della strada vorrà il S. Padre far la cola- 
zione stessa prima della sua partenza da Pavullo, oppure appena giunto in 
Modena, ne'quaii due luoghi in caso tutto sarà pronto. 


16 Novembre. 


Ginnto il giorno 8 and.*e il S. Padre ai confini della nostra Repubblica, 
fu ivi incontrato dal Colonnello Comand.* il primo Reggimento Usseri, che gli 
presentò una numerosa scorta di cavalieri comandata da un’ulliciale, la quale 
cambiando di stazione in stazione, lo hanno scortato sino a Parma. 

A Pievepelago trovò la S. S. preparata una decente refezione, e nel 
tempo che diede luogo al cambio de’ cavalli, ebbe la compiacenza di trat- 
tenersi colà tre quarti d'ora circa. 

Passata la sera stessa in Pavullo, ov*era pronto il pranzo e l’alloggio 
per la S. S. e di lei seguito, fu complimentata dal Prefetto di Palazzo, im- 
mediatamente spedito a tale oggetto dal Vice Presidente ; e fu pure incon- 
trata da questo Vescovo, colà trasferitosi per umiliarsi al capo della Chiesa. 


La mattina vegnente di buon'ora si rimise in viaggio a questa volta, 
del che avvertito in col mezzo di staffetta, sollecitai la mia andata ad un 
casino distante due miglia dalla città per complimentare il S. Padre in com- 
pagnia della Amministrazione Dip.le di questa Municipalità ; e di un non 
piccolo numero de’ principali cittadini della Comune; locchè formava un 
corteggio di molte carrozze in gran gala. Seguito I’ incontro al luogo desti» 
nato, si fermò la carrozza Pontificia, ed accolse il Papa con molta benignità 
quanto gli espressi in nome del Governo; poscia rimessosi in viaggio, © 
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seguìto dalla mia e dalle carrozze tutte andate al di lui incontro, entrò in 
questa città al rimbombo dell'artiglieria , ed al suono di tutte le campane, 
fermandosi alla porta maggiore del Duomo riccamente addobbato, ed entrando 
in Chiesa a ricevere la Benedizione dell’Augustissimo. 

Ciò fatto, tra le fila di numerosa truppa di linea a piedi ed a cavallo 
passò al Vescovato, ove faceva decorosa comparsa un corpo di Guardia Na- 
zionale, destinata a far la guardia d'onore alla S. S., che si trattenne a far 
la colazione alla medesima riccamente preparata, ed a tutto Îl di lei seguito. 

Dopo circa due ore di trattenimento, nelle quali colla massima bontà 
accolse le autorità tulte militari e civili, non che un numero sufficiente di 
cittadini d'ambi i sessi, riparti il S. Padre per Reggio, seco portando il di- 
spiacere dell'affollato popolo per la di lui breve permanenza, dando segni 
del maggiore aggradimento, e lasciando fondate lusinghe di qui fermarsi la 
notte al di lui ritorno. 

Eccovi in succinto il dettaglio del passaggio del Papa, e di lui seguito 
in questo Dipartimento comceavete mostrato di desiderare colla vostra N.0 111, 
potendosi aggiungere che non solo la S.S., ma tutta l'illustre comitiva an- 
cora, che lo accompagna, ha esternati i sentimenti della più decisa soddisfa- 
zione sl) pel servigio de’cavalli, sì pel trattamento ricevuto ed in ispecie per 
l'alloggio nella miserabile ed angusta terra di Pavullo, sentimenti che pure 
sono stati rinnovati in Parma. 


Paragonando ai modi di viaggiare e di stazionare odierno, cre- 
detti dover riuscire curioso il leggere quelli d’allora. 

È noto come il papa fosse trasportato a Valenza ove morì, e come 
con nuove, e non men cordiali festefurono ben presto accolti a Roma 
gli Austriaci e i Russi, che ristabilivano i troni e gli altari. Ma il 
Buonaparte, reduce dall’ Egitto, cacciava ancora gli Austriaci dal- 
l’ Italia. Egli sapeva non soltanto conquistare, ma sistemare e go- 
vernare : e calmati i furori della Francia col Direttorio, conobbe 
quanto all'ordine e alla sicurezza importi la religione. Pertanto col 
nuovo papa Pio VII concluse nn Concordato, che rialzava gli altari 
in Francia, dove per scannare gli uomini erasi decretato non esiste- 
re Dio, e a chi ne lo derideva di ripristinare superstizioni, Buonapar- 
te rispose: « Ce sontles siècles qu’ont fait cela, et ils l’ont bien fait ». 

È notevole che quel Concordato, dopo 80 anni e sei rivoluzioni, 
sussiste ancora, e regola le relazioni fra la Chiesa e lo Stato. Un Con- 
cordato fu pure conchiuso colla Repubblica Italiana (1). AI Papa fu 
restituito lo Stato, ma tolte le Legazioni, unite alla Repubblica poi al 
Regno d'Italia col nome di dipartimenti del Metauro, capitale Ancona; 

(1) L'originale della ratifica, colle firme di Pio VII e del Consalvi, colla 
bolla d’oro, sta nell'Archivio di Stato Lombardo. 

DI quel concordato diede la storia Crétineau-joly nei Memoires du car- 
dinal Consalvi: contro di cui si avventò il p. Theiner nella Histoire des Con- 


corda!s; e n’ebbe risposta altrettanto violenta, specialmente quanto alla 
falsificazione fatta da Bonaparte all'atto ufficiale del Concordato. 
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del Musone, capitale Macerata; del Tronto, capitale Fermo. Allora a 
Roma quale ambasciadore di Francia stava Francesco Cacault, che, 
già caldo repubblicano, poi temperato dagli avvenimenti, mitigava il 
Direttorio. Nel 1802 egli scriveva al Talleyrand: « I sudditi del Papa 
piangono di gioja al trovare i Francesi così buoni cattolici. Giubilano 
di vederli ripigliare il loro posto di figli primogeniti della Chiesa , e 
si tengono certi di poter continuare quella vita dolce, quieta, agiata, 
che desiderano passare sotto la protezione della fede dei Francesi e 
della spada del primo console. fl maggior piacere che possa farsi agli 
uomini consiste nell’assicurare loro il godimento della stima e vene- 
razione di coloro ch’essi considerano loro superiori, e di cui brama- 
no la protezione ». 

Del Cacault abbiamo le corrispondenze col Governo della Cisal- 
pina, ricche di notizie, fra le quali, il trattato colla repubblica di San 
Marino, i reclami di varie case principesche, e singolarmente 
degli Aldobrandini-Borghesi, e la nomina dei tre cardinali di Mi- 
lano, Bologna, Ravenna. Il Direttorio permise che il corpo di Pio VI 
dal cimitero di Valenza fosse restituito a Roma, ove ebbe solennis- 
sime esequie, descritte dall'Artaud. Monsignor Tosi fece l’orazione 
funebre. I cittadini di Valenza ne chiesero e ottennero le viscere. 

Cacault, quando ebbe lo scambio, fu compianto dai Francesi e 
dai Romani e dal papa : egli stesso se ne accorò, e presto morì. 

Nel 1803 gli succedeva Fesch (1), zio di Napoleone, fatto car- 
dinale, al cui tempo fu concbiuso il Concordato, ma interminate 
erano le querele di Comnni, di corporazioni, di privati, massime per 
la perdita e l'acquisto dei beni nazionalizzati, e di quanto i varj paesi 
doveano alla Propaganda. Intanto succedeano frequenti i tumulti e 
le insurrezioni ; preti, frati, monache spossessati domandavano sus- 
sid) ; corsari infestavano le coste: mentre la peste desolava Livorno. 
Del carteggio di Fesch coi ministri cisalpini Canzoli e Felici molta 
parte è autografa; e quando egli parti per Parigi, ne sostenne le 
veci Isoard. Suo secretario era A. F.Artaud, che poi scrisse la vita di 
Pio VII, di Leone XII, di Pio VIII Gli successe Chateaubriand, ma 
presto rinunziò all’udire l'uccisione del duca d’Enghien. 


(1) La madre di Letizia Ramolino, madre di Napoleone, sposò in seconde 
nozze un Fesch, capitano d'un reggimento svizzero, tenuto da Genova in 
Corsica, e da lui ebbe questo figliuolo. Dopo il 1814 restò in Roma, ove 
morì il 1839. I cardinali non possono mai esser ambasciadori, nè come tale 
il Fesch fu riconosciuto dal Papa. La sua vita fu scritta dall’Ab. Lyonnet. 

Per conoscere come il dogma dell’unica vera Chiesa si combini colla 
tolleranza civile delle dissidenti, giova leggere l'orazione funebre di A. Ro- 
smiîni per Pio VII, ove lo scagiona della coronazione di Napoleone. 
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Per Parigi nel 1804 era partito il Papa onde coronare Napoleone 
imperatore de' Francesi. In quell'occasione si notò l’arrivo d’ un 
pallone areostatico che spacciato da Parigi coll'annunzio della coro- 
nazione, scese all'Anguillara (1). 

Nella Cronistoria della Indipendenza Italiana io ho divisati 
minutamente questi fatti anche nella parte aneddotica. Ormai è tem- 
poche veniamo a sentire gli stessi rappresentanti. 

Dai Longobardi in poi il titolo di Re d’ Italia suonò minaccia al 
dominio papale, quasi la sua abolizione fosse necessaria condizione 
dell'unità. Napoleone, occupando o colla guerra, 0 in pace i varj Stati 
d’ Italia, aggregandoli al regno, o assegnandoli a suoi parenti, facea 
temere che non tarderebbe a invadere lo Stato Pontificio. Egli però 
esitava a spossessare un papa, dal quale egli avea chiesto la consa- 
crazione ; Pio VII non voleva scontentar quello che avea rimesso la 
religione in Francia e lui sul trono : ma la sua Corte lo esecrava, 
godeva ogni volta che nuova guerra il minacciasse, e gemeva delle 


sue vittorie. 

Non mancavano neppur allora gli avversar) di valersi anche 
della penna per iscalzare l'antico Governo, siccome appare dalla se- 
guente Notiticazione. 


Alcuni Scritti divulgatisi nei scorsi giorni in questa Dominante, due 
in versi, il primo dei quali ha per titolo A Pio Settimo Memoriale, l’altro 
presenta un Sonetto ed un terzo in prosa intitolato Avviso, Scritti, che in- 
vitano, eccitano e stimolano il Pubblico al disordine, alla sedizione ed al 
‘massacro, non hanno potuto non richiamare tutta la vigilanza, ed attività 
del Governo, ad effetto di venire al discuoprimento dell’ Autore o Autori, 
per pol punirli colla maggior severità. 

Perciò , oltre le più efticaci indagini, e misure già disposte ad un 0g- 
getto, che non può non interessare în tutte le viste le cure del Governo me- 
desimo, non meno in virtù delle facoità ordinarie. e straordinarie del No- 
stro Uflizio, e delle speciali concesseci come a Capo della Congregazione 


(1) IT pallone era partito da Parigi il 25 frimale (16 dicembre) per opera 
del Garnerin, e il 17 verso sera cadde sul lago di Bracciano, recando la no- 
tizia della coronazinne in 22 ore. 

Si sa che il primo pallone areostatico, elevatosi a Milano con persona, 
fu a Moncucco, villa degli Andreani presso Monza. ll 80 aprile 1788 il card. 
Herzan, che a Roma rappresentava l'Austria, scriveva al Conte di Wilzeck a 
Milano esser arrivato a Roma {l lucchese Lunardi, che già due volte era 
montato în pallone, e che volea darvi questo spettacolo. li milanese Gerli, 
pensionato come allievo di Belle Arti, domandò di fare anch'esso un tale 
esperimento, e chiedeva se perciò perderebbe la pensione. Wilzeck rispose 
‘ Che certo si romperebbe il collo: ma se ciò non avvenisse « altesa la curio- 
sità di questo popolo, ne trarrebbe non indifferente vantaggio pecuniario ». 


paL 1796 AL 1815 183 


Particolare Deputata sulle materie di Stato, ma anche per espresso Oracolo 
della SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE, promettiamo un PREMIO DI MILLE 
SCUDI a chiunque, nel termine di un Mese da decorrere dalla data della 
presente, rivelerà al Nostro Tribunale l' Autore o Autori di qualcuno delli 
Scritti enunciati, o della loro atfissione, quante volte somministri le solite 
legali prove; qual Premio si accrescerà alli SCUDI MILLE CINQUECENTO, 
se rivelerà l' Autore o Autori di tutti trè li Scritti enunciati, 0 loro affissione, 
ed alli SCUDI DUE MILA se il Delinquente o Delinquenti saranno da lui dati 
in potere delia Corte. 

N Premio in tali termini sarà comune anche alli ministri di giustizia, ed 
alli Complici e Partecipi del delitto, purchè non sia il principal Delinquente, 
promettendo loro eziandio libera impunità, e perdono. 

N Denunziante, se vorrà, sarà tenuto segreto, ed a questo effetto potrà 
presentarsi Immediatamente a Noi. 

Ed il Premio sarà pagato con 1 denari della Rev. Camera Apostolica, colla 
riserva a suo favore dl rivalersene sulli Beni del Delinquente o Delinquenti. 

Data dalla nostra residenza del Governo 6 Maggio 1807. 


Francesco CAVALCRINI 
Governatore, e Vice-Camerlengo. 


(Continua) CESARE CANTÙ. 
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LA CRISI EGIZIANA. 


(Le crise Egyptienne par M. le Comte Joseph Grabinski. « Revue generale ») 


I Conte Grabinski, che recandosi di persona nell'Egitto, potè studiare 
accuratamente le condizioni morali e politiche di quel paese, ha pubblicato 
di recente nell’ottimo periodico Belgico la Revue generale, un interessante 
lavoro intorno all'attuale crisi egiziana. Noi crediamo di far cosa gradita ai 
lettori della Rassegna, offrendo ad essi un breve sunto deli’ Importante ar- 
ticolo del Grabinski. 


L'egregio e dotto scrittore stima, innanzi tutto, opportuno di 
ben dimostrare la somma importanza della crisi egiziana, dalla quale 
ponno derivare conseguenze capaci a di turbare profondamente la 
« pace europea, e conferire ad una nazione per un intero periodo sto- 
« rico, una indisputata preponderanza marittima e commerciale ». 
La proverbiale fertilità e ricchezza dell'Egitto, non avrebbe bastato 
da sola ad accendere le cupidigie delle grandi potenze, per modo 
che il dissidio tra Araby-Pascià ed il Kedive, potesse tramutarsi in 
una grande quistione Europea. Ma ciò avvenne perché oggi, per 
l'apertura del canale di Suez, l'Egitto offre una via facile e diret- 
ta per andare alle Indie, alle remote contrade del Pacifico, ed al- 
l'estremo Oriente. Di che si vede che l'Inghilterra è obbligata a 
considerare la doviziosa regione del Nilo, come un necessario 
complemento del suo impero indiano, e come la via naturale di 
comunicazione colle sue colonie di Australia. Il giorno in cui 
’ elemento Arabo padroneggiasse le rive del canale di Suez, e 
quella via che da Londra conduce all’ estremità dell'oriente, po- 
tesse venire interrotta dalla volontà d’un avventuriero, o di un 
pascià, gli interessi inglesi si troverebbero profondamente scossi. 
Ecco pertanto il motivo per cui il governo Britannico vedendosi 
minacciato nei suoi più vitali interessi da Araby, e dal partito na- 
zionale egiziano, si decise di romper guerra, malgrado che provas- 
se grande bisogno di conservare la pace. Vuolsi inoltre avvertire 
che nell’Egitto un governo forte, ed una seria amministrazione (che 
pur sarebbe anch'essa di non lieve pericolo per l'Inghilterra) non 
può oggi ottenersi dall’elemento Arabo ; il quale non altro può dare 
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che « un regime turco, puro, e semplice » senza correzioni o mo- 
dificazioni di sorta alcuna; ed è facile prevedere che questo in un 
tempo non lontano subirebbe facilmente le influenze di potentati emu- 
li, od avversi alla Gran Brettagna, e quindi costituirebbe per essa, e 
pel suo sistema coloniale una continua minaccia. Però gli interessi 
inglesi non sono i soli che corrano pericolo per la crisi attuale; poi- 
ché tutte le potenze Mediterranee, Francia, Italia, Austria, Spagna, 
debbono egualmente paventare che il canale di Suez cada nelle 
mani di gente, che non conusce il pregio della civiltà, nè sa con- 
ciliare il principio di libertà. colla stabilità degli ordini governa- 
tivi che sono le due condizioni assolutamente necessarie per la 
prosperità dei commerci. È manifesto che l’Egitto, sia che venga 
governato dall'elemento Arabo, sia che ritorni sotto la potestà della 
Sublime Porta, costituirebbe così nell’un caso come nell'altro, un 
impedimento gravissimo allo sviluppo e progresso della civiltà 
mondiale, e ciò non può essere nel desiderio di veruno dei poten- 
tati Europei. Ma quello che essi del pari non possono vedere 
di buon occhio si è che l'Inglulterra diventi signora assoluta del 
canale di Suez. « La onnipotenza della moderna Cartagine a Suez 
« costituisce un vero pericolo per il commercio di tutta la vec- 
« chia Europa; poichè... al monopolio politico del Canale ben pre- 
« sto terrelbe dietro il monopolio commerciale ». 

La crisi attuale ebbe principio dalla deposizione del Kedi- 
ve Ismail Pascià, alla quale il Sultano venne spinto dai consigli 
del’ Europa. La deposizione era meritata, poichè il suo governo 
non altro fu che despotismo il più sfrenato, rapacità, corruzio- 
ne, immoralità, e sperdimento delle pubbliche sostanze. Ma ciò 
nondimeno essa non fu prolicua per l'Egitto, e per sanarne i mol» 
teplici mali, facea d’uopo studiare mezzi più acconcii. Era neces- 
sario e facile di prevedere le conseguenze che, presso un po- 
polo Arabo, sarebbero derivate dalla destituzione di un principe: 
gli Arabi considerano il Sovrano, come un’incarnazione dell’Auto- 
rità Divina, che buono o triste che egli sia deve essere ciecamente 
obbedito. I suoi voleri debbono essere subiti, e non discussi. La 
destituzione (consigliata ed imposta dalle potenze) del Kedive che 
era stato creduto sino a quel giorno una iocarnazione di Allah, pa- 
drone assoluto, legittimo ed inviolabile ; scosse l'antica fede degli 
Arabi, e li fece persuasi che il popolo od i soldati avrebbero potuto 
essi pure alla loro volta imporre al Sovrano la loro volontà. Avven- 
ne pertanto che quelle milizie e quel popolo che avevano sopportato 
senza lamenti la tirannide di Ismail, osarono tutto in un tratto di 
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mettersi in piena rivolta contro il suo successore. Sarebbe stato 
adunque miglior consiglio di non shandire Ismail dal trono vice» 
reale, ma di limitarsi a renderne illusoria l'autorità, sottoponendo- 
la di fatto alla volontà dei governi Europei. In quella vece si vol- 
Je fare una specie di colpo di Stato, pel quale si minarono le basi, un 
tempo solidissime, del trono vicereale e si insegnò ai sudditi, e più 
specialmente ai soldati, la non diflicile arte delle rivoluzioni, e dei 
pronunciamenti. Méhémet-Tewfick, chiamato a succedere al padre, 
è un principe piuttosto dedito alla mollezza; però leale e non alfatto 
privo di coraggio, ma nel prendere una qualche grave risoluzione, 
manca di energia e di vigore ; egli è debule, mite e clemente, quanto 
il padre suo era energico, fermo e crudele. Scettico era Ismail, fana- 
tico nella religione Musulmana Tewlich. Se fosse asceso al trono 
in età più matura, ed in altre meno sfavorevoli condizioni avrebbe 
forse potuto riuscire un buon principe; ma nelle presenti, gio- 
vine e senza esperienza delle cose di Stato, e circondato da uo- 
mini che per ingegno gli sovrastavano, egli doveva diventare ne- 
cessariamente lo zimbello delle diverse fazioni, sino al giorno in 
cui avrebbe in Araby-pascià trovato un assoluto pa.lrone. Le accu- 
se che si lanciano contro di lui, adlossaadogli tutta la culpa delle 
odierne sventure del suo paese, sono ingiuste, Egli tentò nei priu- 
cipii del suo regno di riparare ai inali del governo precedente, e 
diede di sè qualche lieta speranza ; ma ben tosto il partito nazio- 
nale e militare gli si scatenò contro, senza che in Europa ed a 
Costantinopoli alcuno si levasse a difenderlo seriamente. Assai gli 
nocquero i gravi dissidii delle potenze Europee, che vorrebbero 
godere ciascheduna a proprio vantaggio, di una indisputata pre- 
ponderanza sulle rive del Nilo. 

Torna ora opportuno di ricordare che sotto il precedente 
Kédive, non vi era bilancio per l'amministrazione dello Stato, né 
contabilità ; agli impiegati veniva meno lo stipendio ; non si paga- 
vano gli interessi del debito pubblico, ed Ismail decretava e ri- 
scoteva le imposte a suo talento, spogliando de'loro propri beni i 
ricchi indigeni ogni volta che egli si trovava scarso di pecunia. 
Per ovviare ai mali gravissimi che derivavano dall» sfrenato arbi- 
trio e dalla pazza prodigalità del Kedive, fu stabilito il controllo, 
ed i rappresentanti delle potenze, deputati a quell'ufficio, posero 
ogni cura per riordinare sopra giuste basi le finanze egiziane. Ma 
ciò spiacque ad Ismail, che nel giugno del 1879 volle liberarsi dal 
Ministero Europeo, e fu per questo suo audace colpo di Stato che 
le potenze risolsero di detronizzarlo. Mehemet-Tewflich succeduto 
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al padre, come vedemmo, pose mano di tutto buon grado, col Ministe- 
ro presieduto da Riaz-Pascià, al riordinamento amministrativo, che 
il padre Ismail si era rifiutato di compiere. Ma per giungere al 
desiderato scopo, era ben naturale che si offendessero gli interessi 
dei molti, che godevano nei passati disordini, e quindi Tewfich, 
mentre attendeva alle riforme, vide in un tratto ordir$i contro il 
suo governo una potente coalizione di malcontenti, fomentata 
secretamente da alcune potenze europee, che nel controllo non 
ottennero quella parte, e quel posto che stimavano aver diritto 
di occupare. Nel febbrajo 1881 scoppiò nel Cairo una prima in- 
surrezione militare, ed il governo per conciliarsi l'animo de’ sol- 
dati, che ogni dì più insolentivano, stimò opportuno di licenziare 
l'antico ed eleggere un nuovo Ministro della guerra. Questo atto 
di debolezza fu un grave errore « l’ audacia de’ soldati crebbe, e 
« dissero ; ci si teme, dunque possiamo osare. » Ben presto si co- 
nobbe che scarso era il numero degli ufficiali disposti a serbar fede 
al trono Vicereale, e che il desiderio di nuove cose era divenuto 
quasi universale nell'esercito, irritato contro gli Europei, per gli alti 
e pingui ufficii che essi occupavano nell’ Egitto, e per quelle econo- 
mie che i controllori, per restaurare le finanze, introducevano nel 
bilancio della guerra. Ai malcontenti dell’ esercito si univa buon nu- 
mero di indigeni che aspiravano agli impieghi dati agli Europei, e 
così tra indigeni e soldati si formò quel partito che ebbe nome di 
Nazionale, e « prese per suo programma apparente, la liberazione 
« dell'Egitto dalla sopravveglianza preponderante delle potenze occi- 
« dentali, e la completa ed assoluta autonomia del paese ». Da questo 
partito vennero ordite delle cospirazioni che riuscirono al famoso 
pronunciamento del 9 settembre 1881, nel qual giorno le milizie 
circondarono il Palazzo del Kédive, esigendo da Lui il rinvio dei Mi- 
mistri, la convocazione di un parlamento di notabili Egiziani, una 
costituzione liberale, e che il contingente dell’armata venisse portato 
da 12, a 18 mila uomini. Era necessario che in tale circostanza, 
Tewfick desse prova contro agli insorti, e specialmente contro Araby 
Bey ed altri colonelli loro capi, della più grande fermezza ed ener- 
gia, e così avrebbe rialzato il principio d'autorità ; ma per contrario 
sottomettendosi, com’ egli fece alla volontà dei ribelli, li rese vie- 
meglio più persuasi che tutto era lecito di osare contro la sovranità 
del Kédive. Frattanto Cherif Pascià, designato dai colonnelli che 
erano a capo del movimento militare per la costituzione di un 
nuovo gabinetto, dovette prendere con essi gli accordi opportuni 
per stabilire il programma politico della nuova amministrazione , 
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che venne pubblicato nella Gazzetta ufficiale ed approvato dal Ké- 


dive. In questo programma, mantenevasi il controllo Europeo per 


le finanze Egiziane, e, siccome il Ministero presieduto da Cherif- 
Pascià, dava non aspettate dimostrazioni di politica temperanza, così 
per breve tempo rinacquero liete speranze di pace. 

Di questa rivolta militare ebbero molto ad impensierirsi i go- 
verni Europei che hanno nell’Egitto grandi interessi da conservare, 
e proteggere. Ma gravi e profondi erano i dissidii che esistevano fra 
le potenze, ed il comune pericolo non bastava ad attutirli. La Fran- 
cia che si era gittata, con cuor leggero, nell’intrapresa di Tunisi, 
credette di scoprire nella rivolta del Cairo, la mano vendicatrice 
dell'Inghilterra, che offesa del nuovo acquisto fatto dalla sua antica 
emula e rivale, si lusingava di trovare negli sconvolgimenti del- 
l'Egitto il pretesto per un intervento, da compiersi con grave jattura 
degli interessi francesi. Alcuni frattanto davano colpa della som- 
mossa ad Ismail, cupido di risalire sul trono d'onde l’Inghilterra lo 
avea trabalzato. Altri pensavano che il movimento insurrezionale 
fosse diretto dalla Sublime Porta allo scopo di restaurare al Cairo la 
sua piena antica sovranità, annullando tutti i privilegi di cui l’Egit- 
to godeva sino dai tempi di Méhémet-Alì. Per ultimo non mancaro- 
no altri ancora che giudicarono che tutto fosse opera del Principe 
Halim, che per la legge del Corano pretendeva diritti alla succes- 
sione di Ismail. Gli uomini che allora stavano a capo delle pubbliche 
cose in Francia, e più specialmente i partigiani e seguaci di Gam- 
betta, nella crisi Egiziana iotravidero un grave pericolo per la loro 
patria « e con quel desiderio di avventure che è tutto proprio del 
« Cesarismo democratico, sotto qualsiasi forma egli si presenti, dal- 
« l'imperiale di Napoleone alla dittatoriale del Gambetta, i padroni 
« della Francia spinsero l’Inghilterra ad intervenire in Egitto, ma 
« essa vi si rifiutò formalmente, perchè ben comprese che una spedi- 
« zione armata nell’Egitto avrebbe condotto a risultati più vantaggio- 
« sì per la Francia, che per l'Inghilterra ». Frattanto le altre potenze 
d'Europa, pendevano incerte sul partito da prendere. Da tutto ciò ne 
venne che i fatti compiuti furono subiti,'e solo si studiò il modo di im- 
pedire che per l'avvenire sì rinnovassero le sommosse. A questo pro- 
posito la Francia propose di formare una commissione militare an- 
glo-francese pel riordinamento della armata egiziana, a simiglianza di 
quanto era stato fatto per le finanze, ma questo progetto che sottopo- 


neva l’Egitto all'esclusivo protettorato anglo-franco spiacque alle altre 


potenze Mediterranee, e sopra tutte all'Italia ed all'Austria, e per 


giunta venne accolto assai freddamente a Londra. « La scambievole: 
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« gelosia di queste due potenze (Inghilterra e Francia) impediva lo- 
e ro di prendere opportuni accordi ; la Francia si sforzava di conso- 
« lidare la sua influenza nell'Egitto ; l'Inghilterra tendeva ad otte- 
« nere per sè sola il protettorato sulla terra dei Faraoni, e così per 
« mutui dissidii, l’opera dell'una venne paralizzata da quella del- 
« l’altra ». Ma siccome Cherif-Pascià era beneviso dagli Inglesi 
che ne approvavano il programma, e la Francia doveva, suo mal- 
grado dimostrarsene contenta, così si ebbe per qualche tempo 
una certa tranquillità, quando ad un tratto si conobbe che il nuo- 
vo Ministero avea buone e rette intenzioni, ma era privo di for- 
za, e dimostrava la sua debolezza col non disperdere le truppe 
che avevano preso parte alle sommosse, e col non infliggere una pub- 
blica ammonizione ad Araby-Bey che le aveva istigate. Infrattan- 
to la Porta che teneva sempre nella cima de’'suoi pensieri la conser- 
vazione della sua alta sovranità nell’Egitto, spediva a tale scopo una 
commissione di alta sopravveglianza, il qual fatto spiacque grande- 
mente a Londra, ed a Parigi. E così mentre al Cairo, e ad .Alessan- 
dria i commissarii ottomani erano splendidamente festeggiati, i gabi- 
netti di Francia, e di Inghilterra dichiaravano alla Sublime Porta 
« che pur riconoscendo la sua alta sovranità nell'Egitto, non sapreb- 
« bero però tollerare dimostrazioni che tornassero ad offesa o danno 
e della loro influenza nella amministrazione egiziana ». In pari 
tempo inviarono due corazzate nell'acque di Alessandria, e da questo 
nacque una contesa diplomatica. Da una parte si pretendeva che 
le corazzate stessero dinanzi ad Alessandria persino a tanto che i 
commissarii turchi non fossero partiti, e dall'altra che questi non si 
movessero se prima non si allontanavano le navi. Finalmente la 
Porta ottomana sodisfatta per avere potuto affermare il suo dirit- 
to di sopra-sovranità, fu contenta che i commissarii partissero, e 
subito dopo se ne andarono anche le navi anglo-francesi. In questo 
mezzo il governo Russo, da un suo giornale (le Journal de Saint- 
Petersbourg) ammoniva i gabinetti di Parigi e Londra che la qui- 
stione egiziana era strettamente legata con tutto intero il complesso 
della grande quistione orientale, e non poteva esser risoluta da una, 
o due sole potenze a loro buon grado. Il governo inglese poi dal 
canto suo sforzavasi di dissipare i sospetti che si accumulavano s0- 
pra di lui; e per tale scopo, ed anche per calmare i furori del belli- 
coso Gambetta, veniva pubblicato un dispaccio di Lord Granville a 
M. Malet, agente diplomatico inglese al Cairo, nel quale dicevasi : 
« L'Inghilterra non vuole che la formazione di un ministero Egi- 
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« ziano diventi quistione di partito o di influenza straniera. Essa. 
« desidera che l'Egitto goda della sua indipendenza amministra- 
« tiva, ma in pari tempo è convinta che i vincoli che congiungono 
« l’Egitto alla Porta costituiscono la migliore delle guarentigie contro 
« uno straniero intervento. Ove questi vincoli si disciogliessero, 
« l'Egitto potrebbbe, dopo breve tempo, diventar facile preda di 
« ambiziosi rivali. L'Inghilterra ha per iscopo di mantenere intatti 
« questi legami, e non muterà politica, che nel caso che l'anarchia 
« invadesse l'Egitto. Essa spera di trovarsi in piena conformità di 
e vedute colla Francia ». Ma ben altre erano le idee del Gambetta. 
Egli vagheggiava un'azione immediata nell'Egitto, ma pel suo carat- 
tere, e pel suo desiderio di politiche avventure, appena salito al 
potere si vide tosto sospettato, ed avversato da tutti gli altri go- 
verni d'Europa e quindi trovavasi in istato di isolamento. Frattan- 
to Araby Bey, ed i suoi partigiani tentavano dominare il Mini- 
stero presieduto da Cherif, e, fatti sicuri dalla discordia delle po- 
tenze, eccitavano vieppiù sempre l’odio degli indigeni contro gli 
Europei. Gravi disordini ebbero luogo, specialmente a Suez, ove 
scoppiò fierissimo tumulto contro il Consolato italiano, per essersi 
creduto a torto, che il commesso assassinio di un soldato egiziano, 
fosse stata opera di un italiano. Il partito nazionale in quel tempo 
vivamente desiderava l’apertura del parlamento, come mezzo per 
giungere a'suoi fini, ed il Ministro Cherif lusingavasi pur esso di tro- 
vare nella Camera un appoggio per appianare tutte le presenti dif- 
ficoltà. Questa venne aperta il 26 di Dicembre del 1881, ed il Kedi- 
ve, nel suo discorso, espresse ferma volontà di serbar fede ai patti 
ed obblighi internazionali; ed invocò il concorso dei notabili per 
compiere le necessarie riforme, e civilizzare il paese. Cherif-Pascià 
Presidente del Consiglio dei Ministri sottopose all'approvazione dei 
notabili un progetto di regolamento per la Camera. Ma nel mentre 
che Cherif tentava l'esperimento del sistema parlamentare, Araby 
procedeva innanzi nella sua azione politica extra parlamentare, pro- 
clamando la famosa formola l’ Egitto degli Egiziani, e così espo- 
neva il suo programma: « Il partito nazionale prende come base 
« del movimento nazionale i rapporti attualmente esistenti fra l'Egit- 
« to e la Porta. Insiste per l'adempimento delle promesse fatte dal 
« Kédive nel settembre 1881. Riconosce la necessità del control- 
‘ «lo finanziario europeo, ma però considerandolo come provvisorio, 
« poichè lo scopo del partito nazionale è che un giorno l'Egitto 
« stia completamente nelle mani degli Egiziani. Il partito nazio- 
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« nale affida la custodia dei suoi interessi all’ esercito, che dovrà 
« essere portato all ellettivo di 18mila uomini, e dichiara di essere 
« un partito poliico, e non religioso ». 

L’Europa non poteva riporre alcuna fiducia nel parlamento egi- 
ziano. Stava nella memoria di tutti l’istoria di quello già convocato da 
Ismail perchè servisse come di umile strumento al suo despotismo, ed 
era facile a prevedere, che, mutata la condizione delle cose, i notabili 
avrebbero dovuto ora sottostare agli ordini del partito militare come 
prima a quelli del Principe. « La libertà civile, e la costituzione non 
« possono reputarsi possibili nell'Egitto, abbrulito sotto l'ombra de!lo 
« stendardo di Maumetto, se non da persone iguare dellu stato delle 
« cose, 0 da ue’ dottrinari che vivono nel mondo della Luna. Una 
« camera per quanto intelligente, e dotata di energia... non saprebbe 
« come resistere alla volontà di un Kedive od a quella dell'armata. 
e Non vi ha paese ove la forza sovrasti al diritto come l'Egitto. Ivi 
« non esiste pubblica opinione, capace di appoggiare i sapienti ri- 
« formatori, e persino a lanto che l’Egitto starà sotto la religione 
e islamitica, la spada di un colonnello varrà meglio che la scienza 
« degli economisti, e degli uomini di Stato, cresciuti ai principii del- 
« la civiltà Cristiana ». Frattanto le notizie che giungevano dal Cairo, 
accendevano in Gambetta il desiderio di agire, e tanto egli fece che 
riuscì a trascinare l'Inghilterra, benchè piuttosto di mala voglia, nel- 
orbita della sua politica, che tendeva a porre l'Egitto sotto l' esclu- 
sivo patronato Anglo-Francese, escluse tutte le altre potenze e non 
tenendo conto veruno dei diritti della Sublime Porta. Ma questo, non 
poteva piacere agli altri potentati europei e nel mentre che il Times 
annunziava che Francia ed Inglulterra avevano presi opportuni ac- 
cordi per appogziare ilKedive contro i temuti disordini, la Newe Freie 
Presse di Vienna pubblicava che l’Austria e la Germania, erano fer- 
mamente risolute ad impedire a qualunque costo che una sola po- 
tenza, od una qualsivoglia coalizione di potentati occupasserol'Egitto, 
e la National Zeitung di Berlino allermava che l’Austria, la Germa- 
nia, la Russia e l’Italia, avevano insieme convenuto di far regolare 
la questione egiziana dal concerto europeo nel caso che si fosse 
giunti ad una catastrofe. - Ed era appunto una catastrofe quella in 
cui stava allora precipitando l'Egitto; ed il governo Kedivale, per 
iscongiurarla, tentava di guadagnarsi l'animo di Araby Bey, col 
nominarlo sotto-segretario di Stato al Ministero della Guerra. Que- 
sto avvenne nel 4 Gennaio del volgente anno, e nel dì 8 Gennaio i 
consoli d'Inghilterra e Francia presentarono al Kèdive una nota, 
nella quale dichiaravasi dai due governi che essi che avevano inse- 
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diato sul trono Méhémet-Tewfick erano fermamente risoluti di di- 
fendere dagli interni ed esterni pericoli lo statu-quo in Egitto, ser- 
bando intatta, contro qualsivoglia tentativo di disordine, l'autorità 
sovrana del Kèdive. Questo atto diplomatico spiacque a gran parte 
del giornalismo inglese, poichè fece temere che il gabinetto di St. 
James fosse tratto a rimorchio dal Gambetta, ed anche perchè a 
Londra non si ammette che l’Inghilterra e la Francia, abbiano a go- 
dere parità di diritti nell'Egitto. L'Austria poi fece sapere in via 
ufficiosa che se l'intervento militare diventava necessario, essa avea 
diritto a prendervi parte. L'Italia si tenne in perfetta comunanza 
d’idee coll’Austria. La Porta protestò energicamente contro la nota 
Anglo-francese lesiva de’suoi diritti di soprasovranità; ed il partito 
militare e nazionale egiziano se ne irritò oltremodo, e giurò di non 
mai sobharcarsi alla prepotenza straniera, e di serbar fede al pro- 
gramma l'Egitto degli Eyiziani. Per ulumo la Camera dei Notabili 
diventò, oltre ogni misura, ostile alle potenze occidentali, e si mise 
in disaccordo con Cherif-Pascià che sospettavasi troppo benevolo agli 
Europei. Avevasi in quel tempo a discutere intorno al regolamento 
preparato da Cherif, di cui parlammo più sopra, e fu quello che of- 
ferse ai notabili una facile occasione per muover guerra al Ministro, 
Essi composero un contro-progetto di regolamento interno, che ave- 
va per iscopo di dare alla camera i pieni poteri per governare il 
paese. Si voleva conferire ad essa il diritto di votare il bilancio; quello 
di iniziativa per tutte le leggi; e si esigeva che fosse piena ed intera 
la responsabilità dei ministri. Le convenzioni internazionali dovevano 
cadere sotto il giudizio, e l’arbitrio del parlamento, e quindi si entrava 
in disaccordo coi patti precedentemente stipulati, e si minacciava 
l’esistenza del controllo Anglo-francese, al quale spettava allora di 
giudicare intorno alle cose risguardanti il bilancio, Mentre nell’Egitto 
si preparavano eventi così gravi, veniva rovesciato in Francia (27 Gen- 
naio) il ministero Gambetta, e cadeva con esso il suo sistema di po- 
litica audace, che avea suscitato il timore di una prossima gnerra 
in Europa. Il 1.° Febbraio Araby Bey, benchè membro del governo, 
si recò dal Presidente della Camera, ed ottenne che i notabili po- 
nessero tosto ai voti il contro-progetto descritto più sopra. I nota- 
bili dopo averlo approvato, chiesero al Presidente del Consiglio di 
sottoscriverlo. Ma Cherif, ben ve.len:lo che questo fatto conduceva 
ad una guerra contro l'Europa, si riliutò e si dimise dall'ufficio. AI- 
lora il Kedive accettò per ministri quelli che gli vennero designati 
dalla Camera, e così il potere si trovò tutto nelle mani del partito 
nazionale. Nel nuovo ministero l’Interno e la Presidenza furono dati 


LA CRISI EGIZIANA 153 


a Mahmoud-Pascià-Barondi; Arabi-Bey ebbe la guerra, e gli esteri 
Mustapha Febmi. Questo ministero promise: una legge organica 
che tenesse luogo di una costituzione; di rispettare scrupolosamente 
tutti i diritti e le convenzioni, private ed internazionali; di ben de- 
finire ciò che risguarda la responsabilità ministeriale; ed annunziò 
che avrebbe aperto opportune trattative colla Inghilterra e la Fran- 
cia per determinare le attribuzioni della Camera intorno alla par- 
te finanzaria, e così fece comprendere che per lo avvenire questa 
più non doveva trovarsi sotto l’arbitrio delle potenze e del Kedive, 
come era stabilito da anteriori trattati. Nel tempo istesso che queste 
cose avvenivano nell'Egitto, l’Austria, la Germania, l’Italia e la Rus- 
sia, cui la Francia e l° Inghilterra non consentivano di prender par- 
te al riordinamento dell'Egitto, spedivano una nota alla Porta, e le 
esprimevano il desiderio che fossero conservati in Egitto lo stalu quo, 
i fermani, e tutte le convenzioni europee, ed inoltre dichiaravano che 
nulla potea mutarsi senza consultare prima le grandi potenze, e sen- 
za ottenere il consenso della Sublime Porta soprasovrana dell'Egitto. 
Questa nota servi di ammonimento alle potenze occidentali, e le per- 
suase a seguire una condotta politica più temperata. Ma frattanto al 
Cairo il partito militare ed il nazionale stringevansi in pieno accor- 
do, ed inorgogliti dai riportati successi diventavano ogni giorno più 
audaci. 

Torna ora opportuno di studiare le origini del partito nazionale, 
ed innanzitutto fa d’uopo rammentare che gli egiziani, del pari che gli 
altri popoli orientali soggetti all’Islamismo, non sono compiutamente 
nè barbari, nè civili. Il contatto degli europei, e la fina penetrazione 
di cui essi (gli orientali) sono dotati, non permise loro di rimanere 
nella barbarie; ma in pari tempo non diventarono popoli veramente 
civili, perchè, od Arabi, o Turchi che siano, ma più specialmente se 
Arabi, cordialmente odiano e disprezzano la civiltà europea. Ne'loro 
paesi vennero introdotte le strade ferrate, il gaz, il telegrafo, le 
banche ecc.; ma questo non giova, e quantunque essi godano al pari 
di noi di tutti i trovati della moderna civiltà, ciò nondimeno rim- 
piangono il buon tempo antico quando gli europei non potevano pe- 
netrare nell’Egitto, per usufruttarlo ed impoverirlo. E qui pur troppo 
vuolsi confessare che gli europei recatisi nell'Egitto non presero per 
loro principale punto di mira la civilizzazione del paese. Se avessero 
posto mano a quest'opera caritatevole, avrebbero dovuto lottare con- 
tro gravi ostacoli, ma'alla perfine sarebbero riusciti, e la civiltà crì- 
stiana poteva dall'Egitto diflondersi nelle barbare contrade dell’Afri- 
ca centrale, ed equatoriale. Ma (fatte le debite eccezioni) può dirsi che 
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una gran parte delle persone che si recavano nell’ Egitto , se erano 
di buona condizione, non d'altro si curavano che di arricchire vie- 
maggiormente, e spesso per modi non troppo giusti; e se erano po- 
veri, intendevano del pari ai guadagni, e molti fra essi non fecero 
che spargere a larga mano i semi dell’immoralità e della corruzione. 

« Gli Arabi che per se medesimi non sono nè maligni, nè fur- 
a fanti, impararono a mentire, e concepirono il disprezzo della lealtà 
« e della onestà pel contatto che ebbero cogli Europei ». A questo è 
d’uopo aggiungere, che per lungo tempo (e di ciò voglionsi addebitare 
i governi d° Europa) tutti i delitti commessi dagli Europei rimane- 
vano impuniti, pel conflitto che nasceva tra le attribuzioni delle Au- 
torità consolari, e quelle della polizia locale, mentre per contrario gli 
Arabi per colpe leggere erano costretti a subire i più severi casti- 
ghi. Questo stato dì cose fu mutato, ma non se ne spense la memo- 
ria tra gli Arabi. Di che ne avvenne che gli Egiziani concepirono 
un’ idea assai triste dei costumi della civile Europa, e conchiusero 
che essi valevano assai meglio di noi. È debito però di giustizia il 
ricordare che tra gli Europei vi furono altresì uomini onorandi che 
molto contribuirono a migliorare le condizioni dell’ Egitto, ma questo 
non bastò per far dimenticare agli indigeni le enormezze commesse 
da una turba di affaristi. I controllori tentarono di riparare, almeno 
in parte, ai mali che abbiamo accennato, ma non seppero usare di 
tutta quella energia di volontà che era necessaria per riuscire com- 
pletamente. E quindi vennero pur essi in odio agli indigeni, i quali 
dicevano che I° Europa tendeva a spogliare ed impoverire l'Egitto 
sotto pretesto di civilizzarlo. La condizione delle cose era veramente 
deplorabile, ma però da sola, non avrebbe bastato a far nascere una 
crisi violenta nel pacse, se prima non fosse stato scosso il principio 
d’ autorità come sopra dicemmo. Il popolo egiziano non è atto a co- 
stituire, un partito politico, e non comprende |’ idea di nazionalità. 
L’ulema lo guida col Corano, ed i Pascià lo governano da tempo im- 
memorabile colla sferza tenendolo soggetto al più barbaro dispotismo. 
a Se il popolo egiziano fosse stato disposto a concepire un' idea po- 
« litica, avrebbe appoggiato il novello regime inaugurato dall'attuale 
« Kédive; e se fosse stato capace di ribellarsi sarebbe insorto con- 
« tro il governo odiato, e tirannico di Ismail ». Ma essi non co- 
noscono che Ì’ indifferentismo, e la legge ineluttabile del fatalismo 
che li obbliga a considerare tutti i fatti che avvengono, come de- 
cretati dalla Divinità, secondo la parola fatidica di Maometto. Pur 
nondimeno si formò quel partito che dicesi nazionale ed ecco come. 
Sotto Ismail si formò una setta, o società segreta, che fu pochissimo 
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conosciuta, e che diretta da Ali-Pascià-El-Roubi aveva per iscopo 
di sostituire al regnante Kédive un novello principe. Poco innanzi: 
quel giorno jin cui Ismail congedasse il Ministero Europeo, alcuni 
uffiziali, e fra di essi Alì-Pascià-El-Roubi ed Araby si recarono da 
Alì-Pascià-Moubareck che facea parte dal Ministero Wilson-Bligniè» 
res, proponendogli di rovesciare tutto di un colpo, il Kedive, ed il 
Ministero Europeo. Aly-Pascià-Moubareck rivelò la trama ad Ismail, 
il quale in altri tempi ne avrebbe certamente preso crudelissima 
vendetta, ma nello stato in cui trovavasi allora stimò opportuno di 
giovarsi dell’opera dei settari per disfare il Ministero impostogli 
dall’ Europa, e così porsi in grado di ristabilire il suo antico despo- 
tismo (Maggio-Giugno 1879). Se dopo ottenuto l'intento, Ismail non. 
fosse caduto, egli avrebbe fatto pagare a caro prezzo ad Araby e suoi 
complici il soccorso prestatogli per liberarsi dai Ministri Europei; 
ma ben tosto ad Ismail succedette nel Kedivato il tiglio Tewfich, che 
di Arabi sino a quel tempo oscuro ufficiale, volle fare un Colonnello, 
porlo a capo di un reggimento e così gli offerse più facile modo per at- 
tuare i suoi ambiziosi disegni. Gliamici di Halim frattanto si agitavano 
per innalzarlo al Kedivato; i partigiani di Ismail pure essi cospirava- 
no; tutti cercavanoun valido appoggio nell'esercito; ma chi solo seppe 
guadagnarselo fu Araby co'suoi, e fu così che sorse potente nell'Egitto 
il così detto partito nazionale. « Nacque in mezzo alla popolare indilfe- 
« renza, per virtù di quei fatti che nella detronizzazione di Ismail scon- 
« volsero così gravemente l’ Egitto, ed acquistò forza e valore assai 
« considerevole per l'appoggio che ottenne dalle milizie, eper la debo- 
« lezza del Kedive, e de' suoi Ministri, che si lasciarono sorprendere 
« dagli eventi, senza che sapessero nè prevenirli, nè reprimerli. Un. 
« atto di vigore sul principiare delle commozioni militari, bastava per 
« annichilire la setta nascente,e per risparmiare gravidisastri all'Egit- 
« to. Il difetto di energia produsse l'audacia, e la rivolta delle solda- 
« tesche, che a poco a poco rovesciarono il governo, ed annientarono 
l'autorità del Kèdive ». Quanto ad Araby, di cui molti vollero fare 
un uomo di alto valore e di potente ingegno, egli è poco al di sopra 
della mediocrità. Non possiede nè vasta, nè solida dottrina, ma è 
dotato di prodigiosa memoria, e di grande fermezza nei suoi propo- 
siti. Non fece mai grandi studi militari, e fu per fortunate circostanze, 
per protezione e per intrigo che egli sali al grado di Colonnello, e 
poscia diventò generale. Non professò mai per lo addietro idee pa- 
triottiche, e fu solo per interesse e per ambizione che egli si pose a 
capo di quel movimento militare che si fa bello col programma della 
nazionale emancipazione, ma che poi nel fatto ha per suo vero scopo: 
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di escludere gli Europei dai lucrosi uffici dell’ Amministrazione 
Egiziana, sopra di che fa mestieri osservare « che l'Europa ha forse 
« abusato delle sua preponderanza sulle rive del Nilo, ma che in pari 
« tempo essa vi fece sorgere una moltitudine di interessi, che non può 
« oggi abbandonare nelle mani di Araby, e de' suoi amici. Se questo 
e partito avesse uomini atti a bene amministrare, capaci di guaren- 
a tire gli interessi Europei, e tali che sapessero rispettare i tribunali 
« e le sentenze che questi pronunziano, e risoluti a non arrecare 
« olfesa veruna ai diritti internazionali sanciti dai trattati, allora 
« l'Europa potrebbe determinarsi a concedere all’ Egitto quella li- 
« bertà che essa pretende per se medesima, e che viene indicata dalla 
a formula di Arabi-Pascià - L'Egitto degli Egiziani. - Ma persino a tan- 
« to che il partito nazionale terrà fermo nelle idee che oggi professa 
« intorno alla giustizia, ed al debito pubblico, niuno potrà considerar- 
a lo come partito onesto. E del resto che intende esso di fare a be- 
« nefizio del popolo ? Mentre per una parte, punto non nasconde il 
« suo intendimento di abolire il debito pubblico, violare gli interessi 
a Europei edi patti internazionali, distruggere i tribunali misti e 
e sostituirli con altri composti da indigeni, sottoposti alla sua propria 
a influenza, a’ suoi ordini e capricci, il detto partito poi non si pe- 
a rita di opprimere il popolo con modi abbominevoli, e non tiene con- 
« to veruno della libertà individuale, nè del diritto di proprietà del 
« cittadino ». 

Pertanto considerati attentamente i principii che professa, ed 1 
barbari ed inumani trattamenti che fa subire al povero popolo, si 
può conchiudere che il partito nazionale di cui abbiamo descritto 
l'origine, non è altro che una miserabile consorteria avida di pecu- 
nia e di onori, e spoglia affatto d'ogni principio d’ onestà. 

Ora fa d’uopo tornare al Presidente del Ministero Kedivale 
Mahmoud-Pascià-Baroudi. Egli approvò ben tosto gli articoli relativi 
al Bilancio come volevano i notabili, affermando che il Kedive poteva 
conferire alla Camera il diritto di votare il bilancio per virtù dei 
poteri conferiti a sua Altezza dai firmani del Sultano. Contro questo 
fatto protestavano i controllori, ma Mahmoud tenea fermo, dichia- 
rando che il Ministero non avea punto intenzione di recare offesa ai 
loro diritti, o di modificare per alcun modo le loro presenti attribu- 
zioni. Aflermando ciò il Ministro diceva il falso, poichè sapea me- 
glio d’ogni altro che una gran parte della Camera dominata dal 
partito militare e nazionale desiderava discutere, e votare il bi- 
lancio, non per togliere gli abusi invalsi nella amministrazione, ma 
per muovere guerra agli interessi europei, guarentiti mediante il 
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controllo, e per stanziare somme esorbitanti per l’ esercito. È per- 
tanto l’ equilibrio del bilancio, posto a discrezione dei notabili, cor- 
reva serio pericolo, e con questo minacciavasi una grave infrazio- 
ne dei patti internazionali. 

Questo stato di cose metteva in serio imbarazzo i Gabinetti di 
Parigi e di Londra, i quali però vollero, per un tratto di tempo, ten- 
tare lo sperimento di una politica molto riservata e conciliativa, € 
diversa alfatto da quella che era stata inaugurata dal Gambetta. 
Questi pretendeva di escludere le altre grandi potenze dall’ ufficio 
di riordinare il governo egiziano, ed ora per contrario il Gabi- 
netto Freycinet si univa a quello di Lord Granville per esprimere 
con opportuna nota il desiderio di appianare e regolare in co- 
mune colle altre potenze la quistione egiziana sulla base dello sta- 
tu-quo, e rispettando tutti i diritti internazionali. Vuolsi però av- 
vertire che il ministero francese spinto dal desiderio, e forse dal- 
la necessità di accarezzare i diversi partiti, procedeva in questa 
novella via politica, con passo dubbio ed incerto, e così dopo aver 
sottoscritto la nota sopraenunciata; nel 23 Febbrajo, dinanzi alla Ca- 
mera, per conciliarsi la fazione degli opportunisti partigiabi del 
Gambetta, dichiarò di avere spedito all'agente diplomatico della re- 
pubblica al Cairo positive istruzioni circa il mantenimento delia pre- 
ponderanza francese nell’Egitto, e prescritto altresì di usare un con- 
tegno il più riservato che possibile, nelle sue relazioni col nuovo 
Ministero Egiziano. Questa dichiarazione produsse un pessimo ef- 
fetto, e mentre disgustò il governo inglese, che sino dal 7 Gennaio, 
nel discorso della Corona dimostrava grande benevolenza verso 
l'Egitto, al quale consentivasi di fare un leale esperimento del 
sistema parlamentare ; d'altra parte irritò le quattro potenze conti- 
nentali, nelle quali rinacquero gli antichi sospetti contro l'esclusiva 
preponderanza anglo-francese. La Francia con questa sua politica 
di mezze misure e di spedienti, vide scemata la sua influenza, e sì 
trovò ben tosto ridotta ad un completo isolamento ; sicchè l' Inghil- 
terra, potè e dovette agire da sola, senza tener conto dell'alleata. 

Da quanto abbiamo detto si rende manifesto che la condizio- 
ne delle cose nell'Europa, e nell’Egitto era tale da ispirare fiducia, 
e coraggio al partito di Araby, che divenne quindì audacissimo, 
e ben tosto si fece coll’armata, vero ed assoluto padrone del pae- 
se. In pari tempo diventava ogni dì più violento l'odio contro gli 
Europei, ai quali si toglievano gli impieghi, e si arrecavano con- 
tinue offese. Inoltre si pensò di sottrarre il catasto alla Commissione 
Europea, malgrado la piena certezza che una Commissione in- 
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digena non avrebbe saputo far altro che distruggere tutto il lavoro 
. che era stato antecedentemente fatto ; ed all’ Italia che non aveva 
veruna responsabilità degli ultimi avvenimenti, e nulla avea tentato 
per dominare al Cairo, le si rifiutava di riconoscere il possesso della 
‘baja d' Assab! In presenza di simili fatti la Francia e l’ Inghilterra , 
dimostravano desiderio di pace, invitando i governi di Russia, Au- 
stria, ‘sermania ed Italia, ad interporsi presso il governo Egiziano 
per ottenere che la Camera dei notabili desse guarentigie pel paga- 
‘mento dei debiti dello Stato, e per l'adempimento degli obblighi in- 
ternazionali. 

Sorgeva frattanto l'11 di Aprile, e fu in questo giorno che il 
partito nazionale tentò un grande colpo di scena, denunziando una 
cospirazione contro la vita di Araby, e suoi colleghi, ordita, come di- 
cevasi, dagli Uffiziali Circassi. Si procedette tosto al loro imprigio- 
namento, al giudizio, ed alla condanna. Questa sentenza che colpiva 
«persone di alto grado venne giudicata iniqua, e commosse grande- 
mente gli animi, nell’Egitto, ed in Europa, e dimostrò che « Araby- 
« Pascià, non ad altro tendeva che a trasmutare il potere esecutivo 
« e giudiziario, in uno strumento di sua personale vendetta. E così 
« ottenevasi una novella prova di ciò che valevano le abbaglianti 
« promesse di un partito, che sotto le apparenze di amor patrio, na- 
a scondeva una ingiustificabile cupidigia, e la cieca e sfrenata am- 
« -bizione di giungere ad un potere personale ed assoluto ». Il Ke- 
dive, malgrado la debolezza del suo cararattere, vedendo che la sen- 
tenza pronunziata dalla corte marziale, suscitava la pubblica inde- 
.gnazione, poichè temevasi che fosse come il preludio di un’epoca di 
terrore, si rifiutò di sanzionarla e prese animo a comandare che si 
facesse un nuovo processo. Anche il Sultano vivamente si commosse 
per queste fatto, ed era ben naturale poichè gli Uffiziali Circassi ave- 
vano potenti aderenze a Costantinopoli. Egli quindi prese a proteg- 
gere.il Kédive, contro l'audacissimo Araby, ed ordinò che i condan- 
nati per semplice supposizione di reato, fossero tosto graziati; ed 
inoltre che venissero trasmessi alla sublime Porta per l' opportuno 
esame i documenti risguardabnti gli Uffiziali Circassi che non erano 
“sudditi Egiziani Allora il Kedivé, vistosi appoggiato dal Sultano, 
commutò le gravi pene dei condannati, in quella assai mite dell’esi- 
glio puro e semplice, dal quale essi potevano poi (data una occasione 
propizia) venir richiamati, e restituiti nella loro dignità ed ufficii. 
Questa determinazione del Kédive incontrò il favore del popolo, ma 
irritò grandemente i Ministri, e più specialmente Araby, che tentò 
con audacia, e violenza di imporre la propria volontà al Kédive, ed 
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al Sultano, e riusciti vani tutti gli sforzi fatti per indurre Tewfick ad 
annullare l’atto di grazia, i ministri presero la determinazione di sot- 
toporre il fatto al giudizio dei notabili convocandoli senza autoriz- 
zazione del Kédive, e dandone a questi l’annunzio per mezzo di un 
semplice impiegato. Operando di tal modo si procedeva ad un'aperta 
ribellione contro il Kédive, e contro il Sultano, e Araby del resto pub- 
blicamente affermava che la Casa di Mehemet-Ali era stata preci- 
pua cagione della rovina finanziaria, e politica dell’ Egitto, e quindi 
sarebbe tornato di grande vantaggio al paese discacciare Tewfick 
con tutta la sua famiglia. 

La condizione delle cose in Egitto era divenuta grave oltremo- 
do, ed alla Francia ed all'Inghilterra tornava necessario di metter- 
si in un più perfetto accordo. Parve per un momento che le due 
potenze fossero giunte ad una completa comunanza d'idee, e così 
appunto affermarono il Freycinet nell'11 Maggio alla Camera Fran- 
cese, e nel 15 di detto mese Sir Carlo Dilke ai Comuni d’Inghilterra. 
Ma però si dovette notare che alla studiata sobrietà di parole usata 
dal Dilke, faceva contrasto il vago ed incerto discorso del Freycinet, 
che per conciliarsi i partigiani della pace dichiarava che la quistione 
Egiziana doveva essere risoluta dal concerto Europeo; e per non 
irritare il bellicoso partito d'azione, affermava che le potenze ricono- 
scevano negli Anglo-Francesi il. diritto di preponderanza; che il loro 
giudizio avrebbe prevalso nel dare un stabile assetto all'Egitto e che 
era necessario di sottrarlo meglio che potevasi dall’ influenza del 
Sultano. AI Cairo frattanto i ministri deliberavano di rafforzarsi nella 
loro posizione, radunando le riserve di alcuni reggimenti, ed in pari 
tempo facendo correr voce che i notabili avrebbero imposto al Kédive 
di abdicare dandogli per successore il figlio Abbas Pascià, fanciullo 
di sette anni, sotto la reggenza di Mahmoud, e nominandogli Araby 
per governatore. Qui vuolsi ricordare per debito di giustizia che il 
Kédive, malgrado la debolezza del suo carattere, seppe dimostrare 
coraggio e mantenere un contegno calmo e dignitoso dinanzi alle 
mene settarie, ed alle insolenti minaccie de’suoi ministri. Frattanto 
la fortuna che sino a quel giorno si era dimostrata amica di Araby, 
parve ad un tratto che minacciasse di volgergli le spalle. I consoli 
generali di Francia e Inghilterra promettevano il loro appoggio a 
Tewfick; la Porta approvava la sua condotta ; i Notabili si rifiuta- 
vano di adunarsi, ritenendo illegale la convocazione fatta senza or- 
dine del Kédive ; ed il loro Presidente Sultan Pascià, dichiarava ad 
Araby, che se il partito militare insisteva per deporre Tewfick, in di 
lui soccorso verrebbero i Beduini. In pari tempo Cherif-Pascià, ed il 
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gran Cherif promettevano il loro appoggio al Kédive. Araby ed i suoi 
amici si trovavano quindi in grave imbarazzo, ma ebbero inaspet- 
tato soccorso da Cherif e da Sultan Pascià, i quali dopo avere con- 
statata la ribellione di Araby , ed incoraggiato Tewfick a resistere, 
stimarono opportuno di promuovere una riconciliazione dei ministri 
ribelli, col Kédive, e col Sultano. Ed in questo furono appoggiati dai 
Consoli, i quali credettero per tal modo di liberare da terribili an- 
gustie il povero Kédive, ma in quella vece fu appunto Arabi-Pascià 
che essi trassero di imbarazzo. La riconciliazione ebbe luogo, ma 
non fu sincera nè poteva essere durevole. 

Ai gabinetti di Londra e Parigi, parve allora giunto il tempo di 
agire, ed ordinarono alle squadre del Mediterraneo di radunarsi a 
Suda dinanzi a Creta, per navigare alla volta di Alessandria. Ed in 
pari tempo con nota diplomatica significarono alle potenze, che la 
dimostrazione navale era diretta a rafforzare l’autorità del Kédive, 
ed a mantenere lo statu-quo. La Sublime Porta stimò pur essa nec- 
cessario di intervenire, allo scopo di raffermare i suoì diritti di Alta 
Sovranità, e salvare la propria dignità offesa per gli atti audaci del 
partito militare ; e quindi con dispaccio ufficiale fece sapere al Mini- 
stero Egiziano, che la convocazione della Camera senza il consenso 
del Kédive, era cosa contraria alla Costituzione ; che lo statu-quo 
doveva essere mantenuto in Egitto ; e che questo paese faceva parte 
integrante dell'impero ottomano. Il modo col quale la Porta inter- 
veniva nella quistione Egiziana era irregolare, ed offendeva l’indi- 
pendenza del paese, guarentita da molti firmani, sicchè Tewfictk 
stimò necessario di protestare, ricordando al ministro del Sultano 
che egli non poteva telegrafare direttamente ai ministri Egiziani, 
ma doveva in ogni caso comunicare con essi per mezzo del Kédive. 
Questo incidente contribuì a rendere ancor più intricata la questio. 
ne. Frattanto i ministri impensieriti pel danno che poteva derivare 
alla loro causa dalla presenza delle flotte anglo-francesi, tentarono di 
persuadere i Consoli delle due potenze alleate, che l'accordo era per- 
fetto tra il Kédive ed il suo Governo, ed espressero la speranza che 
le navi appena giunte dinanzi ad Alessandria tosto sarebbero ri- 
partite. Ma i Consoli fecero comprendere che non potevano so- 
pra di ciò dare veruna risposta sodisfacente ; e questo contegno ri- 
servato e severo dei rappresentanti delle potenze occidentali pro- 
dusse viva impressione nei ministri del Kédive e nella pubblica 
opinione, e persuase Araby, che tra breve gli sarebbe stato d’ uopo 
ricorrere alla forza delle armi per resistere alle ingiunzioni, ed alle 
minaccie degli anglo-francesi. 
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Nel 20 di maggio, mentre che una nave egiziana conduceva a 
Costantinopoli gli ufficiali Circassi ai quali il Kédive aveva commu- 
tato la pena, giungevano nelle acque di Alessandria le squadre delle 
due potenze alleate Francia e Inghilterra ; ed i Consoli, prima di 
procedere ad estreme misure, vollero tentare le vie della concilia- 
zione con Araby ed altri capi delle milizie, persuadendoli, che un sa- 
crifizio che avessero fatto delle loro pretese, e delle loro ambizioni, 
sarebbe tornato vantaggioso ad essi, non meno che alla patria. Di 
questi ufficii incaricavasi il Monge console di Francia, e le potenze 
alleate speravano per tal modo di conseguire un triplice scopo, cioè 
di consolidare la loro preponderanza nell’ Egitto ; rendere affatto 
inutile l' intervento della Sublime Porta, ed impedire quello delle al- 
tre grandi potenze europee. I negoziati tra il Monge ed Araby dura- 
rono parecchi giorni, ma non ottennero verun risultato. Araby si pro- 
clamò risolutamente avverso a qualsivoglia intromissione dì stranieri 
nelle cose d’ Egitto, ed il governo diede opera alacremente agli ap- 
parecchi di guerra; e nella caserma d'Abdin, al Cairo, posta in faccia 
del palazzo del Kédive i generali tutti presero giuramento di difendere 
il governo contro ogni intervento. I cheiks, ed i beduini aderirono al 
giuramento, eccettuando però il caso che l'intervento fosse effettuato 
dalla Sublime Porta. Compiuta la solenne cerimonia si pensò a provve- 
dere denaro per l'eventualità di una guerra. Ma incontravasi (com'era 
ben naturale) una ben decisa opposizione per parte dei controllori, sic- 
chè i ministri, per un momento pensarono ad abolire senz’ altro il 
controllo. Ma poi videro che quest’atto così violento, avrebbe servito 
ad attutire i dissidii che esistevano tra l'Inghilterra e la Francia e 
le altre potenze, e siccome il partito nazionale faceva sopra i mede- 
simi grande assegnamento per la buona riuscita dell’ impresa, così 
facilmente il governo si persuase a non occuparsi per allora del con- 
trollo, ed a prendere il denaro che occorreva dall’amministrazione 
delle opere pie, e delle moschee. Frattanto i Consoli di Francia ed 
Inghilterra, perduta ogni speranza di conciliazione, rassegnarono 
il 25 maggio una nota al Presi.iente del Consiglio Mahmoud, colla 
quale chiedevano : 1.° il temporario allontanamento di Araby-Pascià 
dall’ Egitto, cunservandogli lo stipendio ed il grado: 2.° l’ invio di 
Ali Abdallad, amico e complice di Araby, nell’ interno dell'Egitto, 
conservando anche ad esso lo stipendio ed il grado: 3.° la dimis- 
sione del ministero. Per ultimo dichiaravano che le due potenze 
alleate Francia ed Inghilterra volevano mantenuto in Egitto lo statu- 
quo e l’autorità del Kédive, dal quale poi esse avrebbero implorato 
l’ampistia pei ribelli. A questa loro nota, spedita sotto forma di ulti- 


La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 11 


102 LA CRISI EGIZIANA 


matum, i Consolicsigevano che fosse data risposta nel termine di ven- 
tiquatte ore. Mentre ciò accadeva al Cairo, gli Ambasciatori di Fran- 
cia c Inghilterra a Costantinopoli significavano alla Porta, che le due 
potenze alleate, colla spedizione che facevano nell'Egitto, punto non 
intendevano di violare i diritti del Sultano, che questi niuno aveva in 
animo di contestarli, ed aggiungevano che la Porta verrebbe chia- 
mata a prender parte alla spedizione ove in progresso di tempo ciò si 
rendesse necessario. Questa nota non tornò punto gradita al Sultano, 
poichè era evilente che i suoi diritti di alta sovranità sarebbero 
stati menomati o distrutti dalla azione isolata, e preponderante de- 
gli anglo-francesi, i quali, dopo rovesciato Araby ed il suo partito, 
rimanevano padroni assoluti dell'Egitto, e quindi avvenne che il 
Sultano volse l'animo a paralizzare l'opera delle due potenze occi- 
dentali, incuorando il partito nazionale e militare alla resistenza, e 
studiandosi di porre in accordo contro di esse le allre grandi po- 
lenze. 

L'ultimatum anglo-francese destò viva commozione al Cairo, 
specialmente tra i notabili, e tra i capi del partito nazionale. Gli animi 
pendevano incerti sulle determinazioni che meglio convenisse di 
prendere, ed Araby co’suoi dell'esercito opinavano si dovesse rispon- 
dere con un energico rifiuto alle intimazioni dei Consoli. Ma nel 
ministero prevalse un contrario avviso e fu quello di rassegnare le 
proprie dimissioni, adducendo per motivo che il Kélive aveva ac- 
cettato la nota consolare, malgrado l'opposizione unanime dei mi- 
nistri, che da codesta straniera intromissione vedevano mano- 
messi i diritti del Sultano. Per tal modo i ministri davano al Ké- 
dive le sembianze di uno scliiavo delle potenze estere, ed essi poi 
sì assumevano l'ufficio di strenui difensori delle alte prerogative 
della Sublime Porta. Tewlich accettò le dimissioni, e pubblicò un 
manifesto col quale ordinava alle autorità di vegliare al manteni- 
mento della pubblica sicurezza ; affermava che il naviglio anglo- 
rancese era venuto con amichevoli intenzioni ; comandava che non 
più si chiamassero sotto le armi le riserve, ed annunziava clie avreb- 
be rimandato alle loro case quelle che già erano state avviate al 
Cairo. Poscia fece venire presso di sè alcuni ufficiali, per avvi- 
sarli che egli prendeva di persona il supremo comando dell’eser- 
cito, e per invitarli a sottomettersi alle condizioni espresse dalla 
nota de Consoli. Ma gli ufficiali fieramente risposero che nulla avreb- 
bero accettato senza la mediazione della Porta ; e messa in disparte 
l'obbedienza ed il rispetto dovuto al Principe uscirono dal Palazzo, 
e rientrarono nella Caserma. Frattanto alcuni tra i notabili che gode- 
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vano di maggiore influenza vennero indotti a recarsi presso Tewfich 
per chiedergli che, giusta l'avviso dei ministri dimissionari, ritirasse 
l'adesione data alla nota dei consoli, e che mantenesse nell'ufficio di 
ministro della guerra Araby-Pascià che godeva, ancor meglio di pri- 
ma, tutto il favore delle soldatesche. Il Kédive rifiutò di obbedire 
a queste ingiunzioni, ed Araby, fieramente indignato, tentò di ado- 
perare la forza contro l’infelice suo principe. Una moltitudine di 
ufiziali venne prestamente raccolta ed inviata presso il Kedive a 
coprirlo d'ingiurie e di minaccie, e così a dimostrargli che le mili- 
zie si costituivano oggimai in istato di completa ribelliune. Ed a 
questo si aggiunse un telegramma dei comandanti militari di Ales- 
sandria che dichiaravano di non riconoscere altra autorità tran- 
ne quella di Araby, soggiungendo, che se nel corso di dodici ore il 
Kèdive non si piegava ai loro voleri, essi più non avrebbero potuto 
guarentire il mantenimento dell'ordine pubblico. Frattanto pres- 
so il Presidente della Camera si radunavano deputati, dottori di 
legge (Ulemas), ed ufficiali. Questi ultimi manifestavano audacissimi 
propositi, ed esigevano che il Kèdive fosse detronizzato. Ma i nota- 
bili e gli Ulemas si opposero e vollero che tutto si limitasse a chie- 
dere a Tewfich il mantenimento di Araby-Pascià nell'ufficio di Mi- 
nistro delle armi. Di questo incaricavasi il Presidente della Camera 
Sultan-Pascià, ma il Kédive gli rispose di non potere consentire a 
veruna concessione, poichè la sua condotta era approvata dal Sul- 
tano, e poco appresso affrettavasi a comunicargli un dispaccio, 
giuntogli allora dalla sublime Porta, nel quale si disapprovava al- 
tamente il partito militare pel contegno che aveva tenuto, e si dice- 
va al Kédive che si adoprasse a mantenere tutti entro 1 termini 
della temperanza e della moderazione, per cansare il pericolo di uno 
straniero intervento. Dopo conosciuto questo, gli ulfiziali, per met- 
tersi in istato di poter giustificare la loro condotta, e per guada- 
gnar tempo, dichiararono che avrebbero obbedito appena che fosse 
giunto al Cairo un rappresentante della Porta. 

La condizione nella quale si trovava il Kedive era assai difficile. 
Egli vedeva di mal occhio Arahy, e sapeva che conservandolo al po- 
tere forse provocava quell’ intervento straniero che il Sultano voleva 
che si evitasse. In pari tempo tutti gli ordini o corpi costituiti, Ule- 
mas, notabili, utiziali, deputati delle scuole, e commercianti esige- 
vano che Araby continuasse ad essere ministro delle armi. Tewfich, 
come è noto, aveva carattere debole, e siccome nel fatto non si ve- 
deva energicamente assistito nè dalla Porta, né dall’ Europa, così 
finì per consentire alla richiesta che da diverse parti gli veniva fatta, 


164 LA CRISI EGIZIANA 


ed Araby rimase ministro. In questo frattempo il Sultano telegrafò 
al Kédive che gli avrebbe spedito un commissario, tosto che ne aves- 
se fatta dimanda ufficiale. Tewfich richiese sopra di questo l'avviso. 
de' Consoli, e l'inglese Malet rispose che la dimanda poteva farsi, 
ove fosse necessaria ad evitare disordini. Quello di Francia, Sien- 
kierviez, dichiarò non doversi giammai ricorrere alla Porta. Così fra. 
le due alleate manifestavasi grave dissidio. L'Inghilterra dimostra- 
vasi indifferente all’ intervento della Porta Ottomana, ma la Fran- 
cia era contraria per timore che si rendesse più forte l’ influenza 
del Sultano nell'Africa settentrionale. Il Kédive tra i due opposti pa- 
reri si tenne a quello del Console inglese, e dimandò alla Porta 
l'invio del Commissario; ed Araby-Pascià da questo dissidio fra gli 
anglo-francesi prese animo a perseverare nella intrapresa opera di 
ribellione. Rentosto tutte le potenze, eccettuata la Francia, aderiro- 
no all'invio del Commissario turco al Cairo. In questo fatto la Porta. 
ravvisava una vittoria politica, e la Francia una disfatta. « Rende- 
« vasi manifesta la differenza di vedute trà le due potenze occiden- 
« tali. La Gran Bretagna non si dava alcun pensiero di quello che 
« profondamente offendeva gli interessi e l'influenza francese, e 
a quindi la Turchia non aveva più nulla a temere pei suoi interessi 
a nell’Egitto, da un'azione comune anglo-francese. A questo si ag- 
a giunge, che l'isolamento della Francia, che dopo la conquista di 
« Tunisi aveva adottato una politica antimusulmana, riusciva ad 
« una grande vittoria morale del Sultano Abdul-Hamid, e dell'idea 
« panislamitica che egli intende propugnare. Posto tutto ciò era 
« ben naturale che egli allora si rallegrasse dell'avviamento che 
« prendevano le cose nell'Egitto ». Ma la Francia stimò opportuno. 
di non mantenersi a lungo nell’ isolamento, e quindi cessando dal- 
l’osteggiare l'invio del commissiario, tentò di riannodare gli ac- 
cordi quasi interrotti coll’ Inghilterra, per ottenere che l’ intervento 
turco non assumesse un carattere militare. E così avvenne che i 
due gabinetti di Parigi e di Londra, nuovamente riuniti, diressero 
una nota al Sultano, per chiedergli che approvasse la condotta del 
Kedive, ed ordinasse ad Araby-Pascia, ed agli altri capi della rivolta 
militare, di recarsi a Costantinopoli a render conto del loro operato. 
Ma il Sultano rispose che non gli tornava conto di farlo, e che te- 
meva di menomare la sua autorità esponendola alle probabili disob- 
bedienze degli uffiziali Egiziani. Allora l'Inghilterra e la Francia re- 
strinsero la loro dimanda a questo : che la Turchia si tenesse con- 
tenta del semplice invio di un commissario, incaricato di invitare le 
milizie egiziane a sottomettersi. 
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L’ insuccesso della politica francese era grave assai, ed il si- 
gnor di Freycinet per attenuarlo, stimò espediente di dare all'inter- 
vento del Sultano in Egitto il carattere di una missione affidatagli 
dall’ Europa ; e, per riuscire in questo, propose che gli Ambasciatori 
delle grandi potenze a Costantinopoli si radunassero per dare stabile 
assetto alla quistione Egiziana. Per tal modo la Francia abbando- 
nava la politica di esclusiva preponderanza, seguita sino a quel gior- 
no, ed entrava a far parte del concerto europeo. Quindi i due ga- 
binetti di Londra e Parigi invitarono la Porta alla sopraindicata 
conferenza, dichiarando che il programma della medesima fondavasi 
sulla nota di Lord Granville 11 Febbrajo, che esprimeva il desiderio 
di un comune accordo delle potenze per riordinare le cose nell’ Egit- 
to, sulla base dello statu-quo e del rispetto de’ patti internaziona- 
li. Ma la Turchia che guardava le cose da un punto di vista ben 
diverso da quello delle potenze occidentali, senza aspettare la riu- 
nione della conferenza, deliberò l’ invio di una commissione presie- 
duta da Dervisch-Pascia al Cairo, e ne diede avviso alle potenze, 
aggiungendo che la detta commissione aveva l’incarico di ristabi- 
lire la tranquillità, conservare lo statu-quo, e raffermare l’ autorità 
del Kedive. Ed inoltre colla circolare 3 Giugno Said-Pascià da parte 
del Sultano dichiarò esservi fondata speranza che Dervisch Pascia 
ricondurrebbe I’ Egitto ad uno stato normale, e quindi doversi rì- 
tenere inutile la convocazione di una conferenza a tal uopo, special- 
mente considerando che il riordinamento di quella regione era cosa 
che spettava alla Sublime Porta. Le suespresse dichiarazioni, e le di - 
scordi vedute delle potenze Europee diedero ben chiaro a conoscere 
sino da bel principio che la conferenza desiderata dalla Francia non 
avrebbe condotto a verun pratico risultato. 

Mentre a Costantinopoli si accumulavano le difficoltà diplomati- 
che , Araby al Cairo vieppiù sempre imbaldanziva, e dal suo seggio 
di ministro fieramente minacciava Tewfik, che pure un tempo 
egli diceva essere il solo onesto uomo della famiglia di Méhémet-Ali, 
ed apertamente aflermava che era duopo di sbarazzarsene, e sosti- 
tuirgli Halim Pascià, da lui denominato per lo addietro, il più gran- 
de degli scellerati. Tutti però erano convinti che il vero scopo di 
Araby-Pascià non era quello di sostituire l’uno all’altro nel Kediva- 
to, ma bensì di afferrare egli stesso con robusta mano il sommo po- 
tere. Risoluti, e pieni d’alterezza erano i suoi modi e le sue parole, 
ed avendogli il Console di Francia tenuto un discorso conciliativo 
per persuòderlo ad aderire all'ulzimatum, egli fieramente rispose: 
« Non so che farmi nè delle promesse, né delle minaccie di Fran- 
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cia e Inghilterra. Se oseranno intervenire, io saprò opporre la più 
energica resistenza ». Giiungeva frattanto Dervisch-Pascià commis- 
sario della Porta, e veniva accolto colle più grandi dimostrazioni di 
onore, e tosto adoperavasi col Redivé, e col nuovo ministro IRagheb 
Pascià per iscongiurare la temuta catastrofe. Ma tutto invano, perchè 
i torbidi che ebbero luogo in Alessandria nel di 11 Giugno, prepara- 
ti di lunga mano dal partito militare e nazionale; l’oltrazgio fatto ai 
Consoli, ed il massacro degli europei, rendevano oggimai impossibile 
di sciogliere con modi pacifici l'intricato viluppo della quistione egi-» 
ziana. Ciò nondimeno i rappresentanti delle grandi potenze (eccettua- 
to quello di Turchia), si riunivano a Terapia sul Bosforo nel palazzo 
dell'Ambasciata italiana per studiare le vie della pace. E davano 
principio ai loro lavori col sottoscrivere un protocollo di disinteres- 
samento (de disinteressement) pel quale ciascheduna potenza pro- 
metteva di non far prevalere il suo proprio ai generali interessi, e di 
sottomettersi ai pronunziati della Conferenza. In questo potè scor- 
gersi quanto le potenze diffidassero l'una dell’altra. Dopo sottoscrit- 
to il protocollo sovraenunciato la Conferenza tentò di persuadere 
la Sublime Porta di prendervi parte, ma le trattative per riuscire 
a questo furono lunghe, e difficili. 

Mentre i diplomatici discutevano, Araby diventava, malgrado 
Dervisch Pascià, padrone quasi assoluto, e l'Egitto rovinava nella più 
deplorabile miseria, per la fuga degli europei, o per lo stagnamento 
degli affari. « Le istituzioni venivano rovesciate dal capriccio dei 
e pretoriani; gli impegni finanziari diventavano lettera morta, nelle 
e mani di uomini pei quali l'onestà era una parola vuota di senso; 
a gli atti arbitrari si succedevano senza posa; e la violenza prende- 
a va il posto della legalità ». Frattanto Araby e Toulba Pascià, e gli 
altri davano opera incessante ai preparativi di guerra, sopravve- 
gliando în pari tempo la condotta del Kedive, e del commissario 
inviato dalla Porta. Araby usava di tutti i mezzi possibili per solle- 
vare gli animi degli egiziani, e prepararli ad una lotta disperata, e 
malgrado tutto ciò il sultano lo insigniva, come prova del suo alto 
favore, di un ordine cavalleresco. Gli armamenti dell'Egitto e tutta 
la somma de’fatti che in breve tempo si erano compiuti, il contegno 
minaccioso di Araby e de'suoi, e la condotta equivoca della Sublime 
Porta, persuasero il Gabinetto di Londra che era giunto il tempo di 
prendere energiche risoluzioni, e siccome la Francia ricusava di 
associarsi all'Inghilterra, così questa deliberò di agire da sola. È 
noto queilo che avvenne, e cioè che il Vice-Ammiraglio Seymour, 
dopo avere intimato a Toulba Pascià di cessare dalle opere di forti- 
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ficazione in Alessandria, e dopo avere constatato il fatto che egli le 
continuava durante la notte, per ordine trasmessogli dal suo gover- 
no, nel dì ]J1 bombardò Alessandria, ed il 13 l'occupò colle sue 
truppe. Dervisch, cd il Kedive che Araby avea risoluto di ucci- 
dere, furono salvi; il Kedive rimase presso gli inglesi, ma Dervisch 
non volle essere inutile testimonio dell'invasione brittanica, e se ne 
partì per Costantinopoli. « Non è oggi opportino di giudicare fa con. 
a dotta tenuta dalla Inghilterra. Si tratta di fatti troppo recenti, e dei 
a quali non si possono ora conoscere tutte le conseguenze: queste 
e a suo tempo formeranno soggetto di un giudizio imparziale, quan- 
« do a mente riposata e calma ci sarà dato di calcolare freddamente 
« i vantaggi di quell’impresa e le sue buone e cattive parti. È certo 
« però che l'Inghilterra agì arbitrariamente, ed avendo aderito alla 
a Conferenza, doveva aspettare che fosse ben chiarita la sua impo- 
a tenza a sciogliere la questione egiziana. D'altra parte vuo!si con- 
« siderare che la Gran Brettagna aveva una sterminata moltitudi- 
e ne d'interessi materiali e morali da difendere, di gran lunga su- 
« periori a quelli di tutte le altre potenze assieme riuniti, e non po- 
e teva lasciarsi provocare del continuo, nè esporsi al rischio di 
a perdere il suo credito ed il suo prestigio, essa che, padrona dei 
« mari, e di innumerevoli colonie, tiene il governo di trecento mi- 
lioni d’uomini, colla grandezza appunto del suo nome, e col terrore 
che la sua bandiera giunse ad ispirare nei popoli barbari, e nelle 
nazioni più o meno civili d'oriente. Ove questa bandiera avesse 
piegato dinanzi ad un pugno d’arabi guidati da Toulba, o da Ara- 
by Pascià, un simile fatto avrebbe non solamente arrecato grave 
disonore al nome inglese, ma sarebbe stato un vero disastro per 
la grande nazione colonizzatrice. Devesi poi aggiungere che l’In- 
ghilterra godeva di questo vantaggio sulle altre potenze d' Euro- 
pa, ed era che mentre esse non sanno che quello che non vo- 
gliono, l'Inghilterra conosce assai bene ciò che vuole e ciò che non 
vuole, e così mentre la Conferenza discuteva, la vecchia Albione 
andava diritta innanzi pel suo cammino. L'Europa potrà lamen- 
« tarsi, ma l'Inghilterra non indietreggierà per questo ». 

Il conte Grabinski, giunto al termine del suo importante lavoro 
del quale noi ci siamo sforzati di offrire un sunto, come meglio po- 
temmo, ai lettori della Rassegna, conchiude dicendo che il grande 
errore commesso dall’ Europa fu quello di trapiantare in Egitto il 
sistema costituzionale, dal quale non si possono avere buoni resulta- 
ti, se prima al popolo non venne data una forte educazione civile, e 
politica, e non gli si fecero conoscere tutti que'grandi doveri che la 
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libertà impone. E siccome il popolo egiziano trovavasi in ben altre 
condizioni da quelle che sono richieste per la buona riuscita del re- 
gime costituzionale, così ne venne che il sistema parlamentare 
inaugurato la prima volta sotto Ismail, non altro fu che uno stru- 
mento di despotismo, ed in questa seconda sua prova giovò soltanto 
alle ambiziose mire, ed alle trame di Araby, e de’suoi pretoriani. E 
non altro appuuto che pretoriani erano i capi del così detto partito 
nazionale; sforniti di tutte le doti e qualità necessarie a ben gover- 
nare od amministrare un paese, impazienti di qualsivoglia opposi- 
zione, non sapevano discutere che ponendo mano alla rivoltella, e 
despoti, e brutali nel tempo stesso erano capaci di rovinare non mai 
di rigenerare una nazione. Il Grabinski che pubblicava il suo scritto 
sotto la data 2 Agosto vide dai fatti che poi seguirono, confermati i 
suoi giudizi, poichè un partito intelligente, savio e forte per l’ ap- 
poggio del paese, e veramente nazionale, non sarebbe certamente ca- 
duto tutto in un giorno, per una sola battaglia. 


E. Riva SANSEVERINO. 


NEL SETTIMO CENTENARIO DALLA NASCITA 


DI SAN FRANCESCO D'ASSISI 


È su La cui mirabil vita 
« Meglio in gloria di Ciel si canterebbe ». 


Quando dalle letture, dalle meditazioni, dalla contemplazione di 
tante opere maravigliose in ogni forma dell’Arte, il pensiero si ri- 
conduce alla necessità dello scrivere cosa, che sia meno indegna 
di S. Francesco ; l'animo cade sfidato di sè, ed atterrito quasi della 
indegnità propria e della grandezza del proprio argomento. 

Si sentono allora gravare penosamente sul cuore, che vorrem- 
mo umile ed alto, le plumbee vanità della nostra povera vita; si sen- 
te irretirsi nelle consuetudini superbamente accidiose la parola, 
che vorremmo si levasse come inno nell’ampiezze dei cieli. 

Come chi, andando pe’fondi uliginosi, o fra gli sterpi de’ burroni, 
leva d’un tratto l’occhio oblivioso alle cime, confortate dal raggio ro- 
seo del sole, e sente una brama sconsolata delle alture e della luce; 
così noi, dalle vie trite del mondo, leviamo a te, con trepido e mesto 
desiderio, il cuor nostro e il pensiero, o FRANCESCO. 


Non si narra partitamente a’lettori della Rassegna la vita del 
poverello glorioso. A niuno di loro è ignoto quel soave poema de'Fio- 
retti ; a tutti echeggia nell'animo il canto dell’Alighieri. Le gesta di 
Francesco e della sua prima famiglia adornano splendidamente di 
sè, per mano di pittori sovrani, le Chiese d'Assisi, di Firenze, di Pa- 
dova, di Venezia, di Napoli, di Parigi, del Mondo. E i mezzi dell’ar- 
te umana parevano tuttavia a Dante troppo misera cosa; e chiedeva 
parole e armonie di cielo a cantar l’uomo, che terra e cielo abbracciò 
in un unico fervidissimo amore. Né forse v'ba, in Italia almeno, dopo 
quella del Redentore, vita più popolare che questa di S. Francesco; 
come di colui che, fra i nati di donna, fu dal Redentore degnato 
di maggior simiglianza di dolori e d’affetti. 

Felici i semplici che, rileggendo i Fioretti, o levando il guardo 
alle pie storie de’Giotteschi, accolgono nell'animo quella compostez- 
za di pensieri e di forme, senza niuna miscela d'amaro! A noi, figli 
d'un secolo dubitante, cresciuti al dubbio, e spesso al disamore e 
allo scherno, fra le pugne del foro o della tribuna, e le logomachie 
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delle scuole, sorge talvolta in cuore la tema, che quelle imagini, con 
tutta la loro dolcezza, siano ombre d’un mondo per sempre sepolto : 
che, alla luce d'una civiltà più progredita e più cauta, l’ardore se- 
rafico di San Francesco e di tutti i mistici procedenti da lui, sia per 
apparirci una mite e soave, ma infeconda follia. 

Noi non sappiamo, o non vogliam dire, quel che avverrebbe se 
oggi, sulle piazze o per le vie di Bologna, un pover uomo, in veste 
sordida e strana, si lasciasse prendere pel cappuccio o trar sassi 
dalla turba, mostrandosi lieto di quel vilipendio; nè se vi sarebbe 
uno fra i Maestri della dotta città, che gli chiedesse, come già a 
Frate Bernardo, ragion del fatto; e lettane la Regola, ne ammirasse 
contrito la sapiente semplicità. Ma, oltre le navate di Santa Croce, 
il mio pensiero si leva e corre per l’Italia, per l'Europa, per tutta la 
terra, e vede uomini nella veste del povercllo inseguito co sassi 
e colle beffe ad Assisi,e dell’altro schernito a Bologna, dovunque v’'ha 
un dolore da confortar nobilmente, o da affrontare un pericolo gene- 
roso. Francescani veggo io per le carceri, francescani per gli ospe- 
dali, francescani negli ospizii degli orfani; francescani che durano 
e avanzano, là dove i Soli micidiali e la barbarie indomita spengono 
gli esploratori, invano armati d’oppio e di rivo.tella ; e m'inchino 
riverente a questa soave follia, della quale sono così benefici gli ef- 
fetti, così durevoli, e così universali. 

L'hanno chiamata follia, e così la chiameremo anche noi. Nè 
forse a torto ; se per follia s’intende il dipartirsi dalle consuctudini 
accettate nel vivere quotidiano, o qualsivoglia intendimento ed or- 
dine di mezzi, che trascenda, d’universalità e d'importanza, i comu- 
nali mezzi ed intenti degli uomini. Ma, nè la Redenzione, nè il mar- 
tirio, nè l’apostolato, così religioso, come di qualsivoglia nobile af- 
fetto od idea, sono compresi nei limiti delle consuetudini umane e 
del vivere quotidiano. Neppur l’amore, quando è schietto ed intenso, 
s'appaga delle voci o degli accenti più consueti; ed esulta anch'esso 
nel sacrifizio, che pare ai disamorati follia. 


Se le consuetudini della rettorica o i pregiudizii delle fazioni 
non facessero velo, le feste centenarie avrebbero questa utilità, fra 
le altre; del richiamare in luce, a nuovo e più accurato esame, 
uomini e istituzioni, di cui o non s'intesero i meriti, o, nel turbinio 
dell’età e delle vicende, si dimenticarono, o si rinnegarono. E l’età 
scettica, che vide, or fa un anno, celebrato con tanta pompa d'arti e 
tanto splendore di scienza il XIV centenario di San Benedetto, impa- 
rerebbe a onorare di nuovo altri Santi; se non pel suggello della 
Grazia, che venerano in essi i Credenti, per quello del Genio e della 
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operosità, che li ha fatti sovente ministri delle più sane e durature 
riforme sociali. 

Certo non è questo il concetto che la scienza beffarda e nega- 
trice, e molti anco tra 1 Cattolici italiani, poco studiosi delle cose at- 
tinenti alla Fede, sogliono farsi dei Santi: i quali, nella imaginazione 
dei più, stanno come poveri illusi o, tutt'al più, come gente, che po- 
stasi al disopra, rimane anco al di fuori intieramente delle cose umane; 
e delle leggi loro, e de’loro andamenti nè può, nè cura sapere: gen- 
te che vive per sè, e da cui le moltitudini, nell'ordine reale e prati- 
co della vita, nulla hanno da aspettarsi. 

Or se considerassimo, noi credenti almeno, e quelli ancora che 
intendono quanto v’ha nell’Evangelio d'umanamente sapiente, che 
società sana si forma solo di individui sani, e che sani moralmente 
son quelli, de’ quali le facoltà si svolgono ed attuano in conformità 
della legge; intenderemmo senz’ altro che, quand'anco l’opera dei 
Santi non fosse se non di perfezione individuale, non lascerebbe per 
questo d’esercitare un benefico influsso sulla società tutta quanta; 
tanto più estesa, quanto più la notizia e l'ammirazione delle virtù loro 
si allarga. Ma guardando all'opera de’'Santi, che la Chiesa e la univer- 
salità de’Fedcli proseguono di più costante culto, e più amoroso, noi 
saremo costretti a riconoscere in loro, il più delle volte, riformatori 
audaci per l’ altezza dello scopo a cui mirarono, e insieme prudenti 
per la scelta de' mezzi; per la apparente pieghevolezza e per la 
intrinseca tenacità : uomini del loro tempo, che dette loro le inspi- 
razioni e le prime opportunità ; genii che trascendono i secoli, per 
la durevole e talora perenne efficacia dei loro istituti. 

E invero i canoni che la moderna critica storica impone a se 
stessa dovrebbero farla, anco fuor d'ogni considerazione sopranna- 
turale, più ossequiosa o almeno più placabile ai Santi. I quali, scen- 
dendo con severo giudizio e meditazione costante negli abissi del- 
la propria coscienza, a scrutarvi i motivi delle azioni proprie e gli 
effetti loro, e le prossime conseguenze e le remote, attingono a quel- 
li che sono i veri coefficienti della Storia, ossia alle facoltà dello 
spirito, attuantisi nello spazio e nel tempo: ai primi e più costanti 
elementi della vita sociale; cioè ai bisogni, alle passioni, alle aspira- 
zioni più costanti dell’ animo umano. Sembra che il mondo debba 
sottrarsi alla loro attenzione, perchè, sovente, chiudono gli occhi 0 
rifuggono dalle sue parvenze più estrinseche ; ma, in compenso, sì 
squaderna al loro pensiero quella, che il Vico chiamerebbe la Storia 
ideale eterna dell’uomo individuo e delle società umane. 

Anco ai sapienti del Paganesimo, il conoscimento di sè, ossia 
l'esame profondo e spassionato della coscienza propria, parve prin- 
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cipio e fondamento grande di scienza e di virtù. Ma, lasciando an- 
dare molte altre considerazioni, non potevano aspettarsi da loro quei 
frutti di virtù individuale e di comune progredimento , che sono da 
sperarsi per questa via nel Cristianesimo ; perchè, indeterminata e 
manchevole la legge morale, che stava dinanzi al loro pensiero, dava 
agevole opportunità all’ individuo, naturalmente superbo, di far sè e 
le azioni o i desiderii propri misura del bene e del male, e rendeva 
quasi impossibile un continuato e sicuro progresso; posciachè que- 
sto è appunto l'attuazione, negli ordini civili o sociali, d'un disegno, 
comune, almeno nelle principali sue linee, a più generazioni d’uo- 
mini concordemente operosi. 

Laddove con ragione fu detto accogliersi la storia della Chiesa 
nella vita dei maggiori suoi Santi, inquanto ciascuno di loro parve 
adoperarsi a incarnare prima in sè, poi negli ordini del viver sociale, 
una parte di quell’ eterno modello, che la Chiesa stessa conserva e 
propone perennemente agl’ individui ed ai popoli. La stampa e la 
litografia diffondono oggi più e più largamente la notizia di coloro, 
che arricchirono di scoperte fisiche o chimiche, o di nuovità indu- 
striali, la società umana : e noi siamo ben lungi dal detrarre a’loro 
meriti, o dal negare la loro parte d' onore e di gratitudine a coloro, 
che concorrono a quel subjicere della materia, ch'è pure un degli 
uffici assegnati da Dio all'uomo su questa terra. Ma diciamo che 
tutte coteste scoperte son segni, effetti, strumenti, ammennicoli 
esterni di civiltà : la sostanza della civiltà sta nelle alte idealità mo- 
rali, e nel moto delle volontà individue o consociate verso di quelle ; 
e per questo rispetto crediamo la storia dei Santi, e spesso anco 
quella degli Ordini procedenti da loro, parte grandissima di quella 
della civiltà universale. 

Questo è progresso ; fare che l’Evangelo, non pur ne’ suoi pre- 
cetti, ma benanco ne’ suoi consigli di perfezione, da ideale si con- 
werta in fatto ; da fatto individuale in sociale : fare che, non pur la 
virtù, ma l’eroismo, (e l'adempimento de’ consigli evangelici importa 
pr sempre un tal quale grado d’'eroismo) si perenni nelle società 
umane, s'incurvi a un giogo onorevole, che lo salvi dall'orgoglio 0 
dalla compiacenza di se medesimo ; si disciplini, e s'avvii così più 
pronto a un altissimo obietto. Anche umanamente riguardata, la dot- 
trina evangelica apparisce, come in tutto il resto, il portato di una 
sapienza profonda in questa distinzione di precetti e consigli. I pre- 
cetti sono per tutti; perchè ogni volontà deve esser possente a con- 
tenere nei limiti dell’onesto il sodisfacimento delle naturali tendenze : 
i consigli sono pei pochi ; e son tre, perchè la rinunzia a sè medesi- 
mo, in un intendimento d’altissima carità, può esser varia secondo 
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la potenza o le necessità di ciascuno: ma di tutti e tre uno è lo 
spirito: la rinunzia a quei godimenti anco legittimi, anco buoni in sè, 
ma nell’uso de’quali l’uomo è tratto di leggieri a scordare, pel sodi- 
sfacimento proprio, l'altissimo ufficio, che pur naturalmente è ad essi 
congiunto, e il vincolo di carità che lo lega alle creature tutte, al suo 
prossimo, a Dio. Lo so: questa è facilmente materia di scherni salaci 0 
di declamazioni, tanto più volgari, quanto più si ammantano di par- 
venze e d’apparato scientifico : ma il fatto sta che l’eroismo, la virtù . 
cioè, che trascende il dovere e pure rimane nella legge, è una neces- 
sità sociale ; è una funzione, dirò così delle società umane, che senza 
compierla sono malate, perchè i cuori e gli animi scendono sempre 
là dove non sia una forza, che lì tragga o li spinga in alto. Rinunzisì 
pure ad ogni fede nel Soprannaturale ; ed ecco che riman vera tut- 
tavia umanamente la parola di Gesù Cristo ; ch’Egli, inalzandosi, 
avrebbe tutto tratto in alto con sè : ogni vero eroismo trova la sua 
ragione in uno de’ suoi consigli; i suoi consigli s'incarnano tutti 
nella sua vita ; e l'uomo individuo e le società umane si levano alte: 
con Lui e per Lui: sursum corda! 

A me poi, se tanta, e così semplice, e così profonda sapienza e 
previdenza di tutte le individue e sociali necessità s'ha da reputare 
tutta umana, ella pare invero più mirabil cosa, che a ritenerla divina. 


Chi queste cose intenda con intelletto d’amore s’accorgerà di 
leggieri come e quanto si riferiscano esse a S. Francesco d'Assisi, e 
alla Regola sua, veramente maravigliosa. 

Con tutto che l'adempimento de’ precetti e la pratica eroica dei 
consigli evangelici avessero già, al cadere del duodecimo secolo, in- 
carnato nella vita degli individui e in quella de’ popoli tanto del- 
l'ideale cristiano, potrebbesi dire che il consiglio della Povertà non 
fosse stato mai nè praticato, nè forse inteso, con la pienezza e lar- 
ghezza, che gli dette nella Regola e nell'Ordine suo S. Francesco. Na- 
turalmente, taluni individui, che l’amore di Dio e del prossimo aveva 
inspirati a spogliarsi d'ogni loro avere, per menare vita tapina, non 
eran mancati ; nè era mancato loro l’assentimento della Chiesa. Ma 
quegl’istituti medesimi, che dai singoli richiedevano la rinunzia ad 
ogni avere individuale, serbavano tuttavia, a tutela dei propri com- 
ponenti e come strumento di carità sapiente, la proprietà collettiva. 
L’assoluta povertà era dunque tuttavia un fatto individuo, non un 
fatto sociale ; un sacrificio, non una istituzione ; una trasformazione 
della proprietà, non una completa rinunzia ; il Monaco era povero, 
l'Ordine poteva esser ricco, e abusando delle ricchezze, togliere, 
sotto questo rispetto, al merito ed all'esempio dei singoli una gran 
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parte, e forse tutta la sua efficacia sociale. La povertà intiera, asso- 
luta dei singoli frati e dell'Ordine fu il carattere nuovo della Re- 
gola Francescana, fu la sua ragion d'essere, la sua potenza. 
Guardiamolo, per intender bene San Francesco e il pregio del- 
l’opera sua, nella sua famiglia, nella sua città; posciachè, lo abbiamo 
ridetto, le contingenze de’ luoghi e de’ tempi sono, aglì uomini d'ani- 
mo grande e di cuore, opportunità ed occasioni a penetrare i bisogni 
costanti del vivere umano, e le leggi, multilormi nelle loro manifesta- 
zioni, semplici nella loro essenza, della nostra natura. Quelle citta- 
duzze dell’ Umbria, dove oggi il viaggiatore capita solo a cercare 
qualche pia ricordanza, qualche memoria erudita, qualche capo d’arte 
antica o medioevale, riboccavano al duodecimo secolo di genti e di 
ricchezza. Alla ricchezza dovevano le più la loro potenza; dacchè le 
franchigie comunali, all'ombra delle quali fiorivano, costassero loro 
assai meno sangue e virtù, che a que' Comuni dell’ Italia superiore, 
che avevano avuto con Federigo I sì fiera briga. Le guerricciuole da 
città a città eranc piuttosto lo sfogo di gelosie commerciali o di ri- 
valità atrocemente puerili, che il cozzo di grandi idee o di grandi 
interessi morali : onde mancava loro ciò che fa la grandezza, talvolta 
la santita della guerra. Così mediterranee com’erano, avevano co'paesi 
lontani scambio più di mercanzie e di denari che d’ idee e di senti- 
menti; di guisa che tutto traeva al vivere grasso e crasso ; ridoltasi 
ormai quasi ogni cultura in pochi cherici, e curanJosene da’laici solo 
quel tanto, che poteva servire ai loro commerci. Tutta mercantile, 
anzi bottegaja, tranne forse la madre, la famiglia di Francesco; che le 
splendidezze e gli sciali di lui giovinetto portò in pace, ma non seppe 
perdonargli mai d'aver donato denari per restaurare una chiesa; non 
d'aver rinunziato alla sua parte degli averi paterni. Gli spiriti ingros- 
savano nel godimento tutto sensuale, e nel più miserabile degli or- 
gogli, in quello della opulenza, che tragge seco naturalmente il di- 
spregio de poveri, e fa disamorata e villana. sin la elemosina. Occor- 
reva, pertanto, far sentire a cotesta gente che vi sono al mondo altre 
forze, e ben altramente efficaci, che la ricchezza ; contrapporre anzi 
addirittura la povertà alla ricchezza, e vincere questa con quella. 
Occorreva far risguardare l'elemosina come onorevole, non pure a 
chi la fa, ma eziandio a chi la riceve, e come benefica spiritualmente 
all'uno e all’altro. Finchè il ricco crede sè autorevole e degno solo 
perchè ricco, il povero cadrà necessariamente in vilipendio altrui e 
in disperazione di sè, e subirà l'altrui carità come un inevitabile ol- 
traggio : elemosina potrà esservi, carità vera no, mancando in chi 
dona l’amore rispettoso verso colui che riceve; spengendosi in chi 
riceve ogni residuo della dignità propria, ogni senso di gratitudine. 
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All’ideale altissimo della carità cristiana, franteso e distratto 
fra noi dalla recente filantropia, mirò con impeti giovanili e con 
virile costanza Francesco d'Assisi, e fondò l’Istituto che doveva in- 
carnarlo pe’ secoli : e in breve, tra Te case sfarzosamente golfe di 
que’ borghesi intesi solo al guadagno, fra le Ragioni di consorterie 
che vartavano debitori i Re d' Inghilterra e di Francia, sorsero co- 
spicui e venerati gli abituri di coloro che, usciti da ogni ordine della 
cittadinanza, professavano, tutti ugualmente, di dovere anco a' più 
umili il pane quotidiano largito in carità, e di rimunerarlo col sacri- 
fizio dell'Amore e con la parola vitale. Anco il ministero de’ Sacra- 
menti si faceva per questa via, dirci quasi, più santo; dacchè tra il 
Frate Minore che lo esercita, e il Fedele che lo riceve vha un mutuo 
ufficio di carità, che nobilita entrambi, Per questo, la Regola Fran- 
cescana, che raccomanda il lavoro, vieta che s'esercitino lavori ser- 
vili, a scopo di denaro, e che il Frate si rifiuti mai, od anco sem- 
plicemente si ritardi, per cagion di lavoro, dall’accorrere al Fedele, 
che ne chiede gli ufficil. 

Niuno insegnamento “invero sulla carità, niuna dottrina sulla 
elemosina, niun esempio, poteva essere più intero o più efficace di 
questo ; del far vivere d' elemosina un Ordine numerosissimo. Nè 
la dignità del povero, sacra agli occhi del Cristiano, potè altrimenti 
essere sminuita dalla elemosina, quando i discendenti di famiglie 
cospicue per ogni titolo chiedevano la elemosina sotto il saio fran- 
cescano, quando la elemosina si accettava come compenso di que- 
gli officii, che non hanno e non possono, agli occhi del Credente, 
esser pagati a prezzo. 

Così per Francesco d'Assisi il consiglio evangelico della po- 
vertà volontaria si adempiva nelle società umane ; così la Povertà, 
l'amara, la dispregiata Povertà, si manifestava come una delle più 
eflicaci potenze terrene. 

Quello che un Ordine, concepito nel grembo stesso della Pover- 
tà, poteva inspirare di costanza e d’ardimento ai suoi Monaci, non oc- 
corre divisare partitamente: gli uflicii esercitati da Francescani in 
ogni manicra di carila e l’opera delle loro missioni lo attestano a quan- 
ti, per odio mal concetto del Soprannaturale, non vogliono disdirsi 
rinnegando i fatti, e chiudendo gli occhi alla loro evidenza. La deca- 
denza e le corruttele, che San Buonaventura deplorava già ai tempi 
suoi, e che l’Alighieri flagellò di;tanto fiere parole, non hanno spento, 
grazie a Dio, l'ardore della carità Francescana, e la idea del gran 
Fondatore si serba ancora come sacro retaggio in migliaja di cuori. 


Dagli orgogli fastosi e dalle crasse consuetudini delle sue genti, 
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trasse S. Francesco inspirazione e argomento a glorificare la Pover- 
tà, e a farne, com'egli diceva, la sposa, veramente feconda, dell’ Or- 
dine suo. Dagli odii partigiani e dalle durezze dell’età che, dopo il 
Barbarossa, subi Federigo Il ed Ezzelino da Romano, gli venne 
quello spirito di dilezione fraterna che, nella sua sovrabbondanza, 
dagli uomini si diffuse poi sugli animali e fino sulle cose brute; nelle 
quali la sapiente semplicità di Francesco e del suo primo convento 
vedeva l’orma adorabile dello Spirito Creatore. E certo, dopo la dot- 
trina e la pratica dell'altissima Povertà, si è la Misericordia il carat- 
tere più rilevante della Regola Francescana. L’impronta che cotesto 
sentimento ha lasciato nelle Arti plastiche e nella Letteratura del 
secolo decimoterzo, ci attesta la efficacia, che siffatto esempio eser- 
citò sugli animi e sugli ingegni, e ci dà la misura della importanza, 
da attribuirsi all'Ordine francescano nella Storia medioevale d’Ita- 
lia, e per essa in quella della universa civiltà. 

Non tocca al secolo dei Filantropi, che vede (per tacere di certe 
società protettrici) sorgere spedali ricchissimi ai bruti nelle città, 
dove si lascian morire i poveri d’ abbrutimento, di fame e di freddo, 
a sorridere di questo amore, che spinge un uomo allevato nelle de- 
licatezze a mangiare, per consolarlo, nella scodella d’ un lebbroso, e 
a nutrire tortore e agnelli di propria mano. Al vedere un giovane 
che, nell’ardore della caccia, risparmia volentieri la vita d’animali 
innocenti, San Francesco argomenta bene dell’ indole sua, e predice 
ch'e’ sarebbe, di lì a non molto, venuto al suo Ordine. Perchè, nella 
età fiera, tormentata da guerre frequenti e spesso senza grandezza, 
siffatta astinenza dal sangue de’ bruti denotava maggiore bontà e 
pieghevolezza d'animo, che non parrebbe a’ dì nostri, talvolta inu- 
manamente leziosi; e manifestava quelle migliori tendenze, che 
l'esempio e la predicazione dei Francescani contribuirono a invigo- 
rire. Il giovine, che, in carità di Dio Creatore comune, risparmiava 
le bestie, era degno di predicare in carità di Dio il rispetto alla vita 
del prossimo, e il perdono incondizionato delle ingiurie. 

C'erano, nei cuori e nelle menti non assiderate dal dubbio, i ger- 
mi rigogliosi del bene ; c’era la potenza de’ grandi amori, e operosi: 
ma a farli fruttificare bisognava sterpare i bronchi dell’odio, che ri- 
gogliosi e fitti germogliavano sullo stesso terreno. La difficoltà non 
era tanto di indurre i singoli al perdono delle offese tutte private e 
personali ; ma di penetrare colla luce della carità nella forte selva 
dell’ire partigiane, d'un Comune coll’altro, d’uno coll’ altro ordine 
di cittadini, d’una coll’altra consorteria : di sterpare i pregiudizii 
omicidi, che l'interesse di coteste consociazioni fittizie coltivava a 
danno della pace pubblica e della comune grandezza. Nè ciò pote- 
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vasi se non ispirando l’orrore d’ogni crudeltà, d'ogni uccisione che 
non fosse richiesta da necessità evidente. E nulla poteva inspirar lo 
orrore dell'omicidio e d’ogni oltraggio meglio di questo amore vene- 
rabondo, che il Santo ed i suoi seguaci tributano ad ogni creatura, 
in quanto ella è fattura di Colui, che tutte le cose creò e vide buone, 
ma fece poi l’uomo ad imagine propria. Anch’oggi, nelle nostre 
società così diverse, e nelle quali ha tanto maggior impero il pro- 
cedimento della pura ragione, è tuttavia efficacissimo sulle moltitu- 
dini tutto ciò che commuove le imaginazioni; eccitabili sempre nelle 
turbe, più eccitabili in età rozze ancora, ma saldamente credenti. 
Quei grandi moti popolari, che nel tredicesimo secolo si ripetono 
tratto tratto, e che dovrebbero esser paci, e sono, se non altro, tre- 
gue di ire tra fazione e fazione, tra Comune e Comune, sono destati 
pressochè tutti da oratori francescani. 

Egli è certo, pertanto, che molti dei concetti di riforme sociali, 
dietro a cui si alfaticano, e spe-so con sì picciolo effetto, i filantropi 
ateisti del secolo nostro, si maturarono prima lungamente e trova- 
rono spesso larga applicazione nella Regola degli ordini monastici, 0 
per opera loro. Così questo sentimento di amore universale, di ri- 
spetto a tutte le creature di Dio, che addisse Francesco e i suoi 
primi compagni alla cura dei lebbrosi, passò nella Regola loro, e im- 
pose mitissime sempre le pene, mite la correzione del colpevole, e 
volta assai più a migliorarne il costume, che a vendetta od a soddi- 
sfazione del Superiore o dell'Ordine olleso. Sino agli apostati la Re- 
gola vuole che il Ministro non pure usi, ma offra misericordia ; guar- 
dandosi dall'indurli, per severità inopportuna, in disperazione di sè; 
ch’ e’ non abbia egli poi a renderne conto terribile a Dio. Neppure i 
ladri, neppur gli assassini sono da maltrattarsi; che l’asprezza 
altrui non chiuda loro le vie del pentimento ; anzi, anco ad essi 
conviene che i frati si mostrino, potendo, convenienter gratiosos ; 
come con tutti, del resto, posciachè « la cortesia è sorella della ca- 
« rità, estinguitrice dell'odio, e conservatrice dell'amore ». E nei 
Fioretti, che sono come un ingenuo Evangelio di questo A postolato 
francescano , si narrano le storie de’ ladroni ridotti a virtù dalla pa- 
rola e dalla carità di Francesco. Così il Mistico contemplante s’ado- 
perava alla riforma degli Statuti d'allora, irti di minaccie, di pene 
corporali atrocissime ; prodighi barbaramente del laccio o della man- 
naja. Che la filantropia moderna non prenda abbaglio; essa, e i frutti 
che procedono da lei, non sono per nulla tutta una cosa colla mise- 
ricordia, che il Cristianesimo inspira. Perchè, facendosi mite all’ uo- 
mo colpevole, la carità cristiana gli pone costantemente dinanzi agli 
occhi la deformita sua e l'ideale di perfezione al quale dovrà pur 
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conformarsi, se non vuol richiamare sul proprio capo il braccio della 
giustizia umana e della divina: gli fa sentire che la indulgenza è 
concessa, non a merito alcuno, ch'egli abbia in sè ; ma alla imagine 
del Creatore e Redentore comune, che gli altri cristiani ravvisano 
in lui. La filantropia e i suoi Codici e tullati nel giulebbe » tolgono 
al reo il freno d’ ogni limor salutare, e, per far meno acerba la vita 
ai colpevoli, risicano di farla pressochè intollerabile a' buoni. 

Le declamazioni che si son fatte e si fanno tutto dì sugli Ordini 
monastici, sulla loro decadenza, sulla inutilità loro, farebbero, chi le 
raccogliesse tutte, dal Boccaccio agli sguaiati articoli e alle guitte ca- 
ricature di certi giornali moderni, una libreria grossa troppo più che 
sapiente. Vi sono e vi furono frati e monasteri e Ordini interi corrotti 
o scadenti ; lo dicevano a’ tempi loro San Buonaventura e l’Alighieri, 
e lo potremo, se così piace, ridire anche noi: come diciamo peraltro 
che vi furono e vi sono Monarchie e Repubbliche, Codici e Statuti, 
Confraternite e Associazioni, e, se lice, Accademie e Scuole corrotte 
e corruttrici ; senza che per questo la società civile possa licenziarsi 
a sopprimere o lapidare in mucchio, Re o Presidenti, Accademici 0 
Professori. La importanza ed efficacia d'Istituti, che contano secoli 
di vita e sono diffusi sull’ampiezza del globo, non si misurano dalle 
fralezze, od anco dagli errori o dalle colpe, in cui possono essere ca- 
dute le diecine o le centinaja de’ loro alliliati ; che in altra condizio- 
ne di vita non sarebbero stati probabilmente meno fragili o meno 
colpevoli; ma dall'ordine di pensieri e d’affetti, che essi contribuiro- 
no a far penetrare nella Società ; dalle ferocie che mansuefecero, 
dalle virtù che posero in onore. Se si vuol chiamare ozio ogni ope- 
rosità civile, che non si traduca in lavoro meccanico, i Giornalisti 
declamatori, e ì Professori e gli Accademici s'avviino sin d’ora, per 
lo meglio, alle Gemonie o alla RupeXtarpea. 

Sia giusta almeno la Storia. Non v'è poi gran merito o grande 
sforzo, a render giustizia a coloro, che si stimanocaduti: e, a non tener 
conto di quello che i Frati fecero per la civiltà, si corre rischio di non 
intendere o di frantendere il passato, con tanto maggiore jattura, 
quanto più si vuole dare alle discipline sociali un avviamento positivo; 
chiamare cioè in loro sussidio, e quasi a consiglio, la esperienza ripe- 
tuta dei secoli. La quale, volere o no, ci mostra che le Riforme sociali 
e ì progredimenti civili veramente grandi e durevoli, si sono compiuti 
assai più per via d’alfetto che di scienza; per via d'esempii che di 
argomentazioni o d’esortazioni; per l’esempio di consociazioni che 
li altuassero in sè , più che per quello di singoli individui, quan- 
tunque zelanti e operosi. E invero guardand» bene, ci pare che, in 
ciò, le moltitudini abbiano fatto prova sovente di quella ragione. 
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volezza, che non si può concludere mai tutta nel sillogismo, per- 
chè ne trasupera la potenza ; perchè lo precede, e d'assai, nell’ or- 
dine reale delle cose. 


La sapienza di certi Giornalisti sorride se una Enciclica del 
‘Pontefice addita la propagazione del Terzo Ordine Francescano come 
uno dei mezzi più conducevoli a sedare gli animi delle moltitudini 
troppo violentemente commossi, e a restituire alle esagitate Nazioni 
cristiane la pace. Ma io non so, risguardando la cosa anco in un 
aspetto tutto naturale e terreno, che «altro possa contrapporsi alle 
cupidigie eccitate dall'altrui fasto insolente e sguinzagliate da dot- 
trine sovvertitrici, se non l’amore e la stima d'una Povertà, nè incon- 
scia nè codarda. Non so come possa sperarsi di ristabilire quel mag- 
giore equilibrio delle fortune, che può esser consentito dalle leggi. 
immutabili di ogni società umana, se non inspirando a’ricchi il di- 
sdegno generoso della mollezza e del fasto, l’amore rispettoso de'po- 
veri, e un desiderio di giovar loro, che non sia paura o rispetto 
umano, ma schietta e profonda misericordia. 

Sola la carità vera, quella cioè che è mossa da sentimenti supe- 
riori ad ogni considerazione individuale, pudadoperarsi efficacemente 
ed onorevolmente a comporre quella discordia tra’ poveri e ricchi, 
nella quale sta il massimo pericolo delle società moderne. Finchè le 
ricchezze saranno amate per se medesime, e amate come bene su- 
premo, sì avranno individui ricchi e società povere; rivoluzioni € 
partizioni violente, non risoluzioni durevoli del grave e pauroso pro- 
blema. Finchè i ricchi saranno generosi per paura, o astinenti dal- 
l'altrui per paura ì poveri, silenzio avremo e breve tregua, non pace. 
Riforme sociali, che non abbiano il consentimento e la ragion del- 
l'essere loro nella rinnuovata coscienza dei più, o non si compiono, 
o non sono se non trasformazioni delle difficoltà e delle contese; 
perchè, con parvenze e nomi nuovi, vivono nei cuori le ire antiche e 
i sospetti, le cupidigie e i rancori. | 

Bene sta che i Parlamenti e i Ministri curino, con leggi da me- 
ditarsi lungamente, i mali economici, da cui derivano tanti disordini. 
Ma la suprema e tuttavia più ascoltata autorità morale, che abbia la 
Terra, ben provvede alla efficacia delle riforme legislative, quando pre- 
para i cuori dei Credenti ad accoglierle, e a prevenirle col desiderio e 
coll’opera.Il riso o il sogghigno sono, il più delle volte, malignità o 
piccolezza di spirito : grande, operoso, fecondo è l'Amore; durevoli le 
opere sue: e forse questa terra d’Italia, che tu bagnasti del tuo sangue 
e delle tue lagrime, è destinata a sentir di nuovo il fremito del tuo spi- 
rito amante e rinnuovatore, o PoveRELLO GLORIOSO. —G. FALORSI. 


UNA NUOVA SCUOLA SUPERIORE 


DI SCIENZE POLITICHE ED ECONOMICHE. 


Anche senza tener conto delle nostre simpatie ben note per la Scuola 
di Scienze Sociali di Firenze, l'affetto della gran patria italiana ci farebbe 
augurare l'associazione di tutte le forze a mantenere e perfezionare gl’isti- 
tuti di alta cultura civile in questa città dove le circostanze propizie e le 
condizioni più adatte, li abbiano fatti sorgere in prima. Ciò e tanto più da 
desiderarsi quanto agli istituti medesimi occorre maggior concorso di pro 
vetti e valorosi insegnanti, più larga suppellettile didattica, e, di conse- 
guenza, una scularesca numerosa, in grado di compensare più lautamente 
fl benefizio che attende dalli studii. Lo Sparnag.iare le forze già quasi sem» 
pre scarse all’ uopo , il dare nuova esca alle gare municipali, ed, anzichè 
affratel:are la gioventù ricambiandosi gli studenti tra provincia e provincia, 
trattenerla sempre più nella cerchia ristretta degl’ interessi e delle consuetu- 
dini di campanile, non sono l'ultima delle cause per le quali s' ha a deplo- 
rare quotidianamente la mancanza di spirito pubblico e di educazione politi-- 
ca. Ciò non ostante il nostro rispetto per ogni manifestazione di libertà, la 
nostra inclinazione a favorire qualunque onesto tentativo di iniziativa pri- 
vata, nonche l'ossequio e la benevolenza per gli egregi fondatori della Scuola 
Superiore di Scienze politiche ed economiche in Torino ce ne fanno accogliere 
e pubblicare lo Statuto, insieme alla lettera colla quale il valente profes- 
sore Attilio Brunialti accompagnava l'invio. LA DIREZIONE. 


Egregio Signore, 


Sono certo, che Ella avrà la compiacenza di secondare la pre- 
ghiera, che le porgo, insieme ai miei colleghi, prof. Cav. C. Garelli 
della Morea ed avv. Rossetti, annunciando nella sua pregiata Rivista 
che col prossimo anno scolastico apriremo a Torino una scuola supe- 
riore di scienze politiche ed economiche. 

In questa scuola noi intendiamo di preparare alle carriere di- 
plomatica, consolare, amministrativa e finanziaria, e di avviare ad 
una più attiva e intelligente partecipazione alla vita politica ed eco- 
nomica del nostro paese tutti coloro i quali non hanno potuto profit- 
tare, per qualsiasi ragione, di altri studi superiori, ovvero non ne han- 
no tratto profitto sufficiente allo scopo che vogliono raggiungere nella 
vita. Speriamo altresì di poter concorrere, colle agevolezze particolari 
che l'iniziativa privata consente, pur muovendo da modesti principii, 
all'incremento degli studi e della coltura nazionale, insieme alle Uni- 
versità ed agli altri Istituti superiori, dove l'ordinamento didattico 
non ha consentito ancora uno sviluppo sufficiente di quei corsi di 
studio ai quali noi rivolgeremo particolare attenzione, e che sono più 
necessari ad un popolo libero. 

Ella comprende, Egregio signore, che la nostra iniziativa sarebbe 
assolutamente insufficiente a questi intenti, se non trovasse largo 
appoggio presso tutti coloro che con noi desiderano il progresso 
politico, civile ed economico del nostro paese. Gli è con questi in- 


tendimeuti che noi ci rivolgiamo alla S. V., perchè ci consenta di. 
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-contare sul suo benevolo ed autorevole appoggio e su quello della Ri- 
vista, che Ella dirige. 

Se Ella avrà la cortesia di riprodurre in seguito alla lettera il 
nostro Statuto, od almeno quelle parti di esso che è più necessario 
far conoscere al pubblico, ci userà una vera cortesia, e siamo certi 
che il nobile esempio di Lei sarà imitato. 

Con questa speranza La prego di accogliere, con quelli dei col- 
leghi prof. Cav. C. Garelli della Morea, presidente e del dt; 


avv. Rossetti, i ringraziamenti del suo 
devotissimo 


Prof. ATTILIO BRUNIALTI. 
Torino, settembre 1881. 


Art. 2. — La Scuola si propone gli scopì seguenti : 

A) Preparare, con un conveniente corso di studi, i giovani, 
che intendono di percorrere una delle seguenti carriere : 

a) Diplomazia e Consolati: è) Amministrazione centrale e 
provinciale; c) Amministrazione finanziaria ; 

B Dare una sufficiente istruzione politica e sociale a coloro 
che non hanno potuto percorrere un altro corso di studi superiori, 
ovvero desiderano di completare l’istruzione ricevuta nella facoltà 
giuridica delle Università, specialmente per partecipare più attiva- 

“mente alla vita pubblica. 

C) Dare l’agio ai commercianti, agli industriali, ai viaggiatori 
ecc., di perfezionare la loro educazione in ordine alla vita pubblica, 
ed all'esercizio della loro professione. 

Art. 3. — La Scuola, previo accordo colle competenti Autorità, 
intende valersi eventualmente anche delle cattedre esistenti negli 
altri Istituti di insegnamento superiore, dove sono ammessi gli udi- 
tori. Essa provvederà altresì perchè gli inscritti possano agevolmente 
profittare dello insegnamento delle lingue straniere dato in altri 
Istituti pubblici 0 privati. 

Art. 4. — La Direzione della Scuola assume il patronato morale 
deglialunni, procurandoall’uopole maggiori guarentigie che potranno 
desiderarsi dalle rispettive famiglie. 

Art. 11. — Saranno dati, per ora, nella Scuola superiore di 
scienze politiche ed economiche, i seguenti insegnamenti : 

1.° Scienza dell’Amministrazione e diritto amministrativo; 2.° Po- 
litica e diritto costituzionale ; 3.° Diritto internazionale pubblico, 
privato e marittimo, diplomazia e storia dei trattati; 4.° Storia po- 
litica generale, e principalmente d’Italia ; 5.° Economia politica, sta- 
tistica e scienza delle finanze ; 6.° Geografia politica e commerciale ; 

‘7.° Elementi di diritto civile, commerciale e penale. 
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Art. 12. — Potranno essere istituiti, quando lo sviluppo della 
Scuola lo esiga, altri corsi di letteratura politica, storia del diritto, 


storia delle istituzioni, scienza della storia, economia rurale, conta- 
bilità di Stato, scienza della polizia, legislazione ferroviaria, ecc. ecc. 

Potranno del pari i predetti corsi essere divisi ciascuno fra più 
insegnanti. 

Art. 13. — I corsi si apriranno il 1.° dicembre e si chiuderanno 
il 30 maggio. 

Art. 14. — Potranno essere inscritti alla Scuola, senza alcuna. 
condizione di titoli o di esami: 

a) Coloro che hanno superato il corso universitario e conse- 
guita la laurea in giurisprudenza ; è) Coloro che hanno compiuto un 
corso di studi superiore o secondario in qualunque istituto nazio- 
nale od estero, pubblico o privato ; c) Coloro i quali, anche senza 
aver compiuto un corso regolare di studi, crederanno di avere tut- 
tavia una coltura sufficiente a profittare di uno o più insegnamenti 
dati nella Scuola. — Dove sia necessario, sarà istituito presso la 
Scuola un corso di preparazione. 

Non possono essere ammessi alla Scuola nè frequentarne i corsi 
gli inscritti presso la Facoltà giuridica dell'Università di Torino. 

Art. 15 — È data facoltà a ciascuno di inscriversi così ad UDO, 
- che a più corsi. Però coloro che intendono di prepararsi a pubblici 
impieghi dovranno inscriversi a tutti i corsi necessari, secondo 
i rispettivi programmi. 


Art. 16. — A tutti gli inscritti verrà rilasciato, qualora lo de-. 


‘ siderino, un diploma, il quale sia documento della diligenza e del 
profitto con cui hanno frequentata la Scuola. 

Art. 17. — La tassa per ogni singolo corso è di lire venti men- 
sili, 0 di lire cento anticipate. 

Art. 18. — Coloro che intendono di prepararsi alla carriera 
diplomatica e consolare, o di completare la loro educazione politica, 
pagheranno, per la frequentazione di tutti i corsi necessarii, una 
tassa di lire 100 mensili, o di lire 600 anticipate, per tutta la du- 
rata del corso. | 

Art. 19. — Coloro che intendono di prepararsi alle carriere 
amministrative e finanziarie, ed i commercianti, industriali ecc. per 
la frequentazione di tutti i corsi necessarii, pagheranno una tassa di 
lire 50 mensili, o di lire 230 anticipate per tutta la durata del corso. 

Art. 20. — La tassa pel diploma dei corsi separati è di L. 20. 

Per un’intiera serie di corsi la tassa del diploma sarà uguale al 


contributo mensile pagato per il rispettivo corso, e cioò di lire 100 
o 50 ecc. 


pie 


RassEGNnA BIBLIOGRAFICA. 


DN Primo Centenario di Angelo Mai. Memorie e documenti pubblicati 
per cura dell'Ateneo di Bergamo il 7 marzo 1832. - Stabili- 
mento Tipo-Litografico Gaffuri e Gatti, 1882. 


Il 7 marzo di questo anno fu per Bergamo un giorno di festa, 
che ne ricordava uno di gloria ; il giorno fausto cioè veramente, e 
ben auspicato, che in Schilpario, ultimo paese delle orobiche valli, 
nasceva, un secolo innanzi, quell' Angelo Mai, il quale coi frutti 
dell'ingegno e lo splendore della virtù avrebbe acquistato all' alpe- 
stre e ignoto villaggio invidiata celebrità europea. Non mancò la 
memore città di festeggiare anche con pubbliche cerimonie la prims 
centenaria ricorrenza della nascita del gran dotto e dell’ insigne por- 
porato, che lu-inga così giustamente la sua nobile alterezza di madre ; 
ma, se ciò hn potuto degnameute contribuire a rinnovare l’ affetto 
e l'ammirazione dell'uomo singolare, e delle sue opere, a serbare 
vivi nei petti dei cittadini quei sentimenti, nulla varrà meglio dello 
splendido volume pubblicato dal bergamasco Ateneo, come ricordo 
del celebrato centenario ; volume che se, ricco com'è di pregi tipo- 
grafici, fa onore all'officina dei Signori Gaffuri e Gatti, donde è uscito, 
non è certamente iudegno dell’uomo il cui nome porta in fronte, e 
riesce monumento conveniente alla memoria dello scopritor famoso, 
per gli scritti che contiene, dei quali ne piace dare ai lettori della 
Rassegna breve notizia (1). 

Le parole inaugurali, onde il Preside dell'Ateneo di Bergamo, 
Sen. G. B. Camozzi-Vertova, aprì la festa accademica nella gran- 
d’ aula del Liceo Sarpi, il 7 marzo, servono come di prefazione al 
volume; e si leggono certo con piacere , perchè il nobile uomo, il 
quale più d’ogni altro si adoperò per la felice riuscita, di quella 
che bene egli chiama patria festa, con modesta parsimonia di parole, 
perspicuità di forma e dignità di pensiero, vi discorre delle ragioni 
che mossero l’ Atenco a farsi iniziatore della centenaria celebrità 
Majana, e dei mezzi usati acciò venisse fatta nel modo il più degno. 

Ma la più grande e miglior parte del volume è formata dalla 
biografia del Mai, per il Prof. Benedetto Prina, nome ben noto all'Ita- 


(1) Il volume, di 187 pag. in 4.° grande, pubblicato dall'Ateneo, oltrechè 
fotevole per eccellenza di carta ed eleganza di tipi, è anche adorno d'una 
stupenda foto-litografia che riproduce il bellissimo ritratto del Cardinale 
del Cav. Podesti, e del fac-simile di lettere autografe di Carlo Alberto di 
Savoia, di Leopoldo di Toscana, di Ferdinando di Napoli e dello stesso Mai. 
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lia e massime ai lettori della Rassegna ; e da un commento del Prof. 
Elia Zerbini bergamasco intorno alla celebre canzone del Leopardi(1) 
ad Angelo Mai, quand’ ebbe ritrovato i libri della Repubblica di Ci- 
cerone. Lasciato il resto, di questi due scritti è ragione che con 
qualche larghezza, se non diffusamente e adequatamente, si parli. 
Facciamoci dalla biografia del Professor milanese. Il lavoro di Bene- 
detto Prina, diciamolo subito, applaudito sinceramente e universal- 
mente lodato a Bergamo quando, sebbene molto compendiando e 
ristringendo, egli lo lesse al Liceo Sarpi, è, giustamente, chiamato 
dall’ autore del Carattere degli Italiani, un nuovo durevole monu- 
mento innalzato al fortunato scopritore dei palimsesti, e al loro dotto 
ricompositore ed illustratore. Ritrarre nelle pagine, e colorire colla 
parola l’immagine di quegli spiriti masni, nei quali risguardando 
più si esalta la umana specie, fu sempre opera malagevole ; nè sono 
forse molti coloro, cui non possa togliersi il vanto di averla recata 
felicemente al compimento. Scrivere poi del Mai, il quale, come fu 
detto egregiamente, tanto alto levossi dovunque splende lume di 
civiltà, da togliere altrui la fiducia, non di pareggiarne il valore, 
el bene di ricordarne degnamente le lodi; (a segno che in un tempo 
quale il nostro, in cui 8’ incitano sovente anche i men degni e si fruga 
con indiscreta curiosità persino nella vita intima dei famosi, niuno, 
sino al Guglielmotti, s'era messo di proposito a comporre il meritato 
elogio); scrivere poi del Mai, ripeto, era, per la singolarità stessa 
del soggetto, particolarmente difficile. E se per una parte, oggi come 
oggi, potea apparire men difficile il raccogliere le notizie della vita 
del celebre paleografo ed erudito bergamasco, più arduo si facea lo 
scriverne con novità di disegno e di colorito, dopo che l’ illustre 
storico della marina pontificia ne avea rinverdito la memoria col 
ragionamento letto alla Crusca, nel quale non sai qual più ammi- 
rare, se la modestia del frate, o l’acume del critico, o la maschia 
eleganza dello scrittore. Ma chi seppe tratteggiare con mano così 
sicura e così delicata insieme, la fizura di Alessandro Manzoni e di 
Federigo Sclopis, di Luigi Sani e Giovanni Finazzi, vincendo colla 
virtù dell'ingegno e l’amorosa diligenza delle ricerche le difficoltà 
dell’opera, è giunto a delinearci anche del Mai un quadro, nel quale, 
anche chi abbia lette le briose e argute pagine del Wiseman e la 
dotta ed elcgante scrittura del Guglielmotti, dovrà appuntare gli 
sguardi, se voglia raccogliore nella mente, non solo intera, ma viva 
quasi, e parlante, l'immagine del principe dei moderni filologi. 
Senza essere per nulla di quelli, dei quali si rideva il Giusti, 


(1) La canzone del Leopardi ad A. Mai che ebbe presto un valente tra- 
duttore latino nel Cav. Guerrini di Fermo, la cui versione, rimasta inedita, 
venne ora pubblicata dal Marchese Raffaelli, n'ebbe, anche vicino a noi, due 
davvero valenti nel P. Mauro Ricci e nel Professore bergamasco. 
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quasichè avessero preso dai passaporti il modo di designare alla 
posterità gli illustri viandanti di questa terra, il Prina dopo 
un quattro pagine d’introduzione, nelle quali la schietta e ingenua 
modestia dell’autore sembra crescer rilievo all’ altezza dei pensieri 
e alla coraggiosa saviezza delle considerazioni, in cinque capitoli, 
opportunamente ripartiti, tutta discorre la vita del Mai, narrandone 
gli studi, le fatiche, le ricerche, le scoperte, le vicende, così da nulla 
mai trascurare di ciò che vale a rendere piena e perfetta 1’ imma- 
gine dell’uomo rarissimo, anzi divinamente al nostro secolo conces- 
so, nel quale apparvero mirabilmente congiunte la virtù del sacer- 
dote, la sapienza del dotto, e la carità del cittadino (1). 

Ingegno lucido, facile, pronto a cogliere tutti i legami pei quali si 
raggruppano e si ordinano i fatti, seguendo l'ordine dei tempi, ma sen- 
xa arida pedanteria, il Prina ci conduce bellamente col giovinetto Mai 
dal natio Schilpario alla sua Bergamo; e intanto che ci fa assistere 

.ai pietosi viaggi di lui a Colorno, a Napoli, a Orvieto, a Roma, non 
prestandogli pur un pensiero che possa essere solamente suo, ma 
confortando ogni suo detto colle parole stesse del Mai, che gli sa 
levare come di bocca sulle autografe scritture, ce ne ritrae l'animo 
nobilissimo e aperto ai più cari affetti, e molto bene chiarisce insie- 
meil procedimento di quel raro intelletto nello studiare e nello eru- 
dirsi. Il Prina, che, senza rinfrescare, come parve un tempo di 
moda, i miracoli che si contano dei vagiti di tutti gli uomini riu- 
‘sciti a qualche cosa, ci fa ravvisare il giovane Mai facilmente pria 
cipe tra i condiscepoli alle scuole ; e si ammirano le felici prove di 


(1) Era riserbato ad un giovano scrittore italiano, il quae per altro In 
poche ma dignitose parole ha avuto il fatto suo nelle pagine del Prina e 
dello Zerbini, disconoscere pressochè ogni merito alle scoperte di quel Mai 
che, a detta del Giordani, non solo ritrovò, ma ricreò, tra gli altri, il Fron- 
tone ; come ad un giornale milanese era riserbato, nel festivo unanime 
commovimento di tutti i buoni, gittare fango sulla immacolata memoria di 
un tomo cui s’inchinavano riverenti anche gli stranieri acattolici, accu- 
sando, tra l° altre cose, il Mai Cardinale d’ una stizzosa e invidiosa guerra 
all’Ab. Rosmini, mentre, anche quando si ignorasse che il Mai tutto dedito 
agli studi non poteva pigliarsi di queste ignobili brighe, è certo che il gran- 
de erudito si scusò modestamente al S. P. Pio IX di pigliare in esame il 
libro delle Cinque Piaghe, trattandosi di argomento non affine ai suoi studi, 
e Giuseppe Arcangeli lexgendo alla Crusca, vivente ancora il Rosmini, la 
commemorazione dell’accademico Mal, registrava tra i titoli più belli che 
questi avesse alla riconoscenza dei posteri l’ aver osato dichiararsi, nella 
congregazione dell’ Indice, campione del Rosmini. Chi voglia leggere una 
piena e documentata risposta alle accuse del giornale milanese, ripetute 
troppo leggermente anche da periodici più gravi, la troverà nella Perseveran- 
3a, Che pubblicava una bellissima e pensatissima lettera del Ch.° Prof. Pri- 
na sull'argomento, la quale dovrebbe essere suygel ch'ogni uomo sganni. 
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un versatile ingegno che si viene svolgendo e maturando nella va- 
rietà degli studi; e non si può non interessarsi alla sorte di questo. 
oscuro montanaro, che dal turbinoso succedersi ed avvicendarsi de- 
gli avvenimenti sembra provvidenzialmente preparato e condotto % 
mettersi a quel posto che era veramente il suo, il posto di biblio- 
tecario ; dal quale si sarebbe levato improvviso, per le sue scoperte 
e pubblicazioni, a tanta altezza da primeggiare fra gli eruditi del 
secolo. E una cosa, che deve apparire tanto più degna di lode quan- 
to è meno comune anche tra i biografi, è questa ; che il Prina non usa 
sottintesi ; non si sforza di lasciare alcuni fatti nell'ombra, per dar 
risalto ad altri; non ci dipinge l’uomo quale l'avrebbe potnto volere 
ma qual fu; non ce lo dimezza, ma ce lo dà tutto intero. Nell’ ani- 
moso giovane dal precoce e fecondo ingegno non sì vergogna di pre - 
sentare ai suoi lettori anche il fervoroso levita che si educa al più 
alto o formidabile dei ministeri, e l’umile religioso che ama l'ombra 
del chiostro e la quieto dei modesti studi; nel grande paleografo e 
nel profondo filologo, che colle scoperte, e le illustrazioni delle sco- 
perte medesime, riempie del suo nome l'Europa, non crede debba 
disdire mostrare anche il prete, ed il prelato sempre memore ed osser- 
vante dei doveri del suo ufficio. Non sogna avversioni, che forse mai 
non albergarono in quell'animo mite e pacato ; non si lascia anneb- 
biare la serenità del giudizio dal velo della passione, per trarre, 
come altri fece, da pochi, isolati, e innocenti fatti, maligne ed arbi- 
trarie conseguenze; ma, gentile e affettuoso cantore delle armonie 
domestiche e religiose, egli si studia anzi di scoprire e notare nelle 
sue carte l'ordine e il decoro che si ammirarono nel Mai ; l’armonia 
che fu stupenda tra l’ animo e l’ingegno di lui, tra gli studi ed i 
costumi, tra il dotto e il principe della Chiesa, mostrando che l' inge- 
gno, anche grande, non appare mai cosa tanto divina, come quando 
è unito alla virtù dell'animo ; nè la scienza così degna di estimazione 
e di rispetto, come, quando è annobilita e irradiata dagli splendori 
della fede. Scrivendo di Angelo Mai il discorso deve per la natura 
dell’ argomento aggirarsi intorno al tacito e modesto lavoro d’un 
instancabile bibliotecario ; ma il Prina, narrando gli studî e le medi- 
tazioni del fortunato esploratore che, a Milano dapprima, e poi a 
Roma, riesce, per intentate vie, a penetrare entro le roccie, ove giac- 
ciono $ sospettati tesori, e li disseppellisce, facendo inarcare le ciglia 
per lo stupore alla dotta Europa, che si vede inattesamente ridonata 
tanta parte dello smarrito capitale dell'antica sapienza, quanta non 
le era stata resa dagli eruditi di tutto un secolo innanzi al Mai, sa 
maneggiare così magistralmente la penna, traccia le sue linee in 
guisa , che il giovane dottore dell’ Ambrosiana, o il già ircanutito 
prefetto della Vaticana, noi non lo ricordiamo soltanto ; ma lo veg- 
giamo vivo vivo aggirarsi tra i polverosi scaffali, braccando laceri 
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codici e affumicate pergamene. Quando si legge infatti il Prina, pare 
di avere davanti gli occhi operante e parlante il Mai; e dietro al 
suo biografo noi seguiamo con affetto il giovane abate , che entra 
timido, e vergognoso quasi, e pure non senza coscienza del proprio 
valore, l’ Ambrosiana biblioteca ; lo accompagniamo volentieri nei 
suoi modesti ma profondi studi, nelle sue prime dubitose ricerche ; 
e poi con trepida ansia gli ci avviciniamo quando lo miriamo aggi- 
rarsi infaticato per mezzo agli scaffali a figgere l’occhio scru- 
tatore sui laceri e ‘dimenticati codici, sulle ingiallite pergamene, 
e, alla luce del sole colla consueta spugnetta inzuppata in misteriosi 
acidi tentare ignoti saggi, ripetere prove che a qualcuno saranno 
forse sembrate ridicole. Trasaliamo di gioia col paziente cercatore 
di smarriti e sepolti tesori, quando da un codice segnato col nome 
di un oscuro cronista, o di un anonimo chiosatore, lo veggiarao col 
magico tocco far risorgere i capolavori della Grecia e del Lazio ; 
con lui corrughiamo la fronte quando le lunghe fatiche non sono 
coronate da un esito molto felice, e la sua aspettazione rimane 
delusa ; proviamo le sue stanchezze e i suoi alfbattimenti, i suoi scon- 
forti e le sue incertezze ; ci scaldiamo ai suoi entusiasmi di poeta, 
ci allettiamo della gioia lungamente preparata nelle veglie pensose 
che scoppiava prepotente dal suo animo abitualmente tranquillo a 
lampeggiargli sul volto, quasi divina, al momento di una grande e 
felice scoperta. E ciò avviene forse anche per questo massimamente, 
che il Mai, dal Prina, non è dipinto solo, segregato dalla vita degli 
uomini del suo tempo, ma è descritto nel campo della sua azione, 
circondato dagli oggetti che ne furono come lo scopo, aiutato 0 
contraddetto nei suoi disegni; è colorito sopra un quadro nel quale, 
a grandi tratti dipinta, è anche la storia dello sviluppo letterario 
del suo tempo; è posto in mezzo agli uomini che lo giovarono o lo 
impedirono ; ai grandi che gli furon larghi di favore o di ospitalità, 
ai principi che lo colmarono di onori, ai dotti che lo ricercavano di 
amicizia, o coi quali meglio partecipava di studi e di pensieri: e vi 
è posto e descritto così, che è agevole rilevare quale impulso e ajuto 
ricevesse egli, e quale ne desse, quanto potesse derivare dagli studî 
altrui, e quanto non debba che a sè. Il che diciamo, perchè non 
s'abbia a pensare, che il Mai, per Benedetto Prina, sia, per usare 
la frase del De Gubernatis, un idolo dinanzi al quale si debba 
adorare tacendo cogli occhi chiusi. Se il ch. Professore, collo studio 
e la conoscenza del proprio soggetto, sentendosene più e più crescer 
dentro l’ ammirazione, scrive del Mai con intelletto d’ amore, non 
lascia però che l’affetto l'intelletto leghi; mon vuol che trascorra, 
come parla egregiamente l’ Alfani, ma che segua le ragioni della 
verità; non si abbandona leggermente a inopportuni e soverchi 
fervori; ciò che non parrà piccolo merito in un tempo, nel quale, 
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come lamentava testè l' illustre Cantù, sono spesso dichiarati giganti 
anche pigmei. Riconoscendo infatti nel Mai quello che il Tyndall 
ebbe chiamato l’ estro della scienza ; l’acume del pensatore e la solti- 
gliezza del critico; la dottrina dell’erudito e sl gusto dell’ artista; 
la pacatezza del filosofo, e la vivida fervida immaginazione del 
poeta, si guarda però dall’ uguagliarlo a quei genî sovrani, che, 
come Dante e Michelangelo, lasciano nelle loro opere l’ impronta 
d’un pensiero creatore, e sembrano soprastare alla umanità per la 
potenza quasi divina della mente. E similmente parlando dei pregi 
delle scoperte e pubblicazioni di lui, avvisando che la lode tanto 
sia più efficace, quanto è più misurata, non ne dissimula i difetti; 
e pur rivolgendo meritato rimprovero a un indegno vituperatore del 
Mai, che ardisce ascrivere a sola benignità di fortuna le scoperte 
del grande italiano, non lascia di accennare dovere anche Angelo 
veramente qualchecosa alla fortuna e al suo buon genio ; sembran- 
dogli giustamente che non abbia lo scopritore dei palimsesti bisogno 
d'altro, a vivere immortale, che della verità. 

E qui, giacchè ci siamo, diciamo un poco anche del modo tenuto 
dal Nostro nel dar conto di ciò che più propriamente si atteneva 
alle scoperte del Colombo delle biblioteche. Arida e fredda materia 
certamente, e malagevolissima a essere ben digerita e convenien- 
temente discorsa, erano le innumerevoli e così svariate pubblica- 
zioni del Mai; sotto la mano del Prina però anche quest’ arida e 
fredda e semimorta materia si ravviva, prende colore e quasi non 
dissi, viril forma nella evidenza e leggiadria delle immagini. Chi 
sa, si meraviglia di trovare nelle pagine del Professore milanese 
colla precisione della dottrina eletta, colla sicurezza della critica 
non pedantescamente minuziosa, ma serena ed elevata, l’ ispirazione 
del poeta che ti si rivela pur sempre a certi tocchi, improvvisi, ma 
felici, indovinati, lo dirò con sue parole, con sentimento di artista ; 
e chi non è forse neanche mezzanamente addottrinato, sì difficilmente 
giunge a misurare tutto il valore e l' importanza delle scoperte del. 
Mai, capisce almeno qual genere e cumulo di difficoltà abbia avuto 
a superare il Mai nelle sue ricerche ; qual virtù d’ingegno divinatore 
a dispiegare in esse; e intende quanta costanza di studi gli biso- 
gnano a dar fuori solo tanti monumenti di antica sapienza, quanta 
dottrina ad illustrarli così stupendamente, com’ egli ha fatto. Natu- 
ralmente anche il Prina si diffonde con maggior larghezza sui lavori 
più cari al Mai stesso, più ammirati dai dotti, più conformi ai comuni 
studi, i letterati; e l’ Iseo e il Temistio, il Dionigi e il Da Bisticci, 
il Frontone e il De Republica, occupano molte delle dotte eleganti 
sue pagine; ma non è punto trascurato il resto. Nell’ elogio del 
Prina anzi, con un cenno abbastanza largo dell’ ultimo e più sten- 
tato lavoro di Angelo, l'edizione dell’ antichissimo codice biblico 
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vaticano secondo la versione dei settanta, trovi, cosa pressochè 
nuova e intentata, un’accuratissima rassegna dei cimelî più peregrini 
che compongono le quattro poderose Collezioni Majane , le quali, 
come scrisse al Nostro, il dotto continuatore del Mai, Ab. G. Cozza- 
Luzi (1), formano un monumento tetraedo di una quasi piramide 
di 10 volumi ciascuna. E la trovi fatta per forma quella rassegna, 
che intendi di primo tratto, come il Prina non siasi contentato di 
porsi sotto gli occhi quei poderosi volumi a guardare con meraviglia 
e spavento tanto enorme mole di carta stampata ; o di correrne a 
salti gli indici, (bastanti però essi soli a far venire il mal d'occhi) 
per aver modo a riempire e rintronare, con una interminabile enu- 
merazione di grandi, o almeno ignorati nomi, gli inesperti orecchi 
degli ingenui; -ma sia coraggiosamente penetrato in quella, che 
egli, con Dante, chiama argutamente, selva aspra e forte di scritti, 
pur conosciuta intiera e di veduta, e non per udita dire, e porsi in 
grado di darne, anche ai profani, adequata notizia, con sicurtà e 
finezza di giudizio, come fa da quel critico sempre vero, acuto, 
imparziale che è giustizia riconoscere in lui coll’ Alfani. Dopo di 
che, non temo peccare di adulazione affermando che, o io m’inganno, 
il lavoro del Prina — lavoro pensato e meditato con retti principî, 
dettato con sicura e pressochè piena notizia delle fonti, condotto 
con larghezza di vedute, con una giusta comprensione dell’ argo- 
mento e con diligenza amorosa — è tale, che così dal lato della 
critica come da quello della composizione anche i più schizzinosi 
potrebbonsi, se pure, desiderare ben pochi mutamenti ; e gli accre- 
scimenti, a mio avviso, non potrebbero venir suggeriti o anche impo- 
sti che dalla fortuna la quale fornisce impensatamente documenti 
nuovi (2). Del resto anche per la schietta elegenza della forma, 
per la felice novità e la leggiadra evidenza delle immagini, per 


(1) L' Abate Cozza recentemente chiamato da Papa Leone all’ utticio di 
Sotto-Bibliotecario di S. Chiesa sta per pubblicare anche un saggio dell'epl- 
stolario del Card. Mai da lui raccolto e ordinato con cura devota. — Uscirà 
questo saggio epistolare in Bergamo pei tipi dei Fratelli Bolis. 

(2) Il Ch.° Professore B. Prina che professa un culto così amoroso della 
verità, e che, prima di dettare il suo dotto lavoro, non s'è risparmiato pa- 
zientissime ricerche per fermare una data, per appurare un fatto, mi scu- 
serà benignamente, se io mi permetto di notare qui pochissime inesattezze 
nelle quali sembrami caduto scrivendo. Sono inesattezze di così poco mo- 
mento, che proprio nulla tolgono all'alto pregio del suo bellissimo e diligen- 
tissimo scritto; e tuttavia le noto, perchè raccomandate dall'autorità del suo 
nome potrebbero, non rilevate, indurre facilmente i lettori in errore; e an- 
che perchè si vegga che, dettando questo qualsiasi artico!o, non miro punto 
a fare il panegirico del Prof. milanese, che davvero non ne ha bisogno, sì 
piuttosto a dire schietto e intero ciò che penso del suo lavoro. — A pag. 13 
della sua biografia molto opportunamente ribatte il Prina l'opinione, accolta 
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quella trasparenza del pensiero, che si coglie netto e intero alla 
bella prima in tutte le pagine del Nostro, e rivela la nobiltà dell’ in- 


anche dal Guglielmotti e dal Wiseman, che A. Mai uscisse dalla C. di G. 
nel 1811; ma prende abbaglio quando, giudicando giustamente che non ne 
uscisse che nel 1819, ripete col Wiseman che ne uscisse coll'approvazione 
del venerabile P. Pignatelli segnatamente. Per quanto (e di questo Indub- 
biamente si lamenta lo stesso Angelo in sua lettera da Milano al P. Tito 
Cicconi, recata dal Nostro con altre in appendice al suo lavoro) strane no- 
tizie siensi dette e scritte intorno all'uscita del Mai dalla Compagnia, non si 
può rivocare in dubbio esserne lui uscito, pienamente consenzienti | SS.r ; 
ma tra questi però non poteva più esscre il Pignatelli, già morto da parec- 
chi anni ; bensì era il Fortis, indi a poco eletto anzi in P. G. della Compagnia, 
îl quale, troppo bene ricordando, come scrive il P. Marchi, le estreme so- 
lenni e quasi profetiche parole dette dal Fuentes ad Angelo quando era 
questi costretto a partire col Mozzi per la Lombardia, non dovè certamente 
opporsi ai desiderî dei Cardinali Litta e Consalvi. E qui, poichè ci vennero no- 
minati i PP. Fortis e Marchi cade in acconcio di aggiungere, come, nonostante 
l'affermi il secondo di quei due nel suo titolo sepolcrale, non ci sembri più 
accettabile l'asserzione, che, a pag. 10, cogli altri biografi ripete anche {il 
Prina, che cioè il dotto veronese apprendesse al giovinetto Mai in Colorno 
la filosofia. Maestro, e tra i più cari, fu il Fortis al Mai, ma solo di lettere. 
Già l'aver potuto osservare come il P. G. A. Grassi, compacsano e degno 
amico del Mai, scrivendo da Roma nell'ottobre del 1820 ad un fratello, per 
dargli appunto la nuova della recente elezione di Luigi Fortis in P. G. della 
Compagnia, non trova altro argomento per richiamarlo alla memoria di esso 
fratello che indicarglielo per il ripetitore di reltorica anche da lui veduto a 
Colorno, mi avea fatto molto dubitare dell'esattezza e verità dell’affermazione 
del P. Marchi; ma, senza questo, la epistola latina scritta da Angelo al P. 
Mozzi tra il 1803 e il ]S01, e pubblicata ora dal Prina, toglie omai ogni dub- 
bio al proposito.... Tibî satis notum est, scrive il Mai al venerato Mentore, 
me ab optimo preceptore, Aloysio Fortis, in Graecis litteris institutum esse, 
et erpolitum lutinis; parole che basterebbero sole a terminar la quistione, 
anche quand) nella medesima lettera non si leggessero pur quest'altre, di 
indubbio signiticato: « Quod ad studia huius anni, logicen quidem, et me- 
taphysicen, partemque precipuam matheseos jam absolvimus, magistro doc- 
tissimo, ac plane percommodo Panizzonio »: dalle quali è forza conchiu- 
dere che non dal Fortis, ma dal Panizzoni, venne il Mai istituito nelle filo- 
sofiche discipline. Che se ii Prina, il quale non potè avere se non a lavoro 
finito questa preziosa lettera , che, conosciuta prima gli avrebbe suggerito 
qualche bella pagina di più, non poteva accorgersi dell'errore nè scansarlo ; 
mi pare che l'Alfani, compendiando così maestrevolmente come fece, nelle 
pagine del Liceo, la biografia del Prof. fnilanese, avrebbe dovuto evitare 
anzi correggere l' inesattezza affatto incolpevole nella quale, più che altro 
dalle parole del Marchi, era stato indotto il Nostro. E adesso un'ultima av- 
vertenza. Non è esatto il dire (pag. 70-71) che anche nei difficili giorni del 
48 e del 49 il Mai non si allontanò da Roma e dalla sua diletta biblioteca. 
Chi scrive ha potuto vedere lettere autografe del sullodato P. G. A_ Grassi, 
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telletto limpidissimo e vigoroso, e l'abitudine della meditazione, la 
biografia del Prina è preziosa. Vi è naturalezza e spontaneità; ma 
una spontaneità non sciatta; una naturalezza colta ed eletta, a dir 
così; la naturalezza e la spontaneità d’ un ingegno che i molteplici 
studî hanno addestrato e rinvigorito, non inceppato o soffocato. Il 
Prina, valente e bravo davvero, non ticn dietro a rettorici artifizî ; 
è accurato, non mai soverchio negli ornamenti ; non gioca di antitesi 
vane e lussuriose ; non ripone l’officacia d’una frase nella malizia 
d’un aggettivo, nello splendore d’un avverbio dottamente collocato ; 
non è di quelli che per amore d’una parola ambiziosa e peregrina 
fabbricano un periodo, e intorno a questo avvolgono tutto un di- 
scorso; ma in lui ogni parola, dice bene l’ Alfani, è un pensiero. 
Caldo, perchè quel che amore gli detta dentro va significando, ed 
elegante perchè conosce tutte le ricchezze della nostra lingna, è sem- 
pre però anche semplice ; e senza fioriture accademiche, senza giri 
architettati di periodi, dice tutto quel che vuol dire, e come lo vuol 
dire, costrutti e passaggi piegando ed attezgiando come più li ta-. 
lenta, o meglio, secondo gli chiede la natura dell'argomento. 
Dove però il Prina, omne tulit punctum, e quasi ha superato 
sè stesso, è nell’ultima parte del suo lavoro ; cioè nel capitolo in- 
titolato: - Ritratto e Carattere del Mai. - Qualunque altro scrit- 
tore si vanterebbe di quelle pagine; e come il ch. Professore par- 
lando della scoperta e pubblicazione del De-Repudlica ebbe a scrivere 
che le pagine Tulliane del sogno di Scipione , sono , colle ultime di 
Tacito nella vita di Agricola, le pagine forse più solenni e più al- 


Assistente per la provincia d'Italia al P. G. della C. d. G., nelle quali più e 
più volte è ripetuto (e notisi che quel Gesuita, poi ancora arrestato anch'es- 
so, 6 solo rilasciato dietro ai buoni uflici del console americano che fece ri- 
conoscere nel Grassi un cittadino degli Stati Uniti, era pietosamente ospitato 
dat Cardinale ne'‘suoi appartamenti) essere il Mai assente, come quasi tutti 
$ Cardinali, trovarsi anche lui in Napoli sino dal Luglio del 48, né al Lugl io 
del 49 avere fatto per anco ritorno in Roma. Vero e però, e lo si riconosce 
con piacere, che al Mai in qualche modo s’inchinavano anche i fieri repub- 
blicani di quel tempo; i quali, come so d'una lettera del citato P. Grassi 
in data 7 Luglio 1849, accolsero favorevolmente un memoriale presentato 
dal Segretario del Cardinale, col quale si chiedeva venisse rispettata l’abi- 
tazione della più bella e meno contestata gloria vivente di Roma e d'Italia, 
e diedero un decreto che intimava:rispetto alle carrozze e alla scelta libreria 
del Card. Angelo Mai. Di questo decreto fu attaccata eopia autentica sulla 
porta della rimessa dal Cardinale; e, bisogna dirlo, non rimase lettera morta 
Una sera che una turba di faziosi s'era portata minacciosa e con vandalici 
propositi anche al palazzo del Cardina!e, non mancò un commissario di po- 
iizia che levò autorevole ed imperiosa la voce, facendo osservare il decreto 
governativo, e rispiarmiando così alla Roma di quegli anni una vergogna 
che le sarebbe stata a lungo rinfacciata. 
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tamente poetiche che ci rimangano della prosa latina ; così a me 
sarà consentito affermare che non sono certamente molte le pagine 
dei moderni scrittori nostri, che possano sostenere con onore il con- 
fronto con questo capitolo del Prina, dove, ad offrire più pronta 
all’occhio dei lettori l' immagine del Mai, ha voluto egli adunare 
come in breve quadro i colori sparsi con tanta maestria nell'ampia 
tela del suo lavoro. Forse non giudicherei male di questo capitolo, 
e non ne darei concetto troppo inadeguato, chiamandolo degno e 
armonioso finale di classica musica. Certo chi legga queste pagine, 
così piene di verità e di poesia, in cui alla sagacia delle osserva- 
zioni, alla finezza della critica si fondono e si consertono mirabil- 
mente l'efficacia della eletta e misurata parola, lo splendore dello 
stile, e il calore del non finto affetto, vede salire su su, per dir 
così, e ingigantire la nobile c maestosa figura del Mai. La vede 
non impicciolire punto, nè offuscarsi, ma rivestirsi di luce più vi- 
vida, prender rilievo e colore suo proprio, allora che il Prina, così 
felicemente abile nei raffronti, la pone di contro a quelle altre gran- 
dissime e, in parte, uniche figure del Muratori e del Mezzofanti ; 
i due uomini che, l’ uno per la quasi conformità degli studi e de- 
gli uffici, l’altro per la vicinanza del tempo e l'eguaglianza del gra- 
do, tutti e due poi per l'altezza dell'ingegno e le nobili qualità 
dell'animo, nonchè per l'umiltà delle origini, meglio d'ogni altro 
per avventura poteansi paragonare ad Angelo Mai. Ed è dopo avere 
quasi irresistibilmente seguito il Prina nel suo studio di scoprire e 
notare le consonanze e le dissomiglianze di quegli spiriti magni, 
che il lettore italiano, ove senta carità del natio loco, in sè stesso 
s'esalta di vedere che così benigno ci sorrida ancora il cielo da con- 
cederci, ad un secolo uppena di distanza dal Muratori, uomini che 
come il Mai ed il Mezzofanti, sebbene in diverso campo, in un ac- 
cordo meraviglioso di dottrina e di fede, d’intelletto e di cuore, 
colla costanza dello studio e il nobile esercizio del pensiero serbano 
tuttavia all’ Italia il vanto dell'antica sapienza. E si consola e spe- 
ra, quando trova chi sa intendere degnamente uomini tali, coglierne 
intiera e al vero ritrarne l’effigie ; intravederne l’intima bellezza e 
col magistero della parola significarla, ad ammaestramento e sprone 
dei viventi, come appunto è riuscito di fare a Benedetto Prina, il 
quale, scrivendo di Angelo Mai, e illustrandone la vita, più che 
biografo , 8° è mostrato interprete della grandezza di lui; uno di 
quelli: 
« Che non vergono pur l’opre 
Ma per entro i pensier miran col senno ». 


Non credo di esagerare così dicendo. E, del resto, quando, 
trasfondendo in un’ ultima pagina, dove tutto è movimento e pen- 
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siero, la nobile sua anima; ravvicinando stupendamente tempi e 
uomini differentissimi, il mondo cristiano e il pagano, i palazzi dei 
Cesari e le basiliche dei martiri, il Prina ti conduce fra i sacri 
misteri e i silenzi della morte sovra le tombe, denedette dalla Re- 
ligione, del cantore della Gerusalemme e dell’ interprete di Cice- 
rone a ripetere il compianto, e apprendere gli ammaestramenti che 
lasciano una virtù infelice od un'operosa sapienza, ti senti scuo- 
tere arcanamente le fibre più secrete dell’anima così, che, dimen- 
ticando davvero le misere gare della politica, e le più misere solle- 
citudini dei subiti guadagni, ti senti sollevare in una regione più 
pura e serena, quasi rapire in un mondo ideale di pace e di amo- 
re; e se una parola ti esce di bocca, deponendo con rincrescimento 
il libro, non è, e non può essere che questa: Benedetto Prina è 
uno stortco-poeta (1). 
un critico diligente, coscienzioso e sagace, si dice invece del 

prof. Elia Zerbini, quando 8’ è finito di leggere quella sessantina 
di pagine, ch'egli ha posto di suo nel volume pubblicato dall’ Ateneo 
bergamasco, per narrare la genesi delle relazioni passate tra l’ in- 
felicissimo e disperuto poeta di Silvia e lo scopritore di Tullio e di 
Frontone, e fare insieme la storia, l'esame e il commento della 
eanzone del lirico forse maggiore del nostro secolo ad A. Mai quan- 
d’ebbe trovati i libri della Repubblica: canzone ghe si annovera 
tuttavia a ragione tra i più splendidi onori toccati allo scopritor 
famoso dei palimsesti. | 

Si può disputare sulla giustezza di taluno dei giudizî espressi 
dall’egregio Professore; ma non si può in nessun modo discono- 
scergli tutta la competenza nel pronunziarli, per il lungo studio e 
îl grande amore che indubbiamente si pare aver lui posto nel com- 
pilare il suo dotto e non facile lavoro. Non solo egli mostra di avere 
eon diurna e notturna mano svolti i volumi del Recanatese; sì an- 
cora che a lui poco o nulla è sfuggito di quanto, non sempre con 
‘amorosa riverenza alle ossa umiliate del poeta , s'è venuto in que- 
sti e negli anni più addietro pubblicando di studî critici, bibliogra- 
fici e biografici intorno al povero Giacomo. E sui libri scritti in- 
torno a quello che Gino Capponi chiamava il primo ingegno dell'età 
sua non ha il Zerbini gettato l'occhio distratto del curioso che non 
bada che alla superficie, e discorre frettoloso e a sbalzi qua e là, 
senza uno scopo ben definito, nè vera penetrazione di mente. Vi ci 
ha ficcato invece l’occhio scrutatore del critico attento, che più che 
per far proprie le cognizioni altrui, studia, per valersene come di 
cose vive, per accrescerle e fecondarle, per appurarle e discuterle ; 

(1) La Biografia del Prina colla sua Appendice 6 stata pubblicata anche 
a parte in nitidissima edizione, e si vende in Bergamo dai signori Gaffuri 6 
Gatti al prezzo di Lire 2 italiane, 

La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 13 
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che non accoglie alla leggera e senza cernita i giudizi altrui, per 
quanto autorevoli; ma ne vuol misurare il valore, cercare l'origine 
e le cause, pesare e vagliare gli argomenti. Con quella calma se- 
rena difatti, e quella modestia, che non è mai disgiunta dalla vera 
bravura, ma con imitabile franchezza, non manca di presentare ai 
suoi lettori il lato debole delle opinioni anche più accettate, quando 
l'acutezza del suo osservare lo ha scéòrto; nota gli errori in cui 
caddero anche i più insigni tra coloro che scrissero del Leopardi, 
come il Sainte-Beuve, Bouchè-Leclercq e il Reumont; schiarisce e 
raddrizza preconcetti ed erronee opinioni ancora universalmente ri- 
cevute intorno al Leopardi; e raccogliendo in una i raggi qua e là 
sparsi nelle più svariate scritture e corrispondenze, rintracciando 
quasi - disjecti membra poets - dà notizie sempre care di quel sa- 
cro ingegno, e ne ricompone più sinceri i lineamenti. Discorrendo 
di ciò che ispirò al giovane poeta la canzone ad Angelo Mai, degli 
affetti con cui la scrisse, del fine cui mirò pubblicandola, dichiarando- 
la, ed illustrandola, difficilmente lo Zerbini potea sbagliare. Avea 
preso quel metodo, che è il migliore e forse il solo vero per intendere 
i grandi: spiegare il Leopardi col Leopardi; fare il Leopardi com- 
mento al Leopardi. Quando però egli afferma, che i canti di Gia- 
como non si ponno considerare disgiunti fra loro come quelli che 
si succedono l'un l'altro a guisa di canti di un poema; e formano 
anzi un vero poema; che canta lo spirito nelle sue più intime ma- 
nifestazioni, ne’suoi momenti più indistinti; quando dice che il Leo- 
pardi è mirabile perchè dal sentimento de'’suoi dolori privati as- 
sorge alla sconsolata considerazione dei mali di tutta la vita umana 
- più del buddistico Schopenhauer e dell’ Hartmann eloquente in- 
terprete del dolore - il quale fa la sola ed alta sua Musa, tatti 
gli consentiranno di buon grado, come volentieri sotto i numeri 
divini del vate, anche nella canzone ad A. Mai, rileveranno con 
lui i battiti generosi del cuore del patriotta (1). 

Recherà però meraviglia a più di uno che l' ingegnoso ed erudito 
critico, il quale toccò pure, rapidamente ma bene, della differenza 
che si scorge tra la infelicità inconsolabile, ma rassegnata di Tor- 
quato, che s'era fatto condurre nel convento di Sant'Onofrio per 


(1) Anche meglio all'evidenza avrebbe potuto l’ egregio Professore pro- 
vare che liete speranze di non lontano risorgimento per la patria sorride- 
vano allora a Giacomo Leopardi, addivenuto poi anche in ciò come in tutto 
così scettico e sfiduciato, recando, colla lettera dedicatoria al Trissino, an- 
che quell'altra lettera, così piena di alti pensamenti, che scriveva da Reca- 
nati a Giuseppe Montani il 21 Maggio 1819, e che &. Mestica pubblicava e 
illustrava primo nel Fanfulla della Domenica del 9 Ottobre 1881. Sarebbe stata 
anche opportuno commento a quei versi della canzone, dove Giacomo chia- 
Ma misera guerra e vano campo, quello delle lettere. 


ie a I 
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‘cominciare da quel luogo eminente la sua conversazione in cielo, 
e il dolore disperato del poeta che invocava la morte come unico 
rimedio ai suoi mali, e cui ombra reale e salda - parve il nulla, 
guando chiosa i versi dove il Leopardi ritrae così magistralmente 
il Tasso, accenni ancora, a riguardo di quest’ ultimo, all’ odio del 
principe e all’ invidia dei cortigiani. Chi odia le ingiustizie, scriveva 
mon è molto il Prof. Francesco d' Ovidio, a chiunque fatte, non 
può non rammaricarsi di vedere così generalmente calunniato il 
Duca Alfonso, il quale, lungi dall’ esser duro col Tasso, ebbe con 
lui una pazienza e una longanimità non comune; ed io avrei proprio 
desiderato che il nostro Professore neanche incidentemente fosse 
cascato in questo che sembra omai addivenuto un luogo comune, 
anzi un vezzo obbligato, di fare il Tasso vittima d'un’ ira e d'una 
crudeltà che proprio non provò. Il poeta di Clorinda e Tancredi 
non eget mendacio nostro, davvero. Il rispetto sempre dovuto alla 
.sventura, e tanto più alla suprema delle sventure, quella di sentirsi 
offuscare a poco a poco la face dell’ intelligenza, che, nonostante i 
fremiti sdegnosi di Giacomo contro chi lo pensava, è stata (omai è 
provatissimo) la disgrazia di Torquato, basta a fare che egli resti 
per noi, e per i posteri, oggetto non solo di altissima stima ma 
anche di pietà vivissima, senza che per farcelo più vivamente com- 
miserare si torni a dipingerci a più foschi colori che non si meritano, 
una corte non cattiva, e altissimi personaggi, i quali, non usi a 
sopportare spregi, ebbero per sì Tasso pazienza infinita. Ma qui 
m’ accorgo d'essere uscito più che un poco di careggiata; e forse, 
taluno dei miei lettorî, se pure ne avrò alcuno, si sentirà tentato 
di domandarmi come mai, intendendo io dar conto purchessia d’ una 
pubblicazione riguardante, se non solamente, massimamente almeno 
il Card. Mai, appena ne tocchi incidentemente qualche volta, per 
ripetere loro ciò che meglio di me già sanno intorno al Leopardi. 
Ed io, nulla meravigliandomi che mi possa venir rivolta simile do- 
manda, dirò che in essa appunto sta l’osservazione, la più giusta & 
parer mio, che possa farsi al pregevole lavoro dello Zerbini. Anche 
dal titolo di questo suo lavoro sì capisce, che lo Zerbini volle fare 
uno studio storico-critico intorno ad Angelo Mai e Giacomo Leo- 
pardi; nel fatto però, dopo avere senza veruna ostentazione di 
fronzoli, sì con verità, toccato in sul principio delle relazioni che 
furono fra i due grandi, quando, trovando col Linaker molto natu- 
rale che un giovane ventenne, il quale coi più severi studi di minuta 
erudizione 8’ era riempita tutta la mente delle cose degli antichi, 
e viveva con essi, popolo di giovani, si sentisse commuovere profon- 
damente all’annunzio della scoperta del De Republica, entra nella 
storia e nell’ esame della canzone, sembra dimenticare, o almeno 
lasciare molto in disparte, e quasi nell'ombra, il paleografo, per 
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diffondersi tutto a dar rilievo alla simpatica figura del poeta. Tutta- 


via io non troverei di fargliene gran nota. A tacere che lo Zcrbini,. 


parlando più a lungo del Mai, avrebbe forse dovuto ripetere quello 
che sì dottamente era già stato discorso dal Prina, mi pare che il 
mostrare quali nobili ed alti versi abbia Angelo saputo ispirare, 
colle sue scoperte, a Giacomo Leopardi, l’uomo meglio atto per 
avventura per la virtù dell'ingegno e la qualità degli studi a misu- 
rare l’importanza e il valore di quelle scoperte, valga meglio d'ogni 
studiato discorso a darci degno concetto dell’uomo straordinario che 
armava le spente lingue dei prischi eroi, e le rimenava a parlare 
eloquenti ad un secolo di fango. Ad ogni modo, non sarò io che mi 
dorrò che, come Giacomo Leopardi colla stupenda sua canzone, più 
che i dotti colle loro dissertazioni, giovò a render popolare la fama 
dello scopritore di Cicerone ; così anche l’ Italo ardito che alle mute 
carte del romano orator diè la favella, abbia, almeno per indiretto, 
potuto porgere occasione ad un valente critico di illustrare così sag- 
giamente il poeta e i suoi versi e degnamente rinnovarne la memoria 
onoranda. 

E l’egregio Professore, al quale la troppa modestia fa credere 


di avere fatto opera di molto dubbia bontà, ornando di uno scritto. 


illustrativo la canzone del Leopardi, si rassicuri: egli ha fatto opera 
degna; opera che a non molti potea riuscire di recare a compi- 
«mento a quel modo; opera che rivela una mente acuta, ponetrativa, 
capace dell’ ampiezza della sintesi, e meravigliosamente atta alla 
esattezza dell’ analisi; non intinta, ma nutrita di svariati e forti 
studî. È vero ; si sarebbe potuto desiderare che, massime in una 
età come la nostra così travagliata dalle incertezze del dubbio , e 
dal senso di quella noja che è la prima e suprema delle infelicità, 
lo Zerbini, il quale dice di scrivere più che altro pei suoi giovani, 
gli avesse almeno una volta (dacchè l'aver chiamato il Leopardi 
pericoloso interprete del dolore non parrà certo che basti) messi in 
sull’avviso a riguardo dell’amarezza disperata sì terribile nei versi 
di Giacomo, che ammala di desolazione. È vero ; si sarebbe voluto 


che lo Zerbini rammentasse, davanti ai lamenti, ai fremiti di Gia- 


como, che la terra è un Purgatorio, pieno di dolori, ma consolato 
d’affetti e d’operosità, rallegrato di speranze immortali. Con tutto 
ciò nondimeno, tutti gli Italiani, amanti delle patrie glorie, sapranno 
grado anche al Prof. Zerbini di avere quasi rinverdita la memoria 
di due uomini che, per nascita, per abitudini, per carattere diver- 


sissimi, quali il Mai ed il Leopardi, nei vincoli dell'amicizia e nella. 


conformità degli studi si trovarono un tempo congiunti, e scambievol- 
mente si giovarono, si incoraggirono a correre il lungo e difficile 
arringo di quegli studî che dovea formare i due nostri filologi da 
contraporre più onoratamente agli stranieri. Conchiudendo per altro, 
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<chè.re è tempo, io dirò che l'Ateneo di Bergamo, nella prima festa ser 
colare ha degnamente onorato la memoria delgrande concittadino pub, 
blicando un volume (1), che, oltre i molteplici documenti, contenendo la 
stupenda biografia di Benedetto Prina e lo studio critico così accurato 
dello Zerbini, basterebbe solo, se non fosse già per sè immortale, a 
raccomandare ai posteri il nome di A. Mai più efficacemente che far 
non potrebbe un marmo od un bronzo, cui, lo spreco tolse omai ogni 
significazione d’onore. Solo mi sarà concesso augurarmi che molti, 
con l'occhio chiaro e con l'affetto puro, tolgano a meditare in quel 
volume ; molti dei giovani segnatamente ; i quali, distratti e disat» 
tenti, nelle vicende e nel turbinio della politica provano una co- 
moda scusa per non far nulla. Vi apprenderanno ad essere operosi 
davvero ; a educarsi a quella forte volontà che fu guida ad Angelo 
Mai nel pensiero e nelle opere; a invaghirsi della fede che egli 
amò, ed onorò; della speranza che lo sorresse; a conservare ale 
meno, se non accrescere, quella gloria, che all’ Italia. egli ebbe, 
colle sudate sue veglie acquistato. G. S. P. 


CssarE Cantù. Nuove esigenze di una storia universale. Milano, 
Natale Battezzati. 


« Se un giovane (chè solo giovani possono lanciarsi a tali ar- 

« dimenti) avesse annunziato 40 anni fa di voler intraprendere una 

‘ « storia universale, con metodo più ideologico che cronologico, 
« avrebbe dovuto sperare, se non applausi ed ajuti, almeno bene- 
« volenza o compatimento. Egli proponevasi di fare una grande 
« educazione della gioventù della sua nazione, non architettando 


(1) Molti, se non tutti egualmente importanti, sono i documenti che, nel 
volume pubblicato dall'Ateneo di Bergamo, fan seguito alle dotte seritture 
del Prina e dello Zerbini. Con un discorso notabile, se non per bellezza 
di forma, veracità e nobiltà di sentimenti, del celebre maestro di musica, 
Simone Mayr vi troviamo lettere di C. Alberto, di Leopoldo di Toscana, di 
Ferdinando di Napoli, del Mai stesso, e di Mons. Pier Aurelio Matti , il Pa- 
triarca di Venezia. Vi troviamo l’ elenco dei diplomi accademici di cui fu 
onorato, in suo vivente, il Mai; il suo testamento, vera effigie del grande 6 
buono animo suo; e finalmente una preziosa appendice, procurataci dal Pri- 
na, il quale troppo tardi potè averne dalla cortesia del Cav. Isaja Ghiron 
i materiali, perchè gli venisse fatto di usarne, e illustrarli come avrebbe 
desiderato. Oltre un pregevole carme latino in onore del Gonzaga, scritto 
fra il 1799 e il 1804, ciò che la detta appendice ci offre di più notevole, è 
una epistola latina del Mai al suo venerato protettore, il P. Mozzi. La cu- 
riosità delle notizie che di sè e dei propri studi vi ci porge il Mai, l’ele- 
ganza del dettato veramente ciceroniano, l’arguzia piacevolissima e pro- 
fonda delle sentenze, la rendono preziosa, e la raccomandano per sè a una 
attenta lettura. 
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« novità, ma divulgandovi i frutti degli studii altrui, massimamente 
« dei forestieri, adattandoli al genio e ai bisogni di essa; distoglierla 
« dalle ignoranti facezie e dalle inumane induzioni degli Enciclo- 
« pedisti, idolo postumo di quella che intitolano buona società. Vo- 
e leva considerare, non a parte gli eventi delle singole nazioni, ma 
« in complesso l'umanità, che, come una sola famiglia, procede con- 
« tinuo sotto l'occhio della Provvidenza ». Con queste parole, che 
rivelano insieme ad una legittima compiacenza un senso di mestizia 
e, direi quasi, di sconforto, dà principio il Cantù allo splendido Di- 
scorso, in cui con quella vigoria di pensiero, e con quel brio giovanile, 
che ancor gli dura nell’operosa vecchiezza, passa in rassegna i varii 
molteplici progressi, che le scienze storiche han compiuto nel giro. 
di mezzo secolo, dacchè ei cominciò a pubblicare la sua Storia uni- 
versale. Con quella potenza di sintesi che l'ingegno solo non dà, 
ma si acquista colla fatica di lunghe meditazioni e di assidue ri- 
cerche, il Cantù raccoglie in armonica unità quei preziosi veri, che 
la scienza dedusse dallo studio dei monumenti, delle religioni, delle 
lingue, delle letterature, dei costumi, e che valgono ad illustrare le 
origini dell'umanità e le vicende delle nazioni. E mentre le scienze 
fisiche e le naturali, e specialmente la paleontologia, ci insegnarono 
fatti anteriori ai libri e alle tradizioni, alle scienze filosofiche illu- 
minate dalla rivelazione, avverte il Cantù doversi cercare non solo 
la spiegazione dei più grandi enigmi della storia, ma quella altresì 
dei supremi destini dell'umana famiglia. 

Dopo un rapido sguardo alle origini dell'umanità, che si vollero 
spiegare prima con metodo trascendentale e poi collo sperimentale, 
ma che potranno meglio chiarirsi associando alla cosmogonia mo- 
saica le rivelazioni della scienza, il Cantù passa in rassegna tutti 
gli Stati dell'antichità più potenti, dalle monarchie di Memfi, di 
Babilonia, di Ninive e di Persepoli alla Fenicia, alla Palestina, alla. 
Grecia, all’ Etruria ed al Lazio, non dimenticando le Gallie e la 
Brettagna, e nemmeno le genti e le monarchie dell'America Ante- 
columbiana. Dei più insigni monumenti, scritti e anepigrafici, che. 
sì discopersero in quei paesi negli ultimi 50 anni e specialmente 
nelle valli del Nilo, dell'Eufrate e del Gange, il Cantù discorre con 
brevità efficace e con molta chiarezza, e i cenni ch'egli dà, se pei 
dotti sono un utile richiamo, possono negli studiosi destare quel 
vivo interesse che li ecciti alla lettura di più ampi lavori. Dalle sco- 
perte dell’ archeologia moderna passa il Cantù a quelle non meno 
importanti, che han compiuto a’ dì nostri la geografia, la scienza 
delle religioni, la linguistica, l’etnografia, toccando da ultimo di quel- 
la critica letteraria e filosofica, che deve ravvivare e fecondare gli 
studii scientifici e sollevare la storia ad una larga e serena com- 
prensione dei fatti. Per tal modo, elevandosi al di sopra dei tempi e. 
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delle nazionalità e nelle varie contingenze delle cose cercando una 
legge superiore, che non può essere nè il cieco destino nè la forza 
della materia , la storia potrà essere davvero lo studio più degno 
dell’uomo e più conforme ai bisogni del tompo. 

Splendide di vera eloquenza sono le pagine, ove il Cantù di- 
scorre della critica moderna e tratteggia l'ideale dello storico per- 
fetto, quale ei se lo foggia nell’amoroso pensiero. « Persuaso che 
una verità acquistata al genere umano è sempre sacra, lo storico 
mira alla semplicità dotta, senza di cui non v'è originalità: da 
unica fonte deriva la scoperta, la convinzione e l’eloquenza : dotto 
senza farne mostra, enuncia la verità senza apparato, mirando 
a quel sommo dell'arte, che sta nell’armonia fra l'immaginazione, 
il pensiero e la forma. Il codardo arrogante lo schernisce, unica 
forma che egli sappia dare alla sua maschera: critici spietati, che 
potendo far il bene, si ostinano a far il male e odiano colui, che 
un punto o una persona da lui studiata giudica diversamente da 
essi che non la studiarono ; scettici, che difendono il dubbio, ep- 
pure pretendono sovvertire il patto sociale, lo assalgano pure; 
egli persevera nel culto della verità. Ma la verità non consiste nel 
copiaro qualunque oggetto confondendo i tipi dell'umanità, e non 
discernendo Goffredo da Sacripante, Lucia da Nannà, il sagrato 
dall’osteria, la sala domestica dal postribolo, l’inno degli angeli 
dall’ontoso metro dei demonii. La estetica del brutto, l’ammira- 
zione dell'orrido passeranno, perchè è vero il motto di Vauvenar- 
gues, che tosto o tardi quel che si ama sono le anime. Passerà 
questa ingordigia di avvenimenti subitanei, straordinari ; passerà 
la universale scontentezza di martiri ben pasciuti e ben allog- 
giati, che dipingono un mondo impastato di lacrime e di sangue, 
che mostrano una degradazione, dove noi riconosciamo il progres- 
so: e non danno altra prospettiva che il vuoto e il niente ai gio- 
vani, i quali sì affettano stanchi di una vita, che non hanno 
ancora adoperata a nessuna bell’opera, nè gustato com'è fatto il 
sapere, secondo la frase di Galileo ; si piacciono ad analizzar la 
vita e vita non avere, a sprezzare l’umanità prima di conoscerla, 
a maledire la società, di cui non guardarono sui giornali che gli 
« ambiziosi, anzichè il santuario domestico, che diffonde consolazione 
u e aAMOre n. 

E dopo aver mostrato, come lo storico debba sapientemente 
conciliare e armonizzare le verità religiose coi progressi della scienza 
e possa spiegare in parte, se non risolvere appieno, i grandi pro- 
blemi della vita psichica e sociale senza abbandonarsi fra le aride 
braccia del materialismo e del positivismo, così conchiude il Cantù, 
eccitando a nobili propositi lo storico che a’dì nostri si accinge alla 
difficile impresa. « Sopratutto voglia essere sè stesso, non andare 
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confuso con altri; acclamato nei circoli o relegato nell’ostracismo, 
gli dicano clericale o giacobino, affettato o negletto, scettico o 
eredenzone, preeursore temerario o reazionario pertinace fin a vo» 
lere, dopo decine d' anni, conservar le idee e le convinzioni che 
avea quando combatteva solo, col suo coraggio e colle sue speranze; 
non vi badi, non reclamando lodi, come ricompensa, rassegnandosi 
alla trascuranza e ai voluti silenzii come ad un’ abitudine, ma 
repudiando le timide dissimulazioni del vero, quell’indifferenza che 
snerva gli spiriti del nostro tempo, l’aridità che è carattere delle 
anime senza fede. E per tenersi ritto davanti ai forti e agli in- 
triganti, ai capricci della moltitudine e alla servilità dei funzio- 
narii, ai violenti predicatori della moderazione e all’anarchia 
spontanea che precede l’anarchia legale, non isdegni inchinar- 
si al Dio che perdona e salva le nazioni ». 
BexEDETTO PrINA. 


Il Metastasio ed i nuovi poeti. — Versi di GERRMIA BRUNELLI. 
— Torino, tip. G. Derossi. 


Estrarre dall' Ateneo di Torino dove prima venne in luce, e 
presentare al pubblico in elegante opuscoletto l' Ode saffica che porta 
il titolo surriferito, fu ottimo pensiero, massime oggidì che la raffi- 
nata arte dei tipi ci porta innanzi ogni starnuto di poeta verista 
lindo e pulito, almeno nella sua veste esterna. 

Quest’ Ode fu scritta pel Centenario di Metastasio, e dall’ Autore 
stesso declamata al Parrasio il 29 Maggio di quest’ auno, 

Con ironia fina e bene intonata il poeta esordisce esclamando : 


« Oh noi balordi, ad inneggiar chiamati 
« All’ alunno dell’ arcade Gravina ! 
« Son roba da topaia e da sentina 
« I vecchi vati n. 


Ottimamente: e non solo i vecchi vati, egregio Brunelli, sono 
per la nuova scuola, roba da topaia e da sentina, ma anchei mo- 
derni, quelli cioè che nella prima metà del secolo che or volge al 
tramonto, hanno scossì e inebriati tanti petti cantando la patria e 
l'amore con versi non inverecondi. Oggi non può aver vanto di poeta 
chi non bestemmia peggio d’un turco, e non va a pescare nei bordelli 
la materia a' suoi canti: anzi il così detto verismo pare sia tutto lì. 

Quindi, per citare qualche esempio, roba da topaia e da sentina, 
è il Foscolo che nel suo Carme immortale canta: unico epirto alla 
sua vita raminga, essere lo spirito delle vergini Muse e dell’ amore: 
che va cercando con angoscia la bella e severa Musa la quale del 
suo riso ornava al Parini i canti che il lombardo pungean Sarda- 
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napalo : che cinque versi di ineffabile dolcezza consacra ..... a quel 
dolce di Calliope labbro — Che Amore in Grecia nudo e nudo in 
Roma, — D' un velo candidissimo adornando, — Rendea nel grembo 
a Venere celeste. Roba da topaia il Leopardi che nel Consalvo manda. 
fremiti d'amore non volgari, ed obliando il suo disperato scettieismo: 
fa dire al morente nell’ ultimo addio ad Elvira:..... Se grave — 
Non ti fa quest’ affetto, al mio ferètro, — Dimani all’ annottar manda: 
un sospiro: che nelle Ricordanze desolate piangendo la morte. di. 
Nerina, prorompe nel grido sublime :.... Ahs tu passasti, eterno —. 
Sospiro mio; passasti :..... 

Roba da topata il Giusti, che, sospeso il pungolo severo, ci dà 
i versi malinconici e soavi all' AMICA LONTANA, e nel SOSPIRO DEI 
L'ANIMA, sente la voce del misterioso spirito gentile che tesori di 
gioie a lui rivela; il Grossi che, dimenticata l' arguta e libera fa- 
cezia; ci commove col pietoso racconto della sua Fuggitiva; l' Aleardi 
che nelle Lettere a Maria canta pudicamente d’ amore disposandolo 
a speranze immortali ; il Manzoni in fine, per tacere di tanti altri, 
che in Ermengarda ci sublima con un amore purificato e santo. — 
Mi si passi la digressione, a mio credere, non affatto fuor di pro- 
posito. 

Del resto sono ben vibrate e giuste le punture del Brunelli 
contro i nuovi poeti che non curarono di farsi vivi neanche nel Cen- 
tenario di Virgilio, lasciando che solo un Seminario di Roma ce- 
lebrasse il dolce cantore del pio Enea, troppo pio co’ suoi cari e 
co’ celesti numi, e piene d’ arguzia sono le due seguenti strofe: — 
Se di ‘Lucrezio fosse ritornato — Il secolar mortorio o il dì natale, 
— Avremmo riveduto in peviale — Qualche spretato — Trottare 
a Roma aricercar la fossa, — E gabellar gli stinchi d'un somare 
— Per quelle sante d’ un Lucrezio Caro — Mirabil’ ossa. 

Se dimenticarono il dolce vate di Mantova, quantunque pagano, 
perchè troppo pio co’ suoî cari e co’ celesti numi, non può recar ma- 
raviglia, soggiunge il Brunelli, che sdegnassero di ricordare il Me- 
tastasio, quel credenzone che — Sant' Elena cantò, Dio uno e Trino 
— E la Passione. — Nè rileva aver anch'egli cantato d'amore, 
perchè pei nuovi poceti....., fu pudico — Troppo îl suo verso e facile 
la rima. — Viva e vera è poi la pittura dove tu vedi il cantore di 
Satana allato al siculo vate, che del puzzo di Fescennia ammorba 
sf paradiso, e la zuffa onde s’Acciuffano l’ un l’altro — Simili ad 
Alichino e a Calcabrina, — Cascando in una fetida latrina (1); e 
il numeroso gregge di ciacchi poeti che d’ugual ghianda ingordi — 


(1) Il Carducci ed il Rapisardi, dopo di aver prostituito il bello ingegno 
a temi indiavolati, si son barattati fra loro villanie, peggio che da trebbio. 
= Nota di G. Brunelli. - 
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Fann' eco, accolti in turpe coro, all’inno — Dello Stecchetti. Ma 
converrebbe riportare quasi intera la bellissima Ode per vedere come 
il ch. professore del Seminario perugino, sappia aggruppare le prave 
tendenze dei nuovi poeti, e stimmatizzarle come si meritano. Non 
ometterò tuttavia di notare esser giusta la rampogna che il poeta 
indignato, lancia in sul finire contro coloro che tanto hanno a cuore 
il patrio decoro, da lasciare che gli stranieri svergognassero la terra 
ingrata che fu cuna al Metastasio. È noto come a Vienna il 12 Aprile 
u. s. si ricordasse con solennità anche religiose il primo centenario 
della morte del poeta italiano. 

Non tutti però gl' italiani poeti hanno taciuto, e quest’ Ode del 
Brunelli oltrechè continuargli la bella fama già acquistatasi di 
pocta elegante ed efficace, lo onora attestando quanto gli prema di 
tener desta la memoria di coloro che in passato contribuirono a tener 
in onore il bello idioma italiano. N. GUARISE. 


Fra Vescovi e Cardinali - PrETRO SICILIANI. 


Venendo a parlare di un libro scritto con tanta intolleranza e 
tanta ira, noi non ne imiteremo lo scrittore ; noteremo de’ fatti per- 
chè i lettori si possano fare una giusta idea del suo valore. Noi cre- 
diamo, in verità, che quel certo largo che taluni scrittori si sono 
fatti, quel po'di pubblicità che son riusciti a far avere al proprio no- 
me, non è stata opera che de' loro avversari, i quali soli hanno preso 
sul serio gli spropositi di menti arruffate ed esaltate e li hanno com- 
battuti violentemente. Non importava! Bisognava lasciare inosser- 
vati gli autori e i loro libri, e questi sarebbero rimasti certamente 
ignoti e ci avrebbero risparmiato tante delle loro pubblicazioni. Ma. 
dal momento che le cose son cominciate diversamente, bisogna con- 
tinuare; dal momento che essi gridano, noi bisogna non gridare, ma 
fare udire la nostra voce calma, voce che non colpisca solo gli orec- 
chi, ma risvegli il duon senso de' lettori. 

Il libro del sig. Siciliani è diviso ne’seguenti Capitoli: - Il so- 
prannaturale - Il Cardinal Parocchi e 1’ Università - Critica da Cre- 
tini e Pedagogia Moderna - Logica del domma - Siamo noi Cri- 
stiani ? - ]}l primo Capitolo è una lettera al Direttore della Gazzetta 
dell’ Emilia, nella quale se la rifà con un discorso del suddetto Car- 
dinale intitolato: Orrore al Soprannaturalismo. Il prof. Siciliani con 
modo elegante dice che egli non ha orrore del soprannaturale, ma. 
che lo accetta con deneficio d’inventario. Egli afferma d'esser cri-. 
stiano, cristiano di fatto ; e che nella sua scuola vi è la più per- 
fetta tolleranza. Vorrei un po’ vedere qual sorta di tolleranza sia 
quella di questo sig. Siciliani che per discutere non ha in bocca che 
parole volgari come « cretini, insinuazioni bieche, loiolesche n e 
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via via; vorrei un po' vedere qual sorta di tolleranza ha il profes- 
sor Siciliani nella sua scuola; forse quella che ha adoperata nelle 
sue famose conferenze e in special modo in queste ultime di Genova. 
dove chi non la pensava come lui fu costretto ad abbandonare l’adu- 
nanza ? Forse quella che esprimo nel suo libro « Dell’ insegnamento 
religioso ai bambini ? » Forse quella che adoprò a Firenze, quan- 
do , non riuscita secondo i suoi desideri una votazione, si alzò sbrai+ 
tando e dicendo che quelli che avevano votato contro il suo ordine 
del giorno eran persone pagate? Forse quella che, sempre a Fi- 
renze, adoprò dicendo che bisognava togliere dalle scuole il ritratto 
del Re per non violare la libertà del bambino ? Forse.... ma lascia- 
mo stare i ricordi della nostra mente, chè ci sarebbe da scrivere 
un volume non molto piacevole certamente. 

Il 2.° Capitolo è intitolato: Critica da Cretini e Pedagogia mo- 
derna, e non è se non la riproduzione d' un articolo intitolato : Della 
Pedagogia Tradizionale. Esaminiamolo. Egli dice che il Tommaseo, 
il Lambruschini , il Rosmini, il Rayneri scrittori di gran valore, 
cattolici schiettamente liberali, ttalianissimi , non reggono al mar- 
tello della critica. Il principio Pedagogico del Tommaseo e del Lam- 
bruschini è nella Teologia dommatica, dice il Siciliani e perciò essi 
affermano che si debba insegnare la « Storia Sacra » e il « Cate- 
chismo ». E allora, secondo lui, questo criterio didattico viene ad 
avversare i più sicuri dettami del metodo naturale, intuitivo, speri- 
mentale ec. ec. 

Riguardo al Rayneri, secondo il Siciliani, il suo libro è accet- 
tabile per quello che fa la piazza; ma è magagnato così ne’ prin- 
cipî come nelle basi. Le dasî sono (riferisco le parole del sig. Siciliani) 
quelle d’una fisiologia e d’una psicologia impossibili : Fisiologia aerea 
in quanto che si fonda nei vecchi principii del vitalismo ; psicologia 
campata a mezz'aria, perchè basata nella teoria Rosminiana del- 
l'essere ideale. E crede il sig. Siciliani di aver distrutto con que- 
ste parole la Pedagogia Tradizionale? Ammesso che la critica che 
fanno gli altri a lui, sia Critica da Cretini, la sua nonè certo 
quella d’ un uomo serio e che abbia compreso i libri de’quali parla. 
Egli che parla contro il dommatismo è più dommatico de' domma- 
tici; egli avversario de'metafisici è più metafisico di loro. 

Non continuiamo a dar conto a’lettori dell’opuscolo perchè aumenta 
tanto un linguaggio al quale non siamo abituati che ci sembra inu- 
tile l'occuparcene ulteriormente. Quando egli chiama un suo critico 
(non discuto neppure il valor della critica) rugiadoso, quacquero, 
ignorante di crassa ignoranza, inzuccherato, sgrammaticato e via 
via, quand'’egli non sa altro che dire: leggete i miei libri, col si- 
gnore Siciliani la discussione è impossibile. 

All’Arcivescovo Magnasco propone una discussione larga, one- 
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sta, sincera e fidente nella verità da amendue le parti nell'Aula 
delle Conferenze Pedagogiche Genovesi. « La vostra parola, gli 
dice, sarà ascoltata con intera deferenza e rispettoso silenzio n. 


« S' io dico il ver l'effetto nol nasconde ». 


Bello quel religioso silenzio delle Conferenze Pedagogiche Ge- 
novesi! Bella la tolleranza del Presidente Siciliani! Chi volle li- 
beramente discutere fu svillaneggiato e trattato di frate! Bella 
quella discussione larga, onesta, ec. ec! 

L’opuscoletto del sig. Siciliani termina con l’articolo « Auto- 
didattica e Cristianesimo. Gesù Pedagogista ». Il metodo di Gesù, 
dice il sig. Siciliani, è l’Autodidattica: « Cristo non è un ostetrico, 
ma vuol che ciascuno abbia ad esser l’ostetrico di se stesso n. 

Questo lavoro il sig. Siciliani l’aveva mandato manoscritto al 
Vescovo N. N. delle provincie meridionali, forse un suo compagno 
di Seminario. Il vescovo (è il sig. Siciliani che riferisce la lettera) 
gli aveva risposto non ci capisco nulla; e con ragione ; ma poi aveva 
attenuato la frase con un o meglio capisco tutto. Vi compiango, ma 
vi amo ancora ec. n Ebbene, qual'è la risposta del signor Siciliani ? 
‘ .... în cauda venenum. Tl prete, sempre e dappertutto è prete, 
massime quand’abbia la mitra in capo e nelle mani il pastorale. 
Che cosa cangia il lupo? Non altro che il pelo: storia vecchia! 
Oh! Monsignor colendissimo : Voi dunque siete un lupo! » 

Ecco il linguaggio di un professore che deve preparare i fu- 
turi maestri, che deve educare. Lettori, vi sembran queste discus- 
sioni scientifiche, utili, educate? L. R. N. 


Le medaglie del terzo risorgimento italiano descritte da NicomeDR 
BIANCHI. - Anni 1748-1848. Bologna, Zanichelli. 


Lo scopo di questo libro è descritto con molta chiarezza, e pre- 
cisione dall’ Autore (p. 1) colle seguenti parole. « Questo non è un 
« libro di severa archeologia, bensì una spigliata narrazione delle 
« vicende principali di quell’ era di vita italiana, appellata il terzo 
« risorgimento, esposta mediante la descrizione delle medaglie che 
« la rappresentano n. Daremo ai lettori della Rassegna un breve 
cenno di questo interessante lavoro. Le medaglie vengono divise in 
tre serie: la prima di esse parte dall’ anno 1748, e giunge al 1815; 
la seconda dal 1816 al 1845, e la terza ed ultima dal 1846 al 1848. 
Nella prima, che abbraccia più lungo tempo, sotto i numeri I. II. 
III. IV. e XII. e XIII, noi dalle medaglie destinate ad onorare gli 
illustri italiani, storici, letterati, pensatori, artisti, possiamo formarci 
una giusta idea del progresso intellettuale, che ebbe luogo nella 
nostra patria nolla seconda metà dello scorso secolo, e nel princi- 
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piare del presente. Sotto il numero V vediamo l’ opera dei principi 
riformatori, e sotto il VI e VII quella della rivoluzione, che scop- 
piata in Francia, trapassò ben presto in Italia, e quella della contro- 
rivoluzione’ étie si compieva per le armi Austro-Russe. Da ultimo 
i numeri'VIII, IX, X, e XI ci rammentano i grandi fatti della epo- 
pea Napoleonica. 

La serie seconda nei numeri I. II. ci ricorda Filosofi, letterati, 
poeti, e storici, e- nei seguenti III. IV. V. ci mette sotto gli occhi 
te politiche tendenze, e le opere dei governi restaurati in Italia dal 
trattato di Vienna. In questa sono degne di nota le italiche aspi- 
razioni di Re Carlo Alberto, manifestate più specialmente nella me- 
deglia che fece coniare nel 1844 per offrirla in dono a letterati ed 
artisti, e nella quale ‘vedevasi nel diritto la testa di Carlo Alberto 
col: motto fert, e nel rovescio un Leone seduto che tiene uno scudo 
sull’omero, ed un’ aquila tra le zampe, ed intorno le parole J*at- 
tends mon astre. La terza serie, ne' suoi due numeri ci riconduce 
ai tempi idelle riforme civili, e politiche attuate dai governi italiani 
nei primi due ‘anni del Pontificato di Pio IX. — Le epigrafi incise 
nelle medaglie si leggono nel libro scritte tutte ‘nel nostro idioma , 
però con indicazione di quello nel quale furono dettate. Ci sembra 
che inon sarebbe stato male porre a fianco della traduzione italiana 
it testo vriginale dell’epigrafe latina o francese. 

‘L’illustre Autore, aggiànge alla descrizione delle ‘medaglie, 
molti ed interessanti ricordi storici, e considerazioni politiche, e ben 
lo potea fare, per la somma erudizione, e dottrina ond’ egli è for- 
nito. Ci consenta però di liberamente esporgli che noi non possiamo 
sempre trovarci con lui in una perfetta comunanza d' idee, e di giu- 
dizii. Così per es. a p. 39 egli giustamente osserva che tra i novatori 
francesi ed italiani del secolo scorso vi era grande differenza. I 
primi volevano tutto distruggere, e mutare, e « sulle rovine del- 
« l’antica società, inalberavano la bandiera della eguaglianza, della 
« libertà e della fratellanza dei popoli n, i secondi, per contrario 
« si restringevano a voler buone leggi, savie amministrazioni, onesti 
« governi, scuole, beneficenza, igiene pubblica, industria, commercio, 
« agricoltura, migliorate e protette ». Ebbene, a noi parrebbe che per 
la nostra patria fosse tornato meglio di continuare nelle vie trac- 
ciate dai suoi primi novatori (riformatori, e non rivoluzionari) e 
tendere al nazionale risorgimento coll’ opera di un progresso paci- 
fico, e graduato, e per mezzi legali. L'A. per contrario in alcuni 
luoghi del suo libro, (vedi per es. p. 84. 89) ci si mostra propenso 
a giudicare che per l’Italia sia stata di grande benefizio la rivolu- 
zione recataci dalle armi francesi. Ed inoltre quando parla dei 
nuovi governi che la Francia instaurò nella nostra penisola ci sem- 
bra che alcuna volta sia per essi (per es. a p. 121) troppo benevolo. 
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L’ A. conosce troppo bene quanta sia l’importanza delle patrie 
tradizioni, ed in questa ed in altre sue opere ci fa chiaramente ve- 
dere di qual sorta di libertà ci gratificassero i Francesi, sicchè egli 
mon poteva non iscorgere che mentre il già iniziato progresso pacifico 
e legale, avrebbe tolto ciò che era cattivo, e conservato il buono, 
la rivoluzione, per contrario, tutto distruggeva buono, e non buono : 
troncava interamente il corpo delle tradizioni patrie, manometteva 
i diritti, e le franchigie antiche dei singoli paesi, e lasciava libero 
il campo allo sfrenato arbitrio di un vittorioso soldato. Ci si dirà 
forse che l'A. volle esser grato alla Francia ed ai governi che essa 
ci impose per le innovazioni che introdussero, per l’ eguaglianza 
eivile che ci diedero, e per aver tolto lo stato dalla dipendenza della 
Chiesa. Ma a questo ci torna facile di rispondere, che se i Fran- 
cesi abolirono i feudi, essi manomisero altresì le libertà antiche dei 
nostri comuni ; se decretarono l’ eguaglianza essi però ce la dettero 
nella servitù, e non nella libertà, e quanto ai rapporti fra Chiesa 
e Stato, essi li vollero basati sopra la dipendenza dell’ Autorità re- 
ligiosa dalla civile ; mentre è evidente che la Chiesa, per bene 
adempiere al suo divino mandato, deve godere di una libertà piena, 
e assoluta. 

Nel libro si fa opportuno ricordo delle opere degli scienziati, e 
dei poeti e delle loro attinenze col movimento nazionale. Questa parte 
è molto interessante, perchè prova quanto sia grande l'influenza che 
i dotti, ed i letterati esercitano nell’ indirizzo civile, morale, e po- 


.litico delle nazioni. 
E. Riva SANSEVERINO. 
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PER LE PROSSIME ELEZIONI POLITICHE, 


Ch. Sig. Direttore. 
Firenze, 25 Settembre. 


Vorrei rispondere all’ Autore del Vaticano e le elezioni politiche, 
il quale, com’ Ella sa, richiede per il Papa, l’antico dominto dei suot 
Stati, se non nella forma antica, almeno nella sostanza. 

O, meglio che rispondere, vorrei io domandare a lui qualche cosa. 

E, prima di tutto, di quali Stati intende egli? Di quelli, che il 
Papa ebbe sino al 1859 ? di quelli, ch’ ebbe sino al 1870 ? della sola 
città di Roma, alla quale pareva accennasse, con molta maggior 
temperanza , l’altro notissimo opuscolo, Il Papato e l’ Italia? 

E che cosa intend'egli di dire, con quella formula indetermi- 
nata: Se non nella forma antica, almeno nella sostanza? 

L' Autore pensa egli sul serio che la ricostituzione dello Stato 
Pontificio, quale era prima del cinquantanove, sia possibile, senza 
mandare l'Italia in frantumi? E si può coscienziosamente, non dirò 
da un cattolico italiano, ma da qualsiasi uomo politico, o da qualsiasi 
persona sensata d’ Europa, pensare a mandare in frantumi l'Italia ? 
E, volendolo, verrebbe egli fatto? E a profitto di chi? Di qualche 
potentato straniero ? Io giurerei che il Papa Leone XIII e i suoi 
più dotti e pii consiglieri rifuggono da un pensiero, che, in ogni 
caso, incontrerebbe pur nella pratica parecchie difficoltà. Del sen- 
timento religioso degli italiani ? Ma se tra gli effetti men buoni del 
poter temporale, prima ancora che cadesse, e che il fatto mostrasse 
possibile la unità italiana, fu appunto un affievolimento della re- 
ligiosità nel cuore di molti fra i sudditi del Pontefice stesso! Della 
indipendenza pontificia ? Si crede; ma ho paura che si prenda un 
grande abbaglio. Ed ecco perchè. 

O gli Stati in cui, secondo questa parricida ipotesi, si spezze- 
rebbe l’ Italia, sarebbero stretti fra loro in confederazione ; o sciolti 
d' ogni vincolo. Nella prima, che, fra queste impugnate supposizioni, 
sarebbo la meno remota, che parte avrebbe il Papa ? Subordinata? 
ripugna il pensarlo. Principale ? E non rinascerebbero, al punto in 
cui sono oggi le cose, tutti i sospetti, le malevolenze, i pericoli, che 
per ora si oppongono, a chi vagheggia una riconciliazione sincera 
del Papato col Regno d'Italia? E questo è peggio; che siffatto 
ordinamento, con dinastie nuove o malamente rilustrate a nuovo, 
e con tante altre differenze, non darebbe a noi a gran pezza la 
consistenza che ha l’ organamento federale in Germania: rinnove- 
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rebbesi, fra i limitrofi Stati potentissimi, la debolezza d’ Italia; che 
sarebbe debolezza del Papato, e cagione rinascente di odii e di ac- 
cuse eontro di lui. 

Lascio le altre difficoltà : quella di metter d’accordo, fra gli Stati 
dell'Europa moderna e quelli dell’Italia così camuffata, un qualsiasi 
ordinamento politico del nuovo Stato Pontificio, colla posizione so- 
vrana del Pontefice: quello di tener quiete provincie, in cui lo spi- 
rito settario, antico, compresso ora a mala pena dalle forze prepon- 
deranti del Regno, si invigorirebbe, e farebbesi cagione perenne di 
turbamenti ai Ministri Papali, e di sospetti fra questi e quelli dei 
loro confederati: quella di dare alla nuova federazione una capitale, 
come Berlino o Washington.... 

Supporre poi un’ Italia divisa, vuol dire ricomimceiar da capo, 
per ricascare dove siamo ora; o avere Roma sgombra di milizie 
italiane, che, durando, se a Dio piace, la Monarchia di Savoja, sa- 
ranno in fondo tutrici serie ed efficaci del Papa, per averci Fran- 
cesi o Belgi, o Austriaci (arrossisco a pensarlo ed a scriverlo), che 
si farebbero pagare al modo di prima, la loro parte di tutori. E se, 
un bel giorno, la Nazione o le Nazioni tutrici, mutassero pensiero 
e fede? Se giovasse loro l’intendersi politicamente con uno o più 
degli stati in cui si fosse divisa l'Italia? 

Ma queste cose si dicono per esaurire accademicamente l’ ar- 
gomento, non per alcuna vera probabilità che abbiano di venire ad 
atto. Anche lo X. Y. Z. dell’ Opuscolo ci dice che le provincie ri- 
voglionsi, se non nella forma antica, almeno nella sostanza. Io, lo 
ripeto, non capisco bene; ma penso che si tratti d' un vicariato, 
d’un’alta sovranità, d'una forma qualsiasi di diritto feudale; e mi 
domando se, nelle monarchie moderne, costituzionali per necessità, 
(la condanna del diritto popolare che lo X. fa così in massima, per suo 
conto, va intesa, credo io, cum grano salis) si può fare questa sovrap- 
posizione e complicanza di Sovranità; la quale, concedendo al Papa 
dei diritti, gli imporrebbe anco dci doveri speciali e gli allaccerebbe 
d’ intorno , in quanto egli è tutore del diritto puro, un viluppo di 
difficoltà inestricabili nelle relazioni fra Chiesa e Stato. 

E tutto ciò poi infruttuosamente : infruttuosamente, dico, quanto 
alla reale ed evidente libertà e dignità del Sommo Pontefice, che 
deve stare in cima dei pensieri di un cattolico : e che ogni italiano, 
anco per isventura sua non credente, dovrebbe zelare per amore 
beninteso di patria. I vincoli d'un regime misto, o sarebbero ca- 
gione di amarezze all'una e all’ altra parte, o darebbero alla buona 
intelligenza fra il Papato e l'Italia quell’aspetto di consorteria, ch'è 
uno dei maggiori pericoli della situazione presente. E anco qui lascio 
la difficoltà dell’ attuare un concetto simile, senza rivoluzioni violente, 
senza quell’ esercizio di poteri discrezionali, che qualche malcauto 
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sogna forse; ma che bisogna cercar di evitare a tutto potere in 
questa, più che in ogni altra faccenda; perchè qui non si tratta solo 
di un accomodamento e di una pacificazione esterna; ma è sopra 
tutto desiderabile la pacificazione delle coscienze; alla quale la mi- 
traglia e lo stato d'assedio (necessari pur troppo talvolta) non han- 
no mai, ch’io sappia, conferito gran che. 

Dal contesto dell’ opuscolo non pare; ma potrebb' essere che il 
Signore o Monsignore X. chiedesse gli Stati del Papa, quali furono 
tra il 60 e il 70. La discussione si farebbe in questo caso, secondo 
me, su di un terreno molto meno antipatico alla maggioranza degli 
Italiani, credenti e patriotti; ma tuttavia irto ancora di difficoltà. Que- 
ste sono, e Monsignore X. non vorrà dissimularselo, molte e di varia 
natura ; e tali, che ove inopportunamente si agitassero, potrebbero 
trascinare in una rovina, forse colla Monarchia di Savoia, molti degli 
interessi che il Papato ha, ed ancoi Monsignori X. od Y., dovreb- 
bero avere più cari. 

Nell’ interesse d' Italia, vo’ dire d'una nazione di 28 milioni di 
cattolici, e in quello supremo del Papato, importa tenere viva, e 
avviare a una soluzione, tanto più durevole quanto meno violenta, 
la questione della assoluta, completa ed evidente indipendenza e di- 
gnità del Sommo Pontefice. Tutti gli italiani, cattolici, come me 
(Monsignore X. se lo tenga per detto, son cattolico di credenze, e, 
alla meglio, anco di pratica), o non cattolici, dovrebbero scendere 
su questo terreno, se non sono dissennuti ; dovrebbero convenire, 
che lo stato presente delle cose è foriero, non tanto di catastrofi mili- 
tari quanto di malessere sociale e politico, più assai pel Regno d’Ita- 
lia che per il Papato ; e disporre quindi l’ animo a qualche cosa 
che importi pacificazione durevole. 

Ma nell’ Europa qual’ è al presente, e quale sarà per un pezzo 
ancora, il Sommo Pontefice con la sola forza d'armi e sovranità ma- 
teriale non sarà indipendente del tutto mai; mon s’e'’riavesse i 
quattro milioni di sudditi riottosi, ch’ebbe sino al 1860 ; non se fos- 
se Re d’Italia. Un Papa Re d’ Italia avrebbe sulle braccia tante 
questioni e faccende quante n’ ebbe Vittorio Emanuele, o quante 
n’ ha il Re Umberto; più tutte quelle che ha ora Leone XIII, o ne 
avrà avute Pio IX. All’ effetto della indipendenza, gli antichi suoi 
stati sono ora come ora, troppo o troppo poco. Troppo poco se 
questa indipendenza s'ha da fondare sopra una forza materiale, dî 
cui il Sommo Pontefice disponga immediatamente. Troppo, più e 
peggio che troppo, se si chiede un territorio nel quale il Sommo 
Pontefice possa risedere, manifestamente sovrano, sotto la fede dei 
trattati, che niuna Nazione abbia un' interesse troppo manifesto © 
costante ad infrangere. 

Il nodo del problema sta nel persuadere i consiglieri papali, 0 
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meglio quella gente che, con buoni o con cattivi intendimenti, certo 
con tanta apparenza di zelo, si pone fra il Papa e il popolo ita- 
liano, a rinunziare con sincerità, pari a quella ond' era improntato 
l’ opuscolo Il Papato e l’Italia, ad ogni intervento straniero : sta nel 
persuadere gl’ italiani che, resa al Papa la reale ed evidente sua 
libertà, essi saranno più forti all’ interno, meglio visti al difuori: e 
ciò per quegli Italiani, a’ quali sventuratamente occorressero argo- 
menti solo politici e terreni. 

Ove cessi in molti italiani il sospetto, che il Papa o ì suoi siano 
ostili alla unità della Patria ; ove le parvenze, che molti volentieri 
si pongono in piena luce, per eccitar gli animi contro il Papato, 
facciansi, per quanto si può, dileguare ; io credo che sarà più age- 
vole fare col tempo, colla costanza e con una operosità da citta- 
dini e da cattolici, che i nostri compatriotti porgano l’ orecchio a 
noi, piuttosto che a' settarii; e che, o in un modo o nell’ altro, si 
venga in Italia a una pacificazione delle coscienze, che avrebbe pure 
un’ eco al difuori. Ma chiedere per il Papa, anco a un termine 
lontanissimo, l’antico dominio de’suoi Stati, non mi pare, invero, il 
modo più spiccio di conseguire l'altissimo scopo. 

Nè si dica che si chiede molto per ottener poco, o qualche cosa: 
la politica non è banco di rigattieri; tanto meno poi la politica, 
che attinge alle supreme faccende della indipendenza pontificia, e 
delle relazioni fra la Chiesa e lo Stato. Porre male le questioni vuol 
dire allontanarne la equa e ragionevole soluzione : irritare o scon- 
tentare un popolo non è il modo di determinare in esso una corren- 
te d’affetti e di idee, conforme alle nostre. I cattolici che andranno, 
semmai, in Parlamento, ci vadano con idee ben definite, con grande 
conoscenza delle condizioni reali d' Italia e d'Europa, con il deside- 
rio di fare quel bene che si può, non quello che si vuole ; col guar- 
do volto all’ avvenire, che è quello che importa ; non al passato ; 
se non fosse per apprendervi temperanza di linguaggio, tolleranza 
delle opinioni altrui, e criterio a distinguere lo scopo eterno, immu- 
tabile della Chiesa, da' mezzi transitorii e mutabili. 

E siccome io credo, che ad una restaurazione vera e moralmen- 
te efficace della indipendenza papale, debbasi venire, non per via 
di precipitosa rivoluzione, ma per una evoluzione graduale della co- 
scienza politica degli Italiani; così io credo che il Parlamento ita- 
liano, il quale riassumesse la grave faccenda, non avrebbe a sdegno 
di intendersi coi Cattolici delle altre Nazioni, sulla sorte anco ma- 
teriale e temporale del Padre comune, e che un trattato inter- 
nazionale potrebbe aver luogo a questo proposito. Poichè, posto 
innanzi dagli Italiani stessi, un simile trattato non sarebbe umiliante 
per loro. E fra le condizioni di un siffatto trattato, io porrei la 
ricostituzione di un congruo patrimonio ecclesiastico nazionale, del 
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quale il pieno, libero ed assoluto usufrutto fosse assegnato al Pon- 
tefice ; liberando noi dalla cura di offrire, e il Papa, se non al- 
tro, da quella di ricusare tacitamente quei miseri tre milioni annui, 
coi quali farebbesi di lui il primo Cappellano del Re d’Italia. 
E vorrei che, conseguentemente, si rimettesse a lui la nomina dei 
Vescovi, e si togliesse di mezzo questa e ogni altra simile materia 
di discussione; dacchè le relazioni del Papa coll’ Italia , dov’ egli 
ha la sua sede, saranno sempre più delicate che con gli altri Stati; 
e converrà prendersi sempre cura, nel comune interesse, di sempli- 
ficarle a tutto potere. 

Le altre cose, che un Parlamento diviso fra Cattolici e uomini 
rispettosi dell’altrui credenze e della libertà religiosa, (poichè tutto 
cattolico, pur troppo, non oso sperarlo, almeno per un gran tempo), 
dovrebbe e potrebbe fare, è più agevole a Lei, così in complesso, 
pensarsele, che a me divisarle partitamente. 

Nè a Lei verrà in pensiero di riguardare questa mia come una 
visione ottimista; dacchè , se certe restaurazioni dell’ antico non 
possono far capo che ad una grande sequela di sventure per l' Ita- 
lia e per la Chiesa; se un Regno d’Italia ci ha da essere, e 
cattolico, e bene ordinato; io non so vedere che cosa altro io mi 
possa augurare, che di veder ristabilita dagli Italiani e per gli Ita- 
liani la indipendenza del Sommo Pontefice. Ogni altra visione im- 
porta, o la permanente ostilità fra l’Italia officiale e il Papato, quod 
Deus avertat; o le invasioni straniere, chiamate o subite dai Preti, 
e un’ Italia tutt'insieme scredente ed ipocrita, conculcata e male- 
dicente: un Papato, servito dalle baionette straniere, © tiranneggia- 
to da loro, più assai ch’ oggi non sia dagli artiglieri di Castel San- 
t' Angelo; ch'io ho visti (e gli avrà potuti vedere anco il Signor 
X. Y. Z.), prendere in San Pietro l' acqua benedetta, e inginoc- 
chiarsi nel bel mezzo di Chiesa. | 

Che cosa sarebbe per guadagnare il Papato dalla umiliazione 
d’un gran popolo cattolico, di quello che, se primogeniti v’hanno da 
essere al cospetto della Madre Chiesa, potrebbe chiamarsi primo- 
genito con più giustizia forse che il francese, non so vederlo : e fran- 
gere la unità del popolo italiano, togliergli modo d’ esercitare una 
parte importante nell'Europa, quale oggi è costituita, è un umiliar- 
lo, è un farselo ostile. Trattati non già subìti, ma consentiti dal- 
l’ Italia, e guarentiti, ove occorra da più potentati, restaurazione 
del sentimento religioso fra gli Italiani, alleanza vera e schietta 
della religiosità col patriottismo, sarebbero guarentigie di indipen- 
denza, le quali aggiunte a quelle che, nella stessa condizione pre- 
sente ha pur sempre il Papato, farebbero uno stato a mio giudizio 
migliore di quello, ch’ ebbe tra il 1815 e il 1860. 

Ma, per riuscire a questo, io ritengo prudente e patriottico 
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chieder quello che l’ Italia potrebbe consentire rimanendo una e, 
allora più che mai, grande potenza; ma imprudente, o per lo meno. 
inutile, domandare ciò, che importi, anco lontanissimamente , mi- 


naccia d’armi straniere, o debolezza e frazionamento della Nazione. 

Se fino dal principio della controversia, fosse apparsa manife- 
sta in un certo partito, la intenzione di assicurare al Sommo Pon- 
tefice la indipendenza, nel modo più compatibile colla grandezza 
civile d’Italia ; se, almeno, questa gente si fosse degnata di fare in- 
tendere, che non le rincresceva che l’Italia fosse sgombra di stra- 
nieri, se gli interessi permanenti e sovrani del Pontificato romano 
si fossero sceverati nettamente da altri, transitori e secondari, si 
sarebbe probabilmente proceduto alla soluzione di certi problemi, 
quando le condizioni erano più favorevoli agl’ interessi anco mate- 
riali del Papa, o almeno il concetto e il desiderio di una durevole 
pacificazione sarebbe ben altrimenti diffuso e progredito nell’ uni- 
versale degli italiani. Ora, bisogna riprendere il tempo perso, e ciò 
non si fa davvero accarezzando ipotesi vane, o complicate, o ecces- 
sive. O si vuole la distruzione del Regno d’ Italia, o si vuolla in- 
dipendenza vera del Sommo Pontefice. Nel primo caso o si perderà 
il tempo, o si accumuleranno rovine lagrimose, odii inespiabili: nel 
secondo si farà un progresso tanto più rapido quanti meno sospetti, 
ed ire si ecciteranno o si giustificheranno ; quanto meglio si faranno 
armonizzare nel cuore degli italiani le aspirazioni della Fede, con 
quelle del patriottismo, che non può oggi acconciarsi nè ad una 
vasta Tcocrazia, pericolosa a chi la esercitasse come a chi la su- 
bisse, nè ad un frazionamento d' Italia. 

In fondo, un' Italia forte e cattolica, perduto ogni pretesto di 
osteggiare il Papato, come avverso alla sua Unità, ch'è oggi più 
che mai condizione di indipendenza e di tranquillità interna ; tolto 
di mezzo, con gli accorgimenti sopra designati, e con altri siffatti, 
ogni argomento di seria disputa, potrebbe essere strumento non in- 
degno agli alti intendimenti del Pontificato romano, e porre a pro’ 
della Fede e della civiltà vera quella potenza, ch’ essa ha acqui» 
stato a’ danni, apparentemente, del Pontificato: ma richieggasi ciò 
ch'è compatibile colla sua esistenza come grande Nazione, richieggasi 
in modo da dissipare le malevolenze e i sospetti, non dico negli atei- 
sti e negatori d’ ogni specie, bensì de’ Credenti, a cui certe miscele 
d’ interessi e d’opinioni dispiacquero: richieggasi senza avvilupparsi 
in ambagi, cha dànno l’idea di chi non vuol dire tutto il proprio 
pensiero. La forza, che un siffatto atteggiamento renderebbe in breve 
alla parte migliore degli Italiani sarebbe grandissima, e credo io, 
rapidamente feconda. 

E in questa via ch'io vorrei sì mettesse risolutamente, opero- 
samen:e la opinione cattolica in Italia; e non dubiterei allora di 
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morir contento, nella gioja di quella riconciliazione, che è bramata 
da molti più, e molto più ardentemente forse, che certa gente non 
voglia lasciar credere al Sommo Pontefice, e a’suoi più augusti consi- 
glieri. 

Suo Devmo 


* 
€ * 


UNA RISPOSTA AD UNA CRITICA. 
Al Sig. A. V. Bozzo. 


Mi ebbi dalla cortesia dello illustre principe di Galati, a nome 
dela nostra Accademia, della quale è Presidente, in dono una copia 
delle vostre Note storiche siciliane del Secolo XIV. . 

Avvezzo a percorrere prima di leggere un libro voluminoso l’ in- 
dice dello stesso e le note per comprenderne la importanza, seguii 
quest’uso insegnatogi dal mio sommo caro maestro, Domenico Scinà. 
E vi trovai citata sd volte la prima edizione fatta quarant'anni fa 
del mio Catalogo ragionato dei diplomi esistenti nel tabulario della 
cattedrale di Palermo. 

In due incontri però lessi due non meritati e misgraditi accenni, 
nei quali forse per la troppa fretta che avevate di pubblicar la vostra 
opera in tempo opportuno, con meraviglia mi tacciate di erroneità 
nelle date di parecchi diplomi. Se prima di dar fuori le vostre os- 
servazioni me ne avreste chiesto schiarimento, non sarei obbligato 
‘ora a smentirvi: ciò che mi duole e mi annoja. 

La nota (1) che avete scritta a piè della pagina 632, è così 
concepita : « Il Mortillaro, Catal. cit. pag. 139 e seg., pubblicò un 
tal diploma, ma con la data erronea del 1333, non tenendo presente 
che ne’ diplomi regi o nelle carte giuridiche, come anche spesso iu 
carte private di quei tempi, l’anno computato alla catalana nel 
modo istesso che alla fiorentina, faccia rientrare nel novero del pre- 
eedente il gennaro, il febbraro e la massima parte del marzo di un 
anno seguente. Senza di ciò la indizione non dovrebbe essere, siccome 
è, seconda nelregio diploma di cui parliamo, ma prima. E soggiango 
qui, ehe il chiarissimo editore incorse nell’ errore medesimo anche 
per le altre carte relative alla lite di cui parliamo, comprese sotto 
î mumeri 88 e 89 del Catalogo cit. ». Vi sarei rimasto obbligatissimo 
delle vostre correzioni — perchè io non pretendo alla infallibilità, 
ma sempre © poi sempre alla veracità. E questa mi vi fa annun- 
ziare che la vostra erudizione è fuori proposito — ed è erronea la 
vostra correzione. 

Pria di tutto è ben che sappiate che quarant'anni fa eravamo po- 
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chissimi in Sicilia gli studiosi di paleografia. Eppure senza mezzi, 
senza ajuti, senza conforti, senza maestri, senza ferrovie, senza pi- 
roscafi, senza telegrafi elettrici, senza plausi, senza ricompense pub- 
blicammo con lena affannata lavori che ora si ricercano, e allora si 
lodavano soltanto dagli stranieri. Ora vi par possibile che studiando 
allora su la nobile serie dei classici antiquari avremmo ignorato le 
più ovvie nozioni della diplomatica? Vi par possibile che ci sarebbero 
state ignote le varietà degli anni e l’uso e la farraggine delle 
indizioni? — Eppure è con questa credenza che m' avete criticato. 

Già vedete che la precipitanza v’ha fatto citare la pag. 632 del mio 
Catalogo, oggetto della vostra censura contro un diploma che non 
vi si trova. In quella pagina si legge soltanto quanto appresso, e 
senza alcun seguito: Diploma din.90(£caffale XXIII). Anno 1333, 
26 luglio (1). ‘ 

Giovanni XXII concede a Filippo re dei Francesi il passaggio 
e il sussidio con indulgenze per la ricuperazione di Terra Santa. 

Questa latina pergamena ha il solito suggello di piombo attac- 
cato a un doppio fil di spago. 

senz' anno, ma ricavasi dalla indicazione di quello del pon- 
tificato, che è il decimo settimo. 

Manca nel Tabulario Mss. di Amico e di Schiavo. 

A voi dev' esser noto che dalla fine del settimo secolo cominciò 
l’ uso di mettersi nelle bolle dei papi gli anni del loro pontificato 
interpolatamente, e poi costantemente dal secolo undecimo (2). Però 
sino al principio del secolo XII sì contavano or dalla loro elezione, 
ora dalla loro consacrazione. Dal secolo XII in poi sempre dalia ele- 
zione (3). Mancando l’ingenere del mio delitto, non s0 come rispondere 
alla vostra qualifica di erroneità. Non perciò voglio sfuggirvi dalle 
mani; perchè avendo voi assicurato che son macchiati dell’ identica 
erroneità i diplomi 88 e 89 del mio Catalogo posso montar sulla 
breccia a difendermi contro l' assalto inaspettato. 

E primamente mi permetto richiedervi perchè siete andato a 
ripescare le frasi di anno alla catalana e alla fiorentina, e di un 
conto sommario dell’ indizione ? — Ditemi di grazia come c'entra 
l’ anno spagnuolo, che voi chiamate catalano, il quale all’ Era cri- 
stiana di Dionisio fece per molti secoli andar pure l’ Era formata 
dall’ epoca della riduzione di esse all’ ubbidienza di Augusto, la 
quale Era precede di circa trent' otto anni l' Era cristiana ? 

Come c' entra l’anno fiorentino? Ben mi ricordo da quando an- 
dava a scuola, che i Fiorentini, o più di loro i Pisani, una volta si 
allontanarono in parte dall'Era volgare, avendo i Fiorentini stabilito 

(1) VII. Kal. Augusti. 

(2) FumacaLtiI, Delle istituzioni diplomatiche, t. 2, cap. XIII, p. 117. 

(3) PaPEBROCcHIO, Conat. hist. crit. 
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il principio dell’ anno dal 25 marzo, e i Pisani pure ma dall’ anno 
45 giuliano. Cosicchè la differenza tra l’ Era fiorentina e la volgare 
era di tre mesi, quella dei Pisani di nove mesi; e tra la fiorentina 
e la pisana di un intero anno. Anco Venezia aveva avuto ab antico 
un’ Era bizzarra dando principio all’ anno dal 1.° marzo come avean 
fatto i Romani dall’ epoca di Romolo sino a Numa. 

Ma quest’ Era fiorentina c' entra ne’ diplomi censurati come i 
cavoli a merenda: e sarei curioso di conoscere come vi si sia insi- 
nuato in mente siffatto concetto, che non trova argomento e sostegno 
in nissuno diplomatico precetto. 

Quanto alla indizione poi potevate risparmiarvi la pena della 
solita semplicissima addizione e divisione insegnata da Rolandino (1) 
per avvertire, che non seconda ma prima dovea riuscir l’indizione. 
Ma voi credete che fosse qualche cosa di grande importanza l’ indi- 
zione ? Io vi prego a farne poca o nissuna stima, non avendo io di 
essa il menomo credito, e conoscendone appieno l’ estrema futilità. 

Non è dubbio che voi ne conosciate l’ origine, poi il tramuta- 
mento di scopo. Ricorderete del pari che fu Gotofredo colui che la 
suddivise in quattro classi, che furono l’ italica, la orientale, la car- 
taginese e l’ africana, che dopo il quinto secolo (2) si disse che 
fossero tutti di un’ epoca, cioè del 313 (3). Son certo del pari che 
vi ricorderete che ben tosto ne sieno surte altre tre solamente dif- 
ferenti pel mese; la greca costantinopolitana forse la più comune 
che contavasi dal 1.° settembre, la costantinopolitana imperiale o ce- 
sarea che avea principio dal 24 di settembre, e ch’ebbe voga in 
Francia, in Inghilterra e in Alemagna, e la pontificia o romana che 
si contava o dal 25 dicembre o dal 1.° di gennaio (4). 

Ma non eran queste soltanto le indizioni delle quali tenevasi 
conto. Ve n’ erano che cominciavano il 25 marzo, altre dal giorno 
di Pasqua (5). Anche in Genova se ne introdusse una che comin- 
ciava il 24 settembre, ma dal 1.° di gennaio al 24 di settembre con- 
tavasene una di meno (6). 

In tanta confusione vi fo risovvenire, che nissuna legge fuvvi mai 
prescrittiva di una indizione speciale ai notai, i quali ne presce- 
glievano a piacimento or questa or quella, e financo talune che essi 


(1) Nella Summa notariae. 

(2) V. i pp. Maurini, t. IV, p, 673. 

(3) Solo il Marchese Maffei volle segnarla al 312 perchè spinto d’ amor 
patrio per Verona la volle derivare dall'impresa di Costantino, che nel 312 
tolse Verona dal dominio di Massenzio. Marek, Verona illustrata, lib. 6, p. 152. 

(4) D' HarmonviLLE, Dictionnaire des dates. Paris 184%, crede che comin- 
ciasse sempre dal 1.° di gennaio, e la riporta al 490. 

(5) V. Paci, Crit. Baron. ad ann. 313. 

(6' V. D' HarMONVILLE loc. cil. 
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stessi foggiavano (1). Nè faceansi scrupolo di segnare un numero 
per un altro, come attestano Pagi, Mabillon, Petavio, Muratori e 
altri illustri diplomatici. 

Eccovi la ragione per la quale nissuna importanza si aecorda 
alle indizioni, sieno o no esattamente segnate nelle carte diplomatiche 
che hanno data sicura, nissun caso facendosi nè della lero omiasione 
nè della loro erroneità. 

Appena appena gli eruditi se ne occupano per trovar la data 
delle carte che di questa fossero prive. Ma ancor questa ricerca per 
un tal mezzo non è senza trepidazione, facilissimo essendo l' ingan- 
narsi come fra gli altri ha assicurato l’ esperto Muratori (2), avver- 
tendo che « la varietà delle indizioni molto alle volte c’ intrica a 
stabilire il vero anno dei diplomi, e ci guida inavvertentemente un 
anno per l’ altro, come talvolta è avvenuto a uomini dotti n. 

Sia adunque qualsiasi la indizione dei diplomi 88 e 89 essi hanno 
data certa, inconcussa, ed è un errore averla tacciata di erronea. 

L'’ altro vostro appunto è relativo al diploma 82, pag. 111 del 
mio Catalogo. 

Questo diploma è senza data; dietro vi è segnato l’anno 1322. 
— Ed io vi aggiunsi che Schiavo nel suo Tabulario mss, giudizio- 
samente segnava, che non era del 1322 ma del 1333; come pur io 
intendeva. Che cosa avreste preteso che io con un tratto di penna 
cancellassi ciò che l’autorevole Schiavo non s'era permesso di 
oprare ? 

Ai miei tempi, quando i giovani apprendeano, non la facevano di 
botto da maestri se non prima avessero incurvato a lungo la schiena 
sul tavolino; epperò non si credeano facultati a far quello che i pro- 
vetti non istimavano ben fatto. 

Credo avervi date soddisfacenti spiegazioni come a chiarissimo 
giovane tanto ben avviato nella difficile carriera delle lettere, e non 
mi resta che professarmi. 


Palermo, 15 aprile 1882. 


Vostro ammiratore 
Marchese VincENZzO DI MORTILLARBO. 


{1) V. Nouveau traîté de dip’. L. IV, c. 682. 
(2! Annali italiani, t. HI, diss. 34, pag. 47. 
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29 Settembre. 


Rare volte accadde che un edifizio avente l'apparenza di una certa 
grandezza e solidità crollasse così precipitosamente come quello elevato 
da Arabi-pascià in Egitto. Congiungendo l’accortezza orientale con qual- 
che cognizione de’ modi di governo usati in Occidente, Arabi-pascià era 
pervenuto a dare all'opera sua un aspetto di serietà, da cui molti di 
quegli osservatori superficiali che abbondano fra gli uomini politici e i 
giornalisti delle capitali europee si eran lasciati trarre in inganno. Nella 
numerosa schiera di costoro, bisogna riconoscerlo, un posto notevole 
spetta alla stampa italiana. Paragonando, sa il cielo con quanta oppor- 
tunità, l’Egitto all'Italia, gran parte de’ nostri giornali prese in somma 
considerazione il partito nazionale egiziano, inneggio all'emancipazione 
della razza araba, e per poco non sognò il ristabilimento in Africa d’un 
nuovo impero musulmano, potente come quello degli antichi Califfi, il 
quale respingerebbe gli Inglesi dall'Egitto, caccierebbe i Francesi da 
Tunisi e riserverebbe tutti i suoi favori per gli Italiani. Non valsero a 
ricondurre sul retto sentiero le fantasie riscaldate di costoro nè l’origine 
viziosa del movimento arabista, nè le fortune accumulate da quei pre- 
tesi liberatori del popolo, nè i barbari eccidii d'Alessandria. Ed ecco in 
un giorno caduto nel nulla l’uomo nel quale costoro avevano riposte così 
strane speranze, rovinata la potenza quasi assoluta che l’ex colonnello 
aveva per alcuni mesi esercitato in quell’illustre e vasta contrada che 
fu un tempo culla della civiltà mondiale. Riassumiamo brevemente, se- 
condo il nostro costume, questa pagina singolare della storia contem- 
poranea. 

Verso la metà del mese d’Agosto le condizioni reciproche degli Inglesi 
e degli Egiziani erano le seguenti : l’esercito arabista, chiuso in un campo 
trincerato a Kafr-Douar, poche miglia a scirocco d'Alessandria, si andava 
ogni giorno rafforzando con nuove leve e nuove opere di difesa, e si teneva 
sicuro di respingere ogni assalto. L'esercito inglese, ormai riunito in Ales- 
sandria, s'era acquartierato fuori della città e spingeva ricognizioni verso 
Kafr-Douar. Essendo il campo de’ sollevati fiancheggiato da paludi, protetto 
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da numerose artiglierie e perciò difficile a superare con un attacco di fronte, 
si credeva generalmente che gli Inglesi volessero tentar di girarlo, occu- 
pando lo storico promontorio d’Abukir. E ad Abukir appunto supponevansi 
diretti gli Inglesi quando il telegrafo annunziò che la loro flotta, ripresa 
a bordo la maggior parte dell'esercito di spedizione, circa il 19 d’Ago- 
sto era salpata da Alessandria volgendo le prore ad Oriente. All'incon- 
tro il generale Wolselev, lasciandosi a destra, non solamente Abukir, 
ma anche Rosetta e Damietta, entrava a piene vele per Porto-Said nel 
Canale di Suez, ne occupava, di conserva con un distaccamento indiano 
proveniente dal Mar Rosso, i punti principali, e radunava il grosso delle 
sue forze ad Ismailia, mirando apertamente al Cairo, senza curarsi del- 
l’esercito egiziano di Kafr-Douar. Ciò saputo, Arabi-pascià, mentre con 
una parte delle sue forze continuava a tener occupato Kafr-Douar e 
cercava di trar partito dall’ assenza del generale Wolseley per pigliar 
l'offensiva sotto Alessandria, spediva circa 20,000 uomini a fronteggiare 
l’esercito inglese, che da Ismailia moveva verso Casassine e Tell-el-Kebir. 
Parecchi scontri più o meno serii avvennero in quelle vicinanze dal 25 
Agosto al 9 Settembre, tentando gli Egiziani di turbare con ripetuti 
assalti i preparativi degli Inglesi, intanto che si studiavano pure di for- 
tificar gagliardamente Tell-el-Kebir ; finchè il 13 Settembre il generale 
Wolseley, trovandosi a capo di 13,000 soldati, passava alle offese ed as- 
saliva all'alba l’esercito nemico nel suo alloggiamento. Gli indigeni, sor- 
presi nel sonno, opposero una debolissima resistenza; dopo un quarto 
d'ora, secondo i rapporti inglesi, 1500 egiziani giacevano sul campo di 
battaglia, molti più erano caduti prigionieri, tutto il loro esercito era 
disperso. L’indomani i resti di quell’esercito deponevano le armi, e l’avan- 
guardia inglese, occupate senza resistenza Zagazig e Belbeis, entrava 
per ferrovia al Cairo, accolta festevolmente dalla popolazione, mentre 
Arabi-pascià, poche ore prima onnipotente sulle rive del Nilo, si vede- 
va insultato dalla plebe e sostenuto in arresto dal comandante il pre- 
sidio della capitale. Nel tempo stesso anche il corpo trincerato a Kafr- 
Douar si arrendeva ; i canali che Arabi-pascià aveva guasti qua e la 
per toglier l’acqua potabile ad Alessandria e ad Ismailia venivano ria- 
perti; tutti gli alti personaggi del partito arabista si rendevano a di- 
screzione, meno i principali colpevoli dell'incendio di Alessandria, che 
cercavano la salvezza nel deserto. In pochi giorni l'autorità del viceròè, 
o meglio degli Inglesi, si trovava ristabilita in tutto l'Egitto, e un tri- 
bunale speciale veniva incaricato di giudicare gli autori della rivolta. 
Colla battaglia di Tell-el-Kebir, la guerra può ritenersi come finita. 
Può darsi che in qualche città durino ancora per qualche tempo le som- 
mosse e che qua e là bande di insorti cerchino di prolungar per conto 
loro una lotta ormai inutile; ma se gli Inglesi, come è probabile, la- 
scieranno per qualche tempo un sufficiente numero di soldati nel paese, 
non v'ha dubbio che il pericolo di una seria ripresa d’armi da parte dei 
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malcontenti si può considerare come del tutto scomparso. È dunque 
giunto per l'Inghilterra il momento di smascherare i suoi intenti, di far 
vedere al mondo fino a qual punto fossero fondati i timori di coloro i 
quali l’accusavano di cedere ad una malsana sete di conquista e di dominio 
intervenendo in Egitto. Intorno a questo punto nulla di ufficiale finora 
traspare. Il Parlamento di Londra è chiuso ; nissun membro autorevole del 
Gabinetto Gladstone ha ancor avuto occasione di tenere uno di quei di- 
scorsi pubblici coi quali, negli intervalli delle Sessioni, i ministri inglesi 
sogliono far noti alla nazione i loro intendimenti. Nè è improbabile che, 
prima di manifestare le sue intenzioni, il Governo inglese voglia atten- 
dere che l’autorità del Kedivè sia riconosciuta in tutto l'Egitto e si veda 
quanto sia sincera l'adesione che le armi del generale Wolseley gli hanno 
procacciata nel paese. Per ora ci troviamo quindi ridotti a tener conto 
dei sintomi che su questo punto gelosissimo possono gittar qualche luce. 
Tali sintomi sono di due specie: abbiamo da un lato gli articoli della 
stampa di Londra, dall’altro gli atti compiuti dal Governo inglese e dai 
suoi rappresentanti. L'opinione espressa dai primi non varia di molto, 
sia che si tratti di giornali liberali, sia di giornali conservatori. « Il rista- 
bilimento dell’autorità del Kedivè — scriveva il Times l’indomani della 
vittoria del 13 Settembre — sarà l’opera di molti mesi. Il compito spetta 
all'Inghilterra che versò il sangue de’ suoi figli sulle rive del Nilo. L’In- 
ghilterra non ammetterà alcuna cooperazione e si deve credere che 
l'Europa acconsentirà a ciò ». Lo Standard dichiarava che l'Inghilterra 
dovrà avere una parte preponderante nell’amministrazione dell’Egitto ; 
e il Daily News, riconoscendo col Times che l'Inghilterra dovrà prender 
misure contro una nuova insurrezione, soggiungeva che il miglior modo 
di assicurare la pace in Egitto sarebbe quello di proclamarne l’indipen- 
denza con un governo rappresentativo, esclusa qualunque intrusione della 
Turchia. 

In fondo, il concetto che move i tre giornali è lo stesso; ma il 
Daily News ha il merito di additare anche il modo di attuarlo. E sic- 
come quel periodico gode fama di esser l'organo del primo ministro in- 
glese, val la pena di osservare se i fatti che si vanno compiendo sotto 
gli auspici del Governo di Londra accennino ad una soluzione più o 
meno conforme a quella da esso indicata. Questi fatti sono pochi, ma 
non mancano di significato. Vediamo da un lato il Kedivè, il quale agi- 
sce evidentemente sotto l’impulso degli Inglesi, ordinare a tutti gli uffi- 
ciali da lui dipendenti di ubbidire al generale Wolseley, ma questi ri- 
stabilire ovunque l’autorità del vicerò. Vediamo insediarsi in Egitto un 
nuovo ‘Mioistro di cui fanno parte alcuni degli uomini più notevoli del 
paese, Riaz-pascià, Cherif-pascià, ecc., e formulare un programma che 
ba per base quella riduzione dell’esercito appunto che fu l'origine dei 
torbidi principiati nel Settembre 1881. Vediamo il general Wolseley 
entrare al Cairo accompagnato dal Sultan-pascià, presidente della Ca- 
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mera dei Notabili disciolta dal capo del partito militare. Da un altro 
lato vediamo i rapporti dell'Inghilterra colla Turchia farsi, almeno in 
apparenza, pochissimo cordiali e la famosa convenzione anglo-turca man- 
data in fumo per l’evidente malvolere dell’ambasciatore britannico, quan- 
tunque la Sublime Porta avesse piegato il capo a tutte le esigenze e si 
fosse adattata a ridurre il suo contingente alla forza derisoria di 3000 
soldati, a sottoporlo alla suprema autorità del generale inglese, a sbarcar 
le sue truppe dove piacesse a questo, a dichiarar ribelle quel medesimo 
Arabi-pascià che pochi mesi or sono riceveva dal Sultano una delle ono- 
rificenze più pregiate in Oriente. Da tutti questi fatti sembra potersi 
dedurre la conclusione che la politica del Governo inglese non sia molto 
lontana da quella indicata dal Daily News, 

Ciò che sembra certo, perchè dichiarato ufficialmente da lord Duf- 
ferio al Sultano, si è, che la Gran Brettagna non è disposta ad accet- 
tare il concorso di veruna potenza nella sistemazione degli affari d’Egitto. 
Sarebbe davvero troppa ingenuità supporre che, dopo essersi spinta fino 
a questo punto ed aver sopportato le spese e le fatiche della spedizione, 
essa voglia puramente e semplicemente ritornar le cose nel loro stato 
primiero. Essa ha fatto la guerra per assicurarsi in Egitto quel predo- 
minio che ritiene indispensabile alla sicurezza de’ suoi possedimenti in- 
diani, e che la rivolta di Arabi-pascià aveva abbattuto, e certo non può 
rinunciarvi oggi che ha la vittoria in pugno. Noi non diciamo che questa 
sia una cosa della quale gli Stati Mediterranei abbiano a rallegrarsi; 
diciamo solo che, al punto in cui son giunte le cose, sarebbe inutile e 
pericoloso nascondersi la realtà dei fatti. Vi fu un momento nel quale 
l'occupazione inglese si sarebbe potuta evitare, non già con atti ostili 
o con minaccie, ma porgendo all’incontro cordialmente la mano al Go- 
verno di Londra per ristabilire al più presto l'ordine al Cairo, toglien- 
dogli i legittimi motivi di timore destati dall’insurrezione arabista ; ma 
le potenze credettero meglio godere del suo imbarazzo, e quel momento 
è irrevocabilmente passato. Noi persistiamo a credere che l'Inghilterra, 
assicuratasi al Cairo quell’autorità che è indispensabile a’ suoi fini, ri- 
spetterà l'indipendenza dell'Egitto nè vorrà farne una provincia inglese; 
ma crediamo eziandio che nessuna potenza europea isolata, e nemmeno 
un Congresso, la farà indietreggiar d’un passo dalla sua via. 

E vediamo con dispiacere che di questa verità non si mostrino an- 
cor persuasi i nostri giornali, che mettono le loro speranze nelle discus- 
sioni di un Congresso o nella opposizione di questo o quello Stato ai 
progetti inglesi. La Conferenza, la quale non seppe o non volle nulla 
concludere prima della guerra, non concluderà nulla dopo di essa, per 
la gran ragione che a nissuna delle grandi potenze europee conviene 
mettersi in urto colla Gran Bretagna a cagion dell’Egitto. E follia sup- 
porre che la Germania o la Francia si vogliano assumere cotesta parte ; 
e non è probabile che se la voglia assumere la Russia medesima. La 
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Germania, se pure non appoggiò in segreto tutta l’azione dell’Inghilter- 
ra, come pretende il Times, vede certo con gioia il raffreddamento che 
gli affari di Egitto hanno prodotto tra i Governi di Londra e di Pari- 
gi e si guarderà bene dal mettervi mano. La Francia, per quanto possa 
trovar duro il vedersi esclusa da quel condominio di cui godeva al 
Cairo, e per quanto la stampa gambettista ingrossi la voce, finirà per 
adattarsi alla necessità delle cose, paga che la vittoria di sir Garnet 
Wolseley abbia per contraccolpo assicurato a lei l'Algeria e la Tunisia, 
allontanando la temuta concorrenza della Turchia. E finalmente se la 
Russia, come taluno suppone, intendesse a proposito delle cose d'Egitto 
aprire una campagna diplomatica contro la Gran Bretagna, chi potreb- 
be finire per pagare le spese sarebbe forse la Turchia, ma non certo la 
Inghilterra. Pensino ora i nostri giornalisti ed uomini politici se sia con- 
veniente favorire in qualunque modo un'azione diplomatica, i cui effetti 
fossero dannosi a quella Turchia la quale fino ad oggi è pur sempre 
un elemento di equilibrio in Oriente. 

Nè, pur troppo, v'hanno molte probabilità che dalla questione ge- 
nerale egiziana venga separata quella speciale che riguarda la naviga- 
zione del Canale di Suez. Prima della guerra, o meglio prima dei fatti 
di Alessandria, la Gran Bretagna avrebbe forse consentito a sottoporre ad 
una Conferenza europea questo punto, che, oltre ai suoi, tocca da vicino 
gl'interessi, non solo degli Stati che possiedono estesi territori nell'Asia 
o nelle Indie orientali, come la Turchia, la Francia, la Spagna e l'Olanda, 
ma di quelli eziandio che con quelle regioni hanno o vorrebbero avere 
considerevoli rapporti di commercio, quali sono la Germania, l’Austria- 
Ungheria, l’Italia, ecc. Ma vorrà dessa ancora piegarvisi dopo la batta. - 
glia di Tell-el-Kebir ? Pur troppo temiamo forte che la proposta italia- 
na a tale riguardo, la quale, secondo un telegramma da Parigi, non fu 
ancor abbandonata dalle potenze, sia destinata ad un completo naufra- 
gio. Se ciò avvenisse, l’Italia vi avrebbe la sua non lieve parte di col- 
pa. La responsabilità principale spetterebbe, naturalmente, al Ministero, 
il quale credette di giovare alle cose d’Italia in Levante appoggiandosi 
unicamente a quegli Stati che hanno colà minori interessi ed ostinan- 
dosi ad offrir la sua alleanza a chi ne ha meno bisogno, invece di ac- 
‘ cordarla a chi la richiedeva e l'avrebbe tenuta in pregio. Ma una parte 
non lieve ne graverebbe pure su quella stampa di Destra e di Sinistra, 
la quale appoggiò cotesto indirizzo del Ministero all’estero e si mostrò 
tanto ignara delle condizioni del nostro paese, da impiegare ogni suo 
mezzo per guastarne le relazioni colle potenze occidentali. Il peggio poi 
si è, che nè il governo, nè la stampa si mostrano convinti di esser so- 
pra una falsa strada, e vi persistono con costanza degna di miglior 
causa, come lo prova il linguaggio dell’uno e dell’altra in occasione del- 
l'incidente di quel Paolo Meschino, condannato non a guari a Tunisi 
dall’ autorità militare francese. Questo incidente, secondo si lasciava 
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sfuggire l'Opinione in un momento d’insolita moderazione, dovrebbe in- 
vece far riflettere all'Italia, se non sia ancor giunto il momento di chiu- 
dere in modo conveniente una controversia, che è inutile e pericoloso 
riguardare tuttora come aperta. 

Gli errori commessi durante la crisi egiziana dall'Italia non trovano 
riscontro se non in quelli anche più gravi della Francia e della Turchia. 
La condotta della prima si può fino ad un certo punto spiegare, riflet- 
tendo alla condizione difficile e pericolosa in cui ogni atto un po’ riso- 
luto della sua politica estera potrebbe metterla di fronte alla sua ne- 
mica necessaria, la Germania; ma quella della Turchia non ha scuse di 
sorta. La Sublime Porta non ha dato in quest'occasione la minima prova 
di quell’accorgimento diplomatico che era divenuto proverbiale. Anche 
essa si lasciò prendere dall’illusione comune, che la Gran Bretagna nen 
avrebbe mai saputo passare dalle minaccie all’azione; anch’essa non ri- 
flettè, che se talora la Gran Bretagna, in quistioni che non riguardas- 
sero i suoi particolari interessi, indietreggiò davanti ad una guerra con 
uno Stato di primo ordine, essa non esitò mai a sfoderar la spada quando 
si trattasse de’ suoi interessi vitali e quando l'avversario da combattere 
fosse più debole di lei. Quindi è che, invece di accettare premurosa- 
mente l’inatteso invito che l'Inghilterra e tutte le altre potenze ad ec- 
cezione della Francia le facevano e di intervenire con prontezza ed 
energia in Egitto, la Turchia, consigliata forse da malfidi amici, stimò 
fina arte politica tergiversare fino all’ultimo e intanto soffiar nel fuoco 
al Cairo. Con queste arti la Porta sperava di riacquistare il dominio 
effettivo del vicereame; all'incontro ne perderà molto probabilmente 
anche la sovranità nominale. Nè qui si arresteranno forse le conseguenze 
del gravissimo errore commesso dal Governo di Costantinopoli. Accen- 
nammo sopra alla possibilità che la Russia, visto il predominio acqui- 
statosi dall'Inghilterra sulle rive del Nilo, voglia iniziare una campagna 
diplomatica per ottenere un compenso ai danni della Turchia in Asia 
Minore; e v'ha chi crede che anche l’Austria-Ungheria possa cogliere 
quest'occasione per annettersi definitivamente la Bosnia e l’Erzegovi- 
na. Frattanto la Grecia, vedendo la propria nemica in gravi imbarazzi, 
se ne giova per ridestare le sue sopite querele col Sultano e rinnovare 
le sue pretese sopra quel tratto di territorio fattole sperare dal Con- 
gresso di Berlino che le venne ritolto dalle successive Conferenze, e chia- 
ma tre classi sotto le armi e concentra milizie sui confini, ove già av- 
vennero alcune lievi avvisaglie. Vero è che il nuovo conflitto sembra in 
via di accomodamento, ma non è punto sicuro che si trovi una solazio- 
ne soddisfacente per ambe le parti e sopratutto per la Turchia. 

Ma ormai è tempo che, lasciando le quistioni estere, volgiamo lo 
sguardo alle cose nostre, le quali in questo momento hanno per noi 
un'importanza per lo meno uguale. L’indole di questo periodico non ci 
consente di arrestarci a descrivere l’orribile sciagura che ha colpito due 
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fiorenti regioni d’Italia in conseguenza delle sterminate pioggie improv- 
visamente cadute sulle Alpi; ma pur ci conviene farne un cenno, sia 
per debito di cronisti, sia per unir la nostra voce a quella dei generosi 
i quali invocano la carità pubblica a favore degli infelici inondati della 
Lombardia e della Venezia. Pur troppo, per rimediare ai danni prodotti 
dallo straripamento di tutti i fiumi che dai Grigioni e dal Tirolo scen- 
dono verso il Po e l'Adriatico, occorrerà ben altro che l'iniziativa pri- 
vata, e le conseguenze se ne faranno sentire per molti anni sul bilancio 
dello Stato; ma non può contestarsi l’utilità morale e materiale d’ un 
soccorso spontaneo e generale di tutte le provincie d’Italia alle loro 
sorelle, desolate dall’inclemenza della natura. Oltre agli argini, ai ponti 
alle strade da rifare, vi sono migliaia d’infelici privi di pane per la ro- 
vina dei raccolti, privi di tetto e di vestimenti perla caduta delle case, 
privi di lavoro per la chiusura forzosa di stabilimenti industriali; e al 
loro sollievo molto può la carità dei cittadini. Noi siamo certi che, al- 
meno in ciò, l’Italia non vorrà esser da meno delle altre nazioni ; intanto 
che ci permettiamo di offrire anche il nostro modesto tributo di encomio 
all'esercito, il quale, come nelle grandi manovre dell'Umbria ha manife- 
stato i progressi che va facendo nell’istruzione , cosi nelle inondazioni 
del Lombardo-Veneto ha dimostrato di conservare quelle virtù del co- 
raggio e del sacrificio onde già per l’addietro aveva dato splendide prove. 

L'improvvisa e tremenda sciagura piombata sulle città e campagne 
del Lombardo-Veneto distolse per un momento l’attenzione pubblica dalle 
nuove elezioni. Ma, passata la prima impressione, i pensieri del Governo e 
dei cittadini ritornarono al consueto argomento. E, da quanto si dice, sembra 
che, dopo lunghe esitazioni la data della riunione de’comizi sia stata fissata. 
Eccoci adunque alla vigilia di veder alla prova quella legge che destò tante 
speranze e tanti timori, quella legge che, secondo gli uni, deve segnare 
il principio di una nuova èra di felicità per l’Italia e, secondo gli altri, 
metterla all'orlo del precipizio. Il movimento elettorale è già cominciato ? 
già si sono quà e là costituiti comitati, tenute riunioni, esposti pro- 
grammi. Sventuratamente però le notizie che si hanno intorno a questo 
movimento non sono punto liete. « Dalle notizie che pervengono del 
movimento elettorale — scriveva non a guari un giornale favorevolis- 
simo all’ allargamento del suffragio — null’ altro di positivo risulta che 
gli sforzi erculei che fanno i deputati scadenti per conservare il seggio. 
Nessuno si cura di parlare un linguaggio che possa essere inteso dai due 
milioni di nuovi elettori. Nessuno si preoccupa delle gravi questioni che 
agitano il mondo politico. Ogni deputato, ogni gruppo, ogni gruppetto 
non pensa che a sè. Degli accordi potevano essere consigliati da una si- 
tuazione nuova, fra uomini che possono aver militato finora in campi di- 
versi, e che ora credono di poter procedere di conserva sopra alcune que- 
stioni. Ma no: quelli stessi che sono più implacabili a respingere qualsiasi 
accordo sopra il terreno delle idee, non rifuggono da transazioni personali; 
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anche le più indecorose, pur di rimaner deputati. Così ci sovrasta il pe- 
ricolo di una nuova Camera, più vecchia di quella testè morta, trava- 
gliata dalle stesse fazioni, dalle stesse ire, dagli stessi rancori. A che pro, 
dunque, la riforma elettorale, che si proclamava necessaria, per dare al 
paese la sua giusta rappresentanza, per assicurare alle istruzioni una 
base solida, per fare una parte legale a tutti i legittimi interessi, per 
dare in somma al sistema rappresentativo il suo naturale sviluppo ?... O 
trasformazione o non trasformazione, alla Camera nuova debbono venire 
partiti serii ed onesti, non più sètte o clientele. Altrimenti la riforma 
elettorale sarà stata un fiasco colossale e non un successo, un nuovo ele- 
mento di perturbazione anzichè di stabilità ». 

Di questa condizione di cose, confessata dai giornali di Destra e da 
quelli di Sinistra, non si ha motivo di maravigliarsi. Da lungo tempo 
in Italia s'è perduto il senso di ciò che politica sia; nè par vicino il 
giorno in cui si perverrà a riacquistarlo. Del resto, non si rimedia in 
un mese agli errori di parecchi lustri. Gli avvisi non mancarono, ma 
vennero sprezzati. Alle controversie di principio si sostituirono per anni 
ed anni le rivalità personali ; alle lotte feconde per le idee, le transazioni 
per conservar il potere; al culto del bene del paese, la smania della po- 
polarità. Cosi si venne a poco a poco corrompendo il senso morale del 
paese, sciupando ogni forza di carattere, disperdendo ogni principio di 
educazione politica. È cosa strana se, con tali esempi, il popolo italiano 
non si trova preparato alla riforma elettorale? 

V'ha chi spera che alla confusione dominante possa portare un rimedio 
efficace il programma del Ministero, che l'on. Depretis si dispone a svilup- 
pare a Stradella: ma noi non sapremmo dividere queste speranze. Quan- 
d'anche l'on. Depretis avesse l'energia e la volontà di prendere una di 
quelle energiche risoluzioni che occorrerebbero per produrre all'ultimo 
momento una profonda impressione sul corpo elettorale, quale potrebbe 
essere cotesta risoluzione ? Si rifà un gran parlare in questi giorni della 
fusione fra la parte mioisteriale e la Destra; ed è a questa evoluzione 
che alludono probabilmente coloro i quali sperano che la parola del Go- 
verno possa diradare le tenebre fittissime da cui siamo circondati. Ma 
cotesta fusione è dessa possibile? È realmente voluta dal Ministero? Ed 
in tal caso, sarebbe essa utile al paese ? 

Perchè un'alleanza di tal natura sia possibile, occorre in primo luogo 
che sia voluta da due parti ; e finora, se molte sono le voci sorte a propu- 
gnar la fusione dalle file della Destra, non si scorge che verun uemo 
ragguardevole della Sinistra abbia apertamente corrisposto all’ invito. E 
vero che, grazie alla votazione delle ultime leggi e ai non rari aggiu- 
stamenti di coscienza di cui fummo testimoni, le cagioni di dissidio tra 
il partito ministeriale e quel che rimane della Destra sono oggi in buona 
parte scomparse; ma è pur vero, come confessava non a guari un gior- 
nale fusionista che le divergenze fra i partiti politici non sono sempre 
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cosi nette che si possano esattamente definire, ma dipendono spesso dalle 
tradizioni, dalle tendenze, dalla fiducia in certi uomini piuttosto che in 
certi altri. Ora tali divergenze , quantunque non definibili, hanno una 
forza segreta maggiore assai che altri non pensi. Avrebbe il Ministero, 
un Ministero presieduto dal Depretis, la forza di vincere coteste discordie, 
l'autorità di formare un tutto omogeneo e saldo di due frazioni che per 
vent anni si combatterono accanitamente ? Non v’ ha il pericolo che, ap- 
pena conchiuso l’ accomodamento, rinascono più fiere che mai le antiche 
divisioni ? 

Questo riguardo alla possibilità della fusione; ma non minori dubbi sor- 
gono circa la volontà del Ministero di addivenirvi. Noi non abbiamo alcuna 
difficoltà ad ammettere che alcuni membri del Ministero, e il Depretis 
fra gli altri, si vedrebbero volentieri appoggiati da una maggioranza nella 
quale, oltre al presente partito ministeriale, militasse tutta l’antica Destra. 
Sarebbe pel Gabinetto un soccorso notevole ancora pel valore degli uomini 
che passerebbero nelle file de’ suoi fautori. Ma in questo concetto a cui 
accennava un giorno il Depretis davanti alla Camera, è forse concorde 
tutto il Ministero ? E possibile che lo accettino il Baccarini e lo Zanardelli ? 
E possibile che lo accettino tutti i deputati ministeriali ? Diciamo di più; 
è veramente sincero e profondo il desiderio dello stesso Depretis? Co- 
noscendo gli umori che serpeggiano nella sua maggioranza presente, è 
probabile che egli voglia esporsi al rischio di perderne una parte per 
guadagnarsi l’ appoggio ipotetico di sessanta 0 settanta moderati? E 
possibile ch'egli non veda il pericolo che, ciò facendo, le varie frazioni 
della Sinistra gli sfuggano a poco a poco dalle mani e si riuniscano sotto 
la direzione del Crispi, del Cairoli o del Nicotera per rovesciarlo ? E 
probabile che, accogliendo nelle file della maggioranza uomini come il 
Miaoghetti, il Bonghi e simili, egli voglia crearsi de’ possibili competitori 
nella direzione di essa? Non è più verosimile che, fedele alla sua tattica 
consueta, egli cerchi di dividere i suoi avversari e di dominarli tutti 
senza prendere verun impegno formale ? 

Finalmente, quando la fusione fosse e possibile e voluta dal Ministero, 
ben difficilmente riuscirebbe per la nazione di quell’ utilità che altri pensa. 
Come già ebbimo occasione di accennare altra volta, di fronte al nuovo 
partito ministeriale sorgerebbe prontamente un fortissimo partito di op=-. 
posizione più avanzato, nelle cui file prenderebbero posto il Crispi, il 
Nicotera e forse il Cairoli. Questo partito, per la necessità delle cose e 
per l'indole dell’uomo che ne sarebbe l’ anima, si fonderebbe immedia- 
tamente coll’ estrema Sinistra e ne adotterebbe il programma, affine di 
opporio a quello del Ministero progressista. Contro all’ opposizione di 
esso il Ministero non resisterebbe a lungo, ma dovrebbe o cedergli il 
luogo, o adottarne ad una ad una le idee, quand’anche rovinose per le- 
istituzioni e per lo Stato. Nè si creda che queste previsioni siano s0l- 
tanto il frutto di teorici ragionamenti : esse sono invece dimostrate esat- 
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tissime dall’ attitudine del partito radicale e specialmente da quella de- 
gli onorevoli Crispi e Nicotera. Dei quali si può pensar ciò che si vuole, 
ma nelle presenti condizioni d’Italia è forza tener conto, sia per la loro 
poco scrupolosa operosità, sia per l'autorità di cui godono in alcune regioni. 

Questi personaggi , ai quali le vicende parlamentari e politiche degli 
ultimi anni hanno dato un'importanza che non manca di esser pericolosa 
al paese, non hanno atteso l’ ultimo istante per prepararsi a trar par- 
tito della riforma elettorale a loro vantaggio. Da varii mesì il Nicotera 
nel Napoletano, il Crispi in Sicilia e altrove vanno percorrendo i col- 
Jegi, tenendo riunioni, pronunciando discorsi, stringendo alleanze, promet- 
tendo mari e monti alle popolazioni in caso di vittoria. E sia l’uno che 
l’ altro combattono la fusione e parlano in nome della vecchia Sinistra, 
il programma della quale è tuttora inadempiuto. Inquesto senso par- 
lava testè il Nicotera a Salerno e a Monteleone, respingendo le offerte 
del Bonghi, respingendo il conservatore sotto qualunque veste si na- 
sconda, sostenendo che la sola divisione possibile dei partiti devesi fare 
sul terreno delle spese militari, sulla politica estera, sul programma fer- 
reviario, sulle opere pie; in questo senso eziandio favellava il Crispi a 
Palermo. « Il partito democratico + egli disse — ha tuttavia grandi do- 
veri da compiere con la nuova legge elettorale che, chiamando a vo- 
tare quanti non sono analfabeti, darà la vera e reale rappresentanza del 
paese. Non abbiamo limite nel nostro programma. ll limite nostro è l’ipfi- 
nito, come è infinito il progresso. Compiere grandi riforme legislative non 
solo, ma assicurare al paese un governo di popolo e di Re, ecco il vero 
scopo della democrazia. I Re non potrebbero più esistere colle antiche 
forme medioevali : essi si debbono appoggiare al popolo, vivere pel po- 
polo, con forme di monarchia popolare. Quando il popolo nomina i suoi 
rappresentanti, la sua missione non è finita, gli resta la sorveglianza, il 
controllo che esercita a mezzo delle Associazioni e della stampa. Unia- 
moci, e colle forze unite faremo il bene del paese, la fortuna d' Italia ; 
non imitiamo l'esempio datoci non ha guari dalla Camera rotta in gruppi 
e gruppetti. Quando si è rotti in gruppi, invece di vincere le idee, vin- 
cono le persone, gli intrighi, le meschine ambizioni...... » : « Lo spirito di 
Garibaldi aleggia in quest’ aula; ei vi dice per bocca mia di vnirvi, di 
fare un fascio romano, solo modo questo di salvare il paese e le istitu- 
zioni ». Per chi sa legger tra le righe, v’ha in questo discorso quanto 
basta per giustificare le nostre previsioni; tanto più se si rifletta, che 
il Crispi va pure sostenendo la necessità di quell’ abolizione delle leggi 
eccezionali di pubblica sicurezza che forma oggi il programma del par- 
tito repubblicano. 

I pericoli d'una fusione compiuta in simili circostanze non sfuggono 
per vero dire a tutti gli uomini dell’antica Destra. Lo Spaventa, in una 
breve lettera ad un senatore suo amico, vi si dichiara contrario se il 
Depretis non dà chiare garanzie di accettare i principi di Governo dei 


L= ="=——== siiiipe,—._Vv|r——res"2=—_—rr. o iciboiivim 


RASSEGNA POLITICA 997 


moderati ; il Venosta, in un notevole discorso a’ suoi antichi elettori, 
esprime dubbii analoghi a quelli manifestati da noi. Egli non respinge 
il pensiero di raccogliere insieme le forze moderate esistenti nel corpo 
elettorale, ma prevede «he questo pensiero, male interpretato, invece di 
giovare, nuocerà, rendendo la confusione maggiore. Egli ammette che, 
di fronte ad una candidatura repubblicana o demagogica, tutti gli elet- 
tori di Destra o di Sinistra debbano unirsi; ma riguarderebbe come tri- 
stissima la condizione del paese, qualora la Camera fosse divisa in due 
partiti soli, uno monarchico e l’altro repubblicano. Egli crede utile, ne- 
cessario, che alla Camera vi siano due partiti, entrambi nell'orbita legale 
dello Stato. Egli infine richiama opportunamente l’Italia a riflettere che essa 
si affermò rappresentando il principio liberale unitamente al conserva- 
tivo, che si fece in nome della libertà, ma risorse come Stato costituito 
basandosi sull’antica Monarchia, ove dovevano prevalere elementi mode- 
ratori, associando lo spirito del progresso ai principii d’ordine e di sta- 
bilità. Queste idee, vigorosamente propugnate e costantemente applicate 
avrebbero potuto condurre con utile del paese la Destra a salvamento 
meglio che non tutte le alleanze e transazioni delle quali dal 1876 in 
poi essa si compiacque; ma ormai è tardi. La Destra offre oggi il più 
triste degli spettacoli, quello di uua completa dissoluzione, 

Quale attitudine può assumere in simili condizioni la gran moltitu- 
dine degli elettori di sentimenti conservativi che esistono nel paese? Da 
qualunque parte si volgano, essi non scoprono una bandiera intorno alla 
quale si possano schierare. Coloro i quali avrebbero dovuto guidarli, 
ordinarli, metterli in grado di lottar da soli pel trionfo delle loro idee, 
li hanno abbandonati senza direzione, e invece di prepararli all'azione, 
banno intralciate con maligne critiche gli sforzi di pochi generosi che 
si provavano a farlo. La Destra, che in un paese ben costituito do- 
vrebbe rappresentare e tutelare le idee conservative, si discioglie e le 
sue reliquie si aggiogano al carro dei progressisti. La Sinistra, scissa 
in varie frazioni, inetta a comprendere i bisogni d’un grande Stato, se 
finora non ha fatto sotto certi rapporti tutto quel danno che avrebbe 
potuto, lo farà certamente il giorno in cui, abolito il macinato, abolito il 
corso forzoso, applicata la riforma elettorale, avrà d’uopo di una nuova 
bandiera per giustificare la sua permanenza al potere. Tuttavia, non 
ostante cosi sfavorevoli condizioni, gli elettori conservatori non si devono 
scoraggiare nè chiudere nell’inazione, ma bensi accorrere numerosi alle 
urne. Che se, per ora, essi non possono forse costituire un partito, non 
mancano però loro i mezzi di esercitare sull’ esito delle elezioni e sul- 
l' indirizzo politico del paese una ragguardevole influenza. Vi sono in- 
nanzi tutto i trentatrè collegi a cinque deputati nei quali, con un po 
di buona volontà e d'accordo, essi possono lottare con speranza di vittoria 
per ottenere almeno il posto riservato alla minoranza. Oltre a ciò, in tutti 
i collegi i loro voti potranno generalmente portare un peso decisivo a fa- 
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vore dell’una o dell’altra lista. In tal caso, che si presenterà assai di fre- 
quente, i Conservatori dovranno scegliere fra i vari candidati quelli che 
meno si scostano dalle loro idee, senza punto badare se appartengano 
alla Destra od alla Sinistra, ma solo se siano onesti e noti almeno per 
non esser settarii. In tutto il rimanente essi possono esser larghi e 
tolleranti ; su questo punto debbono mostrarsi inesorabili. La loro 
azione deve avere un carattere ben netto : la guerra all’ immoralità nella 
politica e nell'amministrazione, nell’insegnamento e nella stampa. Rego- 
landosi in tal guisa, i Conservatori, anche senza prendere un’ attitudine 
politica risoluta, potranno tuttavia far molto bene al paese e preparare 
il trionfo di quelle idee che formano la base del loro programma. 
Varii sono infatti i modi coi quali si può operare per rialzar l’Ita- 
lia dal presente suo abbassamento. Il più efficace e pronto sarebbe cer- 
to quello di occupare nelle vie legali il Governo e dirigerne le cento 
braccia allo scopo che si deve ottenere; ma, tolto questo, rimane quello 
di agire sopra i singoli individui colla quotidiana difesa e diffusione di 
quei principii e di quelle virtù che debbono formare i buoni e costu- 
mati cittadini. A ciò gioveranno i Conservatori, sia opponendosi con tut- 
to il peso dei loro voti al trionfo de’ candidati privi di carattere e av- 
versi alle idee morali e religiose, sia sostenendo coteste idee colla voce, 
colla penna, colle opere. Acuto sprone dev’esserci a tale riguardo l’esem- 
pio di quel Guglielmo Audisio di cui tutti gli Italiani colti e la Ras- 
segna nazionale in particolare piangono oggi la perdita. Egli non copri 
alte cariche; eppure operò eflicacemente al trionfo delle sane idee : di- 
fendendo la causa della verità nei duraturi suoi volumi di storia, di di- 
ritto e di filosofia. Se l’Italia avesse la sorte di possedere un certo nu- 
mero di tali figli, il compito della sua rigenerazione sarebbe assai men 
difficile ; imperocchè i loro insegnamenti non potrebbero non trovar eco 
in un popolo, il quale in fondo possiede quei pii e nobili sensi che gli 
Italiani dimostrarono in occasione del centenario di San Benedetto e si 
preparano a dimostrare nella prossima ricorrenza del centenario del po- 
verello d'Assisi, alla cui festa concorrono due illustri italiani, Giovanni 
Duprè coll’ ultimo suo lavoro e Augusto Conti coll’eloquente sua parola. 
X. 


I nostri lettori conoscono di già la grave sciagura che ci ha col- 
piti colla morte di Monsignor Guglielmo Audisio, carissimo nostro e 
da lunghi anni, 

Il vivo dolore che sentiamo per la perdita di questo venerando 
amico ci impedisce oggi di aggiungere altre parole. 


G. OrEFICI, gerente amministratore. 


I CAVALLI. 


I. Fra i pachidermi, ossia fra gli animali a zoccolo non ruminanti, 
la scienza zoologica ha con compiacenza notata la piccola famiglia 
dei splipedi nella quale il primo posto spetta al cavallo. Nobilissimo 
animale, compagno fedele dell’uomo nella caccia, nella guerra, nelle 
fatiche dell'agricoltura e del commercio, nei diletti delle feste e delle 
comparse, nei viaggi, in ogni piacere in ogni necessità della vita, è 
il cavallo il più prezioso fra quanti vi hanno nella creazione ani- 
mali, che l’uomo abbia a sè sottomessi e fatti domestici. Né si è sa- 
puto mai se in alcuna parte del mondo tuttora esistano cavalli nello 
stato puramente selvaggio fino dalla origine; o sivvero, se quelle 
mandre di selvatici cavalli che pur s'incontrano in regioni solitarie 
del centro dell'Asia e dell'America, sieno, piuttosto che originarie, 
derivate da cavalli fuggiti dallo stato di domestichezza. Giacchè i 
segni di degenerazione da un tipo stato anticamente più perfetto, i 
quali si notano in tali mandre selvagge, farebbero apparire più ra- 
gionevole la seconda delle due ipotesi. Comunque sia, è indubitata- 
mente da osservarsi, che in quasi tutti i paesi ove una civiltà 
giunta, ivi un po’ prima un po’ dopo è giunto pure il cavallo. E il 
nobile pachiderma, a seconda dei diversi climi, degli alimenti più o 
meno sostanziosi che ha trovato, del suolo ove montuoso e duro, ove 
piano e arenoso, ha in ciascun paese in cotal guisa modificato l’esser 
suo,le forme, la statura, l'indole, la forza, la celerità del corso, da 
farci meravigliati di quante mai infinite e molteplici varietà di ca- 
valli abbondi oggi la terra. 

Fino dai tempi più remoti sono ripiene, non meno le gravi isto- 
rie, che le piacevoli finzioni dei poeti, delle lodi e degli onori che 
l'umanità intera ha prodigati a questo stupendo animale. E inco- 
minciando dalle sacre scritture, noi leggiamo come il Signore in 
Giobbe così di lui favellasse. Cap. 39 vers. 19. « E che forse (dice Egli) 
« darai tu al cavallo la forza, e il collo di lui circonderai di nitriti? Che 
« forse lo farai tu saltellare a guisa delle locuste? Gloria di lui è il 
« terrore delle narici : ei zappa la terra coll’unghia, generosamente 
« esulta, va di corsa in faccia agli armati, sprezza il timore, nè cede 
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« alla spada. Sopra di lui fischierà la faretra, sarà vibrata l'asta e il 
« clipeo, mentre fervido e fremente egli divora la terra, nè gliene 
« impone lo squillo delle trombe suonanti. Appena ode la tromba, 
a par che dica andiamo, e sente da lungi l’odore della pugna, ode 
« l’esortazioni dei Duci e l'urlo degli Eserciti ». E i Greci favoleg- 
giavano, che Nettuno in Tessaglia nascer facesse il cavallo percuo- 
tendo col tridente la terra, e a Bellorofonte, inventore dell’arte del 
cavalcare, il Nume donasse il Pegaso, cavallo alato, quasi simbolo di 
velocità nella corsa ; e che i Centauri, popoli della Tessaglia eccel- 
lenti domatori di cavalli, fossero i primi ad adoprarli in guerra ; € 
i Lapìti @mpositi dorso usassero per primi il freno, e il cavallo adde- 
strassero al maneggio e alle armi; ed Erictonio Re di Atene, al 
dire di Virgilio nelle Georgiche, primo azzardasse il Four in Hand 
degli inglesi moderni, ossia il tiro a quattro come si usa dire da noi : 
Primus Ericlonius currus et qualuor ausus 
Jungere equos........ ...00 

E negli antichi miti egiziani si trova, che Oro interrogato da 
Osiride, perchè in guerra si servisse del cavallo e non del leone, ri- 
spose: che questo, benchè più fiero e terribile, una volta respinto, 
più non torna alla pugna ; mentre il cavallo è intrepido, e dalla fae- 
cia del nemico mai si rifiuta. Ma lasciando le finzioni poetiche e le 
antiche istorie, che narrano del progressivo uso che gli uomini fe- 
cero del cavallo, e come la sella, il cocchio, la caccia, le armi, fosse- 
ro le quattro specie di servigi ai quali lo educarono, gioverà notare, 
come in ogni età, in ogni paese, da che il mondo è mondo, la guerra 
sia stata sempre guerreggiata dagli uomini in compagnia dei ca- 
valli. Ed io sono persuaso, che per quante macchine e strumenti di 
guerra possano essere ancora inventate, la cavalleria resterà sempre 
la macchina migliore e l’istrumento primo, col quale gli eserciti si 
ripromettano di superare il nemico in campo. La recente guerra 
Franco Prussiana, ne è stata nella moderna età la prova più splen- 
dida. E giudico poi, che la parola Cavaliere, la quale sul principio 
valse a denotare il guerriero combattente a cavallo, fosse, non meno 
per ragione del valore di lui che della virtù del nobile animale che 
gli era compagno, adoprata in tutte le lingue siccome attributo di 
onore, verso coloro che appunto per onorate azioni, si facevano di- 
stinguere dal comune degli uomini. 

Il. Fu sempre ritenuto che il paese per eccellenza dove il ca- 
vallo fino da remotissime età si mantiene nella maggior forza, ro- 
bustezza, bellezza di forme, intelligenza meravigliosa, e celerità alla 
corsa, sia la penisola Arabica. Ivi è, secondo alcuni scrittori, la 


mi niniie i Se sii i n cn n — ti 


I CAVALLI 231 


culla, ivi la patria prima e vera, del generoso animale. Ed è pure 
opinione di molti, che il cavallo primitivo, il prototipo della specie, 
sia il cavallo dell'Arabia ; quel sublime Kocklani la descrizione poe- 
tica del quale ho riferita dal libro di Giobbe ; descrizione che tut- 
tora ai tempi che corrono ben si adatta al nobile destriero, caval- 
cato dall’Emiro del deserto. Esso, dicono, è l’opera del Creatore, è 
il primo cavallo del mondo, per bellezza, forza, e bontà. Ma erronea 
secondo altri, o per lo meno esagerata, è tale opinione circa al pro- 
totipo della specie conservato in Arabia. Il cavallo nobile dell’Ara- 
bia è, al dire di questi ultimi, un tipo perfetto; non già perchè tale 
fosse in origine, ma perchè lo è divenuto grazie alle cure speciali, 
all'allevamento razionale, alle condizioni favorevoli, di quel vasto 
sassoso e asciutto paese, circoscritto fra due mari e due deserti. Ivi 
quel popolo antichissimo, che discese da Ismaele figlio di Abramo, 
ha saputo da secoli e secoli fissare nelle sue razze equine le due 
grandi caratteristiche del tipo illustre : cioè la omogeneità e la co- 
stanza, le quali hanno in quelle razze infusa una Vis haereditaria, 
oltre a ogni dire meravigliosa. E quindi, cotali nobilissime razze, o 
direi quasi tribù, divise in tante famiglie tutte discese da un solo 
perfetto ed illustre stipite, si perpetuano in Arabia da secoli e secoli 
con regolari discendenze e generazioni, immuni da ogni mescolanza 
plebea ; e quasi fossero una vera e propria aristocrazia d’animali. 
Ecco il perché della gran superiorità del cavallo arabo sopra di ogni 
altro. E questa è l'opinione oggidì più accreditata. Ora, fra le fami- 
glie o tribù cavalline più illustri in Arabia, trovo in prima linea 
rammentate da vari scrittori quelle dell’Irak, paese situato fra Bag- 
dad e Bassòra sulle rive dell'Eufrate, regione abbondante di squisi- 
te pasture. E l’Yemen (che vuolsi fosse l'Impero della Regina Saba, 
colei che ingressa Zerusalem multo cum comitatu et divitiis vent 
ad Regem Salomonem) è al pari dell’Irak, paese famoso fin dal tem- 
po antico per cavalli bellissimi, coraggiosi e insieme mansueti. Ma 
è soprattutto nei contorni di Dgiof, che i più belli e i migliori fra i 
cavalli dell'Yemen ancora si conservano. Nel centro poi dell'Arabia 
trovasi il Nedged, paese dei Vacabiti, specie di popoli protestanti 
nell’ Islamismo, intermedio fra il Mar Rosso e il golfo Persico. Ivi 
è veramente la purissima razza dei cavalli Arabi per eccellenza. 
Riad città spaziosa e murata, con alte torri e moschee, e palaz- 
zo sovrano di vaste proporzioni, è la capitale del Nedged e del 
popolo Vacabita. Colà risiedeva in questi ultimi tempi il Sultano 
Feysul, presso al quale (nel 1863) il viaggiatore inglese Sir William 
Gifford Palgrave, uno dei pochi europei, il quale travestito da medico 
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Assiro, riuscisse a penetrare finora nel Nedged, fece una lunga e in- 
vestigatrice permanenza. Diamo dunque all'inglese la parola, perchè 
ci racconti la visita da lui fatta ai cavalli di quel Sultano. « Io ebbi 
« (egli dice) l'occasione di visitare le scuderie reali. Il cavallo del 
« Nedged è superiore non solo alle razze persiane o indiane, ma a 
e tutte quelle altresì della penisola Arabica. Esso è il vero cavallo 
« arabo, il tipo puro e senza mescolanza ; e chi ha visitato i ca- 
« valli di Feysul, può dire di aver visti i più perfetti cavalli 
« dell'Arabia, e forse del mondo. La razza reale è situata al Nord 
« della città, a sinistra della strada da noi seguitata per venire da 
« Dgebel-Shomer, e vicinissima a giardini di Abder Raman il vaca- 
« bita. I fabbricati che occupano una superficie di 150 yarde quadra- 
« te, racchiudono un vastissimo piazzale interno, in cuì stanno i 
« cavalli in libertà a ruzzare tutto il giorno. La sera li legano nelle 
« stalle, perchè colle nebbie della Wadi Hanifac non sarebbe pru- 
« denza lasciarlì fuori di notte, e il vento del nord sarebbe anche 
« ad essi nocivo. Le scuderie contenevano, in quel momento che io 
« le visitai, circa trecento cavalli; e altrettantive ne eranoalla pastura. 
« Mai non avevo visto, mai non avrei potuto immaginare una riu- 
e nione così meravigliosa di cavalli bellissimi. Non grandi stature, 
e ma forme le più elette e squisite. Avevano fianchi molto pieni, spalle 
« di un modello sì puro che secondo la espressione di un poeta arabo, 
« era cosa da divenir pazzo di ammirazione. La leggera concavità 
« della schiena, annunciava la loro sveltezza ed elasticità unita alla 
« forza; la testa larga in alto, sì assottigliava talmente verso le na- 
e rici, che avrebbero potuto bere in una ciotola: gli occhi grandi e 
« pieni d' intelligenza e di dolcezza, le orecchie piccole e finissime ; 
« le gambe poi parèvano di ferro battuto, tanto erano asciutte e tra» 
« sparenti, da lasciare apparire tutti i risalti della muscolazione: lo 
« zoccolo rotondato perfettamente e adatto al durissimo suolo del 
« Nedged; la coda fieramente respinta indietro e attaccata in alto, 
« descriveva una curva graziosa : il mantello setoso e lucentissimo 
« che pareva uno specchio, la criniera lunga senza esser fitta ; infine 
e tutto il loro portamento ed aspetto signorile e magnifico, pareva 
« che dicesse, guardatemi quanto son bello. Il pelame dominante era 
« il grigio, o il sauro dorato, alcuni però erano di mantello baio chia- 
e ro; ve ne erano dei bianchi come latte, dei morelli, dei grigi ferro, 
« nessuno che fosse baio scuro o bruciato o nero maltinto, o pomel- 
« lato. I Cavalli del Nedged, hanno una eleganza, una armonia di 
« forme, che invano si cercherebbero in altri. Ma ciò che secondo il 
« parer mio, costituisce il loro distintivo carattere, è il perfetto mo- 
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« dello della spalla, la pienezza delle anche, e il brillante ammirabile 
« delle gambe. È inutile lo aggiungere, che bene spesso di già inaveva 
« potuto studiare i cavalli arabi. Il Dgebel Shomer ne ralleva dei belli, 
e i quali talora i Re ed i Principi Europei comprano a prezzi favolosi; 
« e questi animali per la maggior parte provengono da una cavalla 
« Shomerita e da uno stallone Nedgiano. Hanno minore eleganza di 
e forme, e a quasi tutti può rimproverarsi un qualche leggero difet- 
« to: e finalmente la statura loro è più variata, alcuni avendo 16 palmi, 
e altri 14. Le classificazioni genealogiche che li dividono in Maccakis, 
a Siklawis Hamdanis, e Toreyfis, al dire di alcuni, non si conoscono 
« nel Nedged, ove soltanto sì ha cura d' informarsi se il padre e la 
« madre di un cavallo avevano o no qualche difetto. Non è nel Nedged 
« neppure tanto comune la purissima razza nedgiana: i soli capi, 0 
« Arabi ricchi, possiedono questi magnifici animali, nè li vendono 
e mai. E quando io volli domandare come era possibile di acquistarli, 
« mi fu risposto, che bisognava riceverli per donativo, o ottenerli per 
« eredità, o conquistarli in battaglia; una politica prudente talora con- 
« sigliad’inviarne in dono qualcuno ai Sovrani, in Egitto, in Persia o in 
« Turchia; ma anche in tal caso mai si mandano fuori le cavalle, ma 
« soltanto i meno belli fra gli stalloni. Dopo molte domande e ricerche 
e finimmo il mio compagno ed io per concludere, che il numero totale 
« di questi animali nel Nedged, non supera i cinquemila. Ed essi sono 
« in tutta Arabia rinomati. per la celerità loro e resistenza alla fatica: 
« il correre per ventiquattro ore per monti e per valli, senza bere nè 
« rallentare la corsa un istante, è senza fallo un pregio di grande 
« entità; ma il sopportare un tale sforzo sotto il cuocente sole ‘ del- 
e l'Arabia, è, credo, un privilegio particolare delle razze arabe. Questi 
« cavalli hanno inoltre una tale delicatezza, non solo di bocca, perchè 
« non è raro il montarli senza morso nè briglia, ma di sensibilità, che 
« li rende obbedienti alla minima pressione della coscia o del ginocchio 
« del cavaliere, e al più leggero movimento della corda della cavezza. 
« lo mi sono servito dei cavalli arabi soventi volte, senza sella, senza 
e staffe, senza briglia, e gli ho fatti girare sopra se stessi, partire 
« al gran galoppo, e poi fermarsi in quattro: gl’ intelligenti animali 
« eseguivano la volontà del }oro padrone con una tale prontezza che 
e cavallo e cavaliere sembravano quasi costituire un essere solo, 
« come il Centauro della favola. 

« Non dirò che tale resultato non sia anche in gran parte do- 
« vuto all’ abilissimo sistema di domatura impiegato dagli Arabi, 
« presso i quali, la celere corsa dei cavalli, poco sarebbe apprezzata 
‘a se congiunta non fosse alla dolcezza, alla sveltezza, alla obbedienza 
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« in tutti i movimenti, tanto in parata che sul campo di battaglia : 
« più lungi, quando ebbi oltrepassato i confini orientali del Toweyk, 
« vidi la razza araba decrescere rapidamente in bellezza, in statura, 
« in forza. La specie del cavalli che trovai nell'’Oman rassomigliava 
« assai ai cavalli indostani ». Fin quì il Palgrave. E °° Oman, che 
egli rammenta, è ricca e fertile regione all’estremo della penisola ara- 
bica, ed ha per capitale Mascate. Non troppo lungi è il paese di Ba- 
rehym sul Golfo Persico, già celeberrimo per la pesca delle perle; ed 
esso parimente ralleva cavalli di gran pregio e bellezza; ma in special 
modo trovo citati quelli dell’isola dello stesso nome di Barehym, co- 
me una razza di tanto singolari ed invidiate forme e qualità, che da 
un mezzo secolo in poi dura una guerra fra due popoli vicini per 
possedere il tesoro di questa razza bellissima. 

Ora, da queste e da altre varie regioni dell'Arabia, le quali sono 
collegatealla costa del Mar Rosso mercè le strade che i pellegrini per- 
corrono per andare, sia da Bagdad, sia da Damasco, alla Mecca, le 
razze equine arabe si sono da antico tempo estese anche lungo la 
costa istessa; e più su al nord fra i nomadi del deserto di Siria, fino 
alla Palestina, a Suez, all'Egitto. Quivi già fino da remoti tempi stu- 
pendi cavalli esistevano; e la Sacra Scrittura ci narra come il Re 
Salomone per mezzo dei suoi compratori li facesse comprare sia in 
Egitto, sia in Coa, la moderna Samalout, al prezzo di 150 sicli d' ar- 
gento; e tuttii Re degli Etèi e della Siria li vendevano volentieri 
a quel gran Monarca. E sempre in mezzo alle tribù arabe erranti, e 
ai pastori beduini che abitano sotto le tende nere, si ritrovano in Af- 
frica 1 cavalli arabi celebratissimi sotto il distintivo di cavalli del Tell 
e del Sahara. Seguaci fedeli di ogni famiglia e di ogni tribù, essi por- 
tano , secondo il proverbio arabo, felicità alle Tende, e il Corano li 
qualifica siccome il Bene per eccellenza. Ma le più stimate razze del- 
la parte occidentale del Sahara sono le Haymour, le Boughareb e le 
Merizig. Le prime, di eletta conformazione e di seelto pelame, leg- 
gère al corso; le seconde di più alta statura ma meno veloci; gli 
ultimi più piccoli, più traversi, più resistenti a lunghi viaggi. Questi 
del Tell e del Sahara sono i più illustri e nobili tipi del cavallo af- 
fricano, dopo i quali si scende alle razze della costa mediterranea, 
ai cavalli di Tripoli e di Tunisi, di Fez dell'Algeria e del Marocco, 
ossia alle razze Berbere, così dette da Berber città principale della 
Nubia, e alle quali appartenevano i famosi barbderi che fin dal tempo 
antico, correvano i celebri palj a Firenze nel dì del Battista. E ciò 
usava, prima assai che Dante nascesse ; giacchè nel 16.0 Canto del 
Paradiso fa dire a Cacciaguida suo avolo 
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Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
Dove si trova pria l'ultimo Sesto 
Da quel che corre il vostro annual gioco. 

E questo annual gioco, è appunto il palio di San Giovanni, in 
cui il cavallo barbero correndo a ritroso del corso dell'Arno, passa- 
va sotto alla casa dell’Avo di Dante, ove l’ultimo Sesto, ossia quello 
di Porta San Piero incominciava. Ma oggidî i! cavallo affricano della 
costa, quello dell’ Algeria compreso, è un piccolo cavallo di razza 
orientale degenerata, con testa grave e poca proporzione di membra, 
senza finezza, rustico, duro alle fatiche, buono per reggimenti di 
cavalleria leggiera. A Tunisi per altro i cavalli delle stesse razze, 
mercè il nutrimento migliore che trovano nel paese, e le più diligen- 
ti attenzioni che intorno ad essi si adoprano, sono di più vantaggio- 
sa statura, di maggior finezza di pelame, e di forme più scelte. Tu- 
nisi fornisce i cavalli alla Gendarmeria francese stanziata nella Al- 
geria. Tale, nei brevissimi cenni che questo modesto scritto consen- 
te, è il Puro Sangue Orientale. Or questa espressione puro sangue, 
modernamente inventata dagli inglesi (pure Blood) per la specie ca- 
vallina, sta a significare :/ fatto della maggior perfezione della spe- 
cie, ottenuta mediante l’azione esercitata per lunga età dall'uomo, 
sulla riproduzione della specie istessa. E questa azione consiste, 
nelle cure colle quali per lungo volger d’anni l’uomo si è sforzato di 
riunire e mantenere in una o più scelte famiglie di animali, le più 
preziose qualità delle quali la natura del cavallo era suscettibile in 
un dato clima, e in un dato paese. E il puro sangue una volta ot- 
tenuto, è talmente un fatto stabilito e fermo, che purchè non facciansi 
mescolanze o imbastardimenti con altre razze minorì o degenerate, 
resta e si mantiene sempre lo stesso, non solo nel paese ove è sorto, 
ma da per tutto ove agli uomini piaccia di trasportarlo. È tutti 
i popoli, i quali, ad esempio degli Arabi, hanno inteso di dar valore 
ai cavalli loro, e della riproduzione giudiziosa di essi, farsi un istru- 
mento di forza e di ricchezza, hanno operato così. 

III La Spagna, quando era in antico dominatrice del mondo, si 
era formata una specie di cavalli sua propria, valendosi dei ripro- 
duttori orientali, che i Mori durante la loro Signoria su parte della 
penisola, largamente avevano ivi introdotti. E da tale incrociamento 
ispano orientale, erano derivati quei magnifici Andalusi dalle lunghe 
criniere, e dalle incollature di cigno, manierosi nel passo, pieni di 
dignità, e conscii quasi della aristocrazia del loro tempo, e del loro 
paese. E al pari degli Andalusi, i piccoli ma leggiadri Ginetti, su 1 
quali cavalcavano i Re e le Regine ; piccoli, agili, di dolce indole, di 
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sveglia intelligenza, e in pari tempo pieni di coraggio su i campi di 
battaglia ; e i Vilanos, forti e duri cavalli da soldato, sobri e cam- 
minatori. La vera immagine dell’antico cavallo Andaluso ce la pre- 
senta il famoso ritratto dipinto da Antonio Van-Dyck e maestrevol- 
mente inciso da Raffaele Morghen di Don Francesco De Moncada 
Marchese de Aytona, illustre guerriero e scrittore. E Vittorio Al- 
fieri nella sua vita, rammenta con gran compiacenza fra le nobili 
razze Andaluse, quella dei Certosini di Xeres alla quale apparteneva 
lo stupendo animale da lui comprato di pelame castagno d'oro. Ra- 
gionando poi il poeta del suo lento viaggiare per la Spagna « quasi 
« tutta la strada, ei dice, to soleva farla a piedi col mio bello An- 
« daluso accanto, che mi accompagnava come un fedelissimo cane, e 
a ce la discorrevamo fra noi due, ed era il mio gran gusto d'esser 
a solo con lui in quei vasti deserti dell'Aragona ». Ed egli parla 
altresì di un bell’Hacha Cordovese, un ginetto più piccolo, ma ec- 
cellente e spiritosissimo. Poco resta in oggi delle antiche nobili 
razze di Spagna, dopo che quasi per la durata di un secolo, guerre 
e rivoluzioni continue hanno sconvolto quel gran regno, e dopo- 
chè la smania degli incrociamenti forestieri ha imbastardito l’an- 
tico puro sangue spagnuolo con prodotti ibridi e senza carattere: 
ma poichè la natura, come ben dice Orazio, sebbene espulsa 
colla forca, pure sempre nei suoi diritti ritorna, anche oggi, chi 
si rechi nella bella stagione alla passeggiata del Buen Retiro di 
Madrid, vedrà di tanto in tanto alle carrozze dei signori Spagnuoli 
ed eziandio sotto la sella, cavalli di molta eleganza di forme, e di 
quella andatura nobile e maestosa, che è tutta propria dei cavalli 
della Spagna. 

IV. Dopo la Spagna, era l'Inghilterra, fin dal Medio Evo, paese 
abbondantissimo di cavalli; e la Irlanda, ia verde Erinni, tanto 
ricca di pasture ubertose, produceva, al dire di Girolamo Cardano, 
nel suo Libro sulla varietà delle cose, « Cavalli d'incredibile velocità 
« piccoli ma ben fatti, li quali imparano a cercar d'intorno un 
« uomo segnalato, e che intendono la voce del loro curatore ». É 
tali in Irlanda si mantengono fino al presente i cavalli, ì quali 
mentre pascolano liberi e sciolti per le verdi campagne, se da 
lungi vedono uomini o donne passeggiare, corrono amorosi verso 
di loro per farsi accarezzare ciascuno alla sua volta, e li seguita- 
no come cagnolini, guardandoli con ogni mansuetudine e som- 
missione. Nella Scozia eran poi, al dire degli scrittori antichi, le 
forti razze da torneamenti, e i famosi destrieri che nella età di 
mezzo andavano in guerra carichi di armature di ferro, e il pic- 
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colo, robusto cavallo delle montagne. Ma era in Inghilterra, che 
specialmente fiorivano le più nobili razze dei grandi signori, dei 
ricchi prelati, delle Abbazie ; destrieri vigorosi da parata e da pom- 
pa, i quali avevano composto la tanto salda compagine delle mem- 
bra, peri foraggi abbondanti e sostanziosi di quel fertile paese. E 
a tempo della Regina Elisabetta, al dire di Messer Claudio Corte 
da Pavia, suo Cavallerizzo, le razze reali erano bellissime, produ- 
cendo, siccome egli scrive, « assai cavalli belli et atti ad ogni 
« sorta di maneggio, buoni per la querra, et d'intelletto assal 
« perfetto. Non era cavallo nella cavallerizza di Londra, dove io 
« già fui Principale, et vi ebbi da trentacinque in quaranta ca- 
« valli eletti da ammaestrare, che non intendesse a cenno il suo 
« curatore. Tutti si lasciavano strigliare et governare per feroci 
« et grandi che fossero, senza cosa alcuna in bocca et senza at- 
e tacco alcuno, et andavano verso il curatore con sì bell'aere, che 
« avresti detto non farebbono meglio sotto un buon scudiero. E ve- 
« ramente che to per me ne resto pieno di stupore et di piacere, per 
« avere io veduto quello che mai vidi in Italia ; per essere io stato 
« al servitio di sì grande et virtuosa Regina, della quale Gran 
« Scudiero era quel generoso et cortesissimo Milord Roberto Conte 
e di Leicester ». Elisabetta cessò di vivere ai primi del 1603, e 
divenuti da quel tempo in poi gl'Inglesi potentissimi in terra ed 
in mare, viaggiatori arditi e signori a poco per volta delle Indie, 
spiegarono in breve quella meravigliosa attività della stirpe loro 
anglosassone, che gli fece capaci di perfezionare tutto quanto a 
loro capitava alle mani. E venne quindi ad essi il capriccio d'im- 
piantare nella patria loro, per mezzo di una riproduzione accurata 
e costante, il nobile cavallo dell'Arabia. Ciò accadde verso la fine 
del 17.° secolo. Trasportati dall’Yemen e dal Nedged nelle campa- 
gne inglesi i più belli Stalloni Arabi che fosse dato trovare, e vi- 
gilando colle più grandi sollecitudini e col regime da tempo im- 
memorabile adottato dagli Arabi, la riproduzione e gli allevamenti, 
dopo molta costanza di prove, l'impianto della più pura ed illustre 
razza orientale in Inghilterra, fu assicurato. E in quelle fertili 
umide e grasse regioni del Regno Unito, il cavallo Arabo, sempre 
conservando la ereditaria sua nobiltà di sangue, e la invidiata sua 
finezza, bellezza e forza, modificò le sue forme, la muscolazione, 
l'ossatura, crebbe in altezza, in espansione di membra, e divenne 
un tipo nuovo e perfetto al pari dell'Arabo, ma che con questo nulla 
più di comune aveva, al di fuori del sangue. E tale fu nella prima 
sua origine l’English pure blood, il Puro sangue inglese, magnifico 
e novello tipo del perfetto Cavallo Europeo. E una volta assicurato 
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il successo, quei sapienti allevatori inglesi imposero alla conser- 
vazione della nuova razza, tre regole essenziali. In primo luogo ciò 
che essi chiamarono il Pedigree; ossia lo specchio genealogico di 
ogni cavallo che nasceva : in secondo luogo la Performance 0s- 
sia la istoria delle prove alle quali erano di mano in mano sotto- 
posti i polledri, e dei successi da loro ottenuti, non che della in- 
vestigazione dei difetti in essi constatati; terzo finalmente, la 
Symmetrie, ossia la legge di proporzione fra le singole parti del 
corpo nei Riproduttori che si sceglievano. Tali cautele, erano poi 
raccomandate e consegnate allo Stud Book, e al Racing Calendar 
due libri, che per i cavalli valevano, ciò che per la nobiltà del Re- 
gno unito il Peerage. E il puro sangue inglese, fu, per così dire, 
il fonte di nuova gioventù per le razze equine diverse di tutto il 
Regno Unito, che in esso si ritemprarono, si nobilitarono, si rin- 
forzarono mirabilmente. E da esso vennero i celebri Hunters, cavalli 
da caccia, che a gara con cani velocissimi contendevano lo spazio 
al cervo e alla volpe, e i forti e bellissimi carrozzieri o timonieri 
dell’Yorkshire e delle contee di Durham e di Lincoln, conosciuti 
sotto il nome di Cleveland-Bay, da quella fertile regione sulla Tees 
che ne é la vera nutrice: e i Cads della contea di Galles, cavalli 
di mezzana statura, ma di ampia e forte membratura e nel tempo 
stesso di scelte forme, e finalmente i tanto celebrati Cavalli da 
Corsa, che sotto l’alea di grossi premi e d’ingenti scommesse, sugli 
Ippodromi di Derby, di Epsom e di altre città e terre, gareggia- 
vano fieramente fra loro. E grazie ad essi, la passione per le corse 
divenne la passione furibonda del popolo inglese, e ne nacque lo 
Sport, scienza nuova, più dalla gioventù studiata che non quella 
di Giambattista Vico; e una specie di linguaggio speciale e bar- 
baro, tutto proprio delle corse stesse. E l’auri sacra fames, ossia 
la passione del giuoco e della scommessa arrivò tant’oltre, che per 
contentare il pubblico inglese, dovettero gli allevatori esagerare la 
così detta selezione dei riproduttori, e tentare di ottener cavalli 
soltanto atti allo sfrenato correre, e passar sopra alle altre pregia- 
te qualità del puro sangue, con tanti studi e tanti sforzi ottenuto. 
Di qui la moderna decadenza dagl’intendenti constatata dal puro 
sangue inglese. Malgrado ciò, i cavalli inglesi sono sempre stimati 
in tutta Europa ; ed eziandio nella lontana Australia, la quale della 
madre patria si è tosto appropriata il tipo equino il più originale e 
perfetto, e ha fondato in quelle regioni vastissime e feracissime, man- 
dre innumerevoli tutte di puro o mezzo sangue : e negli Stati uniti 
d'America nel modo istesso gli adottarono, siccome i soli perfetti e ri- 
spondenti a tutti i bisogni della moderna civiltà. E in tale proposito 
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non sono da porre in dimenticanza due singolari specie di cavalli 
inglesi che sono, l’una dell'altra, l’antitesi. Ossia il Black Horse 
che deriva dai forti e pesanti cavalli Olandesi, ed è di nerissimo 
pelame, di largo petto, di gambe grosse forti e pelose, con groppa 
assai carnuta e doppia, destinato ad andar di passo e a tirar pesan- 
tissimi carichi, il quale nella sua grande statura, forza e lenta cor- 
pulenza, pare a vederlo parente degli Elefanti. E per contrapposto 
ad esso, il bello ma robusto piccolo poney di un metro poco più di 
altezza e di forme graziose rotonde e doppie, cavallino da ragazzi 
ma capace anche di portare sul suo dorso uomini di buon peso. Ed 
è originario del paese di Galles. 

V. La Francia, che già aveva numerose e belle razze di Cavalli, 
sia di lusso e da carrozza per la splendida sua Corte di Versailles, le 
quali d’ ordinario si allevavano nei pingui pascoli di Normandia, sia 
da sella e militari, che stavano nel centro e nel mezzodì di quel 
grande e fertile Regno , fu la prima a profittare del puro sangue in- 
glese per incrociarlo al suo. Ma non contenta di questo, e volendo 
creare qualche tipo su? generis e tutto francese, pensò di imitare un 
esempio, o meglio un tentativo, fatto fin dal 1760, da Cristiano Duca 
dei Due Ponti presso la piccola Città di Zweybriiken capoluogo del suo 
piccolo Stato nel circolo del Reno al confine della Baviera. Cioè di rag- 
giungere in poco tempo un tipo puro e perfetto, maritando la razza di 
puro sangue Arabo a quella di puro sangue inglese. Sembra che al du- 
ca dei Due Ponti l’esperienza fosse bene riuscita; e gli allevatori fran- 
cesi inoltre dicevano: il solo cavallo Arabo, sebbene di belle forme, 
resistente alle fatiche e sobrio, è troppo sottile e piccolo per gli 
usi nostri; il solo inglese, è troppo avvezzo a foraggi scelti e biade 
nutrienti per convenire alla minor feracità del nostro suolo; contem- 
perando le qualità dell’uno e dell'altro, avremo il vero puro sangue 
francese. Da tale concetto ebbe origine il puro sangue Anglo-Arabo 
della famosa Razza di Pompadour, nel dipartimento della Corrèze, 
nel centro della Francia. Era questa razza di Pompadour stata fon- 
data sotto Luigi XIV ai primi del 1700, per i cavalli della Corte; e fu 
verso la fine del secolo scorso, che venne destinata a tal prova. Du- 
rante tre generazioni, con grandi diligenze i due elementi del puro 
sangue arabo ed inglese vennero equilibrati per modo, che l’uno so- 
pra l’altro non prevalesse, e l’uno dall’altro non rimanesse assorbito. 
Per questa guisa ottennero i francesi il loro puro sangue Anglo-ara- 
bo, che dette animali magnifici per la riproduzione, e che potè quali- 
ficarsi siccome un tipo nuovo di Puro Sangue Francese. Dopo del 
quale, tutte le numerose razze equine francesi si rinnuovarono in 
più elette forme, nuova forza, potenza ereditaria, e nobiltà di aspet- 
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to e di portamento. E in special modo nella Normandia, le famose 
antiche razze di Mellerault e di Contentin incrociate con questo no- 
vello tipo, dettero i bellissimi Anglo-normanni, cavalli di gran lusso 
da tiro e da sella quasi altrettanto belli e forti che i Clevelands, e gli 
Hunters dell'Inghilterra. E altresì la razza digordana ai piedi quasi 
dei Pirenei, che è l'antico cavallo di Navarra, fu rigenerata mercè 
tale nuovo incrociamento Anglo-arabo. Centro dì questa razza è Tar- 
bes nel mezzodì della Francia fra Tolosa e Bordeaux; ed ivi, or sono 
quattro anni, ammirai io stesso un cento circa di belli e forti stallo- 
ni, veri cavalli militari, ed atti eziandio ai servigi di lusso; e mi 
parve che tenessero un po' dell’arabo, un po’ dell ‘inglese, e anche 
dello spagnuolo, in caratteri molto ben combinati insieme. Se non 
chè il Club delle corse di Parigi, (Yokey Club) esagerato fautore del 
puro sangue inglese, volle la soppressione della razza di Pompadour 
accusandola di essere un tipo meticcio e bastardo. Il governo fran- 
cese cedè debolmente, e il tesoro di tante fatiche, di tante prove e 
di sì lunghi anni d’esperienze felici fu disfatto in un giorno. Ma av- 
vistosi il governo stesso dell’errore, decretò nel 1874 che le razza 
di Pompadour fosse ripristinata, e la dotò di bel nuovo di un numero 
conveniente di cavalle riproduttrici e di stalloni. Troppo in lungo 
porterebbe il ragionare delle altre razze di cavalli Francesi, che sono 
assai numerose e stimabili, e che in oggi tanta perfezione hanno 
acquistato, da render la Francia, nella produzione di cavalli atti ad 
ogni uso, rivale ed emula della produzione inglese. 

VI. Le provincie renane finitime alla Francia, hanno pur esse ca- 
valli da sella assai reputati; ma il Belgio, le Fiandre e la Olanda, 
ove l'agricoltura si giova dei servigi del cavallo, ed è in ogni or- 
dine agricolo perfezionata, hanno cavalli stupendi in oggi, ed in 
gran numero; trattandosi che la sola provincia di Liegi, ne ral- 
leva e nutrisce più di trentamila. Le antiche alte pesanti e linfa- 
tiche razze tedesche dell’Holstein, dell’Annover, del Meklembourg, 
del Wurtemberg, che per altro erano in tutta Germania ed anche 
in Italia ricercate per carrozza e per sella, siccome razze di cavalli 
nobili e di lusso, si sono oggidì assai ritemperate cogl’incrociamen- 
ti inglesi ed arabi, con notevoli resultati in fatto di forza, di resi- 
stenza, e di leggerezza di forme. Non consentono i limiti di un mo- 
desto articolo, di ragionar a disteso delle tante razze germaniche, 
svizzere ed austriache, tutte presso a poco aventi omogeneità di ca- 
ratteri; ma una special menzione merita di esser fatta delle nume- 
rosissime mandre di cavalli del Regno di Ungheria, quasi tutti deri- 
vati dal sangue orientale. L'eleganza, la sveltezza, la leggiadria delle 
forme orientali, si è molto bene trasfasa nel sangue equino unghe- 
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rese; il quale forma una specie di colonia dall’oriente trasportata a 
poco per volta ed acclimatata in quella così vasta fra le regioni della 
Europa orientale. Ivi tanto l’Austria quanto la Germania, e di quan- 
do in quando anche l’Italia, trovano da rifornire di forti e buoni ca- 
valli la cavalleria dei loro eserciti. 

VII. La Russia, gl’immensi territori della quale dal Mar Gla- 
ciale al Mar Nero, e dalla frontiera germanica alla Bucaria si esten- 
dono, ha razze tutte speciali a lei sola ed ai tanti suoi popoli, 
tutti gran cavalcatori per immensi deserti, privi di strade. Preten- 
dono le statistiche, che in Russia esistano 20 milioni di cavalli; i 
quali, oltre la prelevazione che ne fa lo Stato per uso militare, si 
commerciano ogni anno in 460 fiere in numero medio di 300 mila, 
per il prezzo di 40 milioni di franchi. E notevoli sono fra i cavalli 
della Russia, i Kirghisi che sì trovano dal nord del Mar Caspio al 
confine della China, immense mandre di cavalli agili e forti, i Sibe- 
rianî che stanno nella vallata dell’Altai, i Calmucchi del deserto di 
Saratow, tipo di cavalli asiatici che pascolano sulla rive del Volga; i 
Baschiri del governo di Oremburgo, e i cavalli delle sponde del Don. 
Da queste ultime due regioni si reclutano i tanto celebrati cavalli 
dei Cosacchi, magri, forti, infaticabili, e grandi nuotatori. Con essi 
l'ottavo Reggimento dei Cosacchi del Don guadò, tutto insieme al- 
lineato, il Dniester largo 228 metri, e quasi 6 metri profondo, nel 
giorno 16 Agosto 1876. Vengono poi al sud, il cavallo Circasso del 
Caucaso, bello ed elegante, intelligentissimo, cuì l'uomo parla, ed 
egli ha l’aria di comprenderne i detti; e al nord dell'Impero, il ca- 
vallo dell'Estonia nelle provincie del Baltico, e il forte cavallo di Fin- 
landia. Nè sono da dimenticare i celeberrimi trottatori di Tchesma 
del Conte Orlow, tipo bellissimo di cavalli nati da un sapiente si- 
stema d’ incrociamento di razze tutte del paese; cavalli capaci di 
percorrere al trotto sotto la slitta o le leggere vetture russe (Droi- 
ke) 34 chilometri l’ora. Nella Esposizione di Parigi del 1878, tutti 
avemmo luogo di ammirare questi animali magnifici. E come con- 
trapposto a tali trottatori russi, sono da rammentare i galoppatori 
denominati Argamakos del Turckestan. Essi hanno il collo liscio e 
privo di criniera, e senza crini la coda; assomigliano all’Antilope col 
dorso alto e lungo, le spalle sporgenti, le gambe fortissime. Non. 
trottano quasi affatto, ma sempre di galoppo percorrono tratti im- 
mensi di paese non curando nè fame, nè sete, nè intemperie di sta- 
gioni. Sono stati di recente introdotti in Russia, nelle Scuderie de- 
gli Stalloni imperiali, dal maggiore di cavalleria Spolatgofî, il quale 
seco gli portò da Merv città non lungi dalla frontiera di Persia. 

VIII. È ormai tempo che veniamo all'Italia. Questa Saturnia 
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Tellus aveva nel medio evo numerose mandre di cavalli ; giacchè 
il cavalcare era l’unico modo di viaggiare in quei tempi, tanto pei 
cittadini e pei mercanti, quanto pei gran Signori Cardinali, Papi, Re, 
Imperatori; e per gli stessi corrieri, che chiamavansi cavallari. Trovo 
registrato che San Gregorio Magno, quell'illustre pontefice che era 
anche esimio agricoltore, nelle terre di San Pietro fra la Via Appia e 
il mare, e fra la Labicana e l’Anio, come pure nelle più vaste della 
Tuscia sulla destra del Tevere, manteneva numerosi armenti di 
bovi e di cavalli ; e quando ei traeva in processione o viaggiava ca- 
valcando con un seguito di 300 cavalieri, poteva gloriarsi esser quei 
cavalli nati tutti sul possesso della Chiesa. E nel Ducato di Milano 
si allevava Equorum magnorum admirabilis multitudo, come scrive 
l'antico cronista, il Flamma : e di Azone Visconti narra il Morigia, 
che Equos, familiam magnam et pulchram admodum Regis tenebat, 
e secondo il Muratori, ricche in produzione equina erano pure dopo 
il mille, Mantova, Modena e Reggio; e sotto gli Svevi stanziavano 
numerose mandre del Reame negli Abbruzzi e nella Apulia, e in 
Calabria, a Oppido, a Bovolina, a Matèra, a Horta presso Canosa; 
nella Sicilia poi, sotto la dominazione Araba al contatto della quale 
rapidamente le condizioni dell'Isola eransi cambiate in ogni ramo di 
agricoltura, eransi propagati i cavalli discesi da sangue arabo. E 
tanti erano in Sicilia allora i cavalli, che si narra nella Istoria dei 
Saraceni nell'Isola presso il Muratori, che l’Emir Yussuph, par- 
tendosi dalla Sicilia per tornarsene a casa sua in Egitto a vita 
privata, fra le altre sue ricchezze, portò seco 14mila cavalle. E la 
Toscana colle maremme pisane e senesi, tanto ricche di pascoli, 
fornivano fino da quei tempi molti cavalli all'Italia centrale. Ma le 
grandi vicende politiche che dal 1500 al 1600 cambiarono totalmen- 
te faccia all’Italia, e il lusso delle nuovi Corti, la invenzione delle 
carrozze, e la prevalenza delle usanze e mode spagnuole, ebbero 
grandissima influenza sulla produzione equina, e modificarono il 
tipo del cavallo più apprezzato e ricercato in tutta Italia. E si prese 
per modello il cavallo andaluso, dall’incollatura arcuata, dalle caden- 
zate movenze, dalla folta e lunga criniera, dalla grossa e rotonda 
groppa colla larga e lunga coda, che spazzava il suolo. E a Milano 6 
a Napoli, era questo il cavallo delle Corti dei Vicerè Spagnuoli, bene 
appropriato a quei pesanti e dorati cocchi imbottiti di velluto, e a 
quelle sontuose livree che a quei tempi erano di moda. E su quel 
tipo furono, e noi stessi ne abbiamo ammirati i resti, le razze fon- 
date dopo il 1600 nell’agro romano dai principi Chigi, Caetanì, 
Piombino, Rospigliosi, Colonna, Altieri, Santa Croce e da tanti altri. 
E a Pisa i granduchi di Casa Medici rallevarono con grandi cure la 
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razza detta gentile pisana, fondata pur essa con cavalli spagnuoli 
incrociati col puro sangue aftricano delle reggenze di Barberia, la 
quale produsse un tipo per la sella e anche per la carrozza molto 
pregiato. Tanto vero, che il granduca Ferdinando I nell'occasione 
delle nozze di sua nipote Maria De’ Medici col Re di Francia Enri- 
co IV fece un regalo di tali scelti cavalli a quel Monarca, i quali in 
Parigi immensamente furono ammirati. E a Verona gran fama otten- 
ne la razza dei Marchesi di Canossa, la quale era assai nobile, € 
molto rassomigliava alle razze principesche romane. Per altro, alla 
fine del decorso secolo, sembra che oltre a una notevole diminuzione 
della produzione equina in tutta Italia, le razze fossero degenerate e 
neglette in modo, che salvo i cavalli di lusso per la nobiltà e per le 
corti, poco altro di buono fosse rimasto.E Napoleone I parlando a Pa- 
rigi con Gino Capponi, siccome questi ci riferisce, si lagnava dura- 
mente come tutta la penisola non fosse capace di fornire buoni cavalli 
ai suoi reggimenti di cavalleria stanziati in Italia. E da dove, soggiun- 
geva egli, prendevano gli antichi Romani, cheeran sempre in guerra, i 
cavalli per gli eserciti loro? E Gino, preso così alla sprovvista dal pre- 
potente interrogatore, confessa di non aver saputo che cosa rispon- 
dere. Venuta la pace del 1814 più che mai la produzione equina re- 
stò avvilita e senza più tornaconto ; e si ristrinse soltanto per l’uso 
di far trebbiare ai cavalli e alle cavalle messe in giro alla corsa, i 
grani e i risi nelle aziende agricole tenute a economia diretta. S'im- 
magini ognuno, come per quest’uso, detto la trita dei grani, le po- 
vere razze dei cavalli si riducessero. Ed intanto, l’Italia era inondata 
di belli e buoni cavalli forestieri a prezzi discretissimi, e a Milano, a 
Torino, a Napoli, a Firenze, i cavalli del Meklemburgo e dell’Yever 
e gli anglo normanni, erano nell'uso comune. Roma sola conservava 
gelosamente i cavalli romani ; e i principi, i cardinali, i prelati, gli 
ambasciatori, di essi a preferenza si valevano, siccome adatti al 
paese ed al clima ; e disadatti e fiacchi, i forestieri stimavano. E di 
fatto, chi si ricorda d'aver visto sotto il magnifico treno di gala del 
papa Pio IX, quei superbi stalloni neri di alta statura e di nobili 
forme, e sotto il carrozzone del Senatore di Roma e sotto quello di 
Mons. Governatore quando inauguravano il Carnevale, quei timonie- 
ri magnifici, pieni di brio, di eleganza di movimenti, colle criniere 
inanellate e colle nappe d’oro sulla testa, converrà che era quello un 
vero tipo nobile di cavalli, maravigliosamente adatto alle pompe di 
Roma di quel tempo. E chi ancora a Firenze ha conservato il ricordo 
dei servizi di Chiesa ai quali la Corte di Leopoldo II interveniva in 
gala con 8 mute a 6 cavalli ciascuna di scelti pisani di San Rossore, 
tutti leggiadri e vivaci cavalli interi, di un tipo solo, sebbene cia- 
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scuna muta di pelame diverso, potrà richiamarsi al pensiero quelle 
due nobili e variate razze di cavalli di lusso che in Italia circa 
mezzo secolo fa primeggiavano. Ma quando dopo il 1860 fu il Regno 
d’Italia costituito, uno dei primi pensieri del Generale Manfredo 
Fanti, che era Ministro della Guerra, fu rivolto ai cavalli. Voleva egli 
trovare in tutta la penisola ventimila buoni cavalli, per l'artiglieria, e 
la cavalleria, del nuovo esercito italiano. Ad onta di ogni studiosa 
ricerca il trovarli non fu possibile. Si trovavano bensì alcuni po- 
chi cavalli di lusso, fini, delicati e inabili al servizio militare ; il 
restante, tolti pochi veramente saldi e ben formati nelle marem- 
me senesi o nell’agro romano, erano cavalli deformi, sforzati da 
immatura fatica di doma, ronzini spregevoli, e di tipi diversi : altri 
interi, altri castroni, tutti su per giù incapaci di trascinare le 
artiglierie, e di portar le gravi bardature, le armi e il soldato, nelle 
lunghe marce. Grande fu pertanto la preoccupazione del nuovo go- 
verno italiano per questa miserrima condizione dell’allevamento equi- 
no:ea proposta del Ministero stesso della guerra, il Parlamento deliberò 
che si istituissero i depositi di Cavalli stalloni e fossero dal Ministero 
istesso dipendenti. Ed essi constarono da principio, ossia nel 1862 
di 594 cavalli padri; dei quali 107 erano di razza orientale, 79 inglesi, 
143 francesi, 91 Meklemburghesi, 80 prussiani, 13 russi, 21 italiani. 
E i Depositi furono 10, cioè a Fossano, a Crema, a Reggio d’ Emilia, 
a Poggio Imperiale presso Firenze, a Pisa, a Sassari,a Ferrara a San- 
ta Maria di Capua, a Foggia, a Catania. Nel primo anno nascevano 
da questi riproduttori dei Depositi 3,546 puledri, nel secondo 5,009, 
6449 nel terzo, 6452 nel quarto anno. Se non che, prevalendo in 
Parlamento l’opinione, che insensibilmente l’ azione del governo so- 
pra le razze dei cavalli, dovesse cessare, e questa industria dovesse 
abbandonarsi alle cure e all'interesse dei privati, le somme del servi- 
zio Ippico furono falcidiate notabilmente, toltane la ingerenza al Mini- 
stero della guerra fu data a quello d’Agricoltura e Commercio, molti 
stalloni dovettero dal Governo esser venduti a meschino prezzo all'in- 
canto, e molti depositi furono soppressi. Si credè invece, ottenere 
resultati migliori, mercè Esposizioni Ippiche, premj alle corse sia a 
carriera sia a trotto, e incoraggiamenti dati dal Governo a privati 
allevatori. E le Esposizioni furono fatte a Pisa, a Crema, a Fer- 
rara, a Reggio con discreto successo ; ma forse minori resultati si 
ottennero dalle corse. In queste si fecero distinguere per un me- 
diocre allevamento di Cavalli, derivati dal puro sangue inglese, e 
riprodotti in Italia, il Conte Larderell colla sua piccola razza dei 
contorni di Pisa e il Cav. Ginestrelli appassionato e intelligente al- 
levatore delle provincie meridionali. Ma più che di corse di cavalli , 
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meschina imitazione o se dir si voglia parodia delle splendide 
gare inglesi di Derby e di Epsom, e di quelle francesi di Long- 
champs, ciò di cui l’Italia principalmente difettava, erano sem- 
pre i cavalli militari. Il Ministro della guerra Ricotti nel 1873, 
dovendo provvedere 500 cavalli per l’ artiglieria e 500 per ufficiali, 
confessò alla Camera, non averne potuto trovare in tutta Italia che 
un numero scarsissimo. E non tanto ciò proveniva dall’ impoveri- 
mento delle razze, quanto dal sistema di sciupare i polledri sottopo- 
nendoli alla doma in troppo giovane età. Il Ministero della guerra 
per ovviare a tale inconveniente, pensò di instituire per l’ Esercito, 
due Depositi di giovani Cavalli, uno dei quali a Persano nella Lu- 
cania, l’altro a Grosseto nelle Maremme toscane, ove questi polle- 
dri tenuti in buoni pascoli, scozzonati alquanto dai Butteri, e ben 
custoditi fin che raggiunta non avessero l’ età di quattro anni, fos- 
sero poi consegnati ai Reggimenti. E tali giovani cavalli sono scelti 
fra gli individui più robusti e meglio conformati nelle razze del paese 
le più appropriate ai servigi militari, e l’esperienza sembra confer- 
mare finora la buona riuscita della istituzione, sebbene inadequata 
al bisogno, 
Frattanto, le statistiche governative constatavano, che in tutta 
la penisola non esistevano che 476,215 animali equini; dei quali 
170,000, ossia più di un terzo del totale, in Lombardia nel Veneto 
e nel Piemonte; 136,000 fra la Toscana, l'Emilia, le Marche, l' Um- 
bria e il Lazio ; ogni restante, ossia altri 171,000 circa nelle provin- 
cie meridionali, e nell’ Isole di Sicilia e di Sardegna. Quantità come 
ognun vede, oltremodo scarsa e ristretta, se si abbia riguardo alla 
vastità del paese e all’antica sua produzione equina. Ma che pur 
tuttavia, se per qualità potesse diventare eccellente, cioè per buona 
compagine di membra, per salda fibra, e per bellezza ed armonia di 
forme, sarebbe pur sufficientissima a tutti i servigi militari e civili, 
che può l’ Italia nelle sue nuove condizioni dimandare. E rinfocola- 
tasi alquanto, in occasione di queste discussioni, la passione del 
pubblico agricolo per l'allevamento e per la riproduzione dei cavalli, 
si ebbero nella Inchiesta Industriale del 1876, unanimi risposte da 
tutti gl’interrogati, che il governo senza indugio ricostituisse ed 
aumentasse gli antichi depositi di stalloni riproduttori, i più scelti ed 
atti alle condizioni di clima, di suolo, di foraggi, di ogni singola ita- 
liana regione. E tutti i comizj Agrarj delle provincie del Regno, espo- 
sero al governo, quanto fosse necessario, e da tutti gli allevatori 
desiderato, questo efficace aiuto per parte dello Stato ad un ramo 
d’agricoltura cotanto importante, e nel tempo istesso così scarsa- 
mente rimuneratore. Ed eziandio in Parlamento, si tornò di nuovo a 
La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 16 
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discutere di cavalli in relazione ai bisogni dell'esercito ; e l'onorevole 
Tenani parlò in questa sentenza. « Il cavallo non è un prodotto 
« qualunque : il cavallo è un soldato, e la rimonta è una leva più 
a lunga, più faticosa e assai più dispendiosa che non quella dei co- 
e scritti: poichè i fucili e i cannoni si possono fabbricare in breve 
a tempo e in quanto numero si vuole, ma i cavalli da guerra non si 
« improvvisano ». La Camera dei Deputati nel marzo del 1879, deli- 
berò che fosse nominata una Commissione, la quale formulasse un 
progetto di riordinamento nel servizio ippico, perchè in modo effi- 
cace e serio si riuscisse ad incoraggire ed aiutare l’ industria pri- 
vata nell’aumento e nella bontà dei prodotti. Questa Commissione 
nominata nel 1881, si riunì nel maggio di detto anno : accuratamente 
studiò l’arduo problema, e i suoi studj e le sue proposte consegnò 
ad una specie di Regolamento, il quale dal Ministero d’ Agricoltura 
e Commercio dovrà esser tradotto in Legge, e nel prossimo anno 
dovrà essere presentato alle deliberazioni della Camera. 

I cavalli nati ed allevati in Italia, sebbene fino ad ora per la 
grande confusione che ha regnato in tutta la produzione della peni- 
sola sieno di specie, tipi, incrociamenti ed ibridismi diversi, e taluni 
deformi e spregevoli per la grande incuria ed ignoranza che agli 
accoppiamenti ha presieduto, pure di quando in quando, presentano 
individui di un pregio e di una forma eccezionali. Ma il cavallo italia- 
no nel rigore del termine, il tipo perfetto del puro sangue nazionale, 
ha ancora da nascere. Buoni fondamenti su i quali far sorgere questo 
puro sangue nazionale non mancano al certo ; sia nelle cavalle Lom- 
barde, Lomelline o Cremonesi, sia nell’ antica razza polesana dì Ro- 
vigo, sia nella Ferrarese tanto energica e in special modo per i belli 
e forti cavalli Costabili e Gulinelli, sia nella razza piccola ma elegante 
del Friuli, sia finalmente in quella reale di San Rossore a Pisa, in 
quella del Duca Salviati a Migliarino, in quelle di Montepescali del 
Marchese Corsi e dell’ Alberese di Casa di Lorena, ambedue nel- 
l’agro Grossetano, sia in quelle Romane, tuttora conservate in buona 
rinomanza, siccome Chigi, Tittoni, Silvestrelli ed altre, sia nelle raz- 
ze assai stimate delle provincie meridionali, ove un di si rallevava 
l'Equus bellator dei Romani antichi, quali sarebbero quelle di Farina, 
Moscuto, Jocuzzi, Barracco, Campagna, Capozzi, Del Sordo ed altre 
diverse, che troppo ci vorrebbe a rammentare. Ma ciò che preme, è 
di ricercare come e per quali spedite vie, si possa raggiungere il tipo 
del cavallo nazionale. Per gli usi militari questo tipo dovrebbe fornire 
‘i cavalli atti alle artiglierie e al treno, quelli per i semplici soldati 
e per gli ufficiali di cavalleria, quelli per gli ufficiali di fanteria e di 
stato maggiore, i veloci cavalli per gli aiutanti di campo, e i forti e 
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nobili cavalli pei generali: e per gli usi civili, i cavalli da carrozza, 
tanto ordinari che di lusso, quelli da Omnibus e da Tramways, 
quelli adatti a tirar carichi pesanti a servizio dei trasporti dalle 
Stazioni di Ferrovie, e in ultimo i cavalli da sella, fra i quali, quelli 
adatti ad arrampicarsi e calar sicuri dalle montagne; giacchè se il 
mar circonda e l’Alpe il bel paese, l’Appennin lo parte. Ma per ciò che 
riguarda la qualità dei prodotti fin qui ottenuti dall’ incrociamento 
cogli stalloni dello Stato, pare ormai constatato, che il mezzo sangue 
inglese del tipo Roadster a breve pasturale, a largo petto quadra- 
to, ad estremità robuste e asciutte, e quello Orientale, della maggior 
perfezione e purezza che sia stato concesso di trovare, sieno stati 
in ogni provincia del Regno i riproduttori che dettero i migliori 
resultamenti. E mentre i prodotti derivati da Stalloni Anglo-Nor- 
manni generalmente male corrisposero, i trottatori italiani pro- 
‘venienti dall’incrociamento Rogdster vinsero nelle corse al trotto 
in Vienna, i migliori prodotti di un provetto allevamento di 
«altri paesi in Europa. E come prova di resistenza naturale 
dei cavalli italiani, merita di non essere dimenticata la prodezza 
del capitano Paolo Salvi, il quale sulla cavalla nominata Leda di 
razza antica sarda, varcò gli Appennini cavalcando da Bergamo a 
Napoli ; e in soli 10 giorni di tempo percorse i 7,100 chilometri di 
distanza che separano le due città. E memorabile altresì è la marcia, 
nel decorso anno eseguita, da tutto l'ottavo Reggimento Cavalleg- 
gieri di Monferrato, con alla testa il loro colonnello Cav. Boselli, da 
Voghera a Bobbio, e col ritorno, in sole venti ore di tempo. Furono 
117 chilometri, dei quali 70 per alpestri vie di montagna, che il 
Reggimento percorse in tanto breve spazio di ore, senza che alcuno 
dei suoi cavalli cadesse, o si ammalasse per via. Tutti invece face- 
vano ritorno, sani e freschi, ai loro alloggiamenti. E tali fatti par- 
lano in favore della salda fibra dei cavalli italiani nelle prove così 
dette di resistenza ; più stimate oggidì, che non le prove di velocità 
‘alla corsa, da molti fra i veri intendentidiquesta materia, e del mag- 
gior perfezionamento della produzione equina amatori e studiosi. 
Il quale, a giudizio di loro, più presto e più efficacemente sì otter- 
rebbe, se invece che nelle Corse, il denaro si erogasse nel raddop- 
piare o triplicare il numero dei buoni riproduttori, sieno essi di puro 
o mezzo sangue inglese, ovvero di sangue arabo, o almeno orientale. E 
ciò fin tanto che, nelle varie regioni d’ Italia non si fosser raggiunti 
quei tipi equini, che si stimassero adatti, non solo ai più importanti 
servigi militari, ma eziandio a tutte le necessità civili e commerciali 
del paese. Mario Covoni. 
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CONTENENTE 


POESIE E PROSE GENOVESI 


OASIS 


Esiste nella Biblioteca Municipale di Genova un Codice cartaceo 
del sec. XIV, in sesto piccolo, mutilo delle prime 46 carte, e chi sa 
di quante in fine, rimanendo a mezzo la scrittura nella carta 186, e 
vi è per giunta qua e là qualche carta lacera. Ma ciò non toglie che 
questo Codice non abbia singolare importanza per gli studi intorno 
alla nostra letteratura dialettale, che di presente si vanno facendo 
con mirabile ardore da non pochi eruditi. Perchè vuolsi sapere che 
vi si contengono varie operette nell’antico dialetto ligure, cioè di 
quel tempo nel quale furono scritte dall’Anonimo le Rime Genovesi, 
stampate nel Vol. II dell’ Archivio Glottologico. I sopraddetti Opuscoli 
son tutti divoti, ed eccone il novero: 

1.° Frammento della Leggenda, o Vita di S. Girolamo. Da 
carte 47 a 65. 

2.° Venticinque Laudi. Da c. 66 a 88. 

3.° Una devotissima Oracion. Da c. 89 a 92. Indi tre carte, 
due bianche, ed una mancante, 

4° Istoria de lo Complimento (sic, intendi Compimento, Fine} 
de lo mondo, segondo che scrive meser San Marcho evangelista, e 
de lo avegnimento de Ante-xpe. Da c. 96 a 100. 

b.° De alchuni belli exempli; 306 de li vicij et de le virtue. 
Traito da lo libero (sic) de frai Gillio, lo qual fo compagno de san 
Francesco. Da c. 101 a 131. 

6.° Della passion dello Segnor Ihu-Xpe. Da c. 132 a 165. 

7° Terzo libro de li exempli, et exortacioin delli Santi Pairt. 
Compilao per San Zoane Cassiano monaco. Da c. 166 a 186. 

Volendo offerire qualche altro saggio del Codice più per disteso, 
ehe non i due pubblicati dal già proprietario di esso, D. Gius. Oli- 
vieri, nel suo Dizionario Genovese, e quello stampato dal Prof. G. D. 
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Belletti nel Giornale Caffaro del 6 Maggio di quest'anno, ho trascelto 
il Frammento della Leggenda di S. Girolamo, una Laude, ed il 
primo degli Esempj dei SS. Padri. Avverta intanto il lettore che le 
composizioni tutte, comprese nel libro, sono di quella specie, che di- 
cesi popolare, perchè erano siffatte le Leggende, le Vite dei Santi, gli 
Esempj, le Laudi, e somiglianti. E tanto è ciò vero, che come prima 
si prese a scrivere ne’ var} dialetti, si tradussero tosto dal latino 
quelle opericciuole, e delle nuove se ne composero, affinchè il popolo 
che da più tempo intendea poco o nulla dell'antica lingua classica, 
con agevolezza proseguisse a pascersi di quelle letture. 

Ben poco ci rimane della pristina letteratura dialettale in Italia, 
perchè formatasi pur finalmente la lingua comune sul fondo toscano, 
ed illustrata da nobili ingegni, le scritture nelle parlate, concernenti 
soggetti umili anzichenò, ed uscite da penne di poca levatura, non 
istettero gran fatto a cadere in dimenticanza. Ma la nostra letteratura 
ha avute in quelle le sue modestissime origini, che ai dì nostri si 
vanno ritrovando, mercè assidue ricerche ed ingegnose circa i mo- 
numenti più remoti de’ nostri volgari. Le dispute sull'origine della 
lingua illustre, già tanto ardenti, accennano omai ad acquetarsi, acco- 
gliendo i più il canone semplicissimo che le prime prove in una let- 
teratura non possono essere se non nei dialetti, finchè alcuno di essi, 
per cagioni svariatissime, così naturali come artificiali, non sia elabo- 
rato di guisa, da tramutarsi in acconcio strumento dei sentimenti co- 
muni alla nazione, e proprj de’sovrani intelletti. Fra noi questo tramu- 
tamento non avvenne che tardi, perchè prima del sec. XIII pochissimi 
provaronsi a scrivere nel dialetto, essendo opinione inveterata che 
all'uopo dovesse bastare il latino; ed il toscano non ottenne il primato, 
se non dopo la metà di quel secolo medesimo. Nè pare da dubitarsi 
che l’ esempio di ricorrere scrivendo alla propria favella, ci sia deri- 
vato dai Provenzali, ed anzi secondo che è noto, prima del 1250 un 
buon numero d'Italiani delle parti settentrionali poetarono nella lin- 
gua di quelli, e appresso avemmo de’ compilatori di poemi cavallere- 
schi in un idioma, che si diedero ad intendere dovesse passare per 
francese, mentre che in buon francese furono invece scritti libri in 
prosa. E s'aggiunga che verso quel tempo si tentò lodevolmente da 
taluni di rivocare gli scrittori dall’ uso forastiero al nostrano, tanto 
che apparvero composizioni poetiche in un linguaggio lombardo-ve- 
neto, che poco mancò non si convertisse in vera lingua letteraria 
per l’ Italia superiore. 

Ma nell’ età sopraddetta, sotto gli Svevi, i poeti provenzali pas- 
. sarono altresì frequentemente a Palermo ed a Napoli, e quivi ancora 
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propugnarono, più che la lingua, le forme artificiose della loro poe- 
sia. Certo è oggimai che nelle Due Sicilie si poetava in dialetto, e 
che se ora altrimenti ci pare leggendo le canzoni di Federico Il e 
de’ suoi poeti cortigiani, devesi attribuire al fatto accertato, che esse 
ci furono conservate da amanuensi toscani, i quali trascrivendole le 
ridussero nella loro parlata. Segno questo che caduto l’ influsso pro- 
venzale coll’abbattimento della parte ghibellina, o sveva, non però 
si disconobbe il pregio de’ Siciliani, che per questo furon detti pri- 
mi, ed i loro canti vennero accolti e studiati nella media Italia. 

Senonchè in questa parte attecchi per poco lo stile provenzale 
e cavalleresco : la giurisprudenza e la scolastica, ond’era celebre Bo- 
logna, eccitarono per buona ventura a continuare le nostre antiche 
tradizioni, e quivi ancora si compose in dialetto, come ne fanno te- 
stimonianza i Memoriali bolognesi, da' quali il Carducci estrasse al- 
cune poesie popolari. Ma il nobile rappresentante di quella scuola, 
tutti lo sanno, fu il Guinicelli, maestro ai Toscani. 

Le prove, adunque, erano state fatte in presso che tutta Italia, 
e nessuna era riuscita, sì perchè segnalati ingegni non apparvero 
ad infondere dignità di lingua nei volgari, sì perchè questi non ne 
erano capaci, checchè taluni filologi, o glottologi si credano. E 
valga il vero, nell’ Italia superiore troppo si sentivano e si sentono 
tuttavia le sfumature degl’ idiomi d’ oltr’alpe, salvo il veneto, e nel 
resto della Penisola, se il fondo italico è più schietto, le vicende 
politiche e civili non ajutarono, come nella privilegiata Toscana, la 
parlata popolare a trasformarsi in lingua nazionale. La Toscana, 
anzi Firenze, oltre all’accogliere nel suo linguaggio le forme più 
pure della parte essenziale del nostro volgare, dovette tenerlo, pel go- 
verno a comune, in gran conto; ed aggiungasi che la gentile sua ur- 
banità rese possibile agl’ingegni l’opera d’appropriarsi tutto che avean 
già tentato gli altri, in particolare i Siciliani ed i Napoletani, introdu- 
cendo nelle loro poesie tanto garbo, e tanto splendore, da propagarle 
di corto in tutta Italia, a servirvi di modello, finchè non apparve 
il solenne triumvirato del sec. XIV, che mise il suggello alla prima- 
zia toscana. 

Egli è un fatto di non lieve momento questo, che nelle scritture 
antiche in dialetto si rilevano delle maniere, che, come note discor- 
danti, non si affanno punto all’indole particolare de’ dialetti me- 
desimi, qualunque sia l'età dei documenti, a cominciare dai più 
vecchi atti notarili, di qualche secolo prima del Mille. E quello 
che più monta, ancorchè si tratti di atti rogati fuori d'Italia, in 
Francia ed in Spagna, quelle maniere vi sono somigliantissime. In. 


DEL SECOLO XIV 251 


quegli antichi documenti sfuggivano, di mezzo al ruvido latino, 
delle parole e delle frasi volgari, pari in tutto a quelle che noi 
useremmo al dì d'oggi scrivendo, e gli esempj furono già raccolti 
in buon dato, senza distinzione di tempo e di paese. Ond’ è facile 
argomentare che quelle forme siano, come sono infatti, assai fre- 
quenti nelle prime poesie, non più latine, ma dialettali. Si badi però 
che fanno eccezione le composizioni lombarde e venete, segno que - 
sto che s’ intendeva d’usare que’ due dialetti come istrumenti lette- 
rarj, ma senza nobilitarli ; mentre che nelle poesie bolognesi sono 
ad ora ad ora più spiccate, ed è insieme nei loro autori più vivo il 
senso del hello. 

Il siciliano abbondava di quelle forme, ma volle ritrarre dal 
provenzale, e per questa cagione non potè essere accolto dalla na- 
zione tutta. Il toscano, invece, era dotato di natura congenere affatto 
ad esse forme, tanto che non penò molto ad impinguarsene, senza 
che per questo ne tornasse lingua manierata. Ma donde le forme 
accennate ? La risposta è in pronto : dal latino, che dapprima, unica 
lingua scritta, e poi sempre reputata lingua madre, le sue cadenze, 
come proferite dai volghi, avea così connaturate sulle loro labbra, 
da non potersene per niuna guisa spogliare. E tanto è ciò vero, che, 
secondo ho detto, il latino le imponeva non pure a noi, ma agli stra- 
nieri ancora. 

Allorchè il toscano ebbe conseguito per comune consenso il 
primato, le parti si scambiarono, e mentre che il latino era per addie- 
tro l'esemplare per chi volea scrivere nella propria favella, il toscano, 
o fiorentino, gli fu presso che in tutto sostituito in quell’ ufficio. 
Di che avviene che se nelle Rime dell’anonimo genovese, e più an- 
cora nel nostro Codice, si leggono voci e maniere non in tutto pro- 
prie del nostro dialetto, ciò devesi attribuire all’ influsso toscano. 
Che anzi io tengo le composizioni del Codice, specialmente le pro- 
sastiche, essere state tradotte da testi toscani, più presto che dal 
latino, tante sono le locuzioni, che il comprovano. Dal latino per 
diretto non vengono di certo, nonostante le apparenze, sì dal tosca- 
no, le seguenti, che il lettore incontrerà nei Saggi che pubblico in 
queste pagine: Or adivene, Or adevegne, Or intervegne, Fallire per 
ismarrire, Fia’, fiata, Infra questo tempo, Allo tempo uxao, Essere 
 ticato, Ave' sospezon, Imperzò che, Sì aveiva perduo lo so solazo, 
Per la qual cossa, Alla uxanza primera, Inimico, Contristato , 
Turbato, Io, Tegnan mainera, Mandami pregando che lo debia 
scampare, Sì lo aveiva più in reverencia, Mentre che, Abiamo, Uxa', 

sare, frequentare, Cum metgo, ed altre parecchie. 
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È vero che il dialetto genovese deve, come tutti gli altri, avere 
non poco mutato; ma i vocaboli ed i modi ora indicati son di quelli 
già detti, che, cioè, non concordano col fondo essenziale del dialetto, 
e che però voglionsi dedurre da altra origine. 

Concludiamo intine, recando qualche schiarimento intorno ai 
tre Saggi. Io non posso propormi d’ illustrarli convenevolmente, es- 
sendo fatica da serbarsi alla pubblicazione di tutto il Codice ; ma ne 
toccherò quanto basti all’ uopo. 

Dal Leggendario del B. da Varagine, come tante altre Vite di 
Santi, così fu traslatata quella di S. Girolamo, edita più volte fin dal 
secolo XV. - Nel Cod. genovese manca aflatto la Vita, essendo mutilo 
in principio ; ma vi si legge buona parte delle narrazioni e delle sen- 
tenze, che altri aggiunse alla Vita medesima, traendole dalle opere 
di S. Agostino, di S. Cirillo, e d’ Eusebio. La lezione del nostro Cod., 
similissima a quella della Vita di S. Girolamo, che sta dopo alle 
Vite dei SS. Padri, pubblicate dal Manni, si dilunga non poco da 
quella della Leggenda di S. Jeronimo data fuori dall'egregio mio 
amico Comm. Fr. Zambrini. 

Circa al saggio degli Esempj ed Esortazioni dei SS. Padri, seb- 
bene si legga nel titolo il nome di Zoane Cassiano, è indubitato che 
non sono opera di questo noto autore delle Collazioni dei SS. Padri, 
volgarizzate nell’aureo secolo. Forse ricorrendo il nome dei SS. Pa- 
dri, tanto in esse Collazioni, quanto nella raccolta delle Vite, e la 
materia riferendosi in più luoghi ad ammaestramenti conformi nel- 
l'una e nell’ altra opera, avvenne che nel Medio Evo si attribuisse 
anche la seconda a G. Cassiano. Fatto è che l' Esempio da me qui 
stampato, si legge talquale nelle Vite dei SS. Padri, al Lib. II, 
Cap. 4. - Nè altro aggiungo, se non che così nella Vita di S. Giro- 
lamo, come nell’ Esempio, ho messo fra le note alcuni passi de' testi 
toscani, o per dilucidazione, o per convincer meglio intorno a ciò che 
ho discorso sulla derivazione da quelli della nostra versione genovese. 

Qualche cenno più particolare stimo dover aggiungere intorno 
alle Laudi. Non accade ch'io parli della lirica popolare prima dell'Era 
Volgare, ma è pur mestieri memorare che il salmo, già usitato fra gli 
Ebrei, divulgossi prestamente fra i primi Cristiani, e dall’ Oriente 
non istette gran fatto ad apparir in Occidente intorno agli altari delle 
catacombe e delle chiese. Già S. Paolo raccomandava il canto; (ad 
Ephes. 19) i psaltae ed ì cantores erano incaricati di regolarlo, ed 
il popolo loro rispondeva in coro. S. Ignazio, morto prima del 117, 
accenna alle preci cantate, ed Origene ed Eusebio certificano che i 
fedeli componevano odi e salmi. Ne facea chicchesia, per impulso di 
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zelo religioso, e si spargevano tra il popolo, che volonteroso gl’ impa - 
rava, e modulandoli secondo certe sue solite cadenze, li cantava in 
chiesa (Ampère, Hist. Litter. av. Charlem., I, 401). In un Codice del 
sec. IX l' Ozanam (Doc. Ined. 10%) noverava non meno di 243 Inni 
di S. Damaso, S. Ambrogio, Prudenzio, Fortunato, e S. Gregorio; nei 
quali se la prosodia si sforza di mantenersi, i sentimenti son tutti 
popolari, ossia nulla hanno di dotto, nulla di scolastico, ma informansi 
alla maniera semplice e volgare, secondo la quale le moltitudini 
comprendevano i misteri della fede. Di che è chiaro che quei com- 
positori degl’ Inni ripetevano il canto popolare, riducendolo, come 
sapeano meglio, alla metrica. 

Dico alla metrica, perchè il popolo non la usò mai, neppure ne- 
gli antichi tempi della letteratura romana, e S. Ambrogio gli diè 
ragione, avendo ricorso altresì alla ritmica. Al qual fatto questo an- 
cora s'aggiunga, che i Barbari recando fra noi i loro canti guerrieri, 
contribuirono ad attirare ognora più l’attenzione degli studiosi alle 
maniere popolari, le quali col correre del tempo finirono per trionfare 
delle classiche. Così avea vita una lirica, non nuova per le forme 
esteriori, chè sotto questo rispetto era antica quanto il genere umano, 
ma per la sostanza, com’era nuovo il Cristianesimo. 

Che coll’Inno, o Canto sacro, continuasse il profano, non è dub- 
bio , e sene hanno indizj : trovo, per esempio, che fin dal sec. V un 
sinodo in Francia proibiva certi Inni, perchè infetti di licenza pagana; 
ricordo il canto del sec. VIL per la vittoria di Clotario II, e tutto ciò 
che sull'esistenza d'altri non pochi, quanto fu lungo il Medio Evo, 
spigolarono ì moderni eruditi. So anzi, che il canto profano, per opera 
de’ così detti Goliardi, trascorse di frequente al satirico, non one- 
sto e decoroso, ma sventuratamente turpe e grottesco, quando il lai- 
cato, ripigliati gli studj, vi si volle pazzamente sbizzarrire. 

Per lo più i canti, sacri e profani, li troviam nominati Cantilenae 
nei cronisti e biografi dell’ età di mezzo, e che fossero nella parlata 
del popolo non c'è luogo a dubitarne. Ora, che essa fosse il latino, si 
ponga pure rustico, non credo, tenendo per fermo che i volgari an- 
tichissimi abbiano, sì, sentito il potente predominio romano, ma non 
siansi mai spenti. - E quello che ci avanza di canti popolari prima 
del Mille, e d’altri documenti di tale specie, me lo accerta, perchè 
non ci veggo già un latino, che si trasforma nei volgari moderni, ma 
i volgari d’allora, che spuntano d’ogni parte di sotto alle forme latine. 
La sorte loro fu questa, finchè non ebbero il sopravvento ; ciò che 
intervenne prima in Francia, e poi in Italia, per le cagioni, che non 
posso recar qui. 
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Ma quando dopo il Mille la parte popolare ottenne ìmportanza, 
mercè le franchigie comunali, ed i commerci, e le industrie risorte, 
e mercè eziandio il risvegliarsi dello spirito cristiano, assopitosi nei 
grandi, allora fu uno slancio mirabile, e nuovo anche nel campo della 
poesia, perchè a quella baronale e cavalleresca, il popolo oppose la 
sua, provenutagli per la non interrotta tradizione da’ suoi antichi, e 
morale, anzi divota, e di divozione ardente quanto immaginare si 
possa. Erano Inni e Canti, che con voce più comune si dissero Laudi. 
Il moto, che occasionò nel Sec. XII! il ravvivarsi di eanti siffatti, non 
era nuovo nella storia del Cristianesimo, e però il loro carattere fa 
in tutto quello de’ tempi andati ; nuovo fu invece il fatto dello sten- 
derli in iscritto. 

Il moto, di che intendo parlare, fu veramente mirabile : e Sul 
principio del sec. XIII, scrive il Carducci (Studi Letter. 43) contro 
le eresie della ragione, e del sentimento d'ogni dove irrompenti, e 
favoreggiate più o meno apertamente, secondo le occasioni, da Fe- 
derico II, e dalla parte imperiale, la Chiesa avea commesso il suo 
verbo a due potenti milizie ». S. Domenico si oppose alle eresie della 
ragione, S. Francesco a quelle del sentimento, e le loro predicazioni, 
ed i loro esempi, principalmente quelli di S. Francesco , destarono, 
prima nell' Umbria , poi nelle altre provincie un moto straordinario 
nelle plebi, che temendo vicine terribili calamità provocate dalle 
sanguinose fazioni, e dalle orrende nefandezze de’ potenti, si diedero 
a percorrere processionalmente, flagellandosi le carni, paesi e città, 
esortando alla pace, alla concordia, al pentimento, affine di placare 
l'ira di Dio. Era l’anno 1260, e fu detto santo. Quel moto spontaneo, 
popolare, propagossi di tratto fuori dell'Italia, in Francia, nella Ger- 
mania, ed altrove, e le moltitudini erranti furon dette Disciplinati, 
Flagellanti, Battuti. | 

Un ardore così intenso proruppe, com'era naturale, in canti re- 
ligiosi, e resisi stabili poco appresso i flagellanti, e riunitisi in Con- 
fraternite, o Compagnie, allestironsi i loro libri di preghiere, e le 
Laudi ne fecero parte precipua ; ecco perchè di quel secolo, e de’ 
seguenti abbiamo di composizioni siffatte grande quantità, ed il no- 
stro Codice oflre appunto un esempio di quei libri divoti, che doven- 
do servire a persone laiche, scrivevansi in volgare. 

S. Francesco avea promosso quell'avvenimento: l’instituzione 
del Terz'Ordine ne fu una delle cagioni più vigorose, e tanto entu- 
slasmo, infatti, sì sollevò, che, come leggo in alcuni scrittori, al suo- 
approssimarsi correvangli incontro le popolazioni festanti cantando 
Laudi. Già innanzi al 1200 ne aveva egli stesso composto in lingua 
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francese, e poi fece in italiano il Cantico del sole, che non si han- 
no buone ragioni per dubitare che non sia proprio cosa sua. I suoi 
discepoli altri ne componevano, e così andò formandosi come una 
scuola divota di poesia lirica, continuatasi nel B. Iacopone, la quale 
rende ragione dell’esser nato quel moto nell’Umbria, anzichè altrove. 

S. Francesco, pertanto, ebbe molti poeti imitatori nell'Umbria, 
e ne ebbe nelle altre parti della Penisola. Il nostro Ms. ce ne certifica 
per la Liguria. Non avendo io ad illustrarlo in tutto, non ho confron- 
tato le Laudi, che contiene, con le moltissime già pubblicate, ma 
con parecchie, e per questo mezzo, e per altre considerazioni parti- 
colari sullo stile e sui concetti, reputo che siano originali. Per quella 
ragione medesima ho lasciato da parte un'analisi minuta, che po- 
trebbesi fare di talune maniere proprie del dialetto genovese, che 
si direbbero antiquate, ma che so esser vive tuttavia in riviera ed in 
montagna, tal quali, od almeno ben poco alterate. E chi sa che uno 
studio diligente all'uopo non ci possa discoprire il luogo d'origine 
del Cod. fuori di Genova ? Il lettore vedrà che io intendo parlare di 
queste voci, che ora tornano per noi, usi alla parlata della città, 
ignobili ed anche strane. Digando, dicendo, Stagando, stando, 
Vegando, veggendo, Peccaor, peccatore, Faito, fatto, Seando, sendo, 
essendo, Paire, Maire, padre e madre, Aigua, acqua, Latro, ladro, 
ed altre non poche, che incontransi nelle varie operette comprese 
nel Manoscritto. 

Terminando, mi è caro dichiarare al lettore che di buon grado 
ho tenuto parola di S. Francesco, parendomi così di concorrere in 
qualche guisa a celebrare il Settimo Centenario di quel gran Santo. 

Ma veniamo senz’altro ai Saggi annunziati. 

IPPOLITO IsoLa. 


PRIMO SAGGIO. — Frammento della Leggenda di S$. Girolamo. 


-.ceseses DO Vivemo, in questo breve tempo semenemo, azò che in 
l’altra vita noi recogiamo in allegreza (1). Breve son li nostri giorni de 
la vita nostra. — La vita nostra (2) è precixa (3), e la morte ven subito, 


(1) Mentrechè noi viviamo in questo mondo ch'è così brevissimo, seminia- 
mo ec. (Vita di S. Girolamo, in appendice alle Vite dei SS. Padri. E così 
i passi infrascritti). 

(2) Nel Cod. vostra. 

(8) La vita nostra è precisa, e la morte viene come ladrone subito. — 
Nell'Ediz. d'Imola, 1852, in luogo di ladrone si legge fuoco. Avvertasi che 
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como uno lairo. — Quando lo homo muore non dessende insieme cun 
ello la gloria de la soa caxa. — Li richi homi în questo mondo se 
allegran , et in uno ponto allo inferno descendeno (1), onde ciascun (2) 
receiverà segondo che ello averà lavorao (8). — E di ra’(4) poi che 
quello faza bona morte, la cui vita fu sempre rea. — Or vogi ben, o 
vogi male, che quello che lo homo è faito in questo mondo, quello 
mesmo (5) trova in l’altro mondo. — Non aspeitar, perzò che questo 
si è lo tempo de la nostra salute, et si è tempo aceptabile. — Mentre 
che tu vivi, e ài lo di, non andar de note; imperzò che qui (6) va de 
note non sa donde se vaga. — Xpe si è la veraxe luxe, la qual 
resplende alle tenebre, e allumina a ogni homo qui ven in questo mondo. 
— Fioli, in voi non sean tenebre, azò che seai fioli de la luxe. — Et 
andai a esso lapide vivo: de li homini del mondo si è reprobato (7), 
ma ello si è da Dio paire (8). — Como pietre vive ve ponei sopra lo 
suo hedificio, et in tute le cose ve disponei como ministri de Dio, in 
molta paciencia in le tribulacioin, in le necessitae, in le angustie, in 
le persecucioin, in le prexioin, in le fatiche, in le vigilie, in li zezunij, 
in sciencia, in longanimitai, in Spiritu Santo, in caritai, non ficta (9), 
in la parola de veritai, et in la vertue de Dio. Non seano inter voi 
boxie: lo homo boxardo si è abomineive davanti da Dio (10), qui (11) 
è soma veritai, e la boxia si è uno ostaculo de la veritai. — Fuzete 
ogni parola ociosa, imperzò che de ogni parolla ociora, e vana rende- 
remo raxon a Dio. — Amai lo silencio, imperzò che onde si è lo molto 
parlare, lie si è spesso le boxie. Et donde e boxie (12), li si è lo pec- 


la X aveva non di rado un suono eguale a quello dell’s, od almeno assai 
simile, secondo che si riscontra în antichi Mss. d’altri dialetti, ed In questo, 
poichè nella stessa parola trovasi usata indifferentemente ora l'una ora 
l’altra delle due consonanti. 

(1) In un punto allo’nferno discendono. Nota che poco prima, anzichè de- 
scende, si legge dessende. 

(2) Nel Cod. piascun. 

(3) Operato. 

(4) Cloè rao. — Di rado può intervenire che colui faccia buona morte, la 
cui vita sempre fu rea. 

(5) Quel medesimo. 

(6) Si pronunci chi, come pronunciavansi per antico i pronomi latini 
qui, quae, quod. Ed appresso troveremo scritto anche chi. 

(7) Nel Cod, probato. Nel volgarizzamento toscano : ...andate a esso, pie- 
tra viva da’ mondani uomini riprovata. 

(8) Si è non si legge nel Codice, essendo affatto svanito l’ inchiostro, © 
poco ello; ma dallo spazio e dal senso argomento di certo non potersi leg- 
Gere altrimenti. (9) Non fitta. 

(10) Abbominevole a Dio. — Il modo del nostro Testo: Davanti da Dio, 
deriva senz'altro da un Cod. toscano migliore dello stampato. 

(11) V. quì sopra. 

(12) E per Le, secondo la forma più particolare a noi Liguri, esclusa 
l'imitazione dal toscano. 
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cato (1). In la bocha (2) de lo religioxo non sia parola, in la qual non 
sone lo nomen de Xpe, perzò che quelo qui de’ meditar alla divina leze, 
non de’ andar allo consegio de li impij, ni in la via de li peccatori (3); 
anti (sic, anzi) de’ esser como bono erboro piantao apreso de l’aigua, le 
cui fogie non cazeno (4), ma rendeno frutto alla sua saxon; e tute le 
soe operacioin abiano prosperitai sempre. — Per certo niuna cossa tanto 
noxe allo homo, come la malla compagnia (5): tal deventa lo homo; 
como cun quello, lo quar uxa (6). Mai lo lupo non uxa cun l'agnello, 
sarvo per devorarlo. — Lo homo casto guardase de la compagnia de 
l’ homo luxuriozo. — Ancora io me penso che monto (sic) imposibel (7) 
è che l’ omo longo tempo possa viver, ni permanere in bone operacioin. — 


SECONDO SAGGIO. — Laude. 


In lo dì de lo iudicio. 


Or onde porrà scampar 
Lo dolento peccaor 
Quando verrà lo Segnor 
Per lo mondo zuigar ? (8) 
Or onde porrà scampare (9) 
Lo peccaor per soa sciencia 
Quando Xpe verrà a ‘dare 
Quella si dura sentencia ? 


(1) Son certo che sfuggì peccato per peccao , essendo il volgarizzatore 
intento al testo toscano. 

(2) In lo, in laeco. è frequente in questa scrittura, per la ragione già detta 
della provenienza da un testo toscano. Oggidì, che l'articolo è ridotto assolu- 
tamente alla vocale (sing. o, a, plur. i, e) fra la preposizione e l'articolo 
stesso si frappone un € eufonico : int 0, int a, ecc. — Altri usa anche dire 
ne 0, ne a, ec. come in toscano si dice ne lo, 0 nello, ne la, 0 nella ecc. 

(8) V. quì la nota (1). Vedremo infatti Peccaor. 

(4) Le cui foglie non caschino. 

(5) Al certo abbiate che nulla cosa nuoce tanto all'uomo , quanto la mala 
compagnia. 

(6) Cioè: quello cun lo quar uxa. 

(7) Sic. B negli antichi testi toscani si trovano scambj simili: /mpos- 
sibole, Utole ecc. 

(8) Nel Cod. i versi di tutte le strofe sono scritti di seguito come in 
alcune altre delle Laudi ; in talune sono solamente accoppiati in ogni linea, 
essendo settenari. 

(9) Nel testo: scampar. Ho tolto così alcune altre voci tronche in fin di 
verso, per rendere regolare il ritmo. Ma ne darò sempre nota a suo luogo. 
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La cria (1) anderà per obediencia : 
O morti, vegni allo zuixio; 
Chi averà faito bon servixo 
Ben se porrà allegrare. 
Et li morti incontenente 
Si seran resuscitai ; 
Davanti a Xpe onnipotente 
Seran tuti congregai 
Et li seran examinai 
Da lo altissimo Creatore (2), 
O doloroxo peccaore (3), 
Como te porrai scuxare ? 
Che raxon porrai tu rendere (4), 
O peccaor si tribulao ? 
Or chi te porrà deffendere (5), 
Da tante parte acuxao ? 
Al inferno serai danao, 
In quella prexon scura 
Cun sentencia de dritura, 
Chi non se porrà revocare. 
Peccaor, tu ài offeixo 
Xpe chi t'à tanto amao. 
Per ti de ciel ello si è desceixo; 
Tanta peina à portao. 
Criste per ti fo condannao. 
A morir sun la croxe, 
Seando (6) le piage penoxre, 
Le quar per ti vose (7) portare. 
Criste, chi tanto è pietoxo, 
E doce de soa natura, 
Aparrà si tenebroxo, 
E mostrerà la faza scura. 
Et ello aparrà in tar figura 
Alli peccaor pin de tristeza, 
E darà tanta allegreza 
A quelli, chi se den salvare. 
Or che farà lo peccaore (8) 
| Abandonao da ogni speranza ? 
Quanto (9) serà lo so dolore! (10) 


(1) La grida, il grido degli angeli per ubbidire a Dio. 

(2) Nel testo: Creator. 

(8) Peccaor. (4) Render. (5) Dessender. 

(6) Cioè Essendo. 

(7) Vose, 0 Vosse, cioè Volle, ricordano il toscano ed antiquato Wolse. 
(8) Peccaor. (9) Nel cod. Quando. (10) Dotor. 
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Non troverà più perdonanza. 

Verrà lo zuxe cun possanza, 

Chi contra a ello serà irao. 

Lo inferno sarà apareiaio, 

Onde ello de’ semper penare. 
Et li oderan Xpe parlaire (1) 

A quelli de lo dritto lao ; 

« Veni, beneiti de lo me paire, 

Lo regno a voi è aparegiao. 

Volenter m’avei amao, 

E sei staiti pietoxi. 

In corpo e in anima gloriori 

Cun mi devei sempre regnare. 
Et voi, peccaor, andai allo inferno, 

Cun meigo non poei pu stare; 

Partive da mi in fogo eterno, 

O mareiti (2) da lo mio pairel 

Voi non m’ avei vosuo amare. 

In voi non è staito pietae 

In le peine eternae 

Cun li demoni) andarei a stare ». 
In vita eterna cun splendore 

Anderan li iusti, e li santi 

A regnar cun lo Creatore 

In allegreza e dolci canti. 

Li peccaor tristi cun gran pianti 

Allo inferno seran menai, 

De li demonij acompagnai, 

Chi li den semper tormentare. 
Segnoi, e donne, fai penitencia 

E insi (3) for de li peccai, 

Che in lo di de la sentencia 

Allo inferno non seai (4) danai. 

Criste chi n’à recatai 

Ne deffenda da quelle peine, 

Et allo so regno ne meine, 

Per lo amor de la soa Maire. 


(1) Nel Cod. parlare. 

(2) Maledetti; e quì sopra abbiamo veduto beneiti. In mareiti c'è lo 
‘scambio dell’! coll’r, come in tar, quar, tale, quale, già riscontrati. 

(9) Uscite. — Di questa voce ci sono altri ess. nel codice - Veggasi quì 
appresso nel terzo Saggio. 

(4) Siate. 
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TERZO SAGGIO. — In nomine Domini Amen. — Incomenza lo terzo 
libro de li exempli et exortacioin delli Santi Pairi. Compilao 
per San Zoane Cassiano monaco. 


Fo uno Romito solitario in uno streito romitorio (1). Or adivene 
che quasdo mangiava (2) in quella hora si vegnia una lupa, e si stava 
cun ello, ni mai certamenti questa bestia falliva la hora de mangiar (3), 
e si stava, e como uno homo si pichava la porta, quasi digando : Dami 
de lo pan. — Et subito questo heremito gli aperiva la porta, e si ge 
dava del pane dalla soa man, e quella lupa lo prendeiva, e poi si se 
partiva. — Or intervegne una fia’, (4) che lo dicto heremito si ze de 
fora -per servixo, e per acompagnar un so compagno, lo quar l’aveiva 
visitao (5), e si bestenta (6) trei giorni a tornare in la soa cella. — 
Or infra questo tempo si vegne la lupa allo tempo uxao (7), e tanto 
picha la porta, che l’à averta, e si intra dentro, e no trovando lo re- 
mito, ella si vide una sportella, la qual pendeiva , de pan (8); de li 
quai la lupa ne preixe uno, e si lo mangia, e poa se parti. — Et tor- 
nando poi lo remito, e trovando questo danno (9), no poeiva pensar chi 
gi avesse faito questo danno. — Ma pur vegando che la lupa non tor- 
nava, segondo che ella era uxata, ello si ave sospezon (10), che la lupa 
non gi avesse faito questo danno. — Et uno giorno stagando lo here- 
mito in la soa cella, e abiando melanconia che la lupa l'aveiva aban- 
donao, inperzò che ello si aveiva perduo lo so solazo, onde ello si 
pregava a Dio che la feisse tornar (11); e passai li sexe giorni (12), ella 


(1) Anche nel toscano : in uno stretto romitorio. 

(2) Nel volgarizzamento toscano : cenava; ma l'editore eita de’codd. che 
recano mangiava. 

(3) Tosc. Smarriva l'hora; ma altri €odd. avranno avuto la variante 
tutta toscana: falliva l'hora. 

(4) Anche Il tosc. fiata. 

(5) Nel Cod. lo quar ello l’aveiva ecc. 

(6) Tosc. indugiò. 

(7) Id. al tempo usato. 

(8) Una sporta, che pendeva appiccata, dov'erano cinque pani. 

(9) E tornando poi lo romito, e trovando questo danno, ecc. 

(10) Conobbe per certo. — Ma la voce sospezon tengo per fermo che de- 
rivi da suspicione di qualche altro Cod. toscano, da cui tradusse il nostro 
genovese. 

(11) E dolsesi molto ch'ei avea perduto quel sollazzo, onde pregando egli 
Iddio che la facesse ritornare, lo settimo giorno ecc. — Si noti che l'onda, 
il quale non guasta quì il senso, lo intralcia nel testo genovese; segno che 
il compilatore, traducendo dal toscano, ora alterava di suo talento, ora, 
senza troppo d’avvedutezza, tornava a calcare fedelmente le orme del suo. 
originale. 

(19) Il settimo giorno. 
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si retorna alla cella dello heremito, e si stava de fuora della porta tuta 
vergognoxa , quaxi demandando perdonanza, stagando sempre cum li 
ogi in terra (1). La qual cossa vegando lo heremito, avè compassion 
de ella, e lo heremito si gi comanda che ella intrasse dentro segura- 
menti (2), e subito ella si intra dentro butandose davanti a li pei dello 
heremito: e vegando cossi, si ge de’ de lo pan doa tanta (3), che non era 
uxato de darge. Per la qual cossa la lupa, quaxi intendendo che lo 
heremito l’avesse perdonao, demestigamenti ella si torna alla uxanza 
primera, e sempre allo tempo da mangiar ella si vegniva per pane (4). 
— Or considerando a voi, lezeoi, li quai lezerei questa lezenda, che la 
lupa, la qual si è bestia, si a’ cognossuo che ella è fallio, e si se hu- 
milia, como fosse una columba, o uno agnello, e noi doloroxi homi 
racionali si se superbiemo, e si vogiamo mangiar l’uno e l’altro, e que- 
sto certamente si è da pianzer, e de avei dolore, chele bestie salvaige 
si aman la virtue, ma li homi si la desprexian (5). 


(1) Il tosc. quì è più prolisso. 

(2) Che sicuramente venisse a lui. 

(3) E dielle due cotanti pani. 

(4) Dimesticamente ritornò all'usanza di prima. — Il rimanente non è 
nel volgarizzamento toscano. 

(5) Nel tosc. si legge così questa moralità : Considerate voi , lettori, in 
questo fatto, priegovi, la virtù di Cristo, come per sua mirabile operazione . 
la lupa, come se avesse ragione, conobbe la sua colpa, ed era obbediante , e 
mansueta come agnello al suo signore. Questo, adunque è da piagnere, che lo 
bestie e le fiore salvatiche sentono e amano la viriù divina, ma gli uomini la 
dispregiano. — Trattandosi di moralizzare , pur serbando la sostanza , cia- 
scuno tenne al vezzo d’'ammaestrare a suo modo. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 17 
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IV. Da parecchie migliaia d'anni il sole irraggia nello spazio luce 
e calore e la sua irradiazione non ha punto scemato finora della sua 
intensità. La Juce e il calore che noi possiamo ottenere dalla combu- 
stione ordinaria sono ben lontane dal raggiungere l'intensità della 
luce e del calore solare e dal censervare equabilmente la lore potenza 
d'irradiazione. 

Il carbon fossile che brucia nel fornello delle macchine a vapore 
somministra il calore che costringe l’acqua delle caldaie ad assumere 
la forma gazosa e quella forza espansiva che mette in movimento i 
congegni meccanici; ma quel carbone si consuma rapidamente, e si 
riduce in prodotti gazosi, i quali si sperdono nell'atmosfera, e in 
quelle sostanze solide che costituiscono le ceneri. Occorre quindi 
aggiungere incessantemente nuovo carbone al focolare, affinchè non 
si spenga e la conrbustione possa proseguire nel modo più uniforme 
possibile. FE si aggiunga che codesta combustione non sarebbe at- 
tuabile, se una corrente copiosa d’aria, rinnovantesi di continuo, 
non venisse a circolare liberamente a traverso i carboni per portar 
loro a torrenti il principio attivo della combustione che è l’ ossigeno. 
Ciò ben conosce praticamente la comune degli uomini, i quali sanno 
benissimo che per accendere il fuoco e bene attivare la combustione 
occorre che il combustibile non sia soffocato, vale a dire che non 
manchi d’aria. La candela che illumina le vostre veglie, voi sapete 
benissimo se in breve sia necessario sostituirla con altra. Qualunque 
sia la materia combustibile che brucia (olio, cera, sego, petrolio, le- 
gna, carbone, alcool etc.), essa in breve si consuma trasformandosi 
in altri prodotti: vapor d'acqua, acido carbonico, ceneri. 

Un diamante, fortemente riscaldato in mezzo all’ossigeno, brucia 
irraggiando all’ intorno luce candidissima e abbagliante, sì che il di- 
resti una piccola stella. In breve consumato, lascerà appena qualche 
residuo di sè, e si sarà trasformato in gas acido carbonico che il chi- 
mico sa raccogliere e analizzare. Quel gas è un composto di carbonio 
e di ossigeno, nelle proporzioni di due parti del primo e di una del 
secondo, strettamente combinate fra loro. Ora come accade la com- 
bustione di quel diamante ? Gli occhi della mente soltanto possono 

(1) Continuazione e fine, ved. Vol. X, pag. 21 
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scorgere la tempesta violenta che si agita nell’ angusto spazio in cui 
si compie la combustione. Durante la quale le molecole dell'ossigeno 
precipitano come fitta grandine sul diamante per l’ affinità chimica 
che le sospinge , e ciascun atomo di ossigeno, avvenuto l’ urto, ha il 
suo moto di traslazione convertito in quell’altra specie di movimento 
che diciamo calore : calore tanto intenso da mantenere il diamante 
nelto stato d’incandescenza, mentre il composto che deriva dall’inti- 
ma unione dell'ossigeno col carbonio si sviluppa dalla combustione e 
si disperde nell'aria. Il fenomeno della combustione, come ognun 
vede, è pertanto un effetto di quella forza la quale fa tendere i corpi 
gli uni verso gli altri, e che dal grande Newton ebbe il nome di at- 
trazione. Attrazione che prende diverse denominazioni a seconda 
della vastità della sfera nella qualeci piace di considerarla immanente 
ed attiva : energia che governa l'equilibrio dell'Universo sensibile, 0 
gravitazione; energia che tiene unite le parti tutte del piccolo nostro 
pianeta, o gravità; energia che collega insieme gli atomi e le mole- 
cole costitutive dei corpi : affinità 0 coesione molecolare. 

Gli è di fatto in quel cercarsi avidamente de’vari elementi 
della materia e in quel precipitarsi gli uni verso gli altri che trova 
sua ragione l'urto potente, generatore della luce e del calore che si 
svolgono dalla combustione, come dal cozzo delle idee si sprigiona 
Ja luce consolatrice ed il caldo entusiasmo del vero. Dove non è mo- 
vimento è morte; è freddo glaciale, è notte buia. Il movimento rende 
possibile la vita; il calore, movimento esso pure, rende possibile 
1’ effetto finale dell’ affinità : la combinazione degli elementi, e fra le 
varie combinazioni chimiche quelle che accompagnano necessaria- 
mente la combustione. 

Ecco perchè a voler che un combustibile si accenda conviene da 
prima riscaldarlo. Verità assai volgare codesta, poichè nessuno ignora 
che per accendere, ad esempio, una candela, conviene anzitutto ri- 
scaldarne comecchessia il lucignolo. In altre parole a rendere possi- 
bile la combinazione dell'elemento comburente, l'ossigeno, cogli ele- 
menti ordinari della combustione, carbonio e idrogeno, combinazione 
nella quale appunto la combustione consiste, bisogna imprimere, 
mercò il riscaldamento, alle molecole di quelli elementi il movimento, 
atto a trasformarsi in luce e in calore. 

Fin qui dello svolgimento del calore per azione chimica. È quasi 
superfluo avvertire che la combustione, una volta attivata, ha bisogno 
percontinuare di alimento sempre nuovo, e che qualsiasi combustibile 
‘continuerà ad abbruciare fino a che avrà in sè elementi nuovi da 
sostituire a quelli che si vanno consumando, o ne riceverà dal di 
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fuori. È egli possibile che per l'azione chimica di cui si è finora parlato 
abbia avuto origine e si conservi inalterata l’ energia calorifica del 
sole? « Nessuna combustione, nessuna chimica affinità fra le sostanze 
che noi conosciamo, dice Tyndall, potrebbe mantenere l' irraggia- 
mento solare. L'energia chimica sarebbe troppo debole, ed esse si dis- 
siperebbero troppo presto nello spazio. Se il sole fosse un globo di 
carbon fossile e potesse avere sì larga provvisione di ossigeno da 
poter bruciare alla stregua del calore che irraggia, esso sarebbe inte- 
ramente consumato nello spazio di 5000 anni ». 

In qual modo adunque l'ardente focolare solare conserva l'enor- 
me sua potenza calorifica ? La scienza non può finora rispondere a 
questa domanda che col proporre delle ipotesi più o meno soddi- 
sfacenti. 

Sorgente comunedicalore è lo strofinamento, sia che desso venga 
prodotto fra le nostre mani intorpidite dal freddo per riscaldarle, sia 
che si sviluppi nell’attrito di due pezzi di legno, col quale il povero 
selvaggio si procura in modo assai primitivo il fuoco di cui abbisogna 
per cacciare il freddo e sopperire ai bisogni della sua misera cucina, 
sia nell’attrito assai più potente de’congegni meccanici, sia in mille 
altre guise. Mette conto però di qui ricordare lo svolgersi del calore 
in un corpo buon conduttore, quando sia fatto girare fra i,poli opposti 
di due potenti elettro calamite : fenomeno annunciato la prima volta 
da Joule e stupendamente illustrato più tardi dagli esperimenti di 
Tyndall. Quel corpo, costretto a girare nel campo magnetico, non 
esercita strofinamento che contro lo spazio nel quale gira : spazio 
probabilmente riempito di quel mezzo medesimo perfettamente invi - 
sibile il quale riempie di sè le smisurate lacune che intercedono fra 
i corpi celesti. Se lo strofinamento contro il mezzo etereo basta a 
svolgere calore , nessuna maraviglia che eguale efletto sì produca 
dallo strofinamento de'corpi liquidi, come stanno a provare i lunghi e 
pazienti studi sperimentali di Joule. 

Ciò premesso ecco una prima ipotesi colla quale si è cercato di 
spiegare la conservazione dell'energia calorifica del sole. Si è detto 
che quell’astro girando intorno al suo asse in 25 giorni, doveva av- 
venire uno strofinamento della sua superficie contro il mezzo nel 
quale si move : strofinamento che si potrebbe trasformare in luce e 
in calore. Ma si oppone che nessuna sostanza materiale esiste intorno 


al sole abbastanza densa per potere sprigionare, mercè il suo attrito, 


tanta energia luminosa è calorifica. Nè a tanto effetto potrebbe ba- 


stare lo strofinamento contro il mezzo etereo che cifconda il sole e 


tutti i corpi celesti, poichè altrimenti l’azione di quel mezzo si fa 
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rebbe sentire con ben maggiore energia sui pianeti i quali hanno una 
velocità di movimento, e di rotazione intorno al loro asse, e di trasla- 
zione nello spazio, assai maggiore di quella del sole. Ed ancora se la 
luce ed il calore solare si riproducessero in proporzione costante per 
quell’ attrito, non potrebbe non venirne di conseguenza un rallen- 
tamento nel moto rotatorio del sole: rallentamento che da Galileo a 
noi non si è punto verificato. Viene in seguito l'ipotesi meteorica 
sostenuta vigorosamente da Mayer, da Waterston e da William 
Thomson. 

Intorno al sole graviterebbe un infinito numero di corpi. Gli uni, 
i pianeti a noi noti, descrivono intorno al sole orbite le quali hanno 
dimensioni rimaste invariabili, per quanto ne sappiamo, dal principio 
de’ tempi storici fino al presente. E lo studio delle perturbazioni pla- 
netarie ci dà la certezza che quella invariabilità non vi ha ragione di 
temere possa venir meno col progredire dei secoli. 

Un numero grandissimo di comete , che vi ha tutta probabilità 
si debba calcolare a milioni, descrive intorno al sole orbite più o meno 
allungate. La tenue massa delle comete può provare una resistenza 
sensibile nel mezzo etereo in cui si aggira, cosa che non può accadere 
per i pianeti, i quali hanno masse enormemente maggiori. 

La cometa di Encke in grazia di quella resistenza va sempre 
più restringendo la sua orbita ed accelerando così sempre più la 
velocità del suo moto. Continuando così finirà per cadere lungo 
ungrbita spirale alla superficie del sole. Altri corpi minori finalmente 
in numero incalcolabile girano alla loro volta intorno al sole. Vere 
piogge di que’ piccoli asteroidi vediamo in certe epoche dell’ anno 
traversare rapidamente la volta del cielo con grande velocità, la- 
sciando dietro di sè una striscia luminosa che presto si dilegua. 

Alcuni di que’ piccoli asteroidi attratti dalla terra vengono a 
cadere sulla sua superficie, e de’ loro frammenti raccolti, quasi brani 
di fogli strappati al gran libro della Natura, destinati forse a raccon- 
tarci un giorno la storia della struttura dell’ Universo, non difettano 
i Musei del mondo civile. Quelle meteore luminose non sono che una 
piccola parte dell’infinito numero di piccoli asteoridi che si trovano 
disseminati nello spazio infinito cui il sole attraversa nel suo moto 
di traslazione col corteggio dei suoi pianeti. 

Sotto l’ influenza dell'attrazione solare quelli asteroidi sono co- 
stretti ad ordinarsi in amplissima sfera intorno al sole, come centro, 
sopra orbite paraboliche analoghe a quelle delle comete. 

I gruppi di asteroidi che si trovano in quelle parti della loro 
sfera che sono attraversate dal nostro pianeta, sotto la prevalenza 
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della sua attrazione, vengono costretti a precipitarsi verso la sua su- 
perficie, e penetrando nell’atmosfera con velocità pari a quella de'pia- 
neti, strofinandosi contro l’aria, si riscaldano così da diventare lumi- 
nosi e perciò visibili per brevi istanti, durante la notte, sul nostro 
orizzonte. È probabile che i più piccoli per effetto dell’ altissima 
temperatura acquistata si disperdano nell’aria ridotti in vapore; ma 
altri scoppiando in frammenti più o meno grandi precipitano sulla 
superficie terrestre allo stato solido. 

E quì giova notare che il nostro pianeta viene per tal modo 
percosso da un numero non piccolo di quelle pietre meteoriche. 
Fatto codesto il quale sta a dimostrare che in grazia della potenza 
attrattiva enormemente maggiore del sole sulla superficie di questo 
debba piombare ben altra tempesta di areoliti che non sia quella 
che subisce il nostro pianeta. 

La maggior parte de’ picccli asteroidi di cui parliamo si unisce 
senza dubbio al corteggio de’ pieneti che accompagnano il sole nel 
suo cammino verso la costellazione di Ercole. In quel cammino però 
nessuno potrebbe calcolare il numero di que’ frammenti della crea- 
zione ai quali si va via via avvicinando il sole. Ed essi naturalmente 
vengono ad aggiungersi ai primi. Questi e quelli però risentono l’ef- 
fetto della resistenza che loro offre il mezzo etereo nel quale si muo- 
vono ; le loro orbite al pari di quella della cometa di Encke vanno 
per quella resistenza restrigendosi, ed, avvicinandosi così sempre 
più al sole; quei piccoli corpi accrescono col loro numero stermi- 
nato la densità e la resistenza del mezzo etereo. Da essi avrebbe 
causa la luce zodiacale che si trova nel piano dell'eclittica, e si protrae 
sotto forma d'una zona lenticolare ad una distanza non minore della 
distanza media che intercede fra la terra e il sole. Tutta codesta ma- 
teria meteorica girando intorno al sole ne riflette la luce ; tutti quei 
corpi si urtano scambievolmente, e per la resistenza dei corpi che 
attraversano, e per quella che a vicenda si oppongono ridotti so- 
| pra un'orbita sempre più ristretta, si avviano con crescente velo- 
cità di traslazione verso il sole sul quale vanno finalmente a cadere. 

L’urto di quelle meteore contro il sole può esser causa suffi- 
ciente per dare alimento continuo alla sua energia calorifica e lumi- 
nosa ? Ecco quel che ne pensa Tyndall: 

« È facile calcolare, egli dice, la massima e la minima velocità 
comunicata dall'attrazione del sole a un asteroide che gli gira intor- 
no. La massima velocità si verifica quando il corpo si avvicina in 
linea retta al sole, venendo da una distanza intinita, poichè in tal ca- 
sola forza intera dell'attrazione si esercita sopra di lui senza perdita 
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alcuna ; la minima velocità è quella invece che basterebbe soltanto a 
far girare intorno al sole un corpo il quale fosse vicino alla sua 
superficie. La velocità finale, ossia quella che avrebbe il primo corpo 
nel momento dell’ urto sarebbe pari a 627 chilometri il minuto se- 
condo ; quelle dell’altro sarebbe di 444. L'asteroide urtando il sole 
colla prima velocità svilupperebbe una quantità di calore 9000 volte 
maggiore di quella che potrebbe produrre la combustione di un’egual 
massa di carbon fossile. Non è dunque necessario che le sostanze le 
quali cadono sul sole siano combustibili; la loro combustibilità non 
aggiungerebbe gran cosa all'enorme calore prodotto dall’urto mecca- 
nico. Noi abbiamo qui dunque un modo di generazione dal calore che 
può bastare per rendere al sole la sua energia man mano che la va 
perdendo e per mantenere alla sua superficie una temperatura la 
quale supera quelle di tutte le combinazioni terrestri. » 

Ma perchè la cosa andasse precisamente in questo modo biso - 
gnerebbe, dice il P. Secchi, che cadesse ogni ora un chilogrammo dì 
materia meteorica sopra ciascun metro quadrato della superficie s0- 
lare. In tal caso quelle materie, dato che avessero una densità eguale 
soltanto a quella dell’acqua, in capo ad un anno formerebbero sulla 
superficie del sole uno strato di 10 metri d'altezza. L’ aumento del 
volume del sole lungo un tempo considerevole, sarebbe insensibile per 
noi, e soltanto, se quell'aumento continuasse a verificarsi sempre in 
quella medesima poporzione il diametro solare diventerebbe più lungo 
di 1" in 4000 anni. La massa solare però in quel medesimo tempocre- 
scerebbe di --- e però in soli 2000 anni il movimento della terra 
si troverebbe ritardato di '/; di anno, cosa che sarebbe in pieno di- 
saccordo coi dati più sicuri dell'astronomia. 

Checchè se ne pensi, l'ipotesi, ora esposta, ha un fondamento di 
probabilità nel fatto bene accertato della trasformazione del movi- 
mente meccanico in calore. 

La caduta delle correnti meteoriche sulla superficie del sole 
spiegherebbe inoltre la formazione delle macchie solari. Le quali 
non sarebbero che squarci profondi della fotosfera, prodotti dall’ urto 
delle. masse meteoriche contro la fotosfera stessa che ne sarebbe 
attraversata per un’estensione proporzionata a quella del gruppo 
meteorico urtante. A seconda della durata della pioggia meteorica gli 
squarci della fotosfera avrebbero una durata variabile corrisponden- 
te. I limiti delle zone nelle quali si mostrano le macchie solari cor- 
risponderebbero a quelli delle inclinazioni delle orbite primitive de- 
scritte dai gruppi meteorici prima di precipitare nel sole ; la confi- 
gurazione delle macchie, i nuclei, le penombre avrebbero una 
spiegazione soddisfacente. | 
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L’ ipotesi meteorica non ha potuto reggere a tutte le obiezioni 
che le si sono fatte ; ha però avuto il merito non piccolo di metterci 
nella via di spiegare l’ origine del calore solare. 

Ed ecco in qual modo. Tutta la materia di cui si compongono 
il sole e i pianeti si trovò in origine diffusa allo stato di materia co- 
smica nell’ immensità dello spazio. Quella materia formò una nebu- 
losa, simile a quelle che noi possiamo vedere in varii punti del cielo 
e delle quali il numero, la configurazione e la posizione si vanno via 
via meglio determinando dagli astronomi. 

Quelle nebulose sono la più parte allo stato di gas, come ne dà 
prova l'analisi spettrale della loro luce, e la materia di cui sono com- 
poste è in uno stato completo di dissociazione. 

Tra le miriadi infinite delle molecole di quella materia attenua- 
tissima ferve accanita la lotta della forza di repulsione che le disso- 
cia, colla gravitazione che tende ad avvicinarle. Prevalente la prima 
in apparenza, cederà poco a poco all’irresistibile impulso della se- 
conda, onde coll’andare dei secoli effettuatasi la condensazione delle 
nebulose darà all'universo nuovi mondi ; al firmamento nuove stelle. 
Il mostrarsi di certe nebulose già provvedute di nucleo a luce più 
intensa, di certe altre già in parte fornite di luce stellare fu certamen- 
te la ragione che fece sentenziare ad Herschel che noi assistiamo alla 
creazione di nuovi mondi. Per siffatte fasi passò la nebulosa solare. 
Le sue molecole, da prima lontane fra loro, sotto l’ influenza della 
gravitazione si andarono a poco a poco avvicinando e si formò un 
nucleo che divenne il centro preponderante di attrazione per tutta 
la massa. Dal precipitarsi di quelle molecole le une sulle altre, dal 
loro urto scambievole tutta la massa della nebulosa, venne messa in 
uno stato di vibrazione calorifica, e dal suo centro potè svilupparsi 
una grandissima quantità di calore. 

Tenendo conto della massa di quelle nebulose e del modo in cui 
da principio doveva essere distribuita a differenti distanze dal cen- 
tro, si è calcolato che la quantità di calore sviluppatosi per quella 
condensazione ha dovuto produrre una temperatura non inferiore a 
500 milioni di gradi : la temperatura iniziale del sole. 

L'attuale temperatura solare non sarebbe adunque che il resi- 
duo di quel calore, dovuto alla sola gravitazione. 

Che quest’ ultima ipotesi circa l'origine del calore solare abbia 
stretta relazione coll’ ipotesi meteorica non è difficile a riconoscersi, 
purchè in luogo degli asteoroidi urtanti contro il sole della prima si 
mettano le molecole della nebulosa solare cozzanti fra loro della se- 
conda. Nella prima ipotesi la produzione e la conservazione del ca- 
lore si verifica nel sole per azione di corpi esteriori, estranei alla sua 
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massa ; nella seconda ipotesi invece si direbbe per virtù propria, 
ossia per l’effetto della sua progressiva condensazione. Nell’ un caso 
e nell'altro è sempre in gioco la gravitazione. 

L’opera della ‘condensazione che da lunghi secoli si effettua 
‘nella massa solare non è compiuta. La trasformazione della forza 
viva in movimento termico che ha dato origine al calore del sole è 
eziandio la ragione continua della conservazione della sua energia 
calorifica e luminosa. 

È un fatto indiscutibile che la condensazione della materia è 
sempre accompagnata da svolgimento di calore, e una condensazione 
ulteriore del sole, capace di far perdere al suo diametro un millesimo 
della sua lunghezza, basterebbe a!produrre tanto calore da mantenere 
l’attuale potenza d’ irradiazione solare per un tempo maggiore di 200 
secoli. Ma se la progressiva condensazione del sole assicura ancora a 
migliaia di umane generazioni i beneficii del suo calore e della sua 
luce, sarebbe temerario forse l’asserire che, dopo una lunga serie di 
secoli, possa arrivare il tempo in cui la condensazione sia arrivata 
a segno da indurre tale raffreddamento nell’astro del giorno da to- 
gliergli la sua aureola di luce, da ridurlo alla condizione di umile e 
freddo pianeta ? In tal caso la trasformazione della gravitazione in 
calore non darebbe effetti sensibili al di là della superficie solare, ed 
il sole, ridotto corpo oscuro, rinchiuderebbe in se stesso il proprio 
calore ed al pari della terra avrebbe un calore centrale. 

V. Immaginiamo una sfera vuota, la quale abbia per centro il 
centro del sole e per raggio la distanza che passa fra il sole e la terra. 

La superficie dell'emisfero terrestre rivolto al sole potrebbe es- 
sere contenuta duemilatrecento milioni di.volte sulla superficie di 
quella sfera; la terra quindi non può ricevere sopra di sè di tutto il 
calore irraggiato dal sole che una parte sopra dumilatrecento milioni 
(a 50000): 11 vapor d'acqua che si trova disciolto nell’ atmosfera 
non lascia arrivare alla superficie della terra che i sei decimi di 
questo calore ed assorbe per sè gli altri quattro. Con tutto questo il 
calore solare ricevuto realmente in un anno dalla terra, egualmente 
distribuito alla sua superficie, basterebbe a fondere uno strato dì 
ghiaccio che coprisse il nostro globo per l'altezza di 30 metri. 

Che cosa sarà il calore totale irraggiato dal sole in un anno? 

Pouillet ci dice che quel calore basterebbe a sciogliere in un 
minuto uno strato di ghiaccio che coprisse la superficie del sole per 
l'altezza di 12 metri. Tyndall afferma che quel calore basterebbe a 
far bollire ogni ora 2900 miliardi di chilogrammi d'’ acqua a 0°: ed 
ancora che quel calore sarebbe uguale a quello che potrebbe produrre 
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la combustione di uno strato di carbon fossile il quale rivestisse la 
superficie del sole per l' altezza di 27 chilometri. 

Un corpo qualunque del peso di un chilogrammo il quale preci- 
pitando dall’altezza di 425 metri venisse a battere contro un piano 
resistente darebbe origine a tanto calore quanto ne sarebbe neces- 
sario per riscaldare un chilogrammo d’acqua da 0° a 1°, ossia ad una 
caloria. Il movimento di quel corpo in seguito all'urto, non viene 
distrutto; ma da movimento di massa diventa movimento atomico, 
ossia calore. Una caloria convenientemente applicata al peso di un 
chilogrammo basterebbe per sollevarlo all'altezza di £25 metri. 

Chiamano i meccanici chilogrammetro il lavoro occorrente per 
sollevare il peso di un chilogrammo all'altezza di un metro in un 
minuto secondo, e perciò una caloria corrisponde a 425 chilogram- 
metri. Numero questo che nella fisica moderna si conosce col nome 
di equivalente meccanico del calore. 

In altre parole, bisogna consumare un grado di calore per poter 
sollevare il peso di un chilogrammo all'altezza di 425 metri, quel 
calore trasformandosi in lavoro meccanico, e quel grado di calore 
noi lo riacquistiamo nella sua forma di moto atomico col cessare del 
lavoro meccanico, come avviene quando il peso già accennato preci- 
pitando dall’altezza di 425 metri venga ad urtare un piano resistente. 

Ciò posto è egli possibile valutare in chilogrammetri la potenza 
caloritica del sole ? In un anno ciascun metro quadrato della super- 
ficie terrestre riceve dal sole 2318157 calore. Numero che moltipli- 
cato per 425 ci dà un totale di oltre novecento ottantacinque milioni 
di chilogrammetri. Ciascun ettaro della superficie terrestre riceve, 
tenendo conto della detta proporzione, più di 23 milioni di calorie ; 
tanta forza cioè quanto ce ne vorrebbe per sollevare il peso di 1000 
tonnellate all'altezza di 9852 chilometri : più esattamente, tanto calore 
il cui effetto necessario si misura con 923200000 chilogrammetri. 

Un cavallo vapore è il lavoro meccanico occorrente per solle- 
vare il peso di 75 chilogrammi all'altezza di un metro (75 chilogram- 
metri) e perciò, se ci piace di valutare il lavoro meccanico corri- 
spondente al calore che la superficie di un’ettaro riceve durante 
l’anno dal sole, potremo calcolarlo corrispondente al lavoro conti- 
nuo di 4163 cavalli; e quello ricevuto dall’ intera superficie terre - 
stre a 217316000000000. Miliardi 543 di macchine a vapore della 
forza di 400 cavalli ciascuno, lavorando giorno e notte, cosa che 
possono far benissimo codesti cavalli, darebbero un lavoro corrispon- 
dente a quello di cui è capace quella parte dell’ energia solare che 
si esercita sulla superficie del nostro pianeta. 

Come viene spesa ora codesta energia ? 
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Una parte di essa riscalda il suolo fino ad una certa profon- 
dità ; ma quel calore viene alla sua volta irraggiato dal suolo e dal- 
l'atmosfera verso gli spazi celesti, così che, riescendo pari o quasi il 
guadagno e la perdita di calore fatta dal suolo, si può ritenere che 
quel calore serve a conservare la media temperatura del nostro 
pianeta. Un'altra parte si trasforma in movimenti molecolari, in 
azioni e reazioni chimeriche, le quali sono indispensabili alla vita e 
alla riproduzione degli animali e delle piante. 

Finalmente l’energia calorifiea del sole concorre alla produzione 
della maggior parte de’ movimenti che di continuo si verificano alla 
superficie terrestre, nella massa atmosferica e in quella delle acque. 
Disuguale è la distribuzione del calore solare sulla superficie della 
terra in ragione della diversa obliquità colla quale i raggi del sole 
vengono ad incontrarla. Il suolo delle regioni tropicali riceve quei 
raggi perpendicolarmente e perciò si riscalda assai più di quello delle 
altre latitudini. In quelle regioni che costituiscono la zona torrida, gli 
strati d'aria più bassi, a contatto del suolo fortemente riscaldato, si 
riscaldano, si dilatano, e divenuti più specificamente leggeri, s’innal- 
zano per riversarsi verso le regioni solari, mentre al loro posto con 
continua vicenda subentrano masse d’aria più fredda provenienti 
dalle zone temperate e dalle polari. Così nascono i venti regolari co- 
nosciuti sotto il nome di Alizei; venti che per il moto di rotazione 
della terra vengono deviati dalla direzione de’ meridiani lungo i quali 
senza quel moto dovrebbero discendere. 

Due fiumi d’aria scorrono così in ciascun emisfero dall’equatore 
al polo: uno superiore d’aria calda che si dirige verso il nord-est 
nell’ emisfero boreale ; verso il sud est nell’ australe: uno inferiore 
d'aria fredda in direzioni opposte. 

La irregolare distribuzione delle terre e delle acque concorre a 
modificare la direzione di quei venti. Venti di minore importanza 
nascono eziandio dall’azione locale del calore, del freddo e dell’ eva- 
porazione. Nelle valli alpine il riscaldamento assai forte subito dal- 
l'aria dà origine a quei venti che da esse irrompono, improvvisamente 
ruinosi, attraverso le gole de’ monti. 

Su quelle valli, a piè delle balze alpine, l aria, raffreddata per il 
contatto de’ superiori ghiacciai, scende in fresche aure a renderne 
piacevole il soggiorno estivo. Il sole mattutino, scaldando il suolo de' 
luoghi che stanno in riva al mare, produce uno spostamento dell’aria 
che vi è sovrapposta, la quale, innalzandosi, cede il luogo all'aria più 
fresca del mare, onde lo spirare diurno dell’acre e vivificante brezza 
marina ; tramontato il sole, il suolo di que’ luoghi si raffredda rapida- 
mente per irraggiamento, e l’aria delle coste fatta più fredda di quelle 
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marine precipita sul mare, onde lo spirare della notturna profumata 
brezza de’ continenti. I venti hanno tutti origine dal calore solare il 
quale agisce con diverse intensità sulle diverse regioni della super- 
ficie terrestre secondo la posizione del sole che varia continua- 
mente e coll’ora del giorno e colle stagioni. La rotazione della terra 
intorno al suo asse ed il suo moto di traslazione intorno al sole con- 
corrono pertanto coll’irraggiamento solare alla produzione delle cor- 
renti atmosferiche, e in tal modo una parte dell’ energia calorifica 
del sole si trasforma in movimento sensibile. 

Ma vi ha ben altro. L'energia calorifica del sole, riscaldando la su- 
perficie terrestre, promuove l’evaporazione delle sue acque. Ad ogni 
istante immensi ammassi di vapore acqueo si sollevano dalla terra 
nell'atmosfera, e man mano che essi s’innalzano l’energia calorifica che 
ne teneva allontanate le molecole va diminuendo in grazia della cre- 
scente dilatazione che porta di conseguenza un raffreddamento ; il 
vaporeraffreddato sicondensa in nuvole, precipita in pioggia, discende 
in forma di fiocchi di neve. Sulle cime delle alte montagne si accumu- 
lano le nevi, e a piè di que’cumuli si formano i ghiacciai: sorgenti pe- 
renni de’ fiumi, che si struggono sotto l'influenza dall’ energia calo- 
rifica del sole. Le acque cadute sotto forma di pioggia e quelle 
che provengono dallo sgelo delle nevi e dalla fusione de’ ghiac- 
ciai, raccolte in torrenti, in ruscelli, in fiumi, cacciate dalla gravità 
ritornano all'Oceano da cui il calore del sole le aveva cacciate. 

La circolazione delle acque al pari di quella delle masse aeree, 
circolazione indispensabile per la conservazione della vita alla su- 
perficie della Terra, è l’opera dell'energia del sole coadiuvata in parte 
dalla gravità. Nel 1833 Herschel così scriveva : 

1 raggi del sole sono la causa di quasi tutti i movimenti che 
hanno luogo alla superficie della Terra. È il calore di quei raggi che 
produce tutti i venti e che dà luogo alle perturbazioni nell’ equilibrio 
elettrico dell’ atmosfera, dalle quali provengono i baleni e probabil- 
mente il magnetismo terrestre e le aurore polari. Sotto l’ influenza 
vivificante di quei raggi i vegetali si nutriscono di sostanze inorgani- 
che ed alla loro volta danno il nutrimento all’ uomo e agli animali ; 
sotto quell’ influenza si formarono i grandi depositi di carbone di 
un’ utilità dinamica così grande per 1 bisogni dell’ umanità. Il calore 
di quei raggi solleva l’acqua del mare per farla circolare nell’ aria, 
farle annaffiare i campi e formare le sorgenti ed i fium]. Quei raggi 
danno luogo a tutti i cambiamenti nell’ equilibrio chimico degli 
elementi i quali, per una serie di composizioni e di scomposizioni, 
danno origine a nuovi prodotti e a trasformazioni della materia. 

VI. Il calore solare è pertanto la causa che determina i movi- 
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menti atmosferici e le correnti oceaniche ; che solleva nell’ atmosfera 
sotto forma di vapore le acque dell’ oceano e dei fiumi e le fa rica- 
dere in pioggia, in grandine, in neve. Questi gli efletti meccanici del 
calore solare ; ma a questi effetti soltanto non si limita 1’ energia del 
sole. Le correnti magnetiche che percorrono la superficie del nostro 
globo sono considerate da’ fisici come correnti termo-elettriche, p:0- 
dotte dalla disuguale distribuzione del calore solare sulla superficie 
terrestre. Le variazioni diurne, mensili, annue dell’ ago magnetico 
sono senza dubbio collegate coll’ azione del sole. La comparsa delle 
macchie sul suo disco non è senza effetto sull’ equilibrio magnetico 
della Terra. Al contrario quel fenomeno influisce costantemente sul- 
l'ago magnetico : influenza maravigliosa, se si considera la distanza 
che ci divide dal soJe. Il quale dalle cose fin qui accennate ci appa- 
risce, in modo ben sicuro, causa efficace di svariatissimi effetti fisici 
sui corpi inorganici, e sul mezzo in cui i vegetali e le piante nascono, 
vivono e moiono. Le parti verdi delle piante esposte alla luce solare 
assorbon l’ acido carbonico contenuto nell’ aria atmosferica, lo scom- 
pongono nei suoi elementi ritenendo per sè il carbonio, base dei loro 
tessuti, e restituendo all'atmosfera l'ossigeno, 

Nell’ oscurità le piante assorbono invece l’ ossigeno ed esalano 
acido carbonico, vale a dire che, lontane dalla luce, le piante perdono 
le facoltà di scomporre l' acido carbonico e di assimilarsene il carbo— 
nio. Dagli esperimenti dell'americano Draperrisulta che quella scom- 
posizione è l’opera de’ raggi luminosi del sole. Quando le nubi inter- 
cettano quei raggi, lo svolgimento dell’ossigeno sirallenta nelle piante. 
Altrettanto avviene sotto l’influenza della luce crepuscolare, e durante 
gli ecclissi totali del sole i fenomeni della vegetazione si compiono in 
modo identico a quello nel quale avvengono durante la notte. Così i 
fiori notturni aprono le loro corolle quando li avvolge l'improvvisa 
oscurità di un’ ecclissi totale. 

Lungi dalla benefica luce del sole le piante intristiscono; le loro 
foglie si coloriscono di un verde pallido ; ogni rigoglio di vita vien 
meno, nè v’ha calore di stufa, nè cure di giardiniere che valgano a 
supplire al difetto della luce. Sotto l’ influenza di questa soltanto le 
foglie che sono dotate di movimenti periodici e di una certa con- 
trattilittà (come nelle;sensitive) possono muoversi; nell'oscurità esse 
rimangono rigide e immobili. 

L’ embrione di un seme che si faccia germogliare nell’oscurità, 
può svilupparsi e crescere per qualche tempo ; ma le sue foglie non 
funzionano più come apparati di respirazione ; la pianta esala con- 
tinuamente acido carbonico fino a tanto che i materiali contenuti nel 
seme possono fornirle del carbonio : esaurito questo, la pianta muo- 
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re. « Foglie, fiori, frutti, dice Moleschott, sono dunque esseri tessuti 
d’aria per mezzo della luce. Quando noi contempliamo i loro brillanti 
colori, e soavi profumi destano una serena soddisfazione nell’ anima 
poetica che sonnecchia internamente in tutti gli uomini, è ancora la 
luce che è madre di questi colori e di quei profumi ». 

L’energia solare essendo ragione necessaria della vegetazione 
lo è pure della vita degli animali, ai quali il regno vegetale fornisce 
l’ indispensabile nutrimento. Ma l'energia solare non agisce soltanto 
in quel modo indiretto sull'economia animale, ma vi agisce anche 
direttamente. Chi non ha provato, sia pure per pochi momenti, l'ug- 
gia affannosa di un luogo in cui alla scarsità dell’aria, all'umidità, al 
freddo si unisca la mancanza di luce ? Chi non ha provato in una 
bella giornata d'inverno l’ innocente voluttà di un bagno di sole ? 
Paragonate le disposizioni del vostro spirito in una limpida matti- 
nata di maggio in mezzo ad una bella campagna tutta inondata di 
luce, con quelle di una tetra giornata d° inverno, mentre la pioggia 
unita col gelido soffio del tramontano batte sui vetri della vostra 
finestra, e troverete in voi stessi la prova che la luce è vita. 

La luce però non esercita sugli animali la stessa influenza che 
sulle piante. Gli animali respirando consumano ossigeno ed emet- 
tono acido carbonico sì di giorno che di notte ; precisamente l'oppo- 
sto di quello che accade pei vegetali. L'acido carbonico esalato dagli 
animali è un effetto di quella combustione interna dalla quale ha 
sua ragione di essere il calore animale ; un effetto cioè della com- 
binazione dell’ossigeno tolto dall’organismo all'aria atmosferica nel- 
l'atto respiratorio, e portato in tutte le sue più intime parti dalla cor- 
rente della circolazione del sangue a contatto col carbonio dei 
tessuti. Più attiva è la respirazione, maggiore è la quantità di car- 
bonio che sì trova nelle varie profondità dell'organismo animale; 
più attiva è la vita, più attiva è la respirazione. L'animale che dor- 
me espira minor quantità di acido carbonico, e la sua respirazione è 
meno attiva. Moleschott ha trovato che le quantità di acido carbonico 
esalato da un animale aumenta col crescere dell’intensità luminosa, e 
arriva al suo minimum nella completa oscurità, la qual cosa significa 
che la luce del sole accelera il lavoro molecolare negli animali. 

I raggi del sole comunque si considerino sono una condizione 
essenziale posta all'esistenza di tutti gli esseri organizzati che vivono 
sulla terra. Quei raggi danno il calore necessario alla loro vita e 
la luce che provvede alla nutrizione delle piante e quindi a quelle di 
tutti gli animali; essi agiscono con influenza continua come cause 
determinatrici di numerose combinazioni e scomposizioni chimiche. 

L’energia solare può dunque essere prodotta dalla trasforma- 
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zione della forza viva della gravitazione in movimento termico; dal- 
l’urto delle masse planetarie oscure e fredde, come dal cozzo dell’ac- 
ciarino sulla selce, possono sprigionarsi il calore e la luce del sole e 
delle stelle; te forze fisiche dipendenti dalla gravità, applicate alla 
natura inerte, possono penetrare fino alle radici dei fenonieni vi- 
tali; nella luce e nel calore solare apparisce la fonte della vita vege- 
tale, senza la quale non è vita animale possibile. Sotto quest’ultimo 
riguardo nei possiamo bea dirci figliuoli gel sele. 

Il segreto di tutti i fenomeni maravigliosi, troppo superficial- 
mente accennati fin qui, sta in quella grande energia che regola l’ar- 
monia del creato che si chiama attrazione o gravitazione. Di questa 
forza così parlava Newton : Questa parola attrazione vorrei la s' in- 
tendesse in questo senso soltanto di una qualche forza che esiste 
nell’uaiverso per la quale i corpi tendono gli uni verso gli altri vi- 
cendevolmente, qualunque d’ altronde possa esserne la cagione (1). 
Ai tempi nostri nen si sa ancora che cosa propriamente sia l’attra- 
zione. Certa cosa è che l’ azione della forza a distanza è un assurdo 
quande tra la forza ehe agisce e il corpo col quale ha luogo la sua 
azione nen vi ha alcuna materia intermediaria. Esiste dunque un 
mezzo di comunicazione fra la terra e il sole; esiste un mezzo ma- 
teriale che riempie tutti gl’intervalli stellari e planetari che penetra 
dovunque e ìin tutte le sue parti l'universo sensibile. E questo mezzo 
è quello al quale i fisici danno il nome di etere. « È opinione ormai 
prevalente, dice il P. Secchi, che i fenomeni dell’ attrazione debbono 
essere attribuitiall'etere, questo fluido universaleche riempie il mondo 
intero e concorre colla materia ponderabile alla costituzione di tutti 
è corpi. Ma in che consiste l’azione dell'etere? Incerte sono le opinioni 
a queste riguardo. Ciò che non ammette dubbio si è che deve esistere 
fra isole ei piameti un mezzo di comunicazione della forza e di tra- 
smissione del movimento ; e siccome l’ esistenza del mezzo etereo è 
perfettamente provata dai fenomeni luminosi, non pare sia necessario 
immaginareun altro intermediario per la trasmissione dei movimenti. 

D'altra parte le esperienze relative all’ elettricità ci mostrano 
che tutti i cambiamenti di densità in quel fluido rendono i corpi che 
lo contengono capaci di esercitare delle attrazioni ; si sarebbe dun- 
que condotti a credere che la stessa gravitazione possa essere dovuta 
ad una simile differenza di densità nel mezzo etereo che circonda il 
sole o qualsivoglia altra massa ponderabile ». 

Un tempo, forse non lontano, ci dirà il resto. 

Settembre 1882. G. F. A1ROLI. 
(1) Optices, lib. III, quaestio XXXI. 
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L’incominciamento dello stato sociale, per quanto è dato cono- 
scerlo, in massima parte ci viene attestato dai languidi ricordi della 
filologia e dalle lontane tradizioni che alcuni popoli conservarono di 
loro antichissima storia. Ma, sebbene sorretti da questi documenti, 
possiamo un qualche raggio di luce far piovere fra quel tenebrio che 
avvolge le origini della società; non è concesso trovare un punto in 
cui la mente tranquilla si fermi, e donde tutto discopra il tortuoso 
cammino che l'umanità ha dovuto faticosamente percorrere, prima di 
toccare quel grado di incivilimento, in cui adesso si trova. Però chi 
segue le tradizioni contenute nei nostri Libri Sacri, facilmente potrà 
congiungere il primo momento storico con quell’intervallo di tempo 
che ci rivela il Genesì : così che dalla dispersione di una sola fami- 
glia, moltiplicatasi per generazioni infinite, dobbiamo ripetere quella 
comunanza di origine che è ammessa da tutti i popoli. 

Poichè una in origine fu la famiglia, unica dovette essere ne- 
cessariamente l'abitazione, unico il suo agro o territorio. I discen- 
denti coabitarono istintivamente col padre, intorno alla cui tenda 
posero le proprie : onde è che i vocaboli cixog, vicus, casa passarono 
dal significato di una sola abitazione a quello di un gruppo, e la 
parola ge, gea, gaia (agro primitivo) si tramutò in gau, ga, gavi, ma- 
gus, pagus cioè nei territorii speciali d’ogni tribù e popolo. Studiando 
col Desimoni l'incremento dei popoli ci si presentano tre importan- 
tissimi periodi della loro vita, periodi che sovranamente sì riflettono 
nella concezione dell'idea di proprietà. Nell’uno di questi troviamo la 


(1) C. Desioni la 2.4 lettera d’uno splendido lavoro sulla tavola di Pol- 
cevera negli Atti della Soc. Lig. di St. Pat., vol. III. - LaveLere De la pro- 
priété et des ses formes primitives, Paris 1878. - Summa MAmE, L'ancion droit, 
trad. par Courcelle Seneuill, cap. V, VIII. Paris 1874. - F. M. Krmsie, The 
Saso in England. London 1849, vol. I. cap. II-IV. - I. Fisxs, outlines of a 
Cosmic Philosophy. London, Macmillan 1874, vol. II, part. 2, cap. XVIII. - 
Suunzr Man, Lectures, on the carly history of institutions. London. S. Murray, 
1875, lect. III. - G.CARLE, La vita del diritto nei suoi rapporti colla vita so- 
ciale. Torino, 1880. 
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primitiva famiglia che si sviluppa incoscientemente e spazia sull’am- 
pio terreno. Ma come i fratelli o per contese tra loro insorte o per 
* desiderio di indipendenza e di avventure mal sopportano dimorare 

nello stesso luogo, col separarsi dagli altri consanguinei danno ori- 

gine a nuovo popolo : la terra occupata è di questa famiglia, e là dove 

confina col popolo fratello soglionsi lasciar nereggiare boschi e si 

muravano templi ove onorare in comune il genio tutelare della na- 

zione. Questa divisione costituisce il secondo periodo il quale ab- 

braccia l’idea di separazione di un popolo dall’altro e l’idea di comu- 

nione tra tutte le famiglie di una stessa tribù. 

Ma come s'allargava internamente la gente col succedersi delle 
generazioni, e con ciò si allentava il vincolo degli affetti che univa 
tutte le forze per la comune sussistenza, e il cozzo degli interessi si 
facea più vivo, ciascuna famiglia cominciò gradatamente a concen- 
trarsi in se stessa. Si manifestò quindi un movimento di individua- 
lizzazione : l’unità primitiva della gente si scisse, formandosi il vin- 
colo politico della città, chè sino allora s’ avea vissuto sotto l’ agna- 
tizio o naturale. Questo terzo movimento ne produsse un altro dello 
stesso senso nella proprietà, la quale venne divisa tra ciascun gruppo 
della gente. S'avea pertanto la marca, il compascuo, proprietà co- 
mune delle genti confinanti : quindi, l’ager publicus di una nazione: 
dietro il quale si stendono le proprietà di ciascuna famiglia. Così, 
osserva il Kemble, l’agro privato circondato e difeso dagli altri come 
da una doppia cerchia, sembra rendere imagine di un frutto, il cui 
seme sia difeso dalla polpa e dalla corteccia. 

Il peccato e il delitto, rallentando i vincoli della cognazione, 
avean fatto sorgere la guerra e con essa i diversi gradi di clientela e 
di servitù. Ogni repubblica si restrinse più crudamente in se stessa 
e con essa la famiglia. La società di que'tempi, cui risalgono le no- 
stre prime notizie storiche, non apparisce punto come « a collection 
of individuals. In fact and in the wiew of the men who composed it, 
it was an aggregation of families » (S. Maine, p. 126.) Perciò il diritto 
d’allora ha quasi a natura di un diritto internazionale delle famiglie, 
e tende a colmare gli interstizi che doveano necessariamente esistere 
tra l'un gruppo e l’altro. La famiglia è la molecola delle antiche 
società, e forma intorno a sè un sistema di circoli concentrici, quali 
la gens, la fratria, la fara, quindi il clan, la tribù, ultimo la repubbli- 
ca. Tale concezione della famiglia assorbiva interamente l'individuo, 
la cui moralità o depravazione si confondeva coi meriti o colle colpe 
del gruppo cui apparteneva. Inoltre poichè la famiglia è immortale , 
i beni che tendono a provvedere alla sua vita sono inalienabili : e il 

La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 18 
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« pater familias » che ha tanto potere sui figli, rispetto a quelli è im- 
potente all'azione. Nelle società che il Sumner Maine chiama non pro- 
gressive dura uguale tal condizione nel succedersi dei tempi : ma là« 
dove si manifesta ciò che il Fiske dice « the lawof progress or the evo- 
lution of Society », vediamo che « the constituents units of the comu- 
nity become ever more distinctly individuated ». L’assorbimento 
nella famiglia cessa sia perchè diminuisce l'importanza politica del 
casato,sia perchè l’uomo afferma la sua volontà e la sua libertà svin- 
colandosi dalle catene, con cui la famiglia lo facea servo. 

In tutti i popoli la proprietà si pone da prima come una « hau- 
scomunionen » (comproprietà famigliare). La linea che segue nel farsi 
individuale, tenute a calcolo l'indole speciale dei diversi popoli e le 
differenze climatologiche e geografiche del loro territorio, ha in tutti 
consimile andamento : solo quando si trovano a contatto l’idea della 
proprietà individuale e quella della comproprietà famigliare questa è 
agevolata nel suo movimento individualizzatore. Generalmente però 
non si giunse mai ad una assoluta individuale proprietà: la famiglia 
(non indaghiamo quanto variamente s'intese questo vocabolo) ha con- 
servato dei diritti. Noi vedremo, per quanto ci basti l’intelletto, quali 
furono nelle genti ariane, quali sono, quali debbono essere. 


4. — La Comproprietà Famigliare Indiana. (1) 


I. Osserva Hegel nella sua Filosofia della Storia (2) che l'India è 

una figura primitiva, e pur tuttavia presente , rimasta stazionaria e 
ferma, compiuta nel pieno sviluppo interno, e ci apparisce come la 
terra della fantasia e del sentimento. In quella lussuria di natura 
che delizia quanto s’allunga tra il Gange e l'Indo troviamo la fanta- 
stica e spirituale leggiadria di una vita di fiori : ma non è dato rin- 
venire un'anima che pensa, uno spirito libero che si fondi su di sè. 
Immerso in un magico sogno, per l’Indiano quello che noi chiamiamo 
finito ed individuale, è, in quanto infinitamente universale ed illimi- 
tato in se stesso, un che di divino : per lui non vi ha che una sola s0- 
stanza. L'anima umana era destituita d’ogni attività sua propria e 
logicamente sì negava la libera subbiettività, l'autonomia individuale 
e la personalità. E però le due condizioni efficienti il diritto di pro- 
(1) Codice di Manu nelle Legislazioni, appendice alla storia Universale di 
Cesare Cantù. n. XXI. — F. PepERE, storia del diritto: 1.° periodo : Dir. del- 
l’ Oriente. Napoli, Marghieri, 1871. — Onianxe, Traité original sur la succes- 
sion dez. Indu. Sumngr Marse 0. c. VIN. - C. Cattaneo, Nell';India antica e 


moderna, vol. II degli Scritti. 
(2) P. 137, trad. Novelli, Napoli, 1864. 
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prietà non erano apprese nel modo atto a produrre il libero esplica- 
mento del medesimo. Tuttavolta dovè essere ammesso, siccome 
mezzo necessario alla esistenza, un diritto ai beni, e il Codice di 
Manù stabiliva (libr. V, sloca 28) per sostegno dello spirito vitale 
Brama generò questo mondo : quanto esiste mobile o immobile serve 
per nutrimento all'uomo. 

Poichè quanto esiste è una determinazione estrinseca di Brama, 
il diritto di proprietà, copula dell'anima e della sua attività colla na- 
‘tura, ha il suo fondamento in lui ; e gli uomini in tanto partecipano 
del diritto ai beni in quanto hanno della natura del loro genitore 
Brama. Quindi il Bramino che ha il primo posto în terra ed è signor 
supremo di tutti gli esseri (C. M. I, 99) è proprietario di quanto il 
mondo racchtude, per la primogenitura ed elevata nascita ha di- 
ritto su quanto esiste (1). Dal quale principio discende che i Ketria 
e i Vasia sono fatti partecipi dei beni, perchè classi rigenerate per 
‘mezzo della investitura del cordone sacro (C. M. II, 170, 180; X, 4), 
il quale conferisce la potenza a conoscere ed esplicare nel giro co- 
smico gli attributi divini. La classe dei Sudra pertanto che ha una 
‘sola nascita (C. M. X. 4) non avea nulla in proprio e di cui non pos- 
‘sa insignorirsi il padrone (2). 

E qui subito ci si presenta una questione: la casta che tanta 
influenza esercita sull’ indiano da costringerlo eternamente in una 
sfera d’azione, esercitò influenza sulla proprietà ? Se si toglie il fatto 
testè accennato che la appartenenza alla quarta casta, a quella dei 
Sudra, non poteva conferire un diritto ai beni, non pare che i pro- 
prietari nello estrinsecare il loro diritto fossero menomamente in- 
fluenzati dalla casta cui appartenevano. La sola disposizione del 
Darma Sastra che a tal riguardo possiamo riferire è la seguente 
(IX, 189) : « La proprietà dei bramini non deve mai essere resa al 
re: talè la regola stabilita; ma nelle altre classi in mancanza d'ogni 
erede il re n'entri al possesso » (3). Per la quale sloca si vede come 

(1) C. M. I, 99, 100 e 101.« Solo il bramino mangia nutrimento proprio, 
porta proprio abito, dà l'aver suo: gli altri uomini godono i beni per gene- 
rosità del bramino » — X, 8: « Per la primogenitura, la superiorità del- 
l’origine, la perfetta scienza dei libri santi ed il distintivo della investitura 
il bramino è signore di tutte le classi. 

(2) C. M. VIII, 413, 414, 417; 111, 416. Ciò in diritto e forse nei primi 
tempi dell'invasione, ma in seguito anche i Sudra dovettero avere una certa 
proprietà in una condizione pressa poco uguale a quella dei servi della gleba 
medioevale. C. M. VIII, 317, 374; IX, 157, 198, 155. 

(3) Contradice IX, 188, per cui l’eredità in questi casi spetterebbe « a 
bramini versati ne’tre libri santi, puri di spirito e di corpo, e Lilia delle 
proprie passioni ». 
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la casta braminica poteva in certe circostanze ereditare: ma nor: 
sappiamo se la sostanza avuta si godesse in comune o andasse tra } 
singoli membri divisa. Chè se solo nelle altre caste poteva succedere 
lo Stato, ciò avveniva, nota il Pepere (op. cit. p. 144), perchè la 
classe sacerdotale sovrastava a tutti, e il re da lei ripeteva la divina 
instituzione del regio potere. 

IT. Con termini assai precisi parla il Codice della privata pro- 
prietà mobile e fondiaria, sui confini della quale ultima si alzavano 
gli alti alberi del niagrada, dell’asvatta, del kinsuka, dell'udumbara, 
o sì facean correre siepi intrecciate di liane, di mimose, di kuldiake, 
sovra le quali un cammello non potesse spingere lo sguardo, e così 
accuratamente tenuteda non poterviun cane odun porco introdurre la 
testa (1). Di una anteriore comproprietà non ci parla il Codice: ma 
poichè, come notò il Ritter, esso risulta dalla riunione di più leggi 
emanate in epoche diverse, è giustificata la supposizione che il com- 
pilatore quelle tralasciasse che più non convenivano assolutamente 
all'attuale stato delle cose. E che fosse esistita una pubblica compro- 
prietà ci è lecito arguirlo dalla sloca 237 del libro VINI ; la quale di- 
mostra come debbano tuttavia durare in comune i pascoli (2), mentre 
il bisogno di ottenere una maggiore quantità di biade avea indotto 
il legislatore ad assegnare a ciascuna famiglia una parte fissa di ter- 
reno. Quanto si riferisce alle proprietà private, sebbene non apparisca 
nei libri di Manù alcun vincolo pel proprietario che può deposi- 
tarle (3), mutuarle (4), pignorarle (5), concederle a commodato (6), 
alienarle (7) e anche donarle (8): pure studiando attentamente le 
leggi successorie si trova che una comproprietà esiste nella famiglia 
e che ì beni sono tanto del padre che dei figli, poichè il figlivolo d’un 
uomo è come lui stesso (C. M. IX, 130). Questo diritto di eredità non 
sì può perdere che uscendo dalla famiglia (9) (IX, 1£2, 211) o ren- 


(1) C. M. VIII, 142, 145, 146, 147, 197, 199, 201-2, 222, 219, 238-9, 240-1, 
248, 267, 264. 

(2) Id. VIII, 237. Secondo Weber, Akademiske Vorlesungen ueber die 
Iudische Litteratur Geschichte 2. ed. Indische Streifen p. 278-9 la compila- 
zione delle leggi di Manù non rimonta al HI secolo dopo Cristo. Secondo Bar- 
thélémy Sainl-Hilaire è posteriore IV. 

(3) Id. VII, 144-5, 150, 180, 183, 185-7, 189-192, 194-3. 

(4) Id. Id. 140-1, 143, 145, 150-1. 

(5) Id. ld. 145, 153, 166. 

(6) Id. Id. 146. 

(7) Id. Td. 197-9, 201-3. 

(8) Id. Id. 199: IV, 226-233. 

(9) Non si riteneva uscito dalla famiglia chi aveva abitazione a parte. 
IX, 207. « Se uno dei fratelli è in istato di ammassar ricchezze colla pro- 
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dlendosene indegni (1X, 213-4). E poichè questa comproprietà è 
fornita dal concetto dell'immortalità della famiglia, per cui ogni in- 
diano ha l'obbligo di generare un figlio capace delle funzioni alle 
quali Brama destinò gli animati che operassero nel mondo e con ciò 
vi acquistassero diritti : così quelli che si trovano in uno stato ne- 
gativo per vizii di mente o di corpo ne sono esclusi nel senso che 
alla morte del padre non possono offrire la focaccia funebre (IX, 201), 
e solo hanno diritto di ottenere dagli altri comproprietari di che 
campare e vestirsi sino alla fine dei loro giorni (IX, 202). 

Ciò non di meno tale comproprietà non ha luogo per tutti i beni 
che possano spettare al padre. Il legislatore distingue tra i beni che 
a questi provennero dalla eredità degli avi da quelli che col proprio 
lavoro acquistò. Questi rimanevano in pieno ed esclusivo possesso 
del capo, poichè « la ricchezza acquistata col sapere appartiene esclu- 
sivamente a chi l'ha guadagnata, siccome pure una cosa donata da 
un amico o ricevuta in occasione di matrimonio o presentata come 
offerta ospitale » (1X, 206). Per questi beni poteva il padre allonta- 
narsi dalla legge nella divisione, che, vita durante, potea fare tra figli: 
gli era ancora concesso donarli, ma non testare ; perocchè, quan- 
tunque con questa distinzione si riconoscesse il valore del lavoro, 
pure nell’India non si giunse mai a concepire che l’ uomo potesse 
affermare e sviluppare la propria individuale personalità col testa- 
mento. E questa ricognizione del lavoro fu tuttavolta grande pro- 
gresso: perciocchè mentre prima era stabilito che ogni cosa fosse 
assorbita nella proprietà famigliare incentrata nel padre (1), poste- 
riormente si ammise che « se fratelli viventi in comune col padre 
cengiungono i loro sforzi per la stessa impresa, il padre non deve 
mai far parti ineguali dividendo l'utile (IX, 215), e che quello che un 
fratello lucrò a forza di travagli senza nuocere alla facoltà paterna, 
non deve darlo suo malgrado, perchè l'acquistò colla propria fatica 
(IX, 208). Ma il popolo indiano non appartiene alle razze progressive : 
esso è immobile come il suo cielo è sempre sereno. Perciò dura tut- 
tavia il concetto della comproprietà, come lo troviamo in Manù: le 
scuole che si succedettero nelle diverse partidella penisola si affatica- 
rono a definirlo più chiaramente. La miglior parte di queste rifiutano 


fessione e non ha bisogno dei beni di suo padre, deve rinunziare alla sua 
parte, dopo che gli è fatto un tenue presente, perchè i suoi figli non pos- 
sano mandar reclami. 
(1) C. M. 111,416: « Una sposa, un figliuolo ed uno schiavo sono dichia- 
rati dalla legge nulla possidenti per sè stessi, e tutto quello che possono 
.acquistare è di quello da cui discendono ». 
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al padre il diritto di alienare le proprietà avite a meno che non abbia 
ottenuto l’autorizzazione dai figli, e non abbia in seguito provveduto 
alla loro sussistenza. Tutte proibiscono ogni divisione arbitraria dei 
beni che il padre acquistò per eredità ; alcune eziandio ogni arbitra- 
ria divisione dei beni che il padre stesso ebbe dal suo lavoro. La 
scuola di Bràvida riconosce esattamente nei figli gli stessi diritti sui 
beni della famiglia che competono al padre: questi è un semplice 
usufruttuario. 

IH. Alla morte del padre l'unità della famiglia continuava se i 
fratelli vivevano in comune : ma era in loro facoltà di separarsi e 
dividersi le sostanze ereditate nei modi determinati dalla legge. Però 
non tutto il patrimonio paterno andava diviso, essendo prescritto che 
IX, 219) « abiti, carrozze e vesti di valor mediocre, di cui l'un 0 
l'altro erede si serviva innanzi alla divisione, riso preparato, l’acqua 
d'un pozzo, schiave femmine, i consiglieri spirituali o i sacerdoti della 
famiglia, ed i pascoli pei bestiami non si debbano dividere, ma ado- 
perarsi come per lo innanzi ». Così si andava formando una proprietà 
comune a tutti i discendenti della famiglia, proprietà collettiva delle 
famiglie divise. 

Oltre a ciò, sebbene la divisione della famiglia sia preferita da 
Manù perchè si moltiplicano per essa gli atti di pietà (IX,111), le 
proprietà rimasero indivise per più generazioni, specie nel nord e 
nell'estremo sud della penisola. Il governo della casa spettava al 
maggiore, cui i minori doveano massima riverenza, perchè quegli è 
generato per il compimento del dovere (1X, 106,107), mentre essi 
sono considerati come nati dall’amore. Tale comunanza di vita, non 
importava punto una assoluta comunione di beni, solo bensì quella 
dei frutti. La proprietà spettava come di diritto, e ciascuno poteva 
sempre reclamare la sua parte separata: ma nel caso che dopo la 
fatta divisione avessero novellamente convenuto i fratelli di condurre 
insieme la vita, la divisione che altri avesse in seguito domandata 
dovea farsi a parti uguali (IX, 210). 

Da questa comunanza di vita lungamente protratta dovettero 
originare quei villaggi del Nord e del Sud, in cui la somma dei di- 
ritti comunali è tenuta dai capi delle famiglie : i quali formano un 
corpo di funzionari preposto non pure all’amministrazione dei fondi 
comuni, ma ancora al governo interno, alla polizia, all’ ammini- 
strazione della giustizia ed alla ripartizione delle tasse e dei pubblici 
doveri. E l'idea popolare della formazione di questi villaggi è, come 
osserva Mantstuart Elphinstone, di essere tutti i possidenti discesi 
da un unico capo, che fondò il villaggio : oltre che dal Sumner Maine 
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sappiamo che gli archivi delle provincie settentrionali attestano di 
alcuni villaggi, che originarono «dalla unione di parenti. Nondimeno 
in questa comunione si accolsero e si accolgono stranieri : un com- 
proprietario col consenso di tutti i comunisti può vendere i suoi di- 
ritti; e il compratore è allora esattamente sostituito al posto del 
venditore. In questi villaggi estinta una famiglia i suoi diritti ritor- 
nano alla massa. Il fatalismo panteistico che domina la società in- 
diana impedisce l’ affermazione dell'individuo, che deve fatalmente 
vivere nell'ordine prestabilito : l'Inghilterra non riuscirà ad elevare 
l'indiano se non col distruggere la religione dell’ immobilità. 


2. — La comproprietà famigliare in Grecia (1). 


IV. Tucidide nelle sue storie ci rappresenta gli auctottoni della 
penisola greca ancora in uno stato di civiltà incipiente senza stabili 
dimore, senza proprietà. Non è perciò possibile rintracciare ordina- 
menti tra quelle popolazioni che doveano naturalmente vivere otre 
Simiotes SOtto il comando del vecchio (2). Tacciono poi gli storici sulle 
proprietà di quei popoli, che partitisi dalla costa occidentale del- 
l'Asia Minore e dalle isolette che si sporgono avanti nel mare, ven- 
nero ad abitare quelle terre, in cui tutto è bello , e in cui doveano, 
confondendusi insieme, chiamarsi con un solo nome, Elleni (3). Ci si 
presentano tuttavolta queste genti dedite alla navigazione e ai com- 
merci, nè prive di cognizioni agricole. Perocchè durante l’epoca, che 
il Curtius chiama dalle grandi immigrazioni, mentre si dilatava il 
culto degli Dei, collo abbattere le foreste, che spesse ombreggiavano 
il suolo greco, questo divenne atto a ricevere una più razionale cul- 
tura ; e allora verdeggiarono la vite, l’ulivo, il lauro, il mirto, il me- 
lograno, il cipresso, il platano, la palma, il bisso e il cespuglio dello 
storace. 

Se alcuna cosa però vogliamo conoscere delle leggi, che doveano 
regolare i rapporti di quei popoli, privi di ogni altra ragione di mo- 

(1) E. Curtius, Storia Greca, Torino, 1874. - G. Grote, History of Greece, 
London, 1854. - Scuònamu, Antig. jur. publ. greec. Gryphiswaldiae 1838. - 
PeegrE, St. del dir. 2. pe. della Grecia, Napoli 1874. - LenminieR, hist. des 
législateurs et des constitutions de la Grèce antique. Paris 1859. - Kortùm, zur 
Geschichte Hellenisch. Staatsverfas. Heidelberg. 1871. - Koostapt, de rerum 
lacon. const. - Lacamann e le opere del Manso, MilLer, WaACASMUTE, PETER, 
Onxen, Arman. 

(2) È precisamente questo stato che descrivé Omero, Od. IX, 108-113, 
parlando dei Ciclopi. Summer MAINE, op cit. cap. I, riconosce che i Ciclopi 


sono il tipo d'una civiltà meno progredita di quella di Omero. 
(3) Cuatius, p. 31. 
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numenti, dobbiamo riferirci alla musa greca,che è figlia della memoria, 
e che, se non vogliamo credere collo Schliemann, ci racconti vera e 
propria storia, dobbiamo ad ogni modo riconoscerla come specchio 
fedele delle condizioni sociali. 

Che anche in Grecia esistesse il compascuo, quello spazio di 
terreno che è comune alle genti confinanti, non dice Omero. Ma da 
un fatto di assai posteriore, e propriamente dell’epoca di Pericle ci è 
lecito asseverarlo. Avendo quei di Megarea coltivato un terreno in- 
colto che si stendeva fra il loro territorio e quello di Atene, i gover- 
nanti di questa fortemente se ne risentirono, e non vollero ritirare 
il decreto che contro quelli aveano emanato, riferisce Tucidide, 
invalobyres Irepyeoia» Meyapivar til i tile Fepag xai 7 cupiorov; le quali 
parole, osserva giustamente il Kemble (1), offrono l’esatta definizione 
del compascuo. Le traccie poi dell'antica pubblica comproprietà si 
scorgono tuttavia in Omero, Il terreno spettava tutto alla tribù: solo 
se ne assegnava una parte speciale a coloro che aveano bene meri- 
tato della gente : e questa porzione venia detta réuevos che vuol dire 
ritaglio (2). E poichè tale assegnazione dovea rimanere nella famiglia, 
sapendo che Achille pensa (/0. IX. 400) 

eriuao: ripreeda:, ta yipwr intioxto Tn)es, 
dovette a poco a poco stabilirsi una generale proprietà fondiaria di- 
visa con sassi neri ad indicare i confini (2. XII, 421: XXI, 403). 
Sconosciuto il testamento, alla morte del padre succedono i figli in 
parti uguali (Od. XIV, 208), in mancanza di cui gli agnati (xp0era?). 

V. Compiuto il ciclo delle trasmigrazioni, si affermano nella sto- 
ria greca con le loro lotte tremende due stirpi principali, la stirpe 
dorica e la stirpe ionica. L’una, scrive il Filomusi - Guelfi (3) rappre- 
sentante dell'originario carattere elleno, l’ incondizionata sottomis- 
sione dell'individuo all'ordine obbiettivo ; l’altra aspirante alla rea- 


(1) Op. cit. vol. I, p. 439, n. 1. Così Ja yoipios var (Paus. IV. 1) tra la 
Laconia e la Messenia ; e l'oracolo di Delfo. 

(2) Il. VI, 194: XX, 184, Nell’età storica la porzione di terreno conceduta 
a ciascuna famiglia, non si disse più réevos, ma bensì xdpos vocabolo che 
ba forse la stessa origine della sors romana, del Klot germanico, ed indica 
il modo con cui avvenne la divisione delle terre. In Omero abbiamo x#peg 
ad indicare la parte toccata ai figli nella divisione della sostanze paterne. 
Come la sors romana in seguito si disse heredium, anche x\p0g indicò l'he- 
reditas, terreni inalienabili. Così tanto in diritto greco che romano ($ [X, 18) 
- e germanico ($ XIII, n. 5) il vocabolo erede indicò dapprima chi succede 
jure sanguinis. 

(3) La dottrina dello stato nella antichità greca nei suoi rapporti coll'etica. 
Napoli, 1873, $ 3. 
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lizzazione più perfetta della subbiettività mediante la libertà dello 
Stato e del cittadino. Nell’una prevale il principio dell’ ordine e del- 
l'armonia : nell'altra la ricca varietà, la libertà e la eguaglianza. Però 
il concetto fondamentale ellenico è identico nelle due stirpi, l’ asso- 
luta riverenza alle leggi costituzionali. E la speculazione greca fu 
sempre informata da un elevato sentimento della destinazione dello 
Stato e dell'ideale armonico che è destinato a realizzare. 

Questa armonia del tutto troviamo nella scuola ionica, in Pita- 
gora e nello Stato Ottimo di Ippodermo da Mileto. Come però do- 
vesse necessariamente organarsi la proprietà e la famiglia non ci è 
dato conoscere se non in Ippodermo, che concedeva alla terza classe 
del suo stato una privata proprietà. Null’altro sappiamo, perchè Ari- 
stotele (MoXer. 11), donde si ricavano queste notizie, usa una concizione, 
che vorrebbe per fermo chiamarsi spartana. Però quanto riguarda le 
idee di Pitagora sulla proprietà, se non direttamente, ne abbiamo 
tuttavolta un lume riflesso nelle legislazioni di Zaleuco e di Caronda. 
In ambedue la proprietà è basata sullo stato. Senonchè in Locri 
ciascuno dei cittadini godeva una egual parte di fondi; e a conser- 
vare l’eguaglianza era prescritto che mai si dovesse alienare il proprio 
patrimonio, salvochè fosse dimostrato essere a ciò condotti da ma- 
nifesta necessità. In Catania e nell’altre città di Sicilia e della Magna 
Grecia, che accettarono le leggi di Caronda, la necessità della vita 
né solo di se stesso, ma di quei cittadini ancora, che l’ avversa for- 
tuna avea tratto in miseria, era elevata a ragione della proprietà (1). 
Era nondimeno lasciato pieno sviluppo alla facoltà di acquistare : 
solo non si poteano murare privati edifizii maggiori e più sontuosi 
de’pubblici. Diodoro Siculo e Stobeo ci parlano della importanza at- 
tribuita alla conservazione delle famiglie cittadine, le quali si repu- 
tavano discendenti da un capo comune, I beni doveano sempre ri- 
manersi tra i cognati, non essendo concessa al padre facolta di 
alienare. Ma la fanciulla erede, l’emxdepos, avea diritto di andare sposa 
al suo prossimo agnato, come questi avea quello di condurla (2); e 
ciò per la continuità della vita della gente. 

Delle teoriche di Socrate sulla materia che ci occupa, nulla sap- 
piamo : ma siccome per lui l’ideale dello Stato, forma necessaria della 

(1) A. Bresciani, dei costumi dell’isola di Sardegna, riferisce un uso con- 
simile tuttavia nell’isola. - Il cav. Bove, di ritorno dal Polo colla Vega, ci 
riferì che presso i Ciukci i pescatori fortunati di foca fanno parte della loro 
caccia agli altri. 

(2) Il gentile poteva dapprima rifiutare l’emmdepos, se povera, largendole 
30 dramme, Ciò che fu abolito con legge posteriore, eguagliando la posizione 
di entrambi: s'avea un diritto e un dovere reciproco. 
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vita etica, è l’organizzazione dorica, dalla esposizione delle leggi di 
Sparta si vedrà come dovesse concepire la proprietà nella famiglia 
(8 VI). Da Platone i rapporti di famiglia, di proprietà e di obbligazione: 
sonoriconosciuti come essenziali per l’organizzazione politica, L'unità 
dell'ordine civile platonico si converte nella comunanza dei beni, 
negazione della proprietà individuale. Tale sistema, ottimo modello 
della costituzione sociale, nel libro delle leggi si trasmuta in altro 
ordinato per una Società d'uomini non capaci di attuare il primo. In 
questo secondo sistema a ciascuna famiglia si attribuisce una parte 
del territorio dello Stato, essendosi diviso in tante parti quante le 
famiglie. Nè con ciò si ottenne vera proprietà : poichè « ogni uomo 
« deve essere persuaso che la parte attribuitagli della terra appar- 
a tiene non meno allo Stato che a lui » (De leg. V). E però il diritto 
di proprietà è ordinato alla conservazione delle famiglie nello Stato, 
come il matrimonio alla generazione dei figli per lo Stato. Quindi è 
inalienabile il patrimonio famigliare, e la volontà individuale non 
può contraddire alla legge di successione, ma a questa deve confor- 
marsi ; e solo, perchè lo stato di Platone è una forma concreta e ne- 
cessaria della vita etica per la realizzazione della virtù, il testamento- 
è ammesso per l’unico caso di istituire erede quello tra i figli ma- 
schi, che si sarà mostrato più virtuoso. Oltre la parte del terreno 
concesso si poteva per mezzo dell’ industria e del commercio avere 
in proprio altre cose sino a un limite determinato : il di più spettava 
allo Stato. Queste individuali acquisizioni si divideano tra gli altri 
figli : chè se alcuno avesse già acquistato una porzione di terreno 0 
una fanciulla fosse già promessa in matrimonio perdeva il diritto. 
alla successione. Chi era privo di figli poteva adottarne uno : del pari 
chi avea sole figlie poteva adottare uno dei generi. Che se tale adozio- 
ne non fu fatta, i magistrati doveano designare a raccogliere l'eredità 
il più prossimo parente, che ha obbligo di sposare la figlia del defun- 
to. La famiglia per Aristotele è il risultato di singoli individui ri- 
dotti ad unità da un principio di governo (padre) : ma non è autotona 
perchè non ha fine a sè ; perocchè il fine della sua esistenza è di 
concorrere al bene dello Stato, il quale impone limiti al suo libero 
accrescimento. Ammette lo Stagirita la proprietà individuale, per la 
quale l’uomo soddisfa al bisogno dell’autarchia: e non essendo questo 
bisogno infinito, sorge una limitazione alla ricchezza, perchè essa 
convenevolmente risponda ai fini della famiglia e dello Stato. Così 
l'interesse del tutto regola la famiglia e la proprietà nello stesso 
modo che le succesioni. La prima legge successoria è intesa a conser - 
vare nella famiglia il patrimonio ad essa necessario ; e solo si può. 
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usare del testamento per trasferire le soverchianti ricchezze degli 
individui e delle famiglie in altri individui e in altre famiglie che ne 
patiscono difetto. Quindi le leggi successorie debbono tendere ad 
una migliore distribuzione delle ricchezze, importando allo stato 
« che le proprietà vadano equiparandosi, e che maggior numero di 
poveri venga in istato di agiatezza ». 

VI. Esposte così le concezioni dei filosofi, dobbiamo vedere come 
nella realtà si esplicasse lo spirito elleno neile costituzioni di Sparta 
e di Atene che furono modello all’altre città tutte di Grecia. E vera- 
mente ciò che nell’ordine delle idee ci si figurano Platone ed Aristo- 
tele, nell'ordine dei fatti sono le due repubbliche : nell’una coll’asso- 
luta preminenza dello Stato abbiamo la morte della famiglia : nell'altra 
si giunge in modo incosciente a separare dalla vita del tutto quella 
dell’individuo e della famiglia. 

Entrando ad esporre l’organamento della proprietà nella fami- 
glia dorica, dirò che ho seguito le idee sostenute con grande copia. 
di argomenti dal Manso, dal Miiller, dal Wachsmuth, dal Hermann, 
dallo Schimann, dal Curtius, dal Fittmann, dal Pastoret e dal Pepere 
contro quelle emesse dal Grote, dal Peter, dall'Onken, in parte se- 
guiti dal Thirwall, dal Kapstadt, dal Kortiim e dal Lachmann: per- 
chè, oltre essere a ciò condotto dai documenti che verrò accennando,. 
tale organamento è quello che meglio risponde al concetto dello Stato 
greco. Poco sappiamo prima di Licurgo.I Dori, quando scesero nella 
Laconia , scrive il Curtius, chiesero e ottennero qui come altrove 
terreni da possedere. Come avvenisse la distribuzione non si sa ,. 
certo per mezzo delle rappresentanze politiche che erano al governo 
del paese; e i terreni, o fossero beni demaniali o fondi tolti ai posses- 
sori, venivano misurati e ripartiti in lotti ($ IV, n. 2) uguali fra i co- 
loni, giusta una certa misura proporzionata ai bisogni di ciascuno. 
Quando Licurgo si addossò l’ incarico di pacificare la patria , i Dori, 
sulla potenza e sull'ordinamento militare dei quali poteva basarsi il 
doppio trono degli Eraclidi, furono riuniti in uno solo comune allog- 
giamento e riordinati con una nuova organizzazione dello Stato e con 
una nuova ripartizione dei terreni. È questa ripartizione che com- 
batte il Grote: L'unico argomento ch’egli reca a spalleggiare la sua 
tesi è la mancanza assoluta in Aristotele di accenni a tale fatto, anzi 
lo stesso filosofo in più luoghi della sua Politica fa grande rimprovero 
al Lacedemoni di non avere stabilita una eguale partizione dei ter- 
reni. Al silenzio di Aristotele però supplisce Plutarco, il quale nella 
sua vita di Licurgo lungamente ragiona delle leggi date da questo 
legislatore ai Dori. Senonchè il racconto di questo storico per il Grote: 
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(vol., IT p. B43) is best eoplained by supposing ît a fiction of the times 
of Agis: quindi loavere l’eforoEtipadeo, comealtrove insegna lo stesso 
Plutarco, assai tempo dopo Licurgo permessi i testamenti, è una 
semplice fancy per giustificare lo stato delle possessioni nelle mani 
di pochi all’epoca di Agide II e di Cleomene III, e per indurre i cit- 
tadini a rinunziare alle loro proprietà e novellamente tra i membri 
del comune ridividerle. Ciò basti a mostrare la leggerezza con cui 
l'illustre storico inglese, generalmente sempre assai riservato ne’suoi 
giudizii, tratta Plutarco, con cui specie convengono Ellenico e Polibio. 
Se non che si potrebbe rispondere al Grote che Aristotele nei luoghi 
per lui citati è assai confuso, tanto che pare voglia mostrare come at- 
tualmente in paragone dei tempi passati esista a Sparta la disugua- 
glianza nei beni : e nei frammenti che corrono sotto il nome di Era- 
clide Pontico, ultimamente dallo Schneidewin rivendicati al perduto 
trattato di Aristotele xep1 morto», abbiamo un passo, che, se non 
della divisione, parla però della inalienabilità dei lotti primitivi , 
conseguenza necessaria di quella : (ru)zu) mis de apyzios poipas odde er erre. 
Oltre a ciò tra Aristotele che critica, e Plutarco che loda, noi, osserva 
il Pepere (p. 224), « ci appigliamo a un criterio logico, ed è che se- 
condo il giudizio di Aristotele l'istituzione di Licurgo intorno alla 
distribuzione dei beni nel suo Stato, e che era la cardinale, sarebbe 
stata messa in contraddizione da lui stesso con altre sue leggi, e tali 
che le avrebbero tolto l’efficacia sua propria ed il fine a cui era in- 
dirizzata, che era un fine generale dello Stato : dove che secondo il 
giudizio di Plutarco quell’istituzione di Licurgo sarebbe stata seco 
medesima coerente da posteriori leggi derogata, non da lui ma por- 
tate dai successori ». E per vero la uguale ripartizione della Laconia 
in lotti indivisibili e inalienabili è, secondo si espresse l’Hermann, 
eine wesentliche Bedingung dell’intero sistema di Licurgo. 

Questi pertanto divise o meglio, come vuole il Wachsmuth, ri- 
storò l'antica divisione del centro della Laconia in 4500 lotti (1), 
ciascuno dei quali si attribuì in possesso ad una famiglia. L’ or- 
ganismo dello Stato dorico era basato sulla correspettività del 
godimento dei terreni e la prestazione del militare servizio. Sopra 
ogni lotto ne gravita l'obbligo : quindi essendo il servizio per tutti 
uguale, i diversi lotti debbono essere parimenti per quanto possibile 

(1) La somma dei lotti, secondo i diversi scrittori, si fa salire a 4500, 
a 6000 e a 9000: cioè probabilmente avvenne confondendo le diverse divi- 
sioni avvenute durante la vita della Repubblica. Col Curtius I, p. 187, 
crediamo che la cifra più bassa sia la più antica. Lo Schémann, IV, 1, $ V, 


parla di 2000 lotti: ciò potrebbe essere stato nella prima divisione subito 
dopo l'invasione. 


peri 
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uguali in estensione e valore. Moriva in Isparta la vita della fami- 
glia, chè il matrimonio non era se non altro degli obblighi pubblici, 
che incombevano ai membri della comunità : i quali erano tenuti a 


fare del loro meglio per crescere una prole robusta, tanto che lo stato. 


esigeva lo scioglimento del matrimonio infecondo. I figli pertanto si 
generano per lo Stato, e, uomini, vivono per lo Stato : quindi l’esposi- 
zione dei deboli e deformi sul Taigeto, l'educazione comune, i pub- 
blici banchetti (sissitie). Il diritto di partecipare alle sissitie costi» 
tuisce il vero cittadino Spartano ; e poichè ciascuno dovea concorrere 
alle spese necessarie, chi non avesse potuto fornire la sua quota, 
avrebbe subìto una capitazione. E però la necessità pel legislatore di 
assicurare ai cittadini tale partecipazione, stabilendo l’ inalienabilità 
dei fondi (1). 

Pertantole possessioni rimanevano perpetuamente nelle famiglie, 
al morto padre succedendo per legge necessaria il figlio. Chè se più 
fossero i figli era stabilito civ ba xinpovépor xeralinto (2). E questo 
unico erede era senza dubbio il maggiore: il quale governava gli 
schiavi, percepiva i prodotti dei campi, e, come il padre, sovveniva i 
fratelli pagando per essi la quota colle sissitie. Quindi è che non 
potendo questi esser capi di nuova famiglia, rimanevano tutti uniti 
a casa il maggiore, la cui donna diventava similmente moglie di 
tutti. Se al padre sopravviveva una figlia, a lei spettava l’intera ere- 
dità, col dovere di andare sposa a un membro del comune privo dì 
propria terra. A chi poi fosse stato orbo di figli succedeva dapprima 


lo Stato, che potea in tal modo assegnare ad altri il lotto : in seguito, 


non sappiamo quando, ma lo attesta Aristotele, chi nonavea figli potea 
adottarne uno tra quelli che per diritto proprio non aveano un focolare. 

La politica uguaglianza dei membri del comune nel concetto 
greco importava l'uguaglianza nei beni. Ma la diversa fecondità delle 
famigliedovea necessariamente portare uno squilibrio delle ricchezze, 


‘che non si potea togliere con quei rimedii temporanei che abbiamo 


testè accennato. E questa disuguaglianza che sempre più si affer- 
mava col tempo, divenne massima , allorchè l’ eforo Epitadeo fece 
approvare una legge, per cui era libera facoltà di donare tra vivi o 
di alienare per testamento a chi più piacesse dei Dori i propri beni. 
Imperciocchè questa libertà di disposizione venne specie usata lar- 


gheggiando verso le donne potentissime a Sparta « perché esse sole. 
sapevano partorire gli uomini »; onde lo stesso Aristotele ci fa sapere: 


(1) Grote III, p. 352, n. 8 chiama irrelevant passage quello di Eraclide 


Pontico su riferito. 
(2) Proclus ad Hesiod. O. et D. v. 374. 
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che a suoi tempi a donne spettavano i due quinti del territorio. Con- 
temporaneamente si assotligliava il numero dei cittadini sia per i 
morti nelle gravi guerre combattute, sia per quelli che più non riu- 
«scivano a pagare la quota per le sissitie : così che al tempo di Agi- 
de III soli cento Spartani erano in possesso dei terreni. A tale in- 
conveniente si rimediò coll’ aggregare più volte all'antico comune 
dorico nuovi cittadini, e col fare quindi necessariamente nuove divi- 
sioni di terre ; l’ultima delle quali fu regnando Polidoro dopo vinta 
la Messenia, nel qual tempo si fecero 9000 lotti (Schimann, IV, 1, 
S VII) (1). 

VII. (2) Il sentimento d’una comune discendenza domina lo svi- 
luppo degli Ionii : e nelle loro istituzioni troviamo l’idea d’ una im- 
mensa famiglia che dovette frazionarsi pel soverchiante numero in 
molteplici famigliole ridotte ad unità per mezzo della fratrie e delle 
tribù. Questo legame del sangue conferiva il diritto alla cittadinanza: 
solo dopo Solone si ammisero tra cittadini famiglie che non discen- 
devano dalle conquistatrici. Fu perciò nei primi tempi massima cura 
del legislatore ateniese di conservare puro il sangue e afforzare i 
vincoli che da quello provenivano, poichè lo stato si presenta come 

aggregato di famiglie e nato per la tutela delle medesime. Il frazio- 
narsi degli fonii in piccoli centri dovette necessariamente dividere 
tra questi la proprietà in modo uguale : perocché oltre l'essere l’ugua- 
glianza dei beni una fatale concezione dello spirito greco, abbiamo 
di ciò un lontano ricordo ai giorni di Solone , in cui si domandava 
incessantemente una uguale ripartizione di terre. Pertanto i beni 
doveano prima sempre rimanere nella famiglia : pure col 584 av. 
Cristo un alito di libertà individuale spira sulle istituzioni d’Atene. 

S’ afferma l’individuo colla libertà di acquistare e di commer- 
ciare, ma non arriva alla sanzione massima del suo diritto. I figli 
cerchiano talmente il padre da togliergli la disponibilità dei beni : 
però chi non ha diretti ed immediati discendenti, può togliere i suoi 


(1) In Creta si hanno disposizioni analoghe a quelle di Sparta , anzi si 
vuole che quinci togliesse le sue Licurgo. Però in Creta il principio del- 
l’unità dello Stato venne più rigidamente applicato alla materia dei beni, 
poichè era abolito pur ogni vestigio di possesso famigliare, e tutti i citta- 
dini erano a spese pubbliche mantenuti nelle &vdotca. La legge, citata dal 
Pastoret, di potere illimitatamente acquistare viene SIUStAMenie di Saint- 
Croix riportata a tempi assai posteriori. 

(2) Vanpen Es de jure famil. ap. Athen. = Bunsen de jur. hered. ap. Athen. — 
PerROT, le droit public à Ath. - Meier de gentil. Attica - HERMAN ScgHELLING 
de Solonis legibus - GinauD du droit de succession ches les Athén. — CAUvET 
de l'organisation de la famille à Ath. 
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averi ai fratriarchi, e col testamento nominare l'erede. Questa nomina 
si confonde facilmente dai greci coll'adozione, perchè tanto per adot- 
tare come per testare era richiesto il consenso dei membri della 
fratria. Posteriormente (1), scossa l'influenza della famiglia , alla 
validità del testamento bastò che l’autore dichiarasse alla presenza 
di testimoni la sua volontà, e suggellato del suo anello deponesse il 
testamento nelle mani di uno o più de’ suoi amici. Solo pensando lo 
Stato che l'uomo vicino a morte è meno disposto a valutare giusta- 
mente le ricchezze, togliendole alla famiglia, richiese il testamento 
dovesse farsi dal cittadino in salute (2). 

Gli ynotor, dp965 yeyemutva (tigli legittimi) si dividevano la paterna 
eredità ; sopravvivendo sole figlie queste succedevano: ma il parente 
prossimiore potea domandarle in isposa (éredxazioda: ris Erdipov) AN- 
che fossero già donne altrui, essendo allora costrette a divorziare (3); 
acciocchè le ricchezze loro pervenute non vadano ad.arricchire un'al- 
tra famiglia. Così questa nel concetto Ateniese è sola padrona dei 
beni : il padre in essa si assorbe. 


3. — La Comproprietà Famigliare in Roma. 


VIII. Per quanto languidi siano i primi profili della storia di 
Roma, pure troviamo una civiltà che rapidamente si sviluppa, e che 
in modo prodigioso ci allontana da quelli uomini che il Mommsen 
chiama Wald-oder Buschleute (gente da bosco o da macchia), e che 
come selvaggi ultimamente ha ritratto il Cipolla (4). La proprietà 
mobile è importantissima per le numerose greggie che pascolano il 
Palatium (5), e le rive del Tevere ; la immobiliare comincia a costi- 
tuirsi come privata. Diverse tradizioni ci annunziano questo movi- 


(1) Sull’apparente contraddizione di Plutarco e Iteo intorno ai testamenti 
ateniesi V. Pepere, p. 328. 

(2) È concesso sui beni dei discendenti un diritto agli alimenti pei ge- 
nitori e per gli avi che più non possono lavorare. 

(3) Similmente il parente che vuol sposare l’ érwx)Xpos,, ottiene divorzio 
dalla moglie. - Nel caso d’una ère4p0s povera e non sposata dai parenti, 
Aristofane grammatico e Posidippo affermano aver Solone stabilito doversi 
dotare di cinque mine (500 dramme), cui secondo Diodoro in seguito se ne 
aggiunsero altre cinque. Intorno ai molti dubbi che presenta questa legge, 
Van den Es. p. 42; però una consimile disposizione abbiamo anehe trovato 
altrove $ V. 

(4) Dei prischi latini e del loro usi e costumi (nella Riv. di filolog. di 
Comparetti, Muller, Flecchia. Torino VIII 1-121). 

(5) Fasretti, Glossar. Ital. a questa voce, fa derivare il nome Palatino 
dai numerosi pascoli che erano nelle sue circostanze. 
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mento che si protrae sino a dopo Numa: e quantunque la forma 
precisa con cui divenne la terra proprietà dei singoli, sfugga alle 
nostre ricerche, è tuttavolta impossibile negare una primitiva divi- 
sione del territorio. Così che anteriormente la proprietà ciascuno la 
possedeva come popolo e niuno come individuo, e fu una specie di 
pubblica comunità, di cui la proprietà individuale fu solenne ema- 
nazione. Erra però a nostro credere il Giraud (1), deducendo tale 
primitiva comunione dal diritto di conquista e non da una regola 
generale, che abbiamo accennato nella nostra Introduzione e che fu 
luminosamente dimostrata dal Nasse dal Desimoni, dal Kemble, dal 
Sumner Maine e dal Laveleye. 

Alla seconda epoca dello svolgimento sociale dei popoli simbo- 
leggiata nell’ agro pubblico noi troviamo i Romani (2). Come poi si 
attuasse questa comunione delle terre non sappiamo: se cioè si 
coltivassero in comune o a ciascuna famiglia venisse ogni anno affi— 
data una parte di terreno onde coltivarlo. Îl Mommsen però (R. G. 
Lib. I, c XI) assevera che la terra continuò per lungo tempo ad es- 
sere coltivata in comune. La riunione dei Ramni, Tizii e dei Luceri 
in un solo comune non dovette menomamente influire sulla comu- 
nione delle terre: ciascuno dei tre popoli continuò a godere per sé le 
terre, che prima occupava (3). Ma come il moltiplicarsi delle genera- 
zioni, il rallentarsi dei vincoli del sangue e i cozzanti interessi aveano 
determinata la divisione della gente prima in più stabili tribù o po- 
poli; così per gli stessi motivi ciascuna di esse tribù o popolo si 
suddivide in più centri minori colla stabile e separata dotazione di 
un agro privato per ciascuno. E poichè il comune romano avea sal- 
dissime basi nelle curie e nelle gentes, dovetteprimamente affacciarsi 
l’idea di dotare queste di stabile possessione. Per vero Dionisio 
d’ Alicarnasso (antiq. rom. 11) ci parla d’ una divisione delle terre, 
avvenuta sotto Romolo, tra tutte le curie, ciascun membro delle 
quali possedeva in comune la parte attribuita alla Curia, cui appar- 
teneva: della quale antica idea di proprietà nella curia abbiamo 

(1) Recherches sur le droit de propriété, vol. 1. lib. 1 cap. 1. — Di una 
proprietà indivisa presso i Romani si hanno eziandio traccie posteriori , là 
dove considerano gli universi cives municipes quali subbietti della proprietà 
del Municipio e della Res pubblica. Gerber nel Giornale di Dinde, N. S. 
XII 7. 

(2) L’agro pubblico abbraccia l’idea di separazione e di comunione ora 
l’idea di separazione importa quella dell’unità di origine tra i diversi 
popoli separati: che tale unità esista tra i popoli del Lazio attestano am- 
piamento Lange Rom. Alterth vol. 1. p. 59, 165. Desimoni p. 589-591 note. 


(3) Il solo Varrone, de ling. latin. V. $ 5%: Ager romanus primum di- 
visus partes tres, a quo tribus appellata Tatiensium, Ramensium, Lucerum. 
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posteriori riscontri e Niebuhr osserva che ciascuna formava un 
insieme per la protezione de’ suoi membri, tantochè una perdita 
nei beni sofferta da uno veniva da tutti sostenuta in proporzione 
degli averi (1). 

Se prima di una divisione viri/im del territorio una ne antece- 
desse tra le gentes, non dicono gli scrittori. Chi amasse le arrischiate 
supposizioni, potrebbe senza più affermarla : nè verrebbero meno 
argomenti per ispalleggiare una tale ipotesi. Anche passando sotto 
silenzio l’ importanza politica si avea acquistata la gens, in cui il 
Sumner Maine quasi indovina una organizzazione che dovea ridurre 
ad unità le sparse sue forze, noi vediamo ripetersi quel fenomeno 
notato nella separazione delle tribù, per cui, ottenendo ciascuna se- 
parato territorio, ha ciò nondimeno in comunanza con l'altre i bo- 
schi sui confini e i templi quivi inalzati. Imperciocchè quando il 
terreno è divenuto della famiglia, la gens ha una particolare comuna- 
glia in cui confinano le private proprietà dei patres che la compon- 
gono : su quel terreno comune la gens aveva i suoi sepolcreti e i suoi 
luoghi religiosi. Oltre a ciò allorchè nel 250 u.c. la gente Claudia 
venne accolta nello Stato romano, venne ad essa assegnato un 
pezzo dell’ ager pudlicus, lasciando ai gentiles la cura di dividerselo 
tra loro; onde si vede come non le singole famiglie, ma l’ intiero 
complesso venisse considerato. Io non insisterò davvantaggio su que- 
sta ipotesi che potrebbe anche essere giustificata dal modo con cui 
la proprietà sì individualizza in Roma, passando dalla tribù alla curia, 
da questa alla gens, quindi alla famiglia, da ultimo all’ individuo. 
Veggano i dotti quanto può valere : ad ogni modo parmi indubitato 
potersi dalle testimonianze riferite indurre che i membri di ciascuna 
gens ebbero, nella divisione tra le famiglie, attigue le proprietà loro(2). 

AI fondatore morale di Roma, a Numa Pompilio sì deve, coll’in- 
troduzione del culto del dio termine e la sanzione del damnabitur 
della Sibilla Etrusca, la divisione viritim (3) dell'agro. Tre parti sì 

(1) Tra i Senatori l'assistenza mutua pare sia stata riconosciuta sino a 
un certo punto com'un’obbligazione comune. Friedlinder, moeurs romaines 
du regne d’Auguste è la fin des Antonins. Paris 186%-7 vol. 1. lib. III p. 213. 

(2) Disputano i romanisti se la gens fosse unita dal vincolo del sangue. 
A ragione sostengono l’ affermativa Sigonio, Lange, Ihering, Mommsen, Pa- 
delletti. Vanno in contraria sentenza Niebuhr, Giraud, Schwegler , Walter, 
Mainz. ll De Ruggiero nel suo libro la gens in Roma prima della formazione 
del Comune tratta la questione delle proprietà gentilizie; libro però che 
con grande dispiacere non ho potuto trovare. 

(3) Viritim si deve intendere tra i patres familias, come spiega Livio. 
Nella assegnazione di terreni per modo di eccezione i figli furono una volta 
portati in conto. Liv. V. 30. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XI. . 18 
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fecero dell’ agro pubblico coltivato: due furono serbate per il bisogno 
del re e del culto: la terza divisa tra tutte le famiglie del populus: 
I lotti (sortes) assegnati e distribuiti alle famiglie insieme colle res 
mancipi (Ulp. XXIV,7) dallo Stato rimanevano sotto la guarentia del 
popolo romano, e insieme poi con quelle terre che lo Stato stesso ven- 
dette, formarono il dominium ex jure Quirittum.A questi agri limitati 
per la rigorosità dei romani nell'osservanza dei termini (1) non si do- 
veano applicare le regole dell’accessione (2) e duravano indivisibili e 
inalienabili nelle famiglie. A significar la qual cosa si dissero here- 
dia (3). Ciascun lotto distribuito misurava due jugeri, corrispondenti 
in linguaggio moderno a mezzò ettaro (4). Pretende il Mommsen che 
ciascun lotto fosse uria specie di orto onde murarvi la casa, e che 
l’agro coltivato continuasse tuttavia ad esser comune, tanto più che 
tale ager assignatus per la pochezza sua non avrebbe bastato pel 
sostentamento d’ una famiglia. Senonchè, secondo i calcoli del Macè 
un patrimonio di mezzo ettaro potrebbe somministrare un prodotto 
medio di 10 ettolitri o chilog. 750 di grano, bastanti alla sussistenza 
di quattro persone, il cui ordinarlo consumo sia di 450 grammi al 
giorno, ossia di Kg. 165 all’ anno per ogni persona. Se poi si pensa 
la semplicità dei costumi d’allora e l'osservazione di Cicerone(de re- 
publ. II, 9, 14) che tum erat res în pecore et locorum possessionibus, 
apparirà come dovesse un patrimonio di mezzoettaro bastare. E questa 
Quantità di agro crede ìl Desimoni formasse il patrimonio delle genti 
di cui fa parola la tavola di Polcevera : e uguale quantità si stabili 
nell’ assegnare i lotti per i fondatori delle colonie: solo più tardi 
quando si mutaronò i costumi e divenne più ricercato il vivere nel 
dedur le colonie, gli agri assignati crebbero a b, 6, 8 e 10 jugeri, 
mentre devesi riconoscere le assegnazioni di 50 e 50 ‘/, jugeri per 
le colonie di Bononia e di Luca essere state dettate da considerazioni 
politiche. 

Tanto in Roma quanto nelle colonie, era diviso il solo terrerio 
coltivabile, qua falx et arater ierit. I pascoli duravano indivisi: tutti 
potevano mandarvi a pastere, con piccola retribuzione al tesoro, le 


(1) Girat'p, o. c. 6 Ia stupenda monografia del N:esuar stgli agriàenso- 
res nella 1., ediz. della sua Storia. 

(2) Fr. 46. D. de acq. ter. dom. XLI, 1; fr. 1,66 7. D. de ffum. XLI 18. 

(3) Heredium da heres, Il qual vocabolo a sua volta deriva da herus che 
vuo! dire padrone: e poichè heres era necessariamente il figlio (8 IX) si 
vede subito il concetto della comproprietà. L'alicnabilità è anche sostenuta 
dal Rudorff negli Scrittori agrari romani. 

(4) Jugerum = 2 actus quadrati = 28,800 piedi romani quadrati = 
25,285 are. 
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foro greggie. Similmente dei terreni incolti la proprietà continuava 
ad essere della nazione (ager populi, populicus, publicus). Però sic- 
come interessava questi si dissodassero, così ai membri del populus 
era permesso, conformandosi alle regole della occupazione, di posse- 
dere dell’ agro quanto più piacesse, senza che la proprietà delle terre 
‘occupate diventasse mai privata, essendo sempre in facoltà dello 
Stato di cacciare il possessore. Questo diritto di occupare l'agro pub- 
blico venne limitato dalla /ex Licinia de modo agri nell’ anno 387, 
e dalla lex Sempronia agraria di T. Gracco dell’anno 621: per la 
prima delle quali il possesso dell’ ager per ciascun pater era limitato 
a 500 jugerì e altrettanti per due figli : colla seconda doveano i Co- 
mizi tributi nominare III viri agris dandis assignandis; la qual giun- 
ta governativa dovea ripartire tra i più poveri cittadini, dietro il cor- 
respettivo d' un vect/9a2, l'uso d’una parte dell’ager pudblicus. Ogni 
porzione così fatta dovea rimanere inalienabile : disposizione abolita 
subito dal movimento reazionario che successe ai Gracchi (1). 

IX. Vedemmo come Numa dividesse le terre tra le famiglie 
componenti il comune romano. Ora dobbiano di proposito toccare 
($ VIII), una grave questione acerbamente combattuta dagli sto- 
rici del diritto. La proprietà era comune alla famiglia, oppure il pa- 
dre potea, nei primi tempi eziandio, disporne come più gli fosse talen- 
tato ? Nello sciogliere questa questione, come per la precedente, noi 
non ci lasciamo trasportare, come teme l'illustre Padelletti (St. Rom., 
XIII, n. 1) dalle tendenze di una moderna scuola economica per cui 
si cerca dare importanza alle forme più imperfette e barbariche del 
regime sociale della proprietà, ma bensì siamo spinti a queste inda- 
gini dall'amore grandissimo di conoscere tutti gli scaglioni dell’in- 
civilimento, e abbiamo tanta fiducia nel progressivo cammino della 
umanità da non temere punto nuoca il sapere che in tempi anteriori 
la proprietà fu tra gli uomini con quelle stesse leggi governata, con 
cui alcuni grandi utopisti vorrebbero reggerla ai nostri giorni. Se in 
questa questione tutta storica vi ha alcuno che porta idee precon- 
cette, non siamo noi per fermo ; ma quelli insigni giureconsulti, che 
piena la mente di norme giuridiche precise, direi matematiche, at- 
tinte dal profondo studio del Digesto, non pensano che esse norme 
non possano essere quelle di un diritto che albeggia appena (2). 


(1) Cons. specie Lange Rom. Alterth. - Nitzsch die Gracchen und ihre 
niichsten Vorgiinger. Berlin 1827. — Zaboulaye des lois agraires chez les 
romains Rev. de legisl. et de Jurispr. 1846, vol. 2 e 3. 

(2) Sumner Maineo.c, cap. VIII p. 236 (Les jurisconsultes romains) sem- 
blent avoir connu, ce qui en tout temps a été tres-probable, que l’in 
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Facendoci pertanto alla questione proposta, diremo che in ori- 
gine le proprietà d’ una famiglia doveano di necessità passare agli 
eredi, che è quanto dire ai figli, i quali erano tutti consorti, condo- 
mini, nè potevansi spogliare con disposizioni private della sorte loro 
attribuita per diritto pubblico: in altre parole la sola successione 
legale è ammessa, il testamento ignorato. Questa conclusione viva- 
mente contrastano specie il Dernburg, il Mainz e il Padelletti, Prima 
di esporre gli argomenti che ci confortano a sostenere Ì’ abbracciata 
sentenza, crediamo dover esporre quelli arrecati in favore della pro- 
pria dai sovra notati scrittori. E primamente obbiettano che l'idea 
d’una proprietà collettiva della famiglia non è compatibile col diritto 
dei Quiriti, colla storia e col concetto della patria potestà. Egli è 
invero bizzarro ed illogico lo attribuire un diritto di comproprietà a 
individui, che non pure sono dichiarati incapaci di possedere per sè, 
ma che appartengono al pater familias, quasi come cose sue. Oltre che 
sarebbe assai dilficile o per dir meglio tornerebbe quasi impossibile 
lo spiegar come il popolo dei Quiriti tollerasse e approvasse tentativi 
legislativi i quali miravano a privare la famiglia della proprietà che 
le apparteneva e sottometterla all’ arbitrio di chi sino allora era stato 
semplicemente arnministratore. Quindi lo svolgimento storico del 
diritto di eredità presenterebbe solo tra gli istituti giuridici di Roma 
una singolare inconseguenza. Di fatti la famiglia unica proprietaria 
dei beni, con solenne imprevidenza li affida al pater che può disporne 
inter vivos a suo piacimento, per doverli rimettere morendo a’ suoi 
rappresentati. A un tratto questo stato di cose è rovesciato da un 
sistema diametralmente opposto, nel quale l’ antico amministratore 
diventa padrone assoluto per riuscir poi quattro secoli dopo novella- 
mente condomino coi propri figli. Arroge che senza ammettere la 
eredità testamentaria siccome antecedente alla legittima non si rie- 
sce a spiegare l' istituto della usucapio pro herede, e quel rispetto 
scrupoloso e profondo che si ebbero in Roma le ultime volontà dei 
defunti, perocchè publice expedit suprema hominum judica exitum 
habere (D. XXIX, 3, 2, pr. 8). 

Subito si scorge quanto sieno vaghe ed indecise le addotte ob- 
biezioni. Il testamento siccome è l’ affermazione della propria vo- 
lontà ed implica quindi un assai sviluppato incivilimento nella storia 
di tutti 1 popolì si presenta assai tardo, e là dove si vogliono cristal- 
lizzare le istituzioni sociali è proibito, sebbene vanamente. Nè si dica 
essere incompatibile colle istituzioni romane, e, cosa bizzarra ed illo- 


stitution de la propriété n°etait pas aussi ancienne que le genre humain. 
— Cic. de Off. I, 17, MA. 
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ica, la comproprietà famigliare : poichè essa esiste pienamente nei 
primi tempi e deriva dal non essere abbastanza sviluppata la co- 
scienza individuale, per cui ciascuno si afforza nel centro comune. 
Non sono poi i soli figli comproprietari, ma bensì ancora gli agnati, 
i quali per nulla sono sotto la podestà del pater familias, ed hanno 
massimo interesse alla conservazione del patrimonio, siccome quelli 
che solidariamente rispondono delle multe, in cui per avventura altri 
di loro fosse incorso (1). E la conservazione del patrimonio nella fa- 
miglia è quella che governa tuttavia la successione legittima, quale 
ci è porta dalle XII tavole, tante sono le cure che il legislatore pone 
affinchè i beni dell’ una non vadano ad arricchire un’ altra famiglia. 
AI quale concetto evidentemente si ispirano la tutela dei minori e la 
cura del prodigo e del pazzo. 

La comproprietà dei figli è poi ampiamente riconosciuta da Gaio 
(II, 157)e da Paolo (D. XXVIII, 2. 11); ed è al tutto gratuita l’osserva- 
zione del Padelletti che le parole di due giureconsulti non possono 
avere alcun valore storico: perocchè nei passi citati eglino spiegano 
appunto perchè i figli sui heredes sieno stati detti: l'essere anche i 
sui necessarii heredes sive velint sive nolint parci riprovare il nostro 
assunto: e argutamente notò il Marezoll che i sui non erano nelle 
XII tavole, veramente parlando, chiamati alla eredità del pater fami- 
lias, ma senza più supposti eredi per sè stessi. Dalla quale compro- 
prietà relativa o potenziale finchè vive il padre, discende che i sui 
sono obbligati a continuarne la personalità, anche se l'eredità sia obe- 
rata. È la più naturale delle solidarietà, soggiunge il dotto Padelletti; 
nel che noi di leggieri conveniamo se si parli di tempi in cui non siha 
che la coscienza della famiglia: è una solenne ingiustizia per contro 
in uno stato maggiore di coltura. E il Frola (2) con giustezza osser- 
va: I sui se già comproprietari in vita del padre, come avrebbero 
potuto rinunziare a ciò che già virtualmente possedevano, ad un pos- 
sesso che rispetto a loro diventava attuale al momento stesso della 
morte del defunto, e rinunziarvi quando con la loro rinuncia se per 
un lato avrebbero rifiutato vantaggi, si sarebbero dall'altro sgravati 


(1) Parci solenne prova d'una comproprietà famigliare il fatto che per 
il passaggio da una famiglia in un’altra (capitis deminutio minima) si an- 
nullava ogni azione civile di credito contro tale capite minutus: effetto pra- 
ticamente tolto dalla leg. 2. $ 1. D. de capite minutis, IV 8. Arndts $s 36 n. 
3, $ 121, n. 2. Walter s 489; Savigny, System. 8 69-74. 

(2) Sviluppo storico della successione legittima dalle XII tavolè a Giu- 
stiniano. Siena, 1876. 
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ancora dei pesi dei quali, non meno che della proprietà del patrimo- 
nio famigliare già erano stati in particolar modo investiti ? (1) 

L’imprevidenza dei Quiriti i quali non ammisero la facoltà di 
testare e lasciarono al pater pieno arbitrio di disporre delle cose fami- 
gliari tra vivi, è tutta nella mente dei nostri contradittori. Imperoc- 
ché il diritto si manifesta nella vita quando vi ha un bisogno da ga- 
rantire: ed allora ad arrestare le pazze prodigalità e a frenare il desi- 
derio che altri potesse avere di nuocere ai propri figli contribuiva 
mirabilmente il costume (2), conciossiachè egli è sempre bene lo avere 
innanzi la fisonomia primitiva di quel popolo parco e casalingo per 
giudicarne le istituzioni. Solo quando quello mutò e si resero fre- 
quenti le misure pregiudizievoli ai figli, si cercò dall'autorità legisla- 
tiva di limitare le facoltà del pater. Abbiamo nullameno una legge 
antichissima, che il Mommsen fa risalire alla divisione delle terre, 
per la quale chi volea rendere il suo patrimonio avito, privandone i 
propri figli, era, per fatto dell'autorità, posto, a somiglianza dei men - 
tecatti, sotto tutela. Neppure poteansi allora dal pater profondere i 
beni mobili, che come nota il Sumner Maine, erano pochissimi, cre- 
scendo in proporzione dell’ incivilimento, perchè nelle alienazioni dj 
questi si richiedeva il consenso dello Stato, che fu poi una mera 
formalità (mancipium). Onde è che solo assai tardi, nell'anno 550 n. 
e., il tribuno della plebe M. Cincius Alimentus, spinto specialmente 
da considerazioni politiche, rogò la lex Cincia de donis et muneribus 
determinante una somma oltre la quale le donazioni non erano valide, 
escludendo però da questa restrizione certe classi di persone perchè 
parenti (3). 

Quanto si riferisce all’usucapio pro herede non sappiamo peroh è, 
scrive il Mainz ($ 359. n. 6) che la spiegazione di tale istituto quale 
ci è porta da Gaio (II, 55) non saurait étre pris au serieux. Percioc- 
chè l’ usucapio pro erede non è il solo istituto che un popolo abbia 
creato per un semplice motivo di grandissima utilità. Il voler dedurre 
come fa l’ autore citato, da questa usucapione che alla morte del pater 


(1) La comproprietà dei figli risulta ancora fr. 1, $ 12 D. 36, 9. - fr. 50 
$ 2 D. 38, 2, - ed essa è il motivo della retentio propter liberos dalla dote, 
Boeth. in Cic. Top. c. 4 (OreLLi, p. 303), e della dispensa dei diritti di suc- 
cessione. Plin. Paneg. 87. Quindi è che i figli sono detti domini, heri. Plaut. 
Capt. Prolog. 18; Asin. II, 2, 63. Capt. III, 3. 49. 

(2) Polib. XXXII. Cic. de rep. IV. 7: de offic. II. 11%. Serv. ad Verg. 
En. VII, 611. Plin, epist. II, 4. 

(3) RunorrF de lego Cincia, Berolini 1828; Savicyr, Sist. IV: Pachta II. 
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le res diventavano nullius, parmi contradetto dal nome stesso con 
cui dall’ altre questa si distingue, essendo evidente che si conosceva 
lheres, l’ hereditas se si parla di pro herede. Nè si può obbiettare 
essere anche heres non il solo legale, ma eziandio il testamentario, 
perciocchè nell’ antica terminologia romana avea il nome di heres 
colui che succedeva jure non testamento, ed hereditas era il patrimo- 
nio, cui si aveva diritto (1). La grande venerazione dei romani pei 
testamenti e l’orrore di morire senza averlo fatto ha la sua vera e 
propria esplicazione in ciò stesso che tutti i sentimenti dei romani 
primitivi si riattaccavano ai rapporti di famiglia. Ma (2) che era que- 
sta mai? Il diritto la definiva in una maniera, e l’affezione naturale 
in altra. Nel conflitto tra l'una e l’altra nacque il sentimento che noi 
vogliamo spiegare e che permise all’affetto di provvedere al benes- 
sere delle persone amate: così che la famosa legge pater familias uti 
legassit super pecunia tutelare sua rei ita jus esto sarebbe la prima. 
vittoria che l’aquitas riportava sulle strictum ius. 

X. Il testamento era sconosciuto a Roma. Pure della sua anti- 
chità ci parlano e Livio (I, 34) e Plutarco (Rom. 5; Num. 10) e Gel- 
lio (VI, 7) e Macrobio (I, 20). Nè noi dubitiamo punto di quanto ci ri- 
feriscono: osserveremo soltanto che il testamento (se pure nella prima 
sua forma non fu che uno dei mezzi di dichiarare quale dei figli sa- 
rebbe succeduto al testatore nella qualità di capo della famiglia, onde 
è stabilito non potersi fare legati, e prima delle XII tavole si parla 
sempre di familia) dovea farsi nelle solenni adunanze del popolo, 
il quale col suo consenso in ciascun caso particolare per gradi lenti 
il più possibile e dapprima per sole ragioni di famiglia, che richiede- 
vano una speciale indagine per ogni caso, accordò l’ abrogazione di 
un principio così cardinale come quello dell’inalienabilità dei beni dal- 
la famiglia emettendo una vera legge. Senonchè Dernburg, Mainz, 
Lange, Rubino, Giraud, Becker, Padelletti e Frola osservano che il 
popolo interveniva a quelle adunanze in cui si dovea compiere il te- 
stamento per la doppia garentia della moralità delle disposizioni € 
della loro pubblicità. Il popolo era semplice testimone, e il testamen- 
to un atto puramente civile. 

Che prima delle XII tavole il testamento non fosse un mero atto 
della vita civile è provato dal fatto che le donne non possono testare, 
perchè esse non godono dei diritti politici, e solo ne hanno facoltà 
quando al testamento calatis comiziis subentra quello pereset libram. 


(1) Cic. top. VI. - Sumner Maine non riconosce (p. 172) questo senso 
nel vocab. heres v. 8 IV, $ XIII. 
(2) Sumner Maine, o. c. p. 211. 
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Che il popolo in sì fatti comizii realmente votasse e non pure fosse 
testimone è provato (1) dalla forma della arrogazione, conservataci 
da Gellio, V, 19, forma che è quella d’una vera e propria legge: Voli- 
tis, iubeatis... hoc ita ut dixi, Quirites rogo. Nè questo lex curiata 
e rogatio sono legge e rogazione simboliche, perocchè i simboli ripo- 
sano sempre sopra un substratum che fu reale. Così assai dopo di- 
venne una formalità il consenso dei Comizii, i quali furono dopo le 
XII tavole una Court of Registration, mentre prima spesse volte sì 
erano rifiutati, come osserva il Mommsen, a sancire testamenti che 
troppo parevano ingiusti. Una rimembranza di essere stato il testa- 
mento vera e propria legge, troviamo nel diritto recensiore: nel quale 
come qualunque legge l'istituzione dell’ erede deve farsi in termini 
imperativi: Lucius heres esto. 

Nè la distinzione fatta da Labeone (Gell. XV, 27) fra comitia ca- 
lata e curiata invalida quanto dicemmo sull’ essere ì comizii stessi 
assemblee deliberanti, perocchè riguarda parimente il modo di con - 
vocazione. Curiata, segue Gellio, per lictorem curiatim calari id est 
convocari, e per contro calata comitia dice esse que pro collegio pon- 
tificum habentur. Ed era ben giusto che a questi comizii i pontefici 
presedessero, perchè in essi peculiarmente di cose che aveanogrande 
attinenza al diritto sacro era quistione, siccome dell’arrogatio, della 
egressio dal patriziato, della defestatio sacrorum e dei testamenta. 

Un ultimo argomento a spalleggiare la tesi nostra ci è porto 
dall’ ulteriore progresso del diritto, Perocchè ammettendosi la con- 
traria opinione della semplice testimonianza del popolo il passaggio 
dal testamento nei comizii calati a quello più recente per @s et li- 
bram diverrebbe un regresso verso il diritto più stretto ed ori- 
ginario. 

XI. Vennero finalmente le leggi delle XII tavole, e con esse una 
sconfinata libertà di testare. Come già si era spezzato il giogo dei re, 
si rompevano adesso i vincoli del sangue: la legge sul testamento 
è la più chiara negazione di quel passato che noi abbiamo descritto. 
Così si disse e si dice tuttavia dai più: ma noi dobbiamo notare con 
quel profondo conoscitore del dirito delle società primitive che 
è il Sumner Maine, che tali leggi debbono spiegarsi col carattere 
del secolo, nel quale furono redatte. Non si stabilisce punto una li- 
bertà che dovrassi comprimere più tardi: ma le leggi decemvirali 
procedono dalla convinzione che non vi sia alcuna tendenza ad abu- 


(1) Consulta Thering, Geist. des Rim. Recht. vol. 1, il quale osserva 
come altualmente questa opinione vada sempre più raccogliendo i suffragi 
dei romanisti. 
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sare di questa libertà, o potremmo dir noi dall’ignoranza che tale ten- 
denza possa esser mai. Quelle leggi permettevano il testamento nel 
solo caso in cui si credeva possibile un testamento, che è quanto dire 
in mancanza di discendenti. Non era proibito diseredare i figli perchè 
non era proibita una eventualità, cui niuno pensava ($ XV). 

Nei testamenti dei primi tempi pertanto l’erede istituito era sem- 
pre il legittimo: ed era sì fattamente nella vita del popolo questo uso, 
che quando le affezioni di famiglia perdettero col tempo il loro carat- 
tere di doveri primi, invece di diseredare i propri figli, si amò meglio 
continuare ad istituirli eredi, spendendo però le proprie sostanze in 
una moltitudine di legati. Il quale concetto ammesso torna facile 
lo spiegare come ad assicurare all’ erede istituito una parte dei beni 
venne nel 571 u. c., rogata la lex Furia testamentaria, e posterior- 
mente la lea Voconia nel 585: le quali due leggi venendo facilmente 
deluse convenne nel 714 rogare la lex Falcidia, qua cautum est, ne 
plus legare liceat quam dodrantem: itaque necesse est ut heres quar- 
tàm partem hereditas habeat. 

Uniformandosi a questa diuturna e costante consuetudine, poi- 
chè pareva contrario alla volontà vera del testatore il rispettare un 
testamento quando al defunto pater venisse a nascere un figlio po- 
stumus, i Centumviri, assai tempo prima di Cicerone, ammisero il 
principio che il testamento è ruptum adgnatione postumi. Intan- 
to erano peggiorati i costumi, maggiormente affievoliti i doverì fami- 
gliari: e qualche pater non potendo più lasciare al figlio il solo înane 
nomen heredîs, per causa delle disposizioni contenute nelle leggi Fu- 
ria Veconia, arditamente testò senza nominarlo tra gli eredi oppure 
lo diseredò: e ciò parea permettesse la legge decemvirale qua cave- 
tur ut quod quisque de re sua testalus esset, id ratum haberetur his 
verbis: Uti legassit suae rei, ita jus esto (Gai. IT, 224). 

Controla tacita diseredazione protestò subito il tribunale dei Cen- 
tumviri fortemente appoggiato dalla pubblica voce, e fu opera sua se 
all’ epoca clasica del diritto era universalmente ricevuto doversi per 
la validità dei testamenti nominatim istituire o diseredare i figli, 
la cui preterizione annullava l’atto di ultima volontà e apriva la 
successione intestata. La preterizione per contro degli altri sui, tiglie 
o discendenti oltre il primo grado non annullava in modo assoluto 
il fatto testamento, potendo gli obliterati scriptis heredihus accre- 
scere per una parte determinata. 

Alla espressa diseredazione furono dapprima impotenti ad ov- 
viare i Centumviri, perchè si basava sul testo preciso della legge: 
ma considerandosi poi come quasi non sane mentis colui che nulla 
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voleva lasciare ai figli, si riconobbe loro il diritto alla legittime 
portio. Di questo istituto le prime notizie risalgono al tempo di Pom- 
peo, ed è in pieno vigore a quelli di Plinio il giovane e di Quintiliano. 
Il diritto che aveano i figli a conseguire una parte del patrimonio 
paterno si esperimentava colla querela inofficiosi testamenti, e dopo 
Alessandro Severo eziandio per mezzo della querela inofficiose do- 
nations o dotis. Perchè la querela de inofficioso fosse fondata, il 
querelante dovea, senza suo proprio demerito, essere escluso dalla 
successione, o avere dal padre avuto, come determinò la consue- 
tudine dei Centumviri, meno del quarto di quello gli sarebbe 
spettato nella successione legale. Quanto riflette le immoderatae, 
enormes donationes non si potea porgere querela se non v' avea 
l'intenzione ad eludendam intervertendam querelam inofficiosi te- 
stamenti in fraudem liberorum: mentre in diritto nuovo basta il 
semplice fatto della lesione. 

Durò questo istituto, che avea per iscopo di assicurare ai figli 
una parte di beni, sino a Giustiniano regolato dalla consuetudine. 
Questo imperatore dapprima lo modificò statuendo non si dovesse 
esperire la quere/a se non si fosse del tutto esclusi dalla successio- 
ne : se una parte qualunque fosse legata, coll’ actio completoria su- 
pletoria o expletoria si potea domandare il rimanente a formare il 
quarto, In seguito nel 837 e. n., colla novella XVIII fissava la quota 
della legittima : e finalmente colla novella CXV emessa nel B42 sta - 
biliva che la legittima è pars hereditatis. Il legittimario ebbe la 
qualità di erede istituito nel testamento, e potea far valere il suo di- 
ritto con un’ azione detta dai giuristi querela nullitatis ex jure novo. 
Così si ritornava all'antico concetto della comproprietà famigliare, 
donde per poco s' era il diritto allontanato per una falsa interpreta- 
zione della legge. Il nuovo concetto però assai si differenzia dall'an- 
tico : mentre in questo la personalità del padre è assorbita dal tutto 
famigliare, adesso costituisce una individualità ben distinta : indi- 
vidualità che si afferma nella disponibilità di una parte di beni, e 
che è limitata dal solo dovere giuridico di riconoscere la relativa 
comproprietà dei figli, i quali non possono essere diseredati, salvi i 
casi espressamente stabiliti dalla legge. Ed è perciò che nel Codice 
(IV, 6, 28) la querela è detta ullimum adiutorium contra îniuria 
patris. 


4. - Della comproprietà famigliare durante il Medio Evo. 


XII. Le notizie che Cesare e Tacito porgono intorno ai Germa- 
ni, ch'essi visitarono, li presentano non punto selvaggi come pre- 
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tendono Robertson e Gibbon, ma bensi a quello stesso grado di 
incivilimento, in cui abbiamo sorpreso i romani. Le diverse genti 
germaniche hanno coscienza di loro parentela (Tac. Germ. XXXIX 
omnes ciusdem sanguinis popoli), e tra le regioni che ciascuna. 
possedeva, nereggiavano boschi sacri (compascuo), ove quei popoli 
erano soliti avere i loro convegni fra solenni riti religiosi. La fa- 
miglia è tra essi non pure il santuario degli affetti, ma eziandio 
una istituzione politica, che cura la pace e la tranquillità fra quanti 
la compongono. Essa è una forza, e forma un piccolo Stato : i suoi 
membri son solidali l'uno dell’altro: in guerra combattono a lato : 
le offese fatte ad uno sì reputano commesse contro il tutto. Quindi 
si ebbe la faida; e quando a questa vendetta di famiglia sottentrò 
il guidrigildo, per le leggi di Sassonia, della Scandinavia, di re Al- 
fredo d'Inghilterra l’intero casato concorse a pagarlo col reo, 0 col- 
l’offeso ne divise l'ammontare: e posteriormente gli Statuti di Firen- 
ze, di Nizza e il Breve Pisano del 1286 statuirono anche per le com - 
posizioni fossero solidali i parenti. Che anzi questo principio della 
solidarietà sì fattamente per tutta Italia si estese da non avere Co- 
mune in cui non dovessero 1 congiunti sopportare, almeno in via 
sussidiaria, le pene del fallo altrui. 

Abbiamo pertanto il concetto grandissimo d'una solidarietà 
morale della famiglia, solidarietà che ha eziandio grande influenza sui 
beni. S'avea però una comproprietà famigliare ? Grimm, Phillips, 
Warnkénig, Laférriére, Nasse, Kemble, Pertile e Desimoni l’ammet- 
tono : negane Eichhorn, Beseler, Walter, Sandhaas, Pauli, scrittori 
i quali muovono da diversì motivi, che però tutti si risolvono in idee, 
che poco o punto differenziano da una tal quale comproprietà, 
concetto che crediamo risulterà dalle osservazioni che stiamo per 
fare. Negarono Vollgrafi, Phillips e Maurer i popoli settentrionali 
conoscessero il diritto di proprietà tanto sulle cose mobili come 
sugli immobili, e avessero idea solo d’un possesso qualificato. Sc- 
nonchè la facoltà di usare e godere le cose soggette al proprio im- 
mediato potere con esclusione deglialtri sorge vivissima dai racconti 
di Cesare e di Tacito, secondo i quali s'aveano dai barbari proprietà 
mobiliari siccome bestiami e schiavi. La proprietà immobiliare era 
sconosciuta, o, per meglio dire, l'intero popolo possedeva il suolo 
sy cui viveva. Che non si avesse proprietà privata fondiaria risulta 
e dal non esserne mai fatta menzione nè nelle dotazioni nè nei doni 
che dai capitani si faceano ai loro comites, nè nel wehrgeld, e ancora 
dallo speciale modo di considerare le case : poichè sebbene dappri- 
ma le abitazioni si costruissero in legno, tanto da potersi torre come. 
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tende, e Plinio ne porge più esempi, pure quando col secolo XII si 
cominciarono a murare, nelle formole giudiziarie di alcune contra- 
de continuarono ad essere riputate siccome beni mobili. 

Ricchissima la Germania di boschi, nutriva in essi numerosi 
animali, alla cui caccia s’esercitavano i barbari: così che il vitto 
venia loro somministrato in massima parte dagli animali uccisi e 
dalle mandrie che formavano l’unica loro dovizia. Per queste ra- 
gioni cum ubertate et amplitudine soli contendunt, ut pomaria con- 
servant, et prata separent et hortos vigent : sola terrae seges im- 
peratur (Tac. Germ. XXVI). Però la coltura delle biade si facea dalle 
famiglie (Ces. de bell. gall. VI, 22! su quella parte di terreno che 
venia ciascun anno a ciascuno dai magistrati assegnata: il terri- 
torio non coltivato durava a godersi in comune avendo tutti diritto 
di pascolarvi le greggie e di farvi legna. Quando cessasse l’uso di 
una regolare annua ripartizione della terra noi non sappiamo. Nè 
crediamo con Eccard, Montesquieu e Guerard abbia voluto Tacito 
inquella sua frase (Germ. XVI) suam quisque domum spatio circum- 
dat accennare ad una privata proprietà, a quella terra che in seguito 
si disse salica. Perciocchè oltre le ragioni addotte dal Lafer- 
riére, (III, 179), tale opinione parmi del pari essere contradetta dal 
seguente cap. XXVI e dalla intera idea di Tacito stesso (cap. XVI), 
che volea significare come i Germani solessero porre le loro abita- 
zioni sulla sponda dei fiumi o ne’boschi senza vicinato che li mole- 
‘sti o intimorisca: ma che se per gravi cagioni fossero costretti 
vivere vicini non soleano addossare le loro abitazioni l’una all'altra, 
ma lasciarvi uno spazio vuoi per imperizia nel fabbricare, vuoi per 
ovviare gli incendii che doveano essere frequenti. E l’uso di fabbri- 
care le case discoste troviamo ancora posteriormente: a Genova, 
finchè durò di costruirle in legno, doveasi fra l’una e l'altra lasciare 
una trexenda che è quanto dire un passaggio (1). 

Che poi lo spazio che circondava la casa primo divenisse pri- 
vata proprietà noi non dubitiamo, Certo però è che solo colla con- 
quista si affermò tale concetto, sebbene da un passo della legge 
salica possa esser lecito argomentare che la antecedesse ($ XIII). 
La terra occupata fu divisa dai maestrati. Le parti dell'agro asse- 
gnato a ciascuna famiglia si dissero dal mododell'assegnazione sors, 
klot, pars, portio, ed anche familia, casatus, mansus, hida perchè 
vi può vivere una famiglia, un casato, un nostro manente. Presso 
gli Anglo Sassoni secondo i ragionati calcoli del Kemble, la hida si 
può stabilire a 33 acri inglesi equivalenti ad ettari 13,5; misura 

(1) BeLeraNO, Vila privata dei Genovesi. Genova, Sordo-Muti, 1874, p. 8. 
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che dovrebbe esser pur quella dei mansi nostrani, poichè Waitz 
e Maurer osservano che manso e hida sono entrambi tan/um agro- 
rum quantum aratro bene instructo coli potest. Però queste private 
assegnazioni riguardarono il solo terreno coltivato, una cui parte fu 
anche assegnata al re; e la memoria della primitiva comunanza della 
terra si conservò nondimeno per lungo tempo ancora nelle consue - 
tudini medioevali. Presso gli Alamanni queste costumanze vennero 
esaminate dal Grimm il quale scrive come si riconoscessero vasti 
distretti, ove tutto era incolto e comune e dove ognuno avea diritto 
alla pastura pel suo bestiame e alle legna da ardere. Tra noi sono 
notissime le Comunaglie (1) e le braide che girano intorno a se- 
gnare il limite del comune e della città (2). 

XIII. Scrive Beseler che non si conosceva dai barbari compro- 
prietà famigliare, che il padre avea piena libertà di alienare il suo 
patrimonio, e che solo verso il mille s'introdussero eccezioni a tale 
facoltà primamente a favore dei figli, estese poi a favore degli altri 
parenti. Per quanto non si abbiano precisi documenti che affermino 
esplicitamente la famigliare comproprietà si hanno però tanti fatti e 
tante consuetudini in Italia, in Francia e in Germaniache da tale’con- 
cettosoltanto ricevono vita, e per esso possiamo spiegare perchèsieno 
esistite. Non conoscevano i Germani veruna disposizione di ultima 
volontà che valesse a rimuovere dalla famiglia il patrimonio domesti- 
co. Heredes, scrive Tacito, successoresque sui cuique liberi et nul- 
lum testamentum. Ignota la diseredazione e il testamento, l'erede 
non ripete dal defunto il diritto, ma entra nel governo e nel godi- 
mento dei beni domestici per ragione del sangue (3) e della sua ap- 
partenenza alla famiglia (4). Quindi il diritto alla eredità è cosa pro- 
pria e fattibile, in seguito, di essere alienato; e però l'erede non 


(1) Lea salica passim. - Lex Burgund. 28,1, 2. - Lea Rip. 7, 6. - Pxati- 
‘LE, 8 141 n. 84. - Rosa, Comuni e Feudi, 2 ediz. pag. 162. - Desimoni, II, 
111. - Legge 25 marzo 1865. 

(2) Anche tra f diversi comuni vi avea un compascuo: così cap. 77 
degli Statuti di Porto Maurizio pubbl. da C. Doneaud nella: sua Storia, One- 
glia :875, parla di terra comune « inter homines Portus Mauritii, Monti- 
salti et Badalucci ». Si riproduceva in ogni comune quanto noi generaliz- 
zammo nell’ Intr. 

(3) Tuttavia, come nell'antico diritto romano (8 IX) in francese Aertît- 
ter è chi succede iure non testamento. Quindi le massime: solus Deus 
heredem facere potest non homo - institution d'eritier n'a lieu - Der 
Erbe wird zum gute geborem. Il terreno della famiglia si chiamava Erbe, 
haereditas. Lex Alam. I 1, Lex Bavor. VI 8, 1; PenniLE, 8 122, n. fil. 


(4) Per le leggi Salica e di Enrico I chi rinunziava alla famiglia per- 
deva il diritto alla successione. 
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continua la personalità giuridica del defunto, la cui individualità e 
le cui obbligazioni si estinguono colla morte (1). 

Morto il capo, non sappiamo quali norme si seguissero ; certo 
è però che altri dovea prendere il governo della casa, perciocchè per 
quanti fossero gli eredi non addivenivano punto ad una divisione di 
beni, ma mantenevano la comunanza di abitazione e di possesso (2). 
Quando col propagarsi delle generazioni più non capivano nella casa 
avita, i discendenti stanziarono tutto all’intorno, venendo poscia in 
tal modo il vincolo famigliare ad ampliarsi in quello del comune. Di 
che è testimone in Italia il nome di fara che in più luoghi dal signi- 
ficato di famiglia passò adindicare il comune. Circondava questi 
villaggi il territorio comune, come ne fornisce esempio il tit. XLV 
della primitiva lex salica, il quale accenna a womini liberi riuniti 
in piccole comunità (vi/2ae), in cui lo straniero non potea essere 
ammesso senza il consentimento di tutti i possessori indivisi. 

In seguito si dovettero soltanto continuare in comune i pos- 
sessi, divise le abitazioni per quanto il più possibile vicine, onde i 
congiunti abitano nelle città la stessa strada o lo stesso quartiere. 
E che durasse il concetto della comunanza dei beni viene attestato 
dalla legge burgundica e da quella degli Alamanni, oltre che nelle 
raccolte di documenti medioevali occorrono frequentemente fratelli 
o padri e figli che alienano beni comuni, oppure si trovano innumeri 
condomini, consortes di un solo lotto di terreno. Però non si vuol 
credere nelle città italiane sparisse del tutto la comunanza di abita- 
zione ; anzi chi stava insieme, come allora si diceva, ad un pane e 
ad un vino porgeva presunzione che avesse comuni gli interessi 
cogli altri parenti. Per vero tale comunanza scorgiamo regolata ne- 
gli statuti di Milano (1216 e 1341 e 1396), in quello dei mercanti di 
Bologna, per cui i comunisti acquistavano la proprietà di ciò che altri 
di loro în comuni domo vivendo avesse guadagnato ed erano soli- 
dali pei debiti del comunista fallito. Più lungamente durarono i fra- 
telli e i loro figliuoli, morto il padre, di diritto in comunione a Ve- 
nezia e nelle città soggette. Stabilivano quelle leggi: potere qual- 
sivoglia comproprietario ottenere la divisione: durante la comu- 
nanza amministrare i maggiorenni : ciascuno di questi obbligare gli 
altri col suo operato. Principio l’ultimo abolito dalla legge del 1619 
con la quale si poneva ancora non doversi alienare beni quando tra 

(1) Sumner Maine, che ammette, pag. 175, la comproprietà famigliare, 
vedendo nel padre il rappresentante della famiglia, ne fa sussistere le ob- 
bligazioni. Crediamo dover seguire l'opinione emessa perchè in diritto ger- 


manico l'obbligazione non era valida senza il consenso dei membri ($ XIV). 
(2) Osserva Thering, op. cit., vol. IT che ciò accadeva anche in Roma. 
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comproprietarii si avessero dei minori senza l’intervento dei tutori e 
del magistrato. Fu poi la comunanza di abitazione e di possessi spe- 
cialmente conservata dai signori feudali,che ritenevano inconsorzio i 
feudi che loro conferivano il titolo e gli onori signorili,e solo allentato 
-coll’allargarsi delle generazioni l'affetto, e incrociandosi gli interessi 
fu necessità dividersi, assumendo colle diverse sedi denominazioni 
diverse. E poichè tali divisioni importavano collo sminuzzamento 
di beni la ruina della famiglia, i signori cercarono portarvi riparo: 
quindi è che alcuni di essi con felice successo introdussero coi 
fedecommessi il diritto di primogenitura il quale rapidamente si 
propagò per mezzo dei family setlements, patti di famiglia o con- 
. tratti di matrimonio, hausgesetze. Altri crearono un potere delegato 
‘che fosse giudice ed amministratore dei comuni interessi adot- 
tando il sistema di consorterie e di leghe. Si ebbero quindi i Consoli 
della casa dei Fontana, i Podestà dell'albergo, giura, ospizio dei 
Marchesi del Vasto, i rettori dei Conti di Argendesca. Queste con- 
sorterie che in origine erano legate dal vincolo del sangue stettero 
di poi unite per un vincolo artificiale curando la comune difesa, for- 
mando le compagne e creando il Comune. Costituitosi il quale, co- 
stumerono ancora più famiglie formare consorteria assumendo un 
nome comune: e queste giure in ciò differenziano dalle gentes ro- 
mane che costituivano divisioni organiche del comune. Determinati 
dal bisogno d’un reciproco soccorso tra le famiglie nobiliari sorsero 
i seggi napoletani, gli ospizii di Asti e di Chieri e gli Alberghi ge- 
novesi. Di questi abbiamo notizie del secolo XII: i membri aveano 
lo stesso cognome e le medesime insegne: convenivano nella log- 
gia dell’Albergo in omni celebratione nuptiarum, funerum e vi fe- 
steggiavano le pubbliche solennità : quivi insieme prendevano con- 
siglio sull’attitudine da seguirsi negli affari della Repubblica : 
possedevano in comune logge, piazze, sedili, diritti. Disciplinati gli 
alberghi nostrani nel 1528 se ne fissava il numero a 28: ma coar- 
‘tati dai legami legali morirono col 1576. Anche nelle piccole terre 
d'Italia sorsero di que’tempi sì fatte consorterie nobilesche. Nel 1317 
i Pugliesi e i Malaterra di S. Miniato si unirono a formare i Pal- 
laleoni, e nel 1433 Filippo Maria Visconti duca di Milano sentendo 
in civitatibus ac terris nostris aliquando fieri uniones inter plu- 
res variasque familias, qua sub certis modis et formis novam 
quamdam parentéelam ineunt et faciunt se omnes eiusdem cogno- 
minibus nuncupari, per le gravi dissensioni che ne nascevano era 
obbligato a proibirle. 

XIV. Se la famiglia è comproprietaria dei beni posseduti dal 


308 LA COMPROPRIETÀ FAMIGLIARE 


suo capo deve curare, che questi non li distragga dalla loro natu- 
rale destinazione. Onde è che presso i barbari le alienazioni doven- 
no farsi col concorso dell’intiero casato e nell'assemblea del popo- 
lo (1). Ma quando presa ferma dimora nelle terre conquistate meno 
si sentì il bisogno dell'aiuto che si doveano prestare i parenti, 
affievolendosi il concetto della famiglia, e per altra parte crebbero 
di molto gli averi, invase tutti il naturale desiderio di poter libera- 
mente disporre dei propri beni : il qual desiderio venia veemente- 
mente fomentato dalle ricordanze romane e dalle divozioni del 
Cristianesimo, il quale proclamava la somma importanza per la 
salvezza delle anime che aveano le elemosine e le donazioni per 
soccorrere le opere pie. Quindi in quei paesi dove i Vescovi ebbero 
più d'influenza sorse una forte opposizione al sistema germanico, 
e le leggi dei Visigoti e dei Burgundi proclamarono la libera facol- 
tà di alienare le proprie sostanze: del qual principio di libertà 
abbiamo rilevantissime traccie posteriormente nelle coutumes del 
mezzogiorno di Francia. Nè tale influenza fuggirono le leggi longo- 
barde, le quali vennero grandemente restringendo il concetto della 
comproprietà famigliare : perciocchè ritennero comproprietarii i 
soli ascendenti e discendenti in linea retta. Di fatti nelle aliena- 
zioni sia a titolo gratuito sia a titolo oneroso era necessario inter- 
venisse il consenso delle persone testè nominate, perchè l’atto si 
dovesse considerar valido ; imperciocchè il padre absque eorum li- 
berorum consensu et licentia non può fare alcuna tradizione. Tutta- 
via alle vendite il figlio o il padre non poteva opporsi, quando l’alie- 
nante vi fosse costretto dall’urgente necessità di sopperire ai propri 
bisogni : nel qual caso ancora Lotario I permise agli eredi di chie- 
dere la rescissione della vendita se fatta a non giusto prezzo. 

Ma quelle innovazioni acerbamente contrariavano il sentimen- 
to popolare, il quale volea che coloro che alienato avessero i beni 
famigliari, si considerassero extranei vel inimici parentibus, e SÌ 
dovessero escludere dalla eredità di questi. Per la quale ostilità si 
costumò di quei tempi fare intervenire all'atto tutti i parenti, i 
quali espressamente o tacitamente in tal modo assentivano l’alîena- 
zione: e ciò non bastando s'imposero pene agli eredi, che memori 
degli antichi diritti, tentato avessero di invalidare l'atto e inoltre 
chi tanto osasse in Dei incurral iudicium et cum Juda habeat 
portione. 


(1) In Irlanda, secondo Maine, Lectures; p. 108, pare che l'alienazione 
dovesse farsi - rither with the consent of the entire triballe brotherhood or 
under pressure of strong necessity. - Le prime alienazioni si fecero a Chiese. 
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Coi Carolingi venne in generale a chiunque concesso alienare 
e donare le proprie sostanze senza avere ottenuto il consenso dei 
parenti. Questo spirito di libertà e di innovazioni, che aleggiò per 
alcun tempo anche su altre parti del diritto, non valse a vincere le 
primitive consuetudini, che si trovavano fortemente spalleggiate 
dagli interessi della nobiltà, che si fortificava nei feudi; e dalla 
stretta politica dei comuni, che cominciavano ad albeggiare e che 
paurosi di loro franchigie tutti i diritti voleano rinchiusi tra coloro 
che abitavano la piccola cerchia delle mura cittadine. Quindi è 
che anche dopo il mille si continuò a far intervenire agli atti e 
eredi 6 propinqui e amici e persino gli stessi servi, imponendo 
pene agli eredi se tentassero infirmar l’atto e minacciando scomu- 
niche. Tale era la credenza di reputarsi padroni dei beni del paren- 
te cui si succedeva, che lo Statuto di Padova del 1258 dovea sta- 
bilire aliquis homo non debeat se intromittere in bonis et possessio- 
nibus que ipse vel suis parentes vel quibus successerit alienaverunt 
e tuttavia nel 1274 per le consuetudini di Amalfi il padre non può 
alienare senza il consentimento dei figli maggiorenni. Solo rimasero 
leciti gli atti a titolo oneroso fatti senza altrui intervento quando 
l’autore potesse paupertatem probare, e, notificata la strettezza sua 
ai parenti, questi gli avessero rifiutato soccorso. Così se per una 
perte si avea la massima nos diens ne sont pas à nous, mais à no- 
tre famille, dall'altra s'avea un correttivo homme peut vendre hert- 
tage par son besoin, non par son preu. 

[Intanto quasi transazione tra l’idea germanica della comunio- 
ne dei beni famigliari e la romana che importava la pienezza del 
dominio sulle cose proprie, veniva sorgendo un nuovo istituto, il 
diritto di prelazione. Consisteva esso nella facoltà che aveano i pa- 
renti di avocare a sè la proprietà, che liberamente omai poteva 
alienare altro deì congiunti. Cotale prelazione non fu regolata da 
leggi che verso il secolo XIII, nel quale se ne occupano i comuni 
sia del nord sia del sud della penisola. Quindi prima di procedere 
alle alienazioni dovea offerirsi la cosa in vendita ai parenti perso- 
nalmente, o si dovea fare pubblica proclamazione della vendita 
stessa aspettando il tempo necessario che variava da 15 giorni a 
tre mesì (1), perchè i parenti potessero, se volevano, comperare 
eglino stessi i beni da vendere. Dal diritto di prelazione fu breve 
il passaggio al retratto gentilizio o al ius congrui per cuì poteva- 
no i parenti rescindere la vendita e ricomperarsi i beni aviti. Né i 
soli venduti dal proprietario erano soggetti a questo diritto, ma 

(1) Per gli assenti s'aveano termini più lunghi. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 20 
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ancora i confiscati; anzi pare che se la confisca avea luogo per de- 
biti verso il comune poteansi costringere i parenti ad emendum 
ipsas res immobiles. 

Regna negli Statuti massima varietà nella specificazione dei di- 
ritti di prelazione e di retratto : così diversamente s’accordano a 
parenti maschi e femmine e per diversi gradi; da alcuni statuti 
sono concessi per ogni ragione cose e riguardo ai non cittadini, 
altri li limitano alle sole case poste in città, mentre in generale è 
sempre richiesto che i beni per cui si concede l'esercizio dì questi 
diritti, non se li abbia procacciati il venditore coll'opera propria 
ma gli sieno pervenuti in eredità da suoi parenti paterni, o materni 
secondo qualche comune. Così nella prelazione il prezzo che deono 
sborsare i parenti è eguale, altrove minore di quello che darà il 
compratore : nel retratto ove il solo prezzo d'acquisto, ove eziandio 
le spese: qui anche i milioramenti, altrove danni e interessi devono 
pagare i retrattari. Similmente se alcune leggi ponevano un termine 
all'uso del retratto, da che si aveva avuto contezza della vendita; 
altre lo accordavano, come nel Friuli, nullo lapsu temporis obstante. 

XV. Abbiamo già notato come i (iermani ignorassero i testa- 
menti ($ XIII. Discesi nelle terre dell'impero i principi che rego- 
lavano la devoluzione delle loro eredità, si trovarono in fiero coz- 
zo coi principi romani del diritto intermedio e nuovo. La chiesa 
che li avea abbracciati, dovette colla sua influenza potentemente 
contribuire a che più libertà di disposizione fosse consentita al 
padre. Ma poichè l'eredità più d'ogni altro istituto giuridico s'im- 
medesima col popolo e vive della sua vita, così tardi si spiegarono 
gli elletti del giure romano e della chiesa, peculiarmente nei paesi 
del nord, in cui tuttavia nel secolo XIV vigeva la massima: nullas 
sine licentia suorum heredum et iudicio, quod Saxrontae dicitur 
Enghedinghe potest dure proprietatem suam vel homines suos, et 
si alia daret aliter heredes acquirerent illa per iudicium ore si 
dans illa mortuus esset (1). E tale consuetudine si afforzava nel 
particolare concetto della proprietà fondiaria, la quale rivestiva un 
carattere pubblico e inalienabile, onde, scrive il Geffroy, suivant 
plusieurs contumes ecrites de l’Allemagne du moyen fige, le bien- 
fonds ne peut etre saisi en iustice, È ciò vuolsi derivare dalla massima 
importanza che ha la terra nella economia politica di quegli Stati, 
poichè da essa e per essa si avea il carattere di uomo libero, onde 
potè dire giustamente il Kemble /Zos of land entailed los of condi- 


(1) Gregorio X1 la condanna in bolla sesto idus aprilis 1374 colla data 
di Avignone. 


. 
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ction. In Italia però scorgiamo una qualche libertà apparire colle 
disposizioni mortis causa. E prima ci si presentano presso i Longo- 
bardi le donazioni per causa di morte, che doveano essere irrevoca- 
bili e fatte coll’accettazione del donatario. Fu già osservato ($ XIII) 
come le leggi di Liutprando restringessero il concetto della com- 
proprietà famigliare, e però tali donazioni veniano consentite a chi 
fosse orbo di figli o cui già fossero deceduti gli ascendenti. Per la 
qual cosa se posteriormente al donante fossero nati figli maschi 
si annullava l’atto e questi l’intera eredità ottenevano: per contro 
se sopravvenivano delle femmine soltanto, queste dal donatario 
avean diritto ottenere quella parte che le leggi attribuivano loro 
sulle sostanze paterne. 

Il desiderio di sulfragare la propria anima e con pie fondazio- 
ni provvedere al bene spirituale proprio e dei parenti, vivissimo 
in nuovi convertiti, paurosi per le sevizie che aveano ai vinti fatte 
sopportare, occasionò l’introduzione dei testamenti: di che abbia- 
mo prova e nelle parole con cui cominciano per mercedem et re- 
medium animae e più ancora nell’essere indicata la facoltà di te- 
stare pro anima tudicare (1). E poichè non aveano la sanzione 
delle leggi ad assicurarne l'osservanza i testatori soleano farli ap- 
provare dagli eredi con tutti quei modi che usavano a garantire le 
alienazioni tra vivi ($ XIV). 

Cessò il bisogno dell’approvazione dei prossimiori, riconosciute 
che furono nel 713 da Liutprando queste donazioni di ultima vo- 
lontà dapprima soltanto a favore di opere pie: e poco dopo estese 
a favorire qualcuno degli eredi legittimi e qualche volta a benefi- 
care estranei. Solo dalle consuetudini popolari si richiese dovesse il 
testatore essere sana mente, corpore et intellectu et in sua bona 
memoria esistens (2), perchè così potea giustamente apprezzare il 
valor delle cose e non largheggiare pazzamente coi non famigliari. 
E poichè i padri soverchiamente favoreggiavano i maschi a detri- 
mento delle femmine, fu costretto Liutprando ammettere a favore 
di queste la legittima del diritto romano, consistente nella metà 
della sostanza paterna s'erano più, e se era una sola nel terzo. Tale 
disposizione valeva però per le figlie che alla morte del padre erano 
tuttavia în capillo : le maritate doveano starsene di quella dote, che 
pel matrimonio era loro stata consentita. I capitolari longobar- 
di dei Carolingi insistettero su queste vestigia : e ì commentatori 


(1° Il nome testamenium appare nel sec. XIII. 
(2) Cf. $ VIII. - In Inghilterra oggi sono invalidi gli atti con cui un 
moribondo dispone degli immobili a favore di opere pie. 
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della scuola di Pavia, tacendone le leggi, determinarono variamen- 
te la legittima dei maschi, ritenendo in massima fosse la quota 
risultante per ciascuno dividendo l'eredità in tante parti uguali; 
quanti erano i figli compreso in esso il padre. Da questo sviluppo 
del diritto longobardo parci venga lumeggiato quella parte del 
giure romano che corre dalle XII tavole a Giustiniano ($ XI). Il 
legislatore romano come il longobardo non avea determinata la po- 
sizione del figlio in faccia al padre, perchè non concepiva questi 
dovesse fallire i doveri imposti dal sangue: e però a quest'opera 
limitatrice fu spinto dagli abusi che per avveotura si manifesta 
rono e dalla doppia evoluzione della proprieta per cui crescendo: 
l'intensità del suo concetto individuale aumentano eziandio i suoi 
rapporti colla vita sociale. 

Questa istituzione, che allora si nominò fa/cidia, venne accolta, 
in vario mododeterminandolasia nella qualità (pars donorum o here- 
ditatis) sia nella quantità, dagli Statuti dei Comuni. Anzi in un pri- 
mo periodo, e crediamo durasse sino al secolo XIV prevalse la li- 
bera volontà del padre: solo i figli non doveano pretermettersi, es- 
sendo obbligo lasciar loro una qualche piccola cesa, che del resto 
doveano adagiarsi ai voleri del padre. E a ciò s'era indotti dall’ap- 
plicazione dell'antica legge romana. che si studiava di quei tempi 
a Bologna disgraziatamente senza conoscere lo spirito di quei se- 
coli in cui era stata sancita. Quindi, ribellandosi a ciò la coscien- 
za popolare, il diritto dei figli sopra una maggiore parte delle so- 
stanze paterne venne gradatamente affermandosi: così che da una 
legittima assai minore di quella avea consentito Giustiniano, sì 
giunse a sorpassarla di molto, limitando del pari i reati per cuì era 
concessa la diseredazione. Pur tuttavia le figlie non ostante le di- 
sposizioni che a loro favore stabili un qualche statuto, ricevuta dal 
padre alcuna cosa, e potea anche essere, come si esprime una co- 
stumanza francese, un chapel de roses, doveano starsene. I loro di- 
ritti vennero universalmente riconosciuti soltanto ai nostri giorni. 

Fu pertanto riconosciuto ai figli un diritto alla eredità o alme- 
no ad ottenere una parte dei beni del padre. Nè a questo riguardo 
sì facea distinzione tra beni ereditarii e acquisiti, distinzione che 
troviamo in presso che tutti i popoli sottentrionali, eccettuatine i 
Longobardi. Egli è certo che nei primi tempi non vi avea differenza 
tra queste due ragioni di beni, i quali tutti spettavano alla fami 
glia : e ancora nel 1227 lo Statuto di Vercelli stabiliva che i beni 
in qualsivoglia modo acquistati dal figlio în vita patris siano pleno 
ture del padre e servano a soddisfare i creditori di questo. In se- 
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-guito i beni acquistati colla propria industria furono sottratti alla 
famiglia : libero il proprietario senza discendenti disporne a sue 
grado : quando però tali beni fossero una o due volte passati per 
eredità dal padre al figlio si consideravano come ereditari res pa- 
terna avita. Per questi era concesso il retratto, e nella Valtellina, 
in quel di Treviso e nel Napoletano doveva il proprietario ai parenti 
per quanto remoti lasciarne una parte. La riserva è l'ultima espres- 
sione dell'antica comproprietà famigliare. 


5. — Della attuale comproprietà famigliare. 


XVI. Dagli sparsi documenti che rimangono dell'antichità, per 
quanto era da noi, abbiamo ricavato lo svolgimento della proprietà 
nella famiglia. Però non ci bastarono a porre in fermo per tutti i 
popoli, che studiammo, come e da chi sì regolasse la comunione di 
beni, in cui si trovavano i discendenti dallo stesso stipite. Seanche in 
questa materia valgono gli argomenti per analogia, potremmo a tal fine 
valerci del modo, in cui si trova organata la comproprietà famigliare 
nelle famiglie che attualmente vivono nel nord e nell’est dell'Euro- 
pa. Il movimento alla civiltà non si manifesta contemporaneamente 
in tutti i popoli; ma in alcuni o perchè meglio forniti di acume na- 
turale o perchè più spinti dalle condizioni telluriche e climatologiche 
in cui vivono, l’incivilimento albeggia e sorge prima che altrove. 
Però presso tutti, presto o tardi si mostri, segue lo stesso corso mo- 
dificato dal genio particolare della nazione. Noi vedemmo come si 
sviluppasse ugualmente in più popoli la comproprietà famigliare. 
Questo stesso istituto possiamo ora osservare e notomizzare dietro 
le traccie del Haxthausen, del Laveleye e del Sumner Maine presso 
quel popolo slavo che freme all’ Oriente e che testè si é slanciato 
pieno d’un vergine eutusiasmo sul cammino della civiltà. 

E facendoci primamente alla Russia, quivi la famiglia patriar- 
cale è il fondamento del comune, e tutti i membri del mîr si repu- 
tano generalmente discendenti dallo stesso antichissimo padre. fn 
questi villaggi il legame di famiglia conserva la sua forza, tanto da 
formare una specie di corporazione che si perpetua ; in cui tutti la- 
vorano in comune e collettivamente possedono la casa, la terra, gli 
strumenti aratorii, il bestiame, la mobilia. Di proprietà immobiliare 
non si ha che la casa e il giardino che la circonda: proprietà ina- 
lienabile senza il consentimento del mir. L'altra terra dura in co- 
mune a tutti quei del villaggio, e ogni anno se ne assegna a ciascu- 
na famiglia tanta che basti a' suoi bisogni. Con un’ autorità quasi 
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assoluta presede al lavoro e amministra i beni lo starosta {il vecchio). 
È questi in alcuni paesi il primogenito : in altri il fratello maggiore 
del defunto : altrove ancora i membri stessi della famiglia nominano 
il capo. Se poi alla morte del padre non vi sono che minori, un pa- 
rente, chè alcune volte il maggiore dei figli si separa dal padre for- 
mando una nuova comunità, viene a coabitare con loro, e con ciò di- 
venta comproprietario. Così quasi istintivamente non venendosi mai 
ad una divisione s’ allarga la famiglia: ma poichè, specie dopo l’ukase 
del 19 febbraio 1861, cominciano a far capolino le idee sancite nel 
rimanente dell’ Europa, alcune volte, sebbene di rado, avviene la 
divisione della eredità, che si fa, nota il Laveleye, non suivant les 
degrès de parenté, mais par téte de male adulte habitant la maison, 
di modo che il titolo ad ottenere una quota è la cooperation au tra- 
vail qui a produit les biens qu’ il s'agit de partager. 

Col trattato di Vienna del 1809 cessava nella Dalmazia, nel 18:18 
in Ungheria, quindi in Croazia, Slavonia e Voivodia la comunione nelle 
famiglie slave, continuando però a durare in quelle della Bosnia, della 
Bulgaria, del Montenegro, della Serbia e dei Confini Militari del- 
l’Austria, nelle quali due ultime contrade vennero leggi (1) a rego- 
larla, leggi che accettano alcuni principii del diritto romano acerba- 
mente contradetti dalle usanze nazionali, part. 515 Cod. Serbo {CÉ. 
8 XIV). Quivi ciascuna famiglia è una persona civile, ed è l'unità so- 
ciale che possiede il terreno, il quale dai 23 ai 50 joch s'allarga in- 
torno alla casa. I membri non hanno di proprio che i prodotti del 
lavoro industriale, che fanno specie nelle lunghe serate del verno: 
del resto l'art. 508 Cod. Serbo stabilisce i deni e gli averi della co- 
munità appartengono non a uno dei membri in particulare, ma a 
tutto l'insieme. Generalmente tre generazioni formano sempre que- 
sta comunità, che si dice druzina, druztvo, zadruga: ed abitano la 
stessa casa o più case nello stesso chiuso: lavorano in comune, e in 
comune godono i prodotti della agricoltura. I membri stessi nomi- 
nano a capo il più capace di amministrare gli interessi comuni. Que- 
sti, che si chiama gospodar, compra e vende in nome della associa- 
zione, regola i lavori da eseguire, consulta i suoi nelle cose di rilievo, 
tanto da parere egli eserciti il potere esecutivo, gli associati riuniti 
il legislativo : despota viene rimosso: vecchio abbandona le sue fun- 
zioni, poichè secondo il proverbio serbo ko radi, onaj valja, da su- 
di « chi lavora deve dirigere ». Questo fatto come la sua morte 0 
quella di qualunque altro membro (Cod. Serb. art. 516) non modifica 
punto la situazione, e non cangia altrimenti le relazioni che risultano 


(4) Codice della Serbia e legge 7 maggio 1850 pei Confini Militari. 


LA COMPROPRIETÀ FAMIGLIARE 315 


dal possesso in comune del patrimonio che appartiene all'ente 
famiglia. 

XVII. Nell’ ultima fase del suo svolgimento il diritto romano, 
secondo si esprime l’ Ihering, rappresenta il trionfo della idea di 
universalità sul principio delle nazionalità : onde trovandosi in lotta 
coi diritti particolari tende ad immedesimarseli. Questo assorbimento 
si manifesta adesso nel diritto slavo, e costituisce lo svolgimento 
storico del giure nel medio evo per l’ assimilazione del diritto ger- 
manico. Da ciò risulta il quasi ugual modo di considerare le proprietà 
del padre come una comproprietà famigliare, concetto che troviamo 
in tutti i codici moderni. Però in quelle parti in cui I’ elemento ger- 
manico fu preponderante e che sono lontane dai centri, in cui si ela- 
bora la civiltà: ove si vive in una data maniera, perchè in quello 
stesso modo hanno vissuto gli antenati, le consuetudini della Ger- 
mania durarono e durano tertacissime. Così nei Cantoni della Sviz- 
zera Tedesca (1) le leggi non sanno che di un’assoluta comproprietà 
famigliare. Nella maggior parte di questi chi ha ascendenti o discen- 
denti non può testare. Nel Cantone di Glarus per disporre un legato 
anche di pochissimo valore, debbono consentire gli eredi: in quel di 
Niedwaldem un apposito giurì annulla i legati, che soverchiano la 
somma posta dalla legge o che, se minori, non rispondono propor- 
sionalmente alle sostanze del testatore. 

L'aristocratico diritto inglese, per la speciale costituzione poli - 
tica dell’ isola, ammette nel Wills act l'assoluta libertà di testare 
senz obbligo neppur di lasciare lo scellino dell’ erede (2). Questo 
sistema preferiscono gli Statuti dei Cantoni Svizzeri di origine latina. 
Il padre ha massima libertà nella disposizione de’ suoi beni, però in 
alcuni codici la crudità del principio è mitigata colla introduzione 
della legittima : la quale se a Zug pel figlio non oltrepassa la somma 
fissa di dieci franchi, a Vaud, a Neuchàtel e nel Canton Ticino giun- 
ge a toccare la metà della sostanza ereditaria. 

Il sistema romano giustiniano prevale nella restante Europa. 
La rivoluzione francese che avea per iscopo di affermare la persona- 
lità individuale, inspirata a questo concetto, coi decreti del 15 marzo 
e 17 luglio 1790, con quello dell’ 8 aprile 1791 e colla legge 14 no- 
vembre 1792 scioglieva la proprietà da tutti quei vincoli che la fa- 
miglia vi aveva imposto : ma nella foga del demolire non s’ accorse 
che negava il proprio principio coll’ abolizione del testamento. Però 

(1) Quivi abbiamo gli Allgemeinde. 


(2) Anche in Inghilterra il vocabo!o heir indicava l'erede legittimo, jure 
sanguinis. Cf. g XII. 
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quella illustre schiera di giureconsulti ch'avean coltivati i principj 
romani, pose riparo nel Codice Napoleonico a quello errore. La pro- 
prietà era individualizzata : ma se i beni erano dichiarati dell’ indi- 
viduo, non si disconosceva però che questi vive naturalmente nella 
famiglia, intesa in senso ristretto, e che quelli debbono quindi con- 
tribuire alla vita di questa. Per conseguenza era riconosciuto ai figli 
un diritto sui beni del padre e viceversa : per cui le liberalità del 
testatore non poteano sorpassare (art. 913) una somma determinata : 
la nascita d’ un figlio annulla le donazioni (art. 960) fatte anterior= 
mente da chi non ne aveva : accordata ai legittimarii un’azione (art. 
920) per ottenere la riduzione delle donazioni e dei legati avessero 
soverchiata la quantità disponibile. Se era ammessa la disereda- 
zione, i legittimari non perdevano la proprietà dalla legge assicura- 
ta cogli art. 913 e 918. Queste disposizioni furono nella loro sostanza 
riprodotte dai Codici dell’ Olanda, della Luigiana, della Prussia, 
i quali tutti solo in modo diverso determinarono la legittima. Simil- 
mente fece il Codice per la Baveria, il quale non ammise la riduci- 
bilità delle donazioni, se riconosciute dal legittimario che è erede 
necessario (lib. III, cap. IMI, art, 14); pel Codice Austriaco la legilti- 
ma si perde colla diseredazione e colla rinuncia all’ eredità ($ 767), 
e la nascita del figlio non annulla le precedenti donazioni. 

Per quanto spetta l’Italia, le leggi toscane e i regolamenti legi- 
slativi dei Papi Pio VII, Leone XIl e Gregorio XVI mantennero in 
vigore il diritto romano variamente modificato per ciò che riflette i 
diritti che si concedevano alle figlie sulle sostanze paterne. Il con- 
cetto della legittima stabilito dal Codice Napoleonico fu accettato 
dal Codice delle due Sicilie (art. 829), dal Parmense (art. 641), dal- 
l' Estense (art. 831) e dall’ Albertino (art. 719), solo variando nel 
fissarne l’ entità. Il Codice Italiano integra onninamente il concetto 
che della legittima si fecero i presistenti. Già la Giunta pel Codice 
Albertino avea ritenuto non dovesse la parte legittima ritenersi come 
quota di beni, ma bensì come quota di eredità: tra noi l'art. 808 
dichiara espressamente « Za porzione legittima è quota di eredità. 
Si riconosce pertanto che i figli sono heredes jure sanguinis, e sì 
ammette una specie di comproprietà famigliare, per cui i heni del 
padre, sino a concorrenza della legittima, spettano ai figli in piena 
proprietà, senza alcun peso e condizione. 

XVIII Abbiamo adunque la proprietà nella famiglia attualmente 
in Europa organata in tre disparatissime maniere. Gli inglesi negano 
ai figli ogni diritto sui beni del padre : tra gli slavi non si hanno che 
proprietà famigliari : le altre nazioni conciliano questi due sistemi. 
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Nell’ attuale condizione della civiltà europea quale di queste orga- 
nizzazioni si deve adottare ? 

Una grossa coalizione, specialmente in Francia, venne dal 1826 
costitaendosi contro la legittima. Il concetto atomico della società 
penetra e informa le critiche che 8’ avventano al sistema dei nostri 
codici. Il Courcelle Seneuill, che è il più illustre rappresentante di 
questa coalizione, francamente afferma che su l'individuo basa tutto 
l’edifizio sociale ; a lui che ha capitalizzato il suo lavoro o conservato 
le sostanze redate spetta il diritto di usarle, di alienarle in quel modo 
che più gli talenti, senza legami che diminuiscano il suo dominio e 
danneggino la libertà del lavoro e degli scambi. D'altronde la fami- 
glia oggi non ha consistenza che nella libera volontà di quanti la 
compongono. Niuna autorità vale a contenerla : fatti maggiori i figli 
sono liberi e responsabili : il padre non ha verso di loro nessuna di 
quelle facoltà, che le legislazioni antiche gli concedevano. Quindi 
necessariamente consegue che alla maggiorità dei figli il padre non 
ha più doveri e che nulla loro deve de’ suoi beni, nè possono i figli 
elevare alcuna pretenzione, perchè non contribuirono col lavoro alte 
ricchezze : abbastanza ebbero dal padre colla vita e colla educazione. 

E dal lato morale torna dannosa la legittima. Non potrà mai es- 
sere disciplina nella famiglia, se il figlio sa di non aver nulla da temere 
dallo sdegno del padre, e ozierà facilmente se alla sperata morte di 
questo dovrà toccare una parte di beni. Ammessa la legittima, non 
sì potranno convenientemente beneficare quei figli, che amorosi sì 
mostrarono o cui le infermità impediscono di guadagnare la vita. 
Tolta, si accrescerà eziandio la produzione delle ricchezze : e la fa- 
miglia moderna, chiamata a vivere nella lotta della concorrenza, si 
sforzerà di preparare i suoi membri al combattimento e all’ azione ; 
perocchè dovendo ciascuno calcolare sopra se stesso, svilupperà la 
propria energia morale e intellettuale, che è il solo e vero titolo alla 
grandezza e alla ricchezza. 

Quantunque possano sembrare speciose queste ragioni, sono 
tuttavolta destituite di solido fondamento, venendo da esse misco- 
nosciuti gli jura sanguinis. E la coscenza del popolo si ribella al 
pensiero d’un padre che toglie ai figli le sostanze sue, essendo que - 
sti col padre comproprietari. Chè se questa comunanza massima - 
mente conviene alle società incipienti, poichè solo nella famiglia si 
può avere assistenza, e conduce allora ad ammettere l'assoluta inalic- 
nabilità dei beni : oggi vuolsi coordinare coi diritti dei figli la libera 
individualità del capo. Nella comunanza di beni famigliari si armo- 
nizzano il diritto assoluto del padre e il diritto condizionato di aspet- 
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tativa, che Rosmini chiama relativo, dei discendenti. Questa armo- 
nia principalmente si afferma nella libertà di una destinazione indi- 
viduale di parte di beni nel pater (parte disponibile), con cui rimu- 
nerare il migliore dei figli o, quasi senza ledere quella uguaglianza 
di trattamento che reclamano le nostre società democratiche, arric- 
chire di più que’ figli che o sono infermi o hanno numerosa fami- 
glia (1). Nè con tale limitazione alla libertà del proprietario si offende 
il principio stessodi proprietà : dappoichè l’idea del limite risponde ad 
una grande legge della natura. Come noi incontriamo nell'infimo gra- 
do della vita animale delle masse viventi, in cui tutte le parti sono 
simili, in uno stato di relativamente indefinita e incoerente omoge- 
neità : e mano mano innalzandoci alle più superbe sue forme, abbia- 
mo esserì in cui ciascuna parte modificata acquista forme, ‘qualità 
e attitudini diverse secondo le funzioni che deve compiere; così 
l'evoluzione del concetto di proprietà non è che la specificazione del 
suo limite. E se quella trova la sua ragione di essere nella persona 
dell’ uomo, questo è determinato dalla funzione che l’ uomo stesso 
compie nell'ordinamento sociale. Quando la società era un aggregato 
anzichè un organismo ; quando tutte le parti simili vivevano e au- 
mentavano allo stesso modo senza prestarsi aiuto reciproco, la pro- 
prietà era di tutti. Ma come gradatamente l'organismo della società 
si forma mediante una divisione ognor più crescente di funzioni di 
servizii, di organi, la proprietà riflette queste funzioni, questi organi 
e la loro subordinazione allo Stato. Ultima divisione della società è 
la famiglia, perchè filosoficamente l’uomo isolato non esiste. Ora nelle 
società antiche mancando la concezione dell’ individuo (Introd.), era 
la famiglia una massa incoerente ed omogenea ; mentre è condizione 
necessaria dell’uomo l'essere membro organico nella sua famiglia. E 
poichè la proprietà deve rappresentare questo rapporto, fa d'uopo sia 
limitata da quei diritti che la famiglia deve far valere. In ciò trova 
la ragione di essere il disposto dell’ art. 808 del Codice Italiano ; il 
quale Codice ben fece col sopprimere l’ istituto della diseredazione, 
avendo però forse dovuto allargare le cause di indegnità (2). 

Si parla dei danni morali che arreca la legittima. A ciò prima- 
mente osserveremo che male si può giudicare delle leggi, se esse 


(1) Nei tempi andati quando un figlio abbandonava ta casa paterna e 
fondava una nuova famiglia cessava di essere comproprietario. Non nascon- 
do che potrebbero anche oggigiorno esistere tali fatti da indurre sì fatta in- 
tenzione : in questi casi raziona'mente il figlio non dovrebbe più ereditare 
con diritto di legittima. - Cf. & Il, n. 18 In cui pare si abbia un mezzo termine. 

(2) Scanpiani, Dell” indegnità di succedere, art. 725 C. C. I, nell'Arch. 
Giur. VIII, 27. 
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non trovano un valido appoggio nel costume. Ma si paragonino pure 
gli effetti del sistema nostro e quelli dell’ inglese prendendo a mo- 
dello due buone famiglie nei due paesi. Gl'inglesi stessi riconoscono 
che la superiorità appartiene alla famiglia continentale : l’unione dei 
cuori e degli interessi vi è senza dubbio più grande. Quei rapporti 
freddi o poco benevoli che con sì cruda verità ritrassero dalle fami- 
glie inglesi e moralisti e romanzieri assolutamente cì ripugnano: e 
tutti riconobbero quell’ atmosfera così diaccia derivare dalla legge 
di successione. Tener poi, come si vorrebbe, i figli nella soggezione 
del padre col far loro balenare la speranza di veder per tal modo ac - 
cresciuta la loro parte di eredità, non è per avventura moralmente 
una molto elevata considerazione. E non si potrebbe anche obbiet- 
tare che con ciò s'incoraggiano le apparenze, forse l'ipocrisia, a pre- 
giudizio della realtà dell’affezione? Le critiche al sistema della legit- 
tima s’afforzano nel fatto che i fili fumilias scontano le loro speranze 
sui beni del padre contraendo debiti: ma si dimentica che la stessa 
cosa accade là, e con maggiore pregiudizio e scandalo, dove i figli 
nulla hanno assicurato per legge; nè l'idea di spingere al lavoro col- 
l'abolizione della legittima, il proletario di famiglie ricche va esente 
da obbiezioni. La legittima di cui altri può disporre entrando nella 
vita o che otterrà in seguito, non è soccorso sprezzevole nella ese- 
guità delle nostre fortune : d’altra parte è la sola Inghilterra che ab- 
bia a disposizione de'suoi cadetti le Indie e le grasse prebende della 
carriera chiesastica. 

Lacomproprieta famigliare si scioglie alla morte del padre aven- 
do ciascuno dei figli diritto ad ottenere la sua quota di eredità. La 
divisione è dettata dalla febbre che agita l’uomo moderno di elevarsi 
sugli altri, di sentire la propria indipendenza, di vivere a suo modo, 
di lavorare per sè e per i suoi figli, di bere nel suo bicchiere, di ave- 
re un proprio focolare. Egli è vero che s’ indebolisce con ciò la co- 
scienza dell'unità tra discendenti (e di questo deve tener conto il le- 
gislatore nel determinare l’estensione della successione intestata e ì 
doveri reciproci tra parenti) (1) : ma si sostituisce l’ influenza educa- 
trice d'una nuova famiglia, influenza non meno forte di quella dalla 
prima esercitata. Però se queste nuove famiglie indipendenti hanno 
per benefico risultato di far conoscere la responsabilità al capo e di 
ammaestrarlo col renderlo assai volte possessore di una parte del 

(1) Crediamo quindi che il nostro legislatore abbia ben fatto non accor- 
dando legittima ai fratelli, però nel caso previsto dall'art. 141 Cod. Civ. si 
dovrebbe statuire che il defunto lascierà all’ altro fratello inabile al lavoro . 


una quota di beni: eccetto il caso che o l'erede stesso o altre persone esi- 
stessero obbligate alla prestazione degli alimenti. 
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suolo, a ciò non giungono che per mezzo di una eccessiva divisione, 
che rompe il terreno in frantumi quasi non coltivabili e non suscettivi 
di razionale cultura. Colle comunità antiche e slave si riuniscono i 
vantaggi della grande cultura e della piccola proprietà: coll’abolizio- 
ne della legittima, si avranno almeno quelli della grande cultura, po- 
tendo il padre legare i suoi fondi ad una sola persona. 

Senonchè, quantunque non sia qui nostro ufficio di toccare la 
quistione se sia meglio la grande o la piccola cultura, crediamo non 
dover pretermettere alcune considerazioni giuridiche. Che la divisio- 
ne delle terre non sia un male, provano Herber Spencer e Stuart 
Mill: e oggi in Inghilterra si sente il bisogno prepotente che ven- 
gano riformate le leggi che tendono ad accumulare in poche mani 
immensi latifondi. Ad un eccessivo frazionamento della proprietà 
fondiaria puossi facilmente provvedere. Le leggi austriache proibi- 
scono la divisione di quei terreni che non si estendono più che 27 
ettari, consimili precauzioni legali vennero accolte nel Mecklembur- 
go, nel granducato d' Oldemburgo, nella Turingia, nella Sassonia, in 
alcune parti della Prussia Renana e in quasi tutto l'Annover. È 
perchè la divisione non possa tornare di danno al fondo, fu dettato 
I art. 988 Cod. Civ. Ital. per cui « se gli immobili non possono co- 
modamente dividersi, se ne farà ugualmente la vendita agli incanti 
giudiziali » Il Baudrillar a proposito del corrispondente art. 827 Cod. 
Civ. Franc. osserva « a l’ ile Bourbon, cet article suffit pour empé- 
cher la division des sucreries, bien qu’elles aient des centaines 
d' hectares : les experts trouvent toujours qu’ une sucrerie ne peut 
se diviser, et le tribunal est toujours de leur avis ». A più casì anche 
tra noi potrebbe soccorrere l’ illuminata applicazione di questo arti- 
colo, il quale merita tutta l'attenzione degli economisti. 

Non sappiamo poi approvare coloro che si sforzano introdurre 
nelle nostre società il sistema della comunione dei beni come vige 
nelle famiglie slave. Nelle comunità famigliari gli accidenti della 
vita atterrano meno : se un membro è colpito da una malattia o dalla 
grave età reso inabile al lavoro, gli altri adempiono il suo uffizio e la 
comunità provvede a’ suoi bisogni : mentre l' uomo isolato in questi 
casì dovrebbe ricorrere alla pubblica carità. Ma se ciò torna pos- 
sibile quando l' unica ricchezza è il terreno e la società non ancora 
si è organala, è impossibile in questo diluvio d’ industrie, una sola 
delle quali non varrebbe a far campare bene una famiglia anche per 
lunga generazione numerosa. Ai soccorsi delle comunità provvedono 
invece i soccorsi delle associazioni industriali e commerciali, in cui 
l'uomo afferma la propria libertà e s' agguerrisce coll’unione nella 
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lotta per la vita. Questo concetto sviluppato con energia di volontà 
e con acutezza di intelletto dallo Schultze-Delitsch ha prodotto le 
numerose società cooperative e di mutuo soccorso, che prestano ajuto 
a migliaia di operai. Lo applicare l'associazione cooperativa all'ordine 
agricolo come associazione di piccoli proprietari, sarebbe ancora ri- 
medio al frazionamento delle terre. Si avrebbero in quest'ordine per 
fermo a vincere gravi difficoltà, ma d'altra parte sicurezza e guaran- 
tigie contro i pericoli della speculazione. Di sì fatta maniera associa- 
zioni ne furono stabilite in Inghilterra nella contea di Suffolk e in 
quella di Galway raccomandate quivi specialmente dal Gardon e 
dallo Stuart Mill, in Germania dall'Huber e dall’Ahrens, il quale con 
esse spera di poter trasformare l'agricoltura in un'arte fondata sopra 
una teorica razionale, ed accordare persino la coltivazione del suolo 
con un’ industria. 

La comunità dei beni nelle famiglie primitive fa un frutto spon- 
taneo delle condizioni del popolo : la legge mai o assai tardi inter- 
venne a regolarla. Ed oggi, quando lo persuade ]’ interesse, ci si 
presentano, e noi conosciamo più famiglie, le quali continuano a 
possedere in comune le grasse possessioni di Lombardia dividendo 
pro rata i soli frutti: come pure non mancano esempi di discendenti 
che insieme continuano gli affari industriali e commerciali del padre. 
Tali associazioni non sono imposte dalla legge : ma dipendono dal- 
l'unione e dall'amore che regna tra i parenti. Ed è perciò che nelle 
popolazioni più pacifiche e date all’agricoltura, siccome negli Stati 
Scandinavi, nel Holstein, nel Hannover, nella Westfalia, nella Bavie- 
ra meridionale, nel Salzburgo, nella Carinzia, nella Svizzera, nel nord 
dell'Italia e della Spagna, nel Tirolo e in qualche regione della Fran- 
cia sì trova la famille souche del Le Piay: famiglia in cui lungamente 
si conservano le tradizioni, in cui sempre i fratelli coabitano col pa- 
dre e se ne allontanano solo per dare origine a nuove case. Noi ci 
rallegriamo pensando ai semplici costuni e ai queti desideri di quelle 
famiglie : ma non sappiamo maledire al sistema della libertà che per- 
mette alla sua ombra germogli la famigliare comunione di beni. 
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Una volta usava in Francia, che le famiglie agiate anda- 
vano ad abitare per tutta l'estate in campagna e durante l’in- 
verno ritornavano in città: e allora i castelli rimanevano de- 
serti ei palazzi del sobborgo Saint-Germain sì ripopolavano 
de’ suoi abitatori dal dì d' Ognissanti, o tutt’ al più dal primo 
dicembre da coloro che erano in ritardo. Oggi non usa più; in 
campagna ci si sta quasi tutto l’ inverno, e il soggiorno di Pa- 
rigi, quantunque si riprenda sulla primavera, non si compie 
generalmente da que’ che più si trattengono che su’ primi di 
giugno. Da ciò segue che il tempo dedicato ai divertimenti si 
trova molto diminuito, specialmente per le giovani, e ce ne 
sono ben poche che possono vantarsi, come poco tempo fa sì 
vantava una signora d’un’altra generazione “ d'essere stata 4 
4 quaranta feste di ballo nel suo primo carnevale ; ed essere 
4 stata l’ultima ad uscir della sala ,. Questo cambiamento è 
egli l’effetto del progresso o della decadenza de' nostri tempi? 
Ciascuno può giudicarne secondo il colore del vetro a tra- 
verso del quale guarderà il passato, il presente e l'avvenire. 
Gli uni diranno che i ricchi possidenti, più istruiti nei loro 
doveri, più coscienziosi, più serii de' loro predecessori, abi- 
tano ora la campagna non soltanto per variare i loro passatem- 
pi e riposarsi dalle fatiche della città, ma per compiervi grandi 
doveri e riprendere le tradizioni dei loro antenati, dimenticate 
dalla generazione che vien meno con l' intiero ordine di cose 
ch'essa ha contribuito a scuotere e che rimane schiacciata sotto 
le sue rovine : altri pretenderanno che sia il lusso esagerato 
e crescente in Parigi che interdica il ritorno a coloro che 
se ne erano assentati: ma qualunque ne sia la causa, questo 


(®) Rammentiamo che la Direzione della Rassegna Nazionale ha compiute tutte 
le formalità richieste dalla legge e dalle convenzioni internazionali, per ritenersi 
la propriotà letteraria di tutti gli articoli che si pubblicano in questo periodico : 
e lo rammentiamo a proposito segnatamente di questo romanzo per la pubblica - 
zione del quale sono etati presi impegni speciali verso l'editore Didier e C. di Parigi. 
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cambiamento d’abitudini ha trasformato l'aspetto della società 
parigina. Le sale, che ne erano l’attrattiva principale, chiuse 
mano mano coll’andar del tempo, non si sono più riaperte. 
L'autorità de'vecchi, come pure quella del senno, non essendo 
più riconosciute, cessarono d’esercitarsi, e l’ultimo avanzo di 
tanti gradevoli ritrovi geniali non ha più un centro di riunio- 
ne per conservarvi, insieme alle tradizioni, più preziose ancora 
del bel parlare, quel prestigio sociale per cui non ha guari il 
pensiero si risvegliava nell'animodi tutti al solo nome di Parigi. 

Non c' è dubbio, ciò è spiacevole, è doloroso nascere in 
un tempo di freddo realismo, che è crudele, e sovente grosso- 
lano: più doloroso ancora vivere in un tempo d’odii implaca- 
bili. Nel secolo XVI ci si batteva nelle vie, ma ci si riposava 
con delle feste; e la tregua d’un giorno poteva riunire i partiti 
in una concordia almeno momentanea. Ma quando le sale stes- 
se divengono l'arena de’ combattimenti, quando è il cuore e la 
persona che si urta e si ferisce, quelle ferite, per non essere 
sanguinose, non sono meno profonde, e le cicatrici che lasciano 
sono forse meno guaribili delle altre. Questo è il lato più brutto 
dell'orizzonte che ci circonda, e molti ancora ce ne sono non 
men brutti ; ma malgrado le riflessioni precedenti, mettendo- 
mi fra gli ottimisti piuttosto che fra quelli che vedono come 
un'eccezione infelice nell'eternità il secolo in cui il cielo ci ha 
fatti nascere, io credo scorgere un grande compenso, in ciò che 
concerne la Francia tutta quanta, all’ inconveniente che ho 
indicato relativamente alla vita sociale di Parigi. Mi pare in 
fatti che ne’ castelli, rimasti tuttora in piedi, malgrado il 
terremoto che ne ha atterrati tant'altri, come pure in quelle 
tante abitazioni comprate o fabbricate da coloro che il fiotto 
della ricchezza industriale o commerciale innalza gradualmen- 
te sui vertici della società francese, mi pare, dico, che il gusto 
e l’arte di vivere in campagna esiste oggi in tutte quelle di- 
more, sotto una forma sconosciuta per il passato, e produce 
effetti la maggior parte benefici e utili; e, per citarne il più 
piccolo, quello d’aumentare il numero delle ragazze e delle 
donne che sappiano non annoiarsi e nello stesso tempo impe- 
dire che la noia nasca intorno ad esse. 

La marchesa di Liminges era la persona del mondo la 
menodisposta ad ammettere una nuova abitudine. In tutta la sua 
gioventù essa era venuta a stabilirsi nel suo palazzo della via 
Varennes il primo di novembre, e ne era sempre ripartita per la 
sua terra d’Erlon-les-Bois il primo di maggio, e fin allora essa 
non aveva fatto altra infrazione a questa regola che quella d’un 
viaggio in Inghilterra l’anno precedente per un motivo che in 
questo racconto diremo. Ma quest'anno aveva fatto proposito 
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che tutto sarebbe cangiato; sua figlia compiva i 17 anni, e per 
ogni ragione il dovere le imponeva di condurla in società, vale 
a dire di non allontanarsi da Parigi, intantochè qualche cen- 
tinaio di persone che a questa gran parola danno tutto il suo 
significato erano ancora riunite, e la stagione de’ balli e del- 


le feste moltiplicava le occasioni di presentare una delle più i 


graziose esordienti che si sia visto da molto tempo in mezzo 
a quello sciame di signorine da marito che ogni anno vi si 
rinnova. 

S'era nel principio di giugno; la giornata era stata una 
di quelle in cui si dice che tutto Parigi è fuori. La folla che 
s' incalza all'aria aperta, il numero illimitato di coloro che, se- 
duti ai Campi Elisei o nei pubblici giardini, sembra non ab- 
biano altra faccenda che quella di godere il bel tempo, per- 
mettono in fatti di supporre che nessuno resti a casa. E non 
si può negare che, allorchè per una ragione o per un’altra, si 
è obbligati di restare in casa per tutt'una di quelle belle gior- 
nate, non sì provi in generale un certo malessere, e che il pro- 
fumo dei lilla e del mughetto che accompagna i lontani rumori 
del di fuori non renda molto difficile concentrar l’attenzione 
sopra di un'occupazione qualsiasi. 

La marchesa di Liminges e sua figlia facevano dungqùe 
come tutti gli altri: erano fuori, e in quel momento passeggia- 
vano al bosco di Boulogne, ove, nel tempo stesso che il loro 
proprio, sì trovavano i più eleganti equipaggi di Parigi, e 
ognuno era occupato di tutto ciò che si conosce e di tutto ciò 
che non si conosce. Il magnifico palazzo che avevano lasciato 
non era però rimasto affatto deserto. La giovane Eliana di 
Liminges, nipote della Marchesa, vi era restata sola, e per essa 
invochiamo l’attenzione del lettore. 

Seduta non lontana dalla finestra aperta d’una stanza 
spaziosa e ben mobiliata, sembrava assorta se non nel libro che 
teneva in mano e da cui toglieva sovente lo sguardo in una 
meditazione perfettamente d’accordo col silenzio e la solitu- 
dine da cui era circondata. 

Meditare, quando si tratta specialmente d’una donna, spes- 
so vuol dire pensare malinconicamente e mollemente a se stes- 
sa. Ma lo spirito di Eliana non era preoccupato precisamente 
in questa maniera. Col gomito appoggiato sopra una gran ta- 
vola piena di libri e di fiori, non pensava a se stessa, non 
fantasticava, non viaggiava neanche attraverso spazii indeter- 
minati: un ben distinto ricordo, caro al cuor suo, e in par- 
ticolar modo presente alla sua memoria, in quel giorno velava 
la sua fronte d'una mestizia che non potea dissipare la gala 
impressione della primavera. Aveva diciannove anni, e sinora 
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non aveva provato che uno di quei dolori i quali, d’ordinario, 
non lasciano traccie durevoli in una vita che appena comin- 
cia. Il suo giovane cuore tuttavia si sentiva mesto, e già le 
pareva che l'avvenire non le renderebbe mai più ciò che il 
passato le aveva tolto. Il silenzio che da qualche tempo regna- 
va da quella parte della casa fu rotto tutto a un tratto da un 
rumore di passi nell'’anticamera attigua alla stanza ov’essa si 
trovava. La giovane, tolta così bruscamente alle sue riflessio- 
ni, ebbe appena il tempo d’alzarsi, quando si aprì vivamente 
la porta, e un giovane d’alta statura e di nobile fisonomia 
entrò con passo deciso. Ma, alla vista d’Eliana, si fermò di 
botto, sorpreso e alquanto confuso. Evidentemente aveva cre- 
duto di non trovare in quella stanza alcuna persona. 

— Scusate — disse — mi ritiro se vi do noia: non sarei en- 
trato in questa guisa se avessi saputo che voi foste qui. Ma 
chi poteva immaginare che a quest'ora e con questa bella gior- 
nata, voi foste altrove che al bosco di Boulogne, con mia ma- 
dre e con Bianca? 

— Io non sono uscita di casa, nè voi mi date noia niente 
affatto. Ma perchè venivate voi, se pensavi di non trovarvi 
nessuno qui? 

— Venivo.... venivo a cercare un libro che ero sicuro di 
non trovare altrove.... Quel libro lì — disse egli, designando 
quello che Eliana aveva posato sulla tavola alzandosi in piedi. 

— Tennyson ? 

- Sì, volevo rileggere la pagina che ieri mi mostraste, e, 
credendovi uscita, avevo piacere di venir qui in questa così 
detta sala di studio, la quale, dacchè siete in casa nostra, è 
divenuta la sola stanza che io possa chiamare comoda. 

— Mia zia e Bianca sarebbero lusingate del complimento 
che mi fate — disse Eliana sorridendo. 

- Esse non lo prenderebbero per un complimento. Non 
sono del medesimo gusto mio, nè probabilmente del vostro. 
Scommetto che esse trovano soltanto che avete messo un gran 
disordine nel dominio di cui avete preso possesso. Là, per esem- 
pio, quella gran tavola in faccia alla finestra, co’suoi due vasi 
pieni di fiori nel bel mezzo di que’libri così bene accomodati ; 
quell'altro tavolino vicino alla poltrona... e que’ mobiletti..... e 
quel vecchio canapè discosto dal muro a cui era accostato da 
più di cent’anni.... e quella bella rosa collocata lì sola, nel suo 
vasettino di cristallo, come per caso, e che pure sfuggirebbe 
all'occhio se non fosse posta su quel tappeto verde; e quel pia- 
no forte sotto quel vecchio orologio, e, di faccia, sull'altro muro 
a cantonata, quel gran crocifisso. Tutto ciò, vedete, è perfetto 
per me che me ne intendo e, non fo per dire, ho il gusto e 
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l'istinto dell'artista. Ma la sala grande, con la sua tavola ton- 
da, le sue sedie e le sue poltrone accomodate simmetricamente, 
come il piccolo saloncino, con le sue orribili tracce del grande 
impero che non ne ricordano neanche più lo stile, tutto ciò è 
assai più conforme al gusto generale che domina nella mia 
famiglia ; e scommetto che a tutti loro parrà più convene- 
vole di questo grazioso miscuglio di confusione e d'ordine per 
il quale io vado matto, e che mi fa preferire questa stanza, 
anche quando non ci siete, a tuttc le altre di casa. 

La giovane, a cui s'indirizzavano queste cosce, aveva co- 
minciato col sorridere, poi divenne seria, e il suo viso, rischia- 
rato un istante da un vivo splendore, riprese quella precedente 
espressione di mestizia pensosa. 

— Ciò che mi dite Reinaldo — disse ella dopo non breve 
silenzio — non mi fa piacere; differire dagli altri equivale spes- 
so a contrariarli senza volerlo ; e Dio sa se io ho l'intenzione 
di contrariare la buona vostra madre, o Bianca che io amo te- 
neramente, quantunque..... 

— Quantunque non le somigliate punto. 

— Se io non le somiglio, non è dicerto un elogio per me. 
Checchè sia, ora io sono della vostra famiglia, e da un anno 
che vostra madre mi ha adottata, avrei dovuto conformarmi 
a tutti i gusti, a tutte le abitudini di questa casa, e soprattutto 
mi sarei dovuta spogliare di certe singolarità proprie al ge- 
nere di vita ch’ io ho menata sin dall'infanzia. Ma, quanto 
a ciò, bisognerà un poco dimenticare questo passato.... men- 
tre che, quantunque in verità io sia felicissima.... 

acque a un tratto, affinchè la sua voce non tradisse una 
emozione che voleva nascondere, come una ingratitudine. Ma 
invano ; grosse Incrime empievanle gli occhi, e non potendo 
rattenerle, le lasciò sgorgare in silenzio. Reinaldo di Limin- 
ges la guardava stupefatto, e procurava d’interpretare la 
causa di quel pianto. 

Eliana riprese tosto, asciugandosi gli occhi con un mo- 
vimento repentino : 

— Non mi vedrete spesso in questo stato. Ma questa gior- 
nata per me non somiglia alle altre. 

Reinaldo s' ingannò su quello che essa voleva dire. 

— Oggi infatti è una giornata bellissima, nè so come pos- 
siate passarla così sola e chiusa in casa ; non mi stupisco che 
abbiate irritati i nervi ; ed è cosa inaudita che mia madre e 
mia sorella siano uscite senza condurvi seco. 

— L'ho chiesto io. Mia zia voleva condurmi, Bianca ri- 
fiutava d'uscire senza di me. Ma.... questo giorno è per me 
quello d'un mesto anniversario ; ho ottenuto di passarlo sola. 
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Eliana tacque: non piangeva più.... ma, in piedi, ap- 
poggiata alla spalliera d'una poltrona, dimenticava la presenza 
del cugino, e i suoi pensieri riprendevano a poco a poco il 
corso che l'apparizione di lui aveva interrotto. In quella po- 
sizione, in un atteggiamento che, senza volerlo, faceva valere 
la grazia e la nobiltà della sua persona, vestita di seta bigia, 
con una larga cintura nera, i capelli ondeggianti e folti, divisi 
sulla fronte in linea diritta come quelli d’una statua greca, 
e ricadenti indietro in lunghi ricci, essa avrebbe potuto ser- 
vire di modello a un pittore. La luce del sole che tramontava, 
gettando sulla sua testa riflessi dorati, e rischiarante gli og- 
getti da cui era circondata, completavano il quadro, e Reinaldo 
la contemplava in silenzio con l attenzione d'un uomo che 
possiede, com’ egli aveva detto, il gusto e l'istinto dell’artista. 
Nello stesso tempo provava un vivo interesse e una crescente 
curiosità. Perchè Eliana piangeva ?... Qual era il motivo di 
quella tristezza che, d'altra parte, non sembrava essere nel 
suo carattere? Qual pensiero velava il suo sguardo bellissimo, 
davanti al quale sembrava sorgere un'immagine visibile ad 
essa soltanto ? Reinaldo l’ignorava, e ardeva dal desiderio di 
saperlo... L'adozione di Eliana per parte della marchesa di 
Liminges datava d’un anno circa. In quel tempo Reinaldo era 
assente. Soltanto da qualche giorno era ritornato dall'Italia 
ove aveva passato tutto l'inverno. Quel che aveva preceduto 
e motivato quest'adozione gli era ancora quasi che sconosciu- 
to. Sapeva soltanto che sua cugina era educata in Inghil- 
terra, e ciò lo conduceva in quel momento a cercare la spie- 
gazione della mestizia di lei nelle sue reminiscenze dei ro- 
manzi inglesi di cui aveva la memoria riccamente fornita. 
Aveva il gusto delicato insieme e pieno d’idee romantiche, 
perciò aveva per questo genere di letteratura una preferenza 
della quale alcuni suoi amici lo burlavano. Tuttavia, seguendo 
il loro uso, quand'cgli era in Parigi non si occupava abitual- 
mente delle signorine. Come altri, egli diceva che si somiglia- 
no tutte, e che non trovava fra esse alcuna differenza. Col 
tempo poi facilmente si vede che tale uniformità apparente 
lascia intatta la varietà infinita degl’ ingegni, dei caratteri, 
delle facoltà intellettuali e morali; e Reinaldo, avrebbe fatto 
questa scoperta più presto di qualcun altro, se ci avesse 
posto la minima importanza. Ma in lui non s'era svegliato 
alcun interesse di questo genere sino a quel giorno, e quello 
ch'egli provava in questo momento, veniva soprattutto da 
che quella che gli stava dinanzi si distingeva dal gruppo delle 
giovani che abitualmente frequentava per una attitudine 
particolare e quasi indefinibile. Ella era infatti quieta, sem- 
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plice e silenziosa più d’ogn’altra; aveva preso senza sforzo 
tutte le abitudini del luogo in cui si trovava. Per parlare, 
aspettava, come Bianca, la sua giovane cugina che aveva due 
anni di meno, che le indirizzassero la parola. Essa la seguiva 
con premura in fondo la sala, e lavorava tutta la sera in 
silenzio. In tutto ciò, tuttavia, era evidente ch’essa agiva non 
per obbedienza o per imitazione, ma per una naturale ri- 
servatezza a vincer la quale le costava molto. Le pareva di 
vivere in un mondo interiore da cui ella non aveva alcuna 
voglia d’uscire. Nonostante, rotto il silenzio, era facile pure 
l’accorgersi che le sue idee erano spontanee e originali, e che 
era stata abituata a leggere, conversare e pensare colla sua 
volontà. 

Dopo averla guardata così molto più lungo tempo che 
l’uno o l’altra non se ne fosse accorto, Reinaldo risolse di 
chiarirsi, facendo un interrogatorio. 

— Spero, cugina — disse con una certa aria solenne — che 
scuserete la mia indiscrezione; ma la nostra situazione pre- 
sente mi permette, credo, di trattarvi come se foste mia 
sorella. 

Eliana, che subito non sentiva, ricondusse il suo sguardo 
sul cugino con un po' più d'attenzione. 

— La vita delle giovani inglesi — proseguì Reinaldo — non 
scorre come quella delle nostre, in una serena uniformità; e 
a meno che non si trattasse d’un segreto di cui non possa 
essere depositario, forse consentireste ad aprirmi il vostro 
cuore, e a dirmi tutta la verità. 

Eliana spalancò gli occhi. 

— Non ho alcun segreto da custodire e da confidare — 
ella disse. 

— No ?... allora ditemi perchè piangete, e quale ricordo è 
annesso a questo giorno che passate così trista e sola. 

— Questo giorno — rispose Eliana senza esitare, benchè con 
voce commossa — è l'anniversario di quello, nel quale, ora fa 
un anno, mio nonno è morto dinanzi a me improvvisamente. 

Reinaldo, sentendo questa rivelazione, che faceva svanire 
le sue visioni romantiche, fu allo stesso tempo sconcertato e sol- 
levato: tuttavia sentì un certo imbarazzo a continuare la con- 
versazione. Di chi essa parlava?... Essi aveano avuto, amen- 
due, per nonno comune il vecchio Marchese di Liminges, del 
quale si ricordava benissimo Reinaldo, per quanto esso non. 
avesse che dieci anni quando quegli era morto. Ma da quel 
tempo erano passati diciassette anni, non poteva dunque es- 
sere il caso che si parlasse di lui. Eliana adunque parlava del 
suo avo materno. Chi era egli ?.... Cosa strana, esso lo ignora- 
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va... Ma, a ogni modo, gli sembrava molto singolare che una 
bella ragazza di diciotto anni fosse immersa in un dolore tanto 
profondo e così prolungato per un simile avvenimento. Co- 
munque fosse, la sua precedente curiosità mutò d’oggetto, ma 
restò sempre molto viva. Un certo mistero avea sempre rav- 
volto la fine del padre di Eliana. Reinaldo sapeva soltanto che 
il padre di lei, Ruggiero, si era da giovanissimo allontanato 
dalla patria, rovinato completamente per mille pazzie di tutti 
i generi, lasciando al suo fratello maggiore la cura di pagare 
i suoi debiti. Esso non era mai più tornato, ed il suo nome ra- 
rissimamente erarammentato in famiglia. Reinaldosi ricordava, 
così alla lontana, chesuo zio aveasposato una Inglese, che l’avea 
condotta seco in America, di dove, dopo alcuni anni, vedova 
e quasi moribonda essa era ritornata al tetto di suo padre, e 
quivi era spirata affidandogli le cure dell'unica figlia sua. Dopo, 
Reinaldo non avea mai più pensato a questa fanciullina, e mol- 
to meno al nonno sconosciuto che l’educava lontana da tutti 
ma quando al suo ritorno trovò Eliana stabilita in casa, la 
profonda indifferenza che fino allora egli avea provato per que- 
sta cugina strapiera si era molto modificata. Ora egli desi- 
derava conoscere anche tutti i minimi particolari che la con- 
‘cernevano, e ciononostante egli non poteva interrogarla senza 
far vedere quanto poco ne sapeva ; il che, di fronte ad una 
parente così prossima, lo metteva nell’ imbarazzo. Mentre che 
egli esitava, essa spontaneamente rispose, senza pure pensarlo, 
ad una delle domande, che egli non osava farle. 

— Mio nonno si chiamava John Maxwell — essa disse — 
questo nome vi era forse sconosciuto, cugino ? 

— Ne convengo - disse Reinaldo arrossendo. Essa continuò 
assai triste : 

— Non ne provo meraviglia : siamo vissuti tanto separati 
dalla famiglia di mio padre, e la Francia è tanto lontana dal- 
Y America! Tuttavia — essa proseguì alzando gli occhi con 
un certo orgoglio — è un gran nome, un nome antico e ve- 
nerato. 

Reinaldo, ci spiace il dirlo, era così ignorante da non sa- 
pere se essa diceva il vero. Vi sono nomi storici che passano e 
trapassano i confini di un paese e sono a tutti noti. Tolti questi, 
il mondo ignora quasi sempre i particolari storici dei propri 
vicini. In Francia abitualmente si associa il concetto della 
grandezza di un nome ad un gran titolo posseduto, si giudica 
lo stesso per l'Inghilterra, e si ignora così assai di frequente 
che un sangue antico ed illustre scorre nelle vene di parecchi 
gentiluomini inglesi, chepureabitano ancoraoggi il maniero ove 
dimoravano i loro padri prima della conquista dei Normanni, 
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e tuttavia nella loro orgogliosa indipendenza non avranno mai 
avuto il titolo di Pari. Ve ne sono moltissimi, specialmente fra 
i Cattolici, i quali, per essere fedeli alla loro religione, sì sono 
privati per moltissimo tempo di tutti i vantaggi, ai quali pote- 
vano pretendere per la loro nascita. L'avolo di Eliana appar- 
teneva ad una di queste nobili ed antiche stirpi, e la sua nipote 
poteva giustamente andarne superba. 

— L’amavate dunque molto? — riprese Reinaldo. — Eliana 
asciugò le sue lagrime, e prima di rispondere all’interrogazione 
del cugino sedette di contro a lui in una seggiola, alla spallie- 
ra della quale era stata fino allora appoggiata. 

— Se l’amavo?.... voimelo chiedete?e se vi rispondessi : ch” 
io lo amavo piùd’'ognialtracosa, voi crederete di avere compreso 
quanto era buono per me, e che io sono una figlia riconoscente, 
e infatti ciò è vero, ma... ma quanto lo amavo di più!... Di mio 
padre non ho alcuna memoria, e piccina assai ho perduta mia 
madre. Appena ricordo la sua nobile persona ed il suo viso 
pallido e dolce. Ma di lui ! che ho veduto sempre, dovunque, 
ad ogni momento della mia vita! Saggezza, bontà, intelligen- 
za, pietà tutto egli possedeva. Io quanto so ho imparato da lui, 
quello che sono lo sono per lui, e dagli otto ai diciotto anni 
non ho conosciuto altri che lui, la signorina Milsand, mia 
vecchia istitutrice, ed il padre Clemente nostro cappellano. 
Ebbene, Reinaldo, questi anni sono stati tanto felici, che io cre- 
do, sì, anzi qualche cosa me lo dice, che mai, mai più avrò la 
stessa felicità, e che il più bel tempo della mia vita è passato. 

— Ma che? — gridò Reinaldo — ecco davvero una strana 
idea, quasi direi, assurda! Non essere mai più felice alla vo- 
stra età, Eliana, perchè il vostro signor nonno, (un bravo 
uomo, lo credo, ma infine un vecchio chi sa di quale età) è 
morto! Non può essere, non si è mai veduto, e ciò non sarà 
davvero. Ma come va — proseguì egli dopo un momento di si- 
lenzio — che questo grande infortunio vi ha avvicinato per la 
prima volta alla vostra famiglia paterna? il signor Maxwell 
non poteva ignorare che sua nipote non era l’ultima dei Li- 
minges, e mì pare che avrebbe dovuto occuparsi di metterla in 
relazione co'suoi più stretti parenti. 

Eliana arrossì, e rispose con voce grave e alquanto 
commossa : 

— Ben lo sapeva, Reinaldo, ma non credo che sia esso il 
colpevole di negligenza o di dimenticanza. 

Vi fu un istante di silenzio e di imbarazzo. Reinaldo si 
avvide che stava per inoltrarsi su di un terreno che non cono- 
sceva affatto. Volle venir in chiaro più di quel che non fosse, 
per quanto riguardava sua cugina. Pure temeva di averla 
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offesa, ed era dispiacente di quanto avea detto. Ma Eliana non 
parea vi pensasse più: colle braccia incrociate, lo sguardo fisso 
avanti a sè, non vedeva che il passato. 

— Un anno! un anno oggi.... — disse, obbligando così Rei- 
naldo a ritornare sull'argomento che la preoccupava, e che sve- 
gliò così subito tutta l’attenzione del giovane — propriov a que- 
st'ora, ed era una giornata bellissima come oggi. Eravamo nella 
biblioteca di Redwood, quasi come siamo ora voi ed io. Egli 
era vicino alla tavola e mi guardava, colla testa appoggiata 
su una mano, attentamente come fate ora voi, ed io gli par- 
lavo come vi parlo.... Però in quel giorno io non era triste, 
oh! tutt'altro. Quel caro nonno era felice, ed io pure. Egli avea 
in mano una lettera, e questa lettera che esso avea tanto tempo 
aspettata e desiderata era di vostra madre, Reinaldo.... Da 
qualche tempo (e dopo pensandoci me ne maravigliai) mi par- 
lava spesso della mia famiglia di Francia, il che sino allora 
avea fatto assai raramente. Era il presentimento della sua pros- 
sima fine, e, conoscendo meglio di me coloro, che, lui morto, 
avrebbero occupato il vecchio castello, avea egli fatto tacere 
l'orgoglio da cui per tanto tempo si era lasciato dominare. Fatto 
sta che dopo di aver deliberato di non mantenere più relazione 
con una famiglia, che lo avea offeso colla sua indifferenza, avea 
ad un tratto deciso di scrivere a vostra madre... Questa lettera 
era certamente nobile ecommovente, perchè vostra madre ne fu 
assai commossa, e ciò che scrisse in ricambio non solo calmò il 
risentimento dell’avolo mio, ma lo rassicurò completamente cir- 
ca al mio avvenire... Tutte le dolorose avventure accadute 
vivente vostro padre, e quando noi eravamo bambini, tutte 
furono cancellate, ed in quel momento, del quale vi parlo, il 
nonno mi annunziava che stava per condurmi in Francia. 
“ Prima di morire voglio conoscere quelli che erediteranno il 
mio tesoro y. Caro nonno! queste erano le sue parole.... Oh! 
veggo ancora i suoi dolci occhi.... il suo sorriso,... i suoi lunghi 
capegli bianchi.... Vedete, Reinaldo — essa disse, staccando 
con vivacità un medaglione d’oro che le pendeva al collo con 
un nastro nero — questo ritratto è la sua vivente immagine... 

- Reinaldo prese il medaglione, lo guardò attentamente, ì 
lineamenti di dolcezza insieme e di serietà che caratteriz- 
zavano la giovane erano infatti riprodotti nell’ immagine del 
vecchio. 

— Proprio così — essa continuò riprendendo il medaglione 
e guardandolo con tenerezza — i suoi occhi si fissavano sui 
miei con questo stesso sguardo, quando ad un tratto.... Ah! 
mio Dio! qual momento! veggo quello sguardo oscurarsi, ed 
un pallore improvviso coprire il suo volto. Stese le braccia.... 
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fece uno sforzo per rialzarsi.... ma quando fu in piedi vacillò e 
ricadde pesantemente sul seggiolone. Accorsero alle mie grida; 
i suoi occhi chiusi si riaprirono un istante, e disse alcune parole 
inarticolate, guardando verso la finestra, dalla quale si vedeva 
il campanile della nostra cappelletta. Compresi tosto, e gridai: 
Correte, correte, chiamate il Padre Clemente! Il nonno sorrise, 
io mi era inginocchiata dinanzi a lui. Egli posò una mano sul 
mio capo e mormorò: “ Ely , (così mi chiamava) e poi 
disse: “ Mio Dio.... , Ma non potè dire altro; alzò ancora 
la mano, tentò di portarla alla fronte.... poi.... non so che sia 
avvenuto. Quando arrivò il P. Clemente credette che fossimo 
morti amendue.... E non lo rividi se non quando mi fu permes- 
so di abbracciarlo per l'ultima volta sul suo letto di morte. 

Eliana mise il capo tra le mani, e per alcuni istanti, 
pianse abbondantemente. Alzando gli occhi vide che il cugino 
la guardava con tanta emozione e simpatia, che ne fu sorpresa 
e commossa, e disse: 

— Vi ringrazio, Reinaldo, della vostra compassione, ed ora 
non sono malcontenta di aver parlato a qualcuno del mio do- 
lore.... Poichè qui nessuno ln conosceva, oggi non volevo par- 
lare di lui, e perciò avevo chiesto di restare sola.... Ma questo 
silenzio mi opprimeva, e sento che ho fatto bene a romperlol... 


II. 


Rinaldo strinse la mano alla cugina, e avrebbe volen- 
tieri continuato molto tempo una conversazione che lo inte- 
ressava moltissimo. Eliana, d'altra parte, incoraggiata dalla 
sua simpatia, cominciava a narrargli come dopo otto giorni 
di solitudine e di dolore, quando la dimora dalla quale era 
stata portata via la spoglia dell’avo suo stava per esser con- 
segnata a coloro che doveano prenderne il posto, l’arrivo della 
madre di Reinaldo, la compassione che le avea dimostrato, 
la sua bontà materna erano state per lei un vero soccorso ce- 
leste : poi, come il viaggio, le distrazioni, l’arrivo, le tenere 
accoglienze di Bianca aveano alleviato il suo dolore, e senza 
alterare la memoria del passato, avevano a poco a poco trasfor- 
mato la sua vita. Ma prima che essa potesse finire il suo raccon- 
to, una vettura entrò romorosamente nel cortile, e il colloquio 
fu sospeso. Reinaldo si alzò, guardò l’orologio, e balenandogli per 
la mente cheforse a sua madre non sarebbe piaciuto cheegli ve- 
nisse a stare lungo tempo nella saladi studio quando sua cugina 
vi sì trovava sola, egli aprì la finestra che dava sul giardino 
e scese tranquillamente gli scalini del terrazzo; mentre che 
Eliana, senza avere simili inquietudini, si alzava per andare 


i ot ce acini 


ELIANA 333 


incontro alla zia ed alla cugina: ma non ne ebbe il tempo, 
perchè, avanti di avere fatto un passo verso la porta, Bian- 
ca l’aprì, la chiuse con rumore, e si precipitò nella came- 
ra. S' arrestò poi un istante senza parlare, rossa ed ansante: 
pur facendo segno colla mano ad Eliana come per signi- 
ficarle che appena avesse ripreso fiato dovea dirle qualche co- 
sa di molto interessante. La giovane Bianca avea l'abitudine 
di raccontare talvolta con troppa importanza cose che ad Elia- 
na non sembravano poi degne dell’ interesse che essa pareva 
darle. Ed ora essa aspettò con pazienza e senza molta curiosità 
quello che seguirebbe. Ma tale indifferenza durò pochissimo, 
perchè amava teneramente la cugina, e perciò l’ espressione 
della più grande sorpresa e del più vivo interesse si mani- 
festò sul suo volto, quando Bianca gridò: 

— Eliana!... credo che io sia lì lì per prender marito!... 

— Voi.... Voi Bianca? Possibile! 

— Ma sì.... — disse Bianca che avea gettato sul canapè 
il suo cappello a piume rosse, ed era dinanzi allo specchio, 
accrescendo il disordine della sua capigliatura col passare le 
sue dita tra i bei ricci biondi — sì, proprio io. Perchè ne siete 
tanto meravigliata?... come se la cosa fosse impossibile a di- 
ciotto anni, ed io li avrò prima che finisca il mese. 

— No, soltanto perchè mi avete ancor ripetuto stamane 
che mi direste tutto.... 

— Ebbene!... e lo confermo. 

- E- seguitò Eliana — voi non mi avete mai detto una 
parola che potesse farmi supporre che ci fosse alcuno.... alcuno 
che.... alcuno insomma che vi piacesse abbastanza perchè fosse 
possibile di pensare a.... 

— Vi ho detto il vero. Non vi era alcuno. 

Eliana rimaneva maravigliata. 

— Come può essere diversamente da tre ore? Chi dunque 
avete mai incontrato al passeggio? 

Bianca le sedette vicino: 

— È questo appunto che vi voglio dire — soggiunse in 
tuono di confidenza — mi domandate chi abbiamo incontrato ?... 
Ebbene, Eliana, abbiamo incontrato al bosco di Boulogne, la 
baronessa di Crecy e quivi, (in mezzo al bosco, capite?), essa 
ha fatto fermare il suo legno ed il nostro per chiedere alla 
mamma di recarsi da lei stasera e per tempo, ed ha aggiunto 
con un'aria molto significante: “ Conto che mi condurrete an- 
che Bianca ,. La mamma ha accettato, eppoi, quando abbiamo 
continuato la nostra trottata, essa mi ha abbracciato, e mi ha 
detto che stasera bisognava mi mettessi l’abito bianco, perchè 
mi stava meglio d’ogni altro. 
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— E tutto ciò che significa?... Che relazione ci può es- 
sere ?... 

— Ciò significa (me lo ha spiegato pure la mamma) che il 
nipote della signora di Crecy, il Conte di Munléon, stasera sa- 
rà da lei. 

— E bene? 

— E bene, questo giovane è uno de'migliori partiti di Pa- 
rigi, è ricchissimo, di ottima famiglia, non ha nè babbo nè 
mamma, e perciò in possesso. di tutto il suo patrimonio: quin- 
di tutte le mamme di Parigi gli tengon l’occhio addosso, ma fino 
ad oggi non si è potuto ottenere che egli pensasse ad am- 
mogliarsi, e fugge le ragazze come il fuoco, per timore di 
trovarsi compromesso con parole imprudenti. Per questo io 
non l’ ho mai veduto, capite bene.... 

— No, davvero — disse Eliana — non intendo nulla. 

— Come, voi che siete maggiore di me, voi che siete av- 
vezza ad una indipendenza che vi fa apparir quasi una don- 
na maritata, voi non capite che la signora di Crecy invitando, 
la mamma a condurmi da lei stasera, le ha fatto capire che si 
trattava di farci incontrare suo nipote, vale a dire che egli 
finalmente pensa ad ammogliarsi, e che se gli piaccio.... ed 
essa gettò uno sguardo involontario sullo specchio che faceva 
vedere molto chiaramente come la cosa fosse poco dubbia — su 
di me cadrà la sua scelta. 

— Confesso — disse Eliana con un'aria tutta meditabonda — 
che da me sola non ci avrei capito nulla.... E voi lo accettere- 
te ?.... Lì per lì ?.... Così subito ? — 

— Di certo. Se però a sua volta egli mì piace, il che mi 
pare probabile, perchè dicono che abbia dello spirito ed una 
fisionomia tutt'altro che spiacente. 

Eliana rimase silenziosa pel semplice motivo che in real- 
tà non sapeva che cosa dire. Nella vita felice e pacifica, ma 
del tutto solitaria, che avea menato sino allora, se essa avea 
mai pensato al matrimonio, era in un modo tanto diverso 
da quello nel quale ne sentiva oggi discorrere per la prima vol- 
ta, che sì trovava confusa, sconcertata e, senza saperne il per- 
chè, triste così, quasi da piangere. Bianca se ne avvide. 

— Che avete mai, Eliana ?.... Mi sembra vedervi coster- 
nata. Sapreste voi qualche cosa che io ignoro sul conto del 
signore di Monleon ? 

Questa supposizione rasserenò Eliana. 

— Sul conto del Sig. di..... Oh no — esclamò sorridendo. — 
Pare che, almeno per ora, io ne sappia quanto voi. Ma come 
potrei, domando a voi,saperne di più, se in questo momento 
soltanto sento nominarlo per la prima volta ? 
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— Ciò non era probabile, ne convengo, ma la vostra se- 
rietà mi aveva messa in capo quest'idea. Vediamo, Eliana, 
parlatemi liberamente e sul serio; come mai quello che io 
vi ho detto pare che vi abbia tanto turbata ? Vi affligge il 
pensare che forse resterete sola qui, e che io, vostra sorella 
minore, probabilmente sarò la prima a maritarmi? 

Eliana spalancò tanto d’occhi. - Bianca! — esclamò — che 
idea stravagante! Come ha potuto passarvi per la mente? Que- 
sto prova che non mi conoscete. 

— Vi assicuro che io penserei così senza alcuno scrupolo, 
e forse non a torto, della maggior parte delle mie amiche. 

— E allora è una prova che nessuna di esse vi ama tanto 
quanto vi amo io.... Ma, in verità, è cosa dolorosa! — soggiunse ; 
e il suo sguardo prese una seconda volta un’espressione di 
estrema malinconia. 

— Dolorosa?.... credete? Vi confesso, che io non vedo 
quello che ci sia di doloroso a sposare un uomo ricco, ben 
nato, del quale non vi sarebbe alcuna delle mie amiche che 
non ne accettasse la mano con premura, e che, egli, mi dareb- 
be la preferenza su tutte le altre. 

— Sì, sì, intendo bene — disse Eliana — che dev'essere 
gradevole vedersi preferita ad altre ; ma come si può egli sa- 
pere avanti se si potrà provare in sè stessa quel medesimo 
sentimento di preferenza ? 

Bianca riflettè un momento. — Credo — disse — che basti di 
non provare antipatia, quando non manchi quello che più im- 
porta. 

— Quello che più importa ? — ripetè Eliana. 

— Sì, il nome, i beni di fortuna, ec poi.... il carattere. 

— Il carattere, sta bene; ma come si conoscerà il carattere 
d'un uomo che non si è mai visto ? 

- Oh! si sa sempre.... Quello che è certo, Eliana, è che 
tutte si maritano in questa maniera, e che, per parte mia, non 
ne so veder altre.... Conoscersi, amarsi, scegliere avanti, tutto 
ciò si vede nei romanzi; ma son romanzi, e io non ne ho 
neanche letti: d’altronde.... — Essa tacque un istante, poi diede 
in una risata, mostrando due filari di bianchissimi denti. — 
— ln fin dei conti — proseguì — mi trovo in questo momento a 
vendere la pelle dell'orso prima d’averlo ucciso. Vediamo un 
po’, non state a rifare il viso serio; io non ho potuto far di 
meno di dirvi tutto, quantunque questo sia un gran segreto, e 
che la mamma fosse probabilmente scontenta del mio cicalare, 
perchè essa non ne ha detto una parola a chi che sia, nean- 
che a Reinaldo, non più che al Sig. di Malseigne, o alla 
signorina Silvestra. - Costei era la sua vecchia governante, che 


336 ELIANA 


non aveva mai cessato di abitare in famiglia; e il visconte di 
Malseigne era un amico tanto fedele, che quasi ne faceva parte 
quanto essa. Quantunque molto più avanzato di Reinaldo, egli 
era il suo più intimo amico.... 

— No — ripetè Bianca — neanche a mio fratello nè a quei 
duc buoni vecchi amici ; e io stessa non avrei durato punta 
fatica a contenere la lingua con essi. Ma a voi, Eliana, non 
posso nasconder nulla, perchè io vi voglio un bene particolare; 
perchè da che siete qui, mi sento felice, e vi apro tutto il 
mio cuore, senza timore, senza reticenza, più facilmente an- 
cora che a mia madrel Bisogna che siate molto buona, Eliana, 
per avermi ispirato quest’affetto sin dal principio !.... — Essa 
gettò le braccia al collo di sua cugina, accompagnando il te- 
nero e fanciullesco atto con uno sguardo sì dolce, che Eliana 
la strinse al seno con tal premura e con un sentimento di te- 
nerezza protettrice che non si accordava nè con la età sua 
nè con la loro rispettiva situazione. Di queste due giovani, in 
fatti, la maggiore era quella che possedeva meno esperienza 
del mondo, e malgrado i legami di parentela che le univano, 
e la posizione realmente indipendente di Eliana, era essa e 
non Bianca che, sotto il tetto ove si trovava, occupava il se- 
condo posto. Che poteva ella dunque per quella graziosa fan- 
ciulla, se non amarla? E come potrcbb' ella mai avere il po- 
tere, che in quel momento le pareva di possedere, d’assicurare 
la sua felicità, e di proteggere la sua vita ? D'altra parte, se 
ne sarebbe mal disimpegnata, perchè, a torto o a ragione, ai 


suoi occhi la felicità aveva un tutt'altro aspetto che agli oc-. 


chi di sua cugina. In quel momento lo comprese così in con- 
fuso ; ma comprese pure che era conveniente il tacere, e di 
non arrischiarsi a emettere alcun parere su certi soggetti in 
cui era manifesta la propria inesperienza. 

Eliana, tuttavia, malgrado la sua dolcezza e la deferenza 
naturale alle opinioni altrui, ne aveva delle invariabili per es- 
sere una fanciulla educata come lei in una separazione dalmon- 
do quasi claustrale. Ma, bisogna dirlo, la solitudine in cui tra— 
scorse la sua infanzia eil principio dellasua giovinezza, non era 
stata nè trista nè vuota. E se, in fatto di divertimenti, essa non 
conosceva che quello delle sue lunghe cavalcate, o delle visite 
ch’ ella faceva agli abitanti di Redwood e delle feste annuali 
alle quali presiedeva in mezzo a un prato tra i bambini e i 
poveri del villaggio; se il nonno suo aveva sempre inflessibil- 
mente rifiutato gl'inviti che i suoi vicini mandavano a lui e 
a sua nipote (di maniera che da ultimo nessuno più pensava a 
loro), non era men vero che Eliana avesse sempre risentito gli 
effetti di un benefico contatto d’un ingegno superiore, d’un 
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grand’animo e d’un carattere energico. Aveva appreso altri- 
menti e meglio d’un’altra tutto ciò che forma parte dell’istru- 
zione d'una donna ben educata, e nello stesso tempo la sua 
educazione aveva avuto qualche cosa del virile che soltanto la 
mano paterna può aggiungere alle qualità che una giovanetta 
deve ordinariamente alle premure e agli esempi della madre. 
Eliana ne era restata priva sin dall’ infanzia, ma la dolcezza 
sua naturale vi aveva supplito, e nessuno poteva dire che le 
mancasse moralmente o fisicamente alcuna grazia femminile. 
Tuttavia in fondo al suo carattere risiedeva un vigore poco 
comune, comprovante la maschia influenza che aveva per lun- 
go tempo subita, e alla circostanza si rivelava tutt’a un tratto. 
Abitualmente non ne faceva sembiante, essendo pure, lo ab- 
biamo detto, pronta a cedere all’altrui volontà, e spingendo 
sino all’indolenza la sua facilità a seguire, in cose indifferenti, 
l’impulsione che le era data. 

Ma l'ora s’inoltrava. In casa Liminges si pranzava alle 
sette, e prima delle nove la marchesa e sua figlia dovevano 
trovarsi dalla signora di Crecy. Bianca lasciò dunque sua cu- 
gina per darsi ai preparativi della serata il cui esito doveva 
essere di sì grave importanza, e per occuparsi d’un’acconcia- 
tura che forse avrebbe deciso della sua sorte per tutta la vita. 

Eliana si disponeva a seguirla; le camere delle due 
giovani erano contigue, e vi si accedeva da una scala che 
metteva a una delle porte della sala da studio. Ma, prima che 
Eliana avesse passata quella porta, la marchesa di Liminges, 
sua zia, comparve alla finestra del giardino, e la chiamò. 

— Eliana — disse un po’ confusa — noi andiamo a passar 
la serata dalla signora di Crecy, e, com'è di ragione, siete in- 
vitata come vostra cugina.... Ma io non so se voi siete più di- 
sposta ad uscire stasera di quel che non eravate stamani. In 
ogni caso, mia cara, fate quello che vi piace; siete libera d’ac- 
cettare o di rifiutare. 

Eliana rispose senz’esitazione: — Io vi ho chiesto il per- 
messo di restare in casa per tutta intiera la giornata: se dun- 
que lo permettete, zia, stasera non uscirò. 

La signora di Liminges abbracciò sua nipote con una vi- 
vacità di cui essa non sapeva rendersi conto interamente. — 
-— Fate come vi piace, cuor mio, temo soltanto che in questo 
modo così sola non passiate una serata molto noiosa. 

— Per oggi, zia, state sicura: quel ch'io desidero, è di star 
sola, e aspetterò il ritorno di Bianca, senza annoiarmi neanche 
un minuto. 

La signora di Liminges abbracciò di nuovo sua nipote, e 
Sì ritirò visibilmente sollevata. Sarebbe stata incapace di met- 
tere in disparte Eliana di sua propria volontà; ciò le sareb- 
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be parso contrario alla propria dignità; sarebbe stato d’altron- 
de come ammettere che una rivalità fosse possibile, e che 
Bianca potesse essere ecclissata da un'altra. Ma nondimeno 
ella amava che in quel giorno sua figlia comparisse sola in ca- 
sa della signora di Crecy; e seppe buon grado ad Eliana di 
aver prevenuto senza saperlo il suo desiderio. 

La marchesa di Liminges era una donna per la quale bi- 
sognava provare il più profondo rispetto. Rimasta vedova, 
giovane ancora, si era sola consacrata a’ suoi due figli di cui 
aveva saputo governare il patrimonio non men bene del- 
l'educazione. Era una di quelle donne che s'incontrano forse più 
facilmente in Francia che altrove, che sarebbe stata capace 
di governare un regno, e alla quale alcun uomo d'affari, per 
quanto abile, non avrebbe potuto trovar nulla da ridire quanto 
all’amministrazione de’ suoi beni, o al rinvestimento de’ suoi 
capitali. Era, del resto, nobile, giusta, generosa, d'una carità 
inesauribile verso i poveri, pure essendo abilissima & non la- 
sciarsi ingannare nè mettere a contribuzione da nessuno. La 
sua casa a Parigi o in campagna era tenuta in guisa da essere 
generalmente citata come modello. Era ben servita dalla sua 
gente, perch'ella sapeva sceglierla, e, pur tenendola d'occhio, 
sapeva renderla felice, distribuendo a proposito tanto lc larghe 
ricompense, quanto le serie reprimende. Niente le sfuggiva, si 
sapeva da tutti, e ciò bastava a incoraggire gli uni e a repri- 
mere gli altri. 

La sua sala, come diceva suo figlio, mancava forse un 
poco di quel disordine studiato che oggi ha il carattere della 
eleganza. Non vi si trovava, quante altrove, tante poltrone di 
ogni forma, di cui le une sembravano non avere altro scopo 
che quello di favorire il sonno, e le altre di facilitare qualche 
colloquio intimo; ma lc sedie intorno alla tavola tonda rende- 
vano facile la conversazione generale, che non vi languiva. 
Insomma era un vero Salon; e quando la marchesa era in 
casa, raramente era deserto. 

Il correttivo di tante belle e buone qualità, era la per- 
donabile convinzione d’essere meno d’ogni altra soggetta a 
sbagliare, e ne risultava l’ impossibilità per la marchesa di 
comprendere, quale che fosse il soggetto di cui si trattava, 
un altro punto di vista di quello sotto il quale lo considera- 
va essa stessa; ma di tale disposizione d’animo nessuno ve- 
niva a soffrirne nel corso ordinario della vita, perchè la sua 
volontà giusta e benevola, le sne opinioni savie e moderate, 
facevan legge senza sforzo intorno a lei j; e siccome non ave- 
va lo spirito di contradizione, nè era fantastica, l’idea di 
resisterle non passava per la mente de' suoi figli non più che 
de’ suoi servi. 
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Allorquando le circostanze che il racconto d’ Eliana ha 
fatto conoscere l'avevano indotta a adottare la giovane orfana 
che le apparteneva tanto da vicino, e che tuttavia aveva vis- 
suto per sì lungo tempo lontano dalla sua famiglia, fu la prima 
volta in sua vita che avesse qualche inquietudine su uno dei 
suoi atti, e che le venisse l’idea che forse ella si era ingannata, 
estendendo sino alla vedova e alla figlia di suo cognato l’irri- 
tazione che le aveva cagionato la condotta di quest'ultimo. Il 
nobile e commovente appello del vecchio, che all'avvicinarsi 
della morte, e già sotto la stretta del male che doveva ter- 
minare i suoi giorni, le raccomandava instantemente la sua 
nipote, le cagionò una profonda emozione. La notizia della 
morte di colui che le aveva indirizzato quell’appello, soprav- 
venendo subito quand’ appena aveva avuto il tempo di ri- 
spondervi, la addolorarono molto, e n'ebbe quasi rimorso, se 
non fosse venuta a sapere nello stesso tempo che la lettera 
con la quale essa lo invitava in termini affettuosi a venire 
a far conoscenza dei parenti della sua nipote conducendola 
egli stesso in mezzo a loro, pervenuta nelle mani del sig. 
Maxwell poche ore prima della sua morte, era stata l’ultima 
sua consolazione in questo mondo. 

Ciò nonostante, e per quanto intenerita ch’ella fosse sulla 
sorte della povera orfana, risolse nondimeno di non avvici- 
narla a sua figlia prima d’essere ben certa che, malgrado 
un'educazione tanto differente da quella di Bianca, non era 
indegna di divenire sua compagna. E per assicurarsi di ciò 
si decise a attraversare la Manica e andare a cercarla ella 
stessa. Se le sue apprensioni fossero state minimamente giu- 
stificate, essa avrebbe senza esitazione e senza scrupolo con- 
dotto Eliana direttamente in un convento per rifarvi la sua 
educazione ; ma un solo sguardo gettato attentamente sul no- 
bile viso della giovane le tolse ogni dubbio sulla purità e la 
dirittezza dell'animo. Era pur così facile d’accorgersi che essa 
era modesta, seria, semplice, e religiosa; e benchè le sue ma- 
niere non fossero in tutto conformi al tipo che la Marchesa sti- 
mava il migliore, non poteva rimproverarlesi queste essere 
affettate o volgari : insomma, ebbe tanto buon senso da stimarsi 
fortunatissima di condurre a sua figlia un’ amica così gra- 
ziosa, e che ben presto le divenne giustamente tanto cara. Non 
era, d'altronde, un grave peso per colei che accettava far 
da madre ad Eliana; giacchè, quantunque i beni del si- 
gnor John Maswell fossero rigorosamente legati a’suoi eredi, 
egli era riuscito a lasciare a sua nipote, con le sue econo- 
mie, una fortuna, non considerevole come quella che in av- 
venire aspettava Bianca, ma sufficiente, e di cui essa era, 
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per di più, immediatamente posseditrice. “ Foss' ella dunque 
brutta invece d'essere bella, e sciocca invece d'essere il con- 
trario, diceva la marchesa, non sarà difficile maritarla ,. 
Pensava d’ occuparsene fra breve, nè trascurerebbe alcuna 
condizione che le sembrasse necessaria per assicurare la sua 
felicità. Ma, in quel momento, bisognava pensare a Bian- 
ca, e per quel giorno, noi lo ripetiamo, le fece molto comodo 
che Eliana avesse semplificato le cose, lasciandole libero il 
campo. 

All’ora del pranzo, Bianca comparve vestita d'un abito di 
seta bianco, ripreso sopra una lunga sottana celeste, con nastri 
dello stesso colore alla vita e sui capelli, più animata del con- 
sueto, e assai graziosa così da non mettersi in pensiero sul- 
l’effetto che essa indubitabilmente farebbe. La marchesa di Li- 
minges aveva conservato il suo bel personale e un volto in cui 
sì discernevano ancora le tracce d’una bellezza di cui essa non 


aveva mai fatto alcun caso, giacchè, sin dalla gioventù aveva. 


preferito l'autorità all’ammirazione, e aveva sempre desidera- 
to più di dominare che di piacere. Tuttavia la schietta sua 
bontà le faceva molti amici, e in fondo era tanto amata 
quanto obbedita. Essa pure aveva indossato per quella sera 
un abito di seta nera, e s’era messa ai capelli (che comincia- 
vano ad essere grigi ma non men folti di quand'era giova- 
ne) una pettinatura di trine che le stava benissimo : era 
però distratta, nervosa, e rispondeva, senza intendere 
quello che le veniva detto, a que’ ch’ erano a tavola. Per for- 
tuna non erano molti ; a destra sua figlia, a sinistra sua nipote 
la quale, dovendo passare sola la serata, non si era tolto il 
suo abito bigio ; suo figlio di faccia, e accanto a lui la signo- 
rina Silvestra e dall’altra parte il Visconte di Malseigne : que- 
sti erano tutti i convitati. 

Per meglio intendere l'agitazione della Marchesa, giova 
sapere che il matrimonio di sua figlia con Ivo di Monleon (che 
essa non aveva mai visto) era stato il sogno di tutta la sua vita. 
Bianca era ancora in fasce quando tutto il fiore della società di 
Parigi si commosse alla notizia della morte del conte di Monleon, 
accaduta poco dopo quella di sua moglie, per cui si era sparsa 
la voce chesi fosse suicidato; ma poi si seppe che, attaccato egli 
stesso da grave malattia al cuore, dovette soccombere ritor- 
nando dal camposanto, lasciando per testamento a tutore del 
suo figlio unico, allora in età d’ott' anni, il suo cognato 
marchese di Crecy, vedovo di sua sorella maggiore e senza 
figli che viveva lontano dal mondo in un antico castello nel 
centro della Francia. Sin da quel tempo, più d’una madre 
previdente puntò gli occhi addosso al giovane erede; ma la 
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signora di Liminges, con più astuzia e più prudenza di tutte, 
seppe scoprire l’unica parente del vecchio tutore che fosse in 
Parigi. È vero che la baronessa di Crecy occupava in società 
un posto poco importante : è vero che suo marito appartene— 
va alla famiglia, ma era morto, dopo aver fatto il possibile 
per tormentare e rovinare sua moglie che aveva sposata per 
interesse. Così che era rimasta sola, ricchissima ancora, mal- 
grado il contegno di suo marito, e padrona d’un buon nome; 
ma, avendo poche relazioni e vivendo un po’ ritirata, fu tanto 
più lusingata dalle premure della marchesa di Liminges, della 
quale le sarebbe stato impossibile a quel tempo indovinarne le 
lontane vedute. 

Passarono più di diciassette anni senza che s’intendesse 
parlare nè dello zio nè del nipote, quando un giorno si seppe 
che l'uno era morto, e l’altro giungeva a Parigi. Erano già 
scorsi due anni quando la marchesa di Liminges raccolse il 
frutto della sua lunga previdenza. 

La baronessa di Crecy, come prossima parente del gio- 
vane, fu la prima a ricevere la sua visita. Da quel giorno vide 
crescere il cerchio della sua conversazione. Ma tutte le sue 
preferenze erano da molto tempo donate, e tutta la sua 
simpatia era stata accordata anticipatamente a colei che, la 
prima di tutte, le si era avvicinata, e che senz’ alcun motivo, 
essa diceva, e allorchè suo nipote era un bambino di quattro 
o cinque anni, le aveva dimostrata una benevolenza che essa 
era pronta, da oggi in su, a ricompensare, divenendo l’ausilia- 
ria la più zelante de’ suoi progetti matrimoniali. 

Frattanto la marchesa senza uno scrupolo al mondo si 
mise a una specie di spionaggio, scusabile certamente da’suoi 
progetti, col quale seppe prima accertarsi che la condotta del 
giovane Ivo di Monleon era regolarissima, e poi che nella ter- 
ra di Crecy ov’ egli aveva trascorsa l’infanzia (e che oggi pos- 
sedeva) passava per un proprietario buono e generoso, e che 
vi era da tutti amato. Tali informazioni non fecero che raf- 
fermarla ne’ suoi progetti, e, nella speranza di porli ad effetto, 
fece da sorda a ogni altra suggestione che spesso riceveva da 
una folla d’amici premurosi intorno all’avvenire di Bianca. 

Disgraziatamente l'oggetto di tutte quelle preoccupazioni 
materne si nascondeva interamente alla sollecitudine che ispi- 
rava. Rifiutava ostinatamente di fare altre conoscenze, e non 
volle por piede in alcuna sala, non eccettuata quella della stes- 
sa signora di Crecy. Ivo compariva in casa di lei appena 
una volta l’anno, resisteva a tutti gl’ inviti che gli mandava, 
e finì col dichiararle ch'egli era risoluto di non andar da nes- 
suno, sinchè non prendesse la determinazione di ammogliarsi. 
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Ma che in quel giorno le prometteva, parola d'onore, di chie- 
derle il permesso di venir a passare la serata da lei. 

Ora quel giorno era venuto, e siccome la signora di Cre- 
cy aveva prevenuto suo nipote (assicurandolo che la madre e 
la figlia non ne sapevano niente) che vi avrebbe incontrate le 
sienore di Liminges, non c'è da maravigliarsi se la marchesa, 
informata di tutto dall’amica, era in quel momento un po più 
agitata dell'ordinario. 

Ad Eliana soltanto fra tutti i convitati non sfuggì la pre- 
occupazione della marchesa, e non se ne maravigliava. Rima- 
neva più sorpresa nel vedere se non la tranquillità, la sodi- 
sfazione di Bianca. Tutto compreso, la testa d’ Eliana era 
confusa e turbata fra le memorie alle quali si era abban- 
donata in quel giorno, e tutto quello che le era stato rivelato 
nella conversazione recente. Era per lo meno distratta come sua 
zia. Reinaldo, dal canto suo, non meno assorto, guardava alla 
sfuggita il profilo regolare della cugina. Avrebbe voluto co- 
noscere tutti i pensieri di lei, e, come un'ora prima, legger- 
glieli per entro i suoi begli occhi. La conversazione dun- 
que languiva più dell'ordinario, si limitava a un ricambio di 
parole insignificanti tra il signor di Malseigne e la signorina 
Silvestra, la di cui voce, lenta e grave, si faceva intendere, 
contro le sue abitudini, in quel giorno più di quella degli altri. 

Tutto a un tratto il suo interlocutore, ‘volgendosi a Rei- 
naldo, gli fece una domanda che credeva indifferente, ma che 
non parve tale a tutte le persone presenti. 

— Sapete voi, per caso, chi fosse quel grosso giovanotto 
con la barba nera, col viso bianco e rosso che ieri sera era al- 
l Opera nel palco della signora di Belliévre? 

- No,... non l’ho veduto — rispose Reinaldo distratto. - Ah 
sì, lo so. M’'hanno detto che è il giovane Monleon, il quale non 
frequenta nessuno. 

— E allora, come mai era nel palchetto di quella elegante 
noiosa? 

— Perchè è sua vicina di villa, e si son conosciuti sin da 
bambini; e perchè è brutta, non più giovane, senza figliuoli, e 
non può per conseguenza sospettarsi ch'egli le faccia la corte 
o pretendere la mano di sua figlia. Due trappole di cui ha una 
gran paura, pare, una più dell’altra. Queste cose me l'ha rac- 
contate Enrico Laugier che si trovava accanto a me in una 
poltrona : non so dove l'abbia conosciuto. 

Reinaldo tacque, e Malseigne non proseguì il discorso. 
La signora di Liminges e sua figlia poterono conservare una 
cert'aria d’indifferenza a questa uscita. imprevista: ma Elia- 
na, molto meno abituata a stare in guardia, non potè repri- 
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mere un certo movimento, e il suo viso si coprì d'un sì vi. 
vo rossore che que’ che avevano parlato se ne accorsero, e 
d'accordo, dopo un momento di silenzio, entrarono in un altro 
discorso. 

Il pranzo, che sembrava più lungo del solito, finalmente 
terminò. Alle otto e mezzo si venne ad annunziare alla mar- 
chesa che la carrozza era pronta; e, dopo aver un’altra volta 
gettato uno sguardo a sua figlia, simile a quello d’un ufficial 
superiore sulla tenuta d’un nuovo coscritto che per la prima 
volta va alla rivista, essa diede il segnale della partenza; e 
Bianca la seguì bravamente, non senza darsi un’ultima occhia- 
ta passando davanti al grande specchio che era sul pianerot- 
tolo della scala. 

Eliana le accompagnò sino al vestibolo, poi tornò in 
dietro, e andò diretta alla sala di studio, intanto che Reinaldo 
e Malseigne accendevano il sigaro per andare a fumarselo in 
giardino. 

e III. 


Quantunque fosse vicino alle nove, gli ultimi bagliori del 
giorno sembravano confondersi con l’ombresdella notte, e si 
vedeva ancora chiaro nella sala da studio, posta a ponente, e 
ricevendo luce da quella parte della casa davanti la quale si 
estendeva il giardino a una lunghissima distanza. Era una di 
quelle località, oggi divenute rare, in cui con alcun abbel- 
lamento di Parigi non fosse stato turbato il riposo. In quell’ora il 
quartiere, sempre quieto, era divenuto affatto silenzioso. Tutti 
i rumori della strada erano cessati, e quando Eliana invece 
d’accendere il lume aprì la finestra, l’aria imbalsamata dai lil- 
la, le rose, i garofani che ornavano le aiuole e mille altri pro- 
fumi della primavera, empierono la stanza. Per un istante essa 
si credette lontana dalla città e dal mondo, e ricondotta nei 
luoghi della sua infanzia. I grandi castagni immobili, le cui 
foglie non erano agitate da un soffio di vento, si innalzavano 
in masse cupe verso il cielo, e rendevano più verisimile l’illu- 
sione, rammentandole quelli del viale del vecchio castello ch’es- 
sa aveva lasciato per sempre; e per qualche momento restò as- 
sorta nelle rimembranze dalle quali, con suo rammarico, si 
era in quel giorno distratta sì a lungo. 

Dalla stanza ov'essa si trovava discendevasi per mezzo di 
qualche scalino a una terrazza, in mezzo della quale era lo 
scaloneche conduceva al giardino. Si mise in testa uno scialletto 
bianco, e andò a sedersi su un sedile di dove essa dominava il 
parterre pieno di fiori, fiancheggiato dai due grandi viali di 
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castagni. Vi restò un pezzo, guardando ora il cielo, ora il giar- 
dino. Il suo pensiero subito la ricondusse interamente al pas- 
sato. Rivide ancora una volta le scene che si erano svolte sotto 
i suoi occhi, lo stesso giorno dell’anno precedente, e di cui po- 
che ore prima aveva raccontato tutti i particolari a suo cugi- 
no. Con quanto interesse egli l'aveva ascoltata! - Caro Reinal- 
do! Che cuore buono! — diss’ella quasi ad alta voce. — Quali 
azioni di grazie essa non doveva al cielo per averla così ri- 
condotta nella sua propria famiglia, e per averle concesso , 
spezzata l’unica affezione che ebbe conosciuta dopo la sua 
infanzia, nell'ora del più grande abbandono, altri legami 
sì stretti e sì dolci! Ma sinora Reinaldo non le era parso che 
un giovane vivace, istruito, intelligente; la sera avanti ave- 
vano letto insieme una pagina di poesia inglese, e si era ac- 
corta con piacere ch'egli parlava bene quella lingua, e che a 
lui piacevano quegli stessi passi che essa ammirava. Oggi le 
pareva che la sua simpatia per lui si fosse accresciuta, e che 
fra tutt'e due ci fosse qualcosa più d'una semplice uniformità 
di gusti su cose indifferenti. Una folla d’idce le scorsero per 
la mente con la rapidità del pensiero che sorpassa quella del 
lampo; idee gravi, nobili, interessanti di cui essa desidere- 
rebbe parlargli, come, non è molto, parlava a colui che ora 
non è più. In verità, era la prima volta che incontrava qual- 
cuno che le rammentasse il suo avo.... Qui, interruppe le sue 
meste riflessioni, e sorrise suo malgrado, perchè l’immagine 
. di suo cugino, nello splendore della sua giovinezza, le si dise- 
gnò davanti gli occhi, e comprese che in tale confronto era 
qualche assurdità. Nondimeno, seguendo il corso de'suoi pen- 
sieri, volse la mente a Bianca. Ma di lì, presto ritornò al fra- 
tello. Che penserà egli di quel che Bianca le aveva raccon- 


tato? Che direbbe quando sapesse che quel grosso giovane . 


di cui egli aveva parlato con tanta leggerezza a tavola, era 
l’uomo scelto a divenire lo sposo di sua sorella, prima ch’essa 
l'abbia mai visto ?... Che direbbe? — Si alzò, andò ad appog- 
giarsi alla balaustrata, e s'immerse in nuove riflessioni, ma 
che tuttavia avevano col passato una certa relazione. Si ram- 
mentò in quel momento che, l’anno precedente, aveva visto 
un giorno suo nonno ricevere uno di quegl’inviti dai vicini, 
ch'egli sempre rifiutava. Era per un ballo: egli aveva detto alla 
vecchia governante d’Eliana che mostrava rincrescerle quel 
rifiuto: “ E inutile che mia nipote faccia delle conoscenze in 
questo paese dove essa non deve vivere. Eliana è france- 
se, miss Milsand, quantunque ciò possa contrariarvi; il nome 
che essa porta è un gran nome di Francia, e là essa anderà 
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presto a stabilirsi, là dovrà viverci, e, se a Dio piace, là un 
giorno prenderà marito secondo le usanze del suo paese, che 
non sono, dicono, in tutto conformi a quelle del nostro ,,. 

In quelle parole Eliana non vide che una sola cosa, le 
parve ch'egli parlasse d’un tempo prossimo in cui essa sarebbe 
rimasta priva del suo sostegno, e, commossa, aveva in fretta 
abbandonata la stanza perch’egli non vedesse le sue lagrime. 
Oggi quelle parole le ritornarono alla memoria unite al collo- 
quio avuto con Bianca, e si sentì stringere il cuore da una 
subita angoscia. Quello che Bianca le aveva detto era egli 
proprio vero? Era egli possibile, come sua cugina diceva 
considerandolo come una cosa semplicissima, che si potesse 
sposare uno sconosciuto? Era egli vero che essere prima ama- 
ta e preferita da chi deve divenirci marito sia una cosa rara 
a tal punto da essere riguardata come romanzesca? che 
amare prima di promettersi sia una vana chimera?... Sareb- 
b'egli possibile finalmente che questo avesse a essere il suo de- 
stino, e che suo nonno, per prepararvela, le avesse impedito 
con tanta cura di conoscerne alcun altro ? 

Giunta a questo punto della sua meditazione, alzò la fron- 
te, e chiudendo le labbra il suo viso prese un'espressione che 
avrebbe sorpreso chi non avesse osservato sinora in lei che la 
dolcezza del suo sguardo, e la grazia del suo sorriso. Giunte 
le mani e alzando gli occhi al cielo, mormorò: - Mio Diol 
è tale veramente il vostro volere? 

In questo momento Reinaldo e Malseigne, dopo aver fu- 
mato il sigaro quasi senza far parola, ritornavano lentamente 
verso casa. Malseigne era taciturno per natura, quindi non 
c'era da farsene caso se egli fu anche più silenzioso del so- 
lito, mentre che Reinaldo, d’ordinario chiassone, parlatore, 
espansivo, dacchè si trovò solo con l’amico, pareva visibilmen- 
te preoccupato e pensoso. 

— Cosa c'è là? — gridò a un tratto Malseigne. — Laggiù... 
all'estremità della terrazza. Farebbe credere alle apparizioni. 

Reinaldo guardò un istante attentamente davanti a sò. 
- È Eliana che respira l’aria della sera — disse; — ma infatti, 
di qui, con quel velo bianco in testa, immobile in quel luo- 
go, il suo aspetto ha qualche cosa di soprannaturale. 

Fecero qualche passo di più, e videro allora distinta- 
mente la giovane, senza ch’ ella potesse dubitare della loro 
presenza. 

— Non so se ella rifletta o se preghi — disse a voce bassa 
Malseigne — ma in quell’ atteggiamento è molto bella. Non la 
disturbiamo, sarebbe un peccato. 

Reinaldo non rispose. Tornarono sui loro passi, e per 
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rientrare in casa, presero da un altro viale. Cammin facen- 
do, Malseigne proseguì: — Indovini tu perchè quello che ho 
detto dianzi a tavola di Monleon è parso che l'abbia tanto 
turbata? 

— No. 

— Lo conosce ella dunque? 

— No. 

— Ne sei sicuro? 

- Sì: essa non conosce a Parigi altro che que’ che ven- 
gono in conversazione da mia madre. 

— Ma, non sarebb’egli stato in Inghilterra, lui? 


- No, certamente no — rispose con veemenza Reinaldo. - 


Non può essere, è impossibile. 

— Impossibile che Monleon, che noi non conosciamò, ab- 
bia fatto un viaggio in Inghilterra? — disse tranquillamente 
Malseigne — e perchè no? 

— Perchè?... Armando, m’impazientite. Non saprei dir- 
velo, ma ne sono sicuro. 

— In tal caso, è curiosa quell’emozione.... 

— Ne convengo, è inesplicabile: ma domani ne saprò la 
causa. 

-— Con qual mezzo? 

— Gliela domanderò. 

Ciò detto, i due amici si separarono stringendosi la ma- 
no, intanto che Eliana, senza dubitare dell’effetto che produ- 
ceva, e molto meno delle congetture delle quali la sua troppo 
mobile fisonomia era causa, rientrava nella stanza e chiudeva 
la finestra. Dopo avere acceso il lume, sedè alla tavola, prese 
un libro, e sì dispose a passare il tempo meglio che fosse pos- 
sibile sino al ritorno di sua cugina. Ma aveva un bel fare, 
essa era distratta insieme e inquieta, e ogni volta che chie- 
deva a se stessa ciò che in quel momento facesse Bianca, le 
parole di Malseigne le venivano sgradevolmente alla memoria. 
Un grosso giovane, con la barba nera, bianco e rosso.... Le 
pareva che quel tipo le sarebbe stato odioso. 

Povera Bianca! spero, checchè essa ne dica, non esiterà 
a dire di no, se non le piacesse punto.... Ne’ suoi piedi, quello 
che n'è stato detto sarebbe bastato per indurmi a non an- 
dare a quel ritrovo. Che cosa strana! — Ma per non rico- 
minciare le riflessioni precedenti, chiuse il libro, e andò al 
piano forte. Sapeva bene di musica, aveva una bella voce, 
dolce, pura, e le cose semplici, come le romanze, le ballate o 
1 cantici per le quali il gusto val più dell’arte, le cantava con 
rara perfezione. Cominciò a canticchiare a bassa voce, poi 
passò da una in altra melodia sinchè non esaurì tutto il re- 
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pertorio dei canti religiosi e popolari che sapeva a mente, e 
non s'accorse che erano scorse quasi due ore se non quando 
sentì il vecchio orologio battere le undici. 

Allora si alzò con premura, e in quel medesimo. istante 
Bianca, che non si era sentita ritornare, comparve alla porta 
della sala da studio: 

Eliana le corse incontro, e togliendole la mantellina, 
disse : | 

— Ebbene, Bianca, mia cara, che c’è di nuovo? Parlate, 
raccontatemi ogni cosa. 

— Ebbene — rispose Bianca con serietà, ma molto tran- 
quilla — mi pare oramai cosa certa che fra breve io sarò la 
signora di Monleon. Ecco fatto. 

-— Come? ecco fatto! Ma che potreste voi dirmi di più? e 
come si è potuto decidere così subito ? 

— Oh! non è deciso ancora come se fosse di già fatto, 
ma è lo stesso. ; 

— E voi siete contenta? 

— Io, di certo, sono contentissima. Mi dispiacerebbe anzi, 
e molto, se ciò non fosse. 

Eliana si senti di nuovo sconcertata come poco fa, e non 
seppe più che cosa domandare alla cugina. Finalmente dopo 
un momento di silenzio riprese: 

— Voi sapete, Bianca, se io vi amo, e quanto sarei felice 
se potessi credere a ciò che mi dite: ma vorrei almeno essere 
ben sicura della vostra felicità. 

— Ma essa è assicurata, Eliana, ve lo giuro. 

— Pure avete l’aspetto tanto serio! 

Uno scoppio di risa rese a Bianca la sua fisonomia ordi- 
naria, ma poi essa ritornò pensosa. 

— Seria - disse — mi sembra una parola strana, quando si 
tratta di me, ma pure vi è motivo di esserlo un pochino, 
non è egli vero? quando si sente che si sta per mutare tutta la 
vita, che si sta per subire una grande trasformazione, vivere 
di un’altra vita, ed avere una quantità di doveri nuovi e gravi 
da compiere! Quando si è giovane e quasi bambine come 
sono io, si dovrebbe esitare sino all’ultimo momento a fare que- 
sti passi, e si avrebbe una gran paura se non si avesse molta 
confidenza in Dio. Ma egli mi aiuterà — continuò Bianca, al- 
zando i begli occhi celesti al grande crocifisso — mi aiuterà, 
perchè io non desidero altro che essere una donna savia e 
virtuosa ed una vera cristiana. 

Eliana sentì empiersi gli occhi di lagrime. 

— On! sì, mia cara, voi sarete felice, questo è certo ; io 
vi amo e vi trovo buona come un angelo. 
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Essa infatti in quel momento vedeva Bianca sotto un 
aspetto nuovo e non mai pensato. Sapeva che era pia, l'avea 
vista le mille volte pregare con fervore in chiesa, ma poi 
era tanto allegra e talvolta bambina. Perfino il modo con cui 
le avea parlato della serata, dell'abboccamento cosidetto ca- 
suale, e tuttavia preparato, tutto ciò l' avea maravigliata ed 
anzi, a dire il vero, un po'disgustata; cosicchè sopra il suo af- 
fetto per Bianca cra passato un'ombra che l’ avea oscurato. 
Ora quest'ombra era svanita. Non già che comprendesse meglio 
Bianca, ma l’amava e la stimava tanto più; e riprese con 
maggior confidenza il suo interrogatorio dal quale sarebbe 
stata maggiormente sorpresa. 

— C'era egli già quando siete arrivata ? 

-— Sì, avea pranzato dalla Signora di Crecy, con mol- 
te altre persone, la mamma però avea detto che lo avrei ri- 
conosciuto subito, poichè era il solo viso nuovo, fra gl'inter- 
venuti. 

Eliana fece un leggerissimo movimento di sorpresa a 
questa spiegazione, ma Bianca non se ne accorse, e continuò: 

— Infatti, tutti coloro che si trovavano colà eran per- 
sone di nostra conoscenza, lui solo eccettuato, il quale, quan- 
do siamo entrati, stava parlando vicino ad una finestra col 
vecchio signor Kerdrey. Perciò lo scopersi subito, ma non 
potevo guardare troppo dalla sua parte, per quanto mi fossi 
accorta che si era voltato vivamente quando ci avevano an- 
nunziati. Dopo un momento sì avvicinò, e la Signora Crecy 
lo presentò alla mamma. Si scambiarono alcune parole, ed 
in quel frattempo ho potuto vederlo con tutto il mio co— 
modo....... 

— E... come è egli ?... voglio dire, che figura ha egli ?... — 
domandò Eliana con un po'di esitazione. 

— Habarba e capegli neri ricciuti, è grande, un po’gros- 
so 5 colori un poco troppo vivi, vorrei che fosse un poco più 
pallido. Tutto assieme è un bel giovane. 

— Tanto meglio, disse Eliana, maravigliata della rasso- 
miglianza di questo ritratto con quello che essa avea nella 
mente, c più meravigliata ancora dalla conclusione di Bianca. 

— Mi guardò egli pure, continuò Bianca, e più tardi, 
mentre che la mamma e la signora Crecy parlavano assieme, si 
è avvicinato ad una tavola dove io mi trovavo con altri due 
o tre. Sfogliavo un album di fotografie dove erano ritrat- 
ti di parecchi uomini illustri. Vedendo quello di Thiers mi 
disse “ Ecco Thiers — Risposi un po’'imbarazzata che non 
mi sembrava punto bello. — È vero, egli soggiunse, ma ecco 
Mignet che ha un bel viso. — Sì sì, io replicai non osan- 
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do guardarlo in viso, ma sentendo che la sua voce era gra- 
devole. Dopo mi sono avvicinata a mia madre che stava 
per andarsene. Quando siamo partite, egli era vicino alla 
porta, mia madre gli ha steso la mano, ed egli mi ha salu- 
tato ; ed ecco tutto. In carrozza la mamma mi ha detto che 
egli avea dichiarato formalmente alla signora Crecy che era 
deciso, da quanto avea sentito dire della mia famiglia e di 
me, a domandarmi in matrimonio, a meno che la mia figu- 
ra non gli spiacesse assolutamente. — E qui Bianca non potè 
a meno di sorridere, e così fece Eliana. 

— Suppongo, disse costei, che su questo punto stasera sa- 
rà stato rassicurato. 

— Crederei! Almeno la signora Crecy ha detto che al mo— 
do con cui mi guardava essa non ne dubitava punto, e che 
domani mattina la mamma poteva certo aspettarsi a ve- 
derla venire qui, incaricata di una domanda formale. Vedete 
adunque che la cosa mi pare decisa. 

Eliana aveva un bel fare, si sentiva stringere il cuore, 
ed era imbarazzata. Non poteva compatire la cugina poichè 
questa si diceva soddisfatta, e tuttavia non sapeva davvero 
farle le sue congratulazioni. Dopo un poco riprese : 

— Ma insomma, quando è che vi conoscerete amendue? 

— Oh! dopo, — rispose Bianca senza esitare un istante. 

— Dopo che cosa?... Dopo il matrimonio ? 

— No, prima, ma quando sarà tutto deciso.... Ci vor- 
ranno almeno due mesi per fare il corredo, e in questo tem- 
po ci vedremo a tutto nostro comodo. Verrà tutti i giorni, 
e tutte le mattine mi manderà il suo mazzo di fiori. 

— E se, per caso, conoscendolo meglio, egli vi dispia- 
cesse ? | 

-— Oh! non è probabile! ha un aspetto tanto buono! 

— Ma paure... 

— Oh! se in seguito, veramente, veramente mi venisse 
del tutto antipatico. 

— Già, se voi scopriste che non ha spirito, o che non 
ha cuore, o che non ha i vostri gusti ?... 

— Quanto ai miei gusti.... non so davvero ancora che 
cosa essi siano. Voi lo vedete, o Eliana, amo molte cose, 
come la musica, il ballo ed altri divertimenti della mia età, 
ma li amo con un interesse assai poco profondo. Sono gu- 
sti ai quali bado poco, e che cederanno senza difficoltà a 
quelli di mio marito. Mio dovere sarà di compiacergli, © 
cercherò che egli sia contento di me. 

— Sarebbe di difficile contentatura, davvero, se non 
fosse soddisfatto di voi — rispose Eliana, la quale trovava 
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che sua cugina era molto superiore allo sposo a cui era 
destinata. 

— Poi, — continuò Bianca, — che il Signor di Monléon ab— 
bia molto o poco spirito, questo non m'importa un gran che; 
se avesse un cuore cattivo, allora sì che le cose mutereb- 
bero, ma in questo io mi fido assolutamente di mia madre, 
essa è tanto savia, tanto previdente, mi ama così, che mai 
avrebbe pensato a quel giovane per darmelo in isposo, se 
non si fosse assicurata che avea un buon cuore ed una buona 
condotta: non veggo dunque perchè mi dovrebb' essere anti- 
patico. 

— Ma alla fin fine, insistè Eliana, se per caso mai avve- 
nisse, che cosa fareste voi allora ? 

— Che cosa farei? Lo direi ben presto alla mamma; 
essa romperebbe le trattative, ecco tutto: ma non vi è al- 
cuna probabilità. 

Eliana non replicò più, ed il colloquio sarebbe finito se 
Bianca, che non avea sonno, non lo avesse prolungato; e già 
era suonata la mezzanotte quando le due giovani si decise- 
ro a salire la scaletta che dalla sala di studio conduceva alle 
due camere. Bianca appena fu sotto le rosee cortine del suo 
letto si addormentò placidamente, mentrechè Eliana restò 
molto tempo sveglia. Tutte quante le idee che le fossero mai 
passate nella sua testolina sulle condizioni alle quali si po- 
teva assentire a un matrimonio, tutte erano ora scombusso- 
late da quello che avea veduto e sentito in quel giorno. 
Se si metteva al posto di Bianca, e cercava di figurarsi 
quali sarebbero in simile occasione le proprie impressioni, 
sentiva che il suo cuore fremeva impetuosamente contro ogni 
progetto di legarsi ciecamente e sulla parola d'altri. Ma 
quando ricordava i sentimenti che Bianca le avea espressi, 
allora si sentiva commossa e dubitosa. Certo nel loro primo 
colloquio le era sembrata bambina e molto leggera, quasi 
quasi era stata tentata di crederla, in quel momento, pri- 
va di cuore: ma la sera, quantunque molte delle sue parole 
le fossero sembrate strane, pure dovette confessare a se stes- 
sa che Bianca le era apparsa ragionevole, semplice, savia 
ne’ suvi progetti e nelle sue risoluzioni, e commovente nel 
suo affetto fanciullesco per la madre, e nella sua pia confiden- 
za in Dio. 

— Alla fin fine, — diceva Eliana, — forse è lei che ha ra- 
gione e non io, quello che io avevo sognato è probabilmente 
una chimera che non si può realizzare. Peccato! ma che farci 
se non si può altrimenti ? Sottomettervisi, se è possibile ; se 
no, è molto facile non prendere marito. 
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Quest’ ultima riflessione le portò un po'di tranquillità, 
e poi s'addormentò. L'indomani alle otto, cioè un’ ora più 
tardi del solito, le due cugine, accompagnate dalla signorina 
Silvestra, si avviarono insieme alla chiesa, ove andavano 
ogni mattina a sentir messa. 


IV. 


Le prime ore del mattino passarono all'incirca come gli 
altri giorni. Reinaldo, (come gli accadeva talvolta) non fece 
colazione a casa. La Marchesa, la figlia e la nipote occu- 
pavano il loro solito posto vicino alla tavola rotonda della 
sala, quando si annunziò la Baronessa di Crecy. Fu questo 
il segnale per Bianca di andarsene; Eliana la seguì tosto 
nella sala di studio, e le due giovani, quasi ugualmente 
commosse, aspettarono in silenzio l’ esito del colloquio che 
stava per aver luogo. Non dovettero aspettare molto. Dopo 
venti minuti si sentì andar via la carrozza della Baronessa 
di Crecy, e Bianca fu avvertita che sua madre la voleva. 
Eliana, rimasta sola, non ebbe il tempo di abbandonarsi a 
lunghe congetture, chè la porta della sala di studio si riaprì, 
ed essa vide ritornare Bianca e sua madre.... l'una rossa e 
commossa, l’ altra allegra e contenta: la notizia del ma- 
trimonio della cugina col conte Ivo di Monléon le fu co- 
municata officialmente. Eliana, già preparata, come sappia- 
mo, dimostrò quella sorpresa che sua zia trovava naturale, 
e nel suo contegno nulla indicò dello stupore che si sfor- 
zava di celare. La zia le spiegò che bisognava conser- 
vare un altro poco il segreto, fino a domani, perchè il si- 
gnore di Monléon non sarebbe venuto che alla sera per es- 
sere formalmente presentato a Bianca come suo fidanzato. 

— Domani, continuò la Marchesa, la notizia sarà pub- 
blica, ma fino a domani ho appena il tempo di scriverlo ad 
una quantità di persone che debbono saperlo da me in modo 
che ciascuna di esse possa dire d'essere stata la prima a 
saperlo. Ma prima di tutto.... (e suonò il campanello). — Mio 
figlio è ritornato ? — chiese al servo che veniva. 

— Non ancora, signora Marchesa. 

La Marchesa fece un’ atto d’ impazienza. 

— Quando egli rientrerà, prevenitelo che l'aspetto nel mio 
quartiere, e che lo prego di venire subito da me — poi diede al 
servo una carta sulla quale, mentre parlava, avea scritto — 
Venite questa sera, ho una grande notizia da darvi — e dis- 
se — si porti subito questa carta al Visconte di Malseigne. — 
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Chiamò poi, nel lasciare la stanza, sua figlia. Bianca si av- 
vicino. , 

— E probabile, le disse sotto voce, che dopo aver rive- 
duto la Signora di Crecy il Signor di Monléon non aspetti 
sino a stasera.... Non uscite.... forse fareste bene a.... ma no, 
questo abito di tela cruda e questi nastri rossi vi stanno 
benissimo, non mutate nulla, soltanto siate pronta nel caso 
che io vi facessi chiamare. — Questo presentimento materno 
fu infatti giustificato. L’abboccamento decisivo che fissava 
irrevocabilmente l'avvenire di Bianca accadde non la sera, 
ma poco dopo il mezzogiorno: soltanto non avvenne come 
la Marchesa lo avea preveduto, ma diversamente dal pro- 
gramma tanto fedelmente tenuto fino allora. 

Infatti il Signor di Monléon arrivando verso le quat- 
tro, cioè ad un’ora nella quale egli suppose di non essere 
aspettato, credette di farsi precedere dalla sua carta di vi- 
sita, e mentre egli aspettava il ritorno del cameriere, ve- 
dendo in fondo al vestibolo aperta una porta che dava 
sul giardino, si avviò verso quella porta e scese gli scalini 
che conducevano sul terrazzo. V’ avea fatti appena alcuni 
passi, che si trovò di fronte a Bianca, la quale uscendo dalla 
sala di studio, col cappello di paglia e con una panierina, 
andava canterellando a raccogliere fiori nelle aiuole.... Ve- 
dendo un forestiero, si fermò, e non riconobbe colui che sì 
avanzava verso di lei se non quando le fu tanto vicino da 
salutarla e stenderle la mano.... Allora divenne rossa in viso, 
sì guardò attorno, e quasi pareva che volesse fuggire; ma sen- 
ti la voce, che la sera innanzi avea trovata tanto simpa- 
tica, dirle con bontà: 

— Signorina, ve ne prego, non rifiutate di darmi la mano, 
poichè io sono autorizzato a venire qui oggi dalla vostra 
signora madre, ed anche, oso crederlo, da voi. 

Bianca si rasserenò alquanto, e le diede la mano. 

— Eccola, Signore. — 

Monléon la baciò, e la tenne un istante tra le sue. 

- Dunque, Signorina, questa mano è mia, voi acconsen- 
tite, non è egli vero ? 

— Signore, la mamma mi ha detto.... - E Bianca si ar- 
restò confusa. 

- La vostra signora Madre - continuò Monléon — mi ha 
accettato volentieri per genero, ma mi ha pure fatto sapere 
che prima di mandarmi il suo consenso si era anche accer- 
tata del vostro: posso ora io chiedervi di rinnovarmi questo 
vostro consenso ? 
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— Signore... 

— Signorina, rispondetemi, ve ne prego, mi preme 
molto. 

— Signore.... 

— Signorina... 

— Ebbene, sì, Signore. 

E fu tutto. Non rimasero soli un istante di più, perchè 
la Signora di Liminges, avvertita dell'arrivo del Signor di 
Monléon, era accorsa. Fu un po’ sorpresa che si fosse fatto 
a meno della presentazione e che la conoscenza fosse bell’e 
fatta senza che ogni formalità fosse stata dovutamente com- 
piuta. Ma era così contenta di questa rapida conchiusione, 
che non volle preoccuparsi di una leggera infrazione alle re- 
gole comuni, infrazione fatta da colui che fino allora le avea 
osservate tanto scrupolosamente. Del resto il signor Monléon 
guadagnava un tanto a vederlo da vicino. Alla prima invero 
sembrava che la sua figura non avesse nulla di straordinario, e 
benchè fosse alto della persona non era elegante: i suoi capegli 
neri e la sua carnagione accesa gli davano un’aria molto dura, 
ma poi la sua bocca esprimeva la bontà del carattere, il suo 
sguardo era schietto e benevolo, e senza sapere se aveva o 
no dell'ingegno, e anche scoprendo che non ne aveva mol- 
to, ispirava facilmente confidenza, ed era impossibile sen- 
tirsi impacciati stando con lui. Aveva altre qualità più serie, 
e anche qualche difetto, ma nè le une nè gli altri non era- 
no tali da modificare notevolmente quella prima impressione. 

In quella sera, la sala si empiè di buon’ ora di più per- 
sone del solito, giacchè i molti favoriti a cui il fortunato 
avvenimento era stato annuziato, prima che nessuno ne sa- 
pesse niente, furono solleciti a venire a far atto di intimità, 
e nello stesso tempo di curiosità. La gran notizia già circo- 
lava per casa, e la marchesa non ebbe bisogno di dare al- 
cun ordine affinchè qua e là fosse acceso qualche altro dop- 
piero, fosse aggiunto qualche vaso di fiori sulle tavole e sulle 
consolles e riempissero le giardiniere } in una parola, legge- 
vasi chiaro nel viso contento della servitù (tutta gente fe- 
dele e che servivano in quella casa da molto tempo) che la 
signorina sì maritava, e che, a tutti quanti pareva già di 
essere alle nozze. 

In mezzo a quell’allegria che ovunque si spandeva, Rei- 
naldo, solo, sembrava un po’serio. Era tornato assai tardi, per 
cui sua madre gli fece qualche rimprovero, giacchè la marchesa 
8 impazientiva quand’egli stava fuori tutta la mattina (e in 
quel giorno era stato anche più del consueto) a motivo della 
notizia che aveva da comunicargli. Reinaldo non indovinan- 
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do quel motivo, fece cipiglio alle reprimende, e diventò sem- 
pre più di cattivo umore, allorchè sua madre, a cui premeva 
di venire al fatto, gli annunziò senza tanti preamboli, che 
il matrimonio di Bianca col sig. di Monleon era bell'e fis- 
sato, e che fra un’ora avrebbe fatto conoscenza col suo futuro 
cognato. 

— Col sig. di Monleon ? — replicò stupefatto Reinaldo. 
— Il sig. di Monleon mio cognato! Bianca sposa il sig. di 
Monleon ? 

— Ma sicuro! Una volta che te lo dico. 

— E voi siete contenta? 

— Contentissima. 

— E Bianca che dice? 

— Non può non esserne lietissima. 

-— E lui? 

— Ma se l’ha preferita su tutte le altre signorine di Parigi | 

Reinaldo tacque per un momento, e soggiunse : 

-— E Eliana che ne pensa? 

— Eliana? Che vuoi tu che ne pensi ? Importa assail.... 
Non so nulla davvero. — Verrà presto la sua volta, e allora 
le chiederò il suo parere su ciò che la riguarderà ; ma non 
avevo da chiederle alcuna informazione per quel che riguarda 
Bianca. A te ora chiedo il tuo, de’ pareri. 

— Il mio? Di qual parere volete voi ch'io sia su questo 
soggetto?.... Io non conosco il sig. di Monleon. Lo vidi l’altra 
sera da lontano per la prima-volta, e non mi par bello dicerto. 

— Eppure è un bel giovane. 

— Sui gusti non ci si disputa ; ma se in fondo credete 
che sia conveniente, e che piaccia a mia sorella, tutto sarà 
per il meglio. In verità avrei preso piuttosto, che Bianca non 
avesse sposato un uomo che mi fosse interamente sconosciu- 
to. Ma infine lo conoscete, supppongo ? 

— SÌ.... lo conosco — disse la signora di Liminges un po’ 
esitante. — Almeno tanto da essere più che sicura sulla sorte di 
Bianca. 

- Ed essa pure certamente lo conosce, e lo trova di suo 
genio ? 

-— Oh quanto a vostra sorella, Reinaldo, spero che anche 
avanti sarete stato convinto che, sul suo matrimonio, essa 
non avrebbe potuto avere altra opinione dalla mia. 

— So che è così per la maggior parte delle ragazze. 

-— E mi lusingo - disse la signora di Liminges riscal- 
dandosi un po’, — che non porrete vostra sorella nella cate- 
goria delle signorine indipendenti e romanzesche che fanno 
eccezione alla regola. 
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-— No davvero —- disse Reinaldo sorridendo. — Così che 
io non ho niente da dire, ed eccomi pronto ad affiatarmi con 
questo cognato cascatomi dalle nuvole. 

Questo dialogo seguì poco prima la serata, al principio 
della quale ebbe luogo la presentazione, e il suo futuro co- 
gnato, gli era rincresciuto molto meno di quel che 8’ aspet- 
tasse. Nondimeno Reinaldo non si sentì tanto allegro quan- 
to gli altri, e pian piano si ritirò in un canto della sala di 
dove poteva osservare quello che accadeva, zitto zitto, e 
senza alcuna voglia di voler parlare. Era la prima volta che 
vedeva combinare sotto i suoi occhi i preliminari di un ma- 
trimonio, e aveva un bel pensare che tutto era lì riunito in 
favore di questo che a tutti conveniva, e molto più a sua 
sorella, a cui si vedeva dipinta in volto la sodisfazione: suo 
malgrado, un sentimento di noia gli penetrava nell’ animo 
come un ghiaccio, e lo rendeva mestissimo. 

Da quell’ angolo della sala, guardava Bianca, col suo 
mazzo in mano, e con un bellissimo smeraldo contornato di 
diamanti che il suo fidanzato le aveva posto in dito, men- 
trechè la sua capigliatura, ornata di fiori freschi, e il vestito 
di mossolina bianca, facevano risaltare più che mai le sue 
grazie quasi infantili, le quali, malgrado i suoi diciott'anni, 
conservava ancora, e che contrastavano in modo curioso colla 
solennità della promessa della quale era il simbolo lo splen- 
dido anello di sposa. Parlava però con brio, e senza trovarsi 
impacciata, col conte di Monleon, e poco dopo Reinaldo vide 
che tutt’ e due si dirigevano verso Eliana. Questa al loro 
avvicinarsi si alzò, e con la semplicità che le fu possibile 
stese la mano al fidanzato guardandolo con espressione di 
benevola curiosità che manifestava essere quella la prima 
volta che lo vedeva. Ciò non spiegava l'emozione provata da 
lei il giorno avanti. Nondimeno Reinaldo, un po’imbrogliato, 
tornò di buon umore, e la serata cominciò a sembrargli meno 
malinconica. Perchè ? Non stette a domandarselo. Non aveva 
punto l'abitudine di esaminare attentamente i movimenti del 
suo pensiero o gli impulsi del cuore. 

colloquio che seguì a quella presentazione fu, del resto, 
molto breve. Eliana ebbe appena il tempo di rendersi conto 
della favorevole impressione provata dalla bontà semplice e 
dalla cordialità impronta sul volto di colui che le stava da- 
vanti, quando i due fidanzati furon chiamati dall'altra parte 
della sala ove altre felicitazioni li aspettavano, poi andarono 
a sedersi in un canto, e, malgrado la numerosa conversazio- 
ne da cui erano attorniati, ebbero finalmente quello che si 
può dire il primo colloquio da solo a solo. 
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Eliana era rimasta vicina alla signorina Silvestra, alla 
tavola del thè, presso una finestra aperta. Ma attirata dalla 
bellezza serena di quella notte estiva, si affacciò subito al 
balcone. Reinaldo, che grado grado le si era avvicinato, le 
si pose subito accanto. 

— Che bella serata, — disse Eliana, — e che bella giornata 
anche ; perchè infine bisogna felicitarvi, non è vero, poichè 
vostra sorella è tanto felice! 

— Sì, pare, infatti, e me ne rallegro. Amo mia sorella 
teneramente, e non avrei potuto sopportare di vederla infe- 
lice. Ma non è probabile che sia tale. 

— Perchè? 

— Oh! perchè essa è del numero di quelle persone che 
son nate per la felicità.... se la immaginano in una certa 
maniera da rendersela non difficile nè rara a incontrare. 

Eliana non rispose : le ritornarono alla mente le riflessioni 
del giorno avanti, come pure il desiderio che aveva d’inter- 
rogare suo cugino, ma ora non ne aveva il coraggio. In que- 
sta esitazione, egli le disse: 

- Mi permettete, Eliana, una domanda ? 

— Dite pure. 

— Ebbene, ieri a tavola, quando fu pronunziato il nome 
del Sig. di Monléon, perchè vi siete tanto turbata ? 

La domanda veniva a proposito, e rispondervi non era 
altro che un pronunziare quello che già aveva sulle labbra ; 
tuttavia suo primo movimento fu di volger la testa, e un 
rossore, non men vivo di quello del giorno prima, le sali 
al viso, giacchè comprese che il soggetto era molto delicato a 
trattare col fratello di Bianca. Pure, siccome la sua esita- 
zione non faceva che aumentare la curiosità di Reinaldo 
che insisteva quasi imperiosamente nella sua domanda, ri- 
spose : 
- Bianca mi aveva confidato quel progetto di matrimo— 
nio, e quando intesi nominare inaspettatamente il Sig. de 
Monléon, e in modo che non pareva troppo vantaggioso, mi 
fece arrossire, credo.... non me ne ricordo più. 

— Ed è tutto?... - disse Reinaldo in aria di dubbio. 

— Ebbene, no, Reinaldo, — essa rispose risolutamente — non 
è tutto. E perchè non vi dirò io che ieri per la prima volta 
venni a sapere a proposito del sig. di Monléon, che in Fran- 
cia accade sovente che un uomo pensi di sposare una gio- 
vane senza conoscerla?... Quando poi fu pronunziato dinanzi 
a me il suo nome, mi pareva che qualcuno avesse indovi- 
nato il mio pensiero e vi leggesse la sorpresa, e, ve lo confesso, 
l’avversione che provai.... Oggi vedo che non solamente ciò 
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che mi sembrava strano è possibile, ma che a tutti pare 
una cosa semplicissima. Debbo concluderne che io m’inganno, 
o almeno che i miei sentimenti differiscono da quelli degli 
altri... Ma in fondo.... poichè vi ho detto queste cose, e ora 
ci parliamo a cuore aperto, vorrei un po’sapere, Reinaldo, 
quello che ne pensate voi stesso su tale usanza. 

Egli l'aveva ascoltata con un’attenzione profonda, e la 
risposta non si fece aspettare. 

- Che ne penso ? — disse in tono risoluto. — La penso 
come voi, la detesto, e non mi ci assoggetterò mai. 

Il cuore di Eliana balzò di gioia. — Oh quanto mi ren- 
dete felice, - mormorò senza ben sapere nè quello che diceva 
nè perchè lo diceva. 

— Sì - proseguì Reinaldo, — per una volta posso pur dire 
su questo soggetto quel ch'io pensi. Abitualmente non ne 
parlo, certo che se io emettessi la pretesa che mi domina 
nella mente e nell’ animo da che io conosco me stesso, sa- 
rebbe proclamata assurda. 

— Qual pretesa ? 

— Quella... - disse Reinaldo con voce commossa, - d’amare 
colei alla quale prometterei la mia vita, e, ciò che è un 
sogno forse più presuntuoso, quella d’avere la certezza d’es- 
sere riamato. 

— Mi ero figurato - disse Eliana con semplicità - che tutti 
si maritassero così, e non altrimenti. Questo dipende, certa- 
mente, dall’aver io trascorsa la vita lontana dal mondo. 

— Sì, dipende da questo. Ma.... ora cambierete voi d’opi- 
nione ? — disse guardandola. — Non sarebbe impossibile, perchè 
tutti vi diranno che avete torto. 

— No, - disse Eliana con voce ferma. - Per parte mia son 
sicura di non mutar mai. 

Tacquero tutt'e due. Eppure il soggetto non era esau- 
rito ; ma intendersi troppo talvolta è pericoloso: ed essi forse 
vagamente compresero la verità di questo dettato, percioc- 
chè non prolungarono il colloquio, e tornarono nella sala 
quasi subito. La marchesa quella sera andava in giro con 
molta più buona grazia e più buon umore dell’ ordinario, 
senza dubitare che laggiù all’ orizzonte si alzava un nuvo- 
letto che minacciava di venire a oscurare la luce color di 
rosa da cui erano illuminati, secondo i suoi occhi, il presente 
e l'avvenire. 


V. 


Fu deciso che il matrimonio si farebbe alla fin di lu- 
glio, e che sina quel giorno si resterebbe a Parigi, bastando 
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appena le sei settimane per i preparativi di sì splendide nozze. 
Ciò era un ritardare molto il giorno ordinario della partenza 
della marchesa per la sua terra di Erlon-les-Bois, dov'ella 
passava la metà dell'anno. Ma non tutti gli anni c'è da ma- 
ritare l’unica sua figliuola, e questo era bene il caso di fare 
un’ infrazione alla regolarità delle sue abitudini. 

Bisogna confessare, del resto, che in quel cerchio ri- 
stretto ove ora abbiam fatto conoscenza coi personaggi di que- 
sto racconto, a nessuno parve che. il tempo fosse troppo lungo. 
Sotto pretesto ora di mostrare a Eliana i dintorni di Parigi, 
ora di farle vedere i musei e i monumenti che ancora non 
conosceva, ogni giorno si faceva delle passeggiate che ognuno 
trovava molto piacevoli. Prima d'’uscire, la mattina, Bianca si 
provava i vestiti, e la sera, al ritorno, stava ad ammirare i re- 
cali che la aspettavano, il cui numero sempre più aumentava. 

odeva di tutto ciò con la sua allegrezza naturale, e con quel 
resto di fanciullesca semplicità, ma pure con un sentimento di 
gratitudine seria, perchè gl’inquieti pensieri che avrebbe po- 
tuto risvegliarle qualche volta nell’ animo la prossima mu- 
tazione del suo stato, erano mitigati dalla confidenza che le 
inspiraya di giorno in giorno colui che ne sarebbe presto di- 
venuto l'arbitro, 

Ivo di Monleon, a dire il'vero, col suo buon senso e il suo 
bel carattere si cattivava l'animo di tutti. Faceva anche pro- 
va, nelle lora svariate gite, d'un’ erudizione non disprezza- 
bile. Quando .si trattava di dare il suo giudizio sull’'epoca 
d’un mobile, sullo stile d'un orologio a pendolo o d'un oggetto 
d’arte, il suo gusto e. il suo sapere in questo genere erano in- 
contestabili.... È vero che quando si trattava o d'importanza 
semplicemente storica d’un luogo, o della bellezza d'un altro, 
diveniva freddo o molto distratto; e allora lasciava volentieri 
la parola a Malseigne o a Reinaldo, che s’incaricavano un po’ 
per: uno di rispondere alle domande di Eliana. Perchè Eliana 
sapeva interrogare; non mica ch'ella fosse, neanche lei, molto 
istruita, ma le cose che sapeva le erano state insegnate in mp- 
do da svegliare in lei l’amore per tutte, e da ben, farle cono- 
scere quali erano quelle che; ignorava. Ora, per una donna, 
specialmente agli occhi di coloro ch'ella interroga, ciò vale più 

lel sapere... 

Armando di Malseigne, sempre poco premuroso di parlà- 
re, e assolutamente alieno dal voler porsi in evidenza, era frat- 
tanto uno di quegli uomini di cui si dice, e con qualche ragio- 
ne, che sanno tutto. Aveva infatti letto tanti libri, visto tanti 
paesi e raccolte tante memorie nel corso della sua vita,indi- 
pendente e solitaria, dedicata alternativamente a lunghi 
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stadii e-ltnghi viaggi, che nulla gli era oramai interamente 
‘estranevi 

Quanto a Reinaldo, poche cose aveva studiato a fondo, 
ma aveva pronta intelligenza e vivacissima, clie sènza- sforzo 
‘comprendeva quello che le' si presentava, e possedeva inoltré 
il'talento di esporre quel che egli sentiva‘con eloquenza facile 
e nattrale; la quale maf si er spiegata tantò vantaggiona. 
mente quanto durante quelle lunghe passeggiate incuî frà molti 
ragionamenti, passando da utiov'ad altro soggetto; toccavansi 
tulvolta i più gravi che: fanno vibrare le' più profonde fibi& 
dell'animo: Eliana allora-diventava seria e attenta; mentre chè 
Tvo e Bianca; al contrario, profittàvano dell'occasione per diva. 

‘ @ per non octuparsi che di sè stebsi. 

Che si dicevano allora que’ due che ora potevano dirsi 
tutto? Quasi nessuna di quelle parole di cui si compone'il vo- 
cabolario comune deglf amanti. Fattvanò però de' progetti per 
l'avvenire, ove'alle splendidé e talvolta futili prospettive, am 
davano uniti nobili‘e generosi dise@thni! Orta concertavano' i 
sieme il colore de’ riobili. e la forttis' delle carrozze; ora di 
piani utili e betiefici: che Ivo si proponeva’ dî porre in opetà 
nelta:sua bella terre di Crecy; sui! quali bramava iniziare an- 
tictpatamente còleì' ch'egli chiamava'a secontdarlo. Il volto di 
Bianca perdeva allora l’espressionie infantile e sorridente, eil 
più vivo intèresse le si dipingeva negli occhi, giacchè, se.le 
corde della: poesia e' del séntinientt in lei debolmente vibra- 
vsno, mon era:perd' così di quelle della generosità; della pietà 
e dell'abnegazione: In sorima qualttiyue fosse il soggetto dei 
loro discorsi, era loro facile accorgersi che frà essi er uita 
inter& conformità d'opinioni e dî gustî,, e concludèrtie, con 
sempre maggior convincimentò; ché l’avverire prometteva loro 
di bei giorni. sa i 

Frattanto quelli che'scorrevano erino già giorni feliti;-e 
nor solo per essi. Efiana: testimone dell'esito di tutti-quei 
preliminari che le' eranv sembrati tantò sttanî, era! oramgi 
senza inquietudini 'sulPavvenite di stia cugina; e seguiva:sé1- 
za tanto’ riflettere la’correttte in’ctti si trovava! Certo, durinte 
là prima fase :delfà sua: vita si'era-sentita pienamente felice, 
mai però sinò a questò giorno'aveva vissuto in quell’amosfe- 
ra' luminosa’ che:irraggia la giovinezza. Per' la prima volta 
le: gioie’ del’ presente e’ le’ vaghe speranze dell'avvenite tra- 
sformavano per essa’ il sentimetito dell'esistenza in un vivo 
ed intenso piacere. Dopo il breve collvyttio; nen’ aveva: più 
scambiatò una-pardia”col'cugino da solo a solo; ma la buona 
impressione’ restatàle» di quel giorno’ sî rinhovò, ogni volta 
che si trovavano insîeme, in'quellé:belle' giornate ‘in cui si's0A- 
tiva-colfa: primavera dell'anno la' primavera della'vita: Nè l'uno 


360 ELIANA 


nè l’altro, pertanto, invidiava la felicità di cui Bianca ed Ivo 
presentavan loro l’immagine; tuttavia era la felicità; e se, in tal 
caso, non parlava un linguaggio che non era il loro, era facile 
però tradurlo in quello che parlava e comprendeva il proprio 
loro cuore.... Eliana, per di più, provava quelle impressioni 
senza analizzarle. Si sentiva felice, e nulla più: il suo spirito 
e la sua bellezza ne risentivano una benefica influenza, e si 
schiudevano come fanno i fiori sotto quella d'un dolce clima. 
Prima della fine di quel piacevole periodo di tempo du- 
rante il quale, malgrado una certa gravità, più o meno da 
tutti sentita, avevano vissuto come scolari in vacanza, un pia- 
cere impreveduto si aggiunse, che venne a restituire ad Elia- 
na uno dei divertimenti più rimpianti della sua passata fan- 
ciullezza. 

Il sig. di Monleon sapeva che Bianca montava bene a 
cavallo. Su questo punto aveva preso le sue informazioni, pri- 
ma d’andare alla conversazione della signora di Crecy, perchè 
essendo egli stesso buon cavallerizzo e gran cacciatore, gli bi- 
sognava, come per il resto, una moglie che avesse i medesimi 
gusti. Ma Bianca d’ordinario non montava a cavallo che in 
campagna ; e non si potè che dopo un lungo e difficile dibatti- 
mento in cui Ivo spiegò molta ostinazione (qualità, fra tante 
buone, notevole in lui), vincere la resistenza della signora di 
Liminges, che finalmente permise qualche passeggiata a ca- 
vallo in un’ ora in cui presso a poco si fosse sicuri di non in- 
contrar nessuno. Bianca e il suo promesso sposo sarebbero 
accompagnati da Reinaldo, da Eliana e da Malseigne, giac- 
chè la signorina Silvestra non poteva in quelle passeggiate 
equestri tenerle compagnia come faceva ordinariamente. 

Vezzosa era Bianca a cavallo, e vi stava con grazia e 
senza timidità ; ma pure non ne aveva quella grande facilità 
acquistata da Eliana con una abitudine giornaliera, non smes- 
sa mai sin ch' ella non venne in Francia. Per lei, cavalcare 
non era un talento, ma un esercizio comune, del quale si vide 
privata con grande rincrescimento, e con molta gioia lo ritro- 
vava.Quelle passeggiate, nelle prime ore del mattino, compiero- 
no quella specie di ebrezza di quel breve tempo, del quale tutti 
que’ che vi presero parte dovevano conservare un’ ineffabile 
ricordanza. Gli uni perchè segnò il principio di una lunga 
serie d'anni felici, gli altri per una ragione contraria; ma per 
tutti fu uno di que’ periodi di tempo che si rammentano, con 
piacere o con mestizia, per tutta la vita. 

Erano gli ultimi giorni di luglio, e ne mancavano otto al 
matrimonio di Bianca, che li avrebbe passati ritirata nel con- 
vento dove cinqu'anni avanti aveva fatto la prima comunione. 

L'ultima delle loro cavalcate era stata la mattina; e 
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Reinaldo finiva di far colazione da solo a solo con Malseigne, 
in casa di questi, situata vicino ai Campi Elisi. 

Dopo un lungo silenzio che gli era abituale, Malseigne 
disse improvvisamente: 

— Bisogna convenire che il coraggio in una donna e 
anche l’ardire, quand’ è rivolto a buon fine e non porti alcun 
attentato alla sua dolcezza e alla sua riservatezza, è una 
grande attrattiva aggiunta alle altrel.... Si ha un bel dire 
che la timidità e la debolezza ispirano l'affetto ; c'è una specie 
di coraggio che è l’indizio d’un animo forte e padrone di 
se stesso, per il quale, per parte mia, trovo molto ma molto 
maggiore attraenza. 

— Sì — disse Reinaldo, rispondendo al pensiero che l’ami- 
co non aveva spiegato che a metà, - sì è vero : essa ieri era 
vezzosa ! Vezzosa per la presenza di spirito e l’imperturba- 
bilità dimostrata quando, quel maldestro scolaro, passandole 
accanto con tarto poca grazia, fece impennarle il cavallo. Vez- 
zosa pure, quando Monleon fece la pazzia di domandarle se 
avesse mai saltato una sbarra e ch’ essa saltò come un uccello 
quella che le si parava dinanzi. E pure i suoi modi sono soavi 
e femminili : questo è che rende originale in lei quell’ardire. 
Tutto compreso, Armando, avete mai veduto nessuno che le 
somigli? 

— No, ne convengo, non me ne sono accorto che quando 
l’ ho conosciuta meglio. Sino a quest’ ultime settimane avevo 
notato in essa soltanto la sua bellezza che dà nell'occhio. Ma 
ha una maniera di parlare e anche di tacere che la rende 
differente da ogni altra. Dio voglia che quest'amabile creatura 
sia felice! e che le venga riserbata una sorte fortunata e serena. 

— Dio lo voglia!.... — disse Reinaldo. - E tacquero di 
nuovo. 

— Di qui m'accorgo — ripigliò Malseigne accendendo un 
sigaro — che la tua eccellente madre che non odia le campa- 
gne matrimoniali e che ne ha condotta una riportandone una 
splendida vittoria, non tarderà molto a ricominciarne un’ 
altra simile, nell'interesse, questa volta, della nipote. 

— Un'altra simile ?..... sr pure che ciò non sarà, Ar- 
mando — rispose vivamente Reinaldo. 

— So quello che m'hai detto su questo argomento, ri- 
guardo al modo di vivere d’Eliana.... Ma chi sa ?.... Quel che 
oggi accade sotto i suoi occhi, potrebbe farla cambiar di avviso. 

— Ne dubito. 

— Ein seguito, non sarebbe impossibile che si presenti 
un partito che possa veramente convenirle. 

— Vale a dire un uomo che sia tale ch’ essa possa vera- 
mente amarlo ? 
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- Ma sì; e perchè no?.... Non ci sarebhe nulla di straor- 
dinario, mi pare. Certamente è fatta per ispirare un amare 
profondo. 

— Certo. 

— E tu non ignori che non c'è nulla di più contagioso. 
Lo credete ? 

Ma tu lo sai meglio di me, m’immagino. 

— Lo sapevo — rispose Reinaldo con aria pensosa.... — sì, 
forse l’ho creduto in vita mia... ma oggi mi pare di non es- 
serne punto più sicuro. 

Malseigne pur manifestando il suo pensiero colla parola, 
era stato sino a quel momento alquanto distratto } ma qualche 
cosa nell’accento dell'amico risvegliò la perspicacia che in lui 
si alternava con la distrazione. Infatti errava sovente il suo 
pensiero, quasi come cavallo abbandonato a se stesso, ma di 
cui subito si ripigliano le redini quando vi sia da dirigerlo 
verso un punto determinato. 

— Non ne sai più niente — ripetè lentamente guardando 
l’amico in faccia.... — Poi, percuotendosi la fronte gridò: — 
Ah! Bisogna che io sia cieco, pazzo o imbecille! Tu ami tua 
cugina. Che disgrazia !.... — Buttò via il sigaro, si alzò, e si 
mise a camminare per la stanza con inquietudine. 

Reinaldo pure si alzò, e il suo viso prese l’espressione che 
gli era consueta allorquando parlavaglisi in guisa da parere 
un rimprovero o un consiglio. Incrociò le braccia, e disse con 
freddezza : — E perchè non l'amerei ? 

- Perchè? Ma perchè non bisogna che tu ami Eliana, 
giacchè non puoi sposarla. 

-— Volete farmi la grazia di dirmi che cosa potrebbe 
impedirmene, se Eliana stessa vi consentisse ? 

Malseigne si fermò, e ponendosi in faccia a Reinaldo, 
rispose : 

-— Perchè mai, mai:, intendi ? tua madre consentirà a 
questo matrimonio. 

Un leggiero pallore coprì la fronte di Reinaldo; fosse 
l'emozione o la collera, gli tremarono le labbra, e replicò : 

— Credo d’avervi detto mille volte, Armando, che c° è 
un punto sul quale avevo deciso di rimaner padrone delle mie 
azioni. Se mia madre crede potermi imporre una scelta, e de- 
signarmi colei che io. debbo amare, per la prima ed ultima 

volta in mia vita, resisterei alla sua volontà. 
| — In questo, faresti bene. 

Reinaldo fece un atto di sorpresa. — É allora? 

— Sì, farai bene di non lasciarti imporre la sua volontà 
su doveri tanto gravi, ma farai male di imporre a lei un 
troppo grave dolore con la tua. 


ELIANA 363 


— A questo riguardo, vi ripeto, son padrone io, e sarò. 

Malseigne non voleva in quel momento nè contradire 
nè approvare Reinaldo, sapeva che sarebbe stato l’uno inu- 
tile, l'altro pericoloso: ricominciò a passeggiare per la 
stanza, e non gli rispose. Si considerava come un vecchio 
celibatario, benchè non avesse che trentacinque anni; ma 
non aveva nulla di quell’ egoismo che viene ‘appropriato a 
que che invecchiano nella solitudine. I suoi affetti erano forti, 
profondi, fedeli, e, lungi dal tenere occupati gli altri su ciò 
che lo concerneva, a parlare di se stesso aveva una tale in- 
vincibile ripugnanza, chegli amici più intimi ignoravano quasi 
tutti gl’incidenti della sua vita. Sapevano soltanto ch’ egli era 
capace d’ un’ annegazione a tutta prova, che, su quasi tutte 
le cose, era un buon consigliero, e che per compiangere è 
consolare le pene altrui aveva una delicatezza quasi fem- 
minile e una specie d’ esperienza che, in difetto d’ altra ri- 
velazione, indicava ch’ egli aveva sofferto. Figlio d’ un amico 
intimo del padre di Reinaldo, aveva sempre vissuto in grande 
intimità con la famiglia di questi. Bastantemente inoltrato 
negli anni e soprattutto d'un giudizio posato per essere am- 
messo alla confidenza di quasi tutte le preoccupazioni della 
marchesa, bastentemente giovane per essere l’ amico de' figli 
di lei, provò per la prima un sentimento simile al rispetto fi- 
liale, e per gli ultimi un’affezione simile alla tenerezza pa- 
terna. Aveva tuttavia conservata l’ aria giovanile, nè i dolori 
che gli avevano fatto diventare grigi i capelli prima del tem- 
po, avevano alterato la regolarità e la nobile espressione del 
suo viso; che in quel momento esprimeva non tanto la con- 
trarietà quanto la tristezza e l' inquietudine. 

Reinaldo, che sarebbe probabilmente andato in collera 
se il colloquio fosse continuato come era cominciato , ridiven- 
ne quieto quando vide che l’amico taceva, e. che finalmente 
sedette nella poltrona, prendendo un giornale come se non 
pensasse più al soggetto del loro colloquio. Fu Reinaldo 
stesso che ci ritornò sopra. 

Da un mese, è vero, si lasciava trasportare dalle attrat- 
tive più possenti, senza che alcuna riflessione venisse a 
turbarle. Non si era neanche domandato fino a quel giorno 
se veramente amava sua cugina; sapeva soltanto che la sua 
bellezza lo attraeva , e che l’animo e il carattere di lei gl’in- 
spiravano un sentimento d'affetto non mai prima provato. 
Riconosceva che essa gli era superiore ; che essendole vicino 
la frivolità di qualche sua preoccupazione dava luogo a nuo- 
vi sentimenti che lo rendevano felice..... Aveva vissuto come 
in un sogno... ma ora che lo svegliavano, perchè lo svegliarsi 
doveva essere un dolore ? Perchè non dovrebbe questo sogno 
diventare una realtà ? 
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Tale press’ a poco il riassunto delle confessioni e delle 
domande con le quali Reinaldo rispondeva con subitanea 
espansione a quelle che il suo amico non più gli indiriz- 
Zava. 

— Perchè ?.... ripetò questi, dopo averlo ascoltato atten- 
tamente. — Ma se l'ho già detto : perchè tua madre su questo 
soggetto ha un’ opinione decisa. Qui non sto a discuterla con 
te; non so se sia assolutamente savia e fondata, soltanto so 
ch’ella non la cambierà. E allora, Reinaldo, ti domando se 
impegnerai una lotta che non avrebbe un esito felice per te, 
nè per colei che ne sarebbe la causa innocente. Sopporterà 
ella stessa il pensiero di portar così il turbamento sotto questo 
tetto ov’ è stata raccolta con tenerezza quando rimase sola 
nel mondo ? 

— Aveva diritto al posto che tardi è venuta a occupare 
fra noi, disse Reinaldo vivamente e con amarezza. - Mia ma- 
dre aveva verso lei e suo nonno molti gravi torti da ripa- 
rare, e sarebbe averne un altro e più crudele pretendere di 
punirla dei sentimenti che senza volere ispira, e forse... for- 
se imporle il sacrifizio di quelli che prova. 

Malseigne lo guardò in viso. 

— Ma non dicevi tu, poco fa, che quanto a quest’ ul- 
timo punto, non eri sicuro di nulla ? 

— Non ho detto precisamente così : però, ignoro intera- 
mente quello che pensa di me. 

— E tu affermi che mai, fino a questo giorno, non le 
hai parlato così come tu mi ‘parli ora di lei ? 

-— Mai, velo giuro... Ma in fondo, la perfetta armonia 
che è fra noi, se ella se n'è accorta, se del bene che mi fa, 
se n'è resa ragione come me; e se tutto ciò avesse svegliato 
nel suo cuore quell’ affetto vero e profondo senza il quale non 
si vincolerà mai ?.... 

— Povero Reinaldo, se questo fosse, il sacrifizio sarebbe 
orribile — disse Malseigne molto turbato, e divenendo a un 
tratto pallido più dell’ ordinario — sì orribile, e non sarò i io 
che avrò il coraggio di consigliartelo. 

— Scusate, Armando, se vi ho risvegliato senza volere una 
dolorosa memoria. Ma, ve lo confesso, amico, credevo che ciò 
mi desse un diritto particolare di contar sulla vostra simpatia 
in simile circostanza. 

Malseigne si rimise dalla momentanca emozione provata. 
- La mia simpatia! — disse con sforzo; — ma tutta intera, non 
c'è alcun dubbio. Ma, Reinaldo, non si tratta qui della mia 
simpatia, si tratta del tuo dovere, direi quasi del tuo onore. 
L'uno e l’altro ti impongono a non dir niente a Eliana prima 
d’avere ottenuto il consenso di tua madre; e poichè ancora 
siamo a tempo, giurami che continuerai a tacere, e che per ora 
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eviterai tutto ciò che, in difetto di parole, potesse svelarle i 
tuoi sentimenti. 

— Perchè volete voi questa promessa ? 

— Te la chieggo perchè, se le mie previsioni non m' in- 
gannano, se un ostacolo (che sarebbe insormontabile) si ele- 
vasse fra lei e te, credo, Reinaldo, che non vorrai unire alle 
sofferenze del tuo proprio cuore il rimorso d’aver turbato quel- 
lo di lei. 

Reinaldo non rispose ; e Armando continuò: — È possibile 
che sin a oggi essa non abbia veduto in te che il fratello di 
Bianca, quasi il suo proprio fratello. Debbo renderti questa 
giustizia, che, in tutte quelle passeggiate che abbiamo fatto 
insieme, non ti sei mai avvicinato ad essa in modo da dar 
nell’ occhio, e che potesse attirare l’attenzione di lei o la 
nostra. D'altronde, altera com’ è, semplice, troppo poco oc- 
cupata di se medesima, non può essere tanto lesta a indovina- 
re quello che essa ispira, e neanche forse a comprendere quel- 
lo che prova. Credo dunque che tu sia sempre in tempo a 
condurti da uomo onesto, vale a dire da uomo incapace di 
dare una promessa quando sa di non poterla mantenere. 

Reinaldo restò qualche tempo pensoso, poi disse con gra- 
vità: — Voi sapete, Armando, se io venero ed amo mia ma- 
dre, e a un tal punto da non voler neanche esaminare se le 
sarebbe possibile in qualsiasi circostanza di abusare della sua 
autorità. Tuttavia, ve lo ripeto, se, come dicesi a Parigi, vo- 
lesse darmi moglie a modo suo, e che, malgrado i miei venti- 
sei anni compiti, non mi permettesse di disporre da me del 
mio proprio destino, voi convenite meco, non è vero ? che mi 
sarebbe permesso resisterle ? 

— Sì — mille volte sì : ma da questo A..... 

- Lo s0; da questo, allo scegliere da me — fosse pure la 
scelta delle più ragionevali, a cui essa rifiuterebbe di sotto- 
scrivere — vi è un intervallo che l'affetto e il rispetto m'impe- 
discono di varcare. 

Malseigne fece un segno di testa affermativo. 

— Sià - disse Reinaldo — ammetto cotesta distinzione, 
tanto più che Eliana, anche meno di me, consentirebbe a far 
di meno dell’assenso di mia madre. 

— Ne sono certo ; ed è una ragione di più per promet- 
termi quello che ti ho detto di fare. 

Reinaldo riflettè un momento, poi disse: — Ebbene, Ar- 
mando, ecco la mano ; tacerò, ve ne do la mia parola d'onore, 
sinchè non avrò ottenuto il consenso di mia madre. Spero che 
questo impegno sarà di breve durata. 

(Continua). 
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NEL VII CENTENARIO IN ASSISI. 


La Direzione della Rassegna Nazionale è lieta di ringraziare qui l'illustre 
Professor Conti del regalo che fa ai nostri lettori colla pubblicazione del 
suo bellissimo discorso. 


Il Monumento insigne, che Giovanni Duprè modellò e la diletta 
Figliuola scolpì, s'inaugura trionfalmente nel medesimo luogo, dove 


al già Principe delle brigate giovanili, splendido , cortese, ardito,. 


visto poi comparire squallido, paziente, umile, in panni abietti, la 
gente, credendolo pazzo, andava dietro con clamori vitaperosi; e 
nella stessa Cattedrale del suo Battistero, presso cui sorge ora il 
Marmo stupendo, Egli, tremante di freddo, patì contumelia. Ma, 
passato alcun tempo, le moltitudini, per udirne la parola, gli s’affol- 
lavano attorno; com’oggi, dopo tanto fastidirne la Regola, conve- 
niamo qui nel Settimo Centenario di Lui, per glorificarne la memoria. 

Disprezzo e ammirazione sono conseguenze dell’eroismo. Al co- 
mune degli uomini la straordinaria eccellenza degli eroi pare stra- 
vaganza; e ne viene lo scherno. Ma poichè le virtù eroiche fanno 
riparo ai mali del genere umano con forme adattate all’età diverse, 
si desta l'entusiasmo ; che talora, per impulso di Provvidenza e per 
intima disposizione degli animi, produce un miglioramento di molti, 
un'età nuova. 

Sul declinare della civiltà pagana, che non rispettava nell’uomo 
l'immagine di Dio, ma figurava Dio a immagine dell’uomo, con le 
nostre superbie, sensualità e cupidigie, il Redentore, all'orgoglio dei 
Pagani e de’ Farisei, oppose una mite obbedienza nel compire la sua 
Missione riparatrice, una purezza celeste alle voluttà crudeli, la po- 
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vertà e una botteguccia di legnaiuolo al vilipendio degl’indigenti e 
de’ servi. 

Nel colmo del Medioevo, finite le invasioni barbariche in Occi- 
dente, le Nazioni cristiane, benchè custodissero la verità ch'è il 
fuoco sacro, parvero somiglianti ne’costumi al Farisaismo ed al Pa- 
ganesimo. L’inesorabilità dell’odio, la ferocia delle vendette che 
rovinarono l’Italia, le guerre civili, anche per dissenzioni private , 
Guelfi e Ghibellini, le rocche de' Signori che volevano tiranneggiare 
le città, fasto di baroni, di mercanti, di monaci e del Clero alto; i 
servi della gleba, tal distinzione anticristiana fra nobili e plebei, che 
S. Francesco medesimo (e Dante l’accenna) per umiliare sè stesso 
chiamavasi figliuolo di Pietro Bernardone; Chiesa e Impero com- 
battenti, lo scisma de’ Greci, la Mezzaluna che sembrò superare la 
Croce, i Poverelli di Lione, l’eresie del nuovo Manicheismo ; le im- 
purità de’ Novellieri, della Gaia Scienza, dell’orde saracinesche as- 
soldate fra noi, le cortigiane imperiali; dimostrano come sia verità 
storica la visione d’ Innocenzo III, che mirò in sogno la Chiesa di 
Laterano minacciare rovina, e un Povero sostenerla ; il quale, al- 
tresì, aveva sentito una voce che disse : ripara, Francesco, la mia 
Chiesa che cade. 

Il piccoletto Uomo d'Assisi vi riparò, non violento; ma con 
grande santità. Dinanzi a tante alterigie si fece pusillo; annegò il 
proprio volere, ossia il proprio piacere, per uniformare con l’obbe- 
dienza la volontà dell’uomo a quella volontà ch'è carità infinita ; e 
contrappose all’ebbrezza de’sensuali la purità d'un Serafino ; all’in- 
saziabile cupidità de’beni esteriori, che servono l’uomo, ma non sono 
l’uomo, a tanta pompa degli abbienti che spregiavano i non abbienti, 
una povertà estrema. Si spogliò di tutto, non ebbe più nè veste pro- 
pria, nè cella propria, e, rendendosi mendicante, fece sentire ai ric- 
chi la dignità de’poveri, per conciliare gli uni con gli altri nel mutuo 
ufficio della preghiera e del soccorso. 

Ecco la ragione dell’inalzargli una Statua, la cui bellezza, emula 
degli antichi Monumenti, ci attesta, che la gratitudine a'suoi bene- 
fizj non è pel corso de’secoli venuta meno. 

L'impresa d’un uomo, sì apparentemente da nulla, ebbe grandi 
effetti. Migliaia, varj di coltura e d’abiti, deponendo i corrucci san- 
guinosi del tempo e le cupidità sfrenate, presero la vita di Lui; e 
quantunque, testimoni San Bonaventura e Dante, parecchi trali- 
gnassero, non tornarono più alla vita del secolo rissoso e rapace. 
L’Umbria, come racconta il Da Celano, parve mutata d'aspetto e di- 
venne lieta. Mercè il Terz'Ordine singolarmente, come scriveva Pier 
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delle Vigne a Federigo II, la libertà della Chiesa, della coscienza e 
dei Comuni, si sostenne contro la violenza degl’Imperatori ; la fami- 
glia cristiana prevalse al concubinato; nè, approvata da due illustri 
Pontefici solennemente la Regola e diffusi per tutto i Minori, potè 
sembrare impossibile, come sembrò da principio anche a Roma, se- 
guitare un Ordine intero i consigli del Vangelo. 

Non tutti i dissidj terminarono, nè le ingorde concupiscenze ; 
ma se rispondiamo a chi dice inutili le pene civili, perchè non ces- 
sano tutti i delitti ; badate a che diverrebbe, senza leggi punitive, la 
società politica e all'indizio che ne danno i tempi di sconvolgimento; 
così arguiamo a quali eccessi fra tante passioni non tolleranti di 
freno sarebbe arrivato il male, senza l'esempio d’una morale bel- 
lezza tanto maravigliosa. 

Oggi sentiamo nel più profondo dell'anima Îo stesso bisogno, 
più dolorosamente cupo e ansioso. Un rancore satanico, che tale lo 
chiamzno e lo confessano ingegni non volgari, si propaga pel mon- 
do : un soffio di ribellione contro il Cristianesimo e Dio, un'orgo- 
gliosa intolleranza di tutto ciò che supera l’uomo e lo guida; un 
furore di piaceri, di negazioni, d'annientamenti, al quale da sè stesso 
ha posto il nome terribile di nichilismo ; negli opera] un astio amaro 
della ricchezza ; negli opulenti, che celebrano il lavoro per propria 
utilità, uno spregiare chi lavora, perchè gli tolgono i giorni di ri- 
poso, tentano rapirgli a scuola, nelle fabbriche, sotto le armi, le cre- 
denze confortatrici, e, messagli addosso la febbre de'godimenti qual 
nostro unico fine, rendono assetati di fiero ricatto gli eccitati desi- 
derj, e più acerba la sopportazione dei dolori. 

Dall’amabili sembianze che ammiriamo, e dalla ricordanza del 
suo gran cuore che non conobbe viltà, spira invece uno spirito di 
virtù repleto, significata nel saluto ch’Egli usava: la pace di Dio 
sia con voi ; e, da que’labbri socchiusi, pare che il dolce saluto suo- 
ni ancora. È un insegnamento che comprende ogni sapienza; e vuol 
dire, che l’amore solo ripara a tutto: placa gli animi contenziosi ; 
sottopone l'uomo alla Legge per coscienza, non per timore, fa pos- 
sibile la libertà, che discorde non regge ; feconda col matrimonio le 
Nazioni, sterilite da voluttà mutabili e dal timore di molta prole ; 
conserva la famiglia e, con essa, lo Stato ; affratella, secondo eque 
proporzioni, l’operajo e il dovizioso negli utili; rende, con la povertà 
volontaria, più rispettabile la proprietà, e insieme ne palesa il fine 
ch'è per noi e per gli altri un ministero di provvidenza. 

L’umile benignità di San Francesco, dunque, così obbediente a 
Dio, pura, disinteressata, liberale, misericordiosa, caccerebbe via dal 
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mondo le più funeste miserie, che vengono da non amare; perchè 
l’orgoglioso, tutto di sè, non ama ; nè il sensuale immerso ne'’proprj 
diletti ; nè il cupido che ogni cosa e persona riferisce al proprio 
guadagno. La pia Effigie alita perciò aure salubri, e ci sembra d'’ac- 
clamare in essa una presenza immortale. 

Il cuore dell’uomo abbisogna d'eroismo, ch'è un amore sopraec- 
cellente, quasi sommità d'amore. Gli atti eroici, che per la gran- 
dezza loro straordinaria non sono imposti da leggi positive o natu- 
rali, superano i confini del dovere, ond’anche il Vangelo distingue 
Consigli da Precetti. Ma intanto, una sì alta perfezione, più d’ogni 
bontà mezzana, commuove i non buoni ; e se il comune degli uomi- 
ni onesti non può essere tutto d’eroi, pure l'amor del bene, che ca- 
giona l’azioni loro doverose, abbonda sempre per natura degli affetti 
oltre la misura del dovuto; sicchè in ogni virtù c’è dell’eroico, e gli 
esemp) dell’eroismo gli danno eccitamento : come, per giungere a’ 
gradi minori, gli Artisti guardano il sommo dell'Arte, e San France- 
sco diceva che predicherebbero meglio della parola le povere celle. 

Alcuni errarono nel giudicare l’eroicità di Lui, perchè mirarono 
ad una parte, non al tutto ; e la misticità dissero nemica del reale, 
dell’incivilimento, del proprio corpo e della natura materiale. Invece 
il suo eroismo, che astrattamente considerato può parere eccessivo, 
— non escluse le minori perfezioni, come i Consigli presuppongono i 
Precetti; e congiunse, ma in grado eccelso, tutt’i termini della mo- 
ralità, cioè l'ideale ed il reale, l'uomo e la Società umana, lo spirito 
e il corpo, la Natura ed il Soprannaturale. 

L'archetipo, a cui drizzò la mente San Francesco, fu sì perfetto, 
che non può pensarsene altro maggiore. Disputarono quale sia stata 
la sua Missione ; o la povertà volontaria, o amicare poveri e ricchi, 
o combattere il fasto dei Chierici al suo tempo con la semplicità 
evangelica: ed è vero, ma non è il più del magnanimo intendi- 
mento ; chè le sue parole, gli scritti, l’apostolato, la Regola dei Mi- 
nori, prima e seconda, l’altra del Terz' Ordine, la Vita che ne scris- 
sero i Compagni e il maggior Dottore francescano San Bonaventura, 
il mirabile canto dell’Alighieri, non che i Fioretti, le Conformità di 
Bartolomeo da Pisa, e ogni altro Scrittore antico; poi l’ultimo si- 
gillo che le sue membra due anni portarno, fatto storicamente pro- 
vato se altro mai da moltitudine di testimoni e da tradizione non 
interrotta ; il come altresì figararono San Francesco gli antichi Di- 
pinti e le Sculture fino alla presente, che pare un’immagine del 
Salvatore ; ci danno apertamente questa verità, ch’Egli si propose 
ad esempio la vita di Gesù Cristo. 
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Conformarsi al Redentore nell’amor di Dio e degli uomini, fu il 
proposito primo ; poi attirare molti alla sequela de’ Consigli evange- 
Iici ; poi ancora, richiamare al Divino Modello e all'osservanza de’ 
Precetti la Cristianità ; finalmente, dilatarne l'impero tra gl’Infedeli 
coll’Apostolato e col Martirio : tal fu la sua Missione. Ogni altro be- 
ne tien dietro ; com' Egli diceva col Vangelo. Per imitare l’Istitutore 
del Cristianesimo, fondavasi nell’umiltà, si sublimava alla Carità, €, 
fra questi due estremi, poneva l’'annegazione d'ogni cosa transitoria ; 
«sicchè, restaurata col Regno di Dio la sua. giustizia, ne seguisse il 
pacificamento fra chi abbonda e chi difetta, la concordia de’cittadini 
e delle nazioni, la fuga dell’ozio, la pratica delle virtù civili e pri- 
vate, la giocondità dell'animo, tutta insomma la civiltà vera, che si 
sostanzia: nel principio: Amatevi come fratelli, perchè figliuoli del 
medesimo Padre. 

L'oggetto d'una sì sublime idealità era in sè stesso realissimo, 
perchè divino ; ma ideale soltanto, considerato nell’imitazione pro- 
postasi dal grand'Uomo; perchè finita e progressiva. Eppure tutti 
documenti provano, come realmente la natura di Lui, che in gio- 
ventù i suoi eguali d’età eleggevano.re dei Conviti, fosse pur tale, 
da spiegare in parte.la magnanimità del Santo e del Riformatore. 

Già soldato del suo libero Comune, poi desideroso di correre in 
Puglia per guerreggiare, chiamato audace dal suo più antico Bio- 
grafo, liberalissino ne'dori, nelle spese, in elemosine, non sensuale 
fra consuetudini dissipate, anzi verecondo ed intatto, cuor gentile, 
nato a cose grandi; senza dubbio Egli dalle abitudini prime.alle 
‘seconde mutò sostanzialmente di fini, di mezzi, di volontà; e chi 
non ami contraddire l'evidenza de’fatti, non può trovare un passag- 
gio naturale dall'uomo vecchio al nuovo; ma l’aforismo teologico , 
che la grazia presuppone la natura, e l'assioma filosofico, che l'ide- 
ale ha proprio soggetto nel reale, s'avverarono in. San Francesco 
mirabilmente: 

La vocazione. della sua vita nuova gli si presentò con sogni 
d'armi guerresehe, i suoi frati chiamava Paladini di Cristo, e Gon- 
faloniere di Cristo fu chiamato da loro, vessillo di prodezza gli par- 
ve la.Croce, immagini di guerra ricorrono spesso nelle sue parole ; 
tutto l'ardimento battagliero,.il non esser capace di paura, la co- 
stante genorosità del cuor suo, divinamente ispirato e.aiutato, Ei 
volse a superare le difficoltà d’ un'impresa, che all'anima vigorosa 
d'Innocenzo € d'Onorio parve non effettuabile dapprima, e che in 
‘ogni parte del mondo i suoi Poveri mostrano conforme pur oggi alla 
possibilità cristiana. 
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La vita eroica, che non escludeva punto le native qualità del- 
l'uomo, non disgiungeva neppure la sollecitudine del: proprio dal- 
l'altrui perfezionamento. 

Si scorge in Lui una continua cura di progredire; us coraggio 
perseverante a vincere sè stesso, anche nelle più innocentì compia- 
cenze, 0, come baciando un lebbroso, nell repugnanze più naturali, 
quasi Egli fosse un guerriero che ogni giorno medita muove conqui- 
ste. Si trattava di sgombrare gli’ostacol? alla compiuta libertà: inte- 
riòre, cioè all'întero possedimento dell'anima propria, per ascendere 
spedito alla carità infitita. Or quanto: più Egli considerava il vertice 
ideale, non paragonabile a veruna nè at tutto delle cose finite, tanto 
umiliavasi più a Diîo, e, per amore di Dio, a tutti gli uomini; ma, 
viceversa, quanto più medîtava il'Beme che sopravanza ogni bene, 
tanto più il'suo cuore s'elévava, quasi uomo che, stando in valle, 
miri Ja montagna per salirne la cima. E così, fra questi due-affetti, con 
le mani e con glî'occhi levati al cielo, fa sentito per tutta ‘una notte 
ripetere piangendo: Dio mio, Dio mio; nè altro disse fin al mattine. 

La Statua bella che plàasmata' da chi era vicino: ad'una’ morte 
santa, fu compita da mano verginale, rifttge appunto dì quetlà 
umiltà, che non avvilisce; ma esalta. 

Ogui virtù dal cuore umile di Sin Franceseo si sollevava eroi- 
camente. La fortezza e la temperanza divennero povertà. e' castità; 
libite consigliativo, cioè la prudenza, st trasmutò in sapienza ‘ d'obt- 
bedire ogni lecito comando per non compiacere sè stesso; la' giustì- 
zia, chie «è rettitadine di volontà, s'inalzò a:voler sempre; non solo il 
buono, ma-l'ottime. Gli vecorreva: bensì un'intenso stadio dell’dnima 
propria; per-lHiereria dd ogni interma ‘servitù! che' gli fosse d'impe- 
dimento: E poichè il‘male consiste nel'fftcco abMbindénarsi della 
libera volontà, che si lascia vincere all'imor proprio eccessivo; alla 
contrarietà dà ogni doloreallé lrsimghe di tutt'i piaceri; Egli schivò 
con l’obbedienza‘i pericoli più lontani di propria idotitria; domò con 
la-povertà e-purità le-nom‘ragionevelòavversioni o inclinazioni ; e 
con la pazienza e penitenza, che informano queste-vitti, compì la 
padronanza di sè medesimo nell'amore di Dio. 

Ma non ebbe selvatichezza 0 zelo indisereto; perchè molto amò. 
Nén a tutti vollé-aggiustare-Ja' sua norma; o quella del suo Istituto ; 
nè ciò: avvertitono- alcuni; parlando del: Miticismo medicevale:con 
raecapriceio: Casto, desiderò perswadere la continenza; povero, l'itso 
benefito delle riechezze:; obbediénte, l'ossequio amoroso e ‘razionale 
ad'ogni autorità: Predieò l'ibbandone-de’'bent terreni e--l'’amore de’ 
poveri; ma non: presunse che: Laicato e Chiésa-rinunziassero alla 
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proprietà, purchè la usassero con beneficenza. Volentieri pativa; e 
d’ogni altrui patimento sentiva compassione, donava tutto, anche il 
mantello , abbracciava e lavava i lebbrosi, consolava gli addolorati 
con tenerezza materna. Uomo contemplativo, era indefesso a predi- 
care, lavorava un orticello, e a'suoi Frati raccomandò il lavoro. Li 
raccolse in cella, li vestì poveramente ; ma istituiva il Terz' Ordine 
per ogni sesso, condizione, stato. In secolo tanto feroce vietò loro le 
armi, fuorchè per la F'ede e per la Patria. Interi popoli 
chiedevan seguirlo ; ma il Santo che gli univa in ispirito co’suoi Mi- 
nori, non consentiva lasciassero agricoltura , negoz), officine. la 
Settesoli, onoranda matrona, che nei bisogni lo soccorreva, non se- 
parò da’ figliuoli. 11 Conte Orlando che desiderava , nel Castello di 
Montefeltro, assestare con Lui le cose dell'anima, non tolse all’ospi- 
tale convito. 

Egli, dunque, unì l’idealità e la realtà; il miglioramento proprio 
e il civile. Or potremo noi affermare, che unisse ancora gli altri 
termini della morale armonia, spirito e corpo, Natura e Sopranna- 
turale ; o non parve, anzi, spregiatore di scienza, e che troppo, come 
lo rappresentò al vivo l’Artista con volto magro e mani scarne, mor- 
tificasse le deboli membra e tenesse a vile Ia materia ? Nel sublime 
Poverello, invece, armonizzarono egregiamente le due parti della 
natura umana, e le loro attinenze con l'universo e con Dio: Questa 
è la verità. . 

Umilmeate si diceva idiota, e, davvero, non era scienziato; tut- 
tavia, secolare, apprese il latino, parlava italiano e francese, sapeva 
le canzoni del tempo, amava la Musica, e, religioso, meditò la Bibbia, 
molta ne apprese a memoria, ne citava le sentenze, dettò le Regole 
e molte preghiere con soavità a chiarezza, prescrisse l’ Uffizio ai 
frati, permise ad Antonio da Padova, non che ad altri, gli studj e 
l'’ammaestramento; sicchè l'Ordine de’ Minori, glorioso d'una Scuola 
dottissima, fu governato, dopo la morte del Patriarca, da San Bona- 
ventura, Platone santo del Medioevo, senza gli errori e le nebbie 
dell'antico. | 

Ma soprattutto nella potenza del volere si temprò lo spirito del 
Riformatore in modo stupendo. Se libero da moti meccanici non 
solo, da costringimento d’appetiti animali e, fra beni sensitivi, da 
necessaria elezione del più dilettoso, l’eroismo, simile in tutto que- 
sto alla libera scelta del bene obbligatorio, elegge inoltre il meglio 
senza neppur morale necessità, e somiglia in ciò l’atto divino, che, 
scevro d’ogni obbligazione, crea e salva; convien dire: quel mas- 
simo vigore dello spirito umano aver fatto risplendere in San Fran- 


ii i i = 


DELLA STATUA DI SAN FRANCESCO —_ 373 


cesco una talquale portentosa similitudine con la libertà e filantro- 
pia di Dio creatore e salvatore. 

Il mistico Fraticello, quale ci sta dinanzi, vestito del sacco di 
lana e cinto dell'umile capestro, educava suddito il corpo a questa 
sua potente volontà per lume di ragione e di Grazia. Come il sol- 
dato, che indura le membra, dorme in terra, sopporta lunghi viaggi, 
caldo e gelo, fame, sete, scarso riposo, molta fatica, per amor patrio 
e disciplina ; così per proposito diverso, ma non contrario, vediamo 
l'educazione stessa della parte inferiore, soggetta sempre ai comandi 
dell'altra, e, dall’eseguirli, nobilitata. Egli esercitò nella prima età 
l’arti cavalleresche, la vita dell’armi, e vestì leggiadro : poi, mutato, 
volgeva le sue cure ad un fine santo, e prese modi opposti: ma fu la 
sollecitudine stessa del suo corpo bennato, ch’Ei talvolta chiamò 
Asino, perchè costretto a obbedire ; ma pure chiamava fratello, per- 
chè partecipe della vittoria e dell'immortalità. Bensì nelle mortitica- 
zioni volle discretezza, i Minori non gravò del suo medesimo peso, 
a’Terziarj lo impose lieve, credè necessarie soltanto le miti prescri- 
zioni della Chiesa ; e, nel resto, libertà evangelica. 

Se da Dio buono è creata buona la materia, il Santo non poteva 
detestarla. Nessun Poeta mai, dall’Alighieri fin a’tempi moderni, 
espresse più accesa di Lui l'ammirazione delle bellezze naturali. 
Fratelli e sorelle chiamava il sole, la luna, le stelle, gli animali. Nato 
su questi monti aprichi, con la valle bellissima di Spoleto dinanzi 
allo sguardo, prediligeva le cime ariose, i boschi, l'acque correnti, e 
cari ebbe i fiori, gli uccelletti che gli facevano festa, le colombe, le 
tortore, i mansueti agnelli che alla sua pietà ricordavano Gesù. Due 
qualità specialmente riscontriamo nel suo amore della Natura: un 
vivo condolersi al dolore degli animali, anche de’piccoli vermi, che 
per timore non fossero caJpestati, toglieva di mezzo la via; poi, 
un vedere in qualunque cosa le maraviglie di Dio, e, come i tre gio- 
vani della Scrittura, invitarle a riconoscenza. 

Parlava con poetica immaginazione a’ bruti e alle cose ina- 
nimate quasi un colloquio con ogni creatura, che sembrava gli 
parlasse del primo Principio. Il soprannaturale nel naturale, di- 
stinti come Causa infinita ed effetto finito, ma uniti nel modo che 
San Paolo scriveva, in Dio viviamo, ci moviamo e siamo, questa 
anione San Francesco la sentì con indicibile profondità e costanza ; 
unione d'amicizia per chi ama Dio, e n'è riamato, come il Salvatore 
chiamò gli Apostoli amici, non servi. E poichè la creazione fu fatta 
per amore, non v' è da maravigliarsi, se il Creatore all’affetto suppli- 
chevole dell'amico suo, consentiva prodigj amorosi; e ciò, che a’ 
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non credenti sembra illusione o favola, è realtà e storia. Nè s'inten- 
derebbe la storia del mondo, se muta la storia di Dio ; unita intrinse- 
camente con quella; come l'ordine de’'fini e de’ mezzi soprannaturali 
fa con l’ ordine naturale un ordine solo. Indi a’ suoi contemporanei 
San Francesco parve un’ anima celestiale. 

Dell’ uomo angelico, il cui simulacro vediamo esultanti, ecco 
l'immagine che radiosa s’affacciò al nostro intelletto: Egli, che tanto 
fu disprezzato, e poi tanto ammirato, si propose di conformare sè 
medesimo a Gesù Cristo, e di restaurare con la perfetta osservanza 
del Vangelo la Chiesa cadente ; oppugnò con virtù eroiche, a esem- 
pio di quello, le cupidigie, la sensualità, l'orgoglio de' suoi tempi e 
dei nostri; procurò d’ esemplare nella sua vita la più eminente ide- 
alità per la riforma cristiana ; perfezionò a questa luce sè stesso e la 
società civile, fondato nell’ umile obbedienza, povero, casto, elevato 
alla carità in tutti suoi pensieri; educò lo spirito a esser padrone di 
sé, il corpo ad obbedirgli quasi parola dell'intelletto, come ogni cosa 
naturale amava qual parola di Dio, nella cui amicizia onnipotente gli 
obbedi la natura. 

E siccome dalle profondità della mente riluce all’ esterno la Ve- 
rità, la Bellezza, il Bene; così dal magistero di San Francesco, che 
richiamò potentemente l’ uomo a raccogliersi entro sè stesso, riful- 
sero tesori di scienza, d' arte, di virtù, di civiltà. Oltre il merito de’ 
suoi dottori, le Missioni Francescane fornirono preziose notizie di 
linguaggj, di popoli, di Geografia, di Storia Naturale. La poesia, 
ch'è immaginosa rappresentazione della coscienza umana, proruppe 
dal cuore di Lui nell’ ano al Sole, nella sostanza degli altri Cantici 
che gli vennero attribuiti, e in quasi ogni suo detto, nelle graziose 
parabole della Povertà, o nella loda sublime ch' Ei ne scrisse, ispi- 
ratore dell’ Alighieri. Nè dobbiamo stupire, che San Francesco fosse 
poeta e coll’ animo ardente generasse poeti; perché l’ eroismo somi- 
glia l’ estro ; ìl quale nasce da maraviglia d’ interne apparazioni, da 
segreto impulso, da misteriose disposizioni dell’ animo; e perciò gli 
Eroi sprirarono sempre la Poesia e l'Arti del disegno. 

L’ Architettura, che rappresenta la vita del Consorzio umano, 
simboleggiò con magnificenza severa, specialmente in queste Basili- 
che d' Assisi e in Santa Croce di Firenze, il vasto intendimento del 
Riformatore. Giotto, la sua Scuola, i loro figliuoli, e, senza interru- 
zione di tempo, la Pittura e la Scultura lo ritraevano con )’ efficacia 
d'un intimo affetto, che, per la potenza dell'argomento, vinse anche 
I’ artifizio d'età guaste, o la servitù del concetto alla linea e al 
colore. 
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I Missionarj Francescani propagarono la Civiltà e la Fede. San 
Francesco insegnò ad essi l' eloquenza sacra, ch’ è splendore di ca- 
rità, come splendore d’ afletto è la civile ; perchè diceva, il predica- 
tore deve raccogliere dall’ orazioni segrete quanto proporrà ne’ suoi 
ragionamenti, e accendersi dentro prima di mandar fuori la parola ; 
ond’ Egli e Sant'Antonio da Padova, Giovanni da Vicenza e altri, 
commossero tanto le moltitudini da sembrare maraviglioso a chi 
legga gli aridi sunti de’ loro Sermoni. Si valsero nella predicazione 
degl’ idiomi volgari, fra noi del nostro, ilalico sermone, preparan- 
done il trionfo nella Letteratura e nel divino Poema. 

L’ eroismo santo, poi, non cessò mai d' illuminare, sia pure fra 
qualche ombra, i poveri Chiostri; ove il Poeta ramingo cercava pace, 
e Cristoforo Colombo vi trovò aiuto a scoprire un Mondo nuovo. 

Dal grande subietto fu ispirato il Duprè, perchè ogni grandezza 
viene dal cuore. Assorto il Beato nell’ interna visione del Crocifisso, 
che non gli usciva mai dal pensiero, sta colle braccia incrociate, 
preme sul petto le mani con fervore intenso, e sembra mormorare 
una preghiera. Pensando a quell’ aspetto, che nessuno può guardare 
non commosso, mì par di vederlo in un momento solenne ; quando 
portato alla Madonna degli Angeli per morirvi, e giunto a piè del 
monte, si fece posare voltato verso Assisi; e allora, credo, si rac- 
colse a quel modo in atto di chieder grazie a Dio ; e, poi, stendendo 
le braccia con molto pianto, ti benedisse, cara città, di molte bene- 
dizioni. Benedizione sua è questa solennità e questo monumento. 

Egli benedice l’Italia, che gli dette il nascimento, segnata da 
un capo all altro delle sue orme apostoliche, sua dimora per quasi 
tutta la vita, custode amorosa delle venerate reliquie, non dimentica 
mai del caro buon santo Francesco ; la cui divisa e le virtù cingono 
i Papi sotto il gran manto, e Re Carlo Alberto ne teneva sul tavolino 
di studio l’immagine consolatrice. In tutta la Cristianità si festeggia 
il Centenario di lui ; che, rapito, vide accorrere Francesi, Inglesi, 
Spagnuoli, Alemanni, alla sua milizia, non d’oppressione, ma di 
amore ; e noi, da una festa così universale, prendiamo auspicio alla 
fratellanza de’ popoli e a nuova ristaurazione del sentimento cristia- 
no, che può, unico, dare grandezza e pace. 


AUGUSTO CONTI. 


M. CORNELIO FRONTONE 


L'EDUCAZIONE DI M. AURELIO ANTONINO. 


Dopo il secolo d’oro io credo che la letteratura Romana non ab- 
bia migliore età di quella, che intercede fra Adriano e Commodo. 
E quando noi vediamo nella Storia Appiano, Florio, Giustino, Pausa- 
nia, Svetonio; nell’Oratoria Frontone, Aristide, Erode Attico, Favo- 
rino, Polemone, Ermogene, Frinico, Calpurnio Flacco; nella Filosotia 
M. Aurelio; nella Grammatica e negli studi d'Erudizione Adriano, Gellio, 
Apuleio, Polluce, Erodiano, Luciano, Nonio, certamente non possia- 
mo disprezzar quest'età, che ha lasciato tali reliquie. L'impero dopo 
Augusto decade, è vero; ma in mezzo a questa decadenza avvengono 
de’fatti che hanno la loro importanza e sono degni d’essere studiati ; è 
una vita nuova che si forma, v' è una civiltà nuova che sorge potente, 
la civiltà cristiana: il paganesimo allora fa i suoi ultimi sforzi. La 
vecchia pianta cade, ma prima di cadere deve invecchiare e non 
precipita tutta d’un colpo ; lenta lenta si approssima al suolo soffer- 
mandosi tratto tratto, e allora quasi sembra riprenda nuovo vigo- 
re; quel periodo da Adriano a Commodo è appunto una di queste 
soste ; l'antico rigoglio par che ritorni: l'impero non è più in 
mano di uomini o ferocemente stupidi, o pensatamente feroci; la 
mitezza del governo aiuta la manifestazione del pensiero, e sorgono 
oratori e storici e grammatici ed eruditi. Antonino muore e lascia 
alle guardie la parola d'ordine « Aequanimitas ». M. Aurelio seguita 
le tradizioni d'Antonino ; onde a ragione il Rénan nel suo libro sopra 
di lui ha detto: « Gràce à Marc Aurèle nous pouvons comprendre ce 
que les vieilles familles Romaines, qui avaient vu le rèégne des mau- 
vais empereurs, gardaient encore d’honnéteté, de dignité, de droiture, 
d'esprit civil et, si jose le dire, républicain. On y vivait sans l'admi- 
ration de Caton, de Brutus, de Thrasia et des grands stoiciens dont 
l'àme n’avait pas plié sous la tyrannie ». L'educazione sì privata 
che pubblica interessa a molti; e mentre Cicerone nelle Tuscula- 
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ne (1) dichiarava che il padre era nel diritto di uccidere il neo- 
nato, il filosofo Favorino consigliava alle madri di allattare i propri 
figli (2), e i figli ricordavano sulla tomba della madre che essa era 
stata loro nutrice. 

Tacito aveva tuonato contro l'educazione corrotta de’suoi tem- 
pi, i Satirici Persio e Giovenale avevano lanciato gli strali delle loro 
satire; e gl’imperatori, cominciando da Vespasiano e arrivando a 
Marco Aurelio, incoraggiano la pubblica educazione promovendo 
cattedre e dando essi stessi l'esempio di una cura particolare nel- 
l'istruzione de’ loro figliuoli. Vespasiano aiutava di denaro i Retori 
Greci e Latini, dice Svetonio; Adriano istituiva l'Ateneo, come narra 
Aurelio Vittore; Antonino Pio stipendiava i Filosoti e i Retori di 
tutte le provincie; M. Aurelio stabiliva e dotava quattro cattedre 
di Filosofia in Atene, e ciascun insegnante riceveva 10,000 dramme 
del pubblico tesoro. Fra gli scrittori Quintiliano dettava norme per 
l'istruzione e l'educazione dell'oratore, Frontone occupavasi pure di 
dar precetti oratorî. 


« Graecia victa ferum victorem cepit ». 


E la Grecia aveva proprio inondato il suolo di Roma ; i sofisti Greci 
tenevano il campo non più combattuti dalla parola potente di Cato- 
ne, non più tenuti in freno dal prudente accorgimento di Varrone. 
Essi combattevano le scuole Filosofiche e il Cristianesimo ; si ar- 
ricchivano e divenivano potenti come principi, quasi padroni di 
città. Lo stoicismo si opponeva, ma aveva perduto molto della sua 
forza ed era impotente ; il riso fino e beffardo di Luciano terminava 
di abbatterlo e di renderlo ridicolo. 

La sofistica trionfava e specialmente in questo periodo sotto gli 
Antonini ha il suo maggiore svolgimento ; ma con M. Aurelio, l’im- 
peratore filosofo, anche la filosofia riprende il suo campo e ritorna 
di moda. 

Or diamo un rapido accenno alle Scuole Filosofiche di questo 
periodo, per vedere l’opera loro specialmente nell'educazione e la 
loro resistenza alla sofistica trionfante. 

E quando parliamo di scuole filosofiche, bisogna ben distinguere 
queste da’falsi filosofi; chè ve n'erano di tutte le scuole. I falsi filosofi 
si facevano notare a Roma per la stranezza del loro abbigliamento. 
Quando la gente, dice Epiterto (3) vede un uomo dalla capigliatu- 
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(2) A. Getcio XII. I. 
(3) Dis. IV, 8, 4 ec. 
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ra lunga, coperto di un mantello rosso condursi in maniera sconve- 
nevole, dice: Ecco un filosofo. La Filosolia era una maschera dietro 
la quale si celavano i libertini più spinti, i viziosi d'ogni genere ; e in 
quel gran centro di Roma si mescolavano, si agitavano, predicavano 
la povertà e cercavano lauti guadagni; predicavano la continenza e 
dentro le pareti domestiche si lasciavano andare ad ogni dissolutezza. 
Quintiliano leva la voce contro costoro : essi non sono filosoti, dice, 
ma per avere assistito qualche tempo ai corsi dei filosofi, se ne ar- 
rogano il nome, e, disprezzando gli altri, allettando rigidezza, pren- 
dendo un’aria cupa in pubblico credono celare il pervertimento in- 
terno. Lamentavano la decadenza de’ costumi della società contem- 
poranea , e intanto si scoprivano per le loro abitudini lussuriose, 
spandendo d’intorno un profumo squisito d’essenze dall’ irsuto collo. 

Ma tutto questo, che accadeva fin dai tempi di Giovenale, irri- 
tava i veri Filosofi, i quali si sentivano offesi nel trovarsi confusi a 
simil genia: costoro, diceva Epitetto, appartengono alla Filosofia a 
parole, non a fatti - Ma chi li riconosce ? Aggiungiamo a tutto que- 
sto le contese di scuola che divenivano continuamente più aggres- 
sive. Gli stoici accusavano gli epicurei di voluttà , i peripatetici 
d’avarizia, i platonici di vanità, e gli altri alla loro volta rispondevano 
lanciandosi le ingiurie più basse e difendendosi dalle accuse con 
mezzi disonestissimi, come col travisare le parole agli antichi Filosofi. 
L’accusato d’adulterio trovava in Platone la giustificazione della sua 
colpa, e quello accusato d’ubriachezza nelle leggi di Platone; talchè, 
con ragione diceva Luciano non esservi da stupire se si trovava chi 
sostenesse la lettura esclusiva de’ Filosofi non poter che svolger dal- 
l'esercizio razionale del pensiero. Se il Filosufo stoico era ricco, si 
additava la contradizione fra la teoria e la pratica ; e lo stesso Uti- 
cense possedeva 4 milioni di sesterzi, e Seneca 500 milioni; se po- 
vero, si diceva che la forza d'animo costava loro poco. Aveva già 
detto Marziale allo stoico Cheremone che nella povertà il disprezzo 
della morte è molto facile. Così era degenerato lo stoicismo a Roma. 

{ Cinici poi alla lor volta contribuirono a far prendere in odio 
la Filosofia ; non che anche fra essi mancassero uomini rispettabili ; 
ma l’esagerazione e, peggio, la finzione fecero ridicola e spregevole 
questa scuola ; v'è tutta la parte esteriore peggiorata senza nessuna 
delle idee che potevan render possibili i seguaci di Diogene e di An- 
tistene. I Cinici eran divenuti mendicanti e vagabondi della peggiore 
specie, coperti di una pelle d’orso e vivendo alle spalle altrui. E come 
presso gli Stoici degenerati lo Stoicismo consisteva ne’lunghi capelli 
e nel rosso mantello, così presso i Cinici tutto il cinismo si riduceva 
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al bastone e alla bisaccia e, dice Epitetto, a volgari ingiurie e alla 
mostra che facevano delle loro larghe spalle. 

Luciano poi ci narra che con tutta la loro povertà molti di essi 
arrivavano a procurarsi tante ricchezze da vivere con la maggiore 
agiatezza, molti con lusso. E questi ancora si chiamavano Filosofi. 

Ma contro questi falsi filosofi sorgevano veri filosofi, che ave- 
vano un valor propio e un'importanza tutta propria. La scuola di 
Q. Sesto aveva i suoi rappresentanti e continuava ad avere molti 
seguaci ; e questa scuola era molto simile alla scuola Stoica , con 
qualche cosa preso da'Pitagorici, come il non cibarsi di carne; ma a 
poco a poco, era ritornata, dice il Friedlaender, nella grande co- 
munità stoica dalla quale era uscita. L’epicureismo stava in dispar- 
te; ormai aveva avuto il suo svolgimento e poco più v'era da fare. 

Il Platonismo fino dal regno di Domiziano ebbe seguito a Roma, 
e Plutarco professò filosofia e la professarono poi Minucio Fundano, 
Terenzio Prisco e altri. 

Nel 162 sappiamo che trovavasi a Roma il Peripatetico Eudemo 
che aveva allora 63 anni, curato da Galeno. - E la Filosofia peripate- 
tica ebbe cultori in Civica Barbaro, zio di Lucio Vero, Alessandro di 
Damasco e Demetrio d'Alessandria. 

Tale era lo stato delle scuole filosofiche in Roma nel secondo 
secolo ; lo spirito romano tendeva sempre allo stoicismo; ma lo stoì- 
cismo era travisato ; i sofisti non ne vedono che il lato ridicolo e 
lo combattono. E lo combattono perchè vogliono sostituirvisi; sia co- 
me istitutori e consiglieri permanenti di privati, sia come professori 
di morale nelle cattedre, come predicatori popolari. E come precettori 
e consiglieri privati i filosofi avevano influenza non piccola ; entra- 
vano in una delle grandi famiglie come educatori de’ fanciulli ; ter- 
minata l'educazione, ne rimanevano come consiglieri continui : pres- 
so a poco quello che fino pochi anni fa è stato presso di noi l'abate ; 
precettore e consigliere in una famiglia per 2 o 3 generazioni. Ma a 
Roma si seguiva la moda, e la moda voleva un filosofo greco ; carez- 
zato, festeggiato, a parte di tutti i segreti della famiglia, rimaneva 
però sempre in una posizione secondaria ; Tacito (1 con una parola 
severamente cruda, li chiama clienti; Luciano sconsiglia il filosofo 
Timocle dal prender questa via, e fa un quadro de’più brutti sulla con- 
dizione del filosofo in una famiglia aristocratica. Quando poi un uomo 
aveva logorato le sue forze, avvilita l’anima sua per molti anni a 
insegnare a consigliare quel che voleva si consigliasse, quand'era 


(1) Tacito, Annali, XVI, 32. 
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divenuto inutile, si abbandonava, come si getta via un abito smesso 
che ormai ha servito già a comparire. 

Il posto di filosofo alla Corte era ambitissimo ; numerose testi- 
monianze degli scrittori latini ci dimostrano come divenisse il com- 
pagno dell’ imperatore : e Plutarco scusava e nello stesso tempo in- 
coraggiava questi filosofi mostrando come fosse in loro potere di 
influire sulla bontà de’ governanti, di dirigere le@laro azioni al bene, e 
mostrava Anassagora consigliere di Pericle, Platone di Dione, Pita- 
gora degli uomini di Stato italiani. 

Le parole di Plutarco erano giuste in sè; ma avevamo intanto 
l'esempio di Nerone che chiamava e festeggiava i filosofi di tutte le 
scuole per procurarsi il nuovo diletto, al dir di Tacito, di vederli com- 
battere fra loro e insultarsi. Il vero filosofo disdegnava di restrin- 
gere il suo lavoro dentro la cerchia ristretta di una famiglia, fosse 
pure quella imperiale. Antonino il Pio desiderava Apollonio stoico , 
come maestro di Marco Aurelio, e Apollonio ricusa, preferendo l' in- 
segnamento pubblico. 

Ma con tutto questo, la filosofia non era popolare e i falsi filosoti 
avevano contribuito a renderla tale: e poi difficilmente la vera filosofia 
rendeva ricchi: i versi di Persio sono abbastanza eloquenti quando 
parla di Trimalcione che dal nulla ha lasciato 30 milioni di Sesterzi 
perchè non è andato mai ad ascoltare alcun filosofo. I retori poi 
erano i maggiori nemici e nelle loro scuole s' insegnava a disprezzar 
la filosofia. Quintiliano afferma l’etica essere una parte dell’oratoria, 
e dimostra l’inutilità di una scienza particolare che si chiami filosofia. 

Luciano (1) cerca dimostrarne l'impossibilità, mostrandoci l’af- 
faticarsi inutile del povero Ermotimo per tanti anni intorno alla Fi- 


losofia. Aristide è più violento: se togliete a’filosofi, dice, la malvagi- @ 


tà e la menzogna, toglierete ad essi ciò che costituisce la loro vita. 
I sofisti, acerbi nemici della filosofia, meritano una trattazione 
più speciale nelle storia della Pedagogia, perchè raccolsero intorno a 
sè gran parte della gioventù de’ loro tempi e la informarono a’ loro 
insegnamenti. Due periodi possono distinguersi nella storia di que- 
sti sofisti. Il primo che ha il suo più ampio svolgimento sotto gli 
Antonini; e il secondo che va da Costantino fino al IV secolo. 
Del primo periodo sono Scopeliano, Polemone, Aristide, Erode At- 
tico. Scopeliano lasciò una scuola che fu detta di Scopeliani che si 
sparsero per tutta l'Asia e per tutta la Grecia. Polemone a Smirne 
esercitò l'eloquenza; divenne ricchissimo e procurò alla sua città il 
favore degli imperatori: colla forza delle sue orazioni decideva la 
(1) Luc., De Mer. cond. 2 et &. 
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pace e la guerra. Aristide pure fu a Smirne dove, si disse, i cori 
delle Muse e delle grazie continuarono ad esistere. 

Atene, com'era il centro di tutti gli studi, così fu il centro an- 
che della sofistica. Adriano l'abbellì con edifizi e le concesse molti 
favori ; la risuonò la parola elegante di Erode Attico che destava 
immensa ammirazione come ci racconta Filostrato nelle sue vite dei 
sofisti. Da costoro abbiamo un’ idea dell’ insegnamento d’allora, dac- 
chè essi avevano l’ indirizzo generale della cultura. Aristide (1), ci 
dà l’ ideale per l'educazione della gioventù : esteriormente un con- 
tegno serio e dignitoso; interiormente fermezza di propositi, chia- 
rezza di pensiero, sicurezza e forza nel morire. 

Nell’insegnamento de'sofisti si voleva sempre originalità ; non 
seguire tradizione veruna, quindi essi erano liberi nella loro scuola 
di operar come volevano. Accresciutisi gli scolari, ebbero degli aiuti 
che si occupavano della propedeutica. Insegnavano con gran cura 
stilistica e rettorica ; facevano leggere i poeti e gli altri Classici, 
sempre avendo per fine l'educazione oratoria. Come rilevasi dall’ora- 
zione XII di Aristide, gli scolari facevano dei p60ye dopo la lettura 
de’ Classici; e dalla lettura di questi venivano ricavati de’ brani e 
recitati. Questo era il primo passo ; poi dovevano ampliare quel che 
avevano letto, contradire qualche sentenza. Veniva quindi l'esercizio 
di scrivere epistole, e dopo queste si passava alla composizione di 
orazioni che sul principio non si aggiravano che sopra soggetti trat- 
tati dal maestro ; l'interessante era di porvi frasi sonore e rimbom- 
banti, espressioni vigorose delle quali dovevano aver acquistato 
l'abito cogli studi precedenti. 

ll maestro criticava, ed essi dovevano render conto di ciò che 
avevano detto ; intanto il rimanente degli scolari, dopo le osservazio- 
ni del maestro, approvava o disapprovava il lavoro del compagno. 

La scuola così era piena di vita, di discussione; ma era vita 
fittizia, eran discussioni nelle quali tutto era dato alla forma, niente 
all’ intimo del pensiero, niente che riscaldasse l'animo: supremo fine 
del sofista era di commuovere e di farsi ammirare e di vincere col 
proprio discorso; l’effetto ch’ essi facevano, specialmente improvvi- 
sando, era l’effetto del momento; terminato il suono della parola, tutto 
era finito e si andava alle orazioni de’ sofisti come al teatro. 

Antonino si occupò degli ordinamenti delle scuole e istituì cat- 
tedre per questi sofisti. Nelle più piccole città vi dovevano essere 
3 medici, 3 grammatici, 3 sofisti. Nelle medie che possedevano con- 
ventos juridicos 7 medici, 4 grammatici, 4 sofisti. Nelle Capitali di 

(1) Or, 11. 
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Provincia 10 medici, 5 grammatici, è retori o sofisti. E questo nu- 
mero poteva esser maggiore ma non minore. 

Alla Cattedra di eloquenza stabilita dalle Città (4o8vos molerids) 
Adriano aveva aggiunta una cattedra pagata da lui (9p6v05 Axzcdexds) e 
questo ancora mostra in quanto conto fosse tenuta l’eloquenza. 
Quando poi un solista poteva ottenere la Cattedra di eloquenza in 
Roma, era questo per lui il più alto punto a cui potesse mirare. Il 
sofista a Roma era un uomo di mondo che si poneva in opposizione 
alla rozza maniera de'filosofi; ricco, non affettando di disprezzar le 
ricchezze, ma cercandole e menando una vita lieta, godeva de’ più 
raflinati piaceri. Gli Imperatori li onoravano e ne facevano gran conto: 
Dionisio Milesio sotto Adriano fu cavaliere romano ; a Polemone 
lo stesso Adriano forni somme per viaggiare come l'imperatore. 
E a Roma pure troviamo M. Cornelio Frontone, maestro d’imperatori, 
primo nell’ eloquenza del Foro, capo di una scuola di oratori. 


Il. 


Discendente da quei Romani che sotto G. Cesare andarono in 
Numidia, C. Cornelio Frontone nacque a Cirta, in quell’ antica sede 
de’ Re Numidi, fiorente anche allora nelle lettere, fra il 100 e il 110 
di Cristo, come può congetturarsi dall'avere egli ottenuto la questura 
nel 138. Giovanni di Salisbury lo disse nipote di Plutarco; da mol- 
ti scrittori fu confuso con Frontone di Emesa vissuto sotto Severo. 
e rammentato da Suida (1). Suoi maestri furono Atenodoto e Dionigi 
il Tenue (8 derrès), cosi detto perchè alto di statura ma sottile e pallido. 
Come si esprime in una lettera a M. Aurelio, studiò con maggiore 
assiduità le lettere latine che le greche. In quale anno abbandonasse 
l'Africa per recarsi a Roma, noi non sappiamo con precisione, ma 
sotto Adriano, Frontone, ce ne offre testimonianza Dione, occupava 
il primo posto della Eloquenza del Foro (2). 

Qual fosse l’ opinione che di Adriano aveva Frontone lo rilevia- 
mo dalla sua corrispondenza con M. Aurelio. « Dirò a te quello che 
io penso, poichè debbo trattare teco « sine ambagibus ac fuco. Divom 
Hadrianum avom tuum laudavi in Senatu saepe numero studio im- 
penso et propenso quoque: et sunt orationes istae frequentes in 
omnium manibus. Hadrianum autem ego, quod bona venia pietatis 


(1) G. Leopardi nel Commentario De Vita et scriptis Rhetorum quorun- 
dam, tratta ampiamente questa questione. — Vedi Opere inedite di Giacomo 
Leopardi pubblicate da G. Cuowomi, Halle, 1878. 

(2) Libro IX, XII, U, 18. 
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tuae dictium sit, ut Martem Gradivom, ut Ditem Patrem, propitium 
et placatum magis volui quam amavi. Quare ? quia ad amandum 
fiducia aliqua opus est et familiaritate: quia fiducia mihi defuit, eo 
quem tantopere venerabar, non sum ausus diligere ». 

Giudizi sopra Adriano come imperatore si trovano ancora nei 
« Principia Historiae ». a Hadriano principe regundis et facunde ap- 
pellandis exercitibus suis impigro sed a suorum... bellorum ». È più 
sotto : a Hadrianus provincias manu Traiani captas omittere maluit 
quam exercitu retinere. Eius itinerum monumenta videas per pluri- 
mas Asiae atque Europae urbes.., exercitus,., suum... neminem un- 
quam post vidit nemine abstinendo uni omnium Romanorum prin- 
cipum Numae regi aequiparandus ». 

E con queste parole lo contrappone ad Antonino Pio che gli 
sembra doversi paragonare a Numa. E lo contrappone parimente a 
Pio nelle « Feriae Alsienses »: Proavus vester summus bellator ta- 
men histrionibus interdum ses delectavit et interdum potavit satis 
strenue ec. ». Qui accenna a Traiano : ma viene poi ad Adriano : 

« Avum item vestrum doctum principem et navom et orbis ter- 
rarum non regendi tantum sed etiam perambulandi diligentem, mo - 
dulorom tamen et tibicinum studio devinctum fuisse scimus et prae- 
terea prandiorum opimorum esorem optimum fuisse ». 

Poi viene a Pio e si sfoga in lodi. 

Non sembra che rechi a colpa di lui le sconfitte Romane operate 
dai Giudei e da’Britanni. Dal che si vede che la devozione profonda, 
I’ amicizia, l'affetto di Frontone per la famiglia Imperiale non comin- 
ciò che con Antonino il Pio. Romano, teme l'Imperatore Adriano 
come Gradivo, ma non l'ama, ne recita l’ elogio, ma non vi mette la 
passione e non tralascia nessuna circostanza per notarne anche 1 di- 
fetti. L'ufficio d'insegnare eloquenza latina a'giovani principi sembra 
fossegli stato affidato da Adriano stesso; perch'egli in una lettera 
a Marco (De eloquentia) dice « primi tui sensus et incunabula studio- 
rum tuorum mihi cognita sunt ». E più sotto: « Elucebat in puero 
lam tunc nobilitas mentis et dignitas sententiarum , quibus sola du- 
rant verborum lumina : ea quoque variis exercitationibus instrueba- 
mus ». Ora Antonino Pio fu adottato da Adriano nel 138 quando M. 
Aurelio aveva già 17 anni ; e, morto Adriano, Marco Aurelio, che era 
allora questore, fu da Antonino Pio preso per collega nel Consolato. 
Per cui sì può con certezza affermare che sotto Adriano egli insegnò 
a’ giovani principi Annio Vero (che così allora chiamavasi M. Aurelio) 
e Lucio Vero. D’animo dolce, afflitto da dolori domestici, era natura- 
le che Frontone si sentisse più trasportato verso Antonino che a ra- 
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gione fu detto Pio; Adriano lo aveva beneficato ; ma la loro relazione 
era stata sempre da padrone a soggetto ; con Antonino egli si sente 
più amico, direi quasi uguale avendo avuto con lui più dimestichezza. 
« Antoninum vero, ut solem, ut diem ut vitam, ut spiritum, amo: 
diligo, amari me ab eo sentio. Quum Hadrianum laudabam, domi- 
no currebam, hodie autem mihi curro, mihi, inquam, meoque inge- 
nio hanc orationem conscribam >». 

Non vede più nell’Imperatore il signore, ma l'amico, l'uomo pel 
quale sente affetto profondo. « Nihil est enim « scrivevaa M. Aure- 
lio » quod tu aut honestius aut verius aut libentius in omni vita tua 
dicas, quam quod ad ornandas patris tui laudes pertinebit ». 

E a proposito di queste lodi recitate in Senato, con vera mode- 
stia gli scriveva lo stesso Antonino (1) « ceterum ad ostentandum 
mihi animum tuum non multum egit ; nam esse te benignissimum 
omnium factorum et dictorum meorum conciliatorem bene noveram ». 
E questa orazione dev' essere veramente stata splendida, dappoichè 
M. Aurelio gli scriveva: « Nihil ego unquam cultius, nihil antiquius, 
nihil conditius, nihil latinius legi. O te homnium beatum hac elo- 
quentia praeditum? O me hominem beatum huic magistro traditum ! 

Quel medesimo amore che lo aveva legato ad Antonino Pio, lo 
legava a M. Aurelio e a Lucio Vera; Nelle lettere di lui a’discepoli e 
diquesti al maestro v'è un affetto grande, un affetto tale da sembrare 
esagerazione. Frontone è malato : M. Aurelio non può correre a ve- 
derlo, a consolarlo, e sclama : « Ma io non so dove sia l’animo mio, 
solo so che è andato in quel non so qual luogo dove tu ti trovi ». 

E Frontone risponde : « Chi può esser più fortunato, chi più 
felice di me a cui tu scrivi lettere così infuocate ?... qual gran 
bene ha fatto mai questo Frontone perchè tu lo abbi ad amar tanto? 
Ha forse cimentato la sua vita per te o i genitori tuoi ? Ha ammini- 
strato fedelmente una provincia? Ha condotto un esercito? Niente 
di ciò ». A tal punto era l’afezione di Marco pel maestro, da esserne 
la madre gelosa « Solet mea domina interdum iocose dicere se mihi, 
quod a te tantopere diligar, invidere ». 

Marco Aurelio aveva recitato al padre alcune parti d’ un’ ora- 
zione di Frontone, e questi ne era lieto fino all'esagerazione: « Tan- 
toque ego fortunatior quam fuit Hercules atque Achilles arma et 
tela gestata sunt a Patricole et Philocheta, multo viris virtute in- 
ferioribus: mea contra oratio mediocris ne dicam ignobilis a do- 
ctissimo et facundissimo omnium Caesare inlustrata est ». 


(1) Ad Ant. Pium. et invicem. 
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Frontone aveva insegnato eloquenza Latina, Erode Attico elo- 
quenza Greca; Frontone doveva contro di lui recitare un’orazione. 
M. Aurelio lo esorta a voler astenersi dalle offese « Utrumque enim 
vestrum pro suis quemque meritis diligo; et scio illum quidem in 
Avi mei P. Calvitii domo educatum me autem apud te eruditum: 
propterea maximam curam ego habeo uti quam honestissime nego- 
tium istud hodiosissimum transigatur ». 

E Frontone risponde promettendo di nulla dire fuor della causa 
che offenda l'avversario. Ma le cose che si riferiscono alla causa, 
dice, sono atrocissime: « Dicendum est de hominibus liberis crude- 
liter verberatis et spoliatis, uno vero etiam occiso; dicendum est de 
filio impio et praecum paternarum immemore; saevilia et avaritia 
exprobanda: carnifex quidem Herodes in hac causa est constituen- 
dus. ... Illa ipsa de lesis et spoliatis hominibus ita a me dicuntur 
ut fel et bilem sapiant: sicubi graeculum et indoctum dixero non 
erit internecivum ». Sembra poi che l’inimicizia col tempo dimi- 
nuisse, specialmente dietro le esortazioni di M. Aurelio. 

« De Herode quod dicis, perge, oro te, ut Quintus noster ait, 
pervince pertinaci pervicacia. Et Herodes te amat et ego istic hoc 
ago ». 

Quando M. Aurelio, era sul trono, Erode e Frontone erano dive- 
nuti amici, come si comprende dalla Lett. VIII del Libro II ad Anto- 
ninum « Curabo Asclepiodotum, cum a te probetur, mihi quoque tieri 
amicissimum, tam hercule quam est Merodes summus nunc meus, 
quamquam extet oratio. . . ». 

Altre inimicizie non ebbe; non stimava i filosofi; ma fu amico 
di Giunio Rustico maestro di M. Aurelio. Nell'anno 143 Antonino 
Pio lo fece console insieme ad Erode Attico; prima che fra loro vi 
fosse quella passeggera inimicizia; del suo consolato niente sappia-. 
mo. Nel 148 fu fatto proconsole d’ Asia; egli aveva cercato e de- 
siderato con ogni sollecitudine e con ogni impegno questo ufficio. Si 
dette quindi colla possibile diligenza a preparare tutto ciò che era 
necessario per la buona amministrazione di esso, adoperando i con- 
giunti e i familiari suoi; fece venire alcuni illustri personaggi di 
Cilicia e Giulio Sene dalla Mauritania « per profittare non solo della 
sua lealtà e diligenza, per far cercare i ladri e tenerli in dovere ». 
Sembra però ch'egli fosse ammalato e che non potesse accettare il 
proconsolato. « Ma poscia il male mi assalì con una veemenza da mo- 
strarmi che tutta quella speranza era vana ». Di questo suo procon- 
solato si fa menzione anche in una lettera nella quale M. Aurelio 
avevagli raccomandato ug certo Temistocle che aveva conosciuto 
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per mezzo di Apollonio filosofo stoico suo maestro e che doveva an- 
dare in Asia. 

Fu creato Senatore ma non sappiamo in quale anno; che lo 
fosse è certo perchè, raccomandando un suo amico, Gavio Claro, a 
Lucio Vero dice: « Sino dalla prima sua giovinezza Gavio Claro col- 
tivò l'amicizia mia con quegli uffici che un membro del Senato in- 
feriore per età e per grado rende convenientemente ad un altro 
membro dell’ordine stesso ». 

Prese in moglie Grazia da lui teneramente amata; da lei ebbe 
cinque figli che gli morirono piccolissimi (1) « io ho perduto (scrive 
a M. Aurelio) cinque figli e tutti in occasioni dolorosissime. Poichè 
ciascuno di loro era l’unico ch'io avessi quando l'ho perduto e non 
è nato che quando io era affatto privo di figli ». 

Ma con fermezza sopportò questi dolori perchè, diceva, tra- 
vagliavano me solo. Gli rimase una figlia, Grazia, della quale pure si 
parla nelle lettere a’ suoi discepoli maritata ‘ad Aufidio Vittorino 
scolare pure di Frontone e stimato da M. Aurelio. Figlio di Aufidio 
Vittorino è quel Decimano morto durante la'Guerra Germanica e del 
quale tanto si parla in una lettera a M. Aurelio che appunto porta il 
titolo « De Nepote amisso ». 

Il Mai la trova un’imitazione di Cicerone e diQuintiliano ‘2), a me 
non sembra, e forse è una delle lettere nelle quali veggo meno studio 
e più spontaneità, È un dolore forte, impetuoso, disperato, che pro- 
rompe; ora impreca, ora s'abbandona. « Tutto dunque si opera alla 
ventura, e si rapisce un figlio ad un padre senza alcun discernimen- 
to delle qualità di questo infelice? » E poco appresso: Io mi consolo 
colla debole età mia e colla morte vicina ». Si dirà: questo dolore è 
convenzionale ; ma l’espressione del dolore non ha molta varietà, e 
i sentimenti quando son fortemente provati si manifestano presso a 
poco nella stessa maniera ». Non confortato da nessuna Filosofia, 
retore, trova, è vero, anche nell'esprimere un sentimento vero pa- 
role più gravi e più pompose di quelle che altri userebbe e prende un 
tono che può sembrare declamatorio, ma che non è da lui voluto ; 10 
credo che tutto quello ch’ egli esprime lo senta e lo senta fortemen- 
te. « Noi desideriamo i nostri cari perduti, e mancandone mentre 
viviamo non possiamo trar conforto dalla immortalità delle anime. 
Noi desideriamo vederli in vita, colla voce, il respiro, l'aspetto nostro, 
e, mirandoli morti, ne deploriamo le tristi sembianze, la bocca chiu- 
sa, gli occhi spenti, il color cancellato. Se anche fosse evidente che 


(1) De Nepote Amisso II. 
(2) Ma: prem. XXf 
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le anime sono immortali, questo potria servir di argomento alle 
disputazioni de’Filosofi, non di rimedio al desiderio de’genitori ». 

Fu di salute inferma ; la malattia che lo travagliava era un'ar- 
trite ; e de’suoi patimenti fisici sono piene le sue lettere e le risposte 
di M. Aurelio che lo consola e deplora l' infelicità del maestro. 

Quantunque egli parli in una lettera a Vero della stretlezza delle 
sue facoltà, possedeva gli orti mecenaziani, delle ville suburbane, ed 
. aveva oltre di questo de’ possedimenti in Affrica. 

Improntate però a melanconia profonda, sono tutte le sue lettere, 
e comprendo bene come questo Autore potesse tanto piacere al soli- 
tario giovane di Recanati che confessava « non solo di ammirare, ma 
di amare sinceramente il suo Frontone ». 

Prima di morire egli aveva affidato la cura delle sue esequie a 
Gavio Claro, suo discepolo (1) « io diedi a lui l’incarico di pensare 
alle mie esequie se mi fosse accaduto d'incontrare la sorte comune 
a tutti gli uomini in un tempo in cui Vittorino e il signore mio fra- 
tello fossero stati assenti; ed anche trovandosi essi presenti, volli 
che egli rendesse i necessari uffici al mio corpo onde liberare il fra- 
tello mio e il genero dal dolore che avrebbero dovuto provare se 
fossero stati costretti a toccarlo essi stessi ». 

L'artrite continuò a tormentarlo ; i suoi scolari lo assistevano , 
e quando l’infermità s'aggravava tanto da impedirgli di far uso delle 
mani, gli portavano il cibo alla bocca. 

Quando morì Frontone ? L'opinione più probabile è quella del 
Mommsen, il quale ha cercato di stabilire la Cronologia delle lettere 
Frontoniane ; Frontone, dice il Mommsen, ha scritto l’ultima cor- 
rispondenza: De Orationidus, dopo il 178, perchè in questa lettera 
contrappone il « nummus Antonini aut Commodi aut Pii » co nummi 
antiqui: ora non v'è menzione prima del 175 di nummi col nome 
di Commodo. Quindi la sua morte può esser fissata non prima di 
quella di L. Vero, ma quasi colla morte di M. Aurelio. Morto, Marco 
Aurelio gli decretò una statua in senato, e il suo nome rimase in 
grande onore. 

Negli ultimi anni, dopo i profondi dolori avuti e specialmente 
dopo la perdita del nipote, il suo pensiero ritorna su tutta la sua vita, 
facendo un ritratto di se stesso che corrisponde certo alla verità, 
perchè appunto in mezzo alle afflizioni la verità viene limpida ; allora 
tutto ciò che può far velo alla coscienza sparisce, e l’uomo si presenta 
a sè stesso tal quale è; ed egli in quel momento è giudice severo Je 
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imparziale. Frontone era quello che diciamo un galantuomo ; non 
aveva la mente del discepolo , ma ne aveva forse tutto il cuore che 
aveva contribuito a formare. 

« Allorchè, esclama, la morte sarà giunta, sia tra le tenebre 
della notte, sia alla luce del giorno , io saluterò il cielo partendo , e 
protesterò altamente quello di cui son consapevole a me stesso. In 
tutto il lungo corso della mia vita niente ho commesso mai che po- 
tesse essermi di disonore o di sfregio o computarmisi giustamente a 
delitto ; niente di sordido per desiderio di guadagno, niente di sleale 
e di perfido. Per lo contrario, in molte azioni mi sono diportato con 
liberalità, amicizia, fedeltà, costanza, spesso anche con pericolo della 
mia vita. Ho vissuto in perfetta unione coll’ottimo mio fratello, a cui 
godo che la benignità del padre vostro abbia compartiti sommi onori 
e cui vedo al presente dalla nostra amicizia reso tranquillo e sicuro. 
Non mi sono procacciati mai con mezzi illeciti gli onori che ho con- 
seguiti. Ho avuta maggior cura dell'animo che del corpo mio, ed ho 
atteso più agli studi che alla domestica economia. Ho voluto piutto- 
sto esser povero che ricever soccorso da altri, ed ho amato meglio 
aver bisogno che chiedere. Le mie spese non sono mai state troppo 
larghe, il mio guadagno è stato sempre necessario. Ho detto il 
vero con esattezza , l’ ho ascoltato con piacere. Ho voluto esser tra- 
scurato piuttostochè lusingato , tacere , piuttostochè fingere , essere 
amico di pochi piuttostochè adular molti. È stato poco quello che ho 
chiesto, non quello che ho meritato. Ho dato a tutti in prestanza 
quello che ho potuto. Ho soccorso con più prontezza i meritevoli , 
gl'immeritevoli con più franchezza. Mai alcuno per la sua ingrati- 
tudine mi ha trovato più restio a beneficarlo come ho potuto. Nè ho 
nutrito mai più nimistà per gl’ ingrati ». 

Ed ora veniamo a stabilire qual sia il merito di Frontone. I 
moderni critici sembra sian d'accordo nel disprezzare questo scrit- 
tore. II Niebuhr fu il primo e con lui tutti i critici tedeschi, 
e l'olandese Naber, il quale dice non solo di non amare « floscu- 
los et imagines et inanes tinnitus » di Frontone, ma di disprezzarli. 
I concetti, dice il Naber, non spessi e futili ; parecchie imagini ma 
insulse e cercate con troppa arte; nella scelta delle parole una pu- 
tida diligenza e una non abbastanza adatta imitazione degli antichi 
romani che fiorirono prima di Cicerone; nessuno ammirerà, nessuno 
seguirà quel genere di dire; va vendendo parole e voci e oltre di 
questo niente. Il Naber arriva a dire che sarebbe giovato alla stima 
di lui se gli avanzi delle sue opere non fossero mai venute in luce ; 

- che il Mai per cieco amore della prole aveva creduto di trovare un 
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tesoro, mentre non aveva trovato che neri carboni. Il Renan non dà 
un vero e proprio giudizio sopra Frontone, ma parlando dell’educa- 
zione di M. Aurelio dice. «e Sa jeunesse avait étè calme et douce 
partagége entre les plaisirs de la vie à la campagne et les exercices de 
réthorique latine à la manière un peu frivole de son maître Fronton 
et les méditations de la Philosophie ». 

Il Pierron non si contenta di giudicare la maniera di Frontone 
un po'frivola, ma dice addirittura che niente è più nauseante della 
lettura delle elucubrazioni del retore. Egli, come il Naber, afferma 
che sarebbe quasi da lamentarsi il tempo perduto dal Mai a far 
conoscere ciò che infine non è che « cenere e polvere ». Nullità 
d’idee, mancanza di ingegno, stile manierato, dizione scorretta. 

Ma presso gli antichi com’ era stimato Frontone? Vediamolo. 
Tacciamo di M. Aurelio, perchè potrebbe supporsi che l’affetto pro- 
fondo verso il maestro facesse velo al retto giudizio. 

Eumenio lo dice: Romanae eloquentiae non secundum sed 
alterum decus. Eutropio orator nobilissimus, Marziano Capella lo 
pone accanto a'Gracchi, a Regolo, a Plinio. S. Girolamo lo dice inst- 
gnis e orator insignis lo dice Cassiodoro. 

Or come mai un uomo che tanto gli antichi ebbero in onore i mo- 
derni disprezzano ? Io credo che il giudizio sopra Frontone debba 
dividersi. Che cosa conosciamo noi di lui ? Principalmente le let- 
tere. Che cosa gli antichi ? Le orazioni delle quali non abbiamo che 
pochi frammenti, dai quali poco può giudicarsi. Lo studio di Fronto- 
ne, è vero, era nella parola ; per lui questo era tutto, e si vede come 
fosse sua cura il produrre grande effetto negli ascoltatori, il che 
certo dev'essere avvenuto. Non io difenderò la maniera delle let- 
tere Frontoniane, non tutti gli esercizi rettorici da lui proposti al 
discepolo; non è un'apologia che deve farsi e che io voglia fare ad 
ogni costo ; ma preme di porre le cose nella loro vera luce. 

Frontone si trovava in mezzo ai filosofi di tutte le scuole che 
niente curando, anzi disprezzando la parola, consigliavano l’aridezza 
e la negligenza dell'espressione; nasceva allora naturalmente in 
Frontone e in tutti i retori il desiderio contrario; e quanto più da 
una parte si trascurava la parola, dall’ altra vi era un ornamento 
affettato quale, bisogna pur confessarlo, si riscontra nelle scritture 
che di Frontone ci rimangono. 

Ma io non so unirmi nel disprezzare affatto il valore dell’oratore 
Romano. Se non altro i Frammenti delle lettere tra Frontone e Mar- 
co Aurelio ci hanno messo dinanzi i metodi usati da un retore d’al- 
lora nel suo insegnamento in una maniera sì precisa che altrimenti 
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non avremmo avuta; ci hanno più intimamente fatto conoscere Mar- 
co Aurelio, la sua giovinezza, i suoi studi, lo svolgimento del suo 
pensiero, l'animo suo. Tali osservazioni mi sembrano tanto più 
strane oggi che gli epistolari pullulano e anche di persone la cui vita 
interessa poco o punto. Ma noi vogliamo conoscere i tempi, vo- 
gliamo ricostruire l'antichità qual'era, e nessuno vorrà dubitare del- 
l'utilità di una sì lunga corrispondenza fra due uomini de’ quali l'uno 
specialmente ha avuto tanto grande importanza nel mondo. 

Io non arrivo all’ ammirazione giovanile del Leopardi per Fron- 
tone ; riconosco in moltissime parti la vacuità del Cirtese, la prolis- 
sità, la ricercatezza, la poca spontaneità ; ma non si può affermare 
di tutte quante le sue scritture. Concetti ne ritroviamo non molti, 
ma taluni profondi e veri; e talvolta, sotto ad un linguaggio pomposo, 
una naturalezza di pensiero e sempre un animo buono. È vero; lo 
studio eccessivo della parola, l' imitazione degli antichi, la smania 
di produrre effetto gli nuoce ; ma bisogna notare che egli è il cam- 
pione di una scuola, de'retori, che deve combattere contro chi la 
parola disprezza; e, quando si combatte, è difficile rimanere ne’limiti 
del giusto. E, rispetto allo stile di Frontone, noi troviamo presso gli 
antichi due giudizi disparatissimi. Claudiano Mamerto notava in 
lui la pompa, Macrobio l’aridezza. 1] Leopardi su quest'argomento 
scrisse una lunga lettera al Giordani che, rimasta inedita ne’ Mss. 
Palatini, fu da me pubblicata. Ma, se pur devesi tener conto assolutodi 
queste parole, a me sembra che la contradizione fra’due giudizi pos- 
sa esser più che altro apparente. Io crederei infatti che la pompa sì 
riferisse allo stile, qualità che riconosce Frontone stesso ; l'aridezza 
a’ concetti. Perocchè, se ben si esamina il contenuto degli scritty 
Frontoniani, noi riscontriamo in vero non grandeabbondanza d'idee ; 
egli trova un concetto; se ne compiace e lo esprime largamente, pro 
lissamente, pomposamente ; poi non si contenta, e vi ritorna sopra 
di nuovo e con nuove parole tutte diligentemente cercate. Questa io 
chiamerei aridezza che può stare accanto alla pompa; poche idee, 
molte parole. E da un retore non possiamo domandar di più. 

Qual’ era il concetto che dell’ eloquenza aveva Frontone ? Egli 
stesso lo dice chiaramente. Nella lettera VIII del libro I narra a M. 
Aurelio come gli uditori, in una orazione nella quale si tessevana le 
lodi di Augusto, egli avesse fatto un paragone pel quale gli altri veni- 
vano came ad esser disprezzati. A questo, dice, « pauci almurmurati 
sunt: quorsum hoc retuli 2 » esclama : « ut te, domine, ita compares 
ubi quid in coetu hominum recitabis ut scias auribus serviendum ; 
plane non ubique nec omni modo, attamen nonnunquam et aliquanda. 
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Ubique igitur populus dominatur et praepollet. Igitur ut populo gra- 
tum erit ita facies atque dices ». 

Questa era la scuola de’ retori ; farsi ammirare, piacere, senza 
urtare i sentimenti di alcune ; a forza di cereare, ngn dirò di non of- 
fendere, ma sempre di lenire, di piaggiare, di non chiemar le cose col 
loro nome, l'ingegno e l'animo s' impoveriscono ; quell’ impeto che 
deve aver l’orazione sì perde e si diventa eleganti senz’ essere pro- 
fondi. Certo ad un animo come M. Aurelio questo « servire auribus » 
non doveva piacere, e le verità della Filosofia dovevano esser più 
consentanee all’animo suo e a’suoi sentimenti. Frontone è onesto ; 
egli è superiore agli altri retori del suo tempo; e, mentre consiglia di 
esser grato al popolo, soggiunge che ciò non si faccia « magno de- 
trimento rectae eloquentiae ». 

Egli scriveva questo a M. Aurelio quando aveva solo 22 anni: 
« Qua aetate, soggiunge, ego vixdum quidquam veterum lectionum 
attigeram deorum et sua virtute profectum tantum in eloquentia 
assecutus es quantum semoribus ad gloriam sufficiat ; et, quod est 
difficillimum, in omni genere dicendi ». 

Or passiamo a vedere come fosse da Frontone dato l’ insegna- 
mento di rettorica a’ giovani principi. 


(La fine al prossimo numero) 


A. LINAKBR. 


LICENZA LICEALE. 


I. Un anno dopo che la Relazione del Prof. Pasquale Villari ebbe 
fatto note ad un maggior numero di persone, circa all'Istruzione dei 
nostri Licei, cose dolorosamente meditabili, un’altra Relazione del 
Comm. Tabarrini ripete, se pur non aggrava, le medesime lagnanze 
sugli esami della Licenza Liceale, datisi al finire dell'anno scola- 
stico 1881. Molte sono le variazioni che si potrebbero fare sul me- 
lanconico motivo, offertoci dai due valenti relatori; ma, per ora, 
riserbandoci di parlare in seguito più chiaramente e largamente 
circa agli Studi dell’Italiano, ci contenteremo di manifestare, sul- 
l'argomento in generale, alcune considerazioni, forse non del tut- 
to inutili. 

E prima di tutto, ci si consenta di notare come, ai vantaggi 
sperati dall'egregio Ministro, quando faceva facoltà di passare da 
una classe all'altra e di conseguire eziandio la Licenza Liceale senza 
esame veruno, ai giovani, che avessero conseguita costantemente 
nell’anno scolastico una media di ‘/,, almeno, si contra)pongano nel 
fatto varî inconvenienti e non lievi. 

Già, conservando i criteri attuali di classificazione e distribu- 
zione dei punti, non ci pare che, in ogni caso, i ‘|,, di media abbiano 
ad essere titolo sufficiente, per esentare dall'esame il giovane; il 
quale, secondo la classificazione predetta, vede nei *|,, una me- 
schina nota di sufficienza e sa che ì ‘/,, conseguiti in una materia 
sono una nota di insufficienza assoluta, tantochè fra due esami sulla 
stessa materia, non si concede legalmente compenso, se in uno dei 
due i ‘/,, non siano superati. Converrebbe dunque, perchè i pas- 
saggi senza esame e le licenze d'onore, che ne conseguono, non 
divenissero il premio della modestissima mediocrità, e fossero meno 
facilmente commesse alle indulgenze o alle simpatie di qualche 
Professore, richiedere una media più alta ; la quale darebbe anche 
segno, che le Autorità scolastiche non sono poi tanto corrive a ga- 
bellare per un bravo giovine il primo venuto. 

Dubiteremmo, tuttavia, che, anco alzata così la media (a meno 
che non si richiedessero i °/,, 0 la totalità dei punti addirittura) il 
passaggio senza esame sia una bella cosa: perchè, fatti come conviene, 
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gli esami devono, tra le altre cose, offrire ai Professori l'opportunità 
di considerare, con animo pacato e con attenzione più riposata che 
non soglia farsi nell’anno, il risultato dei metodi proprî ; di parago- 
narli con quelli altrui ; di richiamare sovra essi l'attenzione dei colle- 
ghi, per averne il giudizio: le quali utilità tutte vanno perdute ogni 
qualvolta l'esame non cada se non sopra i giovani che, o per inge- 
gno o per volontà, rimangono nei limiti di una mediocre sufficienza. 
S’incorre altrimenti in un pericolo ; cioè che i Professori, ai quali 
più del fumo piace l’arrosto, e vogliono valere più che parere, e far 
profittare gli alunni più che farli figurare, tengano tutto l’anno assai 
basse le medie. Di che nascerebbero di rincontro due guai: il primo, 
che, tra il 7 che premia e il è che comincia a notare di insufficienza, 
non ci rimarrebbe gradazione bastante : il secondo che i Licei o i 
Professori dai quali si conseguono maggiori frutti, farebbero nelle 
statistiche ufficiali minor figura. 

E rimanendo, per ora, su quel che risguarda le modalità di re- 
cente imposte agli esami, non cì pare che abbia conseguito il suo 
scopo nemmeno quell’altro provvedimento, del dare i temi d'esame 
in balia delle commissioni esaminatrici, e ad apertura di libro. Se 
l'animo del Ministro era, come crediamo, di chiudere ogni via alle 
indiscrezioni rivelatrici, apparisce di contro dalla Relazione del se- 
natore Tabarrini, che queste, col nuovo sistema, sono tutt'altro che 
tolte via; intanto che la goffaggine di temi inadatti, inconvenienti, e 
persino insolubili è notabilmente cresciuta. 

Che se poi il Ministro aveva l’intento di togliere agli esami 
qualche cosa della loro rigidezza, procurando che i temi d'esame si 
traessero da’libri usati in una data scuola e fossero così, più in ar- 
monia colla istruzione impartitavi, non ci pare che il metodo propo- 
sto fosse invero il più conducevole a ciò; mentre per esso si favorisce 
una disformità dannosa tra i diversi Licei, e si dà alla sorte (dove 
pur la sorte rimanga sempre sola arbitra) una parte soverchiamente 
grande. 

Meglio sarebbe forse inviare ai Licei una nota suggellata, non 
di due, ma di sei o sette temi numerati, e volere che prima del- 
l'apertura della busta si traggano a sorte due numeri o tre e da 
quelli si stabiliscano i temi che toccano a quel dato Liceo. In questo 
modo alle rivelazioni indiscrete che dicevamo di sopra , resterebbe 
o troppo poco o troppo vasto campo. Vero è peraltro che in questo, 
come nel sistema attuale, resta, per la disformità grande dei temi, 
uno sconcio : la difficoltà, cioè, di stabilire un raffronto e di fare una 
‘graduazione discretamente esatta dei lavori esaminati. Questo scon- 
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cio bensì, è, nel sistema proposto da noi, minore alquanto che in 
quello attualmente in vigore. 

Ma pur troppo la relazione Tabarrini accenna con brevità elo- 
quente ad altri guai, che Regolamenti o Circolari sulle formalità del- 
l'esame non valgono a togliere. Primo e più grave il grande concorso 
di giovani provenienti da quella che, per eufemismo, chiamano 
Istruzione paterna, ai Licei famigerati per la manica larga dei Pro- 
fessori. (Questo è guaio grosso, e vecchio, e proprio ab antiquo di 
taluni Licei, noti su per giù a tutti coloro che si occupano d’Istru- 
zione pubblica. Noi invochiamo sui colpevoli la indulgenza del Mi- 
nistro, il quale si appiglierà, speriamo, al più mite degli espedienti; 
mandandoli per ora chi qua chi là, lontano daluoghi ove fecero ba- 
ratterìa. Ma se, per accidente, fossimo Ministri noi, di qui a qua- 
ranta anni, cercheremmo di mandare molto lontano anco quei Depu- 
tati e Senatori e Sindaci e Consiglieri che, o in buona fede, o per 
levarsi un seccatore di torno, ingiuriano colle lettere di raccomanda- 
zione gli esaminanti onesti, e tendono lacciuoli alla fragilità degli 
altri. Ma forse i Professori, contando sulla protezione del Ministro 
potrebbero punire da sè gli importuni, col pubblicarne le lettere su 
pei giornali; e c’ è forse chi già vi si dispone. 

II. Il valente Relatore ci concederà, speriamo, dirgli che in ta- 
lune parti della sua Relazione noi non sappiamo consentire. O, per 
meglio dire, vorremmo potere interpetrare certi desideri suoi e de” 
suoi colleghi di Commissione in un significato più ristretto, che non 
soglia darsi a certe parole. Quando leggevamo come il Relatore si 
dolga, che alle versioni dall'Italiano in Latino manchino « il numero 
e il giro della frase latina » noi pensavamo melanconicamente al 
gran tempo, che nelle scuole va perduto dietro a codesti esercizi di 
dubitosa utilità. Chi scrive queste ciance ha gustato la dolcezza inef- 
fabile dell’arrotondare periodi ciceroniani, e di tradurre in versi, 
che a' latinisti parvero latini abbastanza, l’Ode del Monti al signor 
di Mongolfier : e quando ripensa alle belle ore della sua forte gio- 
vinezza sprecate in codesti dotti gingilli, e agli Storici, agli Econo- 
misti, aì Geografi, ai sommi Poeti antichi e moderni, che lesse più 
tardi, e ai tanti che gli restano tuttavia da leggere, ne prova una 
rabbia da non si dire. 

Dalla quarta, o al più dalla quinta ginnasiale, noi vorremmo 
vedere andare restringendosi mano mano siflatti esercizi ; li vor- 
remmo veder cessare del tutto alla prima liceale per il Latino, alla 
seconda per il Greco; affine di dar luogo a larghe letture, a sunti, a 
commenti dei grandi Latini, segnatamente degli Storici e di Virgi- 
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lio ; e dei meno ardui fra i Greci come Senofonte, Erodoto e qualche 
cosa di Platone. Arrivare a leggere e intendere da sè mezza pagina 
del Fedone, è una gioia ben altrimenti feconda, che ricompaginare 
distici proprî cogli emistichii altrui. 

Le ragioni, che poterono consigliare un tempo siffatto esercizio 
(diciamo quelle buone) son cessate ormai, e meglio sarebbe mettere 
ordine sin dai Ginnasi a quell’insegnamento della francese o d'altra 
lingua moderna, che, a ogni modo, le famiglie fanno dare; sa poi il 
cielo come e da chi. 

Si accampano le ragioni del dello scrivere : ma, facendo pur vi- 
sta di credere che, specialmente in certi secoli della nostra storia 
letteraria, i prosatori proprio belli nella letteratura italiana abbondino, 
e della bellezza loro la fonte sia nelle esercitazioni di ricucire in pe- 
riodi ciceroniani le frasi di Tito Livio ; noi siam di credere tuttavia 
che una più lunga familiarità, non colle frasuccie racimolate, ma 
col pensiero e coll’ampia eloquenza di Livio e di Cicerone, non sia 
per nuocere alla vigoria degli intelletti, nè tampoco a questa pur 
tanto famosa e idolatrata e convenzionale leggiadria dello stile. 

Dello scrivere latino, e del tradurre dall’italiano in greco, vor- 
remmo riservati gli esercizi agli studiosi di lettere classiche nelle 
Università e nelle Scuole norinali : i giovani del Ginnasio e del Liceo 
ci parrebbe safficiente che, nei limiti accennati di sopra, dessero 
prova di aver apprese le regole di sintassi, che conviene avere co- 
stantemente presenti, per bene intendere, quando si leggono scrittori 
greci o latini. 

È bensi vero che l’egregio Relatore lamenta, e lamenta con ra- 
gione secondo noi, la ignoranza di queste regole stesse nei giovani 
licenziati. Di ciò le cagioni sono molte ; troppe più di quelle che pos- 
sono sommariamente accennarsi in un articolo di giornale : pur non 
vogliamo tacere di quella, a nostro giudizio principalissima ; vale a 
dire della pessima istituzione di grammatica italiana, colla quale sì 
chiude sin di principio la via ad un insegnamento razionale, più com- 
pendioso , e più efficace ad un tempo, delle altre grammatiche. Un 
esame che facessimo di quattro quinti fra le grammatiche italiane, 
colle quali si storpiano nelle scuole classiche e tecniche le menti dei 
nostri poveri ragazzi, darebbe materia d’articoli da rallegrar le bri- 
gate: ma pur troppo vi sono editori e regie (chiamiamole per ora 
così) che se ne contristerebbero. Or di queste grammatiche, doppio 
è lo sconcio : prima, che di per sè sono stupide e gofle, e talune per- 
sino errate nelle coniugazioni ; le quali non vanno ancora, ch'io sap- 
pia, soggette al beneplacito dei consigli scolastici provinciali, in- 
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feriori tuttavia in autorità a Tiberio : in secondo luogo, che anco le 
meno ree sono, salvo due o tre eccezioni, troppo disformi da quelle 
latine o greche, alle quali hanno da servire di fondamento. 

Del resto, come l’insegnamento grammaticale, languiranno tutti 
gli altri sinchè duri nello studio dell'italiano quella fiacchezza che la 
relazione giustamente deplora. Anco in questo ha la sua parte quella 
sconclusionata preparazione grammaticale, per cui si toglie ai Profes- 
sori la facoltà di dcsigrare i! carattere degli errori più gravi e ac- 
cennare la natura e il perchè delle correzioni con un linguaggio 
tecnicamente preciso, e che gli scolari intendano prontamente. Nè 
questa, sebbene una delle più gravi, è la sola cagione del guaio; 
molte altre ve ne sono, e non ultima tra queste la smania inoppor- 
tuna della così detta eleganza : in grazia della quale i maestri vo- 
gliono, sino dai più umili corsi, insegnare a scrivere elegantemente 
a chi non sa ancora scrivere punto nè poco ; fanno cercare ai loro 
alunni le delle frasi nei libri, che questi non sono, e che essi non si 
curano di mettere in grado di capire discretamente a tiran via par- 
lando pur di lingua e di stile, senza far discernere agli alunni, e 
senza discernere forse nemmeno loro che cosa sia lingua che cosa 
stile. Nulla nuoce forse tanto in Italia alle buone lettere quanto le 
manie letterarie; per le quali, col voler far bello a un medesimo 
modo lo stile di tutti, si toglie a molti d'avere uno stile ; a moltis- 
simi d'averlo buono, cioè spontaneo, chiaro, conveniente. 

Su questo argomento torneremo con maggior larghezza altra 
volta ; chè altrimenti per esso perderemmo quasi di vista la relazio- 
ne, e le nostre parrebbero stonature piuttosto che variazioni. 


IL BipELLO. 


QUESTIONI MONETARIE. 


(Corrispondenza da Berlino). 


In due ragguardevoli articoli sull'uso della moneta (Bibliotheque 
Universelle, marzo e aprile 1882) il sig. E. De Laveleye ha cercato 
di confutare ciò che egli chiama la dottrina ortodossa dell’economia 
politica moderna in base alla parte che l'argento rappresenta nel 
mondo economico. Vi è egli riuscito ? ha egli dimostrato che questa 
dottrina è falsa e che occorre riformarla nel senso cui egli accenna? 
È dessa una questione ancor più importante in un momento nel 
quale l’Italia si dispone ad abolire il corso forzoso della carta mo- 
neta rimpiazzandola colla valuta metallica. La dottrina che il sig. 
De Laveleye combatte è quella sviluppata in opposizione ai parti- 
giani della bilancia del commercio da Adam Smith e Say, e rap- 
presentata oggi da autori come Jevons, Bonamy Price, Michel Che- 
valier, Paul Leroy Beaulieu. Egli la riassume così: La moneta è 
indispensabile come mezzo di scambio e come misura comune di 
valori : è però inutile accumularne più di quello che perciò ne ab- 
bisogna. L'oro e l'argento sono una mercanzia come un'altra e non 
si ottengono che cambiandoli con un oggetto che abbia un valore 
ad essi relativo. In questo cambio colui che riceve il metallo pre- 
zioso non si arricchisce più di quello che ottiene in cambio la mer- 
canzia. È dunque assurdo il sostenere con la scuola mercantilista 
che una nazione guadagni quando essa ha un eccedente di espor- 
tazione che l'estero deve saldare con l’invio di metalli preziosi : 
questi non arrecano alcun utile a chi lì possiede se si eccettua 
il caso che vengano spesi per acquistare un'oggetto che possa as- 
sorbirli. La moneta è un mezzo non già un fine, è una macchina- 
carro: essa trasporta la proprietà degli oggetti come un veicolo 
qualsiasi trasporta le mercanzie, e nessuno penserà mai ad accu- 
mulare dei carri nelle rimesse per avere la magra soddisfazione 
di possederl! Le verghe d’oro della California non banno aumen- 
- tato le ricchezze dell'Inghilterra di una sola lira sterlina, perchè 
essa le ha pagate co’suoi prodotti : valore per valore. Un paese 
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ha bisogno di una certa quantità di numerario per far fronte ai 
suoi scambi, ma tuttociò che sorpassa il limite necessario a questo 
bisogno è inutile e anche oneroso, perchè l’oro inattivo assorbe il 
suo interesse e più un paese ha progredito economicamente meno 
sente il bisogno dei metalli preziosi. Alcuna nazione infatti sente 
meno dell'Inghilterra questo bisogno, relativamente all'importanza 
delle sue operazioni commerciali. Al contrario le nazioni poco civi- 
lizzate ne hanno molto bisogno, prima perchè esse accumulano l'oro 
e poi perchè non vi si fanno mai affari che a contanti. Un paese 
non potrebbe ricevere danno da una diminuzione di numerario, 
come lo sentirebbe invece da quella degli istrumenti di produzione, 
perché altrimenti non risentirebbe alcuna riduzione nel prodotto 
degli oggetti di consumo, e soltanto il denaro acquisterebbe mag- 
gior valore nel rappresentare la proprietà di più oggetti. Non v'è 
dunque da allarmarsi nel vedere sparire l'oro in un'annata di cat- 
tiva raccolta, perchè esso ci fornisce di che nutrire i nostri ope- 
rai. Quando adunque si parla del bilancio favorevole o sfavorevole 
siamo ancora corrotti dall'errore dei mercantilisti i quali si ralle- 
grano di vedere esportare molto ferro e carbone, e si affliggono 
vedendo esportare l’oro che è una mercanzia come il ferro, e che sì 
distribuisce in base alle leggi economiche nei differenti paesi se- 
condo i relativi bisogni. 

Questi dogmi dell'economia politica speculativa sono, secondo 
il sig. De Laveleye, in completa contradizione con la pratica. Se 
essi fossero veri perchè il mondo degli affari si sgomenterebbe nel 
veder l'oro correre verso l'estero, e si rallegrerebbe invece veden- 
dolo ritornare ? Dunque i negozianti, i banchieri, i redattori di gior- 
nali finanziari nulla comprendono dei fatti della loro opera, e sono 
solamente traviati dai sofismi del mercantilismo ? Ciò è inammis- 
sibile. La contradizione proviene dall'essere il problema considerato 
sotto due differenti punti di vista, cioè dagli economisti nella con- 
dizione statica, vale a dire in un dato momento, e in riposo, e 
invece dai finanzieri alfo stato iti e ciò nello sviluppo dei 
fenomeni e in movimento. 

Il nostro autore ammette che dal punto di vista astratto un 
paese non diverrà più ricco raddoppiando la sua quantità di me- 
tallo prezioso, che la quantità degli oggetti utili rimane la mede- 
sima e che solamente ciascuno di questi oggetti sarà calcolato in 
moneta due volte di più, ma pretende che questa astrazione ven- 
ga smentita dalla realtà dei fatti. Il saldo dei conti è basato su 
certi prezzi che sono determinati dalla quantità del numerario come 
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mezzo di scambio: se essa aumenta o diminuisce, la base di tatti 
gli affari si trova necessariamente modificata. Ma in qual senso? 
Sotto l’invasione dell'oro della California e dell'Australia, il sig. 
Chevalier tetnè che i prezzi fossero raddoppiati, ma ciò non fu: i 
prezzi dopo qualche anno aumentarono del 15 0{0 per dar, subito 
dopo, luogo ad un ribasso quantunque la produzione dei metalli 
preziosi che era quintuplicata, si mantenesse poi a circa un mi- 
liardo di franchi. La ragione di ciò andava cercata nell’oro nuo- 
vo che stimolò delle nuove attività economiche , e così creando 
‘ uma impresa per il'metallo ne motivò la deprezzazione. La Califor- 
nia e l'Australia inviando in Europa il loro oro presero un valore 
equivalente in mercanzia, e perciò furono aperti all'Industria Eu- 
ropea nuovi sbocchi per un atcresciato lavoro : d'altra parte l'au- 
mento del numerario fece ribassare il saggio dell'interesse, lo sconto 
cadde dopo il 1850 a 1 ‘/, °|,; con un simile saggio molti affari di- 
vennero lwerativi mentre non lo erano con un interesse del 4 o db 0/0; 
lo spirito d’intrapresa fu insomma fomentato, si crearono nuove so- 
cietà d'ogni specie e gli affari presero un meraviglioso indirizzo. 

Senza dubbio alcuno la moneta non è realmente fa ricchezza, 
ma se ne può dire il veicolo » quando te vetture abbondano tatti ‘se 
Me servono, e così il denaro essendo esuberante, si arriva facitmen- 
te ai capitali reali che si vogliono mettere in opera, e in seguito 
si svifuppa la produzione. 

Il secondo effetto di questo afflusso di metallo prezioso, conti- 
nua il sig. De Laveleye, è di produrre un'aumento medio dei prezzi; 
dalle nuove intraprese resulta ‘ana più grande domanda di qual- 
siasi cosa, di materie prime come di operai e ambedue richiedono 
un prezzo migliore, gli operai ‘consumano di più e fanno rincarare 
quindi gli oggetti dei quali abbisognano, ciò che procura lucro ‘ai 
fabbricanti i quali avendo maggiori guadagni, comprano assai 
più oggetti, il prezzo dei quali cresce a sua volta ; in una parola il 
mondo economico segue un movimento di ascensione per l'eni- 
versale attività data al lavoro. | 

In grazia finalmente alle speculazioni, alle invenzioni, e alle 
muove macchine si avrà a stabilire un mercato migliore producen- 
do tin ribasso ai prezzi per molti oggetti, dimodochè si può dire 
che lo stato di ciascuno di essi trovasi migliorato. Tale è la serie 
defte conseguenze favorevoli che sono il seguito dell'influenza del 
metallo prezioso, resultati questi che non potrebbero ottenersi con 
un'abbondante emissione di carta-moneta la quale non è basata 
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su cose reali, e deve produrre un sensibile deprezzamento nella 
circolazione fiduciaria. 

Il fenomeno inverso, la rarità della moneta deve adunque 
produrre delle conseguenze nocive quando il numerario deve es- 
sere esportato. Infatti è alle banche che questo si preleva, queste 
per ritenere un sufficiente incasso elevano la tassa di sconto, gli 
affari diminuiscono, gli operai sono senza lavoro e la miseria re- 
gna. Una crisi acuta di questa specie si diffonde generalmente 
presto, e la riduzione lenta e permanente del numerario produce 
una anemia economica, i prezzi ribassano, le speculazioni non 
rendono nulla, i salart diminuiscono, il capitale si accumula inat- 
tivamente nelle banche, e la vita economica si rallenta. 

Questa esposizione di fatti è forse esatta, e in questo slancio che 
resulta dall’abbondante numerario e che il nostro autore ci dipinge 
con si smaglianti colori non vediamo anche un completo rovescio 
della medaglia ? Non v'ha dubbio che senza l'aumento dei metalli 
preziosi per le miniere degli Stati Uniti e dell'Australia noi non 
avremmo avuto il rapido accrescimento dell'industria e del com- 
mercio, e d'altra parte questo accrescimento fu la naturale conse- 
guenza della scoperta di questi terreni auriferi. Ma questa rapida 
estensione della produzione e degli scambi internazionali è essa una 
fortuna senza riserva per tutti ? E se lo è, come spiegare che essa 
fu seguita dalla funesta crisi del 1856 che assorbì tante fortune ? 
Dopo le scoperte delle miniere d’argento della Nevada noi abbiamo 
veduto un altro impulso favoloso nel 1872 che fece dire al Sig Glad- 
stone che il paese pareva arricchirsi a salti (by leaps and bonds) ma 
che nuovamente finì con un krak meraviglioso. Un mercato moneta- 
rio abbondante infatti non manca mai di stimolare l'industria e il 
commercio, ma è precisamente in questo che sta il guaio. Il Sig. De 
Laveleye dimentica che si può bene spingere la produzione all’in- 
finito, ma che per evitare una crisi, bisogna che si abbia una corri- 
spondente consumazione. Ora, come ha detto Lord Derby, se si fab- 
bricano in un anno tre milioni di calze di più non ne segue già che 
si debba avere tre milioni di gambe di più per portarle. È l’abbon- 
danza del numerario che conduce a questo eccesso della produzione, 
il denaro avendo bisogno di essere impiegato viene offerto a basso 
prezzo, si fanno molte nuove intraprese, e gli affari prendono un in- 
dirizzo che sembra non debba mai fermarsi. Ma quando la consuma- 
zione non aumenta del pari, tutto ciò è artificioso, e se la distanza 
fra il consumo e la produzione diviene troppo considerevole, arriva 
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con certezza la crisi. Noi ne troviamo una prova luminosa in quello 
che è successo in Germania dopo la guerra Francese. I Governi ap- 
profittarono della contribuzione pagata dalla Francia per rimborsare 
degli imprestiti, e per sopprimere delle tasse ; i capitali rimasti così 
disponibili cercarono un impiego e s'applicarono all’ industria, si 
fondarono migliaia di società per azioni, i salarì crebbero in modo 
esorbitante, si videro dei semplici operat mangiar cacciagioni e bere 
champagne e per un periodo di tempo tutti sembrarono prosperare. 
Il governo imperiale inoltre cercò di profittare della risorsa dei mi- 
liardi pagati in moneta contante, per stabilire non solo l'unità mone- 
taria ma anche per sostituire al tipo dell'argento quello dell’ oro. 
L'idea era perfettamente buona, ma per metterla ad efletto commi- 
sero un grave errore : in luogo di ritirare l'argento e la carta di ma- 
no in mano che si emettevano le nuove monete d’oro, si gettarozo 
queste ultime sul mercato appena uscivano dalla zecca e non si 
cominciò a ritirare l'antico argento in circolazione che dopo un anno. 
Fu in questo modo notevolmente accresciuto il numerario, ciò che 
contribuì a far alzare i prezzi, e in quell'epoca si videro dei semplici 
garzoni muratori pagati a 18 franchi il giorno. Tale stato di cose non 
poteva durare, la guerra aveva creato molti vuoti che bisognava col- 
mare, ma si erano messi a fabbricare come se questi bisogni straor- 
dinari dovessero sempre persistere: la produzione era stata raddop- 
piata e triplicata ma non aveva potuto crescere in eguale misura la 
consumazione, e l’esportazione degli oggetti fabbricati era resa difli- 
cile per il rialzo dei prezzi. Scoppiò la crisi e cuoprì la Germania di 
rovine : se non si fosse oltre misura aumentato il numerario, se non 
si fosse stimolata l'industria forzando il capitale rimborsato dei pre- 
stiti a cercare altro impiego, si sarebbe evitato tale catastrofe che 
per molti anni ha afflitto la Germania, alla quale i miliardi non hanno 
apportato fortuna in conseguenza del loro impiego poco giudizioso. 
Tale esempio adunque dimostra che l'abbondanza del numerario non 
è, di per se stessa, un vero vantaggio economico : che 1 negozianti 
e i banchieri la desiderino si comprende perchè essi non guardano 
che al profitto momentaneo che ricavano dallo slancio industriale € 
commerciale, ma questi profitti individuali non sono in armonia con 
la ricchezza crescente e durevole della Nazione. La produzione, al- 
meno ai nostri giorni, ha raramente il bisogno di essere eccitata , 
essa si accresce spontaneamente per le aumentate domande del con- 
sumo, ed è questa soltanto l’unica solida base del suo sviluppo. 

Il Sig. De Laveleye ha perfettamente ragione nel distinguere 
fra la spinta artiticiale data da una esagerata emissione di carta mo- 
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neta e gli effetti di un aumento della circolazione metallica ; ma an- 
che l'improvviso accrescimento di quest’ultima presenta dei pericoli. 
Noi comprendiamo perfettamente, lo ripetiamo, che una volta sco- 
perto, l'oro della California e dell'Australia e l'argento della Nevada, 
bisognava ben impiegare questi nuovi strumenti di produzione, e in- 
vano si sarebbe predicato contro la rapida estensione del movimento 
economica; ma, lo terniamo pure a dire, un simile sviluppo nel quale 
un paese sembra arricchirsi a sbalzi porta a gravi rovesci e forzata- 
mente conduce alla crisi che sì mapifesta per la rarefazione del nu- 
merario e con un' imbarazzo che ne è la conseguenza. Senza dubbio 
vi sono altre cause di crisi come di strettezze monetarie. 

L'abuso del credito può aver luogo, come lo prova l'Inghilterra, 
con una circolazione relativamente ristretta ; le guerre, le cattive 
raccolte possono necessitare l’ esportazione del numerario, ma ripe- 
tiamo che un grande aumento dei mezzi di circolazione non favorisce 
per nulla la vera prosperità di un paese, e che la ricchezza dì una na- 
zione non dipende affatto dal numerario che essa impiega. Lo dinso- 
stra l'esempio dell'Inghilterra che lo stesso Laveleye cita nel suorias: 
sunto ma che però non riesce a confutare: Londra è il primo mer- 
cato monetario del mondo, ma purtuttavia essa agisce con un nume- 
rario ben più limitato che quello della Francia e ha molti più affari 
perchè essa rimpiazza vantaggiosamente l’ impiego dell'oro e della 
carta con gli chèques e i clearing house (stanze di compensazione), e 
sono appunto questi mezzi di pagamento che le permettono di respin- 
gere più facilmente il metallo prezioso quando abbonda nel suo mer- 
cato in proporzione eccedente per i propri bisogni. 

Ciò che risulta dai fatti analizzati dal Sig. De Laveleye è dunque 
semplicemente questo : ciascun paese ha bisogno per i suoi affari di 
una certa quantità di numerario che varia secondo le circostanze, 
l'organizzazione del credito ec. ec : tutti i cambiamenti subitanei 0 
considerevoli in questa quantità di mezzi di circolazione, siano în 
aumento o in diminuzione, turbano l’ equilibrio ecenoRaico e pro- 
ducono una deplorevole crisi. Il Sig. De Laveleye non ci sembra 
maggiormente fortunato nel criticare la tesi degli economaisti de- 
duttivi. « I prodotti si scambiano contro i prodotti: l'oro è un pro- 
dotto come un altro: il mercante che lo esporta ha ottenute in cam- 
bio una mercanzia di un valore maggiore perchè altrimenti egli 
non avrebbe fatto l'operazione. Se questa ha procurato un beneficio 
al mercante non è possibile che dia perdita al paese ». Senza dubbio 
è spinger la cosa all'eccesso dire che i metalli preziosi non sono che 
una mercanzia come un’altra servendo come veicoli, con il meno dei 
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quali scambiano i prodotti, poichè hanno questo di particolare : che 
possono essere cambiati sempre con prodotti potendosene tutti ser- 
vire. Ciò però non fa perder loro la qualità di mercanzia della quale 
il prezzo dipende dalla damanda e dall'offerta, come si è veduto con 
l'esempio di banche che hanno voluto mantenere un saggio fisso di 
sconto. La maggior parte di mercanzie sì scambiano con altre, e que- 
sto fatto si compie appunto con le lettere di cambio : inoltre i paesi 
ricchi pagano l’ eccedente della loro importazione sulla esportazione 
con l’ interesse dei loro capitali impiegati all'estero e coi profitti sui 
noli per i trasporti delle loro navi, dimodochè non rimane da saldare, 
mediante invio di metalli preziosi, che una differenza relativamente 
esigua sulla bilancia commerciale. Il Sig. De Laveleye cita due ecce- 
zioni a questa regola generale, ma una soltanta di esse è fondata, l’al- 
tra no. L'Oriente infatti assorbe l’ argento e non lo rende, l’ India e 
la China, comprano relativamente pochi prodotti Europei mentre 
l'Europa acquista da loro molta seta, thè, riso, ec. ec: il maggior va- 
loro di queste merci è saldato in numerario e malgrado questa af- 
fluenza d'argento i prezzi in quei paesi non salgono perchè l'argento 
viene tesaurizzato o convertito in gioielli, idoli ec. in mezzo ad una 
popolazione che sorpassa, per numero, quella d'Europa. È questo un 
fatto eccezionale 6 ai deve chiamare molto felice, perchè così vi ha 
almeno un moda di collocare la quantità d’ argento prodotta dagli 
Stati Uniti o resa disponibile dalla demanetizzazione di questo me- ’ 
tallo in qualche stato dell'Europa; senza di che il prezzo dell’argento 
sarebbe ancora invilito di più. 

L'alira eccezione citata, quella degli Stati Uniti, non esiste. Il 
Sig. Da Laveleye dapo l’esperienza degli ultimi anni crede, quanta a 
questa paese, dopo che ha abolito il corso forzoso, tende a stabilirsi 
un rapporto di cambi sfavorevole per l'Europa la quale ogui anno sa- 
rehhe obbligata a inviargli una crescente quantità d’oro, cioè dal 75 
all'80; 94 milioni di dollari e dall'80 all’81 novantacinque milioni : le 
cause secondo lui sono le medesime che per l'India avendo noi biso- 
gno del grano, della carne, del cotone e del petrolio dell'America , 
mentre questa ha minor bisogno dei nostri prodotti a misura che la 
sua industria si sviluppa sotto l'influenza del sistema protettore. Glì 
Americani non seppelliscono l'oro come fanno dell'argento gli Indiani, 
e pereià la circolazione trabacca, fa rialzare colà i prezzi nel tempo 
stesso che devono ribassare in Europa in seguito alla diminuzione 
del capitale monetario, e prima di passare la barriera protettrice della 
dogana americana saranno caduti ad un livelle disastroso. 

Questo quadro sarebbe spaventoso se fasse vero, ma non lo 
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è. Dapprima il Laveleye dovrebbe convincersi con le statistiche 
Americane che malgrado i diritti protettori, le mercanzie Europee 
hanno sempre penetrato negli Stati Uniti, e l’ultimo accrescimento 
dell'industria Europea è anzi dovuto per la più gran parte alla cre- 
scente esportazione per gli Stati Uniti. Si è verificato quello che si 
verifica sempre col sistema protettore di cui profittano solo alcuni 
industriali che si arricchiscono alle spese della massa dei consuma- 
tori, ma la vita è così cara, i materiali e i salari sono naturalmente 
così alti, che si fabbrica a dei prezzi con i quali l'estero può concor- 
rere malgrado i dazl, 

Non è ugualmente esatto che gli Stati Uniti, sebbene abbiano 
un immenso continente, producono tutti ì viveri necessari ai loro 
abitanti. Fino ad oggi la cultura della barbabietola non è riuscita, e 
lo Zucchero di canna non prospera che nella Lunigiana e nella Flo- 
rida che ne producono 250 milioni di lire: bisogna importarne almeno 
1. 741. 650. 000 di Lire in media per anno - senza tener conto del 
melagro e dello siroppo. Dal 1849 al 1877 gli Stati Uniti hanno dovuto 
pagare all’ estero per lo Zucchero importato 1,820,000,000 di dollari, 
mentre in questa epoca non hanno prodotto che 1,742,000,000 
di dollari in oro e in argento. Questo solu fatto basta adunque a 
calmare l’ esagerato allarme di vedere scomparire l'oro dall’ Eu- 
ropa, ma facendo astrazioni anche da questo, lo stato attuale degli 
scambi fra l'Europa e gli Stati Uniti dissipa i timori del Sig. De 
Laveleye. 

L'oro che noi abbiamo dovuto inviare in America in conse- 
guenza delle nostre insufficienti raccolte rifluisce oggi in Europa: 
la banca di Francia che al 30 Dicembre 1880 non possedeva che 564 
milioni di Franchi, ne aveva nel Gennaio dell’ 82, 648, e l'8 Giu- 
gno 944: I’ oro in cassa era adunque aumentato di 380 milioni e l° 
Italia ne ha incassato la più gran parte con la stipulazione del pres- 
stito senza produrre nei mercati monetari alcuna delle perturbazioni 
che sì erano temute. Nei primi cinque mesi del 1881 l'importazione 
dell'oro a New-Jork era di 30,16:3,234 dollari, l'esportazione 4,778,513 
nel 1882 l’importazione 1,720,979 e l'esportazione 28,844,148. - Gli 
Stati Uniti hanno dunque ben più che reso l'oro che l'Europa aveva 
loro inviato. 

La ragione di questo affluire dell’oro va cercata nel rialzo dei 
prezzi agli Stati Uniti che permette ai concorrenti Europei di ven- 
dere a miglior mercato malgrado i dazzi doganali e che impedisce 
gli Americani di vendere in Europa. L’esportazione del numerario 
avrebbe preso delle proporzioni ben più forti se gli Americani npn 
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avessero anticipatamente realizzato mediante tratte sull’Inghilterra i 
loro crediti derivanti dall’importazione dei cereali durante l’autunno. 

La tesi dell’utilità di uno stock metallico abbondante e il chi- 
merico timore di vedere emigrare l'oro Europeo spingono il Lave- 
leye a sostenere il bimetallismo « Ridurre le società civilizzate a 
« non impiegare che un solo metallo - l'oro - dappoichè esse si sono 
« servite dell'oro e dell’argento come istrumento di scambio, è vio- 
a lare tutti quei buoni principî che devono presiedere all’ordina- 
« mento di un savio sistema monetario ». La questione viene così 
mal formulata : tutte le nazioni civilizzate infatti si sono servite dei 
due metalli; nessuno pensa a escludere dalla circolazione uno di 
essi per l'avvenire, è appunto l’idea bimetallista di determinare le- 
galmente e per sempre la relazione del valore dei due metalli, alla 
quale nessuno ha pensato fino al termine del secolo decimottavo. È 
allora che gli Stati Uniti ne fecero la prima prova fissando la pro- 
porzione da 1 a 16, ma ben presto si vide che questa cifra non ri- 
spondeva alla realtà dei fatti, e la Francia, ristabilendo il suo siste- 
ma mopetario dopo la rivoluzione fissò il valore di 1 a 15 ‘/,. Ma 
infatti la Francia non usò mai che un solo tipo o quello dell'argento 
o quello dell'oro. Fino al 1852 la circolazione monetaria era fondata 
sul solo argento, e l'oro aveva un aggio. 

Dopo le scoperte della California e dell'Australia i prezzi dell'oro 
caddero e l'argento sparì in modo che la lega del franco divenne 
quasi moneta mista : poi cadendo nuovamente l’argento si provò dif- 
ticoltà a trattenere in paese l'oro, quantunque il conio delle monete 
d’argento fosse stato sospeso da parecchi anni. Il Sig. De Laveleye 
sostiene che questo divieto di coniare argento è l’unica causa del 
deprezzamento di un quinto del valore dello stesso metallo. E questo 
è un errore. Il divieto dell'argento ebbe certamente qualche effetto, 
specialmente per la paura inspirata al mercato dalla crescente de- 
monetizzazione, ma la causa principale di esso sì trova nell’'abbon- 
dante produzione delle miniere della Nevada e nella diminuzione 
delle richieste dell’Oriente. Si accusava la demonetizzazione decre- 
tata in Germania di aver molto contribuito al ribasso dell’argento 
e il Governo Imperiale vi credè con suo grande vantaggio sospen- 
dendo la vendita dell’argento che glì restava credendo in tal modo 
il Presidente della Banca di migliorarne il corso. Ciò non ha giovato 
a nulla, e nulla si è ottenuto, mentre l’Austria vendeva 55 milioni di 
Franchi in fiorini, e così la Germania conservò l'argento che avrebbe 
potuto invece collocare nell’ ultimo prestito Indiano. I bimetallisti 
esagerano singolarmente la potenza della legge che stabilisce ciò 
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che gli Inglesi chiamano « lega? tender » L'azione legale sul valore 
dei metalli monetari è minima, e può ben dirsi che una moneta deve 
avere un certo valore al disopra del suo valore-intrinseco se lo stato 
e tutti i particolari sono obbligati ad accettarla a quel prezzo, ma ciò 
non è possibile che per una quantità relativamente ristretta. Così la 
moneta mista non vale il suo valore legale, ma essa non serve che 
alle minute transazioni e nessuno è obbligato ad accettarne più che 
una somma minima, e di qui al voler fissare arbitrariamente il valore 
dell'argento, troppo ci corre. 

Se fosse in potere dello Stato di ristabilite la relazione da 1 
a 15, dovrebb'essere pure possibile di stabilire la relazione da 1 
a 12: la qual cosa piacerebbe ancor più ai possessori d’argento. 
I bimetallisti accordano la impossibilità di realizzare il loro idea- 
le tantochè non tutti gli stati sono d' accordo nello stabilire il 
rapporto fra i due metalli e a rimettere la coniazione libera delle mo- 
nete d’ argento. Accettando questa cosa come argomento ci sembra 
perfettamente inutile di discutere ancora la questione, perchè la pri- 
ma potenza commerciale, (l'Inghilterra) ha dichiarato che essa non 
abbandonerebbe mai il tipo d’oro. Dopo l’ultima conferenza moneta- 
ria a Parigi l’aflare può considerarsi come giudicato, e tutte le agita- 
zioni dei bimetallisti non cambieranno nulla, inspirate come sono 0 
da teorie astruse 0 dalle speculazioni dei banchieri che naturalmente 
guadagnano sempre nelle fasi fluttuanti di un corso variabile che 
continuerebbero finchè un solo paese considerevole rimanesse fuori 
dalla progettata unione monetaria. Noi siamo perfettamenle d'accordo 
col Sig. Goschen quando egli ha parlato della perniciosa utopia del 
tipo dell'oro universale: nessuno penserà ad introdurlo in Oriente od 
in Affrica, il mondo non ha per questo sufficiente oro e l'argento re- 
sterà sempre il tipo dei paesi meno civilizzati, ma la causa del doppio 
tipo è per sempre perduta. È perfettamente possibile rendere all'ar- 
gento un maggiore impiego sopprimendo i biglietti di piccolo taglio 
delle banche » le più piccole monete d’oro come ha proposto la Ger- 
mania, ma questa si è hen guardata dall'abbandonare il tipo d’oro. 
Tutti i gridi d'allarme dei bimetallisti che l'oro cioè andava a sparire 
sono ormai per prova privi di fondamento, la produzione dell’ oro si 
mantiene almeno di 500 milioni per anno, e più che dura questo ac- 
crescimento di moneta meno si può credere che un flusso o riflusso 
di qualche certo milione disturberà il movimento degli scambi nei 
quali i metalli preziosi non figurano che per una minima parte. Il 
mondo si è già altre volte lagnato della mancanza d' argento, la de- 
monetizzazione di questo non ha nulla cambiato, e se per improbabile 
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‘caso si ristabilisse oggi la libera coniazione dell’ argento, una volta 
cessata la scossa che produrrebbe questo provvedimento, la man- 
canza d'argento potrebbe nello stesso modo farsi sentire anche per 
l'avvenire. 

È dunque inesatto attribuire delle crisi passeggere e inevitabili 
al tipo d’oro, tanto più che si può dimostrare con l'esempio della Ger- 
mania che lo sconto non è aumentato ma ribassato dopo l’ introdu- 
zione del tipo d’oro : esso era in media 


nel 1864 b. 33 
» 1865 5. — 
» 1866 6. 29 
» 1867 4. — 
» 1874 4. 88 
» 1875 &. 83 
» 1876 4. 21 
» 1877 4. B 
» 1879 4. 33 
» 1879 3. 75 
» 1880 4. 21 
n 1881 A. 12 


La media dal 1864 al 1872 è di 4. 67, quella dal 1873 al 1882 è di” 
A. 39. Il prezzo dell'argento non è dunque rialzato ma ribassato dopo 
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PER LE PROSSIME ELEZIONI POLITICHE. 


Ch. Sig. Direttore della Rassegna. 
Venerdì, 19 Ottobre. 


Anche la terra di S.... ha avuto le sue adunanze elettorali, in cui, non 
senza vivacita, sono stati discussi i tre candidati di questo nostro Collegio. 

In una di queste adunanze il Cavaliere Aristodemo B...., nostro con- 
cittadino, noto ai cultori delle scienze naturali per i suoi studii sulle cril- 
togame, tenne il discorso, del quale mi affretto ad inviarle il resoconto ste- 
nografico. 

La seduta fu, per verità, un po’ tempestosa ; ed in specie durante l'ul- 
tima parte del discorso: tuttavia la grande maggioranza degli elettori ser- 
ba fede al nostro valoroso concittadino, e si può ritenere come sicuro il 
suo trionfo contro gli artifiziucci settarii. 

Di Lei Ch. Sig. 

Devot.mo 
L. 0. 


Onorevoli elettori del Collegio di S..... 


Se l'ambito e pericoloso onore di esporvi i miei intendimenti po- 
litici mi fosse toccato prima, che suonasse a Stradella il verbo del- 
1’ Onorevole Depretis, il mio compito sarebbe stato più facile assai, 
ed io avrei potuto sperare forse anche di cavarmela, icontando un 
po' sulla benevola indulgenza, di cui onorate questo vostro qualsiasi 
concittadino ; un po’ tirando in campo e rinverniciando a nuovo quel- 
le solite generalità, che i candidati sogliono ogni 4 o 5 anni ripre- 
sentare alla fiducia (diciamo così) dei loro elettori. 

Ma posciachè, tra quello che disse e quello che non disse, l’arguto 
Sire di Stradella ha contribuito tanto ad accrescere le esigenze degli 
elettori e la loro malizia; e poichè non è certo nella mente degli eletto- 
ri di S.... che le lezioni della esperienza fanno minor profitto ; io sento, 
o Signori, tutta la gravità della mia condizione, sento come il cam- 
po siasi fatto intorno a me più ristretto ; e se l'antica consuetudine, 
che ho con molti di voi, sino dagli anni in cui frustavamo insieme 
le panche nell’Ateneo di questa nostra città nativa, non mi rinfran- 
casse, un verecondo timore mi consiglierebbe ad abbandonare l’im- 
presa. E già mi pare che da quella parte della sala, in cui seggono 
taluni, a me congiunti bensì d’antica amicizia, ma dissenzienti dalle 
mie opinioni politiche, sia per sorgere chi mi dica: Orsù, lasciate 
da banda le ciarle ingegnose e i luoghi comuni, che pensi tu del 
discorso di Stradella? consenti o dissenti? quando si tratti di un 
voto politico voterai tu per l'onorevole Depretis, o contro ? 
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Alla quale dimanda io potrei rispondere con un’ altra dimanda, 
come a dire: Piace a voi il pan vecciato ? A cui voi direste: No 
certo. Ma so ben io tuttavia che, non avendone altro, mangiereste 
anco quello. 

Ora, io non vo pregiudicare il programma di Stradella e dire, così 
d’ un tratto, che addirittura e’ sia pan vecciato : ma, posto che fosse, 
egli è pur vero che, ora come ora, gli uomini desiderosi dell’ordine 
non banno altra scelta: onde, io capisco benissimo che quanti del- 
l'ordine, o per un modo o per l’altro, non sono amici sinceri, cer- 
chino di sfatare quel programma e impedire che una maggioranza 
qualsiasi si stringa d’attorno all’ Onorevole Depretis ; ma credo che 
intorno a quello si debbano stringere gli amici sinceri di questa Mo- 
narchia di Savoia, che è all'Italia arra principalissima e quasi unica 
di ordine e di libertà al presente e di sorte migliore nell’avvenire, 
Il che non vuol dire ch’ io ritenga doversi la nuova camera divide- 
re in due parti, molto disuguali di numero e di valore ; dall’ una 
delle quali seggano tutti i Monarchici e dall'altra tutti quelli, che 
vorrebbero apparecchiare, più o meno placidi, i tramonti della Mo- 
narchia. I Monarchici veri devono, a mio giudizio, segregarsi non 
meno dai Repubblicani che da quella schiera d'uomini, i quali ap- 
partenenti un tempo alla parte Repubblicana, seppero bensì rinun- 
ziare or sono più di venti anni a questa jforma di governo, nella 
quale s'avvedevano che non sarebbesi unificata l’Italia ; ma nel fatto, 
più al nome rinunziarono che alla sostanza della cosa, e vorrebbero 
quindi ridurre il potere regio e l’ufficio del Monarca a tale, che 
quegli altri signori del tramonto ne avrebbero buon giuoco. 

Noi non vogliamo solo che vi sia in Italia chi porti il nome e 
prenda quasi lo stipendio di Re, perchè poi all'ombra sua un quidam 
presidente del Consiglio nel titolo, presidente di Repubblica nella 
realtà, faccia e misfaccia: ma sì vogliamo che si mantenga in Ita- 
lia la Monarchia, popolare quale è, quale la fanno le sue tradizioni, 
i presenti suoi meriti, e l’amore rispettoso del popolo. 

Se altri adunque dall’aderire al programma di Stradella rifug- 
ge, perchè gli paia poter quindi nascere nella Camera una distin- 
zione di partiti pericolosa, io non saprei, onorevoli Elettori, esse- 
re del costui parere: dacchè la maggioranza che dovrebbe oggi, 
a mio giudizio, stringersi interno all’ Onorevole Depretis, non ha 
da affermarsi solo contro i veri e propri partigiani della Repub- 
blica ; ma sì ben anco contro que’ corrompitori delle istituzioni Mo- 
narchiche, i quali nella futura Camera militeranno probabilmente 
sotto la bandiera dell’ Onorevole Crispi. Che se taluno di voi mi 
dicesse, che l'Onorevole Depretis poteva su questo punto essere nel 
suo discorso un po’più esplicito, io non saprei in verità dargli torto ; 
ma forse taluna delle considerazioni, che indussero al silenzio co- 
testo antico Ministro della Monarchia, sfugge alla nostra conside- 
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razione, o è di tal natura che neppure a noi, ora come ora, con- 
viene intrattenerci troppo. Siamo dunque intesi che io, in massima, 
accetto il programma di Stradella ; e se la mia coscienza fosse di 
una elasticità anco minima, vi direi, senz’ altro, che egli potrebbe 
contare sul mio voto politico in un giorno di crisi : ma io della ela- 
sticità, moralmente parlando, non ne ho poca nè punta, e perciò. 
mi piace distinguere ; perchè se voi, Elettori, vorrete mandar me a 
Montecitorio, sappiate bene quale io sono e quale intendo di con- 
servarmi là dentro. \ 

Che io sia per negare il voto all’onorevole Depretis, qualora si 
tratti semplicemente di far che torni al potere l’antica Destra, o 
più specialmente la Destra quale essa fu fra ìl 1870 e il 1876, non 
vi prenda il sospetto. Io riconosco le doti dell’ ingegno di molti fra 
i principali dell’antica Destra, e quelle dell’ animo che onorano ta- 
luni di loro. Ma la cocciutaggine, colla quale perfidiarono a com- 
battere in ogni evento l’amministrazione Depretis, e a rinfacciargli 
quella sua tolleranza verso i radicali, a cui lo costringevano essi 
medesimi colle intolleranze loro, non mi è punto di buon augurio 
per credergli abbastanza istrutti dei veri interessi del paese ; abba- 
stanza pieghevoli per acconciarsi di buon grado alle reali condizioni, 
che i fatti (buoni o rei che sieno) hanno indotto da sei anni a questa 
parte, nella società Italiana. Virtù nuove nella Destra, come par- 
tito, non ce ne veggo: ci veggo bensìi vizi antichi; e tra questi mi 
dà pensiero la insistenza importuna, colla quale, non solo i capi, 
ma i gregari della Destra rivendicano a sè, personalmente quando 
possono, altrimenti al partito, la iniziativa di quasi tutte le riforme 
o migliori o meno ree, che la Sinistra compiè. C’è il caso che la 
Destra tornata al potere riprenda l’ antico vezzo, del fare essa molte 
cose, non perchè sieno comprese nel programma del partito, ma per 
evitare che la Sinistra le faccia.. Ed ora che la Sinistra un po’ per 
la natura sua, un po’ per la malvagia opposizione praticata dagli 
uomini di Destra, molte cose ha fatte, molte ne ha abborracciate, e 
troppe più di quel che richiedevasi a farle bene; sarebbe perico- 
loso il mettere gli uomini della Destra al cimento di escogitare no- 
vità, colle quali le novità della Sinistra volessero farsi dimenticare. 

D'altra parte gli uomini di Destra più autorevoli hanno sinora 
dichiarato nei loro discorsi d'essere, in massima, concordi coll’ono- 
revole Depretis per quel che è della legislazione così detta sociale; 
della misura e dell'ordine da tenersi negli armamenti terrestri o 
marittimi; e si mostrano convinti che, al punto a cui sono oggi le 
cose, il macinato debba abolirsi : di scemare il prezzo del sale, mi 
pare che il desiderio sia comune dall'una parte ed all’altra. 

Io non veggo dunque, stando le cose a questo modo, che pra- 
fitto ci sarebbe a rimandare al potere la Destra: e quando anche. 
io volessi tenere un gran conto della competenza tecnica, che suole 
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in certe materie attribuirsi ad uomini, che aderiscono più alla De- 
stra che alla Sinistra, non saprei decidermi per questo a determi- 
nare una crisi: dacchè queste nostre mutazioni di ministeri, questi 
nostri ondeggiamenti perenni, ci nocciono troppo, non meno all’ in- 
terno che all'estero. 

Siamo dunque intesi ch’ io, in massima, non concorrerei col mio 
voto alla caduta dell'Onorevole Depretis, e al ritorno della Destra 
al potere. In massima, ho detto: e ho detto anche che mi piaceva 
distinguere, imperocchè nel discorso di Stradella di due cose non 
vado d’accordo : d'una omissione, volontaria o no: e d’una affer- 
mazione, la quale costituisce la differenza più notabile fra il pro- 
gramma politico del vostro candidato, Onorevoli elettori di S......, e 
quello di Sua Eccellenza Depretis. 

Dirò prima della omissione, nella quale ritengo che abbia pec- 
cato l'Onorevole Depretis. 

Egli ha respinto (bene è vero) ogni solidarietà coi radicali, in 
quanto sono avversari di quella Monarchia, colla quale e per la 
quale l'Onorevole Depretis ritiene possibili in Italia tutte le miglio- 
rie sociali e politiche; ma, frettolosamente trascorrendo sulle rela- 
zioni dell’Italia coi potentati stranieri, non s’è rammentato di 
esprimere la sua disapprovazione verso coloro, che per cagione o 
sotto pretesto della così detta irredenta, pongono a grave cimento 
la nostra relazione coi potentati stranieri, e in special modo col- 
l’Austria. 

Ora io vi dirò francamente, o Signori, che mi tarda vedere 
1’ Onorevole Depretis separare nettamente ed esplicitamente la causa 
del Governo da quella, non solo degli irredentisti di mestiere, ma 
di tutti coloro che, con un patriottismo poco illuminato, inciprigni- 
scono le ambizioncelle dei politicanti di quarta categoria, e stufano 
sovranamente dei fatti nostri le potenze d'Europa. Tra le quali, 
poichè c’impancammo così giovanetti, andando per la maggiore, 
converrebbe che a forza di buon garbo, di correttezza e di dignità, 
facessimo dimenticare la nostra giovinezza e certi procedimenti un 
po’ spicci, ai quali, o costretti da vera necessità, o sospinti da fretta 
ambiziosa, o per il mal vezzo che la Destra aveva preso di voler 
fare la parte sua e quella della Sinistra, ci appigliammo nel primo 
periodo della ricostituzione nazionale. 

All’ irredentismo esplicito o implicito, professato per malinteso 
patriottismo, o accampato come pretesto, io chiederei che il governo 
si opponesse energicamente, e in modo da rassicurare del tutto 
l’Austria sulle nostre intenzioni. 

E dico l’Austria in special modo; non perchè io approvi altre 
ingordigie o declamazioni, che non sieno quelle su Trento, e Trie- 
ste, ma perchè i più degli irredentisti, essendo Repubblicani, più 
si volgono contro l’Austria: poi, perchè dissennata o no, felice o 
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no che potesse riuscire un'impresa contro l’Austria, può ritenersi 
dai nostri irredentisti più agevole a combinarsi, in grazia delle al- 
leanze, che essi affettano di preferire: in terzo luogo perchè, ritenen- 
do una fortuna per l'Italia la buona relazione fra essa e gli altri 
potentati europei tutti quanti, e augurandomi che l’Italia stessa ab- 
bia ad essere strumento più e più efficace ogni dì della pace eu- 
ropea, annetto una specialissima importanza alla amicizia (pensa- 
tamente dico l’amicizia) dell'Austria. 

Che i rancori passati non ci facciano velo. In fondo già, se 
qualcuno avesse a far broncio, potrebbe dirsi più giusto che lo fa- 
cesse l’Austria, la quale ci ha rimesso, che noi che ci abbiam 
guadagnato. Ma la maggioranza intelligente e liberale del popolo 
Austriaco saviamente considera come una fortuna per l'Austria 
stessa l'aver posto un termine alle agitazioni e ai contrasti di una 
diuturna ingiustizia. 

Occorre dunque che il popolo italiano profitti di cotesta buona 
congiuntura, e provvegga con serietà ai suoi presenti interessi. I 
quali, per la condizione geografica del nostro paese, essendo in 
modo precipuo, e quasi esclusivo, nel Mediterraneo, sono in grau 
parte comuni con quelli della potenza Europea, la quale, come noi, 
ha unicamente sul Mediterraneo i propri interessi marittimi, e deve 
quasi al pari di noi desiderare che il Mediterraneo sia libero. 

Questa pare a me ottima rivincita di Lissa: che avendo noi 
colla insipienza nostra, fatto dell'Austria un potentato marittimo, i 
nuovi interessi suoi e la sua recente forza navale concorrano cogli 
interessi e la potenza nostra a un intento di libertà comune e di 
civiltà. Le discordie nostre coll’Austria, se anco militarmente non 
ci truessero a sconfitte, avrebbero sempre un effetto reo; quello di 
accrescere l’ înfluenza d’ una delle Potenze Occidentali, contrarie 
alla libertà del Mediterraneo, o d’aprir l’Adriatico a un terzo e 
prevalente e prepotente dominatore. Se questo pericolo, e l’ altro, di 
fare scomparire la barriera cho è fra noi e la Germania, non pa- 
resse più che sufficiente agli Irredentisti, per frenare le loro più o 
meno generose impazienze, aggiungerei quello del veder nascere in 
Trieste, divenuta per accidente italiana, non una, ma due Irredente ; 
la tedesca e la slava; e di cacciare così il Regno, o se meglio piace 
agli Irredentisti, la Repubblica italiana, in una perenne briga colla 
Germania, coll'Austria e colla Russia; contro le quali la triplice 
alleanza del così detto patriottismo, colle fanfare dei Comuni subur- 
bani e colla Rettorica non ci ajuterebbe, ch'io mi sappia, gran fatto. 

Questo non toglie, peraltro , ch'io sappia, Onorevoli Elettori 
quali sieno i compensi che in certe determinate occasioni, l’Italia 
potrebbe chiedere alla sua cooperazione od alla sua benevola neu- 
tralità. Ma finchè la cooperazione non sia, per buoni ordinamenti 
militari e navali, veramente desiderabile, e più che offerta, richie- 
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sta; e peggio, finchè la neutralità possa apparire, anzichè disin- 
teresse o amore sincero di pace, paura; non c’è da aspettarsi che 
l'una o l’altra siano per esser chieste o compensate debitamente. 

E così, additando una, che pare a me lamentevole omissione 
dell’ onorevole Depretis, io son venuto designandovi quali sieno le 
mie idee sulla politica estera dell’Italia, quali quelle sui nostri ar- 
mamenti. I quali, come di potenza, che ha interesse grandissimo a 
conservare la pace, vorrei che avessero carattere principalmente 
difensivo; così che di tenerci come aggressori non dessimo pretesto 
o ragione apparente a nessuno: a nessuno lasciassimo la voglia di 
venirci a turbare nei pacifici studii del redimere coll’ agricoltura 
tanta parte inseminata del nostro suolo; del redimere dalla miseria 
e dall’avvilimento i nostri fratelli operai, applicando alle industrie 
(e principalmente quelle che traggono tutto o in parte l’ alimento 
dal nostro suolo medesimo) il cuore, l’ ingegno, i risparmi d’ una 
vita laboriosa e modesta. Laboriosa e modesta! L'ideale della vita 
italiana non è il comfort inglese ; nè si educò nelle raffinatezze pa- 
rigine la Mascula.... 


Proles, sabellis doeta ligonibus 
Versare glebas. 


Ma lasciamo lì, per ora, le omissioni dell’ Onorevole Depretis, 
il latino d’ Orazio, e le zappe sabine; e veniamo a questa afferma- 
zione di Sua Eccellenza Depretis; della quale, come vi dicevo, io 
non vado punto d' accordo. 

L' Onorevole Depretis, dunque, con più schiettezza forse che 
prudenza e opportunità, dichiara come egualmente la Legge sulle 
Guarentigie, paja a lui, quale ch'ella si sia, la massima concessione, 
che possa farsi ai Clericali; e afferma ch’essi non hanno da spe- 
rare altro da lui, e dal suo governo. 

A me, che sono, come sapete, Cattolico senza restrizioni e 
senza aggettivi, duole anzitutto che la Eccellenza del Ministro De- 
pretis, usurpando un'autorità letteraria, ch'io, davvero, non saprei 
consentirgli, dia al vocabolo clericale una estensione che realmente 
non ha, ponendosi a rischio di ingenerare, colla confusione dei vo- 
caboli, quella delle idce, e in qualche parte anche delle cose; e 
mi duole, quindi, che in conseguenza di questa prima confusione, 
egli consideri come una concessione, anzi come la massima conces- 
sioni possibili, fatta ai Clericali, quella ch'era la minima fra le 
sodisfazioni dovute dal governo italiano alla coscienza dei Cattolici, 
clericali o no. 

È inutile, Signori, che da cotesta parte della Sala, ci si agiti 
e si levino clamori o beffardi o minacciosi. Da dodici anni ripeto, 
senza reticenze, la medesima cosa, e la ridirò qui, a’ miei Elettori, 
che devono conoscermi intero prima di accettarmi o respingermi. 
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La Legge delle Guarentigie non è una concessione fatta dal 
Governo italiano a verun partito, dico a verun partito, e tanto meno 
alla Chiesa Cattolica, che di concessioni non va in cerca presso 
verun governo del mondo. La Legge delle Guarentigie è una pro- 
messa solenne di moderazione, è un riconoscimento della inviolabile 
sovranità pontificia, colla quale il Governo del 1870 volle rendere 
tollerabile agli occhi dell’ Europa l'occupazione di Roma. Più che 
il Papato e l’escreizio della sua sovranità spirituale, quella Legge 
guarentisce il Regno d’Italia, che violandola, più fieramente assai 
che al Papa, nuocerebbe a se stesso. Che un Ministro del Regno 
d' Italia, qualunque siano le sue opinioni religiose, e il concetto in 
cui tiene la efficacia sociale del Cattolicismo, possa sul serio pen- 
sare a nuocere a questo Regno d’Italia, scemandogli le opportunità 
di pacificarsi interamente all’ interno, e di accrescersi all'estero le 
simpatie; è quello che a mala pena saprei concepire, se per una 
esperienza lunga oramai e dolorosa, non sapessi, che di tutti ì pre- 
giudizi, anco sugli animi non volgari, quelli che hanno maggior presa 
sono appunto i pregiudizi antireligiosi. 

Checchéè sia di ciò, stando ora sul campo immediatamente pra- 
tico, io mi propongo, o Signori, qualora i vostri voti mi portino ® 
Montecitorio, di prendere in parola l'Onorevole Depretis, e di chie- 
. dere da Lui e da' suoi, che la Legge delle Guarentigie sia eseguita 
e fatta eseguire integralmente, nella sua lettera e nel suo spirito, 
e che nel fatto il Sommo Pontefice abbia in tutto il regno d’Ita- 
lia quegli onori regali e quell’ indipendente esercizio della sua 80- 
vranità spirituale, che certi giornalacci, officiosi e non officiosi, s'af- 
fannano imprudentemente a restringere, quando levano indecenti 
clamori, perchè alla Santità di Leone XI}I piace di porre nel Va- 
ticano, per le contese fra i domestici suoi, uno o più tribunali. 

Non ho gran fiducia: ma se tra gli uomini di Destra che più 
sentono l’amore dell'ordine e della legalità, tra quelli di Sinistra 
che intendono la libertà più logicamente ; fra taluni di quel partito 
conservatore, del quale le male arti clericali ritardano penosamente 
l’ ingresso in Parlamento, ma che vi ha avuto sempre qualche rap- 
presentante cospicuo ; se tra costoro, dico, in certe eventualità si 
stabilissero intelligenze per chiedere al governo la scrupolosa ese- 
cuzione della Legge delle Guarentigie. e l'abbandono per parte dello 
Stato di certi, che potevano parer diritti, finchè lo Stato si assumeva 
verso la Chiesa certì doveri ; se taluni Deputati segnatamente tosca- 
ni, chiedessero quel complemento della Legge sopraddetta, che sem- 
brava loro necessaria sino dal 1871; io starei in quella falange, e 
ove questa avesse capi autorevoli, voterei occorrendo con essi e per 
essi contro l'Onorevole Depretis. 

Questo caso è, del resto, disgraziatamente remoto assai, per 
colpa di coloro, che tuttodì piangono sulla pressura della Chiesa in 
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Italia, e intanto non sanno aiutarla d'altro che di piagnistei acri- 
moniosi e di voti stupidamente parricidi. Ma poichè l'Onorevole 
Depretis, così oscuramente compendioso su certi altri punti, ha cre- 
duto dover esser su questo così eloquentemente conciso, mì penso 
che un Candidato debba dire netto il suo pensiero, comunque sia 
per essere accolto. 

All’infuori di questi casi, ch’ io ho partitamente esposti, io vo- 
terò coll’Onorevole Depretis, per le ragioni enumerate di sopra, 
per molte altre che l’ amore (pur troppo platonico) della brevità mi 
consiglia ad omettere, e per la sovrana ragione che di rimutamenti 
e di riforme politiche è più che stufa, e con tanta ragione, la gran- 
dissima maggioranza degli elettori. Riforme amministrative chiede. 
la coscienza del Paese, e provvedimenti sociali. 

Sui provvedimenti sociali è stato breve assai l'onorevole Presi- 
dente ; ma forse dal trattenersi di più lo scusavano le proposte di 
legge presentate sullo scorcio dell’ultima sessione, e nelle quali 
l'onorevole Berti delineava abbastanza chiaramente, e secondo me 
abbastanza felicemente, i propositi suoi, e quelli dei colleghi. Ma 
mi par troppo poco, a certi effetti, il promettere che i Sindaci 
e i Presidenti del Consiglio Provinciale sarebbero, d’ora in poi, 
elettivi. 

È qualche cosa ms non è abbastanza a quel decentramento, 
che la geografia e la storia sono concordi a reclamare in Italia, e 
per il quale richiedesi che, ben determinate dentro certi confini, si 
accrescano le attribuzioni dei consigli provinciali scemati possibil- 
mente di numero e accresciuti di autorità e competenza. Ma forse, 
anche il nuovo Parlamento avrà tanto da fare, da sopravanzargliene 
senza che invada questo campo. 

Ora, Onorevoli elettori di S........., gl’intendimenti mieì vi 
sono noti. Nato e cresciuto fra voi, non ho bisogno di dirvi che 
l’ indole mia pecca piuttosto per eccesso di rigidezza, che per pie- 
ghevolezza soverchia. Quale io sono in realtà, tale sto al vostro 
cospetto. Di rappresentare in Parlamento il Collegio di S......... an- 
drei orgoglioso. Respinto da voi io tornerò a’ miei pacifici studii, 
nulla rimettendo di quell'amore, che mi lega a questa mia terra 
nativa. 
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GrusEPPE CIMBALI. - Confessioni d'un disilluso. Roma, Fratelli 
Bocca e C. 


Mi son messo in testa che l'Autore sia tanto studioso giovane, 
quanto buono, d’ indole docile e tollerante, capace di udir con pazienza 
brontolare un vecchio, il quale (e sono io) prende l'occasione del 
suo libro per isfogare l'animo suo, per far quattro ciarle con mente 
posata, liberamente, francamente, sinceramente, quasi confessan- 
dosi anch'egli a lui, da cui spera, pria che l'assenso e l’accordo, 
la benevolenza. Se sarò lungo a dire, mi perdonerà, se lo annoje- 
rò, non mi disprezzerà ; e se qualche mio detto venisse ad aortare 
e ad offendere, me inconsapevole, il suo amor proprio, non se ne 
disgusti, prima perchè è buono, indi perchè rifletterà allora, ch'io 
non abbia accennato a lui, ma in generale a chi meschinamente, 
superbamente contradicesse al mio pensiero. Insomma io faccio a 
fidanza con lui, sicuro che egli ed io non abbiam la minima ripro- 
vevole intenzione di oltraggiarci. 

Ora esaminiamo il suo libro; e prima oda in santa pace alcuni 
detti a modo di preambolo. Sono parecchi anni ch’io veggo uscir 
fuori dalle officine librarie a frotte, a gruppi, a torme, a balle, li- 
bri, libretti, libercoli e libroni anche, i quali vanno a far belle le 
vetrine dei librai, e pesantissime le loro scanzie. Lasciamo stare i 
libroni, che per lo più sono fatture di letterati a spasso, compila- 
zioni mal digeste, o indigeste affatto, per far quattrini : e discor- 
riamo dei libri e dei libretti. La più parte di questi sono i primi 
getti, le ispirazioni prime e precoci di giovani, i quali appena li- 
cenziati dalle Università, cinto il capo radiante di gioja della co- 
rona di alloro, solennemente addottorati, compongono un libro lesti 
lesti, e fattolo stampare, si presentano con esso in mano al colto 
pubblico, e dicono: Ecco qua, or ci siam noi, fateci largo, e ono- 
rate i nuovi dottori, poeti e prosatori. Non è vero ? non dicono così 
almeno col cuore, i giovani più ardenti, o arditi? Ebbene: veden- 
done io tanti e tanti di detti libri e libretti, e benché vecchio io 
son curioso del nuovo, ed ho sempre, dalla prima mia gioventù 
sin qua, seguito coll’occhio della mente la coltura così detta nazio- 
nale, e il progresso ancor così detto della patria letteratura, ho 
preso quei libri, e lettili ad uno ad uno, il più spesso mi son fatto 
segni di croce. Dio mio, che cosa ho visto! Non dico di giovani 
poeti, perchè la gioventù poetizza sempre, e l’autore lo sa: e se la 
sì sdolcina negli amori; se strabilia al primo sapore delle umane 
miserie; se va in estasi, sognando un lieto avvenire, e il rifacimento 
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a nuovo della società per via delle loro dottrine; e 9 SÌ dispera 
fantasticamente si primi fiaschi, alle prime cadute su pel monte 
scosceso della gloria, va compatita : e tiriam via. Diciamo di quei 
giovani, che con quel cerchio 0 cercine di lauro in testa, ci si pre- 
sentano già pettoruti ed arzilli, com’io diceva, con Un libro in do- 
dicesimo di pagine 200, poco più; e ci bociano altamente: Ecco qua la 
Filosofia, cui si deve credere, ed in cui sacramentare : questa è la 
Morale, che dobbiamo seguire: € quest'altra è la Scienza con l’Arte 
di governare gli Stati: qui, qui sta il modo facile di accumular le 
ricchezze : e in quest'altro s'indica la via corta, e s’insegna il modo 
più spicciativo per giungere alla fraternità ed all’eguaglianza dei 
cittadini tra loro. È un frastuono, Giovanotto mio, che deve rin- 
tronar le orecchie anche a te, che pur sei venuto su, e ti sei fatto 
grande udendo siffatti clamori, cosicchè ce l'hai assuefatte, mentre 
io ne ho retti i timpani. 

Dunque voglio dire, dopo questo preambolo, che tra i libretti ul- 
timamente venutimi in mano c'è questo dell'autore, indicato a capo 
del foglio. Il titolo mi messe la voglia di leggere : Confessioni d’un 
disilluso ! Manco male! dissi tra me e me: trovo uno, che confes- 
sa d’essersi ingannato, © poi fortunatamente disingannato : leggia- 
mo. Ed ho letto dalla prima all'ultima carta con un coraggio, ed 
ostinatezza britannica. Dico subito la mia verità: poco o niente ho 
capito di ciò che speravo di capire. Le sue poverè, funeste, lacri- 
mosissime illusioni le ho capite tutte ; le disillusioni, neppure una. 
Incomincia i suoi soliloquì con queste parole: « Morire io un gior- 
no? Io che vivo, io che parlo, io che sento ? n e seguita per molte 
pagine a lamentarsi e 2 stordirsi dolorosamente, accorgendosi che 
bisogna morire, come se prima che egli si ponesse scrivere, nes- 
suno gli avesse mai detto: Statutum est hominibus semel mori. De- 
solato per questa scoperta, prorompo con una prosa interamente 
poetica (e che egli sia nato poeta, più che i1 suo libro, me lo dice 
il luogo, dove egli annunzia di esser nato, accanto all’Etna, beata 
terra di calore materiale e intellettuale) proromp® in parole di de- 
solazione angosciosa, © quasi in un attimo, quanto dura una calata 
di sole, in lui « si spegneva il giovane ignorante, e nasceva il gio- 
vane scettico ». Qui, l’autore, dalla illusione durata sin che fu 
ragazzo, di credersi immortale quaggiù, cadde nella barbara illu- 
sione di dubitar di tutto, di non credere ® pulla. Il Morire gli ap- 
parve la orribile e crudele distruzione di tutto se stesso: Comé uno 
spettro notturno lo fece rabbrividire, e non so come non ne morì 
davvero. E dalla disillusione di essersi creduto immortale cadde in 
altra maggiore illusione, in cotesta sua permanente, che con tanto 
vivace poetica eloquenza descrive, la illusione cioè di rivolgersi, 
piangendo, alla santa, divina Natura, come la chiama, la quale gli 
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fa dire, ridire, strabiliare, affannarsi e peggio, e non lo risponde 
mai. Non vo'ripetere il suo libro, non vo'seguirlo in tutte le tue 
frenesie, accennerò soltanto per venir presto a discorrere di ciò 
che più m'interessa, e così gli dirò: 

Tu fai per lunghissime pagine delle confessioni tremende: le 
tue angosce prodotte dal dubbio e dalla incipiente miscredenza 
nella fede de'nostri padri fanno pietà! Ti addolori freneticamente 
per esser venuto al mondo senza saperne il perchè : la mente tua’ 
barcolla, e alla vista della morte, che inesorata miete con la sua 
falce le vite degli uomini, cadi atterrito, e precipiti nel vuoto nul- 
la, ossia nella intera distruzione dell'essere tuo: e nell’affanno 
che con poetica prosa vivamente descrivi, giungi a invidiare la 
madre tua, che crede e spera... « O amata mamma mia, te ne ri 
cordi ancora? Spesso io ti fissavo accorato, e tu non t’accorgevi 
e tu, forse, in quei momenti beatamente pensavi al mio glorioso 
avvenire, che ti vedevi danzare davanti splendido e bello, come 
poteva meglio colorirtelo il pio desiderio di madre. Vedevo il tuo 
volto angelico, soave, atteggiato ad una pace, ad una tranquil- 
« lità, ad una rassegnazione sovrumana, celeste; ed io, fremendo 
« dentro d'ira ruggivo (pag. 16) ». E cotesta pace materna, o buon 
giovane, cotesta tranquillità e cotesta rassegnazione non potevano 
bastarti a frenare i tuoi ruggiti, a farti pensare e studiar di pro- 
posito in che modo ella, felice, godeva di tanto tesoro di pace; e 
tu così lasciando, per farne almeno la prova, di profondarti nella 
orgogliosa scienza umana del secol nostro, applicar l’animo alla scien- 
za, che aveva imparato la mamma tua? Oh! io credo che la poveretta 
te l’ avesse insegnata già allor ch’ eri fanciullo : ma tu, fatto gran- 
dicello, andato a studiar nel Liceo, e nell’ Università, la dimenti- 
casti tutta : non è vero? Lo dici tu stesso (pag. 19): « il sapere 
(non quello di tua madre, dell’ Università) m’avea condotto a sco» 
prire la vanità di tutto ». Povero giovane! arrivasti desolato sino 
a chiamar capricciosa la Natura, sino ad odiarla ; la quale poi pen- 
tito ed illuminato (tu lo credi, non io) unica e sola invochi in tutto 
il resto del libro. 

Ma dimmi: la mamma tua era umile? Si riconosceva ella im- 
potente, incapace a spiegare il mistero della vita, e della morte? e 
diceva mai ne’ suoi discorsi domestici, con intimo e profondo con- 
vincimento, press’ a poco così: « Che so io delle cose di Dio? e che 
mi sono fatta da me io? Io credo a quello, che mi sento dentro di do- 
ver credere: se sapessi tutto, sarei come Lui! E s'Egli non ha vo- 
luto, e non vuol farmi sapere come e perchè sono venuta al mondo, 
e*come e perchè ne dovrò partire, qual diritto ho îo di domandar- 
gliene quasi per forza ? Ci penserà Lui che m' ha creato, a provve- 
dere all’ ultimo fine di me stessa. Quando io mi conduco in questa 
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vita secondo che mi detta la coscienza, non debbo e non voglio im- 
pacciarmi di altro. Io sento qua dentro, nel fondo dell'animo mio, 
che ci dev’ essere chi ha creato questo sterminato numero di cose 
méravigliose, il sole, la luna, le stelle, la vita nostra, la nostra 
mente e la nostra loquela ; il canto soave degli augelli, e la musica 
nostra deliziosa, e le mirabili armonie, che sanno comporre i nostri 
‘musicanti ». Dimmi dunque, o buon figliuolo, la mamma era, od è 
(che di cuore desidero sia viva ancora) così umile e pia ? così con- 
tenta della sua semplicità, e della sua coscienza netta, pura, sgom- 
bra affatto di desiderj e di pretese, lieta soltanto di seguirne i det- 
‘tami, the solo un Dio può averceli scritti? Diciamo la verità, o 
caro ; noi uomini vogliamo essere addirittura superbi: la superbia 
e’ investe, c’ ihebria e ci martirizza. 

"Tu dici, che avevi distrutto in te stesso « l'inganno del gran 
presupposto (pag. 25) « Chi sia questo presupposto non dichiari aper- 
to; ma è da credere che tu intenda Dio, il Dio vero di noi cri- 
'$tiani. Male, figliuolo mio! Distruggesti Dio, il quale pur qualche 
risposta poteva darti, come ne dava alla mamma tua, dopo averne 
date tante al mondo da che gli è mondo, per crearti, o foggiarti 
‘una Natura, la quale, se io ti dimandassi: ha ella intelligenza ? 
ha ella sénsi e loquela? che cos'è propriamente ? tu non sapresti 
che cosa rispondermi, con tutto che la chiami santa e divina. Di- 
strutto Dio, ti sei intricato in un labirinto tale, che (vorrei errare) 
‘ti sarà ben difficile trovare il filo di Arianna per uscitne. Tu 'non 
nomini mai Dio in un libro di 244 pagine: solo una volta dipin- 
gendo un de’tuoi professori in cattedra nella foga del suo discorso, 
dici: « ‘egli in questo momento è uomo sacro, è un campione del 
pensfero contemporaneo, un apostolo di civiltà, un Dio ». E tu, mi- 
‘sero, mentre tutti gli altri scolari si entusiasmavano all’ udire « il 
campione del pensiero contemporaneo », tu invece, che pensavi aila 
futura distruzione di te stesso, « al ridurti in cenere, in nulla » 
‘stavi lì come una pietra alla pioggia e al sole, senza commoverti 
punto! Insomma tu non volevi morire ; e per altre cento pagine t’af 
fanni, ti tormenti, ti strazii l' anima, pensando alla tua nullità ; e 
con un frasario sempre eguale, poeticamente desolante, segui a dire 
(pag. 35): « Oh sì! tutto il mondo de’ viventi , presente , passato, 
« avvenire, non mi pareva che una gabbia di matti! io solo, novello 
« Prometeo, soffrivo per tutti, e colla coscienza delle mie angoseie 
« universe protestavo solennemente per tutti n. Ma tu in quel mo- 
mento, se non fossi stato infelice, non eri il più matto di tutti? 
Protestare! e contro chi? Che vale il protestare, se non c'è chi 
t' ascolti, e riceva le tue proteste ? Ha ella orecchie la gran Madre 
Natura ? Tu novello Prometeo! E non era superbia cotesta tua ? 
.non bastava la favola sapientissima di quel gigante, il quale per 
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aver osato di metter mano nelle cose di Dio, di penetrarne i chiu- 
si misteri, e di salire, non chiamatovi, audacemente al cielo, ebbe 
rose continuamente le viscere rinascenti; e non bastava il solo ri- 
cordar questa favola per farli rinsavire, e disilluderti daddovero ? 
T'eri fissato nel tuo nulla, povero illuso; e la disillusione non ve- 
niva ancora! Avresti voluto ritornare alla fede della prima gioven- 
tù, al Dio della mamma tua. Riponesti il piede nella chiesa cri- 
stiana, rivedesti e ripensasti a tante cose sublimi, che tu poeta 
nato, bellamente descrivi, ma (pag. 51) « fu come lo scintillare del 
« lampo, che rompe un istante le tenebre fittissime d'una notte 
« procellosa per farle gravare più tremende e più accoranti. Fu 
« come il momento fugace del lucido intervallo, buono solo a far 
e scoprire al malato di mente tutta la sciagura, tutto l’orrore, tutto 
« lo strazio dello stato in cui miseramente si trova !! - E il malato 
di mente, non sei tu? 

« Ben presto, come vilissimo strumento di fragile ereta, spez- 
« zai risolutamente il rifugio fatuo della fede.... La Fede allora mi 
« parve una conciliazione primitiva, volgare, coll’ esistenza, colle 
« tue sante leggi, o Madre Natura, di cui ancora non sì compren- 
« dono le grandi ragioni (e le comprenderai mai, mio duon figliuo- 
« lo?); e di cui, perciò, impaurano, e fieramente si temono le gran- 
« di nudità ». Da chi? da’ tuoi professori? 

Caro mio, rinunziavi al gran presupposto, che tu scrivi sempre 
eosì in lettere corsive, e che vedesti essere il consolatore di tante 
anime pie nelle loro ferventi preghiere e in chiesa, e nel santuario 
domestico, per ricorrere a cotesta tua Madre Natura, di cui t’'im- 
pauri, e che fieramente temi di veder nuda, nuda! E quel presup- 
posto non ha messo mai paura a nessuno, perchè, offeso, torna pla- 
cato a sorridere a chi si pente. Ne interroga tua madre. Ma di Lui 
parleremo anche poi. Fatto è, che tu seguiti a piangere, a ramma- 
ricarti, a tormentarti, perchè vuoi sapere il mistero dell’esistenza, 
quello della morte, e gli altri appresso. E la Religione della mam- 
ma tua e de’nostri antenati, non gli spiegava tutti ? E se non tutti 
apertissimamente, chiarissimamente , interamente, qual diritto ab- 
biam noi di saperne quanto Lui, che li compose, gli stabilì, e gl’in- 
trecciò ? E non ci basta conoscere ch' Egli è onnipotente, € noi 
siamo creature ? Ma, andiamo innanzi nel tuo libro. Siamo a pag. 60, 
e ancora non sci disilluso ; navighi in un mare di dubbj, e il mo- 
rire ancor ti atterrisce. Se non che a pag. 71 è un « angiolo di 
donna », la quale tu non nomini, che ti disillude, che ti fa rinsa- 
vire, e ti ritorna la pace nell'animo esterrefatto. E perchè non hai 
dato un nomo, anche aereo, finto, a questa donna ? 

A pag. 71 poi ti fai una domanda, che in verità è curiosa assai. 
a Se non si potesse essere, come mai si è ? » Oh perbacco! Se non 
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si potesse essere, non si sarebbe: ad impossidile nemo tenetur. Vero 
è peraltro che a pag. 77 (dopo le 7 di poosia primaverilc) rifacen- 
do a te stesso la domanda, rispondi giusto: 

e — Se non si potesse essere, come mai si è ? 

« — Se si è, vuol dire che si può essere! 

E a questa risposta la tua mente si rifece sana, almeno così 
mi par che tu dica; e sentisti l’amore di una donna. Oh! la donna 
ci doveva entrare: e la donna su te ha un potentissimo fascino. 
Rinunziasti al maschio Dio de’cristiani, per sacrarti alla femmina 
divina Natura! E in braccio di questa tu sembri felice, perchè hai 
‘ scoperto che vivi: ti rassegni a vivere e a morire, perchè hai vis- 
suto. Componi un idillio alla tua Natura per averti fatto vivere, 
idillio, che da pag. 92 va a 97, il quale io non sono arrivato a ca- 
pir bene ; eccetto che sia stato l’ amor di donna ignota che ti ha 
ridato la calma, la rassegnazione a vivere, la gioja del riprodurti, 
e la certezza di morire senza esser vissuto invano. E così finisce 
men male il primo libro de' tuoi piagnistei. 

Ma rieccoci « a nuovi sogni, quindi muovi delirj, nuove lagri- 
me! » Cosicchè la tua disillusione non si vede ancora. Ti salta in 
mente di meditare sulle disuguaglianze terrestri di tempi e di luo- 
ghi; di affliggerti per le umane varietà delle specie, dei caratteri, 
dei talenti, delle condizioni e degli stati degli uomini, delle loro 
attitudini, degli animi e dei corpi loro, ecc. ecc. Vorresti di nuovo 
maledire alla Natura; ma poi ti avvedi, che sono gli uomini i crea- 
tori del male, i commettitori delle ingiustizie e delle iniquità, e t’in- 
fiammi di novella ira. Tutt' a un tratto odi la voce della Natura, 
che dice (pag. 118): « Stolto! contempla ì bisogni, prima di badare 
alle sodisfauzioni ». 

« Portentoso responso! Ogni abisso più atroce si colmava, ogni 
« contradizione la più sciagurata veniva a disciogliersi ». E allora 
vedesti ordine, armonia e giustizia in tutto le cose esistenti. Beato 
te, o giovane, che in sì breve risposta, trovi il balsamo alle ferite 
dell’ anima tua. Confesso la mia cecità, io la virtù di quelle parole 
non l’ ho compresa. Per 20 e più pagine mi fai vedere sapientissima, 
provvidentissima la tua Natura, la quale accanto ai bisogni degli 
uomini ha posto le soddisfazioni; e fatta svanire così l’ apparente 
contradizione. Beato te, ripeto, che in quel magico detto trovasti 
tanto valore, che ti ha fatto dire, non so come, alcune verità, tra 
le quali questa, che metti in bocca alla tua divina Natura: « Stai 
« bene al tuo posto: non ribellarti stoltamente ad esso : pensa solo 
a a svolgere la tua attività, ed avrai così la gioia ineffabile d'aver 
« cooperato, per la parte tua, al grandioso edifizio dell’ universa 
« tita ». Vedi, o caro: se tu queste parole universa vita le avessi 
lasciate sulla penna, e in loro vece avessi messo quella, che la tua 
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coscienza ti avrebbe dettato, se tu non le avessi serrata la bocca 
fin da quel giorno, che udisti le prime lezioni de'tuoi professori al- 
l' Università ; se in loro vece, dico, avessi messo Dio, la tua sen- 
tenza sarebbe stata d'oro. E di oro purissimo sarebbe poi stata, 
se avessi soggiunto ; chè della tua attività e cooperazione avrai pre- 
mio eterno colà, dove si rimunerano î buoni, e castigano i rei. ÀAn- 
che queste parole l’ammutita coscienza ti avrebbe dettato. 

Ma tu neppur dopo la portentosa risposta ti senti pago, e pro- 
segui, meditando l’uomo in società con gli altri uomini, e scrivi (pag. 
154): « Disperatamente prostrato dinanzi a te, Natura — come il 
grande Agostino, in tanta desolazione simile alla mia, avea detto 
al suo Dio : « Tu facesti l’uomo sì; ma fu l’uomo che fece il pec- 
cato — io dicevo a te, che eri il mio Dio: « No, non tu facesti 
l’uomo tal mostro di perfidia e di crudeltà all'altr'uomo. È stato 
lui, lui, che s'è miseramente corrotto, per ubbidire all’istinto cieco 
delle proprie passioni ». (Oh, senza le suddette due parolacce, 
questa scappata sarebbe stata da missionario !). Con tutto ciò, non 
ti scuotendo neanche l’opportuno ricordo di S. Agostino, tu prose- 
gui, e tessi una magnifica pocsia, e rimembri, deplorandone 1’ inu- 
tilità, gli sforzi sovrumani degli uomini sapienti sostenuti per cor- 
reggere l'umanità iniqua e ribelle; e arrivi all’ anima grande di 
Gian Giacomo. Con esso diventi misantropo, lontano dalla Città. 
Nella solitudine della campagna ti credesti felice ; ma, ahimè! an- 
che là vedesti il nibbio, che ghermiva e ingojava gli necelletti! Ec- 
coti nuovamente gettato in altre illusioni, e disperazioni : e se non 
era Gian Giacomo con le sue dottrine, tu vivresti ancora selvag- 
giamente in campagna. Venne la famosa rivoluzione francese, deri- 
vata da quelle dottrine, la rivoluzione ristoratrice, rigeneratrice, @ 
tu tornasti in città. « Ti slanciati allora (pag. 177) entro il vor- 
« tice tempestoso della società, come nel seno santo di una madre, 
« che avevo stoltamente sprezzato, e l’ amai sino alla follia ». E 
tu allora nella lotta della prodigiosa attività degli uomini, nell’in- 
vincibile amor proprio di ciascuno, e nella gara dei geni individuali 
scopristi l'immenso benefizio che la tua Divina Natura aveva inge- 
nerato negli uomini, e ti sentisti lieto e contento. Anche tu, pensavi, 
avresti fatto qualche cosa di bello e di grande. Fin l'egoismo tro- 
vasti allora amabile e giusto !! e finisci il tuo terzo libro con que- 
st'apostrofe: « Divino Machiavelli, quello che tu mi dài è l' uomo 
« vero! E tu, 0 uomo, disvelamiti qual sei: mai più per sprezzarti 
« e fuggirti; bensì per comprenderti e giustificarti! n Dopo sì bel 
proponimento, ti par di esserti disilluso da senno! Sci conginto? Ma 
no! Incominci la tua quarta poetica meditazione con vedere lo spetta- 
colo della società, o meglio, degli uomini più irrequieti, più faccendieri 
ed ardenti, i quali vogliono migliorarla, farla progredire in tutti i 
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beni socievoli, e non ci riescono: la società resta la stessa di prima 
e gli uomini si travagliano nelle vecchie passioni, e nei vizj già se- 
colari. Meditandoci sopra, tu soffri: una, che appar continua, ma è 
intermittente, ti fa bollire il sangue, ti prostra, e gemi, dicendo: 
« Mai quiete dunque ? mai riposo? mai tappe ? Via, via, dunque ? 
« Sempre via? Eternamente, perennemente via ? Che sorte crudele ! 
« Che destino atroce! Che vero oceano senza porto questa orribile 
« vita umana! » Dopo altre infauste esclamazioni ti acquieti, freni 
l’ire inconsulte, e meditando, e rimeditando sovra le carte de’ tuoi 
maestri (mi par di vederti), scopri la legge di un fatale equilibrio, 
e ti persuadi al fine, che il mondo è andato sempre così, e che così 
anderà : il miglioramento sperato è un’utopia ; la sola realtà è vera, 
tutto il resto è un sogno; dimodo che, quasi affranto da quest'altra 
scoperta, torni in pace con te stesso e cogli uomini. Le leggi della 
tua Santa Divina Natura sono irresolubili, immutabilmente eterne : 
cosicchè tu concludi, riposandoti, e sanando le mortali ferite (pag. 
211): « Provvida Natura, che nell’infinito tempo ci fosse un passato 
« pessimo, un presente mediocre, e un avvenire migliore ! Sì : tutto 
« questo avrebbe sconvolto l’ordine » (quale ordine ? del bene e del 
male ?) « offesa la giustizia » (di chi? e di cui a danno?) « per- 
turbata l’ armonia » (dei vizi e delle virtà fra loro ?) Parla chia- 
ro, per non essere franteso, perchè io potrei intendere, che ci 
vuoi tornati al tenebroso, inesorabile Fato, cui ancor Giove debbe 
ubbidire, e innanzi a cui l’uomo, spoglio d'ogni responsabilità delle 
opere sue, e privato con ludibrio della sua volontà, è un atomo di 
polvere in balìa del vento. Ma cotesto non è semplice panteismo ; 
è qualche cosa di più; bisogna trovare un altro nome: forse è il 
vero Nichilismo ne' suoi effetti morali. Dopo la predetta apostrofe 
alla Natura segui, e dici delle verità storiche, ch’io debbo lodarti: 
ma la storia nelle sue grandi vicende di civiltà e barbarie non ti 
fa mutar pensiero. Similmente, quando arrivi a discorrere delle mi- 
rabili scoperte della progrediente scienza moderna, la quale atter- 
raudo idoli, e spegnendo pregiudizj, superstizioni, religioni, cre- 
denze, e stritolando statue e simboli della divinità, illumina di 
portentosa luce il tuo intelletto, è allora che tu vedi perfetta la 
identità tra il jeri, l’oggi e il passato ; (Io co’miei poveri occhi non 
ce l'avrei saputa vedere ; avrei visto tutto al contrario); e per sif- 
fatta nuova scoperta ti senti rinato; e consolato da « questo cor- 
rere eterno » e torna a riscaldarti l’amore della Città! E hai penato 
tanto, poyeretto ! prima di giungere a vedere detta fatalità eterna 
detta immutabile, cieca, impreterribile delle leggi, che regolano il 
moto e la vita dell'universo ; e questa immutabilità tu confessi giu- 
sta; e questa non interrotta, circolante e rinnovantesi sempre neces- 
sità di bisogni da soddisfare chiami provvidenziale : e così tì rasse- 
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gni riconciliato a vivere con gli altri uomini, e a morire, come muojono 
tutti. Il tuo libro finisce con questo periodo (pag. 244): « O sospirata 
« Città Terrena, io t'ho pur affermata in tutto : e mia unica ed eterna 
« aspirazione è far prender terra agli areostati del pensiero! Ades- 
« so, baldo e risoluto, vengo a rappresentare nel tuo seno infinito 
« la parte, che mi fu aflidata, il dì che nacqui, nel prodigioso 
« dramma della vita ! ». In verità queste parole hanno un tono sibil- 
lino, un significato enigmatico e mezzo arcano. Che cosa tu appelli 
Città Terrena non fai manifesto. La terra propriamente detta non 
può essere, perchè avresti detto questa terra e non l’avresti ridotta 
a città, ch'è cosa piccola ; nè, usando metaforicamente la voce città 
avresti rimpicciolita l’idea, volendo significare tutta intera la Terra, 
quale stanza data ad abitare agli uomini. Che cosa intendi dunque? 
perchè non l’hai affermata chiaramente ? La tua Città Terrena è forse 
una parte del dominio della tua Divina Natura ? In verità una volta ci 
fu la Città del Sole, come ci è la Città di Dio : così potresti immagi- 
narti , o dividere l'universo in tante città, per es., dopo la C'ttà del 
Sole, la Città Lunare, la Saturnale, la Mercuria, ecc. ecc. E per 
città intenderai luogo, dove vivono uomini, ed esseri viventi; il che 
non sarebbe non assurdo, e diletterebbe a pensarlo. Città! cioè abi- 
tazione degli uomini, cives: Terrena! cioè in terra, ossia Città sulla 
Terra. Ma che sorta di parlare è mai questo ? Quando noi nell'uso 
invariato diciamo Città abbiamo in contrapposto Campagna, di cui 
molto hai parlato innanzi : e tu dicendo Città Terrena, sembra che 
stia nella tua mente un'opposita Città Celeste. E così fosse! ma non 
lo dici ; nè tu hai parlato mai di cielo, che per te non esiste, come 
non esiste più J)io. 

Ora, mio buon giovane, abbiam letto insieme il tuo libro : strin- 
giamoci un poco i panni addosso, e dichiaramoci bene : fa’ ch'io ti 
parli da vero amico, lealnente, francamente, e che schietto ti ma- 
nifesti com' io la penso di te. Tu non ti sei disilluso per nulla : ti 
pare, ch> la lewge da te scoperta (per me la è stata già scoperta 
da secoli), una legge ferma, adamantina, eterna, di desiderj di biso- 
gni, di beni e di mali, di gioje e di dolori, di attività e di languori, 
e di continuo movimento, e contrasto, sia una legge di ordine e di 
armonia, e che tu sia contento per questo, appunto, che la è uni- 
versale; perdonami, io non ci credo. In fondo alla tua coscienza 
pullulano, e germogliano altri dubhj, si sollevano altre aspirazioni, 
altri timori con altre speranze. La tua intelligenza non può esser 
paga di una legge, che non sai da chi, dove, quando e perché fu 
fatta e sancita. Tu hai forte ingegno (e se tale non l'avessi, nelle 
angosce tremende, che tu descrivi, avresti dovuto morire, o impaz- 
zire): tu ardi di desiderio di scoprire la verità di tutte le cose, e 
la ragione di tutte le esistenze: tu senti entro di te il piacere di 
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un bene operato, e il dolore, ch'è il rimorso, del male commesso : tu 
nascondi nel fondo dell’ animo tuo il sentimento del merito e del 
demerito ; e come vuoi che al pari di noi tutti sia onorata e pre- 
miata la virtù, e punito il delitto nella società degli uomini, così ti 
resta il dubbio penosissimo , che non arriverai mal a soffocare ; il 
dubbio, dico, di tante virtù e delitti nascosti, che gli uomini non 
sanno, non possono, € talora non vogliono, premiare € punire: tu ti 
commovi sino alle lagrime a un atto di carità e di eroismo, € ti 
adiri a una crudeltà bestiale: tu, che sei fornito di una fantasia 
ampia e feconda, la quale si sublima, si accende e si innamora del 
bello, ed è capace ancora di crearlo : tu con l’animo pieno di tanti 
affetti, tu, dilettissimo giovane (confessamelo), non puoi, e non po- 
trai esser contento di morire nè tu, nè alcuno de’ tuoi cari, come 
nella penultima pagina del tuo libro descrivi che stupidamente gi 
muore. « Arrivare al punto di non aspirare più a nulla, di non de- 
« siderare più nulla, di non tormentarsi più per nulla, di spegnersi 
« tutti i desiderj, tutte le speranzè, tutte le aspirazioni e d'aver pa- 
« ce, stupida pace, è il punto della vita non vita : è il momento in 
« cui projetta la sua ombra fosca e tenebrosa la livida ala della 
« morte. Questo momento è insensibilissimo : è in questo momento 
« che si muore: è in questo momento che la spugna può dirsi com- 
« pletamente spremuta: ogni facoltà, allora sfruttata, si disorganizza 
« e perisce: la finalità di quell’esistenza è compiuta! ». 

È compiuta! E quella intelligenza, con quegli affetti, e que- 
gl’istinti di sperare è temere, con quell’infrenabile desiderio di sa- 
pere l'ignoto, dov'è andata a finire? Credi forse che sia dessa an- 
sora una spugna? o parte dell'umore, di cui era prima intrisa © 
gonfia? È compiuta! Che cosa ? la finalità? Dunque la morte è 
la fine della fine! Non hai il coraggio di dirlo, perchè a te natu- 
ralmente buono, che ami la mamma tua, felicemente ripugna il cre- 
derti estinto tutto, morendo. Credi da senno , che ogni parte di te 
stesso anderà dissoluta, atomizzata e confusa nella universale ma- 
teria eternamente feconda? E di che ? Neppur lo dici : ma lo dicono 
5 tuoi maestri,i filosofi del nulla, dai quali sei andato a scuola. Dici 
davvero di esser contento, ch’essi con la loro scienza t'abbiano di- 
silluso ? Sci pago di morire e finire in un momento stupido e in- 
sensibile ? e di sapere, che la tua missione (missione data da chi?) 
finirà senza merito € demerito, ti fa lieto ? Oh, amico caro ! io non 
posso, e non voglio morire così: morirei disperato ; anzi vorrei mi 
sorprendesse adesso la stupidità; e così manderei a rotoli la mia 
missione , conciossiachè anche a me meschino sarà stata data uns 
missiorfe (non quella di certo di far prender terra agli areostati 
del pensiero); © ciò perchè mi parrebbe di essere veramente stupido, 
se mi affaticassi por cosa, di cui non dovessi avere altro compenso 
che di compire la mia finalità stupidamente. 
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Alle corte, o caro : tu vorresti esser filosofo, e al pari de' tuoi 
maestri ti scervelli per sapere le ragioni di tutte le cose, e alla fin 
fine che cosa hai saputo? Che la santa Madre Natura (ed hai il 
coraggio di chiamarla santa, ed anche divina !) ti ha regalato, met- 
tendoti al mondo, un cumulo di bisogni, di desiderj, di guai, di pene, 
d’ inganni e di disinganni, per disfarti, annientarti in un momento 
di stupidità; e dopo averti sfruttato tutto, dissipare e confondere le 
ceneri, che di te resteranno, nella gran massa degli esseri. Dio mio, 
che fine tremenda! Questa è pertanto , o giovane, la filosofia che 
tu hai imparato nelle scuole, e che tu adesso, col tuo libro, obbe- 
dendo alla missione, che dici di avere, promulghi, propaghi, espandi 
e avvalori col tuo giovanile e presunto convincimento! No, no, mio 
caro, tu non sei convinto della verità di cotesta misera, brutale e 
orgogliosa filosofia. No, no: o tu sei stupido fin d’adesso, benchè parli, 
piaugi, ridi, pensi, desideri e vuoi, o tu non credi di fatto nella parte 
più profonda e segreta dell'animo tuo, che la tua intelligenza sarà 
per finire esinanita e consunta, come la fiammella dell' alcool, che 
ardendo si consuma, e di sè nulla resta. Se ti fosse venuta in mente 
questa similitudine sarebbe stata migliore della tua, cioè della spugna. 
Non ti pare? No, no; lascia che te lo ripeta, io non vo’credere che 
tu sia scettico, e neppure materialista, veh! Sei giovane ancora, @ 
sei più illuso di prima, dicendoti disilluso. 

Ora è opportuno, anzi per me necessario, che venga a ragio- 
nare di cosa, che mi ha spinto, a proposito del tuo libro, a indiriz- 
zarmi a te con questo scritto. Perchè l’hai composto ? Per uno sfogo 
infrenabile dell'animo tuo ; per dire ai compagni di studio, ai dotti 
presenti e futuri : Signori, ci sono ancor io ; imparate quanto si pena 
per diventare scienziati, e come si arriva a esser filosofi. Accogliete 
benignamente questo libro, chè poi ve ne farò degli altri. Probabi- 
lissimamente hai pensato così, senz’accorgerti che facevi un grande 
atto di superbia. Vero è, che in tanto diluviare di libri, il tuo sarà 
letto da pochi; e forse neppur da quelli, cui tu l’avrai regalato, e 
i quali te lo avranno lodato. Io. che l'ho comprato, te lo censuro, 
e spero per bene di ambedue. Tu potrai disilluderti da senno, io, 
per l'esempio tuo, mi guarderò meglio dalle illusioni sempre insi- 
dioge e minaccianti chicchessia. Ma ripigliamo il discorso. 

Perchè non hai aspettato altri quattro o cinque anni a com- 
porre un libro ? Perchè, uscito dall’ università laureato, appesa la 
corona nel fondo della parete del tuo stanzino da studio, e contati 
gli anni della tua vita ancor pochi, non ti sei dato a ripassare gli 
studj fatti, e non più con la guida de’tuoi maestri viventi, ma con 
quella dei morti nei tempi passati? Tu che haî fisso in mente l'uo- 
mo di jeri esser simile a quello di oggi, e all’altro che sarà domani, 
e ciò senz’'alcuna distinzione, potevi rifar da te la strada del sapere, 
e cominciando da’più antichi filosofi, venendo giù, giù, di età in età 
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sino agli ultimi nostri viventi, notare i loro pensamenti, e coll’espe- 
rienza di te stesso € degli altri, che venivi acquistando, con la ri- 
flessione esercitata, e ogni dì più allargatasi e fatta sicura persua- 
derti da te stesso dei veri supremi. Ti pare che all’età tua si possa 
aver acquistato tanto di robustezza e di forza intellettuale da get- 
tare a terra tutti i colossi, diresti tu, del pensiero umano ; i quali 
abbellano il grandioso tempio della sapienza, per sostituirvi i busti 
dei pensatori novelli? Ma tu mi soggiungi: — Son dessi i giganti 
dell'ingegno moderno, principalmente alemanno, i più sublimi Filo- 
sofi tedeschi, che in questo secolo, spogliata la filosofia dei dogmi, 
che la religione vi aveva introdotti, la ridussero 2 fil di logica, col 
sussidio delle scoperte scientifiche, e delle fisiche verità, ad ammet- 
tere soltanto quello, cui la ragione assolutamente libera acconsente 
ed approva. — È tu sei così dolce di sale, che eredi sola la ragione 
dei tedeschi libera, € nella intellettuale potenza libera, quale non è 
quella degl’Italiani, 0 di altri? Sei così smemorato ed ingrato, da 
obliare, essere stati, prima che in Alemagna, sommi filosofi in Italia, 
i quali se alla umana Ragione dettero talvolta per lume , guida © 
sussidio la Religione, non imposero mai quella i dogmi di que- 
sta ? Soltanto dissero : Fin qui, o Ragione; più avanti, no : di là c’è 
Dio. Ti è negato slanciarti e ‘penetrare nei segreti misteriosi del 
Creatore onnipotente. Il filosofo oltramontano invece (parlo in ge- 
nerale) vuole ad ogni costo vedere Dio : e ciò non potendo, eì dice: 
di là non c'è Dio; ovvero alla ragione associa il suo ragionamento, 
e con essi va, e va, e corre, @ si spinge negli aerci spazj dell’ im- 
maginazione, € ® punta dì logica immaginativa, come tu dici, si fog- 
gia un Dio, che Dio non è. Studia pure , 0 giovano , sui libri dei 
filosofi oltramontani, ma prima su quelli della tua razza. Studiali 
con animo fidente, non sospettoso ; umile e non presuntuoso : € l’unico 
- vero, cui è dato all'uomo di giungere, non ti sarà ignoto alla fine. 

Parliamo anche più chiaro. Voialtri giovani, esaltati alle tronfie 
dicerie de’ professanti oggidì filosofia in molti e molti Licei, ed Ate- 
pei del Regno, non vedete Lora di sciorinare anche voi il vostro 
Credo. E sarà sempre il vostro? No. Se voi prima di comporre un 
libro, o miei cari giovani, avidi come siete di acquistar sapere € fa- 
ma, o di conoscere la verità delle cose, vi poneste ® meditar sulle 
opere degli antichi pensatori, voi mutereste il vostro Credo ogni dì, 
il quale seritto da voi in un foglio screzieresto di cancellature, di ag- 
giunte, di correzioni e di variazioni, finchè arriveresto a non poterlo 
leggere voi altri stessi speditamonte, © vi risolvereste 2 riscriverlo 
collegando meglio i pensieriì , © ordinandolo secondo la vostra mente 
più adulta e più ferma. Questo allora sarà il vostro Credo, € potrete 
proporlo alla credenza altrui. Ma ci vogliono anni ed anni, studj sopra 
studj, prima di comporlo sì, che nulla ci manchi, © nulla ci sia di 
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soverchio. Al contrario, voialtri giovani appena vi credete licenziati 
a tessere una filastrocca di pensamenti, fatti splendidi dalla calda 
e generosa fantasia giovanile, lesti a scrivere, e a fare stampare. 
E non riflettete, che vi compromettete col vostro avvenire? Dopo 
poco tempo dalla pubblicazione del vostro Credo, capite che biso- 
gnerebbe variarlo qua e là, e rinnovarlo. L'amor proprio vi dice 
di no: quale figura non fareste di uomo leggero, volubile, e insi- 
piente ? Lasciate correre, e sperate nella dialettica ; ovvero v'inca- 
ponite nel primo dettato, e la vergogna, o la superbia vi ammor- 
tizza ìl coraggio di disdirvi. 

È egli possibile, che un giovane con lo studio (intendiamoci 
bene, e diciamolo in generale) giovanile, incipiente, barcollante co- 
me un fanciulletto che muove i primi passi sull' acciottolato, possa 
negare la immortalità dell’ anima, che hanno confessato milioni e 
milioni di uomini di migliaja e migliaja di secoli; negar l’ anima 
stessa individua co' suoi attributi, per dirla una porzioncella di 
non s0 qual’ etere, una combinazione di calore e di elemento vi- 
tale staccatosi da non so qual vita universale ? È egli possibile to- 
gliere all’ uomo ragionevole la coscienza di sè, e il sentimento del 
bene e del male, del merito e del demerito, e tante altre cose, 
che dalla prima negazione derivano ? E ciò perchè alcuni filosofi , 
ebbri di orgoglio, sprezzanti l’antico sapere delle genti, trovatolo 
insufficiente a tutti scoprire ed esaminare i segreti, che la Divinità 
volle a sè riserbati, lo sconvolgono dall’ime fondamenta, ed audaci 
architettano nuovo edificio alla sapienza, nel quale il mistero è più 
tenebroso e profondo. È egli possibile, vedendo l’ordine, l'armonia, 
il concerto, l'accordo di tutte le cose regnare costante nell’immenso 
universo , distruggere con uno sforzo cieco di mente sfrenata un 
Creatore, un Legislatore, un Dio per sostituirgli un'idea, una parola 
o un trovato dell’umana scienza? È possibile scacciare, detronizzare, 
insomma negare una sovrana, infinita intelligenza divina, e padrona 
di tutto il creato, per sostituirle una Natura insensata, una forza 
dinamica, un movimento incessante, o che altro vi sarà stato inse- 
gnato, o avrete letto nei libri nebulosi dei filosofi burbassori del 
tempo nostro ? E un giovane può farsi promulgatore, sostenitore di 
siffatte dottrine, senza taccia di presunzione ? Com’hai tu fatto , 0 
mio buon Cimbali, in tre o quattr'anni di scuole universitarie a sa- 
per tanto? O genitori, mi viene qui il destro di esclamare ; o geni- 
tori : attendete, e vedete a quali scuole affidate i talenti de’ vostri 
figliuoli! Non ricavassi altro frutto da questo mio scritto, che di 
porre in grave avvertenza i padri assennati, io ne sarei ben pago, 
e colmo di gioja. 

E tornando a te, giovanetto mio caro ; fa’ punto, e rimettiti a 
studiare. Tu non hai depravato l'animo: sei stato fornito d’ inge- 
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gno robusto; studia e ristudia; pensa e ripensa: e quando ti 
sentirai sugli omeri cresciute forti le penne, vola, vola alto, alto; 
e guarda il sole. Mi spiego. Fortificato con lungo studio il tuo 
ingegno, ricca la mente del sapere di tutti i tempi, della storia 
di tutte le civiltà, potrai libero ragionar da te solo degli uomini, 
delle cose, di tutti i fenomeni, e di Dio. E nel ragionamento trovando 
tu il mistero, ti arresterai, leggendogli in fronte le tremende, umi- 
lianti parole, Non plus ultra. Esso con queste viene a dirti: chi sei 
tu, che vuoi penetrare qua dentro ? Chi te ne dà il diritto? Il tuo 
Creatore ha voluto così: ha voluto farti impotente a scrutare il mio 
seno. - Tu farai silenzio, e adorerai il volere di Dio. Studia te stesso, 
o giovine, e lascia stare i misteri, chè tunto non gli comprenderai. 
Raccolto in te, umilmente raccolto, contèntati di scoprire, di sentire, 
di osservare un interno, prepotente istinto di vita immortale ; e non 
avrai più paura della morte terrena. Avrai sempre in questa vita il 
vivo desiderio di conoscere l' ignoto : ma aspetta, lo conoscerai; 
ella è breve. Lassù, nei tabernacoli eterni, nell'altra vita sapremo 
tutti ciò, che in questa c’ è negato: 
Vuolsi così colà dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

L' Eritis sicut dii fu, e sarà sempre una menzogna. Volendo io 
cessar di annojarti con più lungo discorso, non ti adirare, nè mi deri- 
dere, se in sulla fine vado in Sagrestia, o meglio, in Chiesa. Nel 
Catechismo Cristiano s’ insegnano all’adolescente queste tre verità, 
per via di domanda e risposta. 

1. D. Chi ti ha creato e messo al mondo ? 

R. Dio. 

2. D. Chi è Dio? 

R. Uno Spirito purissimo e perfettissimo, Creatore e Signore 
del cielo e della terra. 

3. D. Per qual fine ti ha creato ? 

R. Per conoscerlo, per amarlo, per servirlo in questa vita, e 
pot goderlo eternamente nell’altra. 

Studia, o giovanetto gentile, sovra questi tre assiomi profonda- 
mente, tenacemente ; ma non sugli scrittori che gl’ impugnarono, sì 
bene in quelli, che gli affermarono e dimostrarono veri; e studiali 
anche in te stesso. E quando sarai giunto a persuaderti della loro 
verità, allora scriverai un nuovo libro stupendo di più stupenda filo- 
sofia. Io ti saluto affettuosamente, e tì stringo di cuore la mano. 


L. PASSARINI. 
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Poesie di PaoLO EMILIO CASTAGNOLA. — Raccolta intera. - I. Me- 
los. II. Stornelli. - III. Concento. - IV. Nembrot. - V. Gliceria. 
- VI. Emellina. - Ermanno Loescher, Roma-Torino-Firenze. 


Un libro di poesie vere, che raccoglie in sò i sentimenti e gli 
affetti di tutta una vita veramente consacrata all'arte, senza pre- 
concetti e senza fini secondi, di una vita intellettiva che grado grado 
si è svolta e fortificata nella contemplazione del bello e si è fatta 
più comprensiva e feconda; un libro di poesie in cui la maestà del 
vero non è trascinata pei lubrici andirivieni del verismo, nè la di- 
gnità dell’arte curvata sotto alle forche caudine del convenzionali- 
smo accademico della negazione - è un lieto avvenimento che ogni - 
cuore d’italiano e di padre saluta con riconoscenza. Poichè a tale 
siam giunti che un manipolo di arcadi non più belanti ma decla- 
manti sguaiatamente, infilata la giornea del demagogo, tiranneg- 
gia la repubblica delle lettere, il sinedrio dei critici, le riviste che 
danno mensilmente il figurino del letterato, le scuole ove le anime 
giovinette si affollano sitibonde di bellezza e di verità ed ove pur 
troppo loro si amministra assai spesso non l'onda pura d'Ippocrene, 
ma acqua sudicia stemperata con poco e cattivo vino di vecchi so- 
fismi e nuovissima presunzione. E avviene spesso d’incontrarsi in 
adolescenti di svegliato ingegno e di animo ancor buono, di cui le 
idee vanno annebbiandosi e confondendosi col crescere dell'età, e 
ignari di ogni ponderata nozione filosofica, senza indirizzo di tradi- 
zione artistica, senza alcun sano e fisso criterio di estetica, senza 
neppure quel ritegno salutare che infondeva un tempo l’amoroso 
studio dei grandi, facendo riflettere le difficoltà del comporre, avidi 
di quelle gloriuzze che l'effemeridi facilmente dispensano, si danno 
a far versi e ad imitare ciò che di più strambo e scurrile trovasi 
nei poeti alla moda. Ed essi ancora non pervertiti narrano turpitu- 
dini che non fecero, scagliano grosse maledizioni che non misurano, 
osannano al male che in cuore riprovano, onde si accresce ogni 
giorno la fitta schiera degli ipocriti del vizio e dell’ateismo, con 
quale incremento delle lettere e dell’arte vera ognuno sel vede. 

Imperocchè se il bello è lo splendore del vero, e l’arte vera è 
la schietta rappresentazione del sentimento del bello, chi nega il 
vero e non lo suppone raggiungibile ed intelligibile, o perchè non 
io apprende, o male lo apprende nei suoi frastagli e nei suoi con- 
trasti, come può raccoglierne i raggi luminosi ed armoniosi? E chi 
il bello non sente nelle sue sintetiche manifestazioni ed espressioni 
deali, e dinnanzi al bello dimezzato gli sorgono nell’ animo appetiti 
e fremiti, non sentimenti, come potrà schiettamente e serenamente 
il sentimento del bello ridare e rappresentare altrui ? 

« Io non mi studierò di rendere accettevoli ai lettori le cose mie, 
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nè ingegnandomi di metterne in vista gli scarsi pregi, nè procurando 
conciliarmi la benevolenza loro col far mostra di finta o vera modestia. 
Dimando solamente licenza di confutare innanzi tratto il biasimo, 
che dalla scuola de’ cosidetti verist? mi attendo circa le poesie liri- 
che, di che si compone quasi la metà del volume, e cioè che esse 
non ritraggono il vero. Io credo abbastanza difendermi in brevis- 
sime parole dicendo che a mio avviso la verità della poesia lirica, 
non consiste nel descrivere con iscrupolosa fedeltà il mondo este- 
riore, bensì nell’imprimere a siftatti lavori d’arte a dir così la fiso- 
nomia, la spiccata personalità, il singolare carattere dell’autore. 
Dacchè per adoprare i termini dei moderni filosofi usatì anche dal 
Cavallotti, la verità di cui si disputa è soggettiva e non oggettiva, 
e si manifesta principalmente nello stile n. 

Questa dichiarazione fa il nostro egregio autore tra le altre 
preziose avvertenze che premette alla raccolta e che ne sembrano 
di qualche interesse rispetto allo storia contemporanea della poesia. 
Ed infatti nei lavori che seguono, e più nelle liriche, riscontri una 
sincerità di carattere, una temperanza di concetti, una schietta ita- 
lianità di forma rarissima anzi nuova al dì d’oggi, perchè antica, 
ed oramai dissueta. L'autore non si atteggia nè a Tirteo, nè a 
Byron, nè ad Heine, e quando il fuoco della gioventù più gli di- 
vampa nell'animo, lo serba in se stesso o ne trae splendori che ri- 
schiarano, non fiamme da ingollare o da mandar fuori della bocca 
correndo a cavallo nudo nel circo equestre delle lettere, per farsi 
applaudire dalla folla. 


Me dalle muse aver dolce un sorriso 
Me la patria sperar d'egregi fatti 
Cantore, è troppo vano di tua cara 
Cieca amistade inganno...... 

In disadorne 
Parole io parlo ; nè son io che il Nume 
Tanto sublime alzar degni, che in petto 
M°induca e mi divampi ascreo furore. 


Così scriveva nel 1850. E nel 1852: 


Dell’avvenir nel denso 
Orrido abisso immenso 
Dove reina è morte, 
Cade il debile e il forte; 
Ivi è silenzio: restano 
Qui l’urna e il sovvenir. 
Ma nell’imo del petto 
Signor vive un affetto 
Che la morte disdegna 
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E sulla tomba regna, 
Io n’ardo ; e m'è ineffabile 
E tormento e gioir. 
Non è terreno amore, 
Non è vulgar dolore, 
Non è balen che adugge, 
È fiamma che distrugge, 
È disio che nell'ampio 
Volo sorpassa i ciel. 
Signor, m’atterro. Io chiamo 
Pur Te; sai quel che bramo, 
Ed io nol so. Non basta 
Al mio spirto sì vasta 
Scena : deh, fammi libero, 
Squarcia il corporeo vel. 

E nel 1856: 


Pensiero infaticabile, 

Deh, su’ tuoi vanni, deh mì reca dove 
A qualche eletto spirito 

Di subito congiunto mi ritrove 

Né più chiusa mestizia, 

Ma fia ch'alto gioir mi ponga in core 
Il mio tenace, impavido 

Puro di patria e di bellezza amore. 


Il Melos è una collana vaghissima di componimenti sopra varî 
temi che il Poeta non ha cercati, e che la ispirazione o l’occa- 
sione gli ha posto innanzi, dappoichè il vero poeta non chiede al 
soggetto i pensieri, ma pensieri e soggetto gli sorgono in mente con- 
giunti, ed ei li abbraccia in intelletto d'amore, ed a quel modo che 
amore gli detta dentro va significando. V’hanno sonetti e canzoni eroti- 
che di cui ci pare che il Petrarca ed il Guinicelli non sdegnerebbero la 
paternità, versi sciolti che hanno sapore leopardiano, e terze rime 
di stile dantescamente efficace, ma non servile imitazione di alcuno 
scrittore antico o moderno sebbene preclaro. Odi a metri rapidi ed 
incisivi non trovi quasi mai, poichè l'indole dell’autore non è na- 
turata ai presti moti dell’ira, o agl' impeti della passione : e quando 
pure flagella il vizio lo fa con la compostezza della convinzione come 
nella poesia all'amico D. Giovanni dei Duchi Torlonia. 


Nobile spirto io ti vorrei puy nato 
Non in palagio ma in povero albergo 
Non in grandezza ma in umile stato. 
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Che sc fortuna ti volgeva il tergo 
Pur, qual sei ti mostravi alto e gentile ; 
E questo è ver così come io lo vergo. 
E se germoglio eri di pianta vile, 

L’animo eccelso tuo più risplendea 

Come tra falsi vetri aureo monile ; 
con quel che segue che volentieri riprodurremmo per intero se la 
brevità di una rassegna ce l’ consentisse. Lo stile dell'autore ha in- 
dubbiamente affinità con quello del Leopardi per la purezza del di- 
segno, la perspicuità dei contorni, la flessuosità della lingua che 
elegantemente risponde ad ogni più fina e delicata movensza del 
pensiero. Il Castagnola ha vissuto mentalmente con il grande ed 
infelice Recanatese, ha esplorato i misteri del suo spirito singolare 
ed acutissimo, ma pur troppo vedovo di quella fede da cui rampolla 
la speranza, che è unico e vitale principio e stimolo di operosità 
efficace nel mondo morale e civile. Il Castagnola preso di grande 
ammirazione per il Leopardi ha avuto con lui morto amicizia e con- 
suetudine più di quella che pochi intimi ebbero con esso in vita. 
Si è addentrato negli studii filosofici come pochi poeti sogliono fare 
nel nostro tempo per rilevarne amorosamente gli errori, e nelle osser- 
vazioni all’Ottonieri ed al Parini ha confutato lo scetticismo scon- 
solato e gentile del Vate filosofo, ma confutandolo ha preso qualche 
cosa del suo fare e del suo linguaggio. 

Però quando il dubbio leopardiano l’ ha assalito nei giorni del 
dolore più intenso, quando egli ha perduto persona carissima ch’ era- 
gli avvinta coi nodi più sacri, ha combattuto strenuamente corpo a 
corpo con il demone dello sconforto e n’ ha trionfato. 


« Io grido al ciclo: In nessun luogo alberga 
Pietà? Dunque non è se non menzogna 
La clemenza divina ? Colpa e affanno 
Son dell’uomo il destino, e non ha speme 
Né di posa giammai, nè di perdono? 
Oh loquace follia! l’Onnisciente 
La più eterea ti diè, la più gentile 
E pellegrina gioia dell'immenso 
Suo regno : tu il confessi. La ritoglie 
È però ingiusto ? al tuo merto riguarda. 
seseceroree 0.0 eee ® tu dall’alto 
Fra gli angelici cori, ove rifulgi 
D’immortale bellezza, inchini trepida 
Ver la terra il pensiero, hai di me cure 
E de’ pargoli nostri, e la suprema 
Possanza prieghi ai miseri benigna. 

(luglio 1879) 
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Come il continuo studio dei classici greci insieme ad altre ca- 
gioni predispose il Leopardi a quel pirronismo che sventuratamente 
ne avvinse l’eletto ingegno e lo sviò dai concetti dell'arte cristiana j 
lo studio assiduo dei trecentisti e dei quattrocentisti, la voce dei padri 
della letteratura nostra, sapiente e soave come quella di una madre, 
preservò il Castagnola dai pericoli della melanconia e dell’abbatti- 
mento, gli rinvororì le forze e lo animò ad opere di maggior lena. 

Le tre canzoni intitolate il Concento, scritte nel 1855, potranno 
dirsi un po’ astruse e fredde nel concetto come tutte le allegorie, 
ma non fosse altro per il ritratto bellissimo delle muse resteranno 
prezioso monumento della scuola letteraria romana di cui il Rezzi 
fu instauratore. Se mal non ci apponiamo queste canzoni segnano 
il termine di un ciclo poetico nella vita dell’autore che potrebbe 
chiamarsi il ciclo psicologico. 

Il poemetto l’Emellina coevo alle canzoni del Concento è l’esor- 
dire di un nuovo ciclo storico-drammatico, cioè di un periodo di 
poesia più larga ed obbiettiva. L’Emellina è un lavoro raffaellesco 
per la finezza del disegno, la delicatezza ed armonia delle tinte, 
l’aria delle teste e lo studio accuratissimo dei caratteri e delle figure. 
Ampliando le linee del quadro, allargando i fondi con una più va- 
sta dipintura dei fatti guerreschi e politici del tempo, in luogo 
dell’Emellina, la fantasia ricca eppur temperata dell'autore avreb- 
be potuto darci - il Corradino - cioè un poema non ariostesco ma 
schakpeariano, giudicando dalla semplicità dell'intreccio congiunta 
alla copia dei trovati drammatici onde verso il finire l’azione bel- 
lamente ed inaspettatamente si svolge. 

Gli stornelli quasi tutti in ottava spesso col ritornello replicato, 
sono tutti nobili e belli per il pensiero e per la forma, e dimostrano 
come l’autore tutt'altro che ligio alle tradizioni petrarchesche, co- 
me alcuni asserirono, sente l’alito della vita nuova, il bisogno di ri- 
temprare la pocsia nelle vergini ispirazioni del genio popolare, che 
è potente perchè è costumato e mai sensuale, come dovrebbero ri- 
flettere certi poeti democratici che del popolo non intendono nè la 
dignità, nè gli alti e puri istinti di cui un giorno si rendeva ragione 
nel noto apotegma - vox populi vox Dei - oggi sentenza vuota e 
priva di ogni significato per molti. | 

Lavori di maggior lena e superiori a tutti gli altri del libro per 
l'argomento, per l’orditura e per l’importanza letteraria ne sem- 
brano la Gliceria ed il Nembrot. 

La Gliceria o il Secolo di Augusto, commedia togata in cinque 
atti più che la risurrezione di una forma drammatica scomparsa, 
può dirsi la creazione di una forma storico-drammatica affatto nuova 
in cui lo studio fedele del costume si eleva al grado di critica, il 
fatto storico considerato nel suo tempo, senza finzioni poetiche, è 
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ricercato ed analizzato come elemento intuitivo del procedimento 
ideale del pensiero storico. Nel cinquecento le commedie del Cecchi, 
dell’Ariosto, del Bibbiena, del Lasca, dello stesso Macchiavelli, era- 
no condotte sullo stampo di quelle di Plauto e di Terenzio, che alla 
loro volta avevano tolto ad imitare gli scrittori greci. Nei secoli 
posteriori si ebbero di argomento e di costume romano tragedie in- 
signi ed anche melodrammi pregevolissimi di cui è inutile rammen- 
tare gli autori, ma non commedie propriamente dette. Il Castagnola 
risuscitò con la Gliceria la commedia romana sopra un nuovo tipo 
ed aperse quella via che il Cossa doveva trionfalmente percorrere: 
come Chateaubriand tracciò il romanzo di costume romano dal quale 
il Bulwer ed il Weiseman dovevano raccogliere più maturi frutti di 
popolarità letteraria. 

Riassumere e presentare in un’azione drammatica il secolo di 
Augusto era compito assai malagevole. Il popolo romano non era 
più e l’ impero non era ancora, e andava formandosi con i blandi- 
menti di chi non aveva ereditato da Cesare le virtù energiche e 
dittatorie, ma l'ambizione e il sottile discernimento. Non era tempo 
di forti passioni ma di fiacche condiscendenze, l'eleganza velava la 
corruttela, gli ultimi avanzi della oligarchia repubblicana si anne- 
gavano nell’acque di rose preparate studiosamente da una lettera- 
tura raffinata, pur tuttavia questa stessa coltura era un freno che 
impediva ancora il traboccare all’aperto dei vizi tracotanti, cinici, 
schifosi che salivano in trono con Tiberio, Vitellio e loro discendenti. 

Cornelio, giovane patrizio di parte pompeiana, torna di Grecia 
dove si è recato a studiare ed ha seguito la scuola stoica, crede 
Roma ancora amante di libertà mentre non è di altro bramosa che 
di piaceri. In Roma ritrova Gliceria fanciulla che aveva conosciuta 
per libera in Atene, e la ritrova tra le schiave di Lalage azzimata 
cortigiana amata da Orazio, che presa di amore per lui tratta du- 
ramente la bella fanciulla. Cornelio ne assume la difesa, e sostiene 
essere nata ingenua. Mecenate la compera per aver modo di sog- 
giogare l'animo invitto di Cornelio, ed assedia il giovane con ogni 
maniera di cortesia per guadagnarlo ad Augusto. Fortuna vuole 
che un mercatante sveli la nascita di Gliceria che si scopre osser 
libera ed anzi sorella di Cornelio. Questi pèrora innanzi ai tribu- 
nali, e finalmente innanzi ad Augusto, la causa di Gliceria, ma in- 
darno, e tenta uccidere il Dittatore, che alla sua volta non si com. 
muove, conferma il decreto dei Centumviri col quale dichiaravasi 
Gliceria schiava, e poi la dona a Cornelio. Ond' esso nell’ ultima 
scena esce in queste parole: 


« ...... Certo un grave errore 
M'occupava la mente. Ohimè! credei 
Che ciascun cittadino assai migliore, 
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Assai fosse d’Ottavio. Ora m’avveggo 
Che Ottavio è di gran lunga il meno reo, 
Il men vile di tutti. Or dunque tieni 

Il governo, chè n’hai ben diritto; 

Ma fuggirò da Roma io che non voglio 
Veder serva la patria. 


E in fine della scona e della commedia, conclude : 


....4ndiam, Cornelia, andianne lungi 
Dall’imporo di Augusto. Egli prepara 
Secoli di sventure e ria semenza 
Di tiranni e d’ipocriti. Ma eterna 
Stabilì Roma il fato. E certo un giorno, 
Dopo mill’anni e mille, quando i nostri 
Palagi e i fori e i templi saran sassi 
E ruine, avverrà che nuovo splenda 
Sole di libertà su questo suolo, 

E rigermogli il gran seme latino. 


Il cenno che abbiamo dato della favola basti per comprendere 
che nella Gliceria la società romana con i suoi parassiti, i suoi poeti, 
i suoi patrizî degenerati, è dipinta macstrevolmente a quella luce 
che guizzava dall’ estremo crepuscolo della tramontata repubblica. 
E le brevi apostrofi di Cornelio possono dare una idea del carattere 
spiccato e rigorosamente storico che l’ autore seppe imprimere ai 
suoi personaggi, e dello stile alto e proprio onde seppe vestire l’azio- 
ne. Sappiamo di buon luogo che quando la Gliceria venne alla luce 
fu letta con ammirazione dai letterati più eminenti, e il Dall’Ongaro 
che insegnava a Firenze ne fece il soggetto di tre lezioni : ma l’egre- 
gio autore non ebbe mai la soddisfazione di vederla rappresentare. 
Ci viene assicurato che una delle migliori compagnie drammatiche 
avesse già allestito gli attrezzi necessarì per metterla in scena, e 
quelli attrezzi servissero poi per recitare il Nerone del Cossa. È 
dunque ben naturale che il Castagnola rivendichi nella prefazione 
di questa raccolta la priorità della sua commedia, non senza ama- 
rezza. « La Gliceria, ho avvertito, la pubblicai nel 1864, il medesimo 
anno che dal Cossa fu mandato in luce il suo Mario, ma questa tra- 
gedia non era stata da lui concepita alla maniera che tenne nei 
drammi posteriori. Col Nerone entrò nella via per cui si rese cele 
bre, ed allora già ci conoscevamo da più anni, ed cgli avea letto 
la mia commedia. Nè voglio con questo dire potesse all’ ingegno di 
tanto pocta occorrere che io od altri gli mostrasse il cammino, € 
non presumo se non solo chiarire che dove si abbia a reputare lode 
lo aver nel dramma con fedeltà messi innanzi agli occhi dello spet 
tatore i costumi privati degli antichi, creando così quasi un nuovo 
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genere di opere teatrali, questa lode al Cossa non ispetta unica- 
mente, nè in primo grado ». 

Queste avvertenze fanno riflettere e meditare come da cause 
estrinseche e spesso fortuite dipenda il successo, e l'ingegno e lo 
studio mentre procacciano ad uno unicamente la stima di pochi, 
procurano ad altro applausi infiniti ed apoteosi sfolgoranti. Nè ciò 
dicendo, si noti bene, intendiamo di fare confronti o «llusioni, e 
quanto al Cossa dichiariamo di ammirarlo altamente come il Casta- 
gnola lo ammira. Notiamo in genere che il cosidetto pubblico oggi 
che le passioni politiche s' infiltrano in ogni cosa, ha i suoi capricci, 
i snoi pregiudizi, i suoi amori, come i Duchi d'Este, i Medici, i Du- 
chi di Urbino, in una parola i mecenati di una volta ; il pubblico 
vuole che si lodino le sue virtù e più che le virtù i suoi errori ed 
i suoi vizi, e non tanto si lodino, quanto si liscino e si accarezzino 
senza farne le mostre. Anime schive e sdegnose come era, per esem- 
pio, quella del Parini, c come è quella del Castagnola non adulano 
nè principi, nè consorterie sovrane, ed allora gli applausi nen ven- 
gono, e tra gli scrittori ed il pubblico non si stabilisce quel ricam- 
bio di benevolenze, quella corrente di entusiasmi che trasporta alla 
celebrità in treno celere ed in vagone di prima classe. 

« Dove non può stare il cittadino Cristo non può stare neppure 
il cittadino Parini » diceva l'autore del Giorno, ben lieto di segui- 
tare a camminare a piedi anzichè ne’ cocchi dorati della moda e 
della gloria letteraria (che non gli contescro i posteri). Aliri serit- 
tori ed autor, che non sono il Parini, tengono via ben diversa. 
« Avete messo Cristo alla porta ? Bravi, ben fatto, metteteci ancora 
con luni le anticaglie di una morale decrepita e t rlata! Morale 
nuova vuol essere, larga molto larga, e indipendente! » E la cla- 
que risponde: « Bravo, bene, questo è un uomo di genio! » Lo serit- 
tore prende animo e le sballa più grosse, e naviga in un pieno sei- 
conto d'immagini, di svolazzi e di curve arditissime : il gusto del 
pubblico si abitua a siffatte spavalderie e smancerie scollacciato, e 
finisce per persuadere se stesso che il bizzarro, lo strano, l'assurdo, 
in una parola il brutto è bello. 

Durante il XVI.® e il XVII.° secolo nel maggior tempio di 
Assisi coprivano le pitture di Giotto con trine e damaschi, persuagi 
che questi valessero molto più c meglio di quelle, e vedi ancora in 
alcune pareti le traccie dei chiodi che fermavano i parati, buchi 
che la posterità riverento non ha osato richiudere per non aggran- 
dirc le macchie e le lacune. C° è forse da meravigliarsene ? Quando 
l'opinione artistica del tempo guardava con occhio di compassione 
quelle austere figure giottesche, cra ben naturale che le amnan- 
ta:sero di seta nelle grandi circostanze. 

Il Legouvè dell’accudemia francese nelle memorie che va pub- 


La lassegna Nazionale, Vol. XI. Ce 
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bl cando racconta come la sua Medea fu ricusata dalla Rachel, e 
non sarebbe stata recitata se non gli avesse chiesto d' interpretarla 
la Ristori; racconta ehe non è riuscito ancora a farla accettare dal 
| Théktre Francais ed aggiunge: « Ci sono tre stati nel mondo ne’ 
quali la prima virtù è la pazienza: lo stato di giardiniere, di ma- 
. rinaro. e di autore drammatico del Thcàtre-Frangais n. Questa con- 
siderazione sia d’incoraggiamento o piuttosto di conforto all’egre- 
gio autore della Gliceria. 
Del resto nella letteratura, nella drammatica, nella critica, co- 
, me nella filosofia, nella politica, nella pedagogia, nella economia 
pubblica e nella morale, siamo alla torre di Babele, e non lo ignora 
di certo l'autore del Nemdrot. Anzi, se non andiamo errati, l'alto 
. e retto spirito del nostro poeta nodrito alle dottrine della filosofia 
platonica rinnuovata, amareggiato dalle trascendenze dell’ Hegelia- 
nismo invadente, che si disputa il campo con l'empirismo materia- 
: lista il quale minaccia sommergere ogni idea assoluta di arte e di 
-. scienza, raccolto in se stesso ha tratto dalla sua coscienza addolo- 
rata le note olegiache del Nembrot, che seguendo l'erdine delle 
. date doveva logicamente esser posto alla fine del libro. 
Il Nembrot è una lirica melanconica, non di una melanconia 
. sentimentale ed egoistica, ma di una tristezza sublime e potente che 
- echeggia le tradizioni dei secoli, e vigoreggia nella lotta penosa 
“ della libera verità contro il razionalismo orgoglioso c tiranneggian- 
te. Nembrot negando Dio finisce per fare un Dio di se stesso, ma 
. an Dio che condanna gli uomini al lavoro brutale ed all'opera im- 
amane della sua torre babelica, e le donne alla più vile degrada- 
‘ zione e all’appagamento della sua sensualità. Nembrot cerca e ri- 
trova Gether vecchio profeta e vuole che gli narri la storia di Noè 
e gli presagisca il futuro. Gether coraggiosamente gli parla ed egli 
l’ uccide, e poi si addormenta in fondo ad un bosco a se medesimo 
consacrato. Nadiah schiava semitica che non senza rimorsi ama Nem- 
‘ brot lo veglia e si oppone ad Eliah schiava giapetica che vuole ucei- 
derlo, e lo desta quando Eliah è sul punto di avvelenarlo. Nembrot 
destato condanna l'una e l’altra ad essere sacrificate, vittime sull'al- 
tare del suo orgoglio. Colma la misura si confondono le lingue e i 
Semiti, i Camiti ed i Giapetici abbandonano Sennaar e laseiando 
.Nembrot al supplizio dei rimorsi, della vergogna e della solitudine, 
sì dividono, partono in direzioni diverse e vanno a popolare il mondo 
. con difforenti lingue e diversi destini. 
| Vi sono versi di una potenza descrittiva che raramente s’ in- 
‘ contra, come questi del vecchio Gether che vede avvicinarsi Nem- 
- brot: i 
pela abimezno inni no a ; 
Gran turba, certo, dietro a belva in caccia, 
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Laggiù nell’ima valle su veloci 

Corridori il cammino ir divorando 

Sulla pesta dei cani. Ecco ecco in frotte 
Per diversi sentier prendono il monte, 

E men da lungi il suon dei corni echeggia: 
Ma gli sbanda e scompiglia la selvaggia 
Irsuta costa, e si rompe lor foga, 

Che molti al basso volgono. Sol pochi 
Vanno acquistando su pel duro calle 
Già lenti e faticosi e vie più radi. 

Nè ben gli scorgo, ad ora ad or coverti 
Dai superbi macigni al guardo mio, 

Chi è colui che di retro ad un masso 

È di subito uscito?...................... 


Vi sono contrasti drammatici di forza e di semplicità biblica 
massime nel dialogo tra Eliah e Nadiah come in questo passo: 


Eliah. Godi sorella di sventura, godi! 
Nembrotte il fero, il terribile Iddio 
Di sangue ingordo è vil frusto di paglia, 
Canna è che io spezzo, è putrido carcame 
D'avvoltoi gozzoviglia. Ecco il possente, 
Il forte, che levar l'abbominando 
Idol presume su l’eccelsa torre, 
Oltraggio al cielo, e sotto il gran travaglio 
Dell'immane fatica i soggiogati 
Popoli schiaccia! Ecco il superbo, il Nume 
Distruggitor d'ogni speranza umana, 
Vedi che poco umor l’uccide. 

Nadiah. Oh stolto 

—_Ardir, te uccidi! 

Eliah. Non temer: so come 
Si spreme questo latte. Non s’indugi 
Un istante. 

Nadiah. Nembrot, Nembrot! 


I due monologhi di Gether alla scena seconda e di Nembrot 
alla quinta ci fanno ripensare a quelli di Byron nel Cielo e Terra 
e nel Caino; ed esempio di lirica alta e serena è il coro degli Angeli 
che chiude il dramma e che non possiamo ristarci dal riprodurre, 


Arida fronde al turbine 

È l’uom, se in ira a Jehova. 
Passan terrene glorie, 
Passano scettri e popoli, 
Passa la terra; Jehova 
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Eterno Jehova sta. 
Scorrono le miriadi 
Innumeri de’ secoli : 
Degli asti il lume ctereo 
Si spegne, si dileguano 

I mondi: Jehova immobile 
Eterno Jchova sta. 

E nuovi mondi, immemori 
Di quanti altri perirono, 
Il finnamento irraggiano ; 
Luce a tenebra e assidua 
Succede a luce tenebra, 
Eterno Jchova sta. 

Ci perdoni il lettore le troppo lunghe e frequenti citazioni, ma 
noi avremmo voluto, se ci era possibile, porgli sott'occhio l' intero 
volume. Ci sembra cho il Castagnola raccogliendo in esso lo sue 
poesie, abbia detto all'Italia — io non fui mai nè conosciuto nè 
giudicato compiutamente, è ora che si decida se io merito o no un 
posto tra i buoni poeti del mio tempo — e ci scinbra equo che il 
libro sia letto, prima che il Castagnola appelli al tribunale della 
posterità che giudicherà il Castagnola ed i suoi giudici. 

P. MANASSEL 


Scritti di polemica Religiosa di Aperto Buscarno Campo. 


Ecco qui un opuscolo lungamente pensato c frutto di studj severi 
tanto più rari e apprezzabili nel dotto laicato (chè laico sci ra es- 
gerne l’esimio serittore) quanto magziore si sente ogzi il bisogno che 
la nostra santa Religione trovi difensori anche al di fuori del Clero, 

L'opuscolo si divide in due parti, la prima, che io chiamerei 
positiva, discute la regola di fede cattolica e la viene di:no-trando 
la sola razionale e fa sola vera dalle note caratteristiche che l' ac- 
conmpagnano, a dim renza delle regole di fede protosti.nti, le quali 
di quelle nute mancando non possono esigere l'assenso degl’ intel. 
letti, e sono esposte a tutte le incertezze, a tutte le volubilità del- 
I’ umana razione. E fin qui ogni cosa procede regolarmente. Ma la 
seconda paite che è pu enica ce eritica non ci persuade aiTatto, nè 
possimo intendere come una rezola di fede che fu ottima per sta- 
bilire il Canone delle SN. serit'iure cessi di esser tale dopo che quel 
canone stesso venne col consenso d' tutta la Chiesa adunata nel 
Concilio di Tiento, autorevolmente fissato. Infatti l’autore par- 
tondo dal priucipio cho nella parola rivelata di Dio si debba con- 
tenere tutta la verità e che tutte Ic parti di essa parola debbano 
essere in perfetta consonanza fra loro, discute le antilozie che esi- 
stono nei quattro Vangeli, c poichè non vede cyli modo di conci- 
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liarle fra loro, ne trae conseguenze che distruggono tutta la prima 
parte dell’opuscolo e mettono in forse per lui la verità della Chiesa 
nella quale ei ringrazia il Signore di esser nato e vissuto, e la fede 
ch'ei desidera ardentemente serbare intemerata. Non posso nascondere 
che quanto mi è parsa vera e sublime la difesa che l’egregio autore fa 
della Chiesa Cattolica nelle prime pagine del suo libretto, altrettanto 
mi sembrano inconeludenti gli argomenti ch'egli adduce nelle ultime 
ad impugnarla, altrettanto mi sembra illogico il dubbio nel quale ei 
dice trovarsi, e vano il bisogno di fede nel quale afferma di vivere 
al presente. Se causa delle sue dubbiezze sono le discordanze dei 
quattro Vangeli, ci pare che la conseguenza sia più lata delle premes- 
se. Infatti: non si può giudicare dei quattro Vangeli como si fa d'un 
libro di storia. Le dissonanze che si riscontrano negli scrittori ispi- 
rati della vita del Salvatore non provengono da manco di sincerità 
o di verità, ma da differenza di occasione in cui si trovò e di scopo 
che ciascun evangelista si ebbe prefisso nella sua narrazione. Quindi 
è che ciascuno racconta ciò che a quello scopo preciso è più con- 
sentaneo senza troppo curarsi di tutti e singoli i fatti del Redentore, 
che già si conoscevano per filo e per segno nella Giudca e nei pacsi 
limitrofi. Così Matteo, come colui che scriveva il proprio Vangelo 
per gli ebrei, dovendo mostrare che G. Cristo era il vero Messia 
profetato, narra l’ adorazione dei Magi, la fuga in Egitto, la eru- 
deltà d’ Erode e via discorrendo ; e muovendo dalla generazione di 
Cristo lo afferma discendente dalla stirpe di David, perchè, come 
osserva S. Giov. Crisostomo, nulla poteva riuscir più gradito ai giudei 
quanto il far loro conoscere che Cristo era vero nipote di Abramo 
e di David. S. Luca procede altrimenti, ed esordisce narrando molte 
cose del Salvatore prima di toccare della generazione di Lui, giac- 
chè il suo discorso è rivolto in generale a ogni fatta credenti. Marco 
non fa che raccontare ciò che aveva udito dalla bocca di Pietro nel 
modo che gli pare più acconcio a istruire e commuovere gli animi 
de’ suoi ascoltatori. Il solo Giovanni serba un cert’ ordine cronolo- 
gico nella sua narrazione, e poco toccando di ciò che gli altri evan- 
gelisti avevano scritto, si studia di porre in sodo la divinità di Gesù 
Cristo, che incominciava a trovare oppugnatori nei primi eretici 
Ebione e Cerinto. Quelle sublimi parole ond' esordisce il suo Van- 
gelo Giovanni: « In principio erat Verbum », ci fanno già accorti 
che il Cristianesimo sta per entrare in una nuova fase di vita, il cui 
punto culminante, la divinità del Verbo, dovea dominare chiaro e 
assoluto su tutte le menti, proteggere lo sviluppo progressivo del 
domma ispirato, e tutelare l’ integrità della fede che in Cristo nasce 
e in Cristo s’incardina come in suo centro. 

È inutile dunque tergiversare sulle apparenti antilogie dei Van- 
geli. Ciò che importa riscontrarvi di stabile e d’ inconeusso in tutti 
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è l'analogia dei pensieri, l’unità della fede e della morale, la san- 
tità dei precetti ; il che nessuno ha potuto finora impugnare: e ciò 
basta perchè quei libri ispirati restino per noi Cristiani il solo e’ 
autentico monumento della dottrina del Figlio di Dio. A} qual pro- 
posito dice benissimo S. Agostino (Tract. 36 in Ioan. et alibi) e’ 
8. Giovan Crisostomo (Comment. in Cap. I Epist. ad Gal.) che î 
quattro Vangeli non compongono che un Vangelo solo, l'uno es- 
sendo il compimento dell’ altro: e Teofilatto (Argum. in Evang.. 
Marci) e altri antichi padri e dottori affermano, Dio avere ispirato 
un Vangelo diviso in quattro parti distinte, ma informato da un 
concetto solo e da un solo 6 medesimo spirito: 
EneIco Fan. 


Graupen di un Minatore. Genova, tip. de’Sordo-muti, 1882. 


È un bel mazzetto di sentenze ove trovasi davvero tanto buon. 
senso e buon cuore, da rceritare all' Autore lode, e non poca. La 
ragione perch' egli intitola Graupen (parola tedesca) questa rac- 
coltina, il nostro bravo Minatore la espone nella dedica. Altra volta. 
avemmo occasione di parlare d’ un libro uscito dalla penna del me- 
desimo Autore, libro che per più conti può dirsi buono, e di civile 
moralità. Senonchè questa Raccoltina che abbiamo letta con molto 
piacere, ci pare più appropriata per la gioventù, e assai più utile, 
molto più se l’ Autore volesse ampliarla, e ordinarla poi per ma, 
terie, da farne un bel libretto il quale alla sana istruzione unirebbe 
il diletto. Procuri l’ Autore d' essere più originale che può, che le. 
sentenze siano di chiara intelligenza per tutti, applicabili con bella. 
armonia tanto al sonsibile quanto allo spirituale, e nel serio delle 
parola e dello stile frapponga di quando in quando vivezza di im- 
magini e giocondità. 

Per far vedere che il nostro egregio Minatore queste cose le sa 
meglio di quello che noi possiamo suggerirgli, bisognerebbe riportare 
alcuni de’ suoi be'Graupen, ma lo spazio ce lo impedisce. 

A. L. B. 


N Ubro di Giada. — Echs dell’ estremo oriente, recati în versi ita- 
liant secondo la lezione di M. J. Walter, da TULLO MASSARANI. 
Firenze, successori Le Monnier, 1882. 


11 Proemio, grazioso, vivace, bene scritto, e necessario all' intel- 
ligenza del libro diviso in sette parti, contiene notizie sulla più remota 
civiltà chinese, notizie importanti, e tanto meno gravi a leggere 
quanto più accennate brevemente e senza sussiego. A non saperlo, 
le 127 pagine del proemio suddetto verrebbe voglia di saltarle ; ma 
il Sig. Massarani sa così bene entrare a parlar della Cina, è così. 
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garbato e così discreto, che alla bella prima t' accorgi non essere 
egli punto noioso; e non solo le gentili lettrici alle quali egli si 
rivolge, non sbadiglieranno nè si addormenteranno, ma anche il 
lettore più annoiato e più uggioso del mondo le leggerà dalla prima 
all’ ultima. 

Il libro di Giada è del secolo VIII dell’ E. C. Tradotto dalla 
Signora Walter in francese, il Sig. Massarani ce lo presenta in ita- 
liano, e, a dire il vero, è una bella raccoltina di graziosi, gentili 
fiori cinesi che non hanno da invidiare proprio nulla a certi fiori 
d' altre letterature. I confronti li faccia (che sa farli bene) il sig. 
Massarani nel rammentato proemio; e al lettore sembrerà incredibile 
che un popolo abbia tanti e tali riscontri coi popoli civili di tre o 
quattro mil' anni dopo. E senza che questo popolo abbia perduto, 
o poco, di quella sua grandezza.‘ i 

Come la Signora Walter abbia reso l'originale, e come la tra- 
duzione del sig. Massarani abbia saputo intenderne lo spirito, non 
potremmo nè sapremmo qui giudicare; come non intendiamo qui 
dare un giudizio sulle idee e sulle opinioni svolte dal traduttore 
italiano. Ma se si pensa alla non debole sua valentia, e al suo bel- 
l'ingegno, e alla rinomanza della Signora Walter, si potrebbe be- . 
nissimo indurre che il primitivo colore di que’ fiori poetici non sia 
interamente sbiadito nè si possa non riconoscerli da qualche delicata 
fragranza. i 

Vorremmo dar qui un saggio di qualcuno di tali gentili com- 
ponimenti d’ anime che sospirarono più di mill’ anni fa, ma la scelta 
ci confonde; e meglio è rimandare gl’ invogliati di simili bellezze al 


libro del Sig. Tullo Massarani. 
A. L. B. 


RAssEGNA POLITICA. 


Sowmario. — Sebbene le elezioni generali siano imminenti, non pare che la 
Nazione vi prenda un insolito interesse. — Ragioni di cotesta inerzia. 
Discorso dell'on. Presidente del Consizlio a Stradella. — Effetti che esso 
sembra aver prodotto sni varii partiti politici. — Che cosa ne possano 
pensare i Conservatori. — Avvenimenti di Spazna, Francia, Germania 
e irlanda. — L'Inghilterra in Egitto e la Francia a Tunisi. 


27 Ottobre. 


Fra due giorni, da un capo allal'ro dell’Italia due milioni e mezzo 
di cittadini saranno chiamati ad eleggere i loro nuovi rappresentanti al 
Parlamento nazionale Da molti anni il popolo italiano non ebbe a com- 
piere un atto così solenne; sia perchè Vautorità della Camera dei De- 
putati va ogni giorno divenendo maggiore ad esclusione delle altre, sia 
perchè le presenti elezioni sono fatte da un numero di elettori quattro 
volte superiore a quello di prima, e potrebbero segnare il principio di 
un grave mutamento nella vita politica del paese. Ma, a giudicare dalle 
apparenze, non sembra che l'importanza di tale atto sia da tutti com- 
presa, nè che gli elettori siano disposti ad accorrere in gran Lumero 
alle urne, od a modificare in proporzioni insolite la nazionale  rappre- 
sentanza. Si videro bensi da ogni parte sorgere candidati, stampar gior- 
nali, tener discorsi; ma, in sostanza, non si notò un'agitazione eletto- 
rale maggiore che per lo passato. Coloro i quali si diedero e si danno 
moto, in generale sono sempre gli stessi : il paese li lascia fare e non 
se ne da molto per inteso. Quali sono i motivi di cotale inerzia in un 
momento così grave della storia civile della nazione ? Come avviene che 
due milioni d'Italiani, chiamati per la prima volta a partecipare al go- 
verno della patria loro, mostrino di curarsene così poco ? 

Le ragioni di cotesto fatto. non per tutti impreveduto, sono parecchie ; 
ma, è forza ripeterlo, la principale è fa confusione che regna fra i partiti. 
Come più volte fu notato in queste pagine, è assurdo supporre che, 
mentre in alto regnano le tenebre, in basso possa risplendere la luce. 
Noi non dubitiamo punto che nelle viscere del paese esista molto mag- 
gior buon senso che non alla sua superficie: ma questo buon senso non 
può farsi strada se non sorge in alto chi gli dia modo di manifestarsi. 
Il voto di cui ogni elettore dispone, è un'arma poco meno che inutile 
per lui, se gli manca il candidato che rappresenti le sue idee e che possa 
associare la sua azione con quella di altri candidati dello stesso colore, 
prima per farsi eleggere, e poi per costituire in Parlamento un nucleo 
di uomini che tendano al trionfo dello stesso programma. Spetta ai per- 
sonaggi, che per ingegno ed autorità vanno al di sopra degli altri, pe- 
netrare i bisogni e i sentimenti del paese, tradurli in forma pratica e 
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propugnarli davanti agli elettori, in guisa che questi, vedendo nei can- 
didati riflesse le idee che stanno talora mal definite e quasi inconscie 
nelle lor menti, possano dare il loro voto con la certezza che non an- 
dra perduto. Nè per ciò hasta che ciascun candidato faccia un program- 
ma individuale; ma è d'uopo altresi che tutti i programmi si possano 
classiflcare in poche categorie, affinché nel Parlamento si costituiscano 
associazioni di deputati sufficienti ad esercitare un’ azione efficace. A 
questo appunto servono i parti ij e per questo una lotta elettorale non 
potra mai riuscire feconda laddove essi non esistano. La moltitudine 
degli elettori è competente a scegliere, fra due 0 tre programmi, quello 
che meglio le par convenire al bene del paese; ma non può trarre co- 
testi programmi dal suo seno, non può di sua iniziativa rimediare al di- 
sordine penetrato nelle classi appunto a cui spetta dirigere le moltitu- 
dini. Ora, sotto questo aspetto, rare volte una lotta elettorale fu com- 
battuta in condizioni più sfavorevoli delle presenti. I vecchi partiti sono 
scomparsi, senza grandi rimpianti: ma nulla è venuto a sostituirli. Indi 
la confusione delle lingue: deputati di Destra che sostengono idee di 
Sinistra, deputati di Sinistra che risuscitano idee di Destra : gli uni vo- 
gliono ritardare l’ abolizione del macinato, gli altri affrettare il ribasso 
dell'imposta sul sale: gli uni propugnano una politica estera avventu- 
rosa, gli altri un prudente raccoglimento ; gli uni chiedono armamenti 
poderosi, gli altri considerano come soverchie le spese militari attuali; 
e il più delle volte chi sta con questi riguardo alla prima quistione, 
sta con quelli rizuardo alla seconda ed alla tt rza, 0 viceversa. Che può 
nascere da un si disordinato cozzo di idee ? 

Nè, a rimediare in mo:ilo efficace e durevole a tanta confusione, 
giovò di molto il discorso tanto aspettato del Presidente del Consiglio 
dei ministri a Stradella. Lo dicemmo nella passata rassegna: al punto 
in cui son giunte le cose, non era e non è in potere di alcuno correg- 
gere con un’accorta orazione gli errori di molti anni. Tuttavia, sicco- 
me il discorso dell'on. Depretis viene oggi considerato quale program- 
ma comune a quasi tutti i partiti dell'Italia Jegale e la Sinistra lo leva 
a cielo e la Destra visi rassegna, è pur necessario arrestarvisi qualche 
istante per vedere che cosa possa attendersi la nazione da colui che in 
questo momento ne regge con sì strana unanimità di consenso le sorti. 
Però non ci soffermeremo nè alla pompa del banchetto, che porgerebbe 
argomento a singolari paragoni fra i costumi de’ moderni democratici e 
quelli dei famosi aristocratici che ressero altra volta elevatissime cari- 
che, nè alla parte del discorso di Stradella in cui si fa l'elogio del go- 
verno della Sinistra dal 1876 in poi, la quale, sottoposta ad un seve- 
ro esame, potrebbe facilmente venir ridotta a confini assai più modesti. 
All'incontro passeremo subito alla parte del discorso medesimo che con- 
tiene le promesse per l'avvenire. 

Coteste promesse non sono nè poche, nè di lieve momento. Comin- 
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ciando dalla finanza, l'on. Depretis si dichiara risoluto a mantenere e 
consolidare il pareggio; dar piena e puntuale esecuzione alle leggi che 
abolirono il macinato ed il corso forzoso; promuovere la perequazione 
fondiaria senza intendimenti fiscali; riformare il sistema doganale; rior- 
dinare il credito ; sistemare l'’amministrazione dei tabacchi; riordinar la 
tassa sugli spiriti; riformare la legge di contabilità ; provvedere ai bi- 
sogni della Cassa militare e delle finanze comunali, tutto ciò senza ag- 
gravare i contribuenti ed anzi senza rinunciare alla speranza di potere 
un giorno alleggerire la tassa sul sale. Nell’ amministrazione centrale e 
locale, intende spinger avanti le leggi sulla riforma delle opere pie, sulle 
pensioni civili e militari e sullo stato degli impiegati, aumentare il nu- 
mero degli elettori amministrativi, lasciar maggiore autonomia ai co- 
muni, pur restringendone la facoltà d’indebitarsi e migliorare le con- 
dizioni dei segretari, medici e maestri comunali. Circa la giustizia, pro- 
mette di sollecitare la discussione e l'approvazione del nuovo codice pe- 
nale e d'una nuova legge sull'ordinamento giudiziario ; circa la sicurez- 
za pubblica, di modificare le disposizioni vigenti specialmente in ciò che 
riguarda l’ ammonizione e il domicilio coatto. Nell'istruzione pubblica, 
il Ministero provvederà ad accrescere gli stipendi degli insegnanti, a re- 
golare l'insegnamento secondario classico, ad istituire scuole popolari di 
complemento e ad accordare maggior autonomia alle università. Si ado- 
pererà con uguale zelo ad ottenere l'approvazione di una serie di leggi 
tendenti a migliorare le condizioni delle classi sofferenti. Per quel che 
concerne i lavori pubblici, si propone di risolvere la grande quistione 
dell'esercizio ferroviario conformemente alle conclusioni della Commis- 
sione d'inchiesta e di affrettare la costruzione delle nuove strade ferrate 
più che non sia stabilito dalla legge del 1879, tenendo specialmente in 
mira la direttissima tra Roma e Napoli. Efficaci provvedimenti promette 
per soccorrere la marina mercantile, e più larghi sussidii anche alla 
marina militare ed all'esercito. 

Questo è il programma, per così dire amministrativo, del Ministero; 
vediamone ora il programma più specialmente politico. L'on. Depretis 
incominciò col fare le più energiche dichiarazioni monarchiche e col 
protestarsi avverso a coloro che questa professione di fede non accet- 
tano senza sottintesi, senza reticenze, senza riserve. E soggiunse, all’indi- 
rizzo delle sette anarchiche, le seguenti gravi parole : « Voglio credere 
ancora che bastino le leggi vigenti a mantener l’ ordine pubblico e il 
rispetto dovuto alle istituzioni dello stato : ma, se dubbio sorgesse, sono 
certo che la nuova Camera colmerebbe le lacune della nostra legislazione 
con disposizioni, del 'resto vigenti in altri paesi liberi, per regolare il 
diritto di associazione e di riunione a tutela della pace pubblica ». Rim- 
petto alla Chiesa, dichiarò di voler mantenere la politica fin qui seguita 
e di voler serbar fede alla legge delle Guarentigie, ma di riguardarla 
come l’ ultimatum delle possibili concessioni. Circa alla trasformazione 
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dei partiti, si trincerò dietro le dichiarazioni fatte nel 1876, dicendosi 
pronto ad accettare la cooperazione di tutti coloro i quali dividono le idee 
esposte nel suo programma, da qualunque lato essi vengano. Riguardo 
alla politica estera infine, l'on. Depretis si pronunciò contrario a coloro 
i quali vorrebbero veder l’Italia assumere un'attitudine quasi provocatrice 
con armamenti sproporzionati alle sue forze economiche e finanziarie, 
affermò che essa si trova in buone relazioni con tutte le nazioni e più 
intimamente legata cogli imperi dell'Europa Centrale e disse che il Go- 
verno si adopererà con cura a mantenere e migliorare questo stato di 
cose, restituendo l’antica cordialità ai nostri rapporti colla Francia el 
lavorando alla conservazione della pace. 

È facile vedere che un tal programma, quantunque accortamente 
concepito, non era di natura da soddisfare le aspettative di coloro che 
ne attendevano effetti miracolosi pel ritorno dell’ ordine nelle scompi- 
gliate file de’ nostri uomini politici. L'on. Depretis ebbe evidentemente 
di mira un solo scopo : quello di accarezzare tutti, di disarmare le 
opposizioni , di facilitare il passaggio nel campo ministeriale a quella 
numerosa schiera di avversarii i quali, stanchi di un’attitudine che li 
teneva lontani dal potere e dagli onori, cercavano un modo non troppo 
indecoroso di fare adesione al partito trionfante. Infatti le adesioni non 
fecero difetto; i moderati, coll'’on. Minghetti alla testa, si affrettarono a 
chiamarsi soddisfatti del discorso del Presidente del Consiglio, non trat- 
tenuti ne dall’ atteggiamento di superiorità col quale egli, pur aprendo 
loro le braccia, dichiarava di rimaner fedele a’suoi priocipii e alla sua 
parte, nè dagli ostacoli che, a malgrado dell’ esempio del Ministero, molti 
progressisti oppongono all’ ingresso dei nuovi convertiti nella lor chiesa. 
Ma, se in tal modo la famosa fusione, o meglio dedizione, è ormai com- 
piuta, può egli assicurarsi che la maggioranza invocata per dare all’ 
Italia un governo forte, monarchico, liberale e progressista, sia trovata? 
L’avvenire dirà se, a questo riguardo, i fatti corrispondano alle speranze 
e se l'accordo presente sia sincero o concluso soltanto per sfuggire ai 
pericoli della prova elettorale. Lasciando per ora di fermarci su questo 
punto, ci permetteremo solo alcune brevi considerazioni sul programma 
di Stradella in ordine ai principii conservatori. 

Diciamo subito che, tenuto conto degli uomini e dei tempi, cotesto 
programma avrebbe a tale riguardo potuto esser molto peggiore. Non si 
può disconoscere che il Presidente del Consiglio si tenne quasi sempre 
lontano dalle intemperanze di linguaggio a cui in altri tempi eravamo 
avvezzi e che le stesse sue idee, prese superficialmente, parrebbero fino 
ad un certo punto accettabili da tutti i partiti. Ma, pur dimenticando 
quanto di rado gli atti degli uomini politici corrispondano alle lor pro- 
messe e ammettendo la piena buona fede dell'on. Depretis, conviene 
osservare che, sopra un gran numero delle quistioni da lui toccate, il 
giudizio deve necessariamente subordinarsi alle modalità della soluzione 
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che egli sarà per proporre. Questo si può dire in generale di tutti i pro- 
getti annunziati, anche puramente amministrativi; a più forte ragione 
poi si deve dire dei progetti e delle dichiarazioni che hanno un carat- 
tere politico. Ciò posto, è naturale che l' impressione non cattiva che 
sulle prime può fare il discorso di Stradella, ceda il luogo ad una certa 
diflidenza allorchè lo si sottopone ad un più minuto esame. 

Le dichiarazioni monarchiche del Depretis sono franche e leali, non 
ne dubitiamo; ma, pur sorvolando sull’attitudine di certi suoi colle- 
ghi, siamo noi giunti a tale che esse siano necessarie? Non prova- 
no esse all'incontro che la fede nella Monarchia, che altra volta nissu- 
no avrebbe osato discutere, si va lentamente indebolendo? La riforma 
delle opere pie, per renderle più utili allo scopo a cui furono istitui- 
te, può venir discussa; ma quali sono i criterii che il Ministero in- 
tende sezuire in proposito? Le leggi sociali saranno esse purgate dai 
difetti che vi si notavano in passato e messe più in armonia colle rego- 
le economiche e col diritto di proprieta ? Con quali concetti si proce- 
dera all'allargamento del suffragio amministrativo e fino a qual punto 
il Governo è disposto a concedere ai comuni l'autonomia invocata? Quale 
indirizzo intende esso dare all'istruzione? - Evidentemente, su tutti questi 
punti, un po'di riflessione basta a metterci in guardia contro alle at- 
trattive di quella bonomia della quale il Presidente del Consiglio menò 
vanto a Stradella ; tanto più che, pur troppo, l'esperienza c’insegna, come 
nel dubbio, la soluzione che si suol dare ai problemi politici sotto il 
regime dei Sinistri e dei Destri nen sia quasi mai quella che può desi- 
derarsi dagli uomini sinceramente devoti ai principii d'ordine e di mo- 
rale pubblica. Ed infatti, nello stesso discorso di Stradella v'ha un punto, 
che basterebbe a metter in sull’avviso anche i meno accorti: il punto 
in cui si parla dei rapporti dello Stato colla Chiesa e della legge delle 
Guarentigie. Noi non faremo di certo una grave colpa al Depretis di 
essersi servito di una voce impropria per designare il potere morale 
del Papato: ma non sappiamo perdonargli d’aver messo in un fascio colle 
fazioni anarchiche il partito clericale, sotto il cui nome dal contesto del 
suo discorso pare ch'egli comprenda tutti coloro i quali si preoccupano 
degli interessi della Religione e della Chiesa ; non sappiamo perdonargli 
di aver qualificato la legge delle Guarentigie come una concessione a 
questo partito. Sebbene il parer nostro sia al tutto opposto, fino ad un 
certo punto intendiamo che egli riguardi cotesta legge come l'estremo 
limite delle concessioni dello Stato alla Chiesa: ma non che ne disco- 
nosca l'alta significazione politica, non che mostri d’'ignorare che essa 
non è una concessione ad un partito, ma l’espressione del sentimento 
religioso dell'immensa maggioranza degli Italiani. Basterebbe questo pun- 
to a rivelare le tendenze del Ministero presente, a dimostrare che i cone 
servatori non possono associarsi al plauso col quale moderati e progre- 
sisti accolsero il discorso di Stradella: imperocchè , come ben diceva 
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testè un nostro illustre amico nel suo programma elettorale, « i governi 
liberi non durano sani e vitali mostrandosi incurosi dei principii mo- 
rali, ostili ai religiosi ». E la durezza delle espressioni del Presidente 
del Consiglio è tanto più a deplorare in un momento in cui esercito e 
clero porgono si consolante esempio di concordia e di virtù di fronte alla 
spaventosa sciagura che tuttora opprime una parte nobilissima d'Italia. 

Sotto un solo aspetto potrebbe, a nostro avviso, accettarsi con soddi . 
sfazione il discorso di Stradella, quando i fatti corrispondessero alle pa- 
role : sotto l'aspetto che riguarda la politica estera. Era tempo che il 
Governo esprimesse apertamente la convinzione che la pace è un bene- 
fizio grandissimo per l'Italia, la quale comincia appena il suo sviluppo 
economico, c si mostrasse fermamente risoluto a metter la sua condotta 
in armonia con questa convinzione, riannodando cordiali relazioni con 
tutte le potenze, non escluse l'Inghilterra e la Francia, e respingendo 
nettamente i consigli di coloro i quali vorrebbero che l'Italia acerescesse 
di molto i suoi armamenti. Come ben disse l'on. Depretis, una nazione 
non deve pretendere di farsi militarmente più forte di quello che con- 
sentona le sue forze finanziarie ed economiche; e l'Italia, che in pochi 
anni portò le sue spese per l'esercito e la murina lia 221 a 300 milioni, ha 
già fatto a questo riguardo tutto ciò che poteva. L'unico desiderio che 
Sì pessa esprimere circa questo passo del discorso di Stradella si è, 
che l'attitudine del Governo vi si conformi realmente e giustifichi il 
plauso da cui esso fu accolto anche fuori d'Italia. 

Risssumentlo le nostre impressioni. diremo adunque che il discorso 
di Stradella, se puo venir considerato come un programma moderato di 
Sinistra, non puo venir accettato da coloro i quali considerano come 
una delle necessità più urgenti per l'Italia il ristabilimento delle idee 
morali e religiose, la pacificazione delle coscienze e una serie di prov- 
vedimenti diretti ad arrestare il processo di dissoluzione che rode dalle 
basi Vorlierna società. E perciò vorremmo che nelle imminenti elezioni 
tutti i cittadini saggi tenessero conto di questa necessita @ cercassero 
di facilitar l'ingresso nel Parlamento a coloro soltanto che le ricono- 
scono, i quili, sebbene di certo non siano molti fra quelli che oggi si 
presentano alle urne, pur non mancano del tutto ne fra i candidati di 
Destra, nè fra quelli di Sinistra. Ma ormai il tempo delle raccomanda- 
zioni è passato e più non resta che ad attendere il responso delle urne. 

Mentre Pitalia, tutta intenta alle prossime elezioni, trova appena il 
tempo di applaudire alla fansia alleanza teste conchiusa fra le Case di 
Savoia e di Baviera, gravi pensieri travagiiano pure altre nazioni. La 
Spagna, che da sette ann go eva di una tranquillita che cominciava a 
destare qualche invidia, sembra prossima a nuove agitazioni per opera 
d'un partito a capo del quale stanno uomini i quali non possono dav- 
vero vantarsi di aver reso felice quella contrada nel tempo in cui ne 
ebbero nelle mani le sorti. Il maresciallo Serrano, gia reggente ; lo Zo- 
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rilla, che servi si bene il Re Amedeo, e il repubblicano Castelar sem- 
brano aver scelto come terreno comune per combattere il Governo di 
Alfonso XII l’ abrogazione della Costituzione del 1876 e la sua sostitu- 
zione con quella del 1869. Il Ministero Sagasta finora tien fermo; ma 
gli agitatori, che escono in parte dalle file del suo partito, sperano di 
trascinarlo o tosto o tardi con sè. Forse il giovine Re di Spagna co- 
mincia a pentirsi di avere senza gravi motivi licenziato quell'uomo di 
Stato alla cui opera intelligente e tenace andava debitore del consoli- 
dato suo trono. — In Francia, il Ministero Duclerc aspetta con qualche 
trepidazione la riapertura del Parlamento, stabilita pel 2 Novembre, e 
paventa le interpellanze che gli verranno mosse intorno alla politica 
estera dai (rambettisti. Intanto i partiti si lacerano ogni giorno più ; e, 
mentre i repubblicani si scindono in fazioni mortalmente avverse fra 
loro, i monarchici ne seguono l'esempio e i socialisti passano dalle de- 
clamazioni ai fatti nei centri operai più popolosi della Francia. — In 
Prussia, le elezioni per la Camera dei Deputati sembrano esser riuscite 
più contrarie che mai al Principe di Bismarck, il quale si vede costretto 
a far rinnovare ancor una volta da’suoi giornali la solita teoria, che il 
Governo del Re, in Prussia, non si crede punto tenuto ad obbedire ai 
voleri di una mutabile maggioranza. — In Irlanda, ove le cose pare- 
vano un po meglio avviate che pel passato, pur vediamo i capi della 
Land League persistere nel loro atteggiamento ostile all'Inghilterra e 
costituire una nuova associazione, diretta ad ottenere l'autonomia poli- 
tica dell’isola, il ristabilimento del Parlamento nazionale e |’ estensione 
del suffragio elettorale. — In Egitto infine, le cose paiono ancor lon- 
tane da un aggiustamento definitivo. 

Per verità, nissun fatto importante è venuto a menomare le conse- 
guenze presunte della vittoria di Tall-al-Kebir. Le velleità di resistenza 
che, dopo la rotta dell’ esercito di Arabi-pascià, si erano manifestate 
su varii punti dell'Egitto, non ebbero seguito ; i disordini di Damietta e 
di Tantah furono agevolmente repressi; e lo scoppio d’un treno ferro- 
viario carico di munizioni da guerra, mandato in aria per malevolenza 
d’alcuni indigeni nelle vicinanze del Cairo, se dimostrò che lo spirito di 
opposizione è tuttor vivo in certe classi del popolo egiziano, non ebbe 
però effetti politici o militari degni di nota. Il Kedive ba fatto il suo 
ingresso al Cairo, accolto con applausi da quella gente istessa che altra 
volta aveva applaudito ai ribelli; e gli Inglesi si sentono così sicuri, 
che già una parte considerevole del loro non numeroso esercito ha fatto 
ritorno alle consuete guarnigioni dell'India e della Gran Bretagna. Il 
problema militare è adunque definitivamente risoluto; ma rimane sem- 
pre da risolvere il problema politico, intorno al quale il Governo di 
Londra non sembra anccra avere un programma nettamente determi- 
nato. Varii membri del Ministero e lo stesso suo presidente hanno già 
trattenuto a questo riguardo il pubblico inglese ; ma nè gli uni nè l’altro 
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sono usciti dalle generali. Il Gladstone si limitò a difendere la spedi- 
zione inglese in Egitto contro alle accuse dell’UOpposizione, affermando 
che essa fu intrapresa per amor della pace e appoggiandosi ai principii 
della pace, allo scopo di rovesciare uma tirannia militare, sotto la quale 
è impossibile che un paese qualunque prosperi; e manifestando la con- 
vinzione che, finita la guerra, l'Egitto, la gran porta dell’India, rina- 
scerà un'altra volta alla prosperità e alla felicità. Qualche maggior luce 
potrebbe trarsi dai discorsi degli altri ministri; ma il riserbo stesso del 
| Gladstone basta a provare che i -pochi accenni da loro fatti ai possibili 
‘ intendimenti del Governo britannico nen sono rigorosamente esatti. Ad 
ogni modo, gioverà tener conto anche di cotesti indizi per cercar di 
penetrare, slmeno approssimativamente, quali possano essere le sorti 
. riserbate all Egitto. Il Fawcett disse che l’Inghilterra non mira a verun 
fine egoista, ma a dare al popolo egiziano il miglior governo e la mag- 
- gior somma di libertà possibile; e che gli abusi inerenti all'ultimo con- 
trotio verranno eliminati. H Dodson affermò che l'Inghilterra renderà 
f'Egitto agli Egiziani, ma non vi soffrirà ingerenze straniere ; il North- 
‘ brook, che essa non vagheggia alcuna annessione, ma vuole il paese in- 
‘ 4tipendente da ogni potenza e libero dall'anarchia e il Canale di Suez 
aperto alle navi inglesi sia in pace che in guerra. Finalmente il Cour- 
tney ripetè che l'Egitto sarà liberato da ‘ogni controllo e da ogni auto- 
| rità straniera, non che da ogni dipendenza verso il Sultano e che l’In- 
ghilterra terrà l'occhio al Canale; ma, nella sua qualità di sotto segre- 
tario di Stato della tesoreria, aggiunse che l'Inghilterra non sosterrà il 
Kedive se sarà incapace di governare e che l’Egitto dovrà pagar le 
spese della guerra. L'ultima di queste affermazioni però venne contrad- 
detta dal figlio stesso del primo ministro, da Sir Herbert Gladstone. 
Confrontando queste varie dichiarazioni coi fatti che si vanno verifi- 
cando in Egitto, quali sono la nomina di Baker-pascià a comandante 
del nuovo esercito egiziano, il quale dovrebbe esser composto princi- 
palmente di Albanesi e di Musulmani non turchi, sotto ufficiali in parte 
inglesi, e l'avvertenza data da Sir E. Malet al Kedive, non dovere il 
suo governo prendere verun provvedimento, anche preliminare, senza 
avvertirne il rappresentante inglese, sembra potersi scorgere che gli 
intendimenti del Governo di Londra non sono punto quelli che gli ve- 
nivano attribuiti prima della guerra. Esso cercherà naturalmente di 
trarre il miglior partito possibile dalla sua vittoria e di premunirsi nel 
modo che gli parrà più efficace contro il ritorno delle circostanze che 
l'obbligarono a prendere le armi, ma lascierà all'Egitto la sua esistenza na- 
zionale. Ben altrimenti, bisogna pur riconoscerlo, si vede agire la Francia 
in un’altra parte dell’ Africa Settentrionale. Se le notizie più recenti ri- 
guardo alla Tunisia sono esatte, sembra che fra il Governo di Parigi e 
quello del Bey sia stato conchiuso un novello trattato, che mette di fatto 
la Reggenza sotto l'autorità della Repubblica, in attesa che la morte 
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dell'attuale sovrano apra la via ad un'annessione anche più palese. Quan- 
tunque coltesti fatti contrastino stranamente colle dichiarazioni ufficiali 
fatte altra volta dal Governo francese, pure, dopo quanto è avvenuto, 
essi non possono più destare che una scarsa sorpresa e forse non sono 
un peggioramento dello Stato presente delle cose. Meglio una condizio- 
pe chiara e netta, che una condizione dubbia e incerta, la quale lasciava 
campo a continui attriti ed a speranze prive di saldo fondamento. Per 
quanto possa parer duro il veder compiere un avvenimento che la no- 
stra imprudenza contribui ad affrettare e intorno al quale l’ insipienza 
dei nostri governanti permise si accreditassero opinioni, se non del tutto 
errate, certo non scevre da molta esagerazione, è un bene che la qui- 
stione tunisina possa una buona volta considerarsi come terminata, ib - 
vece d’inceppare in tutte le sue movenze la politica del Governo italiano. 
Alla notizia del nuovo trattato franco-tunisino, un giornale che ha fama 
di rappresentare le idee dell'on. Crispi esprime la speranza che, almeno 
in questo caso, il Ministero non si sia lusciato cogliere all'impensata ; 
e noi facciano pure l'ugual voto, ma in un senso assai diverso. Noi spe- 
riamo cioè che il Ministero, dopo aver ben poriderato l'utile e il danno 
che può venire all'Italia dalla continnazione d’una politica di rancore 
impotente contro la Francia, saprà cogliere quest'occasione per ultimare 
una vertenza che non può durare all'infinito senza pericolo per gli in- 
teressi assai più vitali che l'Italia ha da tutelare, rammentanido quel 
detto memorabile del Conte di Cavour, che in polilica sono sempre stolte 
le rcecriminazioni. X. 


_ - 
è —_ 


In anesti n'timi momenti ci arriva il Bul'ettino della Asso-iazione Na- 
poletia per gli interessi economici, dal quale ricaviamo che VASsociazione 
«uddetti ba stabilito di nen concorrere alle prossime Elezioni politiche con 
suo proprio pi:rammzi e con cacdidati proprii, ma che il Consizlio Diret- 
tivo siomite a designare tra i candidati che si presenteranno nelle pros- 
sine Elezioni colro che mezlio rappresentino i princespii dell'Associazione. 
Non abbiamo qui lo spazio per pubblicare i criterii per la scelta dei can- 
didalt. essi seno sette, ispirati i prni sera considerazioni economiche, cd 
ji settimo e così concerito: « Indipendentemente dai detti criterii non pre- 
co crupaisi motto ne delle opinioni politiche, ne dei partiti a cni apparten- 
e coni eicoli candidati, ma cuardare principalmente alla moralità e pu- 
cotta del'a vita che sono i prù sicuri muizii del rispetto per la relirione e 
co Gel esatto adempunento dei doveri di buon cittadino e di deputato co- 
«o setenzioso ed mdrperndiente ». 


——-- — — - —_ — -——_—_———& 


I LLLlL''tttITt1euuu—wme 
por aderire al desiierin di parecchi amici di Mons. Audisio e nostri, la 
Direzione dell'a Rassegna Nazi nale ba stib'ilito di farsi euitrice dela Corrì- 
spit zi del venerantio uomo Già ci furono mandate tante Teltere celle 
quali anehe una scelta basterebbe per fare un primo vo'ume. Prechiamo 
tutti coloro che ne posseggolo a volercele mandare che saranno da noi 
foro Ze e'imente restituite e sperianio di poter fare in modo che in questa 
pei razione nella quale non entra afatto alcuna idea di speculazione, chi 
La dato le lettere abba a'mene gratuitanente una copia dell'intero episto- 
Lario pipoplicato. fa cura dela pobbiicazione fin d'ora è allidata a persona 
ehe sole tetiere dellAndisio appare mertevoele di stima, e questa persona 
softorcetterà ozni cosa al consiglio di venerandi amici dell illustre defunto. 
ia Na ria a 


GU. Onirici, gerente d'mants Urore. 


—_-—— -— 


LOTTE RELIGIOSE NEL XVI SECOLO. 


La rivoluzione dei Paesi Bassi comtro la Spagna secondo gli studi più recenti. 


La rivoluzione dei Paesi Bassi contro la dominazione spagnola : 
e la lunga guerra che ne segui, costituiscono uno degli episodi più 
grandiosi della storia moderna. Molta importanza fu data dagli sto- 
rici alle rivoluzioni del 1618 e del 1688 in Inghilterra e del 1789 in 
Francia ; ma con ragione John Lothrop Motley rivendica la prima 
origine dell’una e dell'altra alla rivoluzione dei Paesi Bassi. Ed invero, 
come il popolo francese trasse dalla storia inglese esempio ed in- 
coraggiamento in molti dei saggi, non meno che degli esecrabili, atti 
della grande rivoluzione, così il popolo inglese imparò dall’ esempio 
dell'olandese a far valere i suoi diritti contro le usurpazioni del potere 
assoluto, apprese nelle guerre di Fiandra a conoscere le proprie 
forze misurandole colle straniere e alfine cercò e scelse nei Paesi 
Bassi un principe da sostituire a quelli che aveva cacciati. Lo studio 
di un tale rivolgimento è quindi cosa di interesse piuttosto gene- 
rale che nazionale ; nè deve far maraviglia l’ ardore col quale esso 
venne e viene curato, non pur nel Belgio e nell’ Olanda, ma in Ispa- 
gna, in Francia, in Germania e fin nella lontana America. Bensì può 
destar qualche sorpresa il vedere come siffatto studio sia oggidì tra- 
scurato nella nostra Italia, la quale ebbe in quelle fortunose vicende 
una parte così notevole e fornì ad uno dei grandi partiti avversi i 
suoi migliori campioni, nelle persone del Duca Alessandro di Parma 
e del Marchese Ambrogio Spinola. L'importanza di quei fatti, che 
riempiono tanta parte delle storie del sedicesimo secolo, non è ve- 
ramente sfuggita a tutti i nostri storici contemporanei, e Alfredo di 
Reumont e segnatamente Ercole Ricotti ne trattarono con quella 
competenza e quella dottrina che son loro proprie ; ma ne trattarono 
alla sfuggita o parzialmente, senza dedicarvi un'opera speciale (1). 


(1) Reumont. Margherita d' Austria, Duchessa di Parma, pubbl. nell’ Archivio 
slorico italiano, serie quarta, vol. 5.* - Ricorti, Della Rivoluzione protestante, 
Torino, 1874 - Ricorti, Lettere di Antonio Perrenot di Granuela al Duca di 
Savoia Emanuele Filiberto, Torino 1880. 
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A tale riguardo invece ne siamo ancora alle nostre storie del seicen- 
to. Prime fra queste, in ordine di tempo, vengono quelle dell’abruz- 
zese Cesare Campana, ricche di notizie a cui attinsero a man salva 
tutti gli storici italiani e stranieri contemporanei saliti a miglior fama 
di lui (1). Ma, prive di ordine e di ogni attrattativa di lingua e di 
stile, quantunque opera d'un autore che ci lasciò pure un discorso 
sul modo di scriver le storie, esse caddero presto in dimenticanza ed 
oggidì non sono lette da nissuno. Mirabile per la forma, e non priva 
di pregio per la sostanza, specialmente sotto l’ aspetto diplomatico , 
è all'incontro la storia del Cardinale Bentivoglio (2) ; ma, dacchè essa 
fu scritta, Je condizioni dei tempi sono sì mutate, il modo di apprez- 
zare i fatti è si cangiato, le fonti a cui risalire per giungere alla verità 
sì moltiplicate, che, senza cessare d’ essere uno de’ monumenti di 
maggior valore della storia italiana, essa non è più sufficiente a chi 
voglia conoscere con qualche minutezza gli eventi che ne formano 
l'oggetto. Del pari incompleta risulta di necessità la storia dello 
Strada, la quale, sebbene tracciata dall’ autore colla scorta di docu- 
menti preziosissimi, manca talvolta di quella imparzialità che impone 
la fede al lettore ; ed, oltre all’ essere scritta in lingua latina, epperciò 
di non troppo gradevole lettura a chi non voglia fare uno studio 
speciale dell’ argomento, è ancor essa venuta alla luce due secoli 
fa (3). Se si considera invece quanta copia di storie sieno state pub- 
blicate in questi ultimi tempi dagli stranieri, massime protestanti, su 
quei medesimi avvenimenti intorno ai quali avevano pure scritto 
uomini come il Grozio, il Reidano, il Bor, il Meteren, lo Schiller ed 
altri illustri, si scorge come non a caso noi ci sorprendiamo che 


(1) Le opere del Campana sono le seguenti : Delle historie del mondo. 
Parte 1.2, dal 1570 al 1580; parte 2. dal 1580 al 1596, Venezia 1596 - Imprese 
del Serenissimo Alessandro Farnese, o L'assedio e la conquista d' Anversa, Cre- 
mona, 1595 - Delle guerre di Fiandra dal 1550 al 1601. Vicenza, 1602. - 
Della vita del catolico et invittissimo don Filippo secondo d' Austria Re della 
Spagna, Vicenza, 1605-1608 - Compendio historico delle guerre successe tra 
Cristiani e Turchi e Persiani fin all'anno 1397. Venezia, 1597. Non brevi 
tratti di coteste opere si trovano letteralmente riportate nelle storie del 
Cabrera, del Palma-Cayet, del Meteren, ecc. Il Forneron, nella sua recen- 
tissima Histoire de Philippe II (Paris 1881, 4 in-8.°) parlando della Vita di 
Filippo secondo del Campana, afferma che essa non é sovente che una tra- 
duzione della Historia general del mundo del tiempo del senor Rey don Felipe 
secundo di Antonio Herrera ; ma tale asserzione ci pare molto arrischia- 
ta. Uno studio intorno a questo scrittore italiano quasi ignorato oggidi non 
mancherebbe d' interesse. 

(2) Della guerra di Fiandra descritta dal cardinale Bentivoglio. 

(3) De bello belgico. Decades duo. Romae 1632-1647. 
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nissun scrittore italiano sia sorto a risponder loro con altri fatti ed 
altri documenti. Le ricerche accurate del Gachard, che pubblicò e 
continua a pubblicare le corrispondenze di Guglielmo il Taciturno, di 
Filippo IL di Margherita d’ Austria e moltissime altre carte preziose 
nascoste fino a ieri fra la polyere degli archivi; la collezione dei Do- 
cumentos ineditos para la historia de Espana; le pubblicazioni del 
Groen van Prinsterer, del Juste, del Prescott e del Motley e quella più 
recente di tutte, dovuta alla penna del Forneron (1), sono venute a 
gittar molta luce sulle cose di quei tempi; ma generalmente questi 
Javori, che porgono pur tante prove del valore italiano, sono fatti con 
intenti particolari e vogliono essere in molti punti rettificati. L’opera 
del Motley ad esempio, la quale, fra tutte le summentovate, è for- 
se quella che ebbe maggior voga, quantunque costituisca fuor di 
dubbio uno dei più notevoli monumenti storici dei tempi nostri, 
viene dallo stesso protestante Guizot tacciata di soverchia parzialità e 
abbonda d’inesattezze. Basti dire che, nella narrazione della battaglia 
di San Quintino, non vi si trova neppur una volta nominato il Duca 
Emanuele Filiberto di Savoia, capo supremo dell’ esercito vincitore, 
€ tutta la gloria della giornata viene attribuita al fiammingo Egmont. 

Il presente scritto però non aspira evidentemente a riempiere 
tanta lacuna della nostra letteratura contemporanea. Solo suo intento 
è quello di metter sotto l' occhio de’ lettori un rapido sunto delle ori- 
ginì e delle vicende principali della rivoluzione dei Paesi Bassi quali 
risultano dai documenti recentemente pubblicati, e d’ invogliare ta- 
luno di essi a riprender lo studio di un periodo il quale, lo ripetiamo, 
riveste un’ importanza singolare pel nostro paese. 


II 


Fra gli avvenimenti del cinquecento, la rivoluzione dei Paesi 
Bassiè forse quello che trasse più direttamente origine dai due grandi 
fenomeni politico-religiosi che segnalarono quel secolo, cioè lo sta- 
bilimento delle monarchie assolute in quasi tutte le nazioni d’' Europa 
e la separazione di parecchie di esse dal Cattolicismo. Infatti, mentre 
nelle altre nazioni ove l’ assolutismo e le libertà locali da un lato, il 
Cattolicismo e il Protestantismo dall’ altro si trovarono di fronte, le 
due lotte, politica e religiosa, rimasero in generale distinte fra loro , 


(1) Una copiosa bibliografia di questi e d° altri scritti riguardanti la sto- 
ria delle Fiandre al tempo di Filippo II si può trovare sia nella storia del 
Forneron, sia nella rassegna b.bliografica scrittane da Ermanno Ferrero nel 
vol. 8.° dell’ Archivio storico italiano, Serie quarta, anno 1881. 
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nei Paesi Bassi all’ incontro entrambe si svolsero ad un tempo e 


promiscuamente cooperarono alla rivoluzione. La Spagna e l' Italia ,. 


rimaste costantemente fedeli al Cattolicismo, come la Svezia e la 
Danimarca, di cui la Riforma, a guisa di torrente impetuoso, prese 
quasi subito assoluto possesso, non videro che la lotta più o meno 
viva fra il potere regio e le libertà locali ; in Francia essa era presso 
a poco cessata quando nacque la lotta religiosa; in Inghilterra questa 
aveva già avuto termine, come lotta combattuta, quando sorse quella; 
solo nei Paesi Bassi entrambe si diedero a vicenda esca ed appoggio. 
Le differenze religiose erano naturali in un paese posto in mezzo tra 
la Germania e la Francia, ove trentamila Protestanti inglesi avevano 
‘ cercato rifugio durante le persecuzioni della Regina Maria, ove dalle 
nazioni vicine convenivano i più ardenti propugnatori delle nuove 
dottrine, ove infine le guerre incessanti e il commercio marittimo 
mantenevano comunicazioni continue tra indigeni e stranieri; ma, 
siccome la gran maggioranza della popolazione era ancor cattolica (1), 
è assai probabile che esse non avrebbero durato a lungo tra avver- 
sari di forze sì disuguali, se, per una fatale coincidenza, quel Sovra- 
no il quale, come campione del Cattolicismo, avrebbe avuto per sè le 
simpatie della massima parte del suo popolo, non se le fosse alienate 
attentando alle sue libertà politiche. Se non che, per resistere ad una 
tendenza sì generale a quei tempi, sarebbe stato necessario un uomo 
che precorresse di lungo tratto l’ epoca sua, e Filippo II era invece 
troppo proclive ad abbandonarvisi, seguendo l’ esempio di Carlo V, 
che aveva introdotto il potere assoluto in Ispagna e col fiero castigo 
inflitto alla turbolenta Gand ne aveva dato un primo saggio anche 
alle Fiandre. Tutto intento alla repressione del Protestantismo, egli 
non si curò che i suoi atti offendessero quanto le popolazioni ave- 
vano di più caro; e, senza rendersi ragione della gran differenza che 
passava tra gli Spagnoli ed i Fiamminghi, senza tener conto dello 
spirito d'indipendenza necessariamente assai radicato in un paese 
commerciale e sì lontano dalla metropoli, egli non esitò a violare 
deliberatamente le franchigie che aveva giurato di osservare salendo 
al trono. Contro un simile attentato si levarono unanimi tutti i 
Fiamminghi, i Cattolici come i Protestanti; e da quel giorno Filippo 


(1) Oggidi, su 9,800,000 abitanti che contano i Regni di Belgio e d'Olanda, 
solo 2,500,000 sono Protestanti ed il resto Cattolici. E anche allora, a con- 
fessione de’ lor medesimi storici, i Riformati non erano che un quinto della 
popolazione di tutte le Fiandre, che nel cinquecento, oltre a quei Regni, 
comprendevano pure una parte considerevole della Francia settentrionale. 
Mottev, His. of the United Netherlands, Il, 119. 
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«bbe perduta la metà dei Paesi Bassi. Imperocchè quando, ammae- 
strato dall’ esperienza, egli cedette su questo punto, la rivoluzione 
religiosa, che aveva tratto vigore ed alimento dalla rivoluzione poli- 
tica, si trovò così potente, da sfidare, coll’ appoggio del partito ri- 
formato dell'intera Europa, tutte le forze di lui (1). 

Ma, se le tendenze invasive della Riforma da una parte e del- 
I’ assolutismo dall’ altra furono le cagioni fondamentali della rivolu- 
zione de’ Paesi Bassi, al suo scoppio e sviluppo pur contribuirono 
assai parecchie cause minori. Nel novero di queste primeggia senza 
fallo l'avversione nazionale dei Fiamminghi contro il predominio 
della Spagna, nata nelle Fiandre fin da quando un'unione puramente 
dinastica avevale congiunte alla Corona spagnuola. Carlo V, con 
quell'abilità e quella sagacia politica che ne fecero uno dei più grandi 
Sovrani del mondo, avea saputo conservare la bilancia fra i popoli 
rivali; fiammingo di nascita, aveva dato a'suoi conterranei larga parte 
nel governo de’ suoi vasti Stati e de’ suoi eserciti, e, dimorando s0- 
vente in quelle provincie, ne aveva saputo conservare l'affetto senza 
tuttavia lasciar che erompesse il malcontento che ciò destava negli 
Spagnuoli. Filippo I! invece, spagnuolo di nascita e di educazio- 
ne, della politica del padre possedendo soltanto la dissimulazione 
profonda, non tardò a scemare il potere della nazione fiamminga 
e, a poco a poco, si gettò totalmente nelle braccia della rivale. 
Cotesta inclinazione del Sovrano concorrendo colla tendenza che 
spinge i Governi d'ogni tempo e d'ogni natura a regger con leggi 
uniformi le varie parti dei loro dominii, senza dar sufficiente peso 
alle particolari condizioni d’ ognuna, aveva eccitato un profondo 
malcontento nelle Fiandre e specialmente in quell’ alta nobiltà, 
abituata alle cariche più elevate, impoverita dal fasto della Corte 
imperiale e dalle guerre continue. Certo lo Strada, il Bentivoglio - 
e gli altri scrittori della medesima scuola oltrepassarono il segno at- 
tribuendo la causa precipua della rivolta all’ ambizione di cotesti 
Grandi e sopratutti di Guglielmo Principe d'Orange; ma non errarono 
meno gli storici protestanti togliendo a quella ogni importanza in un 
tempo in cui la nobiltà, nei Paesi Bassi più che altrove, conservava 
ancora gran parte del suo potere feudale sulle popolazioni, e descri- 
vendoci l’Orange come un campione affatto disinteressato dei nobili 
principii della libertà religiosa e civile del Belgio e dell'Olanda. Il suo 


(1) « Le plus grand tort de Philippe II, comme homme d’état, fut de 
s’ètre fait le champion des deux absolutismes et de s’ ètre mis ainsi, dans 
le mème temps, deux guerres sur les bras ». PeLLeGRINO Rossi, Sur l' Hi- 
stoire des Pays Bas par Schiller. 
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triplice cambiamento di religione e la sua subdola condotta verso 
Margherita di Parma e sopratutto verso Don Giovanni d'Austria non 
permettono di dubitare, che, oltre al pensiero dell'emancipazione della 
patria, altri meno elevati potessero sull’animo di lui. La sua morte per 
mano d’un sicario ne circondò il nome d’un’aureola di martirio che 
ebbe molta parte nel giudizio portato sopra di lui : ma la storia im- 
parziale, pur riconoscendo i grandi meriti politici del padre della Re- 
pubblica olandese, non può condannar la sentenza di quel nostro 
poeta, che ci addita: 
« Egmont, Orange a lor grandezza intenti 
Lor patria liberando oppressa e trista » (1). 

Un'altra causa, meno efficace sicuramente nel dar principio alla 
rivolta, ma che forse più d’ogni altra contribuì nel seguito a mante- 
nerla e a darle il risultato finale che essa ebbe, fu la differenza di 
schiatte, di credenze e di interessi che in ogni tempo impedì ai Paesi 
Bassi di costituire un tutto omogeneo e forte. Il Motley si arresta 
con gran compiacenza nel descrivere i vantaggi onde sarebbe stata 
feconda , e per le Fiandre e per l’ Europa intera, la costituzione, fra 
la Germania e la Francia, di uno Stato più vasto e più possente degli 
attuali Regni del Belgio e dell'Olanda riuniti e capace, col peso della 
sua forza, di mantenere l'equilibrio fra quelle due nazioni rivali; e 
non si sazia di deplorare che la Spagna e il Cattolicismo abbiano im- 
pedito ad un sì bel sogno di trasformarsi in realtà. Ma, per associarsi 
al suo rammarico, sarebbe forza cancellare la storia, dimenticare che 
una tale unione era sì contraria alla natura, che non potè durare nè 
nel 1576, nè nel 1830 : sarebbe forza scordare, che, giusta le parole 
d’ un altro storico, protestante anch’ esso, ma più perspicace o più 
imparziale, nelle Fiandre era più potente la tendenza a mantener 
l'autonomia delle provincie, che non quella di riunirle in un solo cor- 
po politico. « Esistevano colà- scrive il Prescott-schiatte differenti, 
parlanti lingue diverse, le une il francese, le altre un dialetto germa- 
nico. Inoltre la situazione delle varie provincie avea creato fra loro 
gelosie e rivalità, che talora avevano dato anche luogo a guerre. Gli 
effetti di simili contrasti duravano anche cessate le loro cagioni,e una 
mutua animosità continuava, come un’eterna scintilla di discordia, a 
covare nel cuore delle popolazioni » (2). E a provar la verità di cote- 
ste osservazioni basterebbe il fatto, che alla rovina economica d’An-- 
versa nel cinquecento, con tanta ragione deplorata dagli scrittori pro- 
testanti, contribuì più di ogni altra cosa la rivalità commerciale delle 


(1) LeorArDI, Paralipomeni della Batracomiomachia, canto terzo. 
(2) PrESCOTT, Histoire du Règne de Philippe IZ, vol. II, p. 10. 
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città olandesi; le quali, ancor nella pace di Westfalia, ancor nel 1789, 
ricusavano ogni trattativa che non avesse per base la chiusura di 
quella Schelda onde Anversa trae la prosperità e la vita. Invece 
adunque di far esclusivo rimprovero alla tirannide spagnuola della 
divisione de’Paesi Bassi, è assai più conforme al vero l’asserire che }a 
rivoluzione fiamminga del decimosesto secolo, nata per un fatale con- 
corso di circostanze, sarebbe forse più presto cessata se, alle cause oc - 
casionali che l'avevano provocata e che scomparvero nel seguito in 
gran parte, non si fosse a poco a poco sostituita l’azione di molti in- 
teressi nuovi, che trovavano il loro tornaconto nella sua continua - 
zione. E lo stesso Motley lo riconosce in un altro punto delle sue sto - 
| rie, affermando che « la guerra era divenuta una gran benedizione 
per gli insorti » e che « il fine e il desiderio del partito degli Stati 
era la guerra, nella quale esso vedeva, non pure la salute della reli- 
gione riformata, ma il solo mezzo di mantener la prosperità commer- 
ciale della Repubblica » (1). 

Tuttavia, sebbene tante e sì gravi cagioni concorressero a pro- 
durre la rivoluzione delle Fiandre e ad alimentarla, essa avrebbe po- 
tuto venire assai più presto sedata senza gli errori di ogni specie 
commessi da Filippo II. Quando si tien conto delle condizioni dei 
tempi,è facile spiegarsi comeegli volesse mantener in vigore gli editti 
contro gli eretici, pubblicati da suo padre, pur sì caro ai Fiamminghi; 
come gli ripugnasse indietreggiare davanti all'’ambiziosa opposizione 
d’ una nobiltà turbolenta, che soltanto fra orgie disonoranti sapeva 
manifestare le proprie aspirazioni (2) ed era in buona parte mossa da 
interessi personali; come infine non permettesse che andassero 
impunite le offese fatte alla Religione stabilita, sia con pubbliche pre- 
dicazioni e con una propaganda ardente, sia con sacrileghi scherni e 
col saccheggio dei templi cattolici ; ma ogni uomo di cuore si sentirà 
sempre compreso d’orrore per le efferatezze a cui egli e il Duca d’Al- 
ba spinsero la vendetta, ed ogni uomo di Stato penerà a compren- 
dere come un Sovrano, già alle prese con tante e tali difficoltà, non 
esitasse a provocarne altre più gravi, calpestando, senza darsene pen- 
siero, le franchigie del suo popolo ed imponendo nuove tasse in un 
paese dove la rivolta era sul punto di scoppiare. Ma di questi errori, 
o meglio di queste colpe del Re di Spagna, ci occorrerà troppo sovente 
far parola nel seguito del presente lavoro ; per ora ci basti averli 


(1) Morcer, History of the United Netherlands, Il, p. 127 e 191. 

(2) V. nel Motley la descrizione dei banchetti dei pitocchi a Bruxelles, 
ad Anversa, a Cambrai ed altrove, nei quali, egli stesso il confessa, i nobili 
confederati bruttarono la loro causa con eccessi indecenti. 
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triplice cambiamento di religione e la sua subdola condotta verso 
Margherita di Parma e sopratutto verso Don Giovanni d'Austria non 
permettono di dubitare, che, oltre al pensiero dell’emancipazione della. 
patria, altri meno elevati potessero sull’animo di lui.La sua morte per 
mano d’un sicario ne circondò il nome d’un’aureola di martirio che 
ebbe molta parte nel giudizio portato sopra di lui : ma la storia im- 
parziale, pur riconoscendo i grandi meriti politici del padre della Re- 
pubblica olandese, non può condannar la sentenza di quel nostro 
poeta, che ci addita: 
« Egmont, Orange a lor grandezza intenti 
Lor patria liberando oppressa e trista » (1). 

Un'altra causa, meno efficace sicuramente nel dar principio alla 
rivolta, ma che forse più d'ogni altra contribuì nel seguito a mante- 
nerla e a darle il risultato finale che essa ebbe, fu la differenza di 
schiatte, di credenze e di interessi che in ogni tempo impedì ai Paesi 
Bassi di costituire un tutto omogeneo e forte. Il Motley si arresta 
con gran compiacenza nel descrivere i vantaggi onde sarebbe stata 
feconda , e per le Fiandre e per l’ Europa intera, la costituzione, fra. 
la Germania e la Francia, di uno Stato più vasto e più possente degli 
attuali Regni del Belgio e dell'Olanda riuniti e capace, col peso della 
sua forza, di mantenere l'equilibrio fra quelle due nazioni rivali; e 
non si sazia di deplorare che la Spagna e il Cattolicismo abbiano im- 
pedito ad un sì bel sogno di trasformarsi in realtà. Ma, per associarsi 
al suo rammarico, sarebbe forza cancellare la storia, dimenticare che 
una tale unione era sì contraria alla natura, che non potè durare nè 
nel 1576, nè nel 1830 : sarebbe forza scordare, che, giusta le parole 
d’ un altro storico, protestante anch’ esso, ma più perspicace 0 più 
imparziale, nelle Fiandre era più potente la tendenza a mantener 
l'autonomia delle provincie, che non quella di riunirle in un solo cor- 
po politico. « Esistevano colà- scrive il Prescott--schiatte differenti, 
parlanti lingue diverse, le une il francese, le altre un dialetto germa- 
nico. Inoltre la situazione delle varie provincie avea creato fra loro 
gelosie e rivalità, che talora avevano dato anche luogo a guerre. Gli 
effetti di simili contrasti duravano anche cessate le loro cagioni,e una 
mutua animosità continuava, come un’eterna scintilla di discordia, a 
covare nel cuore delle popolazioni » (2). E a provar la verità di cote- 
ste osservazioni basterebbe il fatto, che alla rovina economica d'An-- 
versa nel cinquecento, con tanta ragione deplorata dagli scrittori pro- 
testanti, contribuì più di ogni altra cosa la rivalità commerciale delle 


(1) LxorArpi, Paralipomeni della Batracomiomachia, canto terzo. 
(2) PrESCOTT, Histoire du Règne de Philippe IZ, vol. II, p. 10. 
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città olandesi; le quali, ancor nella pace di Westfalia, ancor nel 1789, 
ricusavano ogni trattativa che non avesse per base la chiusura di 
quella Schelda onde Anversa trae la prosperità e la vita. Invece 
adunque di far esclusivo rimprovero alla tirannide spagnuola della 
divisione de’Paesi Bassi, è assai più conforme al vero l’asserire che la 
rivoluzione fiamminga del decimosesto secolo, nata per un fatale con- 
corso di circostanze, sarebbe forse più presto cessata se, alle cause oc - 
casionali che l’avevano provocata e che scomparvero nel seguito in 
gran parte, non si fosse a poco a poco sostituita l’azione di molti in- 
teressi nuovi, che trovavano il loro tornaconto nella sua continua - 
zione. E lo stesso Motley lo riconosce in un altro punto delle sue sto - 
rie, affermando che « la guerra era divenuta una gran benedizione 
per gli insorti » e che « il fine e il desiderio del partito degli Stati 
era la guerra, nella quale esso vedeva, non pure la salute della reli- 
gione riformata, ma il solo mezzo di mantener la prosperità commer- 
ciale della Repubblica » (1). 

Tuttavia, sebbene tante e sì gravi cagioni concorressero a pro- 
durre la rivoluzione delle Fiandre e ad alimentarla, essa avrebbe po- 
tuto venire assai più presto sedata senza gli errori di ogni specie 
commessi da Filippo II. Quando si tien conto delle condizioni dei 
tempi,è facile spiegarsi comeegli volesse mantener in vigore glieditti 
contro gli eretici, pubblicati da suo padre, pur sì caro ai Fiamminghi; 
come gli ripugnasse indietreggiare davanti all'ambiziosa opposizione 
d’ una nobiltà turbolenta, che soltanto fra orgie disonoranti sapeva 
manifestare le proprie aspirazioni (2) ed era in buona parte mossa da 
interessi personali; come infine non permettesse che andassero 
impunite le offese fatte alla Religione stabilita, sia con pubbliche pre- 
dicazioni e con una propaganda ardente, sia con sacrileghi scherni e 
col saccheggio dei templi cattolici; ma ogni uomo di cuore si sentirà 
sempre compreso d’orrore per le efferatezze a cui egli e il Duca d’Al- 
ba spinsero la vendetta, ed ogni uomo di Stato penerà a compren- 
dere come un Sovrano, già alle prese con tante e tali difficoltà, non 
esitasse a provocarne altre più gravi, calpestando, senza darsene pen- 
siero, le franchigie del suo popolo ed imponendo nuove tasse in un 
paese dove la rivolta era sul punto di scoppiare. Ma di questi errori, 
o meglio di queste colpe del Re di Spagna, ci occorrerà troppo sovente 
far parola nel seguito del presente lavoro ; per ora ci basti averlì 


(1) Morter, History of the United Netherlands, II, p. 127 e 191. 

(2) V. nel Motley la descrizione dei banchetti dei pitocchi a Bruxelles, 
ad Anversa, a Cambrai ed altrove, nei quali, egli stesso il confessa, i nobili 
confederati bruttarono la loro causa con eccessi indecenti. 


460 LOTTE RELIGIOSE NEL'XVI SECOLO 


accennati fra le cause che provocarono l'insurrezione, e passiamo 
senz'altro ad esporne brevemente le più notevoli vicende. 


III. 


Allorquando Filippo II, conclusa colla Francia la pace di Ca- 
stel Cambresis, nell’ Agosto 1589 partiva dai Paesi Bassi, lascian- 
done il governo a sua sorella Margherita, Duchessa di Parma, col 
Cardinale Granuela come principale ministro, si lusingava d'aver 
dato sesto agli affari di quell’importantissima parte de’suoi Stati. Ma 
già nelle popolazioni serpeggiavano i germi di torbidi che abbiamo 
rapidamente accennati. Nobili e plebei, vedendo allontanarsi quella 
Corte, che un soggiorno di molti anni li aveva abituati a riguardar 
quasi come cosa loro, si sentivano offesi negli interessi e nell’amor 
proprio nazionale, ed erano propensi, non solo a criticare ogni nuovo 
atto dell’amministrazione regia, ma a sottoporneeziandio a più minuto 
esame ì passati, per trovarvi ragione a sfogare il loro profondo 
‘ malcontento. In contingenze così delicate, il Governo avrebbe do- 
vuto cercare con grandissima cura di evitare ogni motivo di dissi- 
dio fino a che l'opinione pubblica si fosse a poco a poco calmata ; 
ma al contrario, sia per forza degli eventi, sia per colpa sua, appe- 
na partito il Re, sorse materia a gravi ed ardenti controversie. 

Prima di far vela alla volta della Spagna, Filippo H aveva dato 
severi ordini affinchè neile Fiandre venissero puntualmente e dili- 
gentemente osservati gli editti stabiliti da’ suoi predecessori contro 
l'eresia, nell'esecuzione dei quali, a causa degli affari più urgenti che 
avevano tratto a sè l’attenzione del Governo, s'era infiltrata una certa 
rilassatezza. Indi, sia per agevolarne l'applicazione, sia per esercita- 
re una più vigile sorveglianza sul Clero dei Paesi Bassi e sovratutto 
sugli Ordini religiosi, possessori di ricchissime abbazie, che attira- 
vansi le censure de’ Protestanti con una condotta non sempre cor- 
retta, egli aveva ottenuto dalla Santa Sede una riforma generale della 
gerarchia ecclesiastica nelle Fiandre, in forza della quale i vescovadi 
di quelle provincie, da tre di smisurata estensione, venivano por- 
tati a diciotto, da mantenersi principalmente coi beni delle suddette 
abbazie. Affine poi di assicurare l’attuazione di questi provvedimenti, 
Filippo aveva lasciato dietro sè un polso di soldati spagnuoli, non 
superiore a tre o quattro mila uomini, sotto il comando del Principe 
d'Orange e del Conte di Egmont. 

Non è facile immaginare l'incendio che queste varie delibera- 
zioni del Re suscitarono negli animi, già sì pronti ad accendersi, 
de’ Fiammioghi. Quelle leggi, che da molti anni venivano , se non 
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viste di buon occhio, almeno tollerate; quella nuova circoscrizione 
ecclesiastica, la qualé era stata richiesta da parecchi successivi Go- 
verni e talvolta dagli Stati generali medesimi e, fra le altre cose, 
sottraeva buona -parte del paese dalla dipendenza verso diocesi stra- 
niere (1); quel prelevamento sulle ricchezze delle abbazie, forse non 
strettamente costituzionale, ma che serviva a correggere in parte 
l'ozio e il lusso del Clero cattolico, argomento favorito delle accuse 
de’ Riformati, venendo da un Sovrano antipatico , parvero varie 
fila d'una trama ordita contro il paese, parvero l’esplicazione d’una 
congiura contro le libertà nazionali, che, dopo sotterranei maneggi, 
uscisse d'un tratto alla luce: mentre la presenza .de’ soldati spa- 
gnuoli e il loro licenzioso contegno porgevano fondamento a la- 
gnanze anche più gravi e più giuste. Da ogni parte sorse un grido 
unanime contro i nuovi vescovi, contro gli editti e l'Inquisizione, 
contro l'offesa recata alle franchigie provinciali, sia colla spoglia- 
zione delle abbazie, sia colla permanenza di forze straniere sul ter- 
ritorio dei Paesi Bassi in tempo di pace. L’irritazione popolare, ali- 
mentata dai nobili e sopratutto dal Principe d'Orange e dal Conte 
d'Egmont, indispettiti per la nomina della duchessa di Parma al go- 
verno del paese, cui aspiravano entrambi, si dirigeva massima- 
mente contro il nuovo arcivescovo di Malines, quell’Antonio Perre- 
not più noto sotto il nome di Cardinal Granuela, che era allora il 
più autorevole fra i consiglieri della Reggente. 

Si comprende di leggieri quale impressione simili notizie do- 
vessero produrre sull’animo imperioso di Filippo IT. Non avendo 
introdotto modificazioni di sorta nelle leggi esistenti prima di lui; 
avendo fatto l’Egmont e l’Orange, entrambi nativi del paese, capi 
di quelle poche migliaia di soldati spagnuoli lasciati provvisoria- 
mente nelle Fiandre per custodire, come diceva con qualche appa- 
renza di ragione, le frontiere sempre mal sicure dal lato di Francia; 
avendo infine affidato a nobili fiamminghi il Governo di tutte le pro- 
vincie, e particolarmente all’Orange quello dell'Olanda, della Ze- 
landa e del paese d’Utrecht, e all'Egmont quello della Fiandra e 
dell'Artois, egli aveva infatti qualche motivo di mostrarsi sorpreso 
della violenta opposizione che a un tratto si levava contro lui. Tut- 
tavia Filippo si frenò e dopo lunga esitazione risolse di richiamar 


(1) Il Prescott riconosce la necessità di questa riforma. « Era impossi- 
bile, egli scrive, ad un solo pastore, per quanto diligente, di provvedere 
ai bisogni di un gregge sparso sopra un territorio così vasto, e di esercitare 
una sorveglianza sul Clero medesimo, scaduto deplorevolmente sotto l'aspet- 
to della disciplina e della morale ». Ibid. pag. 31. 
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i soldati spagnuoli dalle Fiandre : cosa che doveva costargli tanto 
più cara, in quanto poteva sembrare imposta dai clamori popolari. 

Se non che, come avviene il più delle volte, questa prima con- 
cessione non fece che inalzar l'animo dei malcontenti a desiderarne 
altre più considerevoli. L’allontanamento delle milizie straniere dan- 
do loro maggior sicurezza, ne accrebbe il desiderio di vedervi tener 
dietro quello del Granuela. Gli anni 1560 e 1561 erano trascorsi quasi 
per intero in trattative pel primo di questi oggetti ; appena partiti 
i soldati, gli assalti contro il Cardinale divennero più assidui e vio- 
lenti. A lui si imputavano, sebbene ingiustamente, tutte le disposi- 
zioni adottate da Filippo (1); in lui, come straniero, si concentravano 
gli sdegni e l'invidia dei Grandi fiamminghi, i quali partecipavano. 
bensì al Governo della Duchessa, ma vedevano la loro autorità so- 
verchiata da quella del Cardinale. Pare altresì che questi, gonfio del 
favore del principe, non che disarmare con modi concilianti l’oppo- 
sizione che incontrava, si compiacesse alteramente a stidarla. A 
nulla gioverebbe qui lo estendersi a descrivere la guerra minuta, 
dispettosa, ostinata, che per parecchi anni durò fra il Cardinale e i 
nobili: basti dire esser stata così sottile l’arte de'suoi avversari, che 
alfine la sua dimora ne’ Paesi Bassi divenne impossibile per l’uni- 
versale impopolarità onde il suo nome venne circondato. Margherita 
stessa, scorgendo come, resistendo all'opinione generale, l’irrita- 
zione accumulata contro il Granuela minacciasse di travolgere lei 
medesima e la dominazione spagnuola, s' indusse da ultimo a chie- 
derne il richiamo al Re. Ed in quella guisa che, nel 1561, Filippo 
aveva acconsentito a ritirar le sue milizie per evitare una sommossa 
di popolo, così nel 1564 non rifiutossi al sacrificio non minore di 
richiamare un ministro nel quale confidava, per soddisfare l'odio dei 
Grandi. Ma v'era un punto sul quale egli era fermamente risoluto a 
non far la minima concessione : e questo punto era quello della tol- 
leranza religiosa. 

IV. 


Facendoci a toccare questo scabroso argomento, dobbiamo innan- 
zi tutto metter chi legge in guardia contro la tendenza che ci spinge a 


(1) Ercole Ricotti egregiamente riassume nel suo ultimo lavoro quanto 
i documenti pubblicati ai nostri giorni provano riguardo al Granuela , 0s- 
servando come da essi risulti in sostanza, che egli non potè presso il 
Re quanto la fama gli attribuiva, e che avversò appunto la maggior parte 
delle funeste risoluzioni che provocarono la ribellione delle Fiandre, e par- 
ticolarmente la severità nell’applicazione dei decreti contro i Riformati. V. 
Lettere del Granuela a Emanuele Filiberto, pag. vi. 
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giudicare i tempi di cui parliamo coi criteri del secolo nostro; poichè,. 
se è innegabile esservi certi veri che non mutano mai, è pure inne- 
gabile che l'umana imperfezione ci fa spesso errare nel discernerli 
ed applicarli. E vezzo assai comune oggidì attribuire esclusivamente 
all’'intemperanza de’ Cattolici la colpa delle guerre religiose del cin- 
quecento; ma chi guardi un po’ addentro nella storia di quel periodo 
deve riconoscere che l’accusa, giusta quando sia diretta generalmen- 
te al secolo, diventa ingiustissima rivolta ad un solo de’ grandi partiti 
che dividevano allora l’ umanità. Nel cinquecento e nel seicento la 
tolleranza religiosa, che oggi, sebbene conculcata nel fatto qua e là, 
viene presso tutti i popoli civili ammessa in diritto come un cardine 
delle loro costituzioni, era ugualmente respinta da tutte le parti come 
un’ offesa alla Divinità. I seguaci delle nuove credenze non si con- 
tentavano già di pregar Dio secondo la loro coscienza ; ma, spinti 
dalla smania di estendersi e far proseliti propria di tutte le sètte no- 
velle, dirigevano audacemente i loro strali contro la Religione cat- 
tolica, penetravano nelle chiese, strappavano di mano ai Sacerdoti 
l’ ostia consacrata e la calpestavano; di guisa che, il giorno in cui i 
Cattolici avessero loro accordata la libertà religiosa, essi ne avreb- 
bero unicamente usato per passare dalla difensiva all’offensiva, per 
diventare, da perseguitati, persecutori. È questa una verità che tutta 
la storia di quei tempi dimostra e che i più illustri storici riconosco- 
no; ma pure è forza insistervi, dappoichè, non ostante si numerose: 
ed irrefragabili prove in contrario, il pregiudizio perdura e l’ingiusta 
accusa si ripete ogni giorno e nei libri e nelle effemeridi e sul teatro. 
Fra tanti argomenti che si possono addurre in proposito, non sarà 
dunque inutile ricordare come il protestante Prescott affermi, che « la 
virtù della tolleranza non era a quei tempi maggiormente compresa 
dal Calvinista che dal Cattolico » (1) e come lo stesso Motley ammetta, 
che « la intolleranza religiosa era quasi altrettanto flagrante ne’consi- 
gli di Elisabetta quanto in quelli di Filippo II » (2). Non sarà inutile 
osservare, giusta le parole del Ricotti, che « la Chiesa Cattolica, es- 
sendo stabilita sul principio di autorità e su dommi positivi che non 
soffrono alterazioni nè emendamenti, ha in sè qualche scusa, benchè 
inadeguata, della propria intolleranza; ma niuna scusa rimane alle 

(1) Prescott, Op. cit, II, 107. | 

(2) MorLEY, United Netherlands, II. 147. E in un altro punto della mede- 
sima opera egli esclama: « Chi dubita che le multe, le frustate, le torture, 
i patiboli, lo svisceramento di uomini, donne e fanciulli non colpevoli d'al- 
tro delitto che di aderire alla cattolica fede avessero alutato il Papa e Filippo 


e le lor bande di cospiratori inglesi, scozzesi e irlandesi a scuotere Il trono 
di Elisabetta e a minacciarne la vita? » Ivi pag. 179. 


464 LOTTE RELIGIOSE NEL XVI SECOLO 


Chiese cristiane che rifiutano quel principio » (1). Non sarà inutile 
infine considerare, che la Chiesa cattolica soltanto essendo allora 
legalmente riconosciuta, doveva naturalmente sentirsi tratta a di- 
fendersi con ogni mezzo dagli assalti delle nuove sétte le quali 
non nascondevano che il loro scopo era, non solo di svilupparsi 
pacificamente, ma di distruggerla (2). Ed invero, scrive Carlo Bot- 
ta « principio fuori di ogni dubitazione si è, che quando una religio- 
ne si è stabilita generalmente in un popolo, e che ella ha tirato a 
sè la credenza dell’ universale, opera rea e degna di castigo e da 
esser frenata fa colui che la vuole turbare: imperciocchè, oltre che 
la Religione è la proprietà più preziosa di chi i’ ha accettata, ella fa 
parte ed è principale fondamento dell’ ordine pubblico, cui a niuno è 
lecito rompere senza misfatto (3) ». 

Carlo V e Filippo II non facevano adunque che difendersi colle 
armi delloro tempo combattendo l'eresia nei Paesi Bassi coi mezzi tem- 
porali. A ciò li moveva, non solo l'attaccamento alla Religione, ma he- 
nanco un grande interesse sociale. Dietro ai Calvinisti e ai Luterani 
che penetravano daogni parte in quelle regioni, venivano le truci orde 
degli Anabattisti, veri Comunisti del cinquecento, i quali si apparec- 
chiavano a trar partito dell'incendio sollevato dai primi. Risoluto ad 
opporsi a questa triplice invasione con tutte le sue forze, dal 1521 
in poi Carlo V aveva tentato di arrestarne i progressi introducendo 
nelle Fiandre una maniera temperata d’Inquisizione e promulgando 
leggi di più in più severe, che tutte aveva poi riepilogate in un famo- 
so editto del 25 settembre 1550. Ma le persecuzioni, invece di nuo- 
cere alle nuove credenze, le favorirono; e, non ostante gli sforzi del 
Governo e del Clero, il Protestantesimo guadagnava lentamente ter- 
reno. Filippo II, pensando che la causa di tal fatto stesse nella de- 
bolezza della repressione, appena assunto al trono aveva, come ve- 
demmo, dati severissimi ordini perchè le pene comminate nell’editto 
del 1550 e negli antecedenti fossero inesorabilmente applicate ; ma 

(1) Ricorti, Storia della costituzione inglese, pag. 150 

(2) Questa tendenza aggressiva dei Protestanti era loro propria in tutti 
i paesi. « In questo mi pare avervi differenza fra ureci, Ebrei e Protestan- 
ti — scrive uno storico veneto odierno — che gli ultimi non s’acquetavano 
all'esercizio del culto concesso loro liberamente in Venezia, ma ne vollero 
diffondere la dottrine... Era naturale che, in tali casi, il legislatore, sia con 
sanzioni dirette, sia per mezzo delle istituzioni particolari difendesse la re- 
ligione turbata, non solo colle prediche e co' libri, ma bene spesso col- 
l’introdursi i Protestanti nei monasteri » V. CECCRETTI, La Repubblica di 
Venezia e la Corte di Roma, volI, p. 477. 


(3) Botta, Storia d'Italia continuata da quella del Guicciardini fino al 
1789. Libro VII. 
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neppur questo giovò. I Protestanti, sfruttando accortamente le mol- 
teplici cagioni di malcontento che in quel tempo agitavano le popola- 
zioni, non che scemar di numero, crebbero smisuratamente. I nobili, 
vuoi per spirito d'opposizione, vuoi cedendo ad un lodevole senti- 
mento di umanità, incoraggiavano i novatori prendendone le difese 
contro le persecuzioni degli inquisitori; e siccome gli editti, oltre 
all'essere improntati d'una fierezza draconiana, offendevano in certi 
punti i privilegi di talune provincie, tutta la popolazione faceva eco 
alle loro lagnanze. Dal 1559 al 1564 le cose erano andate peggioran- 
do, e qualche tumulto era scoppiato quà e là ; ma fino allora l’atten- 
zione era stata attratta principalmente dalle querele risguardanti il 
richiamo dei soldati spagnuoli e del Granuela. Ottenuto invece que- 
sto duplice scopo, i Protestanti, cui la condotta di Filippo II poteva 
sembrar indizio di debolezza, dirizzarono scopertamente le lor mire 
all’abolizione degli editti e dell’ Inquisizione. 

Margherita d’Austria aveva sulle prime fatto prova di eseguir 
puntualmente le severe istruzioni del Re. Ma in seguito, vedendo 
che le punizioni non giovavano, che i governatori delle città e pro- 
vincie, cui sarebbe toccato curar l'esecuzione degli editti, vi ripu- 
gnavano, che il popolo, eccitato giornalmente dallo spettacolo dolo- 
roso dei supplizi, si avvezzava a poco a poco a tumultuare, che in- 
somma il movimento diventava minaccioso, scriveva ripetutamente 
al Re per ottenere almeno disposizioni più benigne nell’ esecuzione 
delle leggi repressive. Se non che ben altri erano i disegni di Fi- 
lippo. Stimando d'aver fatto tutte le concessioni che la coscienza 
e la dignità gli permettevano col richiamo de’ suoi soldati e del suo 
| ministro, egli era disposto, non a mitigare, ma a render anche più 
inesorabile l'esecuzione degli editti. Alle ansiose istanze di Marghe- 
rita, alle rimostranze del Conte di Egmont, da lei inviato a Madrid per 
esporgli lo stato degli animi, egli rispondeva sul finir del 1565 con 
un nuovo e più formale comando di proceder senza pietà al castigo 
dei Protestanti, minacciando dell’ ira sua i ministri che non dimo- 
strassero sufliciente energia nell'adempimento di quello che egli 
riguardava come il primo de’ loro doveri. Siffatto comando, notificato 
alle provincie, portò al colmo l’ irritazione popolare. Ad aggravarne 
ancora la sinistra impressione sopravvennero la pubblicazione quasi 
contemporanea dei decreti del Concilio di Trento e la notizia del 
convegno avvenuto a quei giorni in Bajona fra Caterina dei Medici 
ed Isabella moglie di Filippo II, assistita dal Duca d' Alba, nel quale 
sì credette generalmente, sebbene a torto, essersi stretto un trattato 
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pella distruzione dell'eresia nei paesi sottoposti alle Corone di Fran- 
cia e di Spagna. 

A partire da quel momento, l’ idea di opporsi, anche colla for- 
za, alle fiere volontà del Re nacque nei Protestanti fiamminghi e 
non trovò molta disapprovazione presso la maggior parte del popolo 
che, senza dividerne le credenze, aborriva la persecuzione. Varie pro- 
vincie protestano ufficialmente contro i decreti di Madrid; indi, sui 
primi del 1566, gran numero di nobili e persone notabili, convenute 
insieme per deliberare sulla pubblica cosa, si costituiscono in Lega 
firmando un atto rimasto famoso col nome di Compromesso di Breda 
e dimandano la revoca dell’Inquisizione e degli editti e la convoca- 
zione degli Stati generali con una supplica la quale trecento di 
essi, condotti dal Conte di Brederode, ricco ma dissoluto signore 
che vantava diritti ereditari alla sovranità dell’ Olanda, si recano 
a presentare alla Duchessa Margherita in Bruxelles. La plebe, 
tumultuando quà e là, appoggia la richiesta ; l’Orange, 1° Egmont 
e il Conte d'Hornes, consiglieri della Governatrice e, se non 
complici, certo non ostili ai rimostranti, insistono sulla necessità 
di dar loro soddisfazione. Margherita, posta fra due scogli ugual- 
mente pericolosi, s’affretta a richieder nuovamente al Re, sia 
per lettera, sia per bocca del Marchese di Bergen e del Conte di 
Montigny, il raddolcimento delle odiate leggi e intanto fa quanto 
sta in lei per mitigarne il rigore, sia sopprimendo l’Inquisizione in 
Brabante, ove essa urtava i privilegi provinciali, sia sottoponendo 
alla rappresentanza della Fiandra un nuovo editto concernente 
l'esercizio della Religione protestante. Ma, prima che giungano le 
risposte di Filippo, l'agitazione degenera in aperta rivolta. Inco- 
raggiati dal vedere il Governo, sfibrato dalla partenza del Gra- 
nuela e disarmato da quella delle milizie, vacillare nelle mani 
della Reggente e di tre Consigli differenti e rivali, i Riformati mol- 
tiplicano le loro assemblee, fanno pubblicamente le lor prediche per 
tutta la contrada, vi si recano in armi affine di respingere a forza 
ogni tentativo de’pubblici ufficiali per scioglierli, si ordinano mili- 
tarmente, levano danaro, si forniscono di munizioni, liberano i lor 
capi imprigionati, celebrano palesemente i battesimi, i matrimonii, 
le sepolture secondo i loro riti, esigono templi per radunarsi. I no- 
bili firmatari del Compromesso, che già avevano assunto quella 
denominazione di pifocchi destinata a divenire immortale, si riuni- 
scono di nuovo, dichiaransi pronti a guarentire il popolo contro 
qualunque violenza in fatto di Religione, arruolano soldati e ripetono 
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le lor dimande alla Reggente, chiedendo di più che il Governo sia 
dato ai Signori d'Orange, d'Egmont e di Hornes, e che si conceda 
piena amnistia pei tumulti passati. Finalmente i più audaci fra i 
Riformati si levano contemporaneamente in armi per tutto il paese 
e dall’uno all’altro estremo procedono, con accordo evidente, al sac- 
cheggio generale di tutte le chiese cattoliche, abbattendo gli altari, 
profanando gli arnesi del culto, distruggendo statue e pitture ed 
ornamenti senza maggior rispetto pel loro inestimabile valore arti- 
stico che pel loro sacro carattere. Nel tempo stesso il popolo di Bru- 
xelles si rivolta, imprigiona la Governatrice nella propria reggia e, 
non ostante le sue proteste, il 24 agosto 1566 la costringe a rila- 
sciare un così detto accordo, col quale si concede la libertà del 
culto riformato in tutti i luoghi ove a quella data esisteva di fatto (1). 


fi 


Giunte le cose a questo punto, non era più possibile tran- 
sazione veruna. La ribellione era aperta ; il gastigo doveva atten- 
dersi non appena il Governo sì trovasse in forza per applicarlo. I 
tumultuanti, che avevano la ragione per loro quando chiedevano la 
soppressione delle prescrizioni più barbare degli Editti, s'erano 
messi dalla parte del torto, porgendo a Filippo un pretesto eccellente 
per rifiutarla. Essi medesimi erano spaventati dalle conseguenze 
delle loro azioni ; e, se i più determinati rinfocavano le pratiche per 
raccogliere armati in previsione della prossima lotta, un gran nu- 
mero già si ritirava dalla Lega e cercava di far dimenticare le sue 
colpe. I membri dell’Opposizione nel Consiglio di Stato, l’Orange, 
l'’Egmont e l'Hornes, i quali, se non avevano firmato il Compromesso, 
avevano però apertamente favorito le mire dei ribelli, si riunirono 
a Termonda coi principali capi della Lega dei nobili in un convegno 
nel quale vi fu chi propose di offrir la sovranità dei Paesi Bassi al- 
l'Imperatore, ma non riuscirono a porsi d'accordo, Il Conte di Eg- 
mont, offeso dagli eccessi de’Protestanti, e già pentito dell'appoggio 
loro dato, dichiarò di voler rimanere fedele al Re; l’Hornes, disgu- 
stato di tutto e di tutti, non tardò molto a ritirarsi ne’ 


(1) Margherita si preparava a fuggire a Mons; ma i Grandi glielo im- 
pedirono. L’Egmont dichiarò chè leverebbe 40,000 uomini per assediar 
Mons; l'Orange che si convocherebbero immediatamente gli Stati gene- 
rali. I magistrati fecero chiuder le porte della città. La Duchessa protestò 
formalmente. V. Paescorr, Op. cit. II, 291. Lo stesso autore afferma che 
tutti questi fatti avvennero il 23 e non il % Agosto. 
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rinunziando a tutte le sue cariche ; l’Orange soltanto, già d'accordo 
coi più risoluti fra i rivoltosi, determinò di mantenersi sul terreno 
dell'accordo del 24 agosto, benchè sapesse che la Reggente non 
l'aveva concesso che costretta dalla forza e sotto formale riserva 
della ratifica reale. Era un modo indiretto di mettersi a capo di una 
Opposizione dichiarata al Governo ; era evidente che la lotta sareb- 
be scoppiata non appena Margherita fosse in grado di ritirare le 
concessioni strappatele in un giorno di confusione generale. 

Nè questo istante si fece attendere a lungo. La Reggente, ria- 
vutasi alquanto dello spavento passato, s'era data alacremente a 
raccogliere soldati ed armi per rialierrare il potere un momento 
sfuggitole di mano, e ben presto si trovò abbastanza forte da far 
sentire la sua azione. Le ragioni non le mancavano. L'accordo del 24 
agosto, quand’ anche fosse stato da lei accettato senza riserva, era 
concepito in termini tali da lasciar luogo a controversie infinite, 
poichè assicurava ai Riformati libertà di culto in quei luoghi 'soltan- 
to ove essi già il praticavano anteriormente, cosa impossibile a 
constatare con esattezza. Di più, ad onta dell'accordo stesso, i tu- 
multi continuavano ad Amsterdam, a Delft, a Tournai, a Valencien- 
nes, ad Anversa e ovunque. I rivoltosi chiedevano con insistenza 
gli Stati generali, rifiutando anticipatamente obbedienza a qualun- 
que legge non fosse da quelli ratificata; le città ricusavano di acco- 
gliere gli ufficiali e le guarnigioni della Reggente; dappertutto la 
sua autorità era misconosciuta. Appena adunque le ferze raccolte da 
Margherita furono sufficienti ad operare, essa risolse di farlo. A 
Tournai ed a Valenciennes avevano avuto luogo i più serii disordini 
provocati dall'interpretazione dell'accordo ; e su quelle due città cad- 
dero i primi colpi dell'ira sua. Tournai fu presto domata; ma Va- 
lenciennes, città forte e popolosa, fidando nelle proprie mura e nei 
soccorsi degli Ugonotti francesi, incoraggiata palesemente dai Pro- 
testanti fiamminghi e sotto mano dall’ Orange, ardì resistere. Sul 
principio del 1567 adunque il signor di Noircarmes, belga, generale 
di Margherita, la cingeva d'assedio, batteva nei dintorni della città 
varie tumultuose bande di Protestanti che tentavano di venirle in 
aiuto, e dopo quattro mesi di oppugnazione vi entrava, soffocandovi 
nei supplizi ogni germe di ribellione futura. Invano il Brederode ave- 
va tentato di far una diversione in favor della città raccogliendo forze 
in Olanda ; invano il Conte di Tolosa, fratello di Filippo di Santa 
Aldegonda, uno dei più illustri capi della Riforma ne’ Paesi Bassi, 
aveva minacciato arditamente Anversa con un polso de’ suoi : chè 
il primo non era riuscito ad alcun serio risultato, e il secondo era 
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stato in pochi giorni vinto ed ucciso ad Austruwel con quasi tutti 
i suoi seguaci. 

Come si osserva in ogni moto rivoluzionario, l'energia inattesa 
della repressione produsse un cambiamento immediato nello spirito 
pubblico delle Fiandre. La maggioranza della popolazione, che ave- 
va assistito inerte al movimento, incoraggiandolo anzi colle sue 
simpatie, finchè i tumultuanti avevano mantenute le loro domande 
nei limiti dell’ equità ed erano stati i più forti, sì volse contro loro 
non appena ne vide gli eccessi e sentì vigorosa l'azione del Governo. 
AI funebre eco del cannone di Valenciennes e dei supplizi che ne se- 
gnalarono tristamente la caduta, da ogni parte le città sollevate si 
affrettarono a sottomettersi. Puniti di morte non pochi de’ princi- 
pali capi ribelli e molti più emigrati ; abbattuti i templi protestanti 
e rialzati i cattolici ; disciolte le bande insorte e introdotte guarni- 
gioni regie nelle fortezze e ne’castelli, l'autorità della Reggente 
si trovò in breve sì ben ristabilita, che essa ardì affrontar la pro- 
va pericolosa di richiedere un nuovo giuramento di fedeltà a tutti 
gli uomini considerevoli per uffici o per aderenze nei Paesi Bassi, 
affine di sapere su quali di essi potesse contare. Tutti lo prestarono 
ad eccezione del Brederode, già fuori della legge, e del Principe di 
Orange, il quale, essendo omai in ostilità dichiarata col Governo, 
ebbe la lealtà di non voler dare una parola che non intendeva te- 
nere, e ofirì alla Reggente di dimettersi da tutte le sue cariche. 
Guglielmo il Taciturno sapeva di aver offeso mortalmente Filippo Il 
e sapeva che Filippo non era uomo da perdonar giammai. In un 
estremo colloquio coll’Egmont e coll’Hornes, coi quali in passato sì 
era trovato soventi volte d’ accordo, egli cercò di far penetra- 
re negli animi loro la sua convinzione, e di indurli a provve- 
dere alla salvezza delle loro persone: ma senza frutto. Non andò 
molto che essi ebbero amaramente a pentirsi di aver trascurato il 
consiglio e l'esempio dell’Orange, che poco dopo lasciava i Paesi 
Bassi e si ritirava in Germania. 


VI. 

L'ordine materiale era dunque ristabilito nelle Fiandre: re- 
stava a vedere se il Governo vi avrebbe saputo del pari ristabilire 
la tranquillità morale, ridestar la fiducia, riacquistare insomma, non, 
pure la sottomissione, ma altresì l'affetto delle popolazioni. Tutti gli 
storici sono concordi nell'affermare che se ii Re, dopo fatto parco uso 
d’una severità giustificata fino ad un certo punto dagli eccessi de’ ri- 
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belli, si fosse recato in persona nei Paesi Bassi, avesse chiamato at- 
torno a sè la loro rappresentanza legale e dato qualche soddisfazione, 
anche lieve, ai sentimenti popolari, gettando un velo sulle colpe pas- 
sate, il movimento protestante e separatista vi si sarebbe arrestato 
e la Corona di Spagna non avrebbe veduto sfuggirle sette fiorenti 
provincie in seguito ad una guerra destinata ad esaurir le sue forze. 
Carlo V il quale, domata la sommossa del 1547 a Napoli, s'era tutta- 
via piegato a fare a’ suoi abitanti quella promessa di non sottoporli 
giammai all’ Inquisizione spagnuola che formava l'oggetto de’ loro 
desideri, aveva tracciato la via che Filippo avrebbe dovuto seguire 
in poco differenti contingenze. Ma Filippo II non possedeva nè la 
grandezza d'animo, nè la moderazione, nè la penetrazione politica 
necessarie per agire in tal guisa. La sua mente era troppo ristretta 
per poter concepire l' idea di quella vera forza che si manifesta con 
saggie transazioni e con un opportuno e generoso obblio : il suo cuo- 
re troppo duro per aprirsi alle dolci emozioni della clemenza. I senti- 
menti che più potevano in lui erano una stima illimitata della sua au- 
torità e un fanatismo ardente per una Religione foggiata in gran par- 
te a modo e vantaggio suo. La pertinace opposizione incontrata nei 
Paesi Bassi, le concessioni stategli strappate, l’aperta ribellione con- 
tro il suo Governo e più di tutto gli sfregi allecose sacre ne avevano 
inacerbito l’animo, già dalla natura troppo disposto alla severità. 
Per colmo di sventura, gli stava al fianco un uomo sempre pronto ad 
alimentare in lui questi sentimenti, ad ingrandire ancora a’suoi 0c- 
chi le colpe dei ribelli e le offese fatte alla regia dignità, ad incitarlo 
alla vendetta. Gia dalle prime voci delle turbolenze di Fiandra il Duca 
d'Alba, che era forse il più gran capitano spagnuolo allora vivente, ma 
che, giusta l’espressione del nostro Muratori, in alterigia e severità 
non si lasciava prender la mano da alcuno (1), s' era energicamente 
pronunziato contro qualunque concessione, ed aveva scritto al Re in 
termini di sdegnosa disapprovazione sul richiamo del Granuela: ma 
la sua voce era stata soffocata da quella più umana del Ruy-Gomez, 
Principe d' Eboli, primo ministro di Filippo lI e rivale del Duca. Ma 
gli eventi del 1566 giunsero opportuni a dare a quest'ultimo quel so- 
pravvento che fino allora egli si era inutilmente sforzato di ottenere. 
Filippo era già risoluto a mantenere almeno la sostanza delle leggi 
repressive, stimando d’ aver già dato troppe prove di longanimità ; 
ma alla notizia de’ casi di Fiandra si gettò senza riserva nelle 
braccia dell’uomo che lo stimolava ad entrar nella via d'una più fiera 
repressione. Invano i più savi de’ suoi consiglieri, il Granuela, 
(1) MURATORI, Annali d°' Italia, A. 1566. 
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il Ruy-Gomez, il Feria gli suggerirono di moderare lo sdegno, di 
compiere con un’ opportuna clemenza l’opera incominciata dalle 
armi di Margherita ; invano la Reggente stessa, reputando ba- 
stevoli gli esempi di severità, anche troppo frequenti, che aveva 
dati, e scorgendo necessario arrestare con più benigni provvedi- 
menti la emigrazione che il terrore aveva cagionato, lo scongiurò 
a lasciar la spada nel fodero ed a recarsi egli stesso in Fiandra per 
convocarvi gli Stati generali: dopo il saccheggio delle chiese, Fi- 
lippo non udiva più ragione di sorta, non pensava più che a dar 
libero corso all’ira lungamente repressa. Risoluto omai riguardo 
alla via da seguire, egli pensò che non poteva affidare l’esecuzione 
de’suoi fieri disegni a mani più sicure di quelle dell’uomo che li 
aveva consigliati. Margherita di Parma, la quale sola ardiva non di 
rado opporsi alla volontà d'un Sovrano davanti al quale ognuno tre- 
mava, avrebbe potuto esser fiacco strumento di quell’eccessiva se- 
verità che doveva omai improntare ogni atto del suo Governo nei 
Paesi Bassi; il perchè Filippo, nulla curando i servigi d'una sorella 
che, nelle difficoltà fra cui s' era trovata, aveva dimostrato animo 
virile e doti non comuni, non esitò a sostituirle il Duca d'Alba, il cui 
solo nome bastava a chiarire quali fossero gli intendimenti suoi. 

Il Duca giunse nei Paesi Bassi nell'agosto 1567, accompagnato 
da un poco numeroso, ma fiorito esercito, in cui militavano, tra gli 
altri, vari illustri guerrieri italiani, quali Gabrio Serbelloni, gene- 
rale delle artiglierie, Chiappino Vitelli, mastro di campo generale, 
Francesco Paciotto, ingegnere militare. Apparentemente egli non 
aveva altro incarico che quello di comandare le forze del Re sotto 
l'autorità di Margherita; ma la Duchessa di Parma, che non era 
donna da tener la vana ombra del potere lasciandone altrui la real- 
tà, e prevedeva inoltre i mali infiniti che il ritorno delle milizie spa- 
gnuole in Fiandra sotto un tal condottiero avrebbe cagionati, consi- 
gliata eziandio dal Duca Ottavio suo marito, dal figliuolo Alessan- 
dro e dal Cardinale Farnese suo cognato (1), sdegnosamente si di- 
mise cedendo il campo al nuovo Governatore, e parti alla volta 
dell’Italia. 


(1) Lettere di Alessandro Farnese alla Duchessa Margherita, Parma 13, 
e 20 settembre 1567 (Ms. Archivio di Napoli, Carte Farnesiane, fascio 162i]. 
Da queste lettere risulta che il Duca Ottavio voleva andare egli stesso a 
prender la moglie a Bruxelles. Confronta Gacnarp, Correspondance de Philip- 
pe II, vol. I, pag. 569. - Margherita fu da Filippo nominata governatrice 
della città d'Aquila negli Abruzzi. 
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VII. 


La tirannia e le crudeltà del Duca d'Alba nei Paesi Bassi so- 
no argomento troppo lugubre e troppo conosciuto perchè noi cò 
sentiamo inclinati a sofflermarvici a lungo nel nostro rapido sunto ; 
quindi, rinviando alle storie speciali coloro i quali desiderassero mag- 
giori particolari, trascorriamo più celeremente che mai su questo 
episodio disgustoso, nel quale si ebbe una prova dolorosa de! punto 
a cui può giungere l'umana aberrazione anche in un personaggio di 
merito singolare quale fu incontestabilmente Fernando Alvarez di 
Toledo. 

"Il primo atto del nuovo Governatore delle Fiandre fu l’assicu- 
rarsi di tutti quei personaggi i quali, avendo rappresentato una par - 
te di qualche importanza neì passati avvenimenti, non si fossero 
prudentemente allontanati. Oltre il Principe d'Orange, il Conte Lui- 
gi di Nassau, suo fratello, il Conte di Hooghstraten, suo fido amico, 
il Conte di Brederode e pochi altri s'erano già posti in salvo ; ma i 
conti di Egmont e di Hornes, il Borgomastro d’Anversa e molti più, 
rimasti nei Paesi Bassi nella fiducia d'una clemenza lontanissima dalle 
intenzioni di Filippo e del suo luogotenente, furono all’istante incar- 
cerati. Subito dopo, il Duca d’Alba istituiva una Corte speciale desti- 
nata ad una sinistra celebrità nella storia col nome di Tribunale dei 
torbidi o del sangue, affidandole l'incarico di ricercare con ogni dili- 
genza, e punire inesorabilmente colla morte e colla confisca dei beni, 
tutti coloro che avessero, non solo favorito, ma non combattuto i ribelli 
o fossero sospetti d’eresia. Davanti a questo orribile magistrato non 
dovevano trovar grazia nè i privilegi del Toson d'oro, nè le franchi- 
gie delle città e delle provincie, nè i segnalati servigi di molti degli 
accusati, nè le preghiere di alti intercessori. Gli editti contro i Pro- 
testanti, che Margherita aveva alquanto mitigati e che il Duca ri- 
stabilì senza indugio in tutto il loro vigore, fornivano ai giudici 
armi sufficienti per mandare a morte chiunque avesse la sventura 
di richiamar su di sè l’attenzione, senza che sia necessario prestar 
fede alla pretesa condanna di tutti gli abitanti dei Paesi Bassi onde 
ci parla qualche storico contemporaneo di dubbia imparzialità, sen- 
za confortar di prova alcuna la mostruosa affermazione. Un nugolo 
di delatori, stimolati dall’avidità d’un premio prelevato sui beni con- 
fiscati, sì sparsero sul paese; nè, a guarentire un infelice dalle loro 
prezzolate accuse, bastava tutta una vita di fedeltà al Re ed alla 
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‘Religione. I condannati venivan condotti al supplizio a centinaia ; 
per le città e le campagne non si scorgevano che pattboli ; sem- 
brava che una follia omicida agitasse l’uomo nelle mani del quale 
un crudele destino aveva messo le sorti di un popolo intiero. 
Dal 1568 al 1572, animato e diretto da lui, vuolsi che il Tribunale 
del sangue pronunziasse non meno di 18,000 sentenze di morte, 
fra le quali quelle dei Conti Egmont e di flornes, troppo tardi av- 
vedutisi dell'errore commesso sprezzando il profetico avviso di 
Guglielmo d’Orange. 

Sì orrendo massacro immerse ì Paesi Bassi in uno stupore 
profondo. Un silenzio di morte si distese su quelle città, già si fio- 
renti; l'emigrazione, nen ostante i selvaggi divieti del Governatore, 
aumentò a dismisura. Un odio profondo covava in tutti i cuori ;,ma il 
Duca d’Alha che, se era crudele, non mancava certo d’ abilità, aveva 
preso i provvedimenti più opportuni per soffocare ogni movimento. 
Il suo esercito era sapientemente ripartito nelle guarnigioni; ca- 
stelli e fortezze sorgevano rapidamente in collo alle città principali, 
per opera del più celebre ingegnere militare del tempo, il Paciotto 
da Urbino. Tuttavia, se le forze regie tenevano in freno gli abitanti 
all’interno, non potevano impedire che, dai vicini paesi, i fuorusciti 
fiamminghi si apparecchiassero a tentar la prova delle armi. In 
Guglielmo di Nassau era sfuggito agli artigli di Filippo un uomo 
devoto alla sua patria, ambizioso, dotato di raro ingegno, attissimo a 
trar partito d'ogni suo errore. 

Lasciando i Paesi Bassi all’ approssimarsi del Duca d° Alba, il 
Principe d' Orange s' era rifugiato in Germania, dove aveva estese 
aderenze e vasti possedimenti. Citato a comparire davanti al Tribu- 
nale dei torbidi per delitto di lesa maestà, aveva risposto respingen- 
done sdegnosamente la competenza ed accusando alla sua volta il 
Governo di violare le leggi e i privilegi giurati dal Re. Datosi poscia 
indefessamente a raccogliere danari e soldati, mercè il sacrifizio di 
quasi tutte le sostanze sue e degli altri esiliati fiamminghi e i soc- 
corsi segreti o palesi dei Riformati di Germania, di Francia e d’ In- 
ghilterra, nella primavera del 1568 egli perveniva a metter insieme 
considerevoli forze, colle quali non tardò a scendere in campo, pro- 
testando di combattere per Filippo II contro il Duca d’Alba e dando 
principio ad una guerra che doveva durare, con qualche interruzione, 
circa ottant'anni. 

I ribelli erano divisi in quattro schiere, due minori sotto i si- 
gnori di Coqueville e di Villers, due più poderose sotto Luigi e Gu- 
glielmo di Nassau. La prima, tutta di Ugonotti francesi, appena en- 
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trata in Artois, fu respinta dagli Spagnuoli e distrutta dai soldati di 
Carlo IX; la seconda, partendo dalla contea di Juliers, tentò invano 
d’'impadronirsi di Ruremonda e bea presto venne essa pure disfatta ; 
ma la terza, comandata da Luigi di Nassau, guerriero di provato 
valore, passato l' Ems nelle vicinanze di Emden, batteva presso Hei- 
ligerlee il Conte di Arenberg, governatore di Frisia, il quale, trasgre- 
dendo il divieto assoluto del Duca d'Alba, aveva arrischiato batta- 
glia colle sue sole forze, e marciava minaccioso sopra Groninga, 
attendendo I’ arrivo della quarta, che stava raccogliendosi nel Ducato 
di Cleves e doveva esser di gran lunga la più numerosa. 

Appena il Duca d’Alba ricevette la notizia dell'inatteso rovescio 
toccato al Conte di Arenberg, si accinse a ripararlo colla prontezza 
e la rapidità che gli erano proprie. Egli comprendeva perfettamente 
l'urgenza di arrestar l’effetto morale che l'insuccesso, anche lieve, di 
quelle vecchie bande sulle quali unicamente si fondava allora la do- 
minazione spagnuola nei Paesi Bassi, poteva produrre. Riunito quin- 
di senza indugio un considerevole nerbo di forze, marciò in persona 
contro Luigi di Nassau, lo assali presso Jemmingen e lo sbaragliò 
completamente : indi si volse contro il Principe d’Orange. 

Le difficoltà che nel cinquecento si dovevano superare per rac- 
cogliere e approvigionare un esercito avevano fatto perdere al Prin- 
cipe un tempo prezioso, impedendogli di entrare in campagna contem- 
poraneamente al fratello. Ma, verso la fine di Settembre, i suoi apparec- 
chi erano ultimati; le sue forze sommavano a circa 30,000 uomini; di 
guisa che, non ostante la sconfitta di Jemmingen, sui primi d’Otto- 
bre egli passava la Mosa non lungi da Maestricht ed entrava nel cuore 
del Belgio colla speranza di vendicarla. Nè siffatta speranza era del 
tutto vana; poichè, sebbene il Duca d’Alba, reduce dalla sua spedi- 
zione in Frisia, si fosse accampato nei dintorni di Maestricht per sor- 
vegliare i movimenti dell'Orange, non avendo egli più di 20,000 sol- 
dati a'suoi ordini, v'era qualche fondamento per credere che, in una 
giornata campale, le forze superiori dei ribelli avrebbero avuto il 
vantaggio sulle regie. Ma un nemico più terribile ancora che i ve- 
terani spagnuoli minacciava l’ esercito degli insorti: la mancanza 
del danaro. I mezzi straordinari che Guglielmo s' era procurati per 
metterlo insieme stavano già per venirgli meno ; e i suoi mercenari 
non erano disposti a servirlo un giorno senza paga. Tutta l’ arte del 
Principe fu quindi rivolta ad attirare gli Spagnuoli a battaglia; ma 
il Duca d’Alba, che non ignorava le condizioni del suo avversario ed 
abborriva dal metter a rischio un successo sicuro, diede prova di 
abilità anche maggiore nell’evitarla. Dopo avere inutilmente ri- 
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corso a tutti gli stratagemmi che seppe immaginare per raggiunge- 
re il suo scopo, il principe fu alfine costretto ad indietreggiare, se- 
guito passo passo dal Duca, il quale, al varco della Gette, ne sor- 
prendeva e faceva a pezzi la retroguardia. Indi Guglielmo, assediato 
dalle richieste di danaro de’ suoi, infestato dalle milizie leggere di 
Spagna, battuto in diversi piccoli scontri, vedendo che il paese non 
accennava a sollevarsi in favor suo, ricondusse il suo esercito in Ger- 
mania e lo sciolse. 


VII. 


Il Duca d’Alba trionfava. De'quattro corpi d’esercito diretti con- 
tro di lui dal mortal nemico della Spagna, tre erano stati respinti a 
viva forza e il quarto vergognosamente fugato con sapienti mosse, 
senza neppur l'onore d’una battaglia. L'orgoglio del luogotenente di 
Filippo non conobbe più limiti: e, mentre da una parte rincrudelivano 
per suo comando i supplizi, dall'altra egli entrava tra gli applausi in 
Bruxelles, si faceva erigere una statua colossale e imponeva i proprii 
nomi a quattro fra i bastioni della nuova cittadella d’Anversa. Tut- 
tavia un grave pensiero lo travagliava. 

Guglielmo d’ Orange, profugo ed esiliato, non era solo a lamen- 
tar il difetto di moneta ; anche il suo vincitore, tra le feste e gli 
allori, si dibatteva contro la medesima difficoltà. Egli s'era vantato 
col Re Filippo che, sotto il suo governo, i Paesì Bassi avrebbero, 
non solo provveduto da sè ai loro bisogni, ma fornito al tesoro di 
Madrid un considerevole tributo ; invece il fatto aveva provato che 
le confische infinite decretate da lui non bastavano neppure a soppe- 
rire alle spese per l’esercito e per le nuove fortezze. In tali frangen- 
ti avvenne che il Governo inglese, con uno di quegli atti di pirateria 
da cui nei secoli addietro non sempre rifuggiva, sì avvisò di seque- 
strare, in piena pace, certe navi spagnuole che portavano in Fiandra 
800 mila ducati, aumentando singolarmente le strettezze del Duca. 
Bisognando pur provvedere alle paghe dei soldati ed alle altre spese 
che non soffrivano indugio, egli si trovò allora forzato a ricorrere 
al mezzo ordinario delle imposte. Se non che, in quelle contin- 
genze, occorreva andar con somma cautela nell’ uso d’' un mezzo 
così pericoloso ; poichè se il paese, soggiogato dal terrore, ta- 
ceva, l'ira repressa era immensa e la più piccola scintilla poteva 
farla scoppiare. Ma si direbbe che il Duca d’Alba e il suo Sovrano 
avessero giurato di calpestare , non solo ogni sentimento di umanità 
e di giustizia, ma ogni principio elementare di politica, ogni dettame 
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del più comune buon senso. In un paese che fremeva nel veder tut- 
todì inviati arbitrariamente a morte i suoi cittadini e violati i suoi di- 
ritti, in un paese ove buona parte della popolazione era per diflerenze 
religioseavversa al Governo, essi non esitarono a spingere all'estremo 
lo sdegno di tutti gli abitanti cattolici e riformati attentando ezian- 
dio a quel privilegio di votare ì proprii aggravi al quale, più che a 
qualunque altro, ogni Fiammingo era allezionato ed ollendendo ne- 
gli interessi un popolo gia si profondamente offeso nelle credenze e 
nella sicurezza personale. Accecato infatti da’ suoi trionfi, stimo- 
lato dal bisogno, fiducioso nelle proprie armi, il 20 Maggio 1569 il 
luogotenente di Filippo II radunava in assemblea generale gli Stati 
delle varie provincie e, in luogo di chieder loro, secondo le consue- 
tudini, un sussidio per sopperire alle necessità del Governo, esponeva 
alteramente, essere sua intenzione imporre un triplice carico del- 
l'uno per cento sui capitali d'ogni natura, del cinque sulle trasmis- 
sioni degli immobili e del dieci sulle vendite di qualunque oggetto 
mobiliare. 

Per quanto fosse grande la costernazione generale, all’odiosa 
minaccia del Governatore, il Belgio e l'Olanda ritrovarono l'energia 
che parevano aver perduto. Nel Consiglio di Stato, il quale, eliminati 
l’Orange, l'Egmonte l'Hornes, era stato docile stromento nelle mani 
del Duca, sorse viva opposizione ; gli Stati generali delle provincie 
rifiutarono risolutamente il loro consenso alle nuove tasse, sia per 
la loro enormità, sia sovratutto perchè illegalmente imposte. Invano 
il Duca ricorse alle più terribili minaccie per piegarli al suo volere ; 
invano mandò un reggimento di avidi soldati sulle spalle della città 
di Utrecht, fomite della resistenza ; i rappresentanti delle provin- 
cie rimasero irremovibili e non acconsentirono alfine che ad un sus- 
sidio di quattro milioni di fiorini, ripartito in due anni, del quale il 
Duca provvisoriamente si contentò. 

Cotesto ripiego ebbe la virtù di allontanare lo scoppio della 
lotta, ma non di evitarla. Spirati i due anni, le difficoltà rinacquero. 
Le finanze dello Stato erano sempre nelle medesime strettezze ; la 
rappresentanza delle provincie non era disposta a votar nuovi sus- 
sidi. Allora il Duca d’Alba, quantunque non incoraggiato in ciò dal 
Re, che già cominciava a discernere le conseguenze di tale politica, 
smise ogni riguardo, e sul linir del 1571 pubblicò un editto, col quale 
si ordinava che le tasse del centesimo, del ventesimo e del decimo 
danaro, come usavasi chiamarle a quel tempo, venissero senz’ altro 
riscosse in tutte le provincie. Fu quello il segnale della catastrofe. 
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Da ogni parte sorgono vigorose proteste contro l’illegale decre- 
to. Gli Stati d'ogni provincia si riuniscono spontaneamente per di- 
stendere vive rimostranze. Al Consiglio di Stato, uomini notissimi 
per la loro fedeltà al Re, il Viglio, il Berlaymont, il Noicarmes, si sca- 
gliano contro il Duca, accusandolo di trarre a rovina il paese e il 
Sovrano. Le popolazioni sì assembrano, rifiutando fermamente di pa- 
gar le nuove tasse; le botteghe si chiudono; il commercio si arresta: 
l'emigrazione cresce ancora. In tali frangenti s'ode, che una flotti- 
glia di 24 navi, armata in corsa contro la marina mercantile spa- 
gnuola dal Principe d'Orange, costretto a rinunciare alla lotta in 
terraferma, presentatasi davanti al piccolo porto di Briella in Olanda, 
parte colla forza e parte coll’astuzia se n’ era impadronita, inalberan- 
dovi lo stendardo dell’ insurrezjone (1 aprile 1572). a 

Non mai favilla cadde su materia meglio preparata. Alla noti- 
zia della presa di Briella, un’ agitazione profonda commuove dalle 
viscere il paese e raddoppia allorchè si apprende che un tentati- 
vo degli Spagnuoli per ritogliere il picciol forte dalle mani dei pi- 
tocchi del mare è andato a monte. La rivolta si manifesta in un 
baleno in pressochè tutta l’ Olanda e la Zelanda e a poco a poco 
guadagna altresì le provincie di Utrecht, di Gheldria e d’ Overissel, 
mentre al lato opposto della contrada Luigi di Nassau, alla testa 
di 1500 audaci partigiani, sorprende l'importante città di Mons. Gli 
insorti protestano di voler rimanere fedeli al Re e di combatter sol- 
tanto la tirannia del Duca d'Alba, l’ Inquisizione e le nuove imposte; 
ma frattanto proclamano a loro capo e governatore il più fiero ne- 
mico di Filippo Il, il Principe d’ Orange. 

Allo scoppio della rivoluzione questi, che dopo il 1568 era an- 
dato errando quà e là sforzandosi cogli scritti e coi negoziati di 
suscitar nemici alla Spagna, si trovava in Germania. Sulle prime egli 
non osava prestar fede alla serietà d’un movimento che temeva pre- 
maturo ; ma, quando apprese l’estensione che esso andava prenden- 
do, cangiò d'avviso e non pensò più che a soccorrere i suoi amici, 
sia raccogliendo pecunia e soldati, sia ordinando un Governo provvi- 
sorio del quale egli era il capo naturale. Il 15 luglio 1572 gli Stati 
generali di Olanda si riunivano per suo invito a Dordrecht, lo dichia- 
ravano Statholder delle provincie di Olanda, Zelanda, Utrecht e 
Gheldria, lo investivano di poteri dittatoriali, votavano considerevoli 
sussidi, proclamavano quella libertà delle due religioni cattolica e 
protestante che doveva riuscire una vana parola, adottavano insom- 
ma tutti i provvedimenti necessarii a condurre vigorosamente la 
guerra nazionale. 


478 LOTTE RELIGIOSE NEL XVI SECOLO 


IX. 


L’ incredibile cecità del Duca d'Alba e del Re Filippo che, scam- 
biando il cupo silenzio del popolo fiammingo per incondizionata sot- 
tomissione, avevano creduto il momento opportuno ad affermare l’au- 
torità assoluta del Principe, per la quale il loro fanatismo era forse 
anco maggiore del fanatismo religioso, produceva alfine i suoi im- 
manchevoli frutti. Un terzo del paese era in piena rivolta ; il porto 
di Flessinga, via ordinaria di comunicazione colla Spagna, perduto ; 
il nemico annidato a poche miglia da Bruxelles, e solo il timore te- 
neva sottomesse le provincie ancora obbedienti. La lotta,che essi ave- 
vano creduta definitivamente terminata colla sconfitta dell’ Orange 
nel 1568, si riaccendeva più terribile che mai per non cessare senza 
aver mutato i destini del paese. Il Duca d’Alba l’accettò con corag- 
gio; e sebbene da lungo tempo chiedesse e desiderasse di venir 
rilevato da un Governo onde sentiva egli stesso il peso, sebbene il 
successere destinatogli, Duca di Medina Celi, fosse già arrivato 
nei Paesi Bassi, davanti alla rivolta aperta vi rimase, e, dopo aver 
inutilmente provato di sedarla ritirando le nuove tasse, si accinse 
a combatterla con la truce energia della quale aveva già dato tan- 
te prove. i 

Così si entrava a gonfie vele in quella fiera e duratura guerra, 
della quale abbiamo sì stupenda descrizione nella storia del Benti- 
voglio, che sotto questo aspetto non lascia guari a desiderare. Vinti 
in aperta campagna due eserciti ribelli comandati dal Signor di Genlis 
e dall’ Orange (12 luglio e 11-12 settembre 1572), ripresa Mons dal 
Duca d'Alba (19 settembre), sottomesse l'una dopo l’altra le città della 
Fiandra e del Brabante che avevano tumultuato, gli insorti furono in 
poco tempo costretti a limitare i loro sforzi alla difesa dell’ Olanda 
e della Zelanda. Ma cola gli Spagnuoli, invincibili in battaglia schie- 
rata, si trovarono impegnati in un nuovo genere di guerra, nel quale 
la loro squisita arte di combattimento non giovava di molto, ed eb- 
bero a subire i primi rovesci. Ogni città, ogni luogo di qualche im- 
portanza opponeva loro una resistenza accanita, costringendoli a 
consumarsi in assedi incessanti, nei quali semplici cittadini animati 
dall'amor del luogo nativo tenevano fronte senza svantaggio a vete- 
rani di numerose campagne. Essi riuscirono bensì, dopo uno dei 
più memorabili asselii che ricordino le storie, a prendere Harlem 
(12 luglio 1573) come pure a liberar dall'oppugnazione la città di 


Tergoes con una delle più audaci fazioni di cui si abbia esempio; ma: 
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tentarono inutilmente Alkmar e furono vinti sul mare dalla flotta dei 
pitocchi. La mirabile fermezza di Guglielmo il Taciturno, l’odio popo- 
lare, le difficoltà del terreno, le inondazioni, il gelo e lo sgelo, tutto 
combatteva contro dì essi. La lotta assunse un carattere di ferocia 
inaudita; essa riunì tutti gli orrori delle guerre civili, delle guerre 
di religione e delle guerre di schiatta, accresciuti dalle crudeltà 
abituali alle milizie mercenarie, peste dei secoli passati. I sacchi di 
Malines e di Zutphen, l’ incendio di Narden, l’ orribile massacro di 
Harlem da parte de’regi, trovarono il loro riscontro nell’ assassinio 
di preti e monaci inermi e nell’ uccisione de’ prigionieri per opera 
de’ sollevati. 

Dopo due anni circa di sì fiera lotta, il Duca d’Alba partiva al- 
fine di Fiandra lasciandovi un nome esecrato e le cose del Re in 
tristissime condizioni (18 dicembre 1573). Il suo successore, Don 
Luigi di Requenses, gran commendatore di Castiglia, assumendo il 
governo in un momento di reazione contro il brutale sjstema del 
Duca d’Alba, giungeva nei Paesi Bassi con un vago programma di 
pace e di clemenza; ma da una parte e dall’altra le passioni erano 
troppo accese perchè si venisse ad un ragionevole componimento. 
Filippo non voleva cedere ai ribelli, non menomare l’autcrità sua, 
non permettere il libero esercizio del culto protestante ; gli insorti 
dal canto loro erano risoluti a sfidare ogni estremità per difendere 
le loro franchigie e la Riforma. Quindi, non ostante il desiderio uni- 
versale delle popolazioni, non ostante le buone intenzioni del Re- 
quenses, le sue più assidue cure dovettero venir rivolte alla guerra, 
cioè prima a provvedere il danaro che mancava affatto, e poi a diri- 
gere le operazioni militari. Ma egli non fu guari più fortunato nelle 
armi che ne’ suoi incerti tentativi di pace; poichè se, sotto il suo go- 
verno, gli Spagnuoli riportarono una segnalata vittoria a Mook su 
Luigi di Nassau, che vi lasciò la vita (14 aprile 1574) e conquistarono 
l'isola di Schouven dandovi un’altra prova di quella maravigliosa 
bravura che era quasi la lor sola virtù (24 settembre 1575), per contro 
essi tentarono invano di liberare Middelburgo, capitale della Zelanda, 
che dopo lunga oppugnazione cadde nelle mani degli insorti (18 feb- 
braio 1574) e di prendere con duplice e memorabile assedio |’ eroica 
città di Leida, il cui nome ricorda una delle più splendide pagine della 
storia olandese (1573-74). Di più, durante il suo governo, gli ammuti- 
namenti de’soldati, che già sotto il Duca d'Alba avevano dato qualche 
segno di sè e dovevano ormai esercitare un’ azione sì grande e sì 
funesta sugli avvenimenti de’ Paesi Bassi, prendevano un'estensione 
minacciosa. Ond’ è che, logorato da sì intricata condizione di cose ; 
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travagliato da una parte dallo spettacolo delle sofferenze del paese e 
dall'altra dal timore di venir meno a’ suoi doveri verso il Sovrano e 
la Religione; impotente a veder chiaro nell’ anarchia regnante in 
tutti i rami dell’ amministrazione, due anni dopo il suo arrivo egli 
passava di questa vita, senza aver potuto far nulla per migliorare 
lo stato di cose lasciatogli dal Duca d'Alba. 

Che anzi, se alla morte del Requenses le condizioni materiali 
delle due parti contendenti erano di poco mutate dal giorno del 
suo arrivo, le condizioni morali erano assai peggiorate per la Spa- 
gna. Gli insorti, incoraggiati dalla vittoriosa resistenza di Leida, 
strettisi insieme col primo patto d'unione, firmato dagli Stati d'Olan- 
da e Zelanda il 12 Novembre 1574 e confermato con nuovo atto 
il 25 Aprile 1576, erano determinati a lottare fino all’ ultimo, non 
solo per ottenere la libertà della religione loro, ma per sopprimere 
in quelle provincie l'esercizio della cattolica (1) e per separarsi 
dalla Spagna. La loro fermezza si era potuta scorgere, sia dallo 
sprezzo col quale avevano accolto un’ ampia annistia largita dal 
Requenses poco dopo il suo arrivo, sia dalle condizioni che ave- 
vano messe innanzi in certe conferenze aperte durante il 1575 a 
Breda per mediazione dell’ Imperatore, allo scopo di tentar un ag- 
giustamento (2). La parte governativa all’ incontro si trovava mo- 
ralmente assai indebolita dalla durata della ribellione, dal disordine 
amministrativo, dagli inutili eccessi del Duca d'Alba, dall'indi- 
sciplina militare. La morte del governatore giungendo improv- 
visa in contigenze già sì difficili, gettò il paese intiero nella più 
spaventosa anarchia. Îl Governo fu assunto interinalmente dal Con- 
siglio di Stato, mel quale Filippo II lo confermò pochi giorni dopo ; 
ma quel corpo non aveva nè la capacità, nè l’ autorità, nè l' energia 


(1) In entrambi i patti d' unione del 1574 e del 1576 venne inserito un 
articolo, col quale il capo del Governo, Principe d’ Orange, doveva prender 
impegno di proteggere la religione protestante e di sopprimere la cattolica; 
e sebbene egli, che da pochissimo tempo s'era convertito dal Cattolicismo 
al Luteranesimo e da questo al Calvinismo, per un certo riguardo mutasse 
la dicitura dell'articolo, sostituendo alle parole religione cattolica I° espres- 
sione religione contraria al Vangelo, lo spirito ne restava lo stesso. 

(2) Già il Requenses, dopo l'insuccesso delle sue armi sotto Leida, ave- 
va offerto in segreto di trattare coi sollevati, ma l’Orange aveva altera- 
mente ricusato. Alle conferenze di Breda poi i Commissari regi offrirono di 
mandar vla le milizie straniere se i sollevati facevano altrettanto e di abo- 
lire ogni inquisizione, di rispettare le costituzioni del paese, di convocare 
gli Stati generali e di lasciar loro definire le cose di religione a patto che 
i ribelli dessero garanzie di sottomettersi alle loro deliberazioni. ! ribelli 
ricusarono di disarmare e di dar le garanzie, su di che le trattative si ruppero. 
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necessarie a compito si grave. L'edificio, mancando di un solido 
punto d'appoggio, cominciò da ogni parte a crollare. Il più fiero 
colpo gli venne da quei soldati medesimi, che dovevano esserne i 
più fidi sostegni. 

Come accennammo testè, già più volle, e soprattutto dopo la bat- 
taglia di Mook, il ritardo delle paghe, solo compenso dei loro ince:- 
santi e luminosi servigi, aveva spinti quà e là i soldati spagnoli ad 
ammutinamenti che s’ erano con difficolta sedati. Ma, verso la metà 
del 1576, appena ultimato l’assedio di Zierickzee, chiave dell’isola di 
Schouven, una rivolta quale mai non s'era veduta scoppiava nelle 
loro file. Parecchie migliaia d’ uomini, riunitisi sotto capi di loro 
elezione, s' impadronivano ad un tratto della città di Alost in Fian- 
dra, e non solo rifiutavano di prestar qualunque servizio, ma minac- 
ciavano il paese d’orribili mali, se non venivano pienamente sod- 
disfatti, ciò che al Governo era del tutto impossibile. A_ quell’ an- 
nunzio un brivido di terrore corse per tutto il Belgio, ove l’avver- 
sione per quei feroci mercenari, che compensavano la loro bravura 
con una crudeltà ed una brutalità senza confini, non era minore che 
nelle stesse provincie sollevate. Da ogni parte la popolazione sorge 
in armi per difendersi dai minacciati eccessi; il Consiglio di Stato, 
cedendo al movimento popolare, dichiara pubblici nemici i soldati ri- 
voltosi e li pone fuori della legge. Se non che l' ostilità, diretta dap- 
prima contro i soli ammutinati, si rivolge ben presto contro tutti i 
soldati stranieri; di guisa che anche quelli ì quali disapprovano l’am- 
mutinamento sì trovano costretti, per difendersi, a far causa comune 
cogli ammutinati. A_ render maggiore la confusione, appunto nel 
momento in cui sarebbe stata più necessaria una forte autorità, il 
Consiglio di Stato finiva di perder la propria dividendosi in due 
frazioni, pretendenti entrambe di rappresentar legalmente il Sovrano: 
una in Bruxelles, strumento passivo del popolo armato, l’altra in 
Anversa, soggetta ai veleri della soldatesca. Non più trattenuti da 
alcun freno, i due partiti stavano per venire alle mani; nè gli ecci- 
tamenti mancarono. 

AI Principe d’ Orange non era sfuggito il vantaggio che dalla 
discordia scoppiata nel seno stesso della parte regia potevano rica- 
vare gli insorti. Sfruttando accortamente l'’ irritazione universale 
contro le milizie straniere, e ponendo con cura in disparte le diffe- 
renze religiose che separavano le provingie ubbidienti dalle altre, egli 
venne nella speranza di poter riunirle tutte contro l'esercito regio, 
cacciar questo dai Paesi Bassi e poscia indurre la nazione intera 
a fare ogni voler suo. Per giungere a tale scopo, egli rivolse tutti 
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i suoi sforzi a provocare un aperto conflitto tra le due frazioni che 
dividevano la parte cattolica e regia, e vi riuscì al di là d'ogni 
desiderio. Eccitata e diretta segretamente da lui, che aveva in tutte 
le provincie estese aderenze, una mano di uomini risoluti invadeva 
il 5 Settembre 1576 le sale del Consiglio di Stato in Bruxelles, ne 
metteva in prigione i membri e faceva passare il Governo agli Stati 
provinciali del Brabante. Quindi, giusta il suo suggerimento, 
un'assemblea di delegati delle provincie fedeli al Re si riuniva a 
Gand per discutere su quanto convenisse fare, per trattare coll’Olanda 
e la Zelanda, per tutelare le franchigie della nazione e per provvedere 
alla cacciata dei soldati stranieri. L'Orange, che già esercitava su 
quest’assemblea un gran potere, si adoperava energicamente, per 
mezzo dei suoi rappresentanti, a farvi prevalere risoluzioni conformi 
a’suoi disegni. Tuttavia molti deputati esitavano a mettersi in ribel- 
lione dichiarata contro il Re, quando la notizia degli orrori commessi 
dai soldati spagnoli prima a Maestricht e poiad Anversa, che essi pre- 
sero d'assalto il 4 Novembre 1576 e per parecchi giorni bruttarono 
di sangue, di libidine e di rapine, venne a toglier di mezzo ogni 
dubbio. L'8 Novembre adunque i delegati dell’ Olanda e Zelanda da 
una parte e quelli delle rimanenti provincie dall’ altra firmavano un 
atto di somma importanza, nel quale si promettevano pace ed ami- 
cizia reciproca, concedevano libera circolazione per tutto il paese 
agli abitanti rispettivi, e si obbligavano a far di conserva ogni lor 
possa per cacciare gli stranieri dai Paesi Bassi, a convocare In se- 
guito gli Stati generali e rimetter loro la risoluzione delle differenze 
religiose, a ritenere intanto come sospesi tutti gli editti contro 1 
Protestanti riconoscendo implicitamente la religione riformata come 
dominante nelle due provincie marittime, a liberare tutti i prigionieri, 
e infine a restituire ai loro proprietari i beni confiscati dopo il 1566. 

Ecco a qual risultato era riuscitala campagna intrapresa dal Duca 
d’ Alba per stabilire la Monarchia assoluta nelle Fiandre. Per effetto 
del suo ferreo governo, la rivoluzione, dapprima quasi puramente re- 
ligiosa, diventava essenzialmente politica, involgendo tutta la popo- 
lazione. Poichè, quantunque le stipulazioni del trattato, 0, com’ esso 
fu chiamato, della Pacificazione di Gand, fossero quasi tutte giusti- 
ficabili ed eque, non costituivano però meno una vera ribellione con- 
tro il Sovrano, del quale si cacciavano i soldati, si sospendevano le 
leggi, si consideravano come amici e confederati i sudditi in istato 
di insurrezione armata. Davanti ad un fatto di tal natura, il Governo 
spagnolo si convinse alfine che bisognava mutar sistema, e, poichè 
la forza non giovava, provare se la clemenza fosse per avere miglio- 
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ri risultati. Ai quattro e più anni di ferocissima guerra trascorsi 
dopo la presa di Briella tenne perciò dietro un periodo di lunghe e 
intricatissime trattative; ma era troppo tardi per la loro finale riu- 
scita. In questo nuovo stadio degli avvenimenti, il Re doveva esser 
rappresentato da un uomo assai più atto alle armi che ai negoziati 
ed agli intrighi, dall’ illustre vincitore di Lepanto, Don Giovanni 
d'Austria. 
X. 


Ricevendo l’arduo incarico di ricondurre la tranquillità nei 
Paesi Bassi, che non aveva nè chiesto nè desiderato, il giovine fra- 
tello di Filippo Il vi si avviava, come già il Requenses, con intenti 
conciliativi non perfettamente definiti ; ma, avvicinandosi ai confini 
del suo Guverno, egli si accorse ben presto che, di fronte alla formi- 
dabile reazione che gli ultimi fatti avevano destata in ogni classe del 
popolo, occorreva andar molto lungi colle concessioni. Appena toc- 
cata la soglia del Lussemburgo {Novembre 1576) vide venirgli incon- 
tro una deputazione degli Stati generali e dichiarargli, esser quelli fer- 
mamente risoluti a rifiutargli qualunque atto di sottomissione, se egli 
prima non consentiva a licenziare immediatamente i soldati stranieri, 
a dare la libertà ed un’ampia annistia a tutti i prigionieri politici, 
a riconoscre la Pacificazione di Gand, a convocare regolarmente gli 
Stati generali eletti secondo il costume vigente sotto Carlo V, a giu- 
rare infine di rispettare le franchigie delle provincie. Era duro pel 
figlio del grande Imperatore piegarsi alle pretese di un’ assemblea 
ribelle, e Don Giovanni lottò vigorosamente per evitare cotale umi- 
liazione : ma alfine, dopo lunghe e tempestose trattative, al cospetto 
dell’ unanimità del paese, che sul principio del 1577 esprimeva in 
modo non dubbio la propria volontà colla celebre Unione di Bruxel- 
les, in virtù della quale migliaia di firmatari, pur allermando l'autorità 
regia e la supremazia del Cattolicismo , si obbligavano a vegliare 
alla stretta esecuzione dei patti di Gand, si persuase ad accettare 
le condizioni che gli venivano offerte. L’ accordo, conchiuso il 27 
Gennaio 1577 a Marches-en-Famenne e pubblicato nel Febbraio a 
Bruxelles sotto il nome di Editto perpetuo, fu confermato poco dopo 
da Filippo II: ed in conseguenza Don Giovanni venne riconosciuto 
Governatore dei Paesi Bassi, con immensa gioia delle popolazioni, 
che speravano giunto il termine dei loro dolori. Ma era una speranza 
ingannatrice. 

E legge comune a tutti i tempi che le rivoluzioni, come le dit- 
tature, non possano mai arrestarsi in giusti confini, ma siano trasci- 
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nate quasi fatalmente ad eccessi che alla lor volta generano altre 
rivoluzioni ed altre dittature. Così avvenne nei Paesi Bassi. La ti- 
rannia del Duca d’Alba aveva provocato la sollevazione generale del- 
le Fiandre ; ma la rivoluzione alla sua volta non seppe contentarsi 
della gran vittoria riportata ed assicurarsene i frutti con una ferma 
moderazione. Come ai tempi della Duchessa di Parma le concessioni 
del Re avevsno man mano inanimito i malcontenti fino al saccheggio 
delle chiese ed alla ribellione aperta, così la pieghevolezza di Don 
Giovanni, invece di guadagnargli l'animo del popolo, non fece che 
insuperbire gli insorti e spingerli a tutto osare, quasi che al rap- 
presentante del più potente Sovrano della Cristianità essi non aves- 
sero più che a dettar le loro condizioni. Il Governatore non aveva 
ancor preso possesso della sua carica, quando già da ogni parte si 
gridava che le condizioni accordategli erano troppo larghe e che bi- 
sognava giovarsi del vento favorevole per scuotere ogni straniera 
dipendenza. 

Primi a respingere l’ Editto perpetuo furono il Principe d’Oran- 
ge e le provincie che obbedivano direttamente a lui. Accettando la 
Pacificazione di Gand, il Principe aveva mirato soltanto a rendere 
irreparabile la scissura prodotta dalla licenza soldatesca fra le pro- 
vincie fedeli ec 1 rappresentanti del Re, ma non intendeva punto 
osservare l'articolo col quale si lasciava agli Stati generali la cura 
di definire le differenze religiose. La gran maggioranza degli abi- 
tanti, e perciò degli Stati generali, essendo cattolica, era chiaro che 
la supremazia - poichè supremazia ci doveva essere a quei tempi - 
sarebbe da quelli stata riconosciuta nella Religione cattolica. Ora gli 
Olandesi e i Zelandesi, non solo ricusavano tale supremazia, già 
stabilita in massima nell’ Editto perpetuo, ma, mentre chiedevano 
per le altre provincie uguaglianza di trattamento fra Cattolici e Pro- 
testanti, esigevano per sè l’esercizio esclusivo della Religione rifor- 
mata, che il Governatore non poteva evidentemente concedere. A 
questa difficoltà, già gravissima di per sè, s'aggiungeva l'avversione 
deliberata e costante del Principe d’Orange, il cui potere era allora 
quasi illimitato, ad ogni idea d'accordo. Mosso dall'odio profondo che 
nutriva contro la Spagna, Guglielmo era determinato a tutto ten- 
tare per divider da quella i Paesi Bassi, quand’ anche, non potendo 
renderli indipendenti, avesse dovuto sottoporli ad un altro Sovrano. 
Per questo scopo, dopo essersi ognora dichiarato pronto a sottomet- 
tersi se il Re governasse costituzionalmente, egli invece aveva in- 
dotto l'Olanda e la Zelanda a scuoterne irrevocabilmente la sovra- 
nità; per questo scopo, all'arrivo di Don Giovanni aveva eccitato, 
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quantunque invano, gli Stati generali ad impadronirsi della sua per- 
sona ed a sostenerlo in carcere; per questo scopo infine rifiutò osti- 
natamente le larghe proposte di riconciliazione fattegli a nome del 
Re e si accinse a metter lutto in opera per rompere l'accordo ap- 
pena conchiuso fra Don Giovanni e gli Stati generali (1). 

Per l'influenza e per gli abilissimi intrighi del Principe, non 
tardarono adunque a dileguarsi le lusinghe di pace che l’Editto per- 
petuo aveva destate nelle Fiandre ed a rinascere le diffidenze 
contro il Governatore. Alcune lettere confidenziali, inviate in Ispa- 
gna da Don Giovanni durante i faticosi negoziati che avevano 
preceduto il trattato di Marches-en-Famenne e intercettate dai 
bracchi di Guglielmo, nelle quali il Governatore diceva esser ine- 
vitabile ricorrer alla forza per domar la ribellione; le sue rimostranze 
presso gli Stati generali acciocchè, in esecuzione de’patti convenuti, 
sì frenassero gli insulti contro la Religione cattolica, i quali rico- 
minciavano da ogni parte per opera d'un nugolo di predicatori pro- 
testanti rovesciatisi sulle provincie fedeli sotto l'egida della Paci- 
ficazione di Gand; la permanenza nel paese di un certo numero 
di mercenari tedeschi, per il cui licenziamento gli Stati gene- 
rali non erano ancor riusciti a radunare il danaro che avevano 
assunto l'obbligo di fornire, servirono mirabilmente al Principe per 
agitare il popolo e fargli credere che Don Giovanni, lungi dal vo- 
ler eseguire le condizioni della pace, meditasse una guerra più 
fiera che mai e il ristabilimento delle persecuzioni del Duca d'Alba. 
Invano il Governatore osservava, che le lettere incriminate erano 
anteriori alla conclusione del trattato ; che l’Editto perpetuo stabi- 
lendo la supremazia del Cattolicismo, gli Stati avevano l’ obbligo 
di farla rispettare ; che infine i soldati spagnuoli erano già partiti 
e gli altri se ne sarebbero andati alla lor volta : le moltitudini non 
gli prestavano fede. Fra le cagioni di questa incredulità entravano 
senza dubbio per molta parte gli errori e le perfidie de’passati Go- 
vernatori; ma più di tutto vi contribuivano i maneggi del Principe 


(1) È forza riconoscere che l'odio e la diffidenza del Principe d’ Orange 
non erano senza ragione e che egli era nel vero giudicando impossibile una 
pace sincera fra Cattolici e Protestanti, in un tempo in cui la tolleranza reli- 
giosa era respinta da ognuno. Ma sarà pur lecito osservare che la franchezza e 
la sincerità non rifulgono nella sua condotta e che le passioni personali dove- 
vano avere una gran parte nelle risoluzioni d'un uomo il quale, pochi mesi 
innanzi, non aveva esitato a trarre sulla sua patria l’ira di tutti i Protestanti 
tedeschi e della Corte di Parigi ripudiando Anna di Sassonia e spoeando 
Carlotta di Borbone, figlia det Duca di Montpensier, rinnegata dal padre per 
aver abbandonato il convento ond’era badessa per seguire le nuove dottrine. 
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d'Orange. Per effetto delle continue accuse accortamente sparse da’ 
suoi numerosi aderenti, non andò guari che Don Giovanni si trovò 
ridotto in una condizione insopportabile. I membri degli Stati gene- 
rali, eletti mentre era cocente l'irritazione pei fatti d'Anversa, gli 
erano profondamente ostili e non trascuravano occasione alcuna di 
umiliarlo ; il popolo, minato dagli agenti dell’ Orange, e sempre 
propenso a seguir la forza, che allora si trovava dalla parte del 
Principe, armato, a fronte di Don Giovanni disarmato, tumultuava ; 
paurose voci di congiure e di tentativi criminosi contro il Governa- 
tore andavano in giro, sparse ad arte dal Principe per indurre il suo 
avversario, senza difesa in paese nemico, ad abbandonare il campo. 
Quella guerra incessante, minuta, dispettosa, che altra volta aveva 
provocato la caduta del Cardinale Granuela, veniva ora dalla stessa 
mano e colla stessa pertinacia diretta contro di lui. Le caricature, i 
libelli, gli scherni andavano di pari passo colle più sanguinose 
ingiurie, colle più fiere minaccie : a Bruxelles, in un banchetto of- 
ferto a Don Giovanni dal Consiglio municipale, gli ottanta moschet- 
tieri della sua guardia venivano disarmati dalla plebe e malmenati 
senza che i magistrati protestassero : a Malines si ordiva una trama 
per rapir lui medesimo e portarlo in Olanda. E facile immaginare 
in quale stato d'animo dovesse trovarsi questo guerriero illustre, 
questo giovane fantastico ma non malvagio, vedendosi circondato 
da intrighi senza fine, da nemici invisibili ma accaniti, da amici 
poco numerosi e malfidi. « La popolazione mi odia; i Paesi Bassi non 
sono per me », scriveva egli al Ite, implorando il suo-richiamo. - Non 
merita egli qualche scusa se, in tali condizioni, cercò alfine di sfug- 
gire all’orribile tortura ricoverandosi nella piazza di Namur e pre- 
sidiandola d’ uomini sicuri, se aprì trattative coi soldati rimasti nei 
Paesi Bassi per sorprendere ugualmente la fortezza d’Anversa ? 
Eppure questi fatti diedero il segnale d'una nuova e completa 
rottura. Gli Stati geherali, cui non era apparso strano che un prin- 
cipe ribelle rimanesse in armi di fronte al Governatore da loro stes- 
si riconosciuto, levarono alte grida quando videro questo circondarsi 
di armi proprie e gli indirizzarono altiere intimazioni, nelle quali, 
non senza ingiuriosi accenni alla sua nascita, gli proponevano patti 
che in pieno secolo XVI avrebbero ridotto i poteri del Re molto al 
di sotto di quelli che ha qualunque sovrano costituzionale ai nostri 
giorni. Gli Stati generali esigevano che egli rinunziasse al comando 
dell’ esercito, che governasse secondo le istruzioni di un Consiglio 
nominato da loro, che nissun decreto fosse valido se non vidimato 
da cotesto Consiglio; e nel tempo stesso pretendevano di potersi 
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radunare quando e come piacesse loro, senza che il Governo potesse 
nè scioglierli nè immischiarsi nelle elezioni. Patti analoghi a que- 
sti facevano esclamare alcuni anni più tardi a Maurizio di Nassau: 
a piuttosto che sottopormi ad un simile peso, preferirei precipitarmi 
a capo fitto dalla cima della torre dell'Aja » (1). 

Egli è che la rivoluzione toccava il suo più alto grado. L’in- 
fluenza del Principe d'Orange cresceva ogni giorno, grazie alla de- 
bolezza del Governo, e, occorre dirlo, grazie ancora alla maravigliosa 
sua abilità. Gli Stati generali non erano più che uno strumento pas- 
sivo nelle sue mani ; nè andò guari che, gittata la maschera, essi lo 
chiamavano a Bruxelles. Il 23 Ottobre 1577 il Principe vi faceva il 
suo ingresso trionfale, si aflrettava ad annullare un nuovo trattato 
che già gli Stati, divisi e incerti sulla via a seguire, avevano con- 
chiuso col Governatore, e si accingeva a recarsi completamente 
nelle mani la direzione degli affari. 

Guglielmo era da pochi giorni a Bruxelles, quando vi giunse 
pure, fuggendo segretamente dalla Corte di Vienna, l'arciduca Mattia, 
giovane ed avventuroso principe di Casa d’ Austria, più tardi Im- 
peratore, chiamatovi da una frazione de’nobili appartenenti agli Stati 
generali. Gelosi dell’autorità che l'Orange andava acquistando e bra- 
mosi d'impedire che egli se ne valesse per avventura a rendersi So- 
vrano del paese, costoro avevano immaginato di sostituire l’Arciduca 
a Don Giovanni ed opporlo nel tempo stesso al Principe, costituendo 
così un terzo partito ostile all'uno e all’altro e capace di dominarli 
entrambi. Ma i partiti medii ebbero raramente fortuna ; e i capi di 
questo non erano di gran lunga atti a lottare coll’astuto Orange, ap- 
poggiato dal favore popolare. Senza punto mostrare di addarsi del 
gioco che gli veniva fatto, egli accettò accortamente l’Arciduca come 
Sovrano nominale dei Paesi Bassi, ma tenne modo che tutto il potere 
effettivo fosse dato a lui col titolo di luogotenente generale. Le con- 
dizioni imposte al povero Mattia erano anche più dure di quelle che 
gli Stati generali avevano voluto assegnare a Don Giovanni; dì guisa 
che il popolo con fine ironia il soprannominava lo scrivano del 
Principe d' Orange. 

Per il momento adunque la rivoluzione trionfava completamente. 
L’Orange era a Bruxelles capo e padrore di ogni cosa : appoggian- 
dosi alla frazione più torbida del popolo, egli faceva e disfaceva 1 go- 
vernatori, comandava le milizie, dirigeva i negoziati colle potenze 
straniere. Gli Stati generali, pronti ormai ad ogni suo cenno, dichia- 
ravano Don Giovanni scaduto dal suo governo e i suoi seguaci ribelli; 
i Riformati invadevano ogni cosa, cacciavano gli Ordini religiosi, 

(1) Groen van PRINSTERER, Maurice et Barnevelt, p. 12. 
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s'impadronivano delle chiese, incarceravano i sacerdoti, e in un nuo- 
vo patto d’unione, firmato a Bruxelles il 10 Dicembre 1877, pur con- 
servando la supremazia sui Cattolici nell’Olanda e Zelanda, si facevano 
riconoscere pari a loro in tutte le altre provincie; infine, il 7 Gennaio 
1578, gli Stati generali stringevano coll’Inghilterra un’alleanza offen- 
siva e difensiva, che pareva dover accrescere assai le probabilità di 
vittoria pei ribelli nella lotta prossima a ricominciare. Se le cose fos- 
sero continuate così, la Riforma avrebbe probabilmente preso a poco 
a poco possesso della più gran parte delle Fiandre e, nonostante 
l’amore alla tolleranza che era forse sincero in Guglielmo, i Cattolici 
avrebbero dovuto inevitabilmente subire anche colà le persecuzioni 
che già subivano in Inghilterra e che erano pur troppo conformi ai 
tempi. Fortunatamente pel Cattolicismo, allora appunto che esso at- 
traversava la crisi più ardua che mai avesse a superare in quei paesi, 
giungeva nelle Fiandre l’uomo che doveva più che ogni altro contri- 
buire a rilevarlo. Mentre Don Giovanni, lieto d’uscir alfine da quel 
laberinto d’intrighi nel quale si (rovava sì a disagio per accingersi 
a lotte più conformi alla sua natura, ma già cagionevole di salute e 
scoraggiato dalla fredda attitudine del Re Filippo a suo riguardo, 
stava raccogliendo un esercito nel Lussemburgo, Alessandro Farnese, 
suo nipote e fido amico, suo compagno di gioventù, suo commilitone 
alla battaglia di Lepanto, chiamato ripetutamepte da lui (1), giungeva 
dall'Italia e non tardava a recarsi nelle mani la somma delle cose. 

Ma alla narrazione delle gesta di questo illustre Italiano, desti- 
nato a lasciar sì vasta orma di sè in quelle e nelle vicine contrade, 
si richiede un lavoro di ben altra mole che il presente non sia. Da 
vari anni chi scrive attende a raccoglier notizie e documenti per un 
saggio di silfatto lavoro, e forse un giorno s’ indurrà a sottoporlo al 
giudizio indulgente dei cultori delle storiche discipline. Dal fin qui 
detto intanto si può conchiudere che, anche dai documenti venuti alla 
luce ai tempi nostri, non risulta punto provata la tesi sostenuta da 
coloro i quali, della rivoluzione dei Paesi Bassi e di tutti i mali che ne 
conseguirono, gittano la colpa sopra uno solo dei due grandi partiti 
in cui l'Europa fu divisa dalla Riforma. Pietro FEA. 


(1) IT 29 Agosto 1877 D. Giovanni scriveva al Farnese che, assediato in 
Namur, aveva mandato a Madrid il suo segretario Escovedo per ottenergli 
un comando in Fiandra e che avrebbe sempre diviso la sua autorità con 
lui. Il 28 Ottobre gli soggiungeva che si trovava male in salute e gli faceva 
viva istanza di partir sollecitamente , contando scaricarsi su di lui dimolti 
affari. Se non si trattasse che della sua vita, diceva, pazienza : ma, essendo 
in grave pericolo le cose del Re, lo supplicava di affrettarsi. Don Giovanni 


ad Alessandro Farnese, Namur 29 Agosto e Luxembourg 21 Ottobre 1577 
Ms. Archivio di Napoli, Carte Farnesiane, f.° 1624) 


I RACCONTI DEI TESORI NASCOSTI, 


IMPORTANZA STORICA. 


Parlare di tesori nascosti, di pozzi d’oro nel secolo nostro, nel 
quale i capitali sono cotanto gelosamente custoditi e rimaneggiati, 
potrebbe parere un’ ironia, ove non si riflettesse alla influenza che 
racconti di simil fatta esercitarono sopra molti uomini illustri, e sopra 
molti fatti delle età passate. - Ed abbenchè noi oggidì la si possa in- 
tendere in maniera assai diversa da quello che pensavano i nostri 
avi, tuttavia rimane sempre, a documento indiscutibile ed importan- 
tissimo del valore di tale materia, il fatto che tutte le legislazioni 
medioevali e le moderne ancora considerano ilcaso dello scoprimento 
di tesori nascosti. Del che se non è lecito dubitare, non è del pari 
prudente lo accettare senza esame la indefinita varietà di racconti, 
che intorno a codesto soggetto ne furono tramandati, massime dall’età 
di mezzo e dai volghi di tutti i tempi, dagli antichissimi ai nostri. 

Però, a proposito dell’ età nostra, vuolsi segnalare particolar- 
mente il predominio della ragione sulla fantasia. Anche le plebi - in 
data proporzione, si capisce - non si abbandonano più con tanta fa- 
cilità al vago, e all’ indeterminato, ma si arrabattano per darsi una 
ragione di ciò che non appare abbastanza chiaro; nè alle leggende 
antiche, e ai racconti maravigliosi si presta guari quella fede illimita- 
ta che diede origine a tanti errori e a tante superstizioni. 

Il Medio-evo all’ opposto fu l'età per eccellenza amante dello 
straordinario e del trascendentale. Quest’età oscura, se così vuolsi, 
ma pur tuttavia produttrice di ottime istituzioni, s’occupò non tanto 
ad inventare, quanto a raccogliere, esagerare e a vestire di nuove 
forme il patrimonio che l'antico mondo pagano scendendo nella tom- 
ba lasciava in abbandono alle future generazioni. La face della civiltà 
cui la Grecia morente aveva legato alla superba Roma, non fu già 
spenta dalle irruenti orde barbariche, ma solamente sopita, occultata, 
quasichè nel silenzio e nell'oblio dovesse trovare quel rinvigorimento 
che è non meno necessario alle civiltà che agli individui, acciocchè 
‘possano con nuova e maggior lena procedere verso la loro meta. 
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L'umanità era uscita stanca e per poco allranta dall’oppressivo 
dispotismo imperiale : le fonti dell’antico sapere pur esse sembravano 
di soverchio pesanti e faticose per chi aveva tanto lungamente lotta- 
to, e quindi anche gli ingegni, scemata la forza riflessiva e lo spirito 
acuto di osservazione, si abbandonarono al fantastico, all’ideale, fonte 
inesauribile d’ una letteratura facile, vaga, indeterminata, tutta pas- 
sione e misticismo. Aggiungasi che il Cristianesimo, dapprima debol- 
mente operante sotto l'impero, era di poi penetrato su larga scala 
nella società dei tempi successivi; però la tradizione del passato non 
potevasi spegnere tanto facilmente; laonde anche nel campo della 
religione e della morale si svilupparono incertezze e contrasti che, 
uniti al resto, intorbidirono le menti tanto da rendere sempre più 
spiccato quel carattere di confusi dubbi, di incerte speranze tra cui 
il Medioevo compiè buona parte della sua vita. 

Di qui le molteplici leggende, e i racconti rivestiti di circostanze 
prodigiose, e le superstizioni d'ogni genere, e le invenzioni e i sim- 
boli, tutte cose di molto lontane dal mondo reale, ma che pur tuttavia 
feriscono la fantasia e allettano i volghi sempre pieghevoli a tutto ciò 
che li può allontanare dalla realta dei presente. 

Non vi fu alcuna delle forze universali, dalla immensità del 
firmamento ai profondi abissi, che non servisse alla fervida immagi- 
nazione dei medioevali, i quali, il cielo, la terra, e gli inferni misero 
egualmente a loro disposizione. 

Oggidì noi si guarda con occhio quasi tra la compassione e il 
ridicolo alle fantasie delle età passate: e ci sorprende quella cieca 
fede nelle potenze oltrasensibili, quel commercio continuo tra i vi- 
venti e i trapassati, e più di tutto quel sottoporre a leggi costanti 
ultranaturali, ciò che non era altro che l’effetto di leggi naturalissi- 
me, ma occulte ancora agli scarsi lumi scientifici di quei tempi. 

Senza dubbio a quest’ ordine di idee e di fatti maravigliosi ap- 
partengono anche i racconti che si riferiscono ai tesori nascosti. 
Perlochè, prima di procedere uopo è dire delle loro fonti, accennando. 
alle alterazioni alle quali, a seconda delle varie civiltà, siffatte leg- 
gende andarono soggette. 


II. 


Abbenché le origini storiche di tutti i popoli siano involte nel- 


l'oscurità, appare nondimeno come fatto costante, ripetuto dalle più. 


antiche leggende di tutte le società umane, una lotta formidabile 


dell’ uomo colla natura: la qual lotta, in varie guise simboleggiata, 


- —— — 
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ha pur sempre lo stesso significato, è allusiva cioè agli sforzi erculei 
della razza umana per strappare alla natura i segreti che occultava ; 
e i segreti altro non sono, che ciò che abbisogna per meglio tutelare la 
esistenza. Favoleggiarono perciò gli antichi di immensi tesori sepolti 
nel seno della terra e negli impenetrabili abissi, gelosamente guar- 
dati o da mostri spaventevoli, o dall’imperversar di terribili procelle, 
e in generale da forze di gran lunga superiori alla natura umana. 

Contro queste forze sorsero — non sempre egualmente fortunati 
- giganti di smisurata grandezza, eroi di sperimentata abilità, tutti 
congiurati per diverse guise a combattere gli elementi contrarî della 
natura, e a procurare alla umanità quelle agiatezze che sole potevano 
rendere più tollerabile il soggiorno della terra. 

ll supplizio del Titano reo d° aver rapito il fuoco ai celesti, le 
fatiche dì Ercole, l' Impresa degli Argonauti pel possesso del Vello 
d’oro, e quella contro Minosse, per tacere di tante altre, attestano 
ad evidenza quanto gli antichi fossero propensi a simboleggiare con 
racconti mitici, gli sforzi immensi adoperati dagli uomini sulle vie 
del progresso. È duopo quindi ammettere senza riserva che i primi- 
tivi racconti che si riferiscono a tesori nascosti, risalgono alle pri- 
missime società umane, essendochè la limitata espansione delle forze 
organiche degli esseri intelligenti nel primitivo stadio civile, di fron- 
te alla immensità delle forze cosmiche, predispone naturalmente alla 
lotta, al contrasto, e apre la via al desiderio e alla speranza. 

È così fatta d'altronde la natura umana, che là dove incontra 
maggiori ostacoli e oscurità, ivi particolarmente indirizza la sua spe- 
culazione; e a cotesto fatto dobbiamo il lento sì, ma indiscutibile e 
grandissimo progresso in tutti i rami dello scibile, e in tutto ciò che 
ai bisogni della vita si riferisce. 

Ci mancano a dir vero circostanziate narrazioni a cotesto ri- 
guardo ; lo che tuttavia non infirma la nostra asserzione, anzi a 
maggiormente rafforzarla basterebbe far cenno delle cento regie 
persiane riboccanti d'oro, del re Mida che muore per sovrabbon- 
danza, delle favolose ricchezze di Creso e di tanti altri racconti più 
o meno attendibili, ma tutti egualmente arieggianti a leggenda. 

Pare anche che presso popoli di civiltà primitiva, o quanto meno 
progredita, sì fatti racconti si vagheggino di preferenza: lo che lungi 
dal produrre sorpresa, si può di leggieri spiegare, riflettendo che an- 
che in civiltà avanzate, in quel ceto di persone dov'è maggiore igno- 
ranza e minor coscienza della propria forza, maggior fede suolsi pre- 
stare a tutto ciò che sottrae l’individuo alla responsabilità personale, 
e ben volentieri i volghi s' illudono e s’allettano al racconto dì ric- 
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chezze nascoste, quasichè trovino in questi ideali la speranza di po- 
ter quandochesia migliorare le proprie condizioni, ed emanciparsi 
dalla diuturna e faticosa opera del loro braccio. 

Sono noti a tutti i tesori di Agamennone in Omero. Or bene, 
anche i poemi dei Nicbelungen e l' Edda poggiano il loro intreccio 
sopra la tradizione di tesori nascosti. 

L'eroe Sigurd avendo ucciso un dragone presso una fontana, 
s' impadronì del tesoro che quegli custodiva e lo portò con sè a 
Worms, là dove sposò la bella Cudruna o Kriembhilde. I cognati invi- 
diosi, per falsi pretesti, lo uccisero un giorno alla caccia, e s' insi- 
gnorirono del suo tesoro. Kriemhilde poi andò sposa ad Atli o Etzel 
(Attila) il quale più tardi invitò i cognati alla corte per ucciderli e 
rapir loro quel tesoro. Ma essi sospettando di qualche cosa, prima 
di partire, lo gettarono nel Reno. Quando Etzel ebbe saputo ciò, li fece 
tutti miseramente perire. Così l'oro che prima era degli Dei ed era 
custodito dal dragone, ritornò agli Dei. E perciò nelle leggende tede- 
sche esso oro si chiama: das verderbliche Gold. Qui già vedesi uno 
sviluppo assai rilevante della leggenda: ma siamo nel Medioevo: e il 
das verderbliche Gold fa parte della morale degli asceti dell’ età di 
mezzo, intorno a che dovremo discorrere nel processo di queste ri- 
cerche. Però col progresso della civilizzazione, col crescere degli agi, 
collo sviluppo della convivenza sociale, altre passioni, altri bisogni si 
fecero sentire. La lotta che per lo innanzi era impegnata tra l’uomo 
e la natura si risolve in parte nella lotta tra uomo e uomo, appunto 
per il godimento di ciò che alla natura si aveva rapito, dal che ne 
proviene uno stato di guerra, ma guerra umana con tutti gli episodi 
e dolori che sogliono accompagnarla. 

Di qui un’altra vastissima sorgente di lesson intorno ai te- 
sori nascosti. Se nel primitivo stadio civile siffatti racconti sono il 
prodotto della ignoranza, ed esprimono tutt'al più un desiderio, 0 
una divinazione cui le civiltà successive dovevano risolvere, in que- 
sto secondo periodo essi hanno un fondamento reale, perchè più 
umano, meno fantastico e più logico. 

Lo spirito di rapacità, assai comune nei tempi antichi, quando 
il saccheggio era ricompensa al valore e alla sfrenatezza delle solda- 
tesche, inventò, cosa assai naturale, il mezzo di occultare la fatta 
preda da parte del vincitore, e suggerì al vinto l’arte di riporre i 
propri averi, per sottrarsi alla rapina e alle violenze di quello. 

Cotesta fonte come dissi, assai più storica, più umana, della 
precedente, è al tempo stesso, a mio avviso, la più vasta di simili 
racconti: chè le eventualità delle guerre, le svariate sorti dei vinci- 
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tori e dei vinti, offrivano larghissima messe alla fantasia popolare, 
per accrescere ed alterare il fondamento storico del racconto, in 
modo tale da fabbricarvi sopra le più strane leggende. 

Altra fonte è 11 delitto. Chi ruba teme; chi attenta al suo simile 
per sottentrare a lui nei beni che possiede, vive in continua appren- 
sione, in patre terribili, e tenta per prima cosa di nascondere le trac- 
ce del suo delitto, occultando le sostanze derubate. Le quali sostanze 
non di rado rimangono segreto più o meno impenetrabile della terra 
che le ricetta, ed offrono ai volghi materia di favoleggiarvi sopra a 
capriccio. Codeste fonti, comechè risiedano nell'indole della umanità, 
sì possono chiamare universali, di tutti i-popoli, di tutti i tempi, al- 
meno nelle classi sociali più rozze e volgari. 

Nel Medio-evo poi a tutte queste fonti, un’altra se ne aggiunse 
di peculiare importanza, la quale senza crear nulla, o ben poco, ri- 
maneggiò il patrimonio degli antichi, rivestendolo di forme le più 
fantastiche e bizzarre che mai, di maniera che ne sorsero concezioni 
così svariate e così numerose, che ad occhio meno esperto parreb- 
bero creazioni naturali e proprie dell’ età. 

L’età di mezzo pareva quasi il regno di Satana: vo’ dire con 
ciò che i volghi Medioevali, anche nei fatti più insignificanti, intrave- 
devano continuamente la potenza diabolica. 

Se la coscienza era conturbata da un molesto dubbio, o se un 
pensiero men retto suscitavasi nella santa vita del claustrale , op- 
pure se un rumore qualunque interrompeva i silenzi notturni, tosto 
la fantasia agitata, ricorreva alla malefica potenza del re delle tene- 
bre. Egli gran dispensatore di tesori; insegnava a rubare e a nascon- 
dere ; scassinava impenetrabili cancelli, dirigeva le più temerarie 
imprese, arricchiva poveri, impoveriva ricchi, comprava le anime con 
oro sonante; svelava nel sonno il riposto nascondiglio d’ ingenti ric- 
chezze: era insomma il più gran tesoriere dell’ universo. 

Fra mezzo alla corruzione del secolo V e alla miserabile condi- 
zione della maggior parte della società, lacerata dagli immensi lati- 
fondi che individualizzavano in soli pochi le ricchezze, che in uno 
stato ben costituito vogliono essere divise tra 1 più, il Cristianesimo 
per indurre gli uni alla tolleranza, e gli altri alla generosità e at- 
l'abbandono predicò il disprezzo delle dovizie, dipingendole come 
un eccitamento al mal fare e pericolo continuo di eterna dannazio- 
ne. E così la morale di Cristo aveva conquiso il vecchio e corrotto 
mondo pagano. Ma abbenchè il genio del paganesimo, coperto di fitto 
velo, fosse sceso nel sepolcro, lasciava tuttavia dietro di sè le me- 
morie della passata grandezza, gli allettamenti dei piaceri smodati, 


494 I RACCONTI 


l’obblio dell'avvenire, la noncuranza del passato: e per tal guisa impe- 
gnava colla nuova morale una lotta non indifferente, agitando le co- 
scienze dei più deboli, oscillanti tra il vecchio e il nuovo, tra i piaceri 
del presente ai quali pareva duro dover rinunziare, e le molteplici 
ricompense dell'avvenire con cui il Cristianesimo riempiva un gran 
vuoto e soddisfaceva ad un grande bisogno del tempo. 

Nessuna meraviglia quindi che più prepotenti che mai sorgessero 
in alcuni desideri opposti, che si agognasse con voluttà indescrivi- 
bile il ritorno della tanto decantata età dell'oro, sognando tesori ed 
agiatezze quali il mondo pagano aveva con tanta cura mondana col- 
tivate. Perlochè a ben considerare la cosa, tenuto conto delle con- 
dizioni della società dei secoli di mezzo , questa diuturna lotta altro 
non era che il bisogno sentitissimo di una rivoluzione economico- 
commerciale, la quale si operò assai tardi, cioè nei secoli XIV e suc- 
cessivi mediante le invenzioni e le scoperte. 

Da quest’ epoca il dominio di Satana tesoriere va ogni dì più 
perdendo terreno, finchè muore negli ultimi tempi dell'età moder- 
na, mediante la estensione delle industrie e dei commerci, colla fa- 
cilità delle comunicazioni, coi depositi bancari. E sotto questo aspetto 
si può dire che il secolo XIX fu davvero il gran martello di Satana! 


IL. 


Premesse queste brevi osservazioni intorno alle origini di code- 
sti racconti, riferirò alcune tra le più importanti notizie storiche che 
meglio possano chiarire sitfatto argomento. 

Ho detto più sopra che tutte le legislazioni medioevali e moderne 
considerano il caso dello scoprimento di danari: aggiungo ora che 
ove non bastassero le leggi, v’ ha in tutti i volghi d’ Europa un co- 
dice particolare per regolarne la spartizione. Certo è che tanto presso 
il popolo, come anche presso la chiesa i tesori scoperti furono sempre 
sospettati di provenienza poco onesta, lo che confermerebbe sempre 
più ciò che dissi intorno alle fonti da cui dovettero originare; e senza 
dubbio poi nel Medio-evo ritenevansi di origine pagana. In un antico 
pontificale trovasi persino riferita un’orazione che recitavasi per la 
purificazione dei tesori scoperti (1). 

Il Codice Giustinianeo poi delinisce chiaramente il significato 


(1) Onnipotens sempiterne Deus insere te officiis nostris, ethaec vascula 
arte fabbricata gentilium, sublimitatis tuae potentia, ita emundare et bene- 
dicere digneris, ut omni immunditia depulsa, sint tuis fidelibus tempore 
pacis atque tranquillitatis utenda ecc. (M. S. Bibl. reg. sign. 943). 
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che deve attribuirsi al vocabolo Tesoro (1). In parecchie legislazioni 
medioevali, ed anco nella Romana i tesori scoperti si dichiarano di 
regia giurisdizione (2). 

Etelredo, all'anno 418, narra che nove anni dopo che Roma era 
stata saccheggiata dai Goti (allude certo all'ultima invasione di Ala- 
rico duce de’ Visigoti nell'anno 408) - i Romani che erano rimasti 
nella Brettagna, non potendo sopportare le continue minaccie dei 
vicini, occultarono in alcune corde i loro tesori, nella speranza di 
poterli in seguito ricuperare, lo che poscia non fu loro conceduto. 

Questo racconto che si riporterebbe, secondo che narra il cro- 
nista, trentalrè anni innanzi l'invasione di Attila, trovasi ripetuto 
in una quantità straordinaria di simili fatti nel medio-evo, ed è 
inoltre comunissimo a tutti i volghi d’Europa. 

In un documento dell’anno 1118 è pure fatto cenno di tesori 
nascosti provenienti da furto (3); altra allusione a tale argomento 
trovasi all'anno 1175 in uno scritto di Guglielmo castellano di San- 
t'Adimaro (4); ed ancora all'anno 1289 in un articolo del Clero con- 
tro Dionisio re del Portogallo, dove è detto chiaramente che offende 
la religione chi ritiene per sè solamente il tesoro scoperto, anche se 
siasi ritrovato nelle proprie possessioni, o in terre allodiali (3). 

Non sembra tuttavia che vi fossero dovunque le medesime nor- 
me giuridiche intorno alla distribuzione del tesoro scoperto: e che 
a volte vi fosse questione, oltrechè dall'essere un fatto abbastanza 
notevole in rapporto all’avidità umana, - lo si deduce da una deli- 
berazione del 1361, dalla quale rilevasi che il re di Francia, contra- 
riamente al parere di un suo ministro, decretava che certo danaro 

(1) Quaedam vetus depositio pecuniae vel alterius metalli cuius non 
extat memoria, ut iam dominum non abeat. (Instit. Imp. Iust. L. 4, T.1, n. 39). 

(2) In Legibus Edvardi confessoris cap. 14. In Legibus Henrici 1, cap. 10: 
apud Brattonem in legibus Angl. cap. 17; in speculo saxon. lib. 1, art. 33; 
et apud Brottonem it. lib. 2, cap. 24, $ 1. 

(3) Iustitiam quoque murtri, raptus incendi, furtivi thesauri inventi et 
celati, quia durum erat manachis de talibus judicare , mihi et heredibus 
meis Comitibus Connotensibus in Bonavalle et in terra sua de Conlunga 
. Concesserunt habenda. (Charta Teobaldi Comitis Cornotensis anno 1118). 

(4) Ab omni calumnia et consuetudine quae de jure comitibus solet, a 
banno scilicet, furto, telonio, occasione inventi thesauri, liberi sint. (Charta 
Guillelmi Castellani S. Audamari ann. 1175 in Tab. Monasteri S. Bertini). 

(3) Impingit aliquibus viris ecclesiasticis, mulieribus religiosis et aba- 
issis, quod invenerunt thesaurum, quorum occasione facit eos capi, et se- 
cum taliter captos duci non parcens religioni aut etiam dignitati intendens 
et compellens contra jura, ut totus thesaurus sibi restituatur, et si in propria 
domo, possessione aut villa, aut campo seu allodio ipsius inventus sit aut 
dicatur inventus (Articuli Cleri contra Dionysium regem Lusitaniae ann. 1289). 
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ritrovato nel ricostruire una casa, fosse restituito al proprietario 
della medesima ; amenochè non si scoprisse essere legato a quella 
località una manifesta e sicura consuetudine in contrario (1) 

Però da parecchie testimonianze antiche deducesi che in gene- 
rale ove vi fosse uno o più testimoni, all'atto dello scoprimento di 
danaro, questo doveva essere in modo eguale ripartito tra i presenti; 
di qui la formula: in comune, halbe pa-s (2), abitudine codesta che 
sussiste tuttora presso i volghi d’Italia, e fors’anche altrove. 

Ho riferito fin qui quel tanto che mi parve più opportuno per 
rafforzare l'argomento delle fonti a cui si possono attribuire le leg- 
gende intorno ai tesori nascosti. - Frugando tra cronisti medioe- 
vali, senza dubbio molte altre testimonianze potrebbonsi ricavare, 
le quali però a mio avviso non servirebbero ad altro che ad accre- 
scere gli esempi, punto o poco aggiungendo alla importanza della 
materia. - Poichè posto in evidenza il fatto che codesta materia 
fornì occasione a mille racconti ripetuti e creduti anche oggidì dalle 
plebi, altro non rimane che trarne quegli ammaestramenti e quelle 
conclusioni che la progredita critica istorica altamente reclama. 

Due leggende tuttavia, meritano di essere in particolar modo 
ricordate, per la grande popolarità che acquistarono, e pei giudizi 
storici a cui diedero occasione: e sono la leggenda del Pozzo di 
Attila, e l’altro del Pozzo di Narsete. 

Attila, il celebre fage!lum Dei del secolo VIII (3) e dei tempi 
successivi, ha lasciato dietro di sè una fama formidabile nelle popo- 
lazioni neolatine, diguisachè non vi ha distruzione o guasto o strage, 
di cui nol si renda responsabile. 

Fra le tante leggende che si legano alla sua memoria, non è 
da trascurarsi quella che s'intitola del Pozzo di Attila. 

Persiste anche oggidi presso il popolo della cittadella di Opi- 
tergio la persuasione che siavi davvero in quei pressi un pozzo ri- 
pieno di oggetti preziosi. - È narrato infatti che Attila dopo la di- 

(1) Inventa fuit pecunia usque ad xL m in muro cujusdam domus apud 
Lochias, cum ipsa domus reficeretur. Boillivus voluit eamde:m pecuniam habere 
pro rege: ille cujus erat domus, petebat eamdem habere. Placuit regi qued 
ipsa pecunia redderetur Domino domus ipsius, nisi manifesta et certa con- 
suetudo in contrarium inveniatur in ipsa terra. 

(2) Seneca Epis. 117, e in Fepro Fab. 5.8 7leggesi: Quoties aliquid in 
veni, non expecto donec dicas : in Commune; ipse dico. Vedi anche Plauto 
Rudent. È. 3. v. 76. — Presso i Greci trovasi una formula corrispondente : 
XOLVOG EppuSs , 0 xowvov Tù Eopui. 

(3) E noto come {l titolo di flagellum Dei, legato al nome di Attila, tro- 


vasi per la prima volta rammentato nella leggenda di S. Lupo scritta da 
un prete di Troyes nel secolo VIII. 
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struzione di Aquileia, passando pel territorio della Marca Trevi- 
giana, distrusse la città di Oderzo. Gli abitanti di questa nel comu- 
ne pericolo, all’appressarsi del feroce invasore, associarono ì loro 
capitali, gettando i tesori in un pozzo, che poscia, spianato al suolo 
non si potè più trovare, vuoi per la strage d’uomini compiuta dal 
feroce re degli Unni, vuoi anche perchè coloro che si rifugiarono 
pelle Lagune di Venezia, non trovarono più modo di fare ritorno 
all’oggimai distrutto paese natio. Perciò sino ai primordi di questo 
nostro secolo si accostumò nei contratti di compra e vendita di por- 
re la clausula : salvo iure putei: leggenda codesta che alletta tut- 
tora la fantasia di quei terrazzani. 

L’illustre prof. Alessandro d'Ancona (1) mio amatissimo maestro 
all’Università di Pisa, narra lo stesso fatto comunicatogli dall'egregio 
Dott. Costantino Cumano di Trieste, il quale lo riferisce alla città di 
Aquileia. Io non conosco codesta tradizione aquileiense : posso bensì 
attestare con tutta sicurezza che la tradizione opitergina è tuttora 
vivissima. - Tuttavia non mi sorprende punto il trovarlo altrove ri- 
petuto, giacchè sono leggende tali e talmente vulgate, da farci piut- 
tosto maravigliare se ad una sola borgata si limitassero. - In questo 
caso poi la cosa è anzi abbastanza naturale, giacchè la distanza dal- 
l’una all'altra regione è relativamente piccola, e comuni furono le 
sventure patite. Quanto poi al valore da attribuirsi, lo vedremo tra 
poco. L'altra leggenda a cui accennavo si riconnettecol nome di Nar- 
sete, ed è riferita, almeno io credo, la prima volta da Gregorio di 
Tours, e ripetuta dalla Historia Miscella e da Paolo Warnefri:'o, 
comunemente noto col nome di Paolo Diacono. 

Il vincitore dei Goti fu variamente giudicato così daì contem- 
poranei come dai posteri, lo che lascia luogo davvero a dubitare 
della sua famosa grandezza. Fra le tante accuse che gli si son fatte, 
non è certo di poco peso quella che lo incolpa di una singolare avi- 
dità di danaro cui estorceva dai sudditi con arti tiranniche e cru- 
deli. Asserisce Gregorio di Tours che quando Narsete cadde in 
disgrazia della corte di Costantinopoli, pei maneggi della imperatri- 
ce Sofia moglie di Giustino, costretto a lasciare l’Esarcato, fu sco- 
perto un pozzo nel quale tanto oro ed argento fu rinvenuto che a 
mala pena parecchi uomini in molti giorni poterono. vuotarlo (2). 


(1) Studj di Critica e Storia letteraria. Bologna, Zanichelli, 1880, pa- 
gina 408. 

(2 Pervenientesque ad cisternam deopertamque, ingrediuntur, in qua 
tantum aurum argentumque reperiunt ut per multos dies vix evacuere- 
tur a deportantibus. Lib. V. 20. 
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Le parole del cronista sono abbastanza chiare ; nè meno espli- 
citi sono i racconti degli altri due cronisti testè nominati. 

Dovrei ora occuparmi della parte critica di quesra memoria, 
cioè a dire del valore da attribuirsi in generale ed in particolare a 
racconti di tal fatta ; tuttavolta, sendochè codesto argomento, fino 
dai primi tempi del Cristianesimo, fece parte della morale degli asceti, 
così non sarà fuor di luogo registrare i principali racconti che vi si 
riferiscono. La novella Lxxxin del Novellino narra come Cristo pas- 
sando un dì coi discepoli da un luogo ov’era molto oro, consigliò di la- 
sciarlo stare, comecchè fosse cagione della perdizione di molte ani- 
me. - Dopo di essi, giungono due compagni che deliberano di 
dividersi il tesoro, ed uno di loro va in città a prendere un mulo 
per caricare la preda, l’altro rimase a guardia. Ma quegli porta un 
pane attossicato che offre al compagno, e questi avido di possedere 
tutto il tesoro l'uccide a tradimento, poi mangia il pane e muore. 

Cristo ripassa coi discepoli e mostra loro la verità della sua sentenza. 
Questo ràcconto che è di origine orientale, trovasi negli Ava- 
dinas (1) dove presso a poco ricorrono i medesimi estremi, e l’am- 
maestramento è dato dal Budda. Però è osservabile che questo rac- 
conto è ripetuto da molte pliebi d'Europa : e corrisponde al das 
verderbliche Gold dei Niebelungen, di cui noi parlammo nel prin- 
cipio di questa memoria. 

La novella xxm, pure del Novellino, riporta il seguente raccon- 
to: Quattro figli d'un re vanno a cercar loro ventura. Il primo va 
a Parigi e vi apprende tutte le scienze : il secondo in Cicilia e di- 
venta balestriere: il terzo in Catalogna e impara l’arte del ladro: 
il quarto a Genova e diventa esperto in fabbricar navi. - Tornati 
a casa vanno tutti e quattro a liberar una donzella e ad acquistare 
un gran tesoro custodito in un'isola da un drago, e menano a buon 
porto l'impresa. La novella manca della fine nella quale si dovreb- 
be disputare intorno al possesso della fanciulla e del tesoro. 

Anche questo racconto, come ha luminosamente dimostrato il 
prof. D'Ancona, trovasi ripetuto tra i volghi d'Europa. 

Parmi superfluo il distendermi in ulteriori citazioni : moltis- 
sime leggende potrebbonsi raccogliere dal popolo, e di queste assai 
circostanziate udii ripetere in molti paesi del Veneto, della Tosca- 
na, specie nel Lucchese e nelle Calabrie. 

Codeste leggende potranno servire a qualche erudito raccogli- 
tore di tradizioni popolari, per istituirne confronti con altri racconti 


(1) Trad. Julien (T. 60, IT, 89.) Ved. a questo luogo, ALessanpro D'An- 
CONA, Op. cit., pag. 337. 
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e altri popoli. Pel lo scopo di questa memoria basterà il detto fin 
qui, importando di stabilire in modo particolare il valore storico 
di siffatte narrazioni. 


IV. 


Non è lecito dubitare della reale esistenza di tesori nascosti : 
noi abbiamo recate parecchie testimonianze che tal fatto confer- 
mano, e vedemmo come tutte le legislazioni ne abbiano contem- 
plato il caso di scoprimento. - Ma non ci foss’altro, ci deve con- 
fermare in tale convinzione, la conoscenza della natura umana e 
delle vicende civili e politiche a cui sono esposti non meno gli 
individui che le nazioni. 

Per lo passato specialmente, le condizioni sociali del popoli 
correvano ben diverse dalle nostre, e nei tempi antichi e medio- 
evali, in diverse proporzioni, si capisce, la tutela dell'individuo e 
delle proprietà, non solo lasciava moltissimo a desiderare, ma nelle 
classi sociali più basse mancava quasi del tutto. L’'ingiustizia re- 
gnava su larga base: la ragione del più forte ; la ricchezza del più 
scaltro: pochi smisuratamente ricchi, i più miseramente servi : la 
violenza, la rapina, il delitto, o sfuggivano alle ricerche, o le leggi 
deludevano, o l’impunità compravano coll’oro, col ferro, col terrore. 
Guerre a rappresaglia, saccheggi e ruberie militari senza limite, 
ed unico freno all’avidità dell’uno, la prepotenza dell'altro. 

Qual meraviglia quindi, se in tempi nei quali regnavano tra gli 
uomini tanta sfiducia e sospetto, si chiedesse alla terra per la pro- 
prietà quella sicurezza che la società rifiutavasi di dare, o che il 
delitto comune rendeva illusoria ? La moltiplicità dei racconti a 
questo proposito non acconsente di certo il più piccolo dubbio. - 
Epperciò è uopo ammettere come assioma, che in generale la ma- 
teria leggendaria che si riferisce ai tesori nascosti, poggia sopra 
un vero e reale fondamento storico. Anche oggidì non è raro il 
caso che si scopra qua e là qualche vaso ri pieno di monete o di altri 
oggetti preziosi, compendio chi sa di quali furti, o risultato del- 
l'avarizia e della paura. - Nè per quanto si voglia essere ottimisti, 
sì potrà spingere l’ipotesi fino a ritenere che cessino tra gli uomini 
le guerre, le rapine, le ruberie, ed altre molestie tendenti alla 
espropriazione: per la qual cosa ampia materia fornirà sempre co- 
desto argomento. Ed appunto la varia forma che esso ha assunto 
e che assumerà per l'avvenire, fornirà noii “îsPrezzabile elemento 
per definire il carattere delle diverse civiltà. Tuttavia non è lecito 
del pari accogliere senza riserva le tradizioni popolari, e i racconti 
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dei cronisti, giacchè la fantasìa e la superstizione han trovato modo 
di fabbricarvi sopra una serie per poco indefinita di esagerazioni, 
che influirono assai ad alterare la verità o la possibilità del fatto, e ad 
indurre pregiudizi di non lieve conto sul merito di alcuni personaggi 
storici. La è una materia ‘codesta singolare al postutto e che alletta 
grandemente i volghi, i quali assai di leggeri aggiustano fede a rac- 
conti che, avendo un lato di probabilità, alimentano ed accarezzano 
desideri e speranze, sogno perenne di tutta la vita. Risognerebbe poi 
poter avere se non esatta, almeno sufficiente contezza degli infi- 
niti racconti che si spacciavano nel medio evo, per capire come la 
maggior parte delle leggende popolari dì ciascuna nazione, e quasi 
direi di ciascuna borgata, non hanno un vero fondamento storico: 
o se l'hanno, fu talmente alterato nel passare di bocca in bocca, 
per una seric di parecchie generazioni, da mettere il critico nel più 
serio imbarazzo per depurare il vero dal guasto subito. E che la sia 
così non mi è difficile il dimostrarlo con una semplice osservazione. 

Qual’ è quella persona, sia pure pochissimo colta, che creda 
oggi alle narrazioni dei volghi intorno ai tesori nascosti ? Anzi as- 
sai di sovente si ascoltano con indifferenza, e volentieri vi si spar- 
ge sopra il ridicolo. Codesto avviene perchè le condizioni sociali 
dell'età nostra, danno più che suflicienti garanzie ai capitalisti, nè 
le sottrazioni fraudolenti si compiono in così larga scala come nei 
secoli passati. Il sistema monetario odierno, ha poi subito certe 
modificazioni per le quali non occorre dire, quante cautele esiga la 
conservazione dei capitali. Eppure considerando quest’ argomento 
dal lato storico, siamo costretti ad attribuirgli non lieve importan- 
za. Vi hanno certi errori e pregiudizii, che a forza di udirli ripete 
re finiscono coll’essere creduti o quantomeno tollerati, diguisachè 
non vi sia chi osi ribellarvisi apertamente. Così nelle istorie accade 
di dover leggere soventi volte giudizi fondati sovra fonti tutt'altro 
che attendibili. 

Prendiamo ad esame, a questo proposito poche delle principali 
leggende. Riferimmo altrove la narrazione popolare che si riferisce 
al pozzo di Attila. Non vi è alcun dubbio che esso ripeta la sua ori- 
gine dalla antica formula giuridica: salvo iure putei. Lo storico 
Bonifazio ‘1) che favoleggia assai volentieri ogniqualvolta non gh 
riesce di allerrare netta la verità, opina che in origine quella formula 
si riferisse a certe esenzioni 0 pretensioni municipali e la traduce : 
salvo îl pozzo dell’avere... Che voglia con ciò significare, non sa- 
rebbe certo agevole cosa il mettere in chiaro. Sorprende però il non 

(1) Istoria di Trevigi. 
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trovar menzione di quella dicitara nel dizionario dell’accuratissimo 
Du Cange: amenochè non si voglia ammettere che fosse localizzata 
e particolare di qualche nazione, ciò che io non mi posso indurre 
a credere. Certamente in origine e nel suo vero significato dovette 
riferirsi quella formula al diritto di attingere acqua; uno di quei 
tanti diritti che soglionsi dire di servitù, i quali se in oggi sono 
alquanto diradati, erano però numerosissimi nei secoli di mezzo (1). 
Difatti nessun argomento nè storico nè razionale ci consiglia a ri- 
tonere vero il racconto che si riferisce al passaggio degli Unni pel 
territorio opitergino: e se possiamo concedere di leggieri che vi sia 
stato, chi sopraffatto dal terrore, abbia affidato alla terra le sue 
ricchezze, non possiamo adattarsi a credere che ciò siasi fatto in co- 
mune come la leggenda popolare riferisce. Eppure codesto racconto 
ha trovato non lieve appoggio anche presso persone di qualche cul- 
tura intellettuale. Parmi inutile l’addurre ulteriori argomentazioni 
per comprovarne la insussistenza: certo non parlo della esaltata fan- 
tasia popolare dei secoli posteriori ad Attila e probabilmente del se- 
colo VIII. 

Non minori contestazioni offre l’altra tradizione che servì ad 
aggravare grandemente la memoria del vincitor dei Goti. Difatti 
Paolo Diacono non parla di un pozzo d'oro ma di una quantità in- 
gente di danaro accumulato dal medesimo, lo che gli partorì l'odio 
degli italiani, i quali sporsero i loro lamenti alla corte di Costanti- 
nopoli, e n’ebbero per effetto la rimozione di Narsete. Questi alla 
sua volta, ritenutosi olleso dall’imperatrice Sofia, sì sarebbe brut- 
taio dell'infamia di chiamare i Longobardi in Italia. 

Or bene, noto è a tutti la proverbiale avarizia dei Greci, e il 
mal governo che fecero degli Italiani. Per codesto a volere por 
mente agli scandalosi processi, e alle più scandalose dicerie del go- 
verno di (riustiniano e di Giustino, e del primo in specialità, non 
sarebbe facile trovare uno solo dei comandanti di quel secolo che 
non si macchiasse di estorsioni e rapine con modi violenti. Perciò 
codesta culpa imputata a Narsete, si potrebbe rivolgere egualmente 
a Belisario, a Longino e ad altri degli esarchi Greci. Quindi la que- 
stione del pozzo d'oro di Narsete si risolve soltanto in una atte- 
stazione di più dell’indole vessatoria del governo dei Greci. Oltre a 
ciò nessuna memoria degna di fede ne autentica a ritenere Narsete 
più degli altri duci greci, silfattamente colpevole. Non mi dilungherò 
con altri esempi: potrei citarne parecchi, come la leggenda di 
Creso, il Pozzo di S. Patrizio, il sepolcro di Attila, il cui corpo fu 

(1) Ved. Opitergium (Archivio Veneto, Tomo XII, Parte 1.2 1876. 
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racchiuso in tre casse, una d’oro, la seconda d’argento, la terza di 
ferro, i funerali di Alarico sul letto del Besento ec. ; ma parmi di 
aver detto quanto basta per poter appoggiare la conclusione che 
segue. 

Nessuno può negare che le leggende intorno ai tesori nascosti 
considerate nelle loro generalità, non abbiano un fondamento di 
vero: e noi l'abbiamo dimostrato fino dal principio di questa me- 
moria. Ma quando esse abbiano il preconcetto di influire sulla fa- 
ma di uomini che occuparono una eminente posizione nella società, 
rappresentano quasi sempre un’allegoria che è la figura più comune 
dei volghi e delle civiltà meno progredite. Perciò appunto racconti 
di tal fatta trassero origine in tempi doppiamente infelici per le disa- 
strose condizioni sociali e per la superstizione che è sempre figliuola 
dell'ignoranza. Laonde ogniqualvolta ricorrono nella storia simili leg- 
gende, il critico deve rifarsi ad esaminare le condizioni particolari 
della società a cui si riferiscono, giacchè esse non servono tanto a 
dichiarare l'indole dell'individuo, quanto quello dello stato sociale in 
cui si formò. Il mondo antico ci diede custodi dei tesori belve feroci, 
forze indomabili, giganti invincibili: il Medio-evo, sopito il pagane- 
simo colle sue multiformi deità, scatenò Satana dagli inferni, e lo fece 
depositario e dispensatore di prodigiose ricchezze. L'età moderna 
ela nostra in particolar modo rimane muta, indifferente a tanto 
bagliore : e quantunque non si possa escludere la probabilità di 
qualche eccezionale e rarissimo ripostiglio di danaro, si è oggidì 
ben lontani dal prestar fede nonchè ai nostri neppure ai racconti 
dei secoli passati. Che vuol dir ciò ? Confessiamolo purea nostro con- 
forto : è passato il tempo dei sogni e delle illusioni : noi si vive in 
un'età positiva e grandemente operosa, e si è toccato con mano 
che ove difettino il lavoro e l’energia, ove manchi l’onesta attività 
della mente e del braccio, altro non rimane che il sogno infelice di 
tesori, 1 quali se un tempo potevano trovare facile ascolto nelle te- 
ste dei superstiziosi e degli sfaccendati, a'giorni nostri lasciano una 
sola infelicissima eredità, la miseria con tutte le sue funeste 
conseguenze. 

ANGELO ZALLA. 
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Per quanto riesca interessante il rintracciare la storia dello 
sviluppo di qualunque nazione nelle memorie materiali che ne ri- 
mangono, come per esempio le antiche costruzioni, le chiese, i ca- 
stelli, le torri, i sepolcri, o in quelle più periture, cioè le pergamene, 
le monete, i ricami ecc. ecc. non è meno interessante l’osservare il 
corso del progresso mentale nelle vie un po' più oscure e basse, vale 
a dire nelle leggende, nelle superstizioni e nelle tradizioni di fami- 
glia. Quando rammentiamo i poeti, i filosofi, gli storici di una na- 
zione, vediamo dinanzi a noi uomini scelti, i quali rappresentano la 
cultura più elevata del loro tempo, ma non per questo ci facciamo 
un'idea dei pensicri del popolo, nè della vita comune, delle speranze 
e dei timori, delle aspirazioni e delle credenze che furono la molla 
dell’ esistenza di milioni di creature umane che insiem riunite for- 
marono una nazione. Ed è invece questo genere di vita che dobbia- 
mo studiare, se vogliamo penetrare nell'atmosfera del passato e com- 
prendere i nostri antenati. 

Un prete Scozzese, appartenente alla Chiesa Episcopale, il Rev. 
Giovanni Pratt, ha reso benissimo quest'idea : 

a Queste memorie degli antichi tempi », egli dice, « i costumi, 
le abitudini, le opinioni, i pregiudizi, ora fuori d'uso, ma che una volta 
eran familiari ai nostri progenitori, dovrebbero aver per noi un pro- 
fondo interesse. È appunto da queste memorie che abbiamo raccolto 
tutto quello che possiamo mai sperare di conoscere intorno alle rozze 
occupazioni domestiche, alle inclinazioni bellicose e fiere, alle meravi- 
gliose opere manuali degli antichi abitanti del paese. Nel seguire il 
corso discendente dei tempi, questi medesimi materiali, spesso assai 
tenui, ci hanno posto in grado di determinare accuratamente come 
la luce del sapere si aprisse a grado a grado la via in ogni successivo 
periodo della nostra esistenza nazionale, e come le arti e le scienze, 
con tutta la civiltà che le accompagnava, progredissero costantemen- 
te tra i nostri antenati ». 

Le superstizioni di un paese costituiscono le sue caratteristiche 
nazionali più spiccate; questo è vero specialmente per la Scozia, 
sebbene un tal fatto riveli una curiosa anomalia: perchè gli Scozzesi, 
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mentre son certo una delle nazioni più pratiche, sono anche la gente 
più disposta a credere nelle apparizioni soprannaturali. Più strano 
ancora è che conservino quella tendenza anche ai tempi nostri, mal- 
grado il loro infallibile buon senso, sicchè per rintracciare quello che 
pensassero della potenza magica e delle apparizioni gli Scozzesi di 
molti secoli addietro, basta osservare quello che ne pensino adesso i 
loro discendenti. Il rimanente delle tradizioni ci vien trasmesso co- 
me parte integrante della storia nazionale, e sebbene ora la gente 
non creda implicitamente, resta però nelle novelle e nelle canzoni 
popolari come qualcosa di cui la nazione può andar orgogliosa, per- 
chè si riconnette colle più gloriose memorie del passato o si riferisce 
ai capitani i quali fecero grande la patria loro. 

Il maggior numero delle persone ammette che la superstizione 
provenga dall’ ignoranza, ma nel caso dei popoli Scozzesi, Irlandesi 
e Scandinavi ad essa si mescola sempre una specie di patriottismo. 
La loro antica religione era identificata coll’ esistenza nazionale, 
ed il fatto che il Cristianesimo era una religione straniera ne rese 
più difficile l'accettazione; quei popoli non to considerarono soltanto 
come una semplice nuovità dottrinaria, ma come un nemico della loro 
vita nazionale. Le tradizioni Celte discendono per la maggior parte 
dalla soppressa religione dei Druidi, com’ella era intesa dal popolo ; 
questo rimase attaccato agli antichi costumi perchè erano nazionali, 
ed alle antiche credenze perchè generalmente queste tendevano ad 
esaltare i loro clan o le loro famiglie. Il Druido tra gli antichi Gaeli 
era un negromante (1). I Druidi erano preti, profeti, filosofi, maestri 
€ giudici, insomma costituivano la classe istruita. La loro religione 
fu in origine monoteista, ma si suppone che cadessero a poco a poco 
nell’ idolatria, adorando come altrettante divinità tutte quelle cose 
che una volta non erano state altro che le rappresentazioni simboli- 
che di un solo Dio. La loro divinità principale era il sole, equivalente 
al Balder della Mitologia Scandinava, al Baal del paganesimo orien- 
tale, cd allApollo del paganesimo occidentale, come sembra credere 
lo storico Greco Ecateo, citato da Matteo Holbeche Blonan nel suo 
trattato « Sui resti sepolcrali della Gran Brettagna ». Come i profeti 
di Baal i Druidi esercitavano il loro culto in fitte boscaglie ; le loro 
cerimonie festive eran distinte dall'uso del fuoco ed alcuni credono 
anche, ma non è cosa accertata, dai sacrifizi umani. Siccome i Druì- 
di rivestivano anche le facoltà di giudici, è probabile che queste vit- 
time non fossero altro che delinquenti regolarmente condannati a 
morte. 


(1) In Gaclico Duir 0 Dair significa quercia. 
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Le quattro feste dei Celti erano la vigilia del 1.° di Maggio (poi 
giorno di San Giovanni Battista) la vigilia del primo di Novembre 
(giorno d’ Ognissanti), la vigilia del 10 di Marzo e quella del giorno 
che corrisponde adesso alla festa di San Giovanni Apostolo. I fuochi 
di San Giovanni e quelli d’ Ognissanti si accesero in Scozia fino a 
molto tempo dopo l'introduzione del Cristianesimo, e forse in alcuni 
luoghi remoti si conserva quell’uso anche adesso. La vigilia del 1.° 
di Novembre si spengevano i fuochi in tutto il regno, ed ogni capo 
dì casa era religiosamente astretto a prendere dall’ ara o altare una 
parte del fuoco consacrato per accendere nuovamente il proprio 
focolare l’anno seguente. Qualcosa di simile fu adottato dalla Chiesa 
Cristiana, o almeno le due usanze, orientale ed occidentale si fusero 
in una sola ed abbiamo la commemorazione delle medesime nelle ce- 
rimonie simboliche del Sabato Santo, allorchè colle scintille di una 
pietra focaja si accendono le candele di chiesa. In alcuni luoghi del- 
la contea di Aberdeen, costuma anche adesso che il fittavolo il quale 
cambia di abitazione porti seco dei carboni accesi dalla casa vecchia 
per accendere il fuoco nella casa nuova. Credesi che questa usanza 
risalga ai tempi Druidici. Ritroviamo precisamente il medesimo co- 
stume tra i contadini Russi i quali credono in « uno spirito dome- 
stico » che abita specialmente nel focolare. Generalmente la donna 
più anziana della famiglia è incaricata di portare in un vaso di terra 
1 carboni accesi dalla casa vecchia alla casa nuova; il vaso deve pu- 
re esser affatto nuovo, e si spezza sul focolare quando sono vuotati i 
carboni. 

Le superstizioni relative al giorno d’Ognissanti sono innumere- 
voli quanto puerili, ma la meravigliosa tenacità colla quale soprav- 
vivono è ben conosciuta dalle nazioni Celte. La Chiesa Cristiana ap- 
pose il suo suggello sul primo giorno di Novembre chiamandolo la 
festa d'Ognissanti e su quello che segnava la metà dell’estate facen- 
done la festa di S. Giovanni Battista. La festa di Maggio che in ori- 
gine fu una commemorazione del cambiamento di stagione divenne 
il giorno del Crocifisso, e fu portata al dì 3 del medesimo mese per 
farla corrispondere colla festa latina della Santa Croce. 

In Scozia, in alcuni luoghi remoti, sebbene fosse, dopo la Ri- 
forma, abbandonata l’ osservanza delle feste, la loro influenza tradi- 
zionale seguitò a farsi sentire più o meno fin sul principio del nostro 
secolo; per esempio, il giorno del Crocifisso si facevano delle piccole 
croci coi rami di frassino mettendole poi su tutte le porte che ser- 
vivano d’ingresso alla casa ; la croce era intesa a difendere l’ abita- 
zione dagli spiriti maligni e dalle influenze malefiche :. 
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Rowan-tree and red {thread 

Keep the witches frae their speed. 
Il frassino ed il filo rosso trattengono la corsa delle streghe. fn che 
cosa avea maggior fede il popolo, nella virtù del legno di frassino 0 
nella forma delia croce ? 1) 

Le feste di Maggio la May Queen (la Regina di Maggio), il May- 
pole (la Frasca di Maggio) ed altre simili mascherate furono senz'alcun 
dubbio reliquie delle feste Druidiche ; ma la chiesa medioevale chia- 
mò il mese di Maggio il mese di Maria ; sebbene non troviamo la 
sovrapposizione diretta di una festa Cristiana su di una festa pagana 
nel 10 di Marzo, pure tutti sanno che il 25 Marzo, giorno della Ma- 
donna, divenne un giorno importante per la trattazione degli aflari, 
essendo il quarto giorno di primavera nel quale si determinano gli 
affitti e le sessioni giudiziarie. Il Natale fu in origine una festa Scan- 
dinava, chiamata Yule; ma i missionari seppero consacrarla a scopi 
più miti e farne un giorno di « pace per gli uomini di buona volon- 
tà ». Gli Scozzesi non abbandonarono mai le loro fate, i loro spiriti 
folletti ecc. ecc., ma vi aggiunsero dei santi Cristiani; tra essì co- 
minciò allora a dominare l’idea che le divinità adorate una volta fos- 
sero altrettanti demoni. Questo non era il modo più atto a diminuire 
la credenza negli eventi soprannaturali, perchè in un popolo igno- 
rante la paura è più potente dell'amore. Allora cominciarono le tradi- 
zioni relative ai misteri Cristiani e le leggende dei santi Cristiani; 
la facilità colla quale si attribuiva una volta alle fate la potenza di 
dirigere le cose della natura fu trasferita agli eremiti ed ai santi uo- 
mini, e ben presto si credè senza nessuna difficoltà ai miracoli. So- 
prattutto il popolo, animato da una specie di singolare bizzarria della 
quale forse fu inconscio, si divertì ad aizzare i santi contro i diavoli 
e ad assistere in spirito alle scaramucce delle sue antiche divinità coi 
suoi nuovi maestri. Alcune storielle medioevali di demoni che assal- 
gono gli eremiti offrono delle situazioni addirittura ridicole e grotte- 
sche. Poi venne la credenza che i santi fossero negromanti ed im- 
parassero i segreti dai demoni, come avvenne nel caso di San Dun- 
stano, il quale fu semplicemente un uomo dotto, saggio consigliere 
di alcuni re Sassoni, gran promotore dell’ istruzione e riformatore 
d'abusi. 

Non abbiamo da annoverare molti costumi interamente Cristia- 
ni, ma questi li presenteremo prima degli altri. Sebbene il Venerdì 


(1) Il costume pagano di accendere i fuochi il di 1.° di Maggio (in Gae- 
lico La Bealtinne o giorno del fuoc> di Baal) fu osservato in Scozia fino al 
medioevo e si osserva ancora in Irlanda. 
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Santo, come il Natale, sia stato cancellato dal calendario Scozzese, 
nonostante fino a questì ultimi tempi gli fu tributato dal popolo un 
certo rispetto. Un pregiudizio generale impediva di considerarlo 
come giorno di lavoro ordinario, ed il fabbro che avesse osato di 
alzare il martello sarebbe stato ardito davvero e più ardita di lui la 
moglie sua se avesse portato in quel giorno il grembiule ; giacchè, 
secondo la tradizione fu la moglie di un fabbro che portò nel grem- 
biule i chiodi che suo marito aveva fabbricati per il sacrifizio del 
monte Calvario. Non possiamo dire a quando risalga questa tradi- 
zione; non corrisponde precisamente al vestiario delle donne orien - 
tali, ma lo spirito che v'è dentro è hello e riverente. 
Lungo la costa orientale della Scozia le burrasche dell’equinozio 
che spesso avvengono un po’ prima di Pasqua, sono dai pescatori 
chiamate le Burrasche della Passione. Vi sono pure delle: leggende 
relative al pioppo, al pettirosso, al crociere ed alla crocifissione ; 
dicesi che le foglie del pioppo tremolan sempre perchè la croce fu 
fatta col legno di quell’albero, e che due uccellini presi da compas- 
sione nel contemplare l'agonia del Salvatore, cercarono col becco di 
tirar via i chiodi che gli foravano le mani edi piedi; negli sforzi 
che fecero, uno di essi si bagnò il petto col sangue del Cristo e 
l’altro portò per sempre l'impronta della croce sul suo becco adunco. 
In Scozia credevasi generalmente che fossero maledette le 
persone le quali simmischiavano in cose consacrate a Dio. Neppur 
la « Riforma » bastò a togliere quest'idea. Nel 1591, Giovanni Hnox 
scrisse all’Assembloa generale di Stirling, scongiurando i suoi fra- 
telli perchè « con rettitudine e forza resistessero agli spietati divo- 
ratori del patrimonio della Chiesa ». Altrove ingiunge loro di non 
tenere alcuna comunicazione con tali uomini dei quali chiama il 
delitto, « un ladrocinio, una perversa volontà capace di provocare 
la vendetta di Dio ». Un’antica poesia esprime il sentimento popolare: 


« Meddie nae with holy things 
For gin ye dee 

A weird, | rede, in some shape 
Shall follow thee. 


a Non t'immischiare in cose sacre, perchè sta scritto che sotto 
qualche forma il destino ti perseguiterà ». 

fl weird 0 fato, prendeva generalmente la forma della mor- 
te dell'erede prima che fosse giunto alla maggiorità, oppure lasso- 
luta mancanza di un’erede. Un libro Scozzese relativo al Britane 
Distemper 1639 al 1649 (ai Disordini dei Britanni) dice che : 


1 = 
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« Consiglia altri nobiluomini ad astenersi dal metter le mani 
sulle rendite della chiesa, perchè è detto che saranno maledetti 
coloro che le toglieranno all'uso a cui sono consacrate ». Nel libro 
si passa quindi a parlare di una visione che l’autore crede degna 
d'esser ricordata. La famiglia in questione era quella dei Keiths, 
Conti Marescialli di Scozia, ì quali s'impadronirono dell’Abbazia di 
Deer, nella contea di Aberdam, e ciò verso la metà del secolo deci- 
mosesto. La maravigliosa visione fu questa : 

a Nel sonno, la moglie del Conte Giorgio, vide un gran nu- 
mero di monaci, rivestiti dei loro abiti sacerdotali uscire dall’ab- 
bazia e dirigersi verso la potente rocca di Dunnotture, residenza 
principale di quella famiglia. Li vide anche mettersi attorno alla 
rocca, cercando di demolirla, e ciò facevano senza istrumenti ed 
utensili atti a quel lavoro; non tenevano in mano che dei temperini 
coi quali, scioccamente (almeno così parve alla Contessa) comincia- 
rono a segare il masso. Ella sorrise nel vederli occupati a sì futile 
intrapresa, ed andò a cercare il marito perchè anch'egli si burlasse 
dei monaci e li mandasse via. Quando l’ebbe trovato e condotto a 
vedere quegli sciocchi lavoratori, a un tratto la rocca e tutti i solidi 
fabbricati che vi eran sopra precipitarono nel mare, segati alla base 
dai temperini ; le ricche suppellettili, tutte rovinate, le stoffe ed i 
mobili preziosi si videro galleggiare sulle onde tempestose ed infu- 
riate. Alcune persone sagge, coll'arte della divinazione, credono di 
poter dire che in questa visione i temperini stieno a significare la 
lunghezza del tempo che dovrà trascorrere, ed è stato osservato da 
molti che i Conti di quella casata, i quali erano una volta tra i più 
ricchi del regno, hanno cominciato, dopo fatta quella vistosissima 
aggiunta alle loro rendite, a far debiti ed a mettere delle ipoteche 
sui loro benì ». 

In Scozia era molto profonda la credenza nelle fate, negli spiriti 
folletti, nelle streghe, nelle apparizioni marine, ed altri esseri so- 
prannaturali ; rimangono ancora molte tracce di questa credenza. 
Si credevano creature capricciose, che era facile offendere e difficile 
il propiziarsi.« Come tuttii proprietari di boscaglie », dice Sir 
Walter Scott con maliziosa allusione alle leggi sulla caccia, « sono 
particolarmente gelose dei loro diritti sulla selvaggina ». Questa 
gelosia era pure un attributo dei duerguar o nani Scandinavi dei 
quali le fate sembrano avere ereditate le facoltà, seppure non ap- 
partengono alla medesima classe di esseri soprannaturali. I Danesi 
ed i Norvegiani portarono seco le proprie superstizioni, ed è facile 
immaginare come queste si mescolassero alle primitive credenze 
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Celtiche. Gli Scozzesi chiamavano in Gaelico una certa classe dei 
loro fantastici abitatori delle foreste, duine shee 0 Uomini di pace ; 
ma malgrado questo nome, pare che fossero una razza scontenta e 
stizzosa, sempre pronta a far del male alla minima provocazione, e 
che si offendeva specialmente se i mortali parlavano di lei o del 
suo colore prediletto, il verde, o s'ingerivano in qualunque modo 
delie faccende sue. Quegli esseri fantastici esercitavano particolar- 
mente le loro vendette in giorno di Venerdì, quando si supponeva 
che fossero più attivi e disponessero di maggior potenza. In Ger- 
mania pure era profonda la credenza nelle facoltà soprannaturali 
che possedevano il Venerdì alcune creature dello stesso genere ; era 
quello anticamente il giorno dedicato a Venere, e gli scrittori Cri- 
stiani hanno volato trovare un nesso tra le loro attività in quel Bior- 
no e la disperazione che ispirava sempre a quelle creature diaboliche 
il pensiero di colui che, di Venerdì, sconfisse il paganesimo. Gli 
Highlanders, abitatori dei monti in Scozia, dicono che, tra i colori, 
il verde porta disgrazia, e ciò è nato senza dubbio dalla credenza 
nelle fate ; specialmente è aborrito quel colore da certi clan, fami- 
glie o contee; gli uomini di Caithness l'hanno a noia, perchè nella 
fatale giornata di Flodden le toro bande portavano il verde, gli Ogil- 
vies per qualche accidentalità del medesimo genere, ed i Grahames 
da tempo immemorabile. 

Si supponeva che gli spiriti folletti invidiassero i privilegi 
acquistati colla iniziazione Cristiana, e che accordassero a quei mor- 
tali caduti sotto il loro dominio una certa precedenza nel regno in- 
visibile. Un antica ballata mette le parole seguenti in bocca ad uno 
dei prigionieri umani afferrati dagli spiriti folletti : 


« For I ride on a milk-white steed 
And aye nearest the town ; 
Because 1 was christen ’d knight 
They gave me that renown. 


« Perchè io cavalco un cavallo bianco come il latte e sto presso 
alla città, perchè fui un cavaliere battezzato, mi hanno destinato 
COSÌ ». 

I cerchi delle fate di cui tanto si parla nelle composizioni ro- 
mantiche e che i contadini Europei mostrano anche adesso ai viag- 
giatori, erano cerchi d’erba circondati da un viottolo o da un cerchio 
d'erba più fitta e più verde. I pozzi e le fonti erano pure i supposti 
luoghi di ritrovo delle fate. Una credenza nelle baldorie notturne 
delle fate sussiste ancora tra la popolazione della contea di Selkirk 
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ove si ritiene ad esse consacrata una ricca fonte posta sul colle di 
Minchmore e denominata il Cheesewell (pozzo del cacio). General- 
mente si propiziavano le fate gettando qualcosa nella fonte nel pas- 
sarvi dinanzi, ed era per solito uno spillone; questa cerimonia si 
pratica talvolta anche adesso, ma piuttosto per scherzo che sul serio. 

Come prova dei malevoli istinti di alcuni tra questi tre esseri 
soprannaturali, una terribile tradizione racconta che una notte due 
cacciatori Highlanders (Scozzesi) cercarono ricovero in un bo-thee 
O capanna costruita per comodo di caccia ; mentre mangiavano al- 
legramente la selvaggina che avevano ucciso, espressero spensie- 
ratamente il desiderio di aver la compagnia di qualche bella fanciul- 
la. Avevano appena finito di parlare quando comparvero, danzando 
e cantando, due bellissime donne vestite di verde. Uno dei due 
cacciatori fu sedotto ad uscire dalla capanna e la fanciulla della fo- 
resta lo accompagnò fuori. L'altro venuto in sospetto della seconda 
incantatrice, respinse le sue premure amorose, e presa in mano una 
tromba o un fischietto comune, cominciò a suonare incessantemente 
degli inni religiosi. Appena spuntarono i primi albori la sua bella 
compagna lo lasciò, ed egli, uscito fuori della capanna si pose in 
cerca dell'amico. Nel più fitto del bosco rinvenne le sue ossa, e ne 
concluse che il diavolo, in forma umana, lo aveva divorato. Questo 
racconto accenna piuttosto ai vampiri che alle fate, ma dimostra 
quanto fossero singolarmente indefinite le nozioni del popolo su 
quei pretesi spiriti. Il luogo ove dicesi avvenisse quella tragedia fu 
chiamato da quel tempo in poi La Valle delle donne verdi. 

V'erano degli spiriti che abitavano nell’aria e nei ruscelli, ed 
all’azione dei quali attribuivansi le tempeste le inondazioni tutli 
quei fenomeni che alla gente sembravano inesplicadili. Ad essi pure 
erano attribuite le : 


Airy tongues that svllable men's names 
On sands, and shores, and desert wildernesses. 


a Le aeree lingue che sillabano i nomi degli uomini sulle arene, 
sulle spiaggie e nelle solitudini del deserto »; come avvenne quando 
fu costruita l'antica chiesa del vecchio Deer, nella contea di Aber- 
deen. I lavoranti rimasero sorpresi incontrando ostacoli sopranna- 
turali, quando finalmente udirono lo spirito del fiume che diceva : 


« It is not here, it is not here, 

That y eshall build the church of Deer, 
But on Taptillery 

Where many a corpse shall lie ». 
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a Non è qui, non è qui che dovete costruire la chiesa di Deer, 
«ma sul Taptillery ove riposeranno molti cadaveri ». 

Allora fu cambiato il sito della costruzione e la chiesa s’inalzò 
sul Taptillery, collina situata ad una certa distanza dal punto ove 
erasi cominciato a fabbricare. A questa classe di spiriti allude il 
poeta Collins quando dice che certi mortali istruiti possono do- 
minarli, ed è da notarsi che le persone nate il giorno di Natale o 
il Venerdì Santo hanno maggior potenza d’altre di vedere e di 
dominare gli spiriti. 

Nei cavalieri-fantasmi ed i guerrieri spiriti credevano anche 
devotamente le genti di Scozia, d’ Inghilterra e di Germania. Nel 
Marmion, Sir Walter Scott racconta che Alessandro III Re di Sco- 
zia venne a tenzone con Edoardo I d’Inghilterra in una di quelle 
lizze di spiriti, e lo vinse costringendo il demone che aveva preso 
le forme del re, a svelargli il futuro. Edoardo ] era a quell'epoca 
in Palestina. Ma quegli scontri non potevano averluogo che in certe 
circostanze favorevoli, generalmente alla luce della luna piena. Nel 
caso suddetto i due re s’incontrarono in un campo abbandonato 
dagli antichi Pitti, ed Alessandro dovè recarvisi solo, Il cerchio era 
ritenuto fatale per chiunque vi ponesse il piede di nottetempo, a 
meno che non fosse protetto da una potenza soprannaturale. Una 
storia simile, narrata più sul serio, la troviamo in un antico mano- 
scritto medioevale di Gervasio, di Tilbury; tratta dell’ intrepido 
cavaliere Osberto, il quale combattè un fantasma nemico e lo at- 
terrò sebbene rimanesse ferito dal giavellotto dello spirito. Ciò av- 
venne in Inghilterra, presso Ely, ed il cronista aggiunge che « ad 
Osberto finchè visse sì riaprì la ferita nell’anniversario del giorno in 
cui combattè lo spirito ». 

Una superstizione curiosa ed assai popolare , ristretta però ai 


‘ monti della frontiera Scozzese, è quella di Gilpin Horner, il fantasma. 


o il folletto perduto. Il resoconto è tolto dalle note di Sir Walter Scott 
al suo « Lay of the Last Muistrel ». (La Canzone dell’ ultimo mene- 
strello) Eskdale Muir fa il luogo ove la creatura apparve e rimase 
per qualche tempo. Due uomini occupati a legare i loro cavalli per 
la notte udirono ad una certa distanza una voce che gridava: Tiut! 
Tiut! Tiut 1 (Perduto! Perduto ! Perduto !) Uno di loro, chiamato 
Moffat, gridò : « Chi diavolo t’ha perduto ? Vieni quà ». Immediata- 
mente comparve una creatura che aveva quasi le forme umane ; era 


piccola in modo sorprendente, coi lineamenti contorti e le membra 


mal conformate. Appena la videro i due uomini spaventati fuggirono 
a casa loro, credendo di aver veduto un fantasma. Per la strada Mof- 
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fat spaurito cadde, e la creatura lo raggiunse ; arrivata a casa prima 
dei due fuggiaschi vi rimase per lungo tempo. Era fatta di carne e 
sangue, mangiava e beveva ; le piaceva la crema e quando giungeva 
a scuoprirla ne sciupava una grandissima quantità. Pare che fosse 
un essere malefico, e quando poteva acchiappare qualche bambino lo 
picchiava e lo graffiava spietatamente. Dopo esser rimasto lungo tem- 
po in quella casa, una sera, mentre le donne mungevano il latte ed 
i fanciulli facevano il chiasso con quella creatura deforme, sì udì una 
voce forte e squillante gridare tre volte : Gilpin Horner! » La crea- 
tura si scosse e disse: « Son io ; bisogna che vada via », e scompar- 
ve all'istante senza che se ne sapesse più nulla. Nel vicinato nessuno 
dubitava menomamente della verità di questo fatto nè del carattere 
soprannaturale del piccolo trovatello. Oltre il ripetere spesso la pa- 
rola e tiut, tiut », fu sentito Gilpin Horner chiamare qualche volta 
e Pietro Bertram » ; e quando la voce squillante chiamò Gilpin egli 
riconobbe subito chi era che lo voleva; pare che Pietro Bertram fos- 
se il demonio il quale aveva perduto il piccolo folletto. « Questa leg- 
genda », dice Sir Walter Scott, « è tra tutte quelle che ho sentite 
la più accreditata universalmente ». Com'è naturale la gente pratica 
che si diverte a distruggere d’un sol colpo queste innocenti credenze 
popolari al modo stesso che stacca per gusto un pezzetto di borrac- 
cina morbida e fresca dalla piccola fessura di un muro di campagna, 
chiamerà il folletto un nano umano, sperso nel bosco, un fanciulllo 
maligno e cattivo il quale probabilmente era sfuggito alla tutela di 
qualche rozzo e duro padrone; però quella gente non riuscirebbe 
certo a persuadere i buoni popolani di Eskdale che quella narrazione 
è falsa. 

Credevasi comunemente che i fuochi fatui ed i fuochi di San- 
t'Elmo si aggirassero tra le paludi, gli acquitrini ed i luoghi muscosi 
ed in varie occasioni si vedevano anche le fiammelle fatate. Dicesi. 
che un misterioso fanale, non acceso da mano mortale, colpisse lo 
sguardo di Bruce, il quale prima di scendere sulla terra ferma, stava 
in osservazione nella terra di Brodick, nell'isola di Arran. Per molti 
secoli fu assicurato dai contadini dei dintorni che la fiamma sorgeva 
tutti gli anni nella medesima notte in cui la vide per la prima volta 
il re, ed alcuni giungono a dire adesso che se non si fosse perduta 
la memoria del giorno preciso, si potrebbe vedere ancora il miste- 
rioso segnale. Quel luogo ha sempre portato il nome di Bogle's Brae, 
vale a dire il colle del folletto. In appoggio di questa singolare cre- 
denza si assicura che la pratica di bruciare le scope per miglio- 
rare i terreni fosse allora sconosciuta, e che le fiammelle erranti 


ALCUNE SUPERSTIZIONI SCOZZESI 513 


delle paludi non avrebbero potuto scorgersi attraverso al. Firth of 
Clyde tra la terra ferma di Ayrshire e l'isola di Arran. 

Boezio nella sua descrizione della Scozia parla di una cre- 
denza popolarissima nel distretto di Buchan, credenza che implica 
un’ingerenza dannosa degli spiriti folletti. Dice che nel paese cre- 
sce una certa specie di avena salvatica. 

« Che quando i contadini vanno apposta a mieterla, li fa ri- 
manere delusi non essendo altro che loppa; ma se un uomo solo 
si reca di nascosto nel campo, senza che prima nessuno lo abbia 
saputo, trova l’avena buonissima ». 

Tra le tradizioni relative alle azioni fatate e la potenza di cui 
dispongono gli esseri umani sulle cose soprannaturali la distanza 
non è grande. Il fascino, ossia la potenza magica di imporne alla 
vista degli spettatori, rappresenta una parte importante nelie leg- 
gende Scozzesi. Le creature invisibili danno spesso delle botte. 
Glamour (fascino) si chiamavano anche tutte quelle specie di malìe 
o d’incanti che trasformavano una persona facendole prendere le 
sembianze di un’altra o che ingannavano qualcuno in modo da farlo 
agire contrariamente alla propria ragione ed alle inclinazioni na- 
turali. Una delle più celebri vittime di questo incanto fu Titania. 
Non erano rare le citazioni soprannaturali, e siccome v'era sempre 
la comoda alternativa di attribuirle a spiriti celesti od a spiriti per- 
duti, a seconda dei desideri o delle necessita delle parti citate, non 
v'era ragione di allannarsi a scuoprire in esse o l'inganno o l'azio- 
ne umana. Sebbene il cronista Scozzese, Pitscottie, accenni a que- 
st'ultimo caso, nonostante è incontestabile il fatto dell'ordine dato 
dalla così detta Croce di Dun-Edin (Edimburgo) a Giacomo IV di 
Scozia. Un individuo solo, o sospettasse l’ inganno o temesse il 
carattere diabolico dell'ordine, fece pubblicamente appello alla mi- 
sericordia di Dio e di Cristo, figlio suo. Egli solo sfuggi ad un 
fatale destino, e quando fu combattuta la battaglia di Flodden il 
Re e tutti quelli che avevano udita la chiamata perirono miseramente. 

La mente Celtica nutriva grande reverenza pei ruscelli che 
scorrono, forse perchè gli spiriti dell’acqua erano considerati molto 
più potenti dei loro compagni dell’aria e del bosco. Un certissimo 
articolo di fede popolare era quello che nell'acqua corrente e viva 
non poteva albergare alcun incantesimo ; quando potevate frappor- 
re un ruscello tra voi e le streghe, gli spettri od anche i diavoli, 
eravate perfettamente sicuri. Il « Tam o’Shanter di Burns, » si 
aggira tutto sopra una simile circostanza. Pare che questa credenza 
risalisse ad una remotissima antichità, Brompton, in una cronaca 
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latina, Apud decem Scriptores, ci narra che certi stregoni Irlan- 
desi avevano la facoltà di trasformare con degli incantesimi le zolle 
di terra o i sassi in grassi maiali, che vendevano al mercato, ma 
i quali poi riprendevano sempre la loro vera forma quando l'in- 
gannato compratore faceva loro attraversare l'acqua corrente di 
qualche ruscello. A modo loro, gli spiriti dei fiumi devono essere 
stata gente onesta davvero. A tutti i doni fatati mancava ugual- 
mente la sostanzialità ed essi sparivano ad un tratto ; ì più son- 
tuosi palagi, i più splendidi tesori svanivano, lasciando sconcertato 
chi n’era stato un’istante il possessore; le ricche vestimenta si 
convertivano in poveri stracci; invece delle stupende suppellettili 
il meschino non vedeva a sè d’intorno che la desolazione e spesso 
spariva anch'esso senza che nessuno sapesse ove era stato tra- 
sportato. In molte parti della Scozia uno degli incantesimi per 
scongiurare la malia era una fune fatta coi crini delle code e delle 
criniere dei cavalli, ed anche per molto tempo dopo che furono 
messe in uso le funi di canapa o le catene per gli aratri, non era 
cosa strana il vedere accanto al cavallo un pezzo di fune di crino. 

U’altra classe di superstizioni era quella del buono o cattivo 
augurio ; questi ultimi erano i più numerosi, e significavauo morte 
o disgrazie; uno dei più comuni è la « campana a morto », un 
ronzio negli orecchi che la gente di campagna crede un segreto 
annunzio della morte di qualche amico diletto. L'abbaiare di un 
cane in certe circostanze speciali è un’altro cattivo presagio, il 
quale però non è ritenuto tale soltanto in Scozia ma anche in 
molti altri paesi. Credevasi che molte grandi famigliedegli Highlands 
avessero uno spirito domestico sempre vicino, il quale prendeva 
interesse alla loro prosperità e coi suoi lamenti avvertiva la fami- 
glia quando era imminente una sventura. Questo che chiamavasi 
Ben-Shie in Scozia è identico col Baushee degli Irlandesi (1). L'an- 
tica famiglia Mac Lean di Lochbury ha un presagio tutto suo par- 
ticolare. Lo spirito di un antenato morto in battaglia, si sente 
galoppare su di un rialzo di pietra, e dopo aver tre volte fatto il 
giro della residenza della famiglia il cavaliere fa risuonare il mor- 
so e le briglie incantate, indicando in tal modo la prossima morte 
di qualcuno dei Lockbury. Un'altra specie di augurio, assai sel- 
vaggio, serviva spesso per determinare chi avrebbe vinto in bat- 
taglia. Si credeva che la parte che per la prima spargeva il san- 
gue in quel giorno sarebbe stata vittoriosa, ma non importava che 


(1) Due modi corrotti di pronuuziare le parole Gaeliche beau siodhe che 
significa « donna di seta ». 
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lo spargimento di sangue avvenisse sul campo stesso della lotta. 
Gli Highlanders comandati da Montrose erano talmente convinti 
di questa idea, che quando doveva aver luogo qualche mischia im- 
portante, scannavano un innocente pastore soltanto per garantire 
il trionfo alle proprie armi. 

Dugento anni addietro, circa l'epoca del Covenant, la popo- 
lazione Scozzese osservò dei presagi strani. Le guerre e le agi- 
tazioni alle quali dette origine il Covenant, furono, secondo essa, 
annunziati chiaramente da alcuni segni apparsi nel cielo. Questo 
ci rammenta presagi simili veduti dagli Ebrei e dai Cristiani prima 
della caduta del tempio, e dei tentativi fatti per ricostruirio, i por- 
tenti osservati dagli Spagnuoli e dagli Aztechi durante la disastro- 
sa conquista del Messico, e quelli notati a tempo della Riforma in 
Francia ed in Germania. Si videro o sulle alture o nelle nuvole 
cozzarsi in battaglia le armate, si udirono le trombe incantate ed 
invisibili, 1 tamburi, il rombo delle artiglierie; la gente spaventata 
fuggì portando via gli oggetti più preziosi e li nascose nei boschi 
e nei pantani ; si vide il sole prendere una tinta sanguigna che 
supponevasi presagio del grande spargimento di sangue che avreb- 
be avuto luogo nella lotta imminente. Altri segni furono interpre- 
tati dalla « gente curiosa » come presagio di un « cambiamento 
di governo nella chiesa e nello Stato ». Una scarica terribile di un 
solo cannone enorme, fu sentita contemporancamente in tutto il 
paese, e l’effetto che produsse vien descritto con parole che sareb- 
bero più adatte alla descrizione dell'ultimo giudizio. 

Ma i presagi locali interessano maggiormente. L'autore del 
Britane Distemper (i disordini dei Britanni) dal quale abbiamo at- 
tinto i particolari surriferiti, ci offre anche il seguente: 

« Att Ellen, il predicatore di quella città, essendo costretto 
ad alzarsi tra le dodici ed il tocco di notte, vide il sole come se 
fosse stato mezzogiorno, e però meravigliato di un prodigio così 
spaventoso, chiamò il suo sagrestano perchè lo contemplasse anche 
lui... Qui non posso dimenticare il nostro predicatore, il quale pre- 
tese d’indovinare nel modo seguente il prodigioso augurio. Siccome 
il sole, diss'egli, era stato veduto quando la notte era nel punto mas- 
simo della sua oscurità, così quando i più cupi e tenebrosi disegni 
del Covenant raggiungeranno lo zenit o punto culminante, Iddio, 
avendo pietà delle nostre eterne afflizioni, farà sorgere per noi il 
sole o la luce della vera religione ». 

Quelle mute meraviglie si prestavano però ad ogni genere di 
interpretazioni. Perchè non avrebbe potuto il pio Covenanter rite- 
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nere che il prodigio stasse a significare la luce della sua vera reli- 
gione » che trionfava in mezzo alle tenebre di quella persecuzione 
che lo costringeva a fuggire nelle lande deserte, nei boschi o sulle 
inospiti vette, per esercitare in pace ìl suo culto a seconda della 
propria coscienza ? I presagi sono armi a due tagli. Un'altra storia 
singolare è narrata così: 

e A Rethine, nel Buchan, fu udita per più giorni di seguito 
verso l'ora delle preci del mattino, una specie di musica, di voci, 
d'organi e d'altri istrumenti, una musica così soave che lutti quelli 
che l’ascoltavano sentivansi trasportati in estasi... Il predicatore 
si recò con parecchi dei suoi parrocchiani nella chiesa per accertarsi 
colla vista di ciò che gli orecchi loro avevano udito. Ma appena en- 
trarono, la musica cessò a un tratto con una lunga nota o accordo 
di viola ; il suono veniva da un coretto elevato ove il popolo si riu- 
niva ad ascoltare il servizio divino; ma nè il predicatore nè i suoi 
parrocchiani poterono veder nulla ». 

In Scozia era molto apprezzata la facoltà d’indovinare il futuro. 
Oltre le solite consultazioni delle streghe e dei negromanti, verano 
poi gli oracoli che la rozza soldatesca o il contadiname invocavano 
senza il concorso 0 l’aiuto di nessun dotto prestigiatore. Tra questi 
il più comune era il Tagha:rm. Si avvolgeva una persona nella pelle 
di un giovenco ucciso di fresco e si depositava accanto ad una ca- 
scata d’acqua, o in fondo ad un burrone, o in qualche altro posto 
strano orrido o selvaggio, in modo che la scena che lo circondava 
non potesse suscitarle nella mente altro che idee di oggetti spa- 
ventosi. In quelle condizioni l'individuo doveva pensare alla que- 
stione proposta, e qualunque cosa si presentasse alla sua fantasia 
eccitata consideravasi come una ispirazione degli spiriti od esseri 
incorporei che frequentavano quei solitari recessi. 

La chiaroveggenza, che è divenuta la caratteristica della super- 
stizione Scozzese, ma che sotto il nome di divinazione, deve essere 
esistita ugualmente nei tempi medioevali in altri paesi, fu chiama- 
ta dal Dott. Johnson « un'impressione della mente sull'occhio o del- 
l'occhio sulla mente, che permette di percepire e di vedere come se 
appartenessero al presente, le cose lontane e future ». Quasi inva- 
riabilmente le apparizioni spettrali presentate a quel modo predice- 
vano sventure, e questa facoltà era molto penosa per le persone che 
supponevano di possederla. Son molte le spiegazioni fisiche dì que- 
sto fenomeno e le persone dotate di quella facoltà, l’acquistavano 
generalmente mentre solfrivano di qualche accesso di malinconia. In 
Gaelico Scozzese il fenomeno si chiama Taishitaraugh, da Taish, 
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apparizione incorporea e senza realtà; chi n'è affetto si distingue 
colla parola Taishatrin, che, secondo Sir Walter Scott, si può tra- 
durre in quella di visionario. Martin nella sua « Descrizione delle 
isole occidentali (1716) parla, egli stesso convintissimo di quel che 
dice, nel modo seguente: 

« La chiaroveggenza è la singolare facoltà di vedere gli oggetti 
invisibili senza adoperare alcun mezzo speciale ; la visione produce 
un’ impressione così viva sui veggenti che non possono veder altro 
nè pensare ad altro finchè essa continua... AI comparire della vi- 
sione si drizzano le palpebre del veggente, e gli occhi rimangono 
spalancati finchè l’oggetto nen svanisce. Questo l'hanno veduto 
chiaramente le persone che sono state vicine a quelle che hanno 
avuta la visione; e più d’una volta l’ho osservato anch'io... Se si 
vede una donna in piedi alla sinistra di un uomo, è un presagio 
che diventerà sua moglie, sia pure che al momento dell'apparizione 
sieno maritati ad altri o celibi ambedue. Il vedere una scintilla di 
fuoco che cade sul petto o sul braccio a qualcuno, è un annunzio 
che quella persona terrà tra breve un bambino morto tra le brac- 
cia... Il vedere una seggiola vuota mentre uno sta seduto è pre- 
sagio che quella persona morirà tra poco... ». 

Questa credenza adesso la ritroviamo appena nella poesia e forse 
tra: i lontani abitatori di qualche paese isolato, ma di questi paesi iso- 
lati in Scozia ce ne sono molti, e la natura sembra avere voluto sal- 
vare premurosamente quel lembo di terra dalla soverchia unifor- 
mità della civilizzazione. È forse in Europa la terra ove regnano le 
maggiori contraddizioni, o piuttosto, diremmo 1 maggiori contrasti. 
La semplice credenza nei fantasmi e nelle case abitate dagli spiriti 
è troppo comune perchè valga la pena di discuterla in questo ar- 
ticolo ; in ogni antica casa o maniero della Scozia ci sono le signo- 
re vestite di bianco che si torgono le mani, i paurosi scheletri, il 
fruscio della seta, o gli spiriti dei prigionieri torturati che si aggi- 
rano nei luoghi che furono una volta il teatro delle loro orgie o dei 
loro supplizi. L'antica leggenda immortalata da Shakespeare, del 
bosco di Birnam che doveva scendere a Dunsinane, fu pure attri- 
buita al castello di Fedderat, nella contea di Aberdeen, e st veri- 
ficò nello stesso modo pratico col quale Malcolm fece avverare la 
prima. La tradizione era che Fedderat non sarebbe stata presa fin- 
chè il bosco di Fyvie non andava anch'egli all'assedio; sicchè i sol- 
dati di Guglielmo d'Orange, avendo appreso, dopo avere sloggiato 
i seguaci fedeli dello Stuardo dal castello di Fyvie, che essì s’era- 
no rifugiati a Fedderat, tagliarono il bosco e lo portaron seco al- 
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l'assedio di quest’ultimo baluardo ; la superstizione ebbe certo più 
che fare della paura del nemico nell'indurre i perseguitati Scoz—- 
zesi ad arrendersi. 

Alla magia, o come la chiamano gli Scozzesi delle pianure, la 
gramarye, credevano quasi tutti, come avveniva nel medioevo in 
tutte le nazioni; ma la credenza popolare, sebbene contraria alla 
dottrina della Chiesa, faceva una favorevole distinzione tra i maghi 
propriamente detti ed i negromanti e gli stregoni; supponevasi che 
ì primi dominassero gli spiriti maligni, e che i secondi servisse- 
ro invece quei nemici dell'umanità o almeno avessero con essi fatto 
lega e stretto dei patti. Il significato letterale di mago e di stre— 
gone è però lo stesso; la prima parola è formata da una radice 
greca, la seconda (wizard) da una radice Sassone, che ambedue 
significano saggio. 

Varie erano le arti per soggiogare i demoni e spesso i maghi 
riuscivano addirittura ad abbindolarli. Si credeva che l'ombra di 
un negromante fosse indipendente dal sole ; dicesi che Simon Mago 
facesse camminare la propria ombra dinanzi a sè, dando ad inten- 
dere alla gente che quello fosse il suo spirito tutelare (1). Si cre- 
deva che quando una classe di studenti aveva fatto un certo pro- 
gresso negli studi mistici fosse costretta a correre in una vasta 
sala sotterranea, ove il diavolo acchiappava quello che nella corsa 
rimaneva addietro; questi talvolta riusciva a deludere il nemico 
correndo per traverso nella sala in modo che il diavolo non poteva 
acchiappare che l'ombra dell’inseguito. Quando ciò avveniva la per- 
sona del saggio, da quel momento in poi, non proiettava più om- 
bra, e coloro che avevano a quel modo perduta l’ombra erano re- 
putati i migliori maghi. In Scozia, tra li stregoni di nobile lingnaggio 
notavasi Lord Gifford, celebrato nel Marmion; fu forse un dotto 
insigne, più avanzato dell'età sua, e forse un sognatore il quale 
credeva sul serio di possedere delle facoltà soprannaturali. Esisto- 
no anche ai tempi nostri dei presuntuosi di questo genere, ma sono 
assai meno pittorici e poetici e meno ancora così sinceri. Il loro 
fascino non è soprannaturale, ma eminentemente intellettuale, ed 
è questa la nuova versione « dell'influenza occulta » che esercita- 
no sulle masse. Gli antichi stregoni non sdegnavano tanto le appa- 
renze esterne, © si contentavano di servirsi di un po'più di mecca- 
nismo; per esempio portavano: 

« Dei cappelli ovali, o simili a piramidi, colla tesa dai due lati, 
e foderati di pelle; la veste lunga e foderata di pelle di volpe, al di 

(1) Hierarchie di Heywood. 
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sotto una camicia di lino che arrivava al ginocchio. Tenevano una 
cintura larga tre dita e su questa erano tracciati tre nomi cabali- 
stici, delle croci, dei cerchi, dei trini ; le scarpe eran sempre nuove 
e di pelle rossa con una croce in punta. Adoperavano 0 dei coltelli a 
forma di pugnale e delle spade senza guaina e senz'elsa... Un pen- 
tacolo che è un pezzo di tela finissima piegato in cinque lati secondo 
i cinque sensi, e sopra vi sono tracciati dei caratteri cabalistici. Il 
mago spiega questo panno dinanzi agli spiriti che invoca quando 
questi si mostrano ostinati e ribelli o rifiutano di sottoporsi alle 
cerimonie ed ai diritti della magia » (1). 

Il più famoso mago Scozzese, fu Michele Scott di Belwearie, 
vissuto nel secolo decimoterzo. In realtà tutto quello che si sa della 
sua storia è questo: ch’ei fu uomo di grandissimo sapere, acquistato 
specialmente in paesi esteri, che scrisse un commento sopra Ari- 
stotile, stampato a Venezia dugento anni dopo la sua morte, e vart 
trattati sulla filosofia naturale. In Scozia c’era la tradizione che ì 
suoi libri non dovessero essere aperti perchè vi stavano dentro im- 
prigionati degli spiriti maligni. Dopo la morte di Alessandro III, 
Michele Scott fu incaricato di condurre in Scozia la Fanciulla di 
Norvegia e la tradizione narra che ad esso fu pure affidata un'altra 
ambasciata. Essendo egli inviato presso il re di Francia per prote- 
stare contro la condotta di certi pirati Francesi, non prese seco nè 
seguito nè servi, ma evocando un diavolo sotto forma di un gran 
cavallo nero, lo costrinse a trasportarlo immediatamente per aria a 
Parigi. Mentre attraversavano il mare, il demoniv domandò al ca- 
valiere quello che borbottassero le donne Scozzesi quando andavano 
a letto. Se Michele avesse sinceramente risposto « Il pater noster » 
il diavolo avrebbe avuto il diritto di scaraventarlo fuori di sella; 
ma Michele Scott rispose severamente: « E che te ne importa? 
Sali, diavolo e vola ». Entrando in Parigi, Michele legò il destriero 
al cancello del palazzo ed arditamente espose il suo messaggio al 
re, il quale non volle dare ascolto alle premure di un inviato così 
meschino. Il mago gli chiese di non rispondere alle sue richieste 
finchè non avesse veduto scalpitare il suo cavallo tre volte. Il re. 
rise ed acconsentì. Il primo colpo delle zampe ferrate sul suolo 
fece tremare tutti i campanili di Parigi e suonare tutti i campanelli; 
il secondo fece crollare tre torri del palazzo reale, ed il destriero 
infernale aveva già alzato lo zoccolo per dare il terzo colpo, quando 


(1) « La scoperta della Negromanzia » di Riginaldo Scott, pubblicata 
nel 1665. 
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il re si affrettò ad annuire alle richieste di Michele piultostochè 
correre il rischio di vedere distrutta la sua città. 

Ma lo stregone non stava sempre all’erta ; una volta una stre- 
ga, impadronitasi della sua bacchetta, lo trasformò in una lepre, e 
poco mancò non fosse sbranato dai propri cani. Valendosi di qual- 
che mezzo veramente straordinario, Michele riuscì a rompere l’in- 
cantesimo; e per vendicarsi stregò alla sua volta la vecchia nemica, 
facendo sì che lei e tutti quelli che entravano nella sua casa fossero 
presi a un tratto dalla manìa di ballare all'inlinito. La vecchia an- 
dò in fin di vita dalla fatica, ed allora Michele, mosso a compassione 
ruppe l'incantesimo. Dicesi che'i demoni addetti al suo servizio lo 
importunassero spesso; uno spirito erculeo lo assediava continua- 
mente perchè gli trovasse un'occupazione. Egli gli ordinò di costrui- 
re un cauldo cateratta verso il fiume Tweed presso Kelso; fu 
costruita in una notte « e fa onore anche adesso all'infernale ar- 
chitetto ». Michele ordinò quindi che il colle di Eildon, il quale 
era allora un cono uniforme, fosse diviso in tre. Un’altra notte ba- 
stò a quell’opera, ed il vertice del colle tagliato in tre picchi pre- 
sentò l'aspetto pittoresco che gli vediamo adesso. Lo spirito instan- 
cabile chiedeva gli fossero affidati dei lavori più difficili, e l’incan- 
tatore annoiato se ne liberò dandogli l'incarico impossibile ed 
interminabile di fare delle funi colla rena di mare. 

La credenza nella stregoneria comune è tra tutte le supersti- 
zioni quella che ha condotto a maggiori crudeltà, ed in Scozia fu 
attivissima fino agli ultimi tempi. Il fare delle immagini di cera a 
simiglianza delle persone che si volevano morte, eppoi il distrug- 
gerle a poco a poco, il bollire in una caldaia certi ingredienti, gli 
incantesimi pronunziati sotto certe combinazioni di stelle, il rac- 
cogliere certe erbe in ore mistiche ec. ec, erano tutte cose cono- 
sciutissime e molto praticate in Scozia. Le streghe del Macbeth 
sono un bell’esemplere della razza. Non solo si potevano stregare 
le persone ma anche gli animali e gli oggetti. Nel 1594 troviamo 
accusata di stregoneria Elena Gray; il Conte di Errol, gran con- 
nestabile di Scozia, presiedè il tribunale che doveva giudicarla 
nella baronia di Slanis. Sei erano le accuse dirette contro la povera 
donna, alcune manifestamente frivole, come per esempio quella di 
essere comparsa in compagnia d’un altra donna, sotto la forma re- 
spettiva di cane e di gatto; poi quella men facile a combattersi di 
« aver guasto il latte di mylord, colpa che essa non poteva negare ». 
Questa formula provocante « che voi non potete negare, » veniva 
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ripetuta in fondo ad ogni capo d’accusa. I rapporti col diavolo, che 
le appariva sotto la forma di « un vecchio » la trasformazione di se 
medesima « sotto le spoglie di un cane » ed altri inganni malefici 
e piuttosto puerili, costituiscono il resto dell'accusa, e vengono 
imputati alla infelice donna come cose ugualmente gravi e degne 
d'esser ugualmente punite. Nulla sembrava di poco momento ai 
suoi nobili giudici, perchè la bucatura di uno spillo praticata da una 
strega si riteneva pericolosa quante una ferita prodotta in guerra 
da una spada o da una lancia. Elena Gray fu condannata, e con 
altre quindici persone « bruciata a morte ». Così dicono le crona- 
che del Consiglio Comunale di Aberdeen. Tre anni dopo, tre donne 
furono accusate di avere stregato il mulino di Fedderat gettandovi 
un pugno di rena, « dalla porta del mulino, situato a settentrione, 
sulle pietre e l’acqua, in nome di Dio e di Cristo suo figlio ». La 
sentenza fu che dovessero esser condotte sul colle, legate ad un 
palo ed ivi bruciate. Non v'è nulla che riveli così chiaramente la 
barbarie innata dell’uomo quanto il fanatismo religioso unito alla 
paura personale. Quelle scene di giudizî e di tormenti rammentano 
piuttosto le torture delle comunità selvagge che le esecuzioni so- 
lenni dei delinquenti praticate nei paesi cristiani. 

Giacomo I (Sesto di Scozia) sebbene paurosissimo per tempe- 
ramento, al punto di non poter guardare una spada sguainata od un 
pugnale, prendeva diletto ad assistere, se non alla tortura stessa, 
ai resultati della medesima. Si divertiva a far da sè alle vittime ac- 
cusate di stregoneria, le interrogazioni più stringenti, perchè una 
delle sue cobolezze era quella di credersi un vero e proprio Salomo- 
ne. Geillis Duncan, una serva, ed Agnese Sampson, sua supposta 
complice, gli furono una volta condotte dinanzi, accusate ambedue 
di aver perpetrato dei malefizi per far naufragare la nave che ricon- 
duceva il re da un viaggio di Norvegia. Non si potrà maì sapere con 
certezza quali menzogne e quali inganni confessassero le due sven- 
turate, ma si narra che dicessero di aver fatto il possibile per otte- 
nere un frammento di tela che avesse toccata la persona del Re, e 
che applicando degli incantesimi a quel frammento potessero diì- 
struggere l’esistenza di Giacomo. Aggiunsero che loro due ed altre 
dugento streghe, imbarcandosi su degli stacci, avevano fatta la tra- 
versata da Leith a North Berwick Church, ove avevano incontrato 
il diavolo e banchettato con lui. Durante il viaggio avevano affogato 
un gatto, dopo aver praticato sul medesimo una burlesca cerimonia 
di battesimo; pochi minuti appresso era sorta una terribile bur- 
rasca, quella stessa che aveva separato la nave del re dal rimanente 
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della flotta. Terminato l’interrogatorio, Agnese trasse ilre in disparte 
e cercò d’imporne alla sua mente facendogli delle rivelazioni su cose 
conosciute da lui solo, ma nulla valse alla infelice donna, ed ella fu 
condannata ad esser bruciata viva (1). 

Queste scene però non furono un distintivo della Scozia e del 
secolo decimosettimo soltanto ; ricorsero ad intervalli in quasi tutte 
le epoche del mondo senza eccezione della nostra. L'ultimo assas- 
sinio di una strega fu commesso due anni fa in Russia. Le comunità 
Anglo-Sassoni non sono immuni dalla medesima vergogna. È quasi 
impossibile davvero il restringere ad un dato paese i nostri studi 
sulle credenze popolari e sulle loro conseguenze pratiche, perchè 
ogni giorno apparisce più chiara la somiglianza esistente tra al- 
cuni gruppi di superstizioni in paesi diversi. Le forme più comuni 
sembrano quasi identiche tra le classi inferiori presso che in tutte 
le nazioni e la credulità rimasta a questo proposito tra la gente 
che legge i giornali e pretende d'esser civile è molto maggiore di 
quella che si suppone generalmente. 


(The Catholic World.) S. F. S. 


(1) « Vite dei Negromanti » per Guglielmo Godwin. 


TERENZIO MAMIANI 


E LE ODIERNE QUISTIONI SOCIALI. 


Terenzio Mamiani, omai più che ottuagenario, eppure scrittore 
instancabile, che ogni anno ci regala un nuovo libro, ha pubblicato 
testè in Roma un suo volume, diviso in tre libri, col titolo Delle 
Questioni sociali, e particolarmente de’ Proletari e del Capitale. 
Come vedesi, la materia del volume, che versa sulle più ardenti 
questioni del giorno, non potrebb' essere più importante ; la parola 
dell’ Autore, illustre veterano de’ nostri filosofi, non potrebb' essere 
più autorevole : questo nuovo lavoro adunque del filosofo Pesarese 
merita, sott’ ogni rispetto, la nostra attenzione. A farlo conoscere 
agli Italiani, io ne farò qui una esatta e per quanto è possibile com- 
piuta esposizione : alla quale faran seguito poche e brevi osserva- 
zioni. 

I. 


A che si mira oggi da’ radicali riformatori della società detti 
socialisti? Non ad altro che a farci retrocedere a’ primordì del- 
l' umana convivenza e a ricostruire la prima e rozza età delle genti. 
Nelle tribù de’ selvaggi, di fatto, rimaste nello stato iniziale o torna- 
tevi per corruzione, Ja uguaglianza di tutti è tanto compiuta quanto 
è comune e compiuta la povertà ; ed è appunto cotesta infelice ugua- 
glianza che li mantiene e fa perdurare nell’ estrema selvatichezza. 
Il danno della povertà e selvatichezza comune è appunto questo che 
schianta dalle radici qualsiasi possibilità di farla cessare: perchè 
la semenza d’ ogni superiorità della mente e dell’ animo è adaggiata 
e inaridita in sul nascere, non essendo possibile alle umane facoltà 
di spiegarsi e ingrandirsi, ove manca ogni stimolo, ogniapparecchio 
ed ogni occasione un po rilevata. La storia non ci addita nessun 
popolo uscito di barbarie, in cui non siasi composta una qualche 
naturale aristocrazia, derivata da mescolamento o soggiogamento di 
razze, che abbia ingenerato tra esse alcuna maggioranza di autorità, 
d’ ingegno, di scienza, di arti, e quindi disparità di comando e di 
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avere. Niente adunque v' ha di più vero che questo (benchè sembr 
un paradosso): il progredimento civile esser nato dalla disuguaglian - 
za sociale. L'uomo è di sua natura indolente, e bisugna che si scontri 
e s'arruoti coi suoi simili, onde pigli sperienza di quel che può , 
e svolga tutta l’ energia del proprio essere : quindi naturale il pre 
dominio degl’ individui più operosi e più abili, naturali le aristocra - 
zie è le sociali disuguaglianze ; e se naturali, necessarie e inevitabili - 
Né l’ accumularsi coll’ atto generativo il frutto delle cresciute cogni- 
zioni e sperienze (ch'è l'ipotesi novissima del nostro secolo), nè 
altro artificio pensato da’ biologi e fisiologi è bastevole ad antivenire 
tali naturali disuguaglianze e piallarle dove scattino a forza. Nasce 
ogni dì il melenso d’ accosto all’ingegnoso, l’infingardo d’accosto al 
procacciante, il massaio di fronte allo spendereccio: chi ha incli- 
nazione alle matematiche, chi alla musica o alla pittura, e chi ad 
altre nobili discipline : in ciascuna delle quali primeggiano poi uno o 
due, gli altri giacciono nell’ abborrita mediocrità. 

Or se le aristocrazie e le sociali disuguaglianze sono naturali e 
necessarie al civile progresso, la pretesa de’ socialisti odierni, che 
voglion tutto livellare nell’ umana società, è evidentemente assurda, 
incivile, irrazionale. Ma se è così, come va che il socialismo oggi 
fa ad occhio veggente così rapidi progressi ? La cagion precipua 
del rapido suo progredire (a parte quel po’ di vero che vi giace nel 
fondo) sta nel concetto che a’dì nostri prevale sull'importanza e frui- 
zione della vita. Fin qui prevalendo ne'popoli il sentimento cristia- 
no, la vita è parsa non più che un corto passaggio, una figura, un 
apparecchio ad altra esistenza spirituale e sovramondana. Invece, 
agli amanti della filosofia positiva che oggi predomina, la vita 
d’ ogni uomo stringesi tutta in certo gruppo di sentimenti e di fe- 
nomeni che occupa un punto nello spazio e un istante nella durata. 
Il buon senso dunque ti persuade che tu sappia varcarlo il più lie- 
tamente e il meno incomodamente ch'è fattibile, risolvendosi il 
resto in aspettazioni e speranze illusorie. Non si scorgendo nella 
vita alcuna parte elevata e immateriale, semplice quanto bestiale è 
il concetto che se ne deduce, e cioè profondarsi tutti senza alcun 
ritegno in ogni sensualità, e profondarvisi ognuno in modo e in 
misura eguale, tolta di mezzo qualsiasi distinzione di superiorità e 
gerarchia. Tale è l'archetipo singolare che gira per la mente degli 
odierni riformatori sociali ; e risponde a capello al materialismo e 
scetticismo prevalente, che deride ogni fede e speranza de' beni 
trascendenti la pura animalità, e l’aspettazione di una seconda e 
migliore esistenza. Si fatto concetto della vita non si rimane entro 
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a' cancelli delle scuole e delle accademie, ma ne erompe e spande 
largamente i suoi pestiferi influssi nelle congreghe popolari e ne’ po- 
veri tuguri. Lo scetticismo che si stilla a poco a poco nelle infime 
classi, specie nelle grandi città, e l’ orgoglio che si eccita ne’ prole- 
tari delle arti de’sociali livellatori, accrescono grandemente nell’ani- 
mo dalle plebi il senso dei propri disagi e la precaria condizione 
del viver loro ; del quale stato oggi soltanto s'angosciano c fremono, 
mentre esso dura da che il mondo è mondo. Nè ci è lecito sperare 
che l’arte di imbecherare e sommuovere il popol minuto sia per 
ismettere, anzi spande ogni di più il suo spirito d’indisciplina e 
subornazione, trovando sempre chi lo riceve entro l’animo e lo ac- 
carezza e fomenta; bastando a ciò qualunque promessa speciosa e 
fantastica di mondiale rivolgimento, perché nelle moltitudini la pre- 
sunzione si proporziona all’ignoranza, e mentre van discredendo bel 
bello ogni fede avita sono credule oltremodo agli utopisti più av- 
ventati e ciarlieri. Pur tacendo di quella turba di malvagi sovverti- 
tori, infiltratasi o meglio pullulata in ogni luogo, il cui fine è av- 
volto in tetro mistero, ma le cui opere manifeste sono di odiare 
qualunque ordine e di seminare l’anarchia; genia nuova e abbomi- 
nanda che forse in nessuna storia tu rincontri la simile. 

Se dal basso solleviamo lo sguardo all’alte sfere sociali, non vi 
troviamo da rallegrarcene di vantaggio. Nell’odierna diplomazia c’è 
da distinguere tre elementi costitutivi: 1.° i principi internazionali, 
che il lavoro de’ secoli ha trascritto nel Codice delle genti; 2.° le 
tradizioni ed ambizioni locali, che non osano mostrarsi apertamente, 
e in cui conchiudesi l’arte più eletta delle Cancellerie ; 3.° un 
conflitto vero, benchè dissimulato, fra le tendenze dei popoli e 
quelle massime presuntuose e ripulsive, in cui i politici ravvisa- 
no anch’ oggi la sostanza più fina della scienza di Stato. Che ab- 
biam noi visto nel passato? Il senno dei reggitori degli Stati, 
sviato sempre e travolto da mire superbe e allatto personali, com- 
piacersi in maneggi, guerre, usurpazioni e conquiste, senza mai 
curare i principî e il bene vero de’ sudditi. Ebbene , oggi il gioco 
non è gran fatto mutato: ce n'è pruova il recente Congresso di Ber- 
lino, dove abbiamo visto i congregati molinare disegni ambiziosi e 
duellare di scaltrezza e abbindolature non meno che in qualsiasi 
altro congresso delle trascorse età. Vi abbiam visto mantenute le 
vecchie accortezze e le fine cautele usate ne’ carteggi e De’ collo- 
qui internazionali per dir molto e niente asserire, ed essere intesi 
sempre a metà. Insomma, di quella diplomazione forte e sincera, 
schiva di sotterfugi e provocazioni, che il Franklin nel secolo scorso 
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tratteggiava in alcun suo scritto e ne davaegli stesso imitabile esem- 
pio, neppure un sentore. Ai rettori degli Stati, adunque, oggi come 
nelle scorse età fan difetto i principi ; nè quindi può derivare da essi 
un qualche senso morale migliore di quello che oggi declina e si al- 
tera nella interior vita de’ popoli. 

Intanto la democrazia sbrigliata e invereconda s'afforza bel 
bello in Parigi. Nè si reputi vana la paura ch’ ella non tocchi prima 
o poi la mèta a cui aspira: imperocchè il maggior numero è quivi 
come altrove, di proletari sforniti di capitale, bramosi di novità, i 
quali, delusi di loro speranze e accortisi della potenza di loro suffra- 
gi, è probabile che alzino al governo gente settaria e fanatica e i 
rimestatori delle vecchie utopie socialiste. Che ne succederà ? Un 
gran conflitto civile. Ma è egli da credere che il fuoco della guerra 
intestina francese consumerà se stesso tutto dentro alle proprie rui- 
ne ? e non iscaglierà anzi al di fuori le sue fiaccole e i suoi tizzoni 
ardenti, che pur troppo oggi cadrebbero qua e là sopra materie ac- 
censibili e da lunga mano apparecchiate a levare gran fiamma ? 
Guardiamo dunque, or che tempo rimane, questo grave problema 
della socialità e moralità generale, rispetto specialmente all’ infima 
plebe ch’ è la parte più malcontenta e più numerosa del popolo; 
guardiamo l’ arduo problema sott' ogni punto di vista. Un tempo le 
idee succedevano a’ fatti con incertezza e lentezza : oggi, nel secolo 
riflessivo e critico, le idee sono inizio d’ogni cosa, e d’ogni cosa 
aprono la via, l'insegnamento e l’ applicazione. 


II 


Ma a tali cause perturbatrici e demolitrici dell’ ordine sociale 
àvvi oggi, o no, forze conservative e riparatrici da contrapporre ? 
Sì, àvvene: nè poche, nè di leggier momento. Enumeriamole, onde 
giudicare l'età nostra con criterio compiuto. 1° Le propensioni 
amichevoli delle nazioni in fra loro, e lo stimarsi reciprocamente 
come meglio si conoscono, ci dan pegno di buoni accordi e di lunga 
pace, la quale è per se medesima principio e fondamento di ordine. 
2.° L’ accorrere la moneta d'’ ogni facoltoso, cittadino o forestiero, a 
colmare gli imprestiti de’ Governi, fa diventare interesse di tropp 
gente che quei governi non si scompongano e non pericolino di 
fallimento. 3.° L’essersi fatti i Governi costruttori o negoziatori 
essi medesimi delle opere meccaniche principali, fa il potere supre- 
mo e ì governati scambievolmente mallevadori della comune tran- 
quillità. 4.° Le costumanze laboriose e tenaci della parte più quieta 
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ordinata e industre de’ cittadini, la quale adunasi in genere nella 
mezzana borghesia e ne’ campagnoli, sono causa di ordine e prospe- 
rità sociale. 5.° La stampa giornaliera, che va frugando ogni mi- 
nimo atto de’ governanti e de’ pubblici uffiziali, è un valido freno al 
loro scapestrare ; dacchè niuno è sì triste e sfacciato da non temere 
la fama pubblica e non sentire l’ autorità che seco porta la pubblica 
stima. 6.° La pubblicità piena de’ giudizi e de’ giudiziali dibattimen - 
ti, compiuta con la coscienza popolare e coll’ organismo perfezionato 
delle polizie e delle genti di arme, sono più che per l’ addietro mezzi 
di preservazione e di sociale difesa. 7.° L'ampliamento e |’ asso- 
damento delle franchigie dei Municipi e delle Provincie, sbassando 
le troppe influenze e ingerimenti delle grandi Metropoli, dove le 
passioni ed ambizioni politiche fermentano e scoppiano, è causa e 
guarantigia d’ ordine e tranquillità sociale. 8.° La stessa libertà, 
largamente intesa ed attuata senza sospetti e senza monopoli, è 
resistente e conservatrice, in quanto impedisce che i mali umori 
ristagnati e compressi marciscano la massa del sangue; e col pareg- 
giare ogni diritto e spegnere ogni aristocrazia privilegiata e arte- 
fatta, fa che sorga e predomini solo il merito della virtù persona- 
le. 9.° Il reggimento parlamentare, propagatosi omai in quasi tutta 
Europa, è anch'esso un buon elemento conservativo, semprechè il 
moto e le implicazioni degl'interessi civili e politici vi ritrovino 
giusto equilibrio, e l’ ardenza degli spiriti innovatori vi sia moderata 
dal senno maturo de’ maggiorenti. 10° È altresì segno non dubbio 
di rettitudine e di preservazione la coscienza comune del sentire e 
toccare con mano lo scadimento del senso morale e 1’ illanguidirsi 
di ogni fede religiosa e il trionfo de’ sofismi e lo spesseggiare dei 
misfatti e il generale scoramento de’ buoni, sicchè, se l' età nostra 
è da dirsi viziata e inferma, con apprensione gravissima ella av- 
visa e studia la sua malattia, e se molti si querelano del presente, 
nessuno dispera dell’ avvenire. 11.° Altro efficace elemento con- 
servativo è questo, che, se le credenze dogmatiche s' illanguidisco- 
no, per altro verso scorre quasi latte nutritivo per ogni vena del 
gran corpo delle nazioni un sentimento di principî etico-civili, i 
quali costituiscono tutt’ insieme una forza spirituale invisibile non 
senza influsso ed efficacia nei sociali rapporti, e, se l’ortodossia cat- 
tolica perde ogni dì più nella riverenza dei popoli, comincia a 
prendere piede nelle classi colte un cristianesimo puro, razionale , 
perfettivo, che s’ accorda con la scienza, la libertà, la ragione ed 
ogni sorta di progresso. 12.° Da ultimo, a tutte queste fonti di for- 
za conservativa deesi aggiungere, rispetto all’ Italia nostra, un’al-- 
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tra a lei particolare, ed è lo squisito e generale buon senso del 
corpo della nazione, che la fa aliena dalle precipitate e avventate 
innovazioni e modello alle altre genti di saviezza, vigorezza e du- 
rata delle sue istituzioni: nel suo seno, di fatto, e non altrove sur- 
sero la dominazione romana, la sede pontificale, la repubblica di 
Venezia, le tre istituzioni più conservatrici ed autorevoli dell’ Oc- 
cidente. 

Questa enumerazione delle forze conservative della Società 
moderna ci dimostra che, se oggidi gli spiriti innovatori sono 
gagliardi e minaccevoli, sono assai più radicati ed estesi gli spiriti 
conservatori, salvo che quelli non paiono indovinar bene la loro via 
e questi ignorano o scordano che solo emendando e riformando si 
può conservare. Entrino dunque i principî a conciliare le due 
schiere, entrino nè timidi nè presuntuosi e molto meno immaturi e 
impreparati, ma quali li può e dee porgere il vasto ed elaborato 
sapere moderno. 

IIT. 


Chi guardi alla forma onde la civiltà odierna si ordina e si 
elementa, vi distingue otto potenze costitutive: la libertà, la spon- 
taneità, la scienza, la moralità, la religione, lo Stato, le arti ge- 
niali e le arti fabbrili, e l’economia. Consideriamo ad uno ad 
uno questi vari elementi sociali, affin di acquistare la piena co- 
scienza del nostro essere civile. 

Il primo elemento è la libertà. Or io domando : Il guadagno 
delle libere istituzioni proporzionasi oggi col purgamento e perfe- 
zionamento pratico del senso morale ? Col progresso della libertà 
sonosi migliorati i costumi, Je famiglie, la educazione, e il general 
sentimento della giustizia, della carità, dell’ annegazione ? Ci è 
forza rispondere che no: se in molte parti siamo progrediti, in altre 
abbiamo scapitato. Il fatto ci prova ad evidenza che la libertà da sè 
sola non basta, e che pii altre condizioni ed impulsi bisognano al- 
l'effetto complesso della civilta, sia per mantenerla, sia per emen- 
darla e farla ascendere più in alto. Le franchigie politiche sono 
ben altra cosa che la liberta dello spirito e dell’ intelletto : altro è 
sottrarsi ad ogni arbitrio di magistrato e di legge, ed altro eman- 
ciparsi da qualsiasi autorità, com’oggi è il caso più frequente, 
specie in Italia. L'autorità che mai non dee scompagnarsi dal vi- 
vere libero è l’autorità del dovere. Oggi si vuole che al dovere 
preceda il diritto, e che la libertà sia assoluta indipendenza da 
qualsiasi autorità: ma la dottrina sana e vera si è che ogni uomo 
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nasce col debito non prescrittibile di adempiere al fine del proprio 
perfezionamento, perchè la nostra natura è morale anzitutto e non 
animale. Dove manca la virtù pubblica e privata, è impossibile che 
la libertà politica prosperar possa e durare. La esterna, per man- 
tenersi di fronte alle prepotenze del'o straniero, richiede virtù in- 
tegra, vigilante, operosa: la interna pericola ognora che non si fran- 
cheggi di buone virtù cittadine. Mentre le istituzioni sembra;0 
nella ‘forma intatte, vengono intrinsecamente falsate e sfruttate 
dalle fazioni; mantiensi intatta la scorza e la superficie dello sta- 
tuto, ma il midollo tarlasi tutto e inverminisce, e nessuna opera 
grande, nessun atto magnanimo, nessuno splendore di dotte disci- 
pline e d’arti geniali abbellisce la civiltà dell’ intera nazione, sino 
a che il guasto soverchio dei costumi e l’ardore delle sétte non 
faccia desiderabile, o la dittatura, o il ritorno al dispotismo. 

Il secondo elemento è la spontaneità. Non mai quant’ oggi la 
spontaneità individuale è stata libera da qualsivoglia impedimento: 
qual via è chiusa oggi per legale divieto, o quali onori supremi sono 
interdetti a qualunque ordine di cittadini? Ma è pur d’uopo confes- 
sarlo: la spontaneità a’dì nostri è grandemente viziata. La voglia di 
uscire di basso stato, non trovando limitazione alcuna in ordini pri- 
vilegiati e in uffizi inaccessibili, diventa temeraria e immoderata, 
produce ingorgo e ripienezza eccessiva in ogni civil professione, 
e trascina gli abitanti del contado a cercar fortuna nelle grandi 
città, onde scarsezza di campagnoli e insufficienza di coltura nei 
nostri poderi. Nè basta: il ticchio del prevalere e dell’ arricchire 
dilatandosi fuor di misura , e dilatandosi antor più l' impazienza 
della propria inferiorità, alimentasi nel popol minuto e nelle ufficine 
un latente spirito di rivolta, di rancore e d’ avventataggine. 

Il terzo elemento è la scienza. E qui io domando di nuovo: 
Gl’incrementi della scienza hanno ingenerato un proporzionato au- 
mento di moralità ne’ popoli ? Anche qui ci è forza, pur troppo, 
rispondere di no. La scienza oggi è certo maravigliosa di trovati 
e di applicazioni, ma queste tornano a incremento de’ nostri comodi 
meglio che a progresso della civiltà superiore e delle più nobili 
potenze dell'animo. 1 nuovi metodi, inculcando lo siudio de’ nudi 
fenomeni e predicando che debba fuggirsi ogni uso di metafisica, 
recano agli ingegni. certo abito angusto e dimesso e lo confinano 
nell’ empirismo. Ripetesi oggi con compiacimento la nota sentenza 
di Bacone che l’uomo tanto può quanto sa: sentenza verissima, 
ma che non dee farci dimenticare l'altra sentenza non meno vera 
che l’uomo troppo spesso non vuole quello che sa; e pur troppo 
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oggi la volontà si ribella al sapere e al potere etico. Onde dee ri- 
putarsi baldanzosa e soverchia la fiducia che l’ età nostra ripone 
«nella scienza del nudo fatto ; la quale, sebbene si dilata e sormonta 
ogni giorno, procede scarsa nell’ assodare e definire ì principi; e, 
ch'è peggio, convertendo ogni cosa in forma corporale e meccanica 
fa prova di scalzare le più antiche e più venerabili credenze, e quin- 
di i più sodi fondamenti della moralità. 

La religione pertanto e la morale, che sono il quarto e il quinto 
elemento sociale, vengono scalzate dall’ odierna scienza positiva, la 
quale, togliendo all'una e all'altra il lor fondamento assoluto, s' in- 
dustria di tramutarle in un apparecchio e lavoro particolare di 
forze meccaniche : ma pure ella non riesce oggi nè mai riuscirà 
ad annullare la essenza immutabile e perpetua del concetto religio- 
so e del concetto morale. 

In quanto a quest'ultimo, la tradizione c’insegna essere stata 
universale la persuasione che le opere oneste, e il dovere onde sono 
compenetrate, poste dirimpetto a qualsiasi utilità uscente dagli atti 
contrari, sempre fanno udire una voce che grida e acclama la bontà 
assoluta di quelle opere, e niun profitto delle avverse valere a far 
contrappeso. Or questa decisa e sostanzia] distinzione, fatta ogni 
sempre dal genere umano fra 1’ onesto e l'utile, prosegue ai dì no- 
stri salda, immota e inconfondibile come per lo innanzi. Rimane 
oggi vero e certo presso l’ universale che l’ utile maggiore del mag- 
giore numero sebbene fluisca naturalmente dall’onestà, nulladime- 
no con essa onestà non sì unifica; e che, soppresso lo spirito e 
soppressa l'intuizione del bene etico assoluto, mai la materia nostra 
organata non troverà in sè stessa la genesi del dovere, donde 
rampollino il sentimento dell’imputabilità e le punture acutissime 
del rimorso. Ma, ciò non ostante, circa al senso etico e religioso 
che informa l'età nostra, ci è forza venire a questa finale conclu- 
sione: Pochi altri tempi, quanto i nostri, ebbero così viziata e 
intenebrata la propria moralità. Certo corsero età assai più cala- 
mitose e inique nel mondo; ma in nessuna apparvero più discordi 
il volere e il conoscere, la bontà e la scienza, l'esterna pulitez- 
za e l’interna bruttura, Ove non può regnare il vero, dicea il Vico, 
regni il certo: ma ogni cosa è incerta oggidì tanto nei pensieri 
quanto nel fine delle opere. Il pregio dellavita cercasi con impa- 
zienza smaniosa nel solo palpabile e nel solo godibile, e con altret- 
tanta presunzione ed impazienza cercasi il mistero dell’esistenza, 
che alla fine sì è scoperto e trovato nella corporalità e nelle sue forze 
meccaniche. Qual maraviglia dunque della sì poca vigorezza che 
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eggi si scorge nel fare il bene e nel resistere al male ? Invece 
ella è somma e spaventevole ne’ delitti; e le cupidità e passioni 
individuali sono sì stemperate e violente che nessuna paura di 
colpa le fa retrocedere; e dove nemmanco i misfatti soccorrono al- 
l'uopo, escesi di pena col suicidio, mentre i più deboli perdono il 
senno e impazzano. 

Il sesto elemento sociale è lo Stato : rispetto al quale abbiamo 
a notare oggi una doppia incoerenza. In 1.° luogo, riescono discor- 
danti tra loro le due condizioni assai generali de’dì nostri, cioè il 
propendere tutti gli Stati a forme di più in più democratiche, e il 
rallentare ogni dì più i legami della severa moralità, scusando ogni 
sorta di scelleraggini sotto colore di necessità fisiologiche e trasmu- 
tando i principî trascendenti dell’ etica in certa ponderazione e con- 
gegno d’interessi ben calcolati. Il vivere libero, 1’ abbiamo detto, ha 
maggior bisogno di moralità e di virtù. Ne' governi dispotici c’ è 
molti ritegni e sgomenti e molto uso di forza, che manca al gover- 
no largo e popolare, in cui da ultimo la volontà del gran numero è 
legge e potere : quindi se tal volontà si perverte, falliscono i ripari 
di qual sia istituto e diritto inviolabile, e col parteggiare delle fazio- 
ni sorge la tirannide tribunizia, che fra tùtte è pessima e finisce col 
far ricascare i popoli nella servitù. In 2.° luogo, non potendo le demo- 
crazie mantenersi intatte e operose in vaste agglomerazioni di po- 
poli, non sembra coerente lo spirito popolare dell’ età nostra con li 
sconfinati regni dell’ occidente. L’ambizione e lo scompiglio dei 
grossi regni interdice a’ popoli l’ accostarsi a quel sistema federati- 
vo in cui mirabilmente si confanno e contemperano le franchigie 
locali e le generali, le forze conservative e le innovatrici, l’ unità 
centrale e il diverso e libero moto della vita pubblica in ogni mini- 
ma frazione di paese e di popolo. Eppure, se la libertà dee vivere 
ed assodarsi universalmente, è lecito prevedere che ogni stato 
approssimerà col tempo tal forma di governo a cui già accenna 
d’accostarsi fin d'ora la Gran Brettagna. 

Nel settimo luogo degli elementi sociali abbiamo messo il du- 
plice elemento dell’ arte; l’arte geniale, cioè, e la fabbrile che 
applica gli scoprimenti della scienza alle comodezze del vivere. 
Rispetto a quest’ ultima, chi vorrà negare che l’ età nostra sia dav- 
vero mirabile e portentosa? Ma, come in ogni cosa quaggiù, v'ha 
qui il male accanto al bene. Crescono le comodezze del vivere, 
ma da esse nasce lo svigorimento degli animi e i caratteri si am- 
molliscono. In ogni genere di prodotti scemano le spese di produ- 
zione, cresce la quantità e il buon mercato; lu massa dei metalli 
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preziosi s' aumenta ogni dì; ma stremano le paghe e i salari, si 
seppelliscono ne' profondi cunicoli delle miniere non pur migliaia di 
affamati braccianti, ma donne e fanciulli, e nelle vaste officine vedesi 
adunata e stipata sì gran moltitudine di proletari che basterehbe 
a popolare intere città. Circa le armi e la guerra vi prevale e vi 
s' assottiglia l'ingegneria, ma vi scema l’azione personale e il valore 
e l’impeto del soldato ; le guerre diventan rade e brevi, ma immen- 
samente micidiali. La scienza s' impadronisce delle forze della na- 
tura, le industrie e i commerci si allargano, i popoli s’ accostano e 
si comunicano la loro civiltà ; ma l’ardor soverchio verso i lavori e 
le costruzioni meccaniche svia molte elettissime intelligenze da più 
alte e più nobili investigazioni, la smania dell’ arricchire e de'subiti 
guadagni diventa immoderata e impaziente, e rendesi comune un 
abito e un carattere di cupidigia e guadagneria pernicioso alla inte- 
rezza edelevazione degli animi. Sicchè agl’ incrementi incredibili 
dell’ arti fabbrili manca oggi un maggior senso del perfezionamento 
migliore di nostra natura ch'è il morale perfezionamento. Quanto 
poi all’ arti geniali, se per arte s’ intende la letteratura romanziera , 
la poesia e il teatro, niuno può esser ben soddisfatto di esse quali si 
mostrano a' dì nostri ; dacchè pochissime tra le opere letterarie mo- 
derne oltrepassano la mediocrità rispetto alla bellezza, e la più parte 
tornano perniciose all’ educazione morale del popolo. Eppure, chi il 
crederebbe ? per chi va preso alle grida e allo strepitare delle gaz- 
zette, cotali scrittori e poeti sono gent potenti e innovatori che sot- 
traggono gli studi e le lettere alla mulla de’ classici! Le arti belle in 
genere, ed in ispecie le figurative, quasi a riscontro del positi- 
vismo odierno, han posto oggi in usanza il puro verismo, cioè la 
nuda e cruda natura, bella o brutta, dicevole o sconvenevole ch'ella 
sia, negando ogni realtà e verità al bello ideale, ch'è quanto dire al 
bello perfetto dalla mente intraveduto nelle opere naturali : il che 
sì può mai dire che giovi a crescere nel popolo l’amore e l’ ammi- 
razione verso le cose più elette e più nobili, e a scaldare gl'intelletti 
e moverlì ad una mèta sempre più alta ed eccellente ? Se è vero che 
l'arte consista nel cercare la verità sola quale ci si appresenta co’ 
suoì sconci e laidi accidenti, il più perfetto artista è il fotografo e la 
migliore coloritrice è la camera oscura. 


IV. 


Degli otto elementi costitutivi dell’ odierna convivenza civile 
abbiamo messo in ultimo luogo l'economia politica, la quale ha più 
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stretta attinenza col tèma speciale che stiamo trattando. L’econo- 
mia politica è scienza affatto moderna, e vogliam dire che solo mo- 
dernamente venne costituita su principî certi ed universali. Non 
è facile il noverare di quanti e quali errori s' andarono per lei disle- 
gando le menti de’politici e degli amministratori, che in siffatta 
materia bevevano grosso. Ajutata da calcoli esatti, da minuti ri- 
scontri, verificazioni e statistiche, cotesta scienza svelò a sè stessa 
nuove nature di fatti e leggi nuove del loro comparire e mutare. Ma 
prescindendo dagl’incrementi materiali ch'ella ha derivato e deriva 
dal progresso delle scienze fisiche, che ogni dì inventa, corregge, 
innova o moltiplica con velocità incredibile ogni maniera di prodot- 
ti, noi vi ravvisiamo una parte spirituale al tutto e ideale; ed è 
l'ampia e complessa dottrina del credito. Il credito, certo, non molti- 
plica il capitale nè la ricchezza positiva di un popolo ; ma, tolto esso 
di mezzo, scemerebbe la possibilità delle prossime produzioni, a 
cui non basta un capitale ed una ricchezza, positiva bensì, ma d'uso 
non immediato. Il.credito, risparmiando l’uso della moneta, fa rivol- 
gere questa a moltiplicare gli scambi, a moltiplicare e smaltire i 
prodotti; attenua le spese ad essi prodotti occorrente, scemando 
il costo del capitale prestato e anticipato ; dà moto e valore a mol- 
tissimi capitali che si rimarrebbero giacenti e infruttiferi ; e infine 
porge i mezzi per opere gigantesche che senza di esso sarebbero 
impossibili. Esso, dunque, facendo presenti e mobili quei valori 
che sono discosti e immobili, e spartendo quasi a piccole gocce 
il mare chiuso de’ capitali, imita per certa divinazione ì processi 
della vita e la circolazione del sangue, che insinuandosi in ogni 
minima fibra la ristora e rintegra, e rifluisce da ultimo nel suo 
centrale ricettacolo. Il credito, pertanto, deesi annoverare fra quelle 
facoltà immateriali, come l’ingegno, lo studio, l'abilità, l’arte, che 
creano fra l’uomo e le cose un vario e continuo rapporto dì utilità; 
il cui tutto insieme, volto e coordinato secondo ragione e giustizia 
a’ fini migliori del viver comune, solleva la scienza della ricchez- 
za alla nobile sfera delle discipline più pure e più degne del no- 
stro essere. Tanto più, ove si consideri che serbatore e mantenitore 
del credito è la pretta moralità e la puntualità nel rispondere agl’im- 
pegni ; ove si consideri che la ricchezza positiva e durabile esce 
necessariamente da molte virtù, quali il lavoro incessante, la so- 
brietà, il risparmio, l'ingegno inventivo ed applicativo, la lealtà 
commerciale, il consociarsi con fede, il navigar coraggioso, ed al- 
tre doti ed abilità senza numero. La storia c’insegna come calan- 
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do simili doti, o la ricchezza procedendo da cause più fortunate 
che oneste, ella declina senza riparo e varca ad altre mani più 
laboriose e più integre. 

L'Economia dunque, o la scienza della ricchezza, considerata 
da alto punto di vista, di sua propria natura torna in mera spi- 
ritualità. Sebbene oggetto peculiare di lei sieno anzitutto le cose 
utili e mercatabili, nulladimeno ella s'intreccia continuo con le azio- 
ni e le virtù dello spirito; pur mettendo da banda lo investigare 
se le opere immateriali o del genio o della scienza non le appar- 
tengano per un certo valsente ed utilità che le accompagna. Sen- 
za dire che all’ingerimento sempre maggiore, ch’ ella piglia nella 
vita de'popoli, è dovuto il diradarsi delle guerre esterne e intesti- 
ne, il dileguarsi ogni dì più 1 facili monopoli, l'affrancamento del 
lavoro, delle produzioni, del commercio, e infine il tramutamento 
dell'Europa intera in un emporio immenso, ove tutte le genti, sotto 
il patrocinio della libertà scambievole, concorrono con le loro der- 
rale e mercatanzie, . 

L'Economia politica, che più propriamente direbbesi con lo 
Scialoja economia sociale, è quello degli clementi costitutivi del- 
l'odierna civiltà che più da presso tocca la questione de’proletarî, 
di cui cerchiamo la soluzione. Da Adamo Smith a’dì nostri l’ope- 
ra degli economisti fu concorde a cercare la consonanza de'princi- 
pi di libertà co’principî economici, combattendo ogni sistema ini- 
bitorio, attenuando e stremando di più in più gl'ingerimenti dello 
stato, e scorgendo nella libera e universal concorrenza il fondamen- 
to primo del prosperare e dell’arricchire : sicchè oggi è divenuto 
vangelo economico la gran massima della libertà sconfinata del 
concorrere e del barattare. Libera concorrenza ! bel nome, ma che 
punto non risponde alla realtà : libera pel capitalista, sì; pel pro- 
letario, no. Il proletario, di fatto, non possedendo valori da met- 
tere in gara ed oflrendo solo il servizio delle sue braccia, rimar- 
ra spesso in balia di coloro che possono accettarlo o rifiutarlo ; € 
perchè, d'altra parte, lo spaccio delle merci è tanto maggiore quanto 
cresce il buon mercato, e questo procede in ragione inversa del 
costo di produzione, sèguita che al proletario assai volte venga 
scemata la sua mercede, al punto ch'ei senta col digiuno stre 
marsi quelle medesime forze delle braccia che sono l’unico suo 
valsente. Nè col sistema assurdo degli scioperi, come ci mostra 
Il fatto, egli è punto riuscito a liberarsi dalla servitù del capitale. 
L'aggiuntivo di “bero, pertanto, dato all’ universal concorrenza è 
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poco o nulla esatto dal lato de’'lavoranti; perchè di questi la li- 
bertaà consiste assai volte, per non morir di fame, ad accettare i 
patti quali che sieno da’ concorrenti capitalisti. Non si dimentichi 
che dalla libera concorrenza in Inghilterra, dov' ella ebbe facoltà 
di spiegare i maggiori suoi sforzi, pullulò la maggior poveraglia 
che sia mai comparsa al mondo. La questione de’proletari, adun- 
que, non è punto risoluta dalla libera concorrenza, e ben altro ci 
vuole a risolverla con pienezza ed efficacia. Ma, prima di tutto e 
sopra a tutto, ripetiamo con sicurezza che il mondo economico, in 
quanto componesi di mero interesse 0 privato o pubblico, non 
basta al fine della sua generale e durevole prosperità, e che solo 
può trovare questo termine quel tutto insieme d'interessi, che 
nasce, si move, si complica e si risolve entro una morale atmosfera. 


V. 


Che cosa io ho fatto fin qui? Ho messo sott'occhio al lettore, 
nella sua organica tessitura, il contenuto del primo de’ tre libri, 
in cui il nostro A. divide il suo volume. Mi sono trattenuto con 
ispeciale compiacimento su questo primo libro, intitolato Del Pro- 
blema sovrano, sì perchè vi traspare ad ogni pagina l’anima onesta 
dell'Autore che ha a cuore soprattutto la moralità de’ popoli, sì 
perchè vi troviamo descritte con grande verità e colorite con ma- 
gistrale pennello le presenti condizioni della civile convivenza. Or 
passiamo al secondo libro, che porta il titolo di Moralità e Proprietà. 
Continuandosi al libro anteriore, vi si ripiglia da capo il pro- 
blema della moralità, che l'A. nostro chiama il massimo problema, 
fl senso morale (è un fatto che salta agli occhi di tutti) vedesi 
ogni di più declinare e infiacchire nell'odierna società : ma quali 
sono le cagioni di tal fatto? La cagione precipua, l'abbiamo già 
detto, è lo scetticismo che predomina oggi negl'intelletti e negli 
studî, e s'è dilatato a’costumi e alle opinioni del volzo; il quale 
scetticismo è il naturale cifetto della moderna critica demolitrice. La 
critica, che comincia l'opera sua per istinto di giusta libertà e con 
intendimento di riformare e correggere, rado o non mai sì man- 
tiene nel primo proposito, e finisce senza avvedersene col dubi- 
tare d'ogni cosa. La sua forza sta nel demolire; e divenuta ella 
stessa, come sempre avviene, passionata e partigiana, non guar- 
da se scassinando i vecchiumi degli edifizî non iscrolli altresì i 
muri maestri, Socrate che altro volea, dialogando cogli Ateniesi, 
se non ritirarli dalle goffe loro superstizioni e abituarli a cercar 
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Dio e la legge morale in fondo alla coscienza ? Ma, di la a qualche 
tempo, la sua dolce e arguta ironia diveniva schernitrice e incredula 
in bocca di Luciano, e l’indazazione della verità declinava nello scet- 
ticismo assoluto di Enesidemo e di Sesto empirico. Similmente, ne’ 
tempi moderni, la critica religiosa di Lutero, iniziata contro l'abuso 
delle indulgenze, compivasi col razionalismo de’Sociniani, del Bruno 
e del Campanella ; mentre sulle orme loro la pretta ragione specula- 
tiva diramavasi in cento scuole diverse di litiziosa filosofia. Lo stesso 
è avvenuto a’ di nostri : la critica, rinnovatasi, e propagatasi col ri- 
sorgere della libertà nelle scuole e nelle accademie, non sapendo 
giusta il suo costume temperarsi, è sdrucciolata a poco andare in 
un pieno scetticismo. Salvo che il fatto, che altre volte sembrò con- 
finarsi nelle alte classi sociali, oggi si stende non pure alla gente 
mezzana e al popolo grasso, ma sino al proletario cittadino e campa- 
gnuolo : del che è precipua cagione il dilondersi nelle plebi una 
istruzione immatura e superficiale, attinta alle gazzette più dozzinali 
e frivole, spesso dettate con ignoranza presuntuosa e faziosa. 

Se non che il dubbio è un triste guanciale, su cui la testa del 
genere umano non dorme nè si riposa lungamente. Quindi, da una 
parte, alcuni più impazienti e più risoluti suppliscono alle usuali opi- 
nioni con le teoriche materialiste, e le predicano con tal sicurezza 
ed assolutezza da disgradarne i vecchi teologant! e dogmatici; dal- 
altra, presso ì più e le masse rimangono tuttora intatte e inalterate 
le tre credenze del senso comune, la libertà dell'umano arbitrio, la 
immortalità dello spirito, e la distinzione essenziale tra l'utile e 
l’onesto. Alle quali tre credenze, solenni e universali, saggiunga la 
fede religiosa che, sbarbata mille volte dal cuore degli uomini, pur 
mille volte ha rigermogliato. Certo, trovare la forma e l'archetipo 
dell'ottima religione è penoso investigamento di tutti i secoli, ed 
ogni grande epoca della storia vi s'accosta sempre più senza mai 
raggiungerlo : ma, ad ogni modo, filosofi e teologi razionali s'accor- 
dano oggi in questo, che la intuizione del Santo toccò in Cristo l'ul- 
timo termine possibile all'uomo ; donde la purità e sublimità della 
legge di amore, di carita e d’annegazione, che il Nazzareno seminò 
sulla terra, e la quale compone la idealità eterna del bene morale. 
Quindi il consorzio civile intero è oggi cristiano, quand’anche nol 
voglia, o non istimi averne coscienza propria e distinta. 

Ciò posto, in qual modo potremo ottenere oggi la restaurazione 
del senso morale ne'popoli ? Coll’aifermazivne salda e durevole delle 
suddette verità, le quali custodite dal senso comune trionfano tut- 
tavia di qualunque arte sofistica. Ma, perchè una tale affermazione 
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sì1 quotidiana e autorevole, occorre che persone dotte e di spec- 
chiato operare, entro al cui animo le prefate verità vivono intatte, 
convengano insieme collegialmente e indaghino e curino i mezzi 
migliori d'insinuarle e inculcarle con efficacia ; tanto che le scuole 
private e pubbliche ed ogni maniera d’istituti di educazione conti- 
nuamente ne cibino e ne risanguino gl’intelletti giovanili. Tutto il 
congegno scolastico e insegnativo dee tendere a quest'unico fine, 
che le tenere menti giovanili non vengano pervertite da teoriche te- 
merarie e dissolvitrici : oggi che l'ambizione de'sofisti è di farsi largo 
e crescere in fama co’ paradossi, è suprema necessità che il magistrato 
scolastico sì serbi verso di loro difficile e austero, dacchè nulla è più 
efficace a snervare gli animi e gl’intelletti quanto la miscredenza 
agli eterni adagi del senso comune. Ripetiamolo dunque: la restau- 
razione del senso morale oggi esige che gli uomini convinti, per for- 
te studio e perfetta moralità, delle sopradette verità sì radunino in 
congresso e si facciano maestri di morale a’popoli. È che ? V'è oggi 
congressi d’ogni fatta ; ad ogni più umile disciplina ed arte tocca il 
bene di congregare periodicamente i propri cultori ; e quando il de- 
clinare del sentimento morale cresce ad occhio veggente, e sì scarsa 
energia l’idea del dovere dispiega negli animi, stimeremo noi inop- 
portuno un Congresso di moralisti che ripari a tanto danno ? 

Ecco quali saranno le attribuzioni di esso Congresso : - 1.° De- 
finirà autorevolmente i principî morali intenebrati dalla materialità 
e smoderatezza delle idee che corrono : - 2.° Seruterà la morale che 
professano le religioni, purgandola, ove bisogni, innanzi al giudizio 
comune degli uomini. - 3.° Indicherà norme esatte e sicure alla vo- 
lontà degli onesti, e farà udire sentenze nuove, e nuovamente appli- 
cate circa al bene, al bello, al grande e al magnanimo : — 4.° Darà 
risposta autorevole aquesiti morali che verran proposti alle sue de- 
liberazioni : - 5.° Promuoverà la ristampa di ottimi libri morali, in- 
spirati alle massime di senso comune: - 6.° Aprirà concorso e pro- 
porrà premi e spedlirà diplomi di lode agli scrittori : - 7.° Con nobil 
coraggio accuserà qualsiesi tenore di opere politiche e diplomatiche, 
quando pajano deviare dalle norme della onestà e giustizia comune: 
- 8.° Da ultimo, informerà del suo senno quelle giudicature che ap- 
pellansi di contenzioso diplomatico, la cui materia racchiude intero 
il giure internazionale. 

Oltre a ciò, due cose essenzialissime si richiedono alla perfetta 
reintegrazione del senso murale. — In 1.° luogo, bisogna educare e 
innalzare gli animi de’'popoli ad una certa idealità, necessaria a dar 
nobiltà ed elevatezza alla vita. L’idealita è la forma, a così dire, 
platonica de’propositi umani non materiali; perchè questi mirano a 
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certo lor termine sopraeccellente e quasi infinito, e tal fede è già per 
sè stessa all'uomo un bene reale. Nulla riesce all'uomo tanto dan- 
noso quanto l’ostinarsi a vivere più tosto nel fatto che nell'idea. AI- 
l'Italia, a mo'd'es., sebbene sino alla nostra età straziata ed oppressa, 
pur non mancava l'alleviamento e il ristoro della idealità, in cui me- 
ditava con fede il suo terzo risorgimento. Di qui procedette che le 
arti e le lettere sue producessero quei capolavori, cui guarda con 
invidia e mortilicazione l'odierna Italia fatta libera ed una. - In 
2.° luogo, bisogna favorire e fermare sopra saldi fondamenti la istitu- 
zione della famiglia ;la quale quandoè santamente costituita, la immo- 
ralità o non vi penetra o non corrode le sue viscere. La buona famiglia 
è principio e fonte di moralità, sì perchè induce i conjugati al bene 
e all’annegazione scambievole, sì perchè li stringe per dolce neces- 
sità a rettamente educare i figliuoli. Quindi s'intende quanto importi 
che l'atto del coniugio non sia dissacrato : sebbene esso racchiuda 
un patto e un contratto, la sua natura sovrasta e supera di santità e 
grandezza qualunque sorta di contrattazione giuridica ; e solo a piò 
degli altari, solo dinanzi a Dio può quel patto, sommo nel genere suo 
ed unico, trovare proporzionevole rito e consacrare la sua dignità. 


VI. 


La quistione primaria, alla quale mettono capo tosto o tardi le 
parti più sostanziose e gelose delle quistioni suciali odierne, versa 
sul diritto di proprietà. Chi sappia coglierne i punti essenziali, essa 
quistione risolvesi ne’ quattro quesiti seguenti: - 1.° fl diritto di 
proprietà è naturale e individuale, ovvero civile e collettivo? - 2.° Se 
è naturale e individuale, giova esso 0 nuoce al progresso del vivere 
comune ? - 3.° Può essa, nell’ esercizio e nell'uso, al pari d’ogni altro 
personale diritto, aver per limite la giuridica libertà ? - 4.° La tra- 
smissione ereditaria della proprietà è razionale e legittima? - Di 
questi quattro quesiti il primo è quello, da cui dipende la soluzione 
degli altri, e che costituisce la grande, la paurosa quistione del nostro 
tempo. Esistendo (ci dicono i Socialisti) le umane società da secoli 
innumerevoli, la natura e l'arte le ebbero certo fornite de’ mezzi di 
sussistenza : ma chi dispone di essi mezzi naturali ed artificiali se 
non le medesime società, di cui tutti i membri pareggiansi nel diritto 
supremo dell’ esistenza ? L’ avere sortito maggior ingegno o maggior 
vigorezza fisica sono mere accidenze, utili certo al corpo sociale, ma 
che senz’ esso non poleano rivelarsi nè svolgersi. L’ordine sociale, di 
quante più enormi disuguaglianze risulta, di tanto manca al suo fine, 
ch’ è l'amicizia, la fraternità, l'appagamento di tutti ; e non l'esor- 
bitare di pochi, non l’ eccedere di alcuni nella ricchezza e negli agi, 


E LE ODIERNE QUISTIONI SOCIALI 539 


mentre la moltitudine stenta e soffre, e mentre la natura profferisce 
a tutti la copia de’ suoi beni. Nel solo corpo sociale, adunque, risiede 
il vero diritto di proprietà, come in esso risiede il perpetuo dovere 
di ben ripartire il lavoro, gli uffici e le ricompense. Esso solo può 
misurare la penuria de’ mezzi e mettervi il miglior riparo che si può 
e che, se non raggiunga il fine dell’appagamento comune, impedisce 
almeno che pochi scialacquando gavazzino, e il maggior numero pur 
consumando di fatica le proprie braccia riescano appena a sostentare 
la vita. 

Così ragionano i Socialisti, e il nostro A. non se ne sgomenta. 
Considerando a fondo il diritto di proprietà, sì in sè stesso che nella 
sua origine, dimostra con ragioni evidenti e ineluttabili ch’ esso non 
è di costituzione sociale, ma vien dalla natura; e che non è collettivo, 
ma essenzialmente individuale. La proprietà collettiva si rimarrebbe 
in gran parte stagnante e finirebbe col distruggere sè stessa: chi non 
sa quanto suol riuscire incurante e pigra l’ amministrazione de’ beni 
in comune? La ragione si è che, dove manca lo stimolo dell'interesse 
individuale e il carico e la malleveria è spartita fra troppa gente, sorge 
a poco per volta assai negligenza e imprevidenza intorno al patri- 
monio comune. E poi il vivere in comunanza perfetta non bene si 
concilia con lo svolgimento vario e molteplice d'ogni elemento di 
civiltà ; anzi spossa e snerva la mente, e spegne nel germe suo stesso 
ogni energia individuale ed ogni virtù inventiva. La perfezione co- 
mune rampolla dalla perfezione d’ogni individuo, e dove questa non 
preceda, quella non potrà mai venir regolata e corretta da istituzioni 
sociali, frutto penoso e tardivo di adulta civiltà. Aumentando io la 
mia scienza e potenza, e la mia ricchezza ch'è mezzo e strumento a 
quella, mentre provvedo alla mia perfezione individuale, coopero 
altresi alla civiltà e perfezione comune, donde risulta per diretto 0 
per indiretto il crescere continuato de’ mezzi di sussistenza. Il fine 
della nostra progenie sulla terra non è egli di progredir sempre nella 
perfezione ? Dunque quell’ ordine sociale è migliore, dove gli sforzi 
individuali sono più frequenti e maggiori, e dove le competenze e ì 
concorsi, benchè aspri e accaniti, recano l’effetto finale di sempre 
nuovi incrementi e perfezionamenti. Perciò appunto natura c'’ insi- 
nuava l’amore intenso e indomabile di libertà, ch' è fonte perenne e 
inesauribile delle più grandi imprese e delle più eroiche virtù. Adun- 
que le sole aristocrazie naturali e le profonde sociali disuguaglianze 
come abbiamo detto a principio, spingono sempre più in alto il ge- 
nere umano. Solo rimane che elle non sieno egoiste, ma si adoperino 
a migliorare praticamente e durevolmente la sorte de’ proletari, i 
quali sono costituiti da Dio alunni e pupilli sacri delle classi superiori. 
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Ed eccocial terzo ed ultimo libro, nel quale s’ indaga appunto 
Il modo meglio accomodato e spedito di soddisfare a cotesto de- 
bito di tutela e di fraternità che le classi superiori hanno verso 
i proletari, e al quale perciò è stato apposto il titolo simpatico di 
Emancipazione del quarto stato. Tante v’' ha oggi (risulta da ciò 
che precede) quistioni sociali, quanti sono gli spiccati elementi 
della civiltà: ma la soluzione più malagevole a trovare è quella 
che s' attiene al problema morale e al problema economico; al- 
l'uno, per l'odierno abbassamento del senso etico ; all’ altro, pel 
crescere pauroso della popolazione sproporzionato a’ mezzi dì sus- 
sistenza, e pel conflitto che si fa ogni giorno più aspro tra il la- 
voro e il capitale. Del primo abbiamo detto: or diciamo del se- 
condo. 

Oggi dagli economisti è predicato, quasi domma indisputato, 
il principio dell'assoluta libertà ; ma diciamolo senza infingimenti 
e sottintesi: quale è stato fin qui | ultimo frutto della illimitata 
libertà economica ? Fu e continua ad esser tuttora l’accumulazio- 
ne d’ingenti ricchezze in mano di pochi, mentre la quasi totalità 
de’ cittadini si giace nella condizione del proletario e lucra sten- 
tatamente la vita col salario cotidiano, nè sicuro nè bastevole sem- 
pre alla sussistenza. Di qui si arguisce tornare più simulata che 
vera quella libertà politica e sociale, di cui mostrasi sì altero e sì 
soddisfatto il nostro secolo. Andò, è vero, abolita |’ antica schia- 
vitù; abolito il servaggio medioevale, surrogato alla schiavitù ; 
abolite le maestranze ed altre legaccie delle corporazioni dell’artì: 
ora però comincia la servitù del salario, o meglio perdura da se- 
coli, ma se n’ha oggi coscienza più viva, dispettosa, intollerante. 
Serviti, diciamo, perchè il contratto fra il proletario e il capita- 
lista simula bensì le forme della libertà e della giustizia, ma im 
sostanza gè quest'ultimo che detta la legge. Or sì fatto stato di 
cose sarà egli eterno ? Abbiamo discussa e rifiutata la soluzione 
pratica che il socialismo dà alla gran quistione fra il capitale e il 
lavoro: d'altra parte, la libera individualità s'imbatte anch'essa ne- 
gli estremi già veduti. Or non sarà possibile che una efficienza 
razionale ad un tempo e feconda intervenga fra le due parti e le 
concili ? Sì, è possibile; ed è un giusto e ben organizzato inge- 
rimento dello Stato, tale però ch’ ei sappia e voglia accordarsi con 
le franchigie e i diritti d'ogni privato cittadino. È strana cosa oggi 
e incredibile che si voglia attribuire al governo il solo ufficio di 
esecutore, e nel rimanente vogliasi tenere nell’inazione; sì che, 
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con le mani a cintola, e’ si diletti a guardare quello che altri ac- 
comoda o guasta; mentre nel fatto esso è capo e guida de’popoli, 
e perciò gli compete naturalmente la facoltà d'ogni iniziamento ed 
avviamento delle maggiori e più nobili intraprese. 

Risulta da tutto ciò che precede questo concetto complessivo 
e terminativo dell'intera socialità, considerata ne' fini attuabili a 
cui guarda desideroso e impaziente lo spirito umano. Sul vortice 
cupo e vertiginoso delle cupidità e illusioni di nostra specie so- 
prannuota unica e sola, e perdura eterna e immutabile, la legge 
morale. Il fine vero adunque e solo assegnabile al genere umano 
su questo globo terraqueo è il perfezionamento etico ; perfeziona- 
mento ch'è conseguibile ad ogni momento del vivere e ad ogni 
anima sensibile e razionale, mentre tutti gli altri fini cercati sì 
convertono in vane parvenze; e gli stessi beni apparenti si tra- 
smutano in beni sostanziali ed ellettivi in quanto sono materia e 
cagione di morale perfezionamento. La vita umana per sè è mi- 
sera, e rimarra sempre tale: nessun ciurmatore al mondo inganna 
più grossamente le plebi quanto gli odierni socialisti, che lor pro- 
mettono ogni felicità coll'uso de’loro specifici. Ciò premesso e con- 
ceduto, in qual modo sarà possibile oggi di conciliare e riamicare, 
sotto l'influsso della giustizia, dell'equità e della fratellanza, le due 
potenze ostili del lavoro e del capitale, de'proletari e de'possiden- 
ti? - Il problema, ripetiamolo, è questo: Fra il puro individua- 
lismo, e il vivere collettivo voluto da'socialisti, cercare una grande 
efficienza di riforma e di riparazione, la quale, mentre scansi e 
corregga le esorbitanze di una sbrigliata individualità, salvi pie- 
namente la libertà e la energia intera de’singoli iniziatori. Or ecco, 
a nostro giudizio, quali potrebbero essere gli elementi costitutivi 
di una tale efficienza riparatrice. 

Come la plebe romana difendeasi dai soprusi del patriziato me- 
diante la istituzione de’ tribuni, non sarebb'egli il caso oggi di porre 
gl interessi e i diritti del proletario sotto la vigilanza e tutela d' un 
magistrato speciale ? Perchè no ? E di tale magistrato, che potrem- 
mo appellare i Tribuni del lavoro e che sarebbe eletto col suffragio 
de’ lavoranti, l'intervento e la tutela s'estenderebbe a quattro specie 
di atti, cioè: 1.° intervenire, per desiderio e richiesta formale, in ogni 
caso di conflitto tra’ capi fabbrica e i lavoranti, o tra' possessori di 
fondi e i coltivatori ; 2.° antivenire gli scioperi in via di consigli e 
di ammonizioni ; 0 scoppiati, alfrettarne la fine col proporre equi 
patti ed utili transazioni ; 3.° vigilare sull'andamento dell'industrie 
e del commercio ; 4.° proporre in via ufficiosa ogni sorta di correz- 
zioni e miglioramenti nella condizione e ne’ costumi de' proletari. 


- D4A2 TERENZIO MAMIANI 


Pe' nuovi e importanti uffici, che voglionsi attribuire al governo 
è necessario che le casse dello Stato sovrabbondino di ricchezza 
quotidiana : or siccome i balzelli, che gravano direttamente la sus- 
sistenza del proletario, detti dazio-consumo, noi li vogliamo aboliti, 
ecco sette fonti di perenne dovizia da dover essere schiuse e versate 
nelle pubbliche casse: 1. Cancellazione dell'esercito stanziale. 
2° Imposta prediale e mobiliare temperatamente progressiva. 3.° In- 
cameramento delle eredità trasversali dal terzo grado in giù. 
f&.° Sbassamento della rendita pubblica dal quattro al tre o al due e 
mezzo per cento. 5.° Ministrazione disimplicata e scemamento di 
ufficiali e di paghe. 6.° Ogni legatario pagherà una volta soltanto il 
decimo del valsente legatogli. 7.° Monopolio delle miniere. Come 
vedesi, noi pigliamo animo di straricchire il pubblico erario non pure 
con le imposte consuete, ma con altre sette sorgenti di vivo dena- 
ro delle quali tre fanno opera negativa in quanto risparmiano alle 
finanze le ingenti spese attuali dell’esercito, della rendita troppo alta 
del debito pubblico, e della caterva degl’ impiegati. Or tutto ciò, 
s'intende, è visibile scemamento del capitale de’ privati e quindi 
della privata produzione : ma a tale scemamento v' ha compensi as- 
sai più larghi e fecondi, che si possono e debbono ricavare dalle do- 
vizie del tesoro, sì rispetto alla produzione, sì rispetto alla condizio- 
ne de’ proletari, i quali vogliamo che sieno a grado a grado sottratti 
alla servitù del salario e menati ad emancipazione reale e durevole, 
che rechi loro quella dose di benessere ch’ è possibile in mezzo ai 
travagli e alle miserie inevitabili della vita. Quali saranno sì fatti 
compensi ? Eccoli, quali osiamo presagirli, se il fatto concreto sarà 
quale è contemplato in idea. 

Primo ad offrircisi è il problema della popolazione; problema, del 
quale il Mill fra gli altri assai si sgomenta e il designa come il più for- 
midabile di tutti. E tale è veramente, se è vera la legge del Malthus 
del crescere la popolazione in ragion geometrica, mentre i mezzi di 
sussistenza non crescono che in ragione aritmetica. Or qui comparisce 
evidente la necessita e 1’ utilità dell’ intervento dello Stato. Lascian- 
do altri ripari escogitati fin qui dagli economisti, e su’ quali noi non 
abbiam fiducia, all’eccedenza annua della popolazione sembraci non 
potersi riparare più efficacemente che con un ben organizzato siste- 
ma di emigrazione e colonizzazione : riparo, ch'è possibile a prati- 
carsi sino al giorno che | umanità abbia occupato l’intero mondo 
abitabile, accadimento discosto da noi di parecchi secoli. L'emigra- 
zione, attuata sotto la provvidenza governativa, s' effettuerà in quel 
numero e in quel modo che terrà proporzione col numero e con lo 
stato de’ proletari. Il Governo, prima di porre in via i cittadini emi - 


E LE ODIERNE QUISTIONI SOCIALI 543 


granti, accoglierà con diligenza ed avvedutezza ogni notizia spet- 
tante ai luoghi assegnati, e disporrà ogni provvigione e ogni appa- 
recchio occorrente, avendo già spedito innanzi esploratori prudenti 
e animosi, iniziato fattorie e mercati, studiato le intemperie de’ climi 
e le cautele e i metodi preservativi. Con simili provvedimenti non è 
temerario il pensare che ad emigrazioni sì fatte toccherà un esito 
prospero e fortunato, Le nuove colonie, saviamente e gradatamente 
ampliate in regioni capaci di coltivazione, spediranno alla madre 
patria produzioni nutritive in copia e a tenue prezzo, le quali andan- 
do in aumento de’ mezzi di sussistenza, se n’ otterrà il provvidissimo 
effetto di equilibrare e pareggiar questi col crescere della po- 
polazione. 

Per tal modo provvedutosi all’ eccedenza della popolazione, ri- 
mane la riforma del mondo economico che conduca alla emanci- 
pazione del proletario. Anzitutto, lo ripetiamo, noi non vogliamo ma- 
nomessa nessuna delle libertà umane e nessuno sforzo individuale, 
e vogliamo che tutte reggano in piedi le nobili quanto benefiche ari- 
stocrazie naturali. Ciò che vogliamo è uno spostamento graduato 
della ricchezza, il quale, col dilatarsi di questa, scemi e impedisca i 
cumuli suoi troppo parziali e superlativi. È noto quanto a’ dì nostri 
sia progredito e aflorzato lo spirito di fraternità nella classe degli 
operai, quante forme variatissime e tutte ingegnose abbiano assunto 
le loro unioni e società cooperative : ma in tutte codeste associazioni 
di soccorso, di lavoro, di provvedimento e di credito, v'ha un difetto 
generale ed è questo; cli’ elle si rimangono poco legate in fra loro, 
nè compongono a così dire una grande ed universa persona morale, 
e quindi non producono una conciliazione stabile, razionale, amo?- 
revole fra’ tre grandi fattori d'ogni produzione e d’ ogni prosperità, 
il lavoro, l’ intelligenza e il capitale. Più, elle sono tutte rivolte alle 
industrie fabbrili e troppo scarsamente all'agricoltura e alla sorte 
de'campagnoli, sì che la immensa maggioranza de’ proletari ne ri- 
mane esclusa : e, ciò ch'è peggio, han del precario e dell’ incerto, 
sorgono presto, ma con altrettanta prestezza si scompongono e si 
disciolzgono. Da siffatte associazioni, adunque, slegate, parziali, pre- 
carie, non nasce quella emancipazione universale e permanente dei 
proletari, della quale andiamo in cerca, e che deve consistere nel 
porre il lavorante in condizione d’ uscire dalla servitù del salario e 
divenire comproprietario del capitale o del fondo da lui coltivato, 
con mezzi accessibili a ciascuno, quali sono il lavoro, il risparmio , 
l’ onesta, il credito, e quella somma di cognizioni che non ecceda 
I ordinaria facoltà d'ogni uomo sano di mente. Ad evitare gli accen- 
nati difetti delle attuali associazioni egli è uopo introdurre nel 
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grande meccanismo sociale l’azione equa e coordinata di una effi- 
cienza perenne e autorevole, la quale, anzichè esser tratta fuori da 
nuove forze ed organi nuovi del viver comune, dee cercarsi e rin- 
venirsi nell'azione quotidiana e benefica de’ reggitori dello Stato. 
Ma cotale continuo ingerimento de’ governanti nella vita e nel lavo- 
ro de’ proletari non condurrà egli a quel tristo abito sociale, che fu 
detto statolatria. Niente affatto, rispondiamo : attesochè quell’ inge- 
rimento, qual'è da noi concepito e proposto, esce tuttoquanto dalle 
prescrizioni di legge, e i metodi applicativi sono suggeriti di mano 
in mano dal tribunato del lavoro, potenza intellettiva e' morale che i 
membri maggiori del viver comune lega, contempera ed organizza , 
cotalché ci è lecito aver fiducia, che dal tutt insieme de’ provvedi- 
menti da noi proposti mascer possa a grado a grado la cessazione 
della servitù del salario e la emancipazione reale e compiuta del 
quarto stato (1). 


VII 


Tali sono, compendiati e presentati nel loro logico svolgimento, i 
concetti sostanziali che l'illustre Veterano de’nostri filosofi ci espone 
nel suo recente volume sulle Questioni sociali. In questo nuovo libro 
dell’instancabile scrittore chi potrebbe mai misconoscere l'elevatezza 
del sentire, l' onestà de’ propositi, e 1’ amore del bene che lo informa 
da capo a fondo? Le condizioni vere dell’ odierna società vi sono 
delineate e descritte con veracità, esattezza, imparzialità : v'è messo 
il dito con animosa franchezza su tutte le piaghe che la rodono ; vi 
sono indagati con sollecitudine affettuosa i rimedi e prescritti i me- 
todi curativi; vi spira in ogni pagina un sentimento d'’ alta idealità 
che sublima la mente, ed un’ aura soave di moralità che conforta il 
cuore. Ma, ciò ammesso, possiamo noi affermare con sicurezza che, 
per i suggerimenti e i provvedimenti proposti dal nostro filosofo, la 
odierna quistione sociale abbia fatto un passo reale verso la sua so- 
luzione ? Certo, non è possibile che le meditazioni, inspirate dall'amo- 
re del bene, di una mente assennata e di un’ anima onesta, riesca- 
no del tutto inutili e non gittino alcuna luce nel buio della terribile 
questione : ma nondimeno io dubito molto che il tutto insieme delle 
proposte dell’illustre A. sia per produrre quei benefici e salutari ef- 
fetti ch’ egli se n’aspetta. 


‘4 Ho dovuto contentarmi d°’ accennare solo in genere all’ intromis- 
sione governativa voluta da! nostro A.; chè l’entrare ne’particolari d’ essa 
intromissione, i quali non sono suscettivi d' esser compendiati, m'’avrebbe 
falto uscire da’ limiti di una recensione. 
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Le quistioni sociali odierne si risolvono (egli ce lo dice) in due 
problemi distinti ma connessi tra loro; il problema morale, e il pro- 
blema economico : dei quali il primo costituisce il problema massi- 
mo, dalla cui pratica soluzione dipende essenzialmente quella del 
secondo, 0r qual’ è la soluzione pratica ch'egli ci da del problema 
morale ? Essa consiste, come abbiam veduto, in questi tre pu:.ti; 
1.° costituire in permanenza un Congresso di moralisti, il cui ufficio 
sia lo stabilire i principi direttivi della società, e il risolvere e deli- 
nire ogni sorta di questioni morali; 2.° educare i popoli ad una 
certa idealità che elevi la mente e indirizzi le aspirazioni dell’ animo 
ad una méta sublime, al di sopra della bassa sfera de’ materiali in- 
teressi e de’ sensuali diletti ; 3.° assodare sopra salde basi, consa- 
crandola, l'istituzione della famiglia, la quale, santamente costituita, 
è la sorgente prima e più pura della sociale moralità. Ebbene; che 
cosa vuole in sostanza il nostro Mamiani ? Vuol quello appunto, che 
noi già possediamo da secoli nella Chiesa cattolica; con la dillerenza 
che quello, che questa ci da in maniera perfetta e con divina auto- 
rità, da lui è mutilato, depreziato e basato sul labile fondamento 
dell'autorità umana. Chi potrà dare alla istituzione della famiglia una 
base più sacra e più ferma di quella, che le diede il divin Fondatore 
della Chiesa elevando il coniugio alla sublime dignità di sacramento? 
Quale più alta idealità può mediante l'educazione venir data a'popoli 
di quella, a cui li viene educan:lo la Chiesa con le sublimi speranze 
della fede ? Qual Congresso di moralisti, pur parlando umanamente, 
potrebbe reggere a fronte del magistero vivo e parlante della Chiesa 
cattolica, che attinge le sue ispirazioni e la sua autorità nel Vangelo, 
ne Concili (le più venerabili ed autorevoli assemblee che abbia mai 
viste il mondo), nella scienza tradizionale de’ Padri, de’ Dottori e de 
Santi di tutte le età ? — « Strana cosa (scrive il Conte Mamiani) a 
pensare che in questi ultimi trent’ anni sia un continuo succedere 
di congressi d’ogni fatta, e che oggimai alla più umile disciplina 
ed arte tocchi il bene di congregare periodicamente i propri cul- 
tori; ma niuno stimi opportuno di congregare i moralisti ocula- 
ti e pieni di giusta apprensione circa al declinare del sentimen- 
to dell’onesto e alla scarsa energia che l’idea del dovere dispiega 
negli animi » (p. 190). Sig. Conte, volete voi sapere il perchè niu- 
no oggi stima opportuno di congregare i moralisti ? Perchè a fron- 
te del divino e perpetuo Magistero della Chiesa cattolica un Con- 
gresso di moralisti farebbe una figura ridicola ; e l' orgogliosa età 
nostra, sappiatelo, abborre il ridicolo, perchè niuna cosa quanto il 
ridicolo ferisce l'orgoglio dell'uomo. E che davvero il nuovo e inau- 
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dito congresso da voi proposto sì presterebbe eminentemente al ri- 
dicolo, da voi stesso è stato sospettato. a Chi sa ? (voi scrivete) in 
epoca miscredente o per lo meno scettica ed eziandio un poco irri- 
soria rischia di esser messa in canzone l'adunanza di cui discorria- 
mo e domandata la congrega de’santoni e de’mistici » (ivi). Proprio 
così : qui la forza della verità vi ha vinto e vi ha fatto profeta. Ove 
l'adunanza, che voi proponete, venisse veramente attuata, da’ popoli 
che non peranco han perduto il buon senso sarebbe messa in canzone. 

La cosa più graziosa poi si è che al nuovo Congresso di mora- 
listi è assegnato tra gli altri « I’ uffizio geloso di scrutar la morale 
che professano le relizioni e purgarla, dove bisogni, innanzi al giu- 
dizio comune degli uomini, e segnatamente innanzi a’'dottori e inse- 
gnatori di essa ». È già s'intende da sè che dalle morali religiose bi- 
sognevoli di purgazione non è eccettuata la cattolica; anzi è a questa 
che il nostro filosofo ha l'occhio principalmente. « Sembra (egli scri- 
ve) che lo insegnamento popolare del retto e santo vivere cristiano 
non sia con purità e convenienza impartito dal clero, se il misuriamo 
da’'deplorabili frutti che se ne avvisano nelle moltitudini scostumate e 
rapaci quanto pinzochere. Più volte la mia penna è tornata su questo 
tema doloroso; perocché in Italia scorgo la plebe minuta o implicata 
in cento superstizioni c in un concetto poco sicuro del bene morale, 
ovvero la veggo lasciarsi vincere a una bestiale miscredenza e cor- 
rere dietro a ogni sorta di sconci guadagni e brutali piaceri. Laonde 
al congresso da me delineato incombe anzi tutto l’ ufficio di squar- 
ciare gl’ipocriti veli, in cui si rinvolge l’ordinaria predicazione e istru- 
zione de’nostri preti, e mostrare con nuova efficacia di analisi e nuo- 
va allegazione di fatti quanto la morale cattolica si dilunga ed aliena 
da’ quei sani principî ed immacolati che il Manzoni vi volle a forza 
trovare » (p. 196-7). Ho voluto queste parole del nostro A. mettere 
così nude e crude sotto gli occhi del lettore, per mostrargli sino a 
qual segno il pregiudizio anticattolico sia giunto a falsare il criterio 
giudicativo di un filosofo, a cui non si può negare nè assennatezza nè 
serietà nè onestà. L’onesto, serio, assennato Mamiani qui ha il doppio 
torto, e di giudicare la morale cattolica, non qual’ è in sè stessa ma 
nelle macchie di cui l uomo la insozza, e di valutare l’idea dal 
fatto. La morale cattolica, quale è in sè stessa e quale si rivela 
negl’insegnamenti della Chiesa, non merita affatto gli appunti che 
qui ed altrove le vengon fatti dal nostro filosofo; il quale la fa 
responsabile di elletti causati dalla malizia o dall’ignoranza del- 
l’uomo. Chi, domando io, è in grado di meglio conoscere gl'insegna- 
menti della Chiesa e lo spirito vero che li informa; chi ci sta dentro, 


E LE ODIERNE QUISTIONI SOCIALI 547 


o chi n’è fuori? Ebbene, il Manzoni che fu dentro alla Chiesa, e le 
cose della Chiesa guardò con occhio puro, non velato da passione 0 
da pregiudizio, sani ed immacolati proclamò i principî della morale 
cattolica : il Mamiani, al contrario, che n’ è fuori (e non ci fu mai 
dentro; perchè chi una volta entrò nella Chiesa cattolica, con lo spi- 
rito, intendo, non col corpo, non n’esce più), il Mamiani, dico, che n'è 
fuori e da fuori guarda le cose della Chiesa, la morale, che questa 
prolessa e insegna, giudica materializzata, straniata da'suoi principî, 
superstiziosa, ipocrita. Chi de'due s'appone al vero ? chi de’due giu- 
dica con maggior cognizione di causa ? Il Manzoni studiò profonda- 
mente il Cattolicismo ; e perchè lo studio e lo conobbe, gli prestò 
l'ossequio della sua fede e lo ammirò e lo amò. Al contrario, il Conte 
Mamiani (se ci è lecito argomentarlo dalle critiche che gli fa} non lo 
ha studiato mai senza velo di passione, non ha avuto mai occhi che 
per vedere le storpiature fattegli dall'uomo, e perciò nol conosce e 
lo disprezza. 

Ma non è un fatto (egli mi dirà) che nelle nostre plebi è falsato 
il senso della schietta bontà evangelica ? ch’elle scambiano troppo 
spesso i picchiamenti di petto e i rosari coll’esercizio delle cristiane 
virtù ? ch’elle sono implicate in certe superstizioni e in un cuncetto 
non sicuro e falso del bene morale? - Io doppia risposta da fare. 
Rispondo in 1.° luogo, che in tutto ciò c'è esagerazione : e che ci sia 
esagerazione, il nostro Conte può vederlo da sè col fatto. Chiami a 
sè una donnicciuola del popolo ; la interrogii con arte, alla maniera 
socratica ; e penetri bel bello nell'intimo della coscienza di lei: ei 
troverà, allè mia, ch’ella sa ben distinguere l’accidentale dall'essen- 
ziale delle virtù cristiane, che conosce assai bene nulla valere gli 
atti esterni senza la interna purificazione del cuore e senza il totale 
abbandono del peccato. Dunque, dico io, quando l’uomo volgare mo- 
stra di scambiare i picchiamenti di petto con la virtù interna del- 
l'animo, nol fa in buona fede e con sincerità ; ma esso, anzichè ab- 
bandonar la colpa che gli piace, ama con atti esterni di pietà far 
inganno a sé stesso. - Rispondo in 2.° luogo, che, sia pur vero quan- 
to si afferma rispetto alla superstizione delle plebi, la colpa non dee- 
si attribuire alla morale cattolica, sì alla natura superstiziosa delle 
plebi stesse. Ma perchè, mi direte, con le vane cerimonie e con le 
pompe del culto dar pascolo all'indole superstiziosa delle plebi? Per- 
chè, dite ? Perchè senza il sensibile l'intelligibile religioso è inacces- 
sibile alle anime grossolane e ignoranti. Federico scliller, autorità 
non sospetta, vide questo vero : « La religione (sono sue parole) in 
generale prende il popolo sopra tutto dal lato de'sensi, e forse a ciò 
soltanto essa va debitrice di un successo così sicuro, Togliamole 
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quel mezzo, e la sua efficacia se n’andrà » (1). Il popolo nè gusta nè 
intende l'insegnamento astratto e puramente ideale della religione ; 
e se voi non vi rîvolgete a'suoi sensi, il vedrete cadere o nella indif- 
ferenza, o in una bestiale miscredenza. Ma credete voi forse che con 
ciò egli sarà meno superstizioso ? Niente affatto : la sua supersti- 
zione non farà che cambiare d'obbietto e d'indirizzo. Non crederà 
più superstiziosamente a'rosari, alle corone benedette, agli abitini del 
Carmine ; ma crederà alle stregonerie, alla cabala per vincere al lot- 
to, allo spiritismo, alle tavole rotanti : Naturam expellas furca, ta- 
men usque recurret. 


IX. 


Passiamo al problema economico. La soluzione pratica, che 
ce ne porge il nostro A., consta di due parti distinte: 1.° l’indi- 
cazione delle fonti, da cui dee scaturire quella sovrabbondante ric- 
chezza del pubblico tesoro, ch'è necessaria al Governo per eser- 
citare quella molteplice azione sociale che da lui viengli assegna- 
ta ; 2.° la determinazione de’ modi e de'limiti di questa sociale 
azione governativa, Ora tra’ varî provvedimenti proposti dall’ il- 
lustre filosofo, rispetto all'uno e all'altro di questi due punti, ve 
n’ha certo parecchi che sono meritevoli di attirare l’attenzione degli 
economisti; ed io, perchè incompetente in sì fatte materie, ne la- 
scio loro il giudizio. Per parte mia, mi limiterò qui, rispetto al se- 
condo punto, cioè rispetto all'intromissione governativa quale dal- 
l’A. nustro è concepita, di metter sott'occhio a'lettori una obbiezio- 
ne, ch'egli fa a sè stesso e alla quale risponde. Ecco l’obbiezione : 
- Nel sistema proposto il Governo diventa il ministratore e il di- 
stributore di una strabocchevole ricchezza, il sussidiatore e il pre- 
statore comune del popolo lavorante. Or si sa quanto cattivo mi- 
npistratore e distributore sia stato mai sempre il governo, e l'espe- 
rienza in ogni tempo ha insegnato di nessun denaro farsi sperpe- 
ro così facilmente come delle prestanze e sussidi governativi, non 
tenendosi conto in generale dagli uomini se non solo di quella mo- 
neta e quel capitale che lor procurò la fatica, l'ingegno e la dili- 
genza propria. E poi l’ingerirsi ordinario e continuo del Governo 
ne'negozi industriali privati e ne'quotidiani rapporti fra il proprie- 
tario e il colono, fra il capo fabbrica e i suoi salariati, crea un 
ordine artificiale e imperioso che perturba ad ogni momento i cal- 
coli e le previsioni de’produttori e de’capitalisti. Aggiungi che il 
Governo, ch'è il prestatore comune de’ lavoranti, corre rischio 0 


(1) V. il suo scritto Zl teulro considerato come istituzione morale, \ra- 
dotto in italiano da A. Marconi. 
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di fallire, o di vedersi cader sulle braccia una ingente accumula- 
zione di proprietà, officine e valori ipotecati, la cui amministrazio- 
ne e ricollocamento non potrà riuscire che immensamente disor- 
dinata e confusa, con iscapito sempre crescente del pubblico era- 
rio. - Questa obbiezione, l'ho detto, l’A. nostro la fa a sè stesso, 
ed io la fo mia: ora udiamone la risposta : 

« È verissimo che io impinguo e moltiplico eccessivamente il 
tesoro pubblico; ma è vero altrettanto che io ciò ottengo per le 
vie meno onerose al corpo de cittadini e che il danaro sottratto 
all'industria privata riversasi nel popolo a premio diretto della sua 
onestà , previdenza e lavoro ; il che infine convertesi in moltipli- 
cazione di prodotto con aumento di moralità e redenzione gradua- 
ta del proletario. Laonde segue che io confermo e non contradico il 
giudizio di farsi conto dagli uomini di soltanto quel capitale ch’essi 
adunarono penosamente con la propria lavorazione e fatica ; stan- 
techè nel fatto le prestanze governative succedono a’compiuti ri- 
sparmî e con questi minutamente si commisurano. Lo sperpero che 
usasi fare assai di leggieri della prestanza e ajuti governativi non 
può accadere nel mio supposto, sendo che essi adunansi a poco a 
poco nelle mani d’uomini abituati già al lavoro e al risparmio e 
però danno pegno sicuro di animo assai temperato ed esente da’ 
vizi di ebbrezza e dissolutezza che guastano per ordinario la ple- 
be...... Nemmanco regge l’altra istanza del cader sulle braccia del 
magistrato supremo o dello Stato che il si domandi un’ingente ac- 
cumulazione di proprietà e valori. Attesochè questa supposizione e 
le altre conformi movono dal falso dato di avere a piatire con gen- 
te inconsiderata e corrotta, mentre per lo contrario il dato posto 
da noi a base dell'intervento governativo si è de’lavoranti onesti 
e risparmiatori e i quali dell'onestà propria offrono prova nel ge- 
nerale assai vera e assai positiva color libretti acquistati delle 
casse di risparmio » (p. 393-4). 

Come vedesi, tutta la forza di questa risposta sta in una dop- 
pia supposizione; che, cioè, e gli amministratori dello Stato sieno 
la gente più onesta e più oculata del mondo, e le loro prestanze 
e sussidi cadano in mano a’più onesti e più laboriosi operai. Ma 
io domando all’illustre scrittore: chi vi assicura che gli ajuti go- 
vernativi andran sempre a’proletari onesti, laboriosi, risparmiato- 
ri? Ammettiamo pure, come voi supponete, che il governo uscito 
dalle libere elezioni del popolo rappresenti la mente, la saggezza, 
la probità, l’esperienza de’maggiorenti (la qual supposizione in ve- 
rità non mi par confermata dal fatto che ci sta sotto gli occhi da 
oltre vent’ anni); esso sarà pur sempre composto di uomini, e voi 
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sapete che le migliori e più belle istituzioni in mano agli nomini 
perdono gran parte della loro bontà e bellezza. Niuna oculatezza, 
dunque, e niuna diligenza sarà bastevole ad impedire che molta 
parte delle prestanze e de’ sussidi governativi non capiti in mano 
a'proletari disonesti, viziosi, scialacquatori. Ma io voglio esser con 
voi assai generuso ; e v’'ammetto che l'intervento del governo, che 
io suppongo il migliore tra’ possibili, riesca maisempre a reale be- 
neficio de’ lavoranti onesti, sobri, laboriosi. Ebbene, avremo noi 
con ciò risoluta la quistione sociale ? Niente allatto: e perché? 
Perchè l'odierna quistione sociale non è suscitata da’lavoranti onesti, 
risparmiatori, previdenti, i quali, anche senza i sussidi del go- 
verno, sanno ad ogni modo farsi strada da sè e liberarsi dalla 
servitù del salario, o alla peggio san contentarsi della loro vita 
quieta e laboriosa; ma è suscitata e fatta grossa e paurosa (voi 
stesso lo dite; « da'troppi proletarî che spasimano della voglia acu- 
tissima di oziare e gozzovigliare, nè di una libertà vuota e impo- 
tente si curano e si compiacciono, e volentieri lo scambierebbero 
a soldi e a bagordì » (p. 30}. Ora tutti questi proletari (e non sono 
pochi), che dalle prestanze e sussidi governativi non riceverebbe- 
ro alcun beneficio, naturalmente seguiterebbero a far rumore; e il 
socialismo, sorretto da loro, avrebbe buon giuoco a minare e far 
traballare sopra i suoi cardini la societa. La quistione sociale, adun- 
que, anche attuati ì vostri provvedimenti, rimarrà intatta e in tutta 
la sua terribilità. E potrebb'esser altrimenti ? Essa non è una qui- 
stione puramente economica; ma è principalmente (ce lo dite voi 
medesimo) una quistione morale. Ora abbiamo veduto testè a che 
si riducano le morali riforme da voi proposte, le quali, basate so- 
pra un'autorità prettamente umana, non sono che pannilini caldi 
su d’ una piaga inciprignita e cancrenosa. No, no: il problema 
morale, che incombe sull’odierna società, non si risolve co'piccoli 
espedienti, nè col naturalismo religioso, col cristianesimo razionale, 
umano, evanescente, da voi predicato; ma si risolve col cristia- 
nesimo vero, efficace, operativo, divino, quale è predicato dalla 
Chiesa cattolica. Oggi la società civile si scpara da essa; ne mi- 
sconosce l’opera benefica ; la scredita in tutti i modi; ne indebo- 
lisce quanto può l’azione sociale; ma state certi che, dopo una 
prova più o meno lunga, più o meno dolorosa, ella finirà col rico- 
noscere che fuori della Chiesa cattolica, pur parlando umanamente, 
pe’ popoli non v'é salute, e che, senza rinvigorire la sua azione e 
la sua salutare influenza sulla società, la terribile questione de'pro- 
letari si rimarrà eternamente insoluta. 
AGOSTINO TAGL:AFERRI. 
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VI. 


Reinaldo mantenne la promessa che avea fatto tanto 
più facilmente che l'indomani si assentò da Parigi per vi- 
sitare una piccola proprietà da lui ereditata in modo im- 
preveduto, così che sino al giorno del matrimonio ebbe appe- 
na occasione di rivedere la cugina. A causa di tale assenza 
non fu presente ad una piccola burrasca di famiglia, a cui 
il carattere del futuro cognato e quello di sua madre minac- 
ciavano quasi di dare una certa importanza. Già si è detto di 
sopra, Monléon era cocciuto, e fu una cosa curiosa l’osservare 
la conseguenza di questo difetto o di questa virtù (secondo 
i casi) alle prese colla stessa virtù o lo stesso difetto ch’cra 
nella futura suocera, la marchesa di Liminges. In occasione 
delle passeggiate a cavallo vi fu giù una prima scaramuccia 
nella quale avea vinto Ivo: ora si trattava di vincere sopra 
un secondo punto anche più importante, dove ambidue erano 
interamente discordi. 

Ivo, come lo avea provato, preferiva moltissimo il siste- 
ma col quale, senza darsi il minimo pensiero di piacere ad 
una ragazza, sl può tuttavia con piena sicurezza sceglierla 
per compagna della propria vita. Egli pensava a questo ri- 
guardo che l’amore non serve ad altro che ad acciecare, 
mentrechè le informazioni prese a buone fonti dànno sicure 
garanzie e tali, che un uomo, quando è innamorato, non può 
essere capace di procurarsi. E fin qui lui e la marchesa an- 
davano perfettamente d’ accordo. Per di più egli, come cssa, 
era assai assai mal prevenuto contro l'Inghilterra, e, senza 
neppur conoscerla, detestava tutto quanto potesse venire da 
quell’Isola. Pure, e senza saperlo, ne adottava parecchi usi; e 
quando gli si notava tale contradizione (sia detto a lode del 
suo carattere indipendente) non mutava però d’avviso. Come 
per esempio a proposito delle cavalcate mattutine che si fa- 
cevano, la signora di Liminges gli ripeteva le mille volte 
che erano usi inglesi, che egli facendo così con ‘insistenza 


(1) Proprietà della Rassegna Nazionale, che ha compiute tutte le forma- 
lità richieste dalla legge. Continuaz. V. fasc. precedente, pag. 232. 
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faceva da inglese ; pure non volle cedere; e allora avea ce- 
duto la marchesa, sperando che nessuno altro venisse a sa- 
perlo. 

Ma ora con pari insistenza egli voleva far adottare un al- 
tro uso che oggigiorno è quasi generale, ma che non lo era 
allora, e contro il quale d’ altronde la marchesa di Limingcs 
si era ostinatamente opposta: vale a dire, egli voleva sottrarsi 
al pranzo ed alla gran scrata con cui una volta chiudevasi la 
festa del giorno nuziale, partendo con la sposa immediatamen- 
te dopo la cerimonia. Pretendeva condurla prima a Crecy e 
poi per due o tre mesi al di là delle Alpi, a fine (egli di- 
ceva) dî vedere l’ Italia una volta, per non pensarci più. 

Questa risoluzione sollevò tali tempeste, che Bianca ne 
fu spaventata. Non aveva mai veduto nessuno resistere a 
sua madre; d'altra parte sentiva che la volontà del suo fu- 
turo sposo non era di quelle che si vincono con tanta fa- 
cilità. Essa invocò il soccorso del sig. di Malseigne ; Ivo per 
conto suo quello della baronessa di Crecy ; e per qualche 
giorno vi furono vivissime discussioni. Malseigne fece co- 
noscere meglio che potè alla marchesa che la cosa non era 
punto sconveniente, nè poteva aver nulla di offensivo per 
Bianca, nel desiderio che Monléon aveva di trovarsi solo con 
essa, dopo seguito il matrimonio. La marchesa rispondeva 
che per trovare una tal cosa conveniente, bisognava si fusse 
trattato di una ragazza inglese, ciò che fortunatamente non era 
di sua figlia. Quanto alla baronessa, si limitò ad ammettere 
che suo nipote era un originale, ma dichiarò che bisognava 
assolutamente prenderlo com’ era, e che sc si fosse obbligato 
a intervenire suo malgrado il giorno del suo matrimonio a 
un pranzo o a una gran serata di ricevimento, vi si con- 
durrebbe in modo che sarebbe rincresciuto a tutti. 

- Ma pure, — soggiungeva la marchesa, — Monléon è 
un uomo molto educato che, m' immagino, sarebbe inca- 
pace di commettere alcuna singolare eccentricità. Nes- 
suno s' aspetta di vedere in quel giorno lo sposo occuparsi 
troppo della compagnia ; a tavola staranno accanto, e anche 
se si parleranno per tutto il desinare, nessuno cì troverà 
nulla di straordinario, mentre che a partire così soli, per 
andare a viaggiare insieme, sarebbe il colmo della bizzarria 
e della sconvenienza. 

— Ne convengo — rispondeva la Baronessa - ma quando 
Ivo s'è fitto un’idea nella testa, credetemi, è meglio non lo 
contrariare. Nel caso nostro, lo vedreste diventar serio e scon- 
tento, e ciò non si addirrebbe in giorno di nozze, e ognuno 
farebbe delle osservazioni e mille commenti. 
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— Ma se ne farebbero anche se partisse all’ inglese, e 
ci faranno sopra molte glose, non dubitate. 

Può essere, ma sarà sempre meno dispiacente per 
vostra figlia di que’ commenti che vi consiglio d' evitare; 
e poi in fondo, v'è una cosa che bisogna tenghiate per cer- 
ta, ed è che mai, vedete, mai, checchè gli diciate, lo farete 
cambiar d’ avviso. 

La marchesa fu scossa da quest’ ultimo argomento; e 
cominciò a preoccuparsi sull’'avvenire di Bianca veden- 
do simile tenacità. Interrogò seriamente sua figlia per 
assicurarsi che non ne era spaventata. La marchesa ave- 
va creduto cosa legittima l’occuparsi, senza il concorso 
di Bianca, della scelta di colui che doveva divenirle ma- 
rito, poichè, in coscienza, sì sentiva molto più compe- 
tente di lei: ma d'altra parte non intendeva per niente 
di sacrificare o soltanto rischiare la felicità ch’essa intendeva 
assicurare; e per quanto inoltrate fossero le cose, non avrebbe 
esitato a rompere le trattative se avesse visto Bianca in- 
quieta o spaventata ; però, con sua grande sorpresa, la trovò 
in una disposizione d'animo tutta diversa: Bianca era di 
carattere più dolce. Dalla sua infanzia erasi abituata a ob- 
bedire senza che le costasse fatica, e sottomettere la propria 
volontà in ogni cosa a quella di sua madre, senza neanche 
pensare a resisterle. Come dunque le sarebbe venuto ora in 
mente di resistere a colui che doveva avere su lei un’autorità 
anche molto più esclusiva? Bianca non aveva ricevuto in dono 
dalla natura una di quelle immaginazioni che forma la ric- 
chezza, e nel medesimo tempo il tormento, di chi la possiede. 
Le sue idee erano semplici, positive, rette, e poco compli- 
cate. Appena accettata la mano del sig. di Monléon gli aveva 
subito trasferito la sua sommissione come a un nuovo so- 
vrano ; e in seguito, essendosi accorta che ambedue avevano 
press’ a poco in ogni cosa i medesimi gusti e i sentimenti 
medesimi, vi si. aggiunse ben presto la fiducia e la simpatia, 
e sì trovò quasi convinta in buona fede ch’ egli aveva sem- 
pre ragione. Sua madre dunque scoprì che, lungi dall'essere 
inquieta di quelle così dette singolarità del sig. di Monléon, 
Bianca non lo era che nel veder sua madre esitare a ce- 
dervi. Quanto al soggetto di cui si trattava, avrebbe fatto 
lo stesso anche se Monléon avesse espressa un’ opinione tutta 
al contrario. Poco le premeva il viaggio, poco le faceva paura 
il gran pranzo di nozze tradizionale: a lei premeva unica- 
mente hai Ivo fosse contento, e che alcuna nube non venisse 
a oscurare il cielo sereno sotto il quale essa 8’ incamminava 
tanto pacificamente verso l’ avvenire. 
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Tutto fu terminato con un compromesso. La marchesa 
rinunziò alla gran serata di nozze, e consentì alla partenza. 
Ma Ivo in ricambio si sottomise a una colazione in gtande 
che riunirebbe nel palazzo Liminges tutti i parenti, gli amici e 
le conoscenze delle due famiglie; e soltanto dopo questo trat- 
tenimento Bianca seguirebbe colui che sarebbe allora dive- 
nuto suo signore e padrone. 

Quel giorno finalmente arrivò : quel giorno simile in 
questo a quel della morte, che è uguale press’ a poco per 
tutti, quantunque apra a ciascuno un destino si differente!... 
Bianca, imbellita dall'espressione grave e posata del suo volto, 
aveva indossato il vestito da sposa. La carrozza la aspettava, 
e suo fratello che doveva condurla all'altare, era li, commosso 
e serio, pronto a darle di braccio. La marchesa, prima di 
uscir di casa, strinse al seno sua figlia con quella tenerezza 
mista d’angoscia, provata soltanto dalle povere madri che 
allora s' accorgono quanto sia quell’ istante, preparato da esse 
medesime con tante cure e tanto desiderato, uno dei più dolo- 
rosi della loro vita. Finalmente si parte e s'arriva. La chicsa, 
illuminata con sfarzo, era ornata di fiori fino ad esserne pro- 
fumata eccessivamente. Tutti que' che si trovavano ancora 
a Parigi, malgrado la stagione, come pure una folla di per- 
sone venute apposta per assistere a quello splendido matri- 
monio, attorniavano l’ altare appiè del quale Bianca e Ivo 
si erano inginocchiati. Questi era guardato con ammirazione 
dai curiosi che erano in fondo alla chiesa, e con qualche 
restrizione critica dalle persone eleganti che occupavano il 
santuario. Viene osservato ch'egli dice sì con voce accen- 
tata, e che all’ evangelo è il primo ad alzarsi, segni evidenti 
delle sue tendenze autoritarie. In compenso, prega e curva 
la fronte senz’ affettazione, come senza rispetto umano, du- 
rante la messa che segue la benedizione nuziale. Quanto a 
Bianca, essa è prosternata, e il suo viso gentile è inondato 
di lagrime. Non alza la testa che quando la messa è finita e 
che il suo sposo l’ attende. S' asciuga allora gli occhi, e ri- 
compare il sorriso. Ivo le porge il braccio, e tutti si dirigono 
alla sagrestia ove debbono essere felicitati gli sposi, secondo 
un’usanza della quale si può dire, come Amleto di quella delle 
detonazioni che accompagnavano il trincare del re suo zio: 
“ che vi sarebbe più convenienza a infrangerle che a osser- 
varle ,: suo effetto naturale essendo una confusione inde- 
scrivibile e un oblio momentaneo ma intero della santità del 
luogo in cui ci troviamo. E quest’ effetto si produsse quella 
volta più che mai, e gli assistenti più numerosi del consueto 
si spingevano, si stringevano, si urtavano sui passi di que’che 
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seguivano davvicino la nuova coppia. Eliana, che non sapeva 
quello che accadeva e che non si aspettava quel movimento 
recipitato della folla, non aveva alcun desiderio di ab- 
iii il posto che un po’ tardi era andata a occupa- 
re, ec dove il suo vestito bigio e il suo cappello color di 
rosa, e più ancora il suo personale grazioso, e il suo nobile 
volto, avevano, a sua insaputa, cagionato più d'una di- 
strazione a’ vicini. Restando così immobile, vide passarsi 
davanti prima Bianca, appoggiata al braccio dello sposo, 
poi la marchesa col vecchio duca di Longvilliers prossimo 
parente di suo genero; poi Reinaldo, conducendo una vecchia 
signora, la duchessa di Longvilliers. Erano seguiti da una 
giovane, notabile per l'eleganza, per la vivacità dei neri 
suoi occhi, la lunghezza de’ suoi ricci che le sfuggivano di 
sotto un cappellino bianco, e ricadevano su un vestito rosa, 
che discgnava esattamente il contorno d'un bellissimo per- 
sonale. Dopo veniva la baronessa di Crecy vestita d’un co- 
stume il di cui color rosso pareva un po’ troppo carico per 
la stagione, ma che la designava, secondo la sua intenzione, 
come una delle persone più importanti di quelle nozze. Coperta 
d'altronde di trine e di tutti i diamanti che è lecito portare 
la mattina senza oltrepassare interamente i limiti del buon 
gusto, essa era raggiante di gioia schietta, poichè si sentiva 
definitivamente ammessa in quella ‘società eletta parigina alla 
quale, malgrado il nome che portava, essa non era mai riu- 
scita sin allora d' appartenere. 

Il corteo nuziale sfilò così tutto sotto gli occhi d'Eliana, 
ed essa non pensava ancora a muoversi, quando uno scono- 
sciuto, che da lontano aveva più volte diretto lo sguardo 
dalla sua parte, le si avvicinò risolutamente rovesciando con 
fracasso le sedie che gl’impacciavano il passo, e venne a 
offrirle il braccio. Eliana sul primo lo accettò con qualche 
sorpresa, poi con riconoscenza, perchè si accorse che, per 
seguire sua zia e raggiungere gli sposi, bisognava traversare 
una folla compatta. 

— Avreste dovuto seguire immediatamente la signora 
di Liminges, signorina. lel resto, sono lietissimo che non 
lo abbiate fatto, poichè ciò mi procura l’ occasione di ren- 
dervi servigio. 

Eliana rispose con un semplice movimento del capo a 
quest’ entrata, durante la quale il suo protettore sconosciuto 
allontanava vigorosamente i curiosi che gl’impedivano di rag- 
giungere la lunga sfilata degli invitati. 

— Scusi, signore... Permettetemi di passare... Scusi... con 
permesso, signora. Signorina non abbiate timore. Ecco, ecco... 
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Finalmente ci siamo... Badate soprattutto che nessuno vi si 
ponga dinanzi... Questa gente non ha diritto d’ esser qui... 
Che brusio, è una cosa scandalosa! Parlano come se fossero 
in piazza. — A tutte quelle esclamazioni e ingiunzioni, Eliana 
«non rispondeva. Andava avanti a mala pena, aiutata dal 
braccio sul quale essa si appoggiava, ma senza comprendere 
ancora dove era condotta. Finalmente si arrischiò a doman- 
darlo. 

— Dove andiamo ? Ma, laggiù, signorina, là di faccia, 
nella sagrestia, e voi vedete di qui la porta. Vi penetreremo 
anche noi, quando le cencinquanta persone che ci stanno 
davanti si saranno cencinquanta volte di più rallegrate col 
conte e la contessa di Monléon della loro felice unione. 

Eliana tacque; ma, dopo aver seguito ancora un altro 
poco assai penosamente quel difficile cammino, sì fermò a 
un tratto. — Ma in fin dei conti, — dizse — perchè dovrò io 
durar tanta fatica a raggiungere ora Bianca, quando trap- 
poco tutti vengon via? La vedrò meglio a casa, al ritorno, 
che fra tutta questa gente. 

— Preferite voi d’ aspettar qui, signorina ?... in un an- 
golo della chiesa, di dove verrò & prendervi quando sarà 
tempo di partire ? 

— Oh sì, l'avrei più caro; ve ne ringrazio, signore, 
— disse Eliana. E abbandonando il braccio di colui che 
l'aveva aiutata con tanta fatica a conservare il suo posto, 
uscì lesta dalla calca, e, aocchiata una sedia vicina a un 
pilastro in un canto dove non c’ era nessuno, v’ andò a ingi- 
nocchiarvisi. Il suo incognito compagno la seguì, nè la la- 
sciò sinchè non*si fu ben assicurato del posto ch’ essa ave- 
va scelto. 

— Torno ora a immergermi nel torrente, e procurerò di 
pervenire sino alla signora di Liminges. Aspettatemi, nè vi 
movete di qui. 

— No, signore. Se mia zia mi cerca, le direte dove io sono, 
non è vero? 

— Non dubitate. 

— Non so davvero, signore, come ringraziarvi. 

— Non avete da ringraziarmi di niente; sono fortunato 
che mi sia stato concesso di accompagnarvi j e sarò fortunato 
egualmente di tornare a riprendervi. 

Eliana, per esser certa di riconoscerlo, gettò su lui uno 
sguardo un po’ più attento. Non era nè bello nè brutto; barba 
bionda, e un'aria signorile. Lo seguì cogli occhi un istante, 
poi lo perse di vista, e non pensò più a lui. 

Lasciata così sola in quel cantone solitario, Eliana ap- 
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poggiò la fronte sulle mani giunte. Si sentì molto sollevata... : 
aveva una facilità naturale e singolare di staccarsi dal mondo 
esteriore, e a ricondurre il pensiero verso un altro ov’ ella 
viveva sola con se stessa e con Dio. Si sentì subito fuori 
d’ogni frastuono e d’ ogni movimento da cui era stata cir- 
condata, e respirò. Non bisogna dimenticare che questa gio- 
vane, malgrado un’ educazione che per più riguardi la ren- 
deva superiore agli altri, aveva passato i primordii della vita 
in una tale reclusione, che su moltissime cose era d’una sem- 
plicità primitiva. Solo il suo tatto e la sua riservatezza le 
impedivano di manifestare con evidenza la profonda igno- 
ranza degli usi e delle abitudini del mondo, e la preserva- 
vano dalle goffaggini che un’ altra avrebbe commesso. Quel- 
l’ effetto naturale di circostanze erasi prolungato per essa in 
seguito alla vita ritirata che aveva continuato a menare dac- 
chè era venuta in Francia, giacchè era stato convenuto con 
sua zia ch’ essa non frequenterebbe la società, prima che 
non fosse spirato l’anno dalla morte di suo nonno. Questi, 
con tutta la sua tenerezza e tutte le precauzioni prese per 
impedire che sua nipote conoscesse le abitudini d’una società 
ov’ essa non era destinata a vivere, non aveva forse riflettuto 
abbastanza all’inconveniente di lasciare che essa se ne rappre- 
sentasse una a modo suo, che non era nè questa nò quella, 
o, seci aveva pensato, aveva creduto che l'inconveniente non 
fosse grave, e che il tempo vi porterebbe rimedio. Eliana, 
d'altronde, malgrado la sua giovanezza, possedeva un dono 
che può anche trovarsi nell’ infanzia, perchè egli è uno di 
quelli dello Spirito Santo che si hanno dal battesimo, 
cioè quella saviezza che insegna ad apprezzare i beni e 
i mali di questa vita secondo il valore dato ad essi da Dio 
stesso. Era cresciuta senza badare se vi fosse alcuna diffi- 
coltà a mettere in pratica questa legge in tutta la sua sem- 
plicità : illusione, ma un’ illusione che aveva per principio la 
verità la più alta. Ora, quantunque Eliana avesse un’ im- 
maginazione vivace e poetica, le era cara la verità sopra 
ogni cosa, e gli stessi suoi sogni che talvolta la traspor- 
tavano al di là di questo mondo, non erano che realtà in- 
travvedute prima del tempo. Quanto a quelli che la maggior 
parte delle fanciulle fanno, le accadeva di rado di fermar- 
cisì, perchè aveva una tendenza naturale a non pensar troppo 
a se stessa, sia per sollevarsi sino agli splendori infiniti che 
le facevano dimenticare la propria esistenza, sia per occu- 
parsi degli altri con affetto grandissimo. Si poteva dunque 
dire di lei forse (nel senso migliore della parola) che era 
esaltata; non si poteva dire che era romantica. 
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Tale quale noi la dipingiamo, il mondo, in nessun luogo 
della terra, non sarebbe stato per lei. Si sarebbe trovata male 
dappertutto, e senza saperselo spiegare, nel mondo Parigino 
(il migliore di tutti, le dicevano) si sentiva fuori del suo 
elemento, e talvolta sentiva di non poterci respirare. Tutta- 
via, tale sofferenza appena provata, s'era sospesa durante 
quelle ultime settimane. Aveva ritrovato una vasta amo- 
sfera respirabile, l'esercizio al quale era abituata; aveva 
talvolta rigustato l'odore dei boschi e dei campi, e, quel 
che è più, aveva provato la sodisfazione di comunicare libe- 
ramente il suo pensiero, e d’ ascoltare parole che valeva la 
pena d'essere ascoltate e tenute a mente. La conversazione 
d’Armando, quand’egli consentiva a parlare, era tanto interes- 
sante, che non veniva a noia; e, quanto a Reinaldo, procu- 
rando sempre di far risaltare i meriti dell'amico, spesse volte 
a proprie spese, si era dimostrato tanto nobile, tanto intel- 
ligente, talvolta tanto serio, ma semplice sempre, ch’essa non 
aveva timore di dire a se stessa che lo amava come un fra- 
tello. Un fratello col quale si trovava sempre d'accordo, e 
che la intendeva benissimo, e molto meglio di sua sorella. 

Il ritiro di Bianca seguì a quei giorni lieti, e ne de- 
rivarono altri più lieti ancora per Eliana, giacchè essa 
aveva ottenuto il permesso di accompagnare sua cugina in 
convento e di passarci una settimana. Quivi, più che altrove, 
sì trovò bene, imperciocchè un’ ora di solitudine e di rac- 
coglimento bastava sempre per ricondurre intorno a lei, si- 
mile a un coro d’angeli invisibile, il corteggio dei celestiali 
pensieri. Questa facilità che possedeva per innalzare il pen- 
siero, e, per così dire, spiegare facilmente le ali dell’ani- 
ma sua, per la nostra eroina era una sorgente nascosta di 
felicità e di forza, il cui effetto, simile a quello delle 
sorgenti naturali, era di imprimere al suo carattere una 
freschezza, un vigore, e una quiete che rendeva la vita 
vicino a lei animata e tranquilla e dava a lei stessa una lieta 
indipendenza. Quando alla tregua di questo benefico riposo 
successe senza transazione alcuna la rumorosa confusione ine- 
vitabile, ma in contrasto coi giorni che l'avevano preceduta, 
Eliana non potè ritornare così senza difficoltà in quel tur- 
binio, e dopo quarantott'ore provava un penoso stordimento. 
La scra del contratto che fu firmato l’antivigilia del matri- 
monio, aveva assistito per la prima volta a quello che a lei 


sembrava una gran società. Bianca vi comparve con tutto. 


lo splendore di abiti e di acconciatura che già non era 
più quello d’ una ragazza. Eliana stessa vi si era trovata 
vestita come essa non era stata mai in vita sua, e pure per 
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la prima volta, aveva inteso intorno a sè quel mormorio 
d’ ammirazione che commuove e turba più o meno i 
cuori più guardinghi. Vi era ella meno accessibile d’ un’ 
altra? Non lo pretendiamo; ma in quel momento ne pruvò 
più impaccio che orgoglio, giacchè, se le era stato facile di 
separarsi dal mondo, ora le era increscevole di rientrarvi, 
come sarebbe se a un tratto si dovesse sustituire il rumore dei 
trombettieri o un’aria da ballo, a una melodia grave e solenne 
di cui si avesse tuttavia riempiuti l’animo e la memoria. 

Finalmente per la prima volta, dopo tre giorni, poteva rac- 
cogliersi. L’agitazione nervosa provata quietò, la distrazione 
che le fu impossibile padroneggiare diede luogo a pensieri 
e a preghiere che, in quel giorno, le venivano spontanee dal 
cuore sulle labbra, e si sentì felice di poter fermarcisi per 
qualche istante con tutta tranquillità. 


VII. 


Reinaldo, ricondotta la duchessa di Longvilliers in luo- 
go sicuro, aveva ripreso il suo posto accanto a sua madre, 
che era vicina agli sposi. Appoggiato al muro, e libero 
in quel momento de’ suoi atti, nun aveva altra cosa da 
fare che osservare la folla che, dopo avere penosamen- 
te varcata l’entrata stretta della chiesa, si spandeva poi 
nella sagrestia. Ma, rispondendo tuttavia macchinalmente a 
que’ tanti che lo salutavano, e ricevendo moltissime strette di 
mano, non levava gli occhi da un punto di faccia, e li fis- 
sava con attenzione mista a sorpresa e poi d’inquietudine. 
Aveva intravveduto in chiesa un cappellino color di rosa 
che non vide ricomparire. La sfilata di gente cominciava 
già a diradarsi, e dal posto dov'era ne scorse la fine; ma il 
cappellino color di rosa e quella che lo portava non si ve- 
devano nè da vicino nè da lontano. 

In quel momento, gli passa davanti un giovane, e, sa- 
lutandolo, gli stende la mano. 

— Buon giorno, Reinaldo, mi rallegro. 

— Grazie, Orazio, da quando in qua se’ tu a Parigi? 

— Da ieri; ci son venuto apposta. 

— Troppo buono! 

Nel mentre che scambiava queste poche parole, gli 
occhi distratti di Reinaldo ripresero la prima direzione, e 
il suo interlocutore si accostò alla Marchesa, la quale, ve- 
dendolo, esclamò con una lieta sorpresa : 

— Signor di Trévals! Ben arrivato; mi avevano detto 
che eravate assente. 
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2 vero, signora, ma.... 

A Reinaldo non passava neanche per la mente di ascol- 
tare quel che si diceva d’intorno a lui; ma sentendo pro- 
nunziare da Orazio di Trévals il nome di sua cugina, a un 
tratto divenne attentissimo. Gli erano sfuggite le prime pa- 
role, ma sentì sua madre che gli rispose: 

— Davvero? Troppo buono! Ebbene, allora salutate pre- 
sto gli sposi, poi ritornate, se non vi rincresce, da lei, e 
ditele che a momenti tutta questa gente passerà, traverse- 
remo di nuovo la chiesa, e allora essa potrà raggiungerci. 
Ben inteso, che vi aspettiamo a colazione. 

Il conte di Trévals non si fece ripetere nò quel che 
doveva fare, nè l'invito ricevuto. Salutò la marchesa con aria 
di sodisfazione, e subito disparve. Reinaldo non lo rivide 
che quando, un quarto d’ ora dopo (nel momento in cui egli 
stesso riconduceva la duchessa di Longvilliers sino alla car- 
rozza), scorse da lontano sua cugina, che veniva dal fondo 
della chiesa, appoggiata al braccio di colui che era andato 
a cercarla. 

Partivano gli sposi, e la Marchesa per seguirli aspet- 
tava sua nipote: questa la raggiunse poco dopo, e allora il 
conte Orazio di Trévals chiese d’ esserle formalmente pre- 
sentato, per la quale presentazione parve che la marchesa 
si sdebitasse molto volentieri. Eliana salutò inchinandosi, lo 
ringraziò di nuovo e con disinvoltura del servizio resole, poi 
montò in carrozza nel posto un’ ora fa occupato da Bianca 
accanto a sua madre, mentre che Reinaldo prese premuro- 
samente il suo di faccia ad essa. 

La marchesa era agitata, ma lietissima, animata; e, 
secondo la sua abitudine, quando tutto andava a seconda 
.de' suoi desiderii, non poteva stare se non parlava. — Povera 
figliuola! — esclamò, intanto che la carrozza correva rapida- 
mente. — Che contentezza quella d'essere certa che il suo av- 
‘venire sarà splendido e felice |... Com'era graziosal.... An- 
che lui veh! Quelli che non l'avevano mai visto l’ hanno 
trovato molto bello; me l'hanno detto tuttil.... Nonostan- 
te, in fin de conti, è doloroso, ch molto doloroso marita- 
re l’unica sua figliuola! Non c' è che una madre che possa 
comprendere un giorno simile! Fortuna, Eliana, che tu mi 
resti, almeno per un altro po’ di tempo — proseguì sorridendo 
e asciugandosi qualche lagrima. — Sin che ci sarai tu, ragazza 
mia, mi parrà d'aver sempre una figliuola con me. 

Eliana baciò commossa la mano di sua zia, che non si 
accorse come suo figlio a quelle parole avesse trasalito. 

Di ritorno, la marchesa trovò molte cose da fare, quin- 
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di non si lasciò pigliare dalla commozione. Tutto era stato 
disposto a maraviglia. Le sale piene di fiori, i finestroni aper- 
ti, nel giardino una musica graziosa, eseguita da un'orchestra 
invisibile ; tutto aveva un'aria di festa, di quella festa che 
ora, per parte nostra, ci piange il cuore di vedere a poco a 
poco sparire da quasi tutte le nozze che si celebrano nel gran 
mondo. Gl’invitati erano molti e tutti della miglior società 
di Francia; la colazione squisita e animata senza essere ru- 
morosa. Ivo, quantunque guardasse spesso l'orologio, si di- 
mostrò affabile per tutta la mattina, seppe dire a ciascuno 
tutto quello che bisognava dire, e non dètte a divedere la 
noia che quando cominciò a far premura alla moglie che era 
tempo d’ andare a cambiarsi il vestito bianco con uno da 
viaggio. Bianca si alzò subito ; e quando lasciò la sala, Elia- 
na la seguì. La giovane zitella e la giovane sposa si ritro- 
‘varono per un istante sole in quella camera ove avevano 
passato un anno insieme in una dolce intimità. Tutt' e due 
erano commosse e silenziose : si sarebbe detto che in quel 
momento, soltanto allora, Bianca misurasse l’importanza 
del cambiamento sopravvenuto nel suo destino; e quando 
giunse l'istante di dire addio a sua madre, al fratello, 
agli amici d'infanzia, e di lasciare insomma per sem- 
pre la casa ov'era nata, sentì venirsi meno quella sicu- 
rezza quasi infantile sinora dimostrata, e, col cuore gonfio 
e attaccata al collo di sua madre, fu presa un istante dalla 
paura pensando che il signor di Monléon la conduceva via, 
e che egli doveva prender luogo di tutti coloro che essa 
finora aveva amato. Fortunatamente questi, senza che in ogni 
circostanza fosse d’una delicatezza raffinata, aveva però del 
cuore, e non fu che dopo averla lasciata per qualche momen- 
to piangere in silenzio nelle braccia di sua madre ch' egli 
finalmente le disse con dolcezza e senza impazienza, ma non 
senza autorità : — Venite, Bianca, bisogna partire. 

Ognuno 8° era ritirato nel momento di quegli ultimi 
addii, i quali furono seguiti subito dalla partenza di tutti 
gl’invitati, perchè si sapeva che anche la marchesa di 
Liminges lasciava Parigi nella stessa sera. Fra la gioia, 
la tristezza e la commozione, essa era in una specie 
d’ ebbrezza morale che le impediva di pensare, permetten- 
dole pure d’'operare secondo occorreva. Sentiva il gran 
vuoto che si faceva intorno a lei; ma scacciava questo 
pensiero per richiamarlo nell’ ora in cui potesse abban- 
donarvisi senza testimoni. D'altra parte, in mezzo alla 
sua tristezza, si sentiva sodisfatta, non solo del presente ma 
dell'avvenire in cui intravvedeva già il compimento d'altri 
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disegni; di maniera che continuò sino alla partenza dell’ul- 
timo convitato a fare gli onori della casa con grazia e senza 
pena. È l’ultimo convitato era Orazio di Trévals. Nel mo- 
mento ch'egli si accomiatava dalla marchesa, questa gli disse: 

-— Certamente voi non ignorate che da Parigi a Erlon 
non ci son che due ore di distanza: sareste molto gentile se 
veniste a farci una visita. 

— Certo, non vi mancherò, poichè lo permettete. 

— Nella settimana prossima ci troverete i signori di Long- 
villiers e la loro nipote, com'è naturale, il nostro amico Ar- 
mando di Malseigne, e qualche altra persona. 

— Mi basta trovar voi, signora. 

Eliana era distante pochi passi da sua zia. Egli la sa- 
lutò. Allora, seguendo una sua abitudine d’infanzia che non 
aveva perduta, gli porse la mano, e accompagnò quell’atto 
con tanta più cordialità che non in quella folla di sconosciu- 
ti dove quel personaggio diverse volte in quella giornata 
le si era avvicinato: egli le pareva quasi un’ antica cono- 
scenza. Orazio prese la manina che gli era offerta, e la 
baciò con rispettosa galanteria che sconcertò Eliana, la quale 
la ritirò con un movimento repentino ; e quando fu par- 
tito, disse arrossendo : — Questo sig. di Trévals mi tratta 
con troppo rispetto o.... troppa familiarità. 

Reinaldo l’aveva osservato. — Egli è perchè l'avete trat- 
tato con troppa bontà, - disse più vivamente di quel che non 
avrebbe voluto. Ma il suo accento era lieto. S'era molto 
annoiato in tutta la giornata, e il suo amico Orazio l'aveva 
più d’una volta impazientito, specialmente durante la cola- 
zione, ov’ egli aveva trovato il modo di mettersi accanto & 
Eliana. Ma ora non pensava più che a se stesso e alla vi- 
cina partenza per Erlon con lei. Le parole che sua madre 
aveva detto in carrozza gli risuonavano ancora all'orecchio, 
e dava loro un’interpretazione la più favorevole a'suoi desi- 
derii. Ogni inquietudine così come ogni consiglio d’ Armando 
cancellavasi dalla sua memoria, fuori che quello di tacere 
per ora. Che gl’importava ? Non aveva fretta, purchè la dolce 
sua Vita presente potesse continuare, o non cambiasse che 
per divenire più dolce ancora, allorchè potrebbe parlare e ope- 
rare secondo i desiderii del suo cuore!.... 

Quando cominciò a ristabilirsi il silenzio e la quiete, 
la marchesa si ritrovò in quella vasta casa vuota, e 
provò i primi sintomi della reazione che naturalmente do- 
veva seguire a tutte le emozioni della giornata; ma Eliana, 
anco risparmiandole la fatica dei preparativi necessarii al 
viaggio, seppe non la lasciare nè sola nè disoccupata ; e, 
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senza farne le viste, seppe pervenire a distrarla e a conso- 
larla, e non permise che fosse assalita dalla mestizia del si- 
lenzio e della solitudine. 

Sul cader della notte si misero in cammino, e dopo due 
ore e mezzo di viaggio giunsero al castello di Erlon-les-Bois. 
Era la prima volta che Eliana ci andafra. Salito uno scalone 
fiancheggiato di fiori, traversato un largo vestibolo, Eliana 
seguì sua zia in una gran sala tappezzata di damasco rosso, 
ov’ era un gran ritratto di Reinaldo quando aveva diciutto 
anni. La sala era debolmente rischiarata da un lume messo 
sopra un alto camminctto, ma era una serata tanto bella, che 
una delle finestre, ancora aperta, lasciava scorgere, al bril- 
lante chiarore delle stelle, qualche cosa del circostante pae- 
saggio. Eliana s' avvicinò alla finestra e gettò uno sguardo 
nel buio della notte sui begli alberi immobili e sulle colline 
ricche di boscaglie che limitavano l'orizzonte. Un odore di 
amorino e d’cliotropio salì dal giardino sino a lei... | 

Difficile descrivere quello che essa provò ; ma fu una 
sensazione impreveduta e deliziosa. Aveva sempre amato la 
campagna, e per combinazione, dacchè era venuta in Fran- 
cia, la zia ‘non era mai uscita di Parigi; ma non aveva però 
immaginato di rallegrarsi venendoci per la prima volta, 
in quel giorno, giacchè da qualche tempo ogni volta che lc era 
accaduto di pensare a se stessa, pensava che sarebbe per 
lei una trista giornata quella del matrimonio di sua cugina. 
Temeva sin d'allora l’arrivo di quel giorno in cui si trove- 
rebbe sola senz’ essa, in un luogo sconosciuto e tutto diverso 
da quello ov’ esse avevano vissuto insieme. Ma tutte quelle 
previsioni erano vane, perchè ora si sentiva tanto lieta che 
il suo cuore ne era commosso. Pure amava molto Bianca, e 
Bianca sino a quel giorno l’aveva amata più che nessun altro in 
Francia. Ma qualche cosa di più possente della sua amicizia 
colmava in quel momento il vuoto della sua assenza... Ci 
sono d'altronde certe anime per le quali la natura è vivente 
e parlante, e se la santità si accoppia in esse a quel dono 
prezioso, possono come San Francesco d'Assisi, entrare in 
rapporto diretto con l’intero creato, e chiamare, com’ egli fa- 
ceva, fratelli e sorelle il sole, la luna e le stelle, gli uccelli 
dell’aria e gli animali, il di cui muto sguardo pare talvolta 
interrogare tanto misteriosamente quello dell’uomo. 

Eliana aveva un'anima tale, e per essa la campa- 
gna era animata d’una vita indefinibile, nè vi poteva con- 
. cepire la noia ; pure un sentimento confuso di una gioia diffe- 
rente da quella si univa all’impressione ch'io dicevo. Cammin 
facendo Reinaldo aveva parlato un po’ più del consueto, ed 
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egli pure si era mostrato più lieto di quel che non avrebbe 
avuto ragione di essere. Durante il tragitto della strada fer- 
rata (ov’ essa lo sentiva parlare senza vederlo) non le indi- 
rizzò direttamente alcuna parola, ma tutto quel ch'egli diceva 
gli pareva rispondesse a' proprii pensieri, ed è indubitabile 
che in quel momentoynon fosse lietissima di sapere ch’ egli 
fosse lì, e che l'indomani potrebbero ancora parlare, e forse 
anche passeggiare insieme come a Parigi. Da più di quin- 
dici giorni ella aveva quasi perduto di vista suo cugino, 
tanto era stato fedele alla promessa, evitando di avvicinar- 
lesi, ed essa lo aveva notato senza troppo confessare a se 
stessa d’essersene afflitta. ì 

I pensicri, quando si lascia loro libero il corso senza riflet- 
terci sopra, fuggon presto, e la contemplazione d’Eliana non 
durò che pochi minuti quando s’accorse che la signorina Sil- 
vestra era occupata a distribuire il contenuto d’un gran baule 
sulle tavole della sala e nella camera accosto ch'era quella della 
Marchesa. Andava e veniva da una stanza all’altra, ed Eliana 
si mise ad aiutarla con attività, andando e venendo come lei, 
e cercando di alleggerire più che potesse le faccende del- 
l'eccellente creatura che mai s’accorgeva della propria stan- 
chezza, e non pensava ad altro che a risparmiare gli altri. 

— In grazia, signorina Silvestra, lasciatemi portare quei 
libri. Dove bisogna metterli ? 

-— Là sulla tavola accanto alla poltrona. 

— E questo scrigno ? 

— Non lo potrete, è troppo peso per voi. — Eliana glielo 
tolse di mano sorridendo. — Ditemi dove debbo metterlo. 

- Là sulla console: e quell'altra scatola sullo scaffale. 

— E questo orologio ? 

- Sul camminetto : sono oggetti di cui la Sig. Marche- 
sa prende cura da sè. 

— O siete voi che ve ne incaricate ? 

— Si, molte volte. Spero che la povera Giulia sia an- 
data a cena; si sentiva morir dalla fame. 

-— Voi pure, forse, signorina. 

— No, ma credo d'essere molto stanca. 

— Non istento a crederlo. Vi siete alzata avanti l'alba. 

- Come si fa a dormire il giorno in cui la mia cara 
figliuola.... Basta, essa sarà felice, ringraziato Dio! Dove 
credete che siano a quest'ora, Eliana ? 

— Ho sentito dire che arriveranno a Crecy alla stes- 
s'ora che noi arriveremo a Erlon. 

E intanto che discorrevano, Eliana finiva d’ accomodare 


la roba. 
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— Quest’astuccio ? — domandò. 

— Oh date qui, lo voglio aprire, è il suo ritratto. — E 
lo aprì. Conteneva infatti due belle miniature, una delle 

uali rappresentava Bianca, l’altra suo fratello. - Come son 
belli tutt'e due! — disse ella. 

— Sì, è vero, — soggiunse Eliana, guardando in silen- 
zio i due ritratti. - Dove bisogna metterli ? 

— Date qui.... Vo a metterli là, su quel piccolo scaf- 
fale accanto alla poltrona della Sig. Marchesa. — Provò a al- 
zarsi. — Oh, - disse — son proprio stanca. 

— Ebbene, mia cara Silvestra, restate a sedere, e la- 
sciate finir di fare ogni cosa a me. 

Silvestra si decise’ di seguire quel consiglio : ma 
non aveva finito d’appoggiar la testa alla spalliera della 
pe che le si chiusero gli occhi suo malgrado, e su- 

ito un forte respirare fece voltare Eliana. Vedendo la sua 
vecchia amica addormentata, le si accostò, e risvegliandola 
pian pianino : — Lasciatemi fare, vi dico, e andatevene a 
letto, signorina : rimarrò qui in luogo vostro, vicino a mia 
zia finchè Giulia non sia ritornata. 

— Grazie, Eliana, siete una buona figliuola. Sì, forse 
avete ragione.... — E accorgendosi di dormire in piedi dav- 
vero, senza far più alcuna resistenza, andò in camera sua 
e andò a letto, intanto che Eliana finiva di disporre gli 
altri oggetti secondo il proprio gusto. 

In questo mentre la Marchesa, contenta in un tempo 
e stanca, si riposava in una poltrona a sdraio nella sala: 
due servi preparavano da una parte una leggiera cena per 
i viaggiatori; e Reinaldo ritto al camminetto, col viso nel- 
l'ombra, seguiva Eliana cogli occhi senza che ella se ne ac- 
corgesse. Questa aveva gettato su una seggiola il cappello 
e la mantiglia da viaggio: i capelli un po'in disordine, il 
vestito di semplice tela greggia, certamente non indicavano 
in lei alcuna pretesa d’ eleganza; nonostante a suo cugino 
pareva di non aver trovato mai tanta grazia nel portamen- 
to di lei, tante attrattive in ogni suo movimento. Se fosse 
stato poeta avrebbe comparato quella personcina snella, e 
nello stesso tempo nobile, a quella d’ una ninfa, o meglio a 
quella d’ una dea. Ma invece, diceva a se stesso in sempli- 
cissima prosa che la presenza di lei trasformava quel luogo, 
e che nessuno, se non lei, ne sarebbe la padrona. Qui giova 
avvertire che quella tenuta apparteneva a Reinaldo. Ma non 
avendo alcun gusto per la campagna, ne aveva abbando- 
nata la cura a sua madre sino al giorno in cui (senza che 
mai ella cessasse tuttavia d’occuparvi il primo posto) egli sì 
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sarebbe risoluto di ammogliarsi, c di venire a stabilirvisi, e 
prendere il maneggio de’ suoi affari. 

Eran quasi le dieci quando Eliana finì di preparare la 
camera di sua zia. Ritornò nella sala, e la marchesa si sol- 
levò dalla sua poltrona: 

— La cena è lesta ; andate, figliuoli, a mettervi a tavola. 
Io resto qui sdraiata. Mi farete portar subito un biscotto e 
un bicchieretto di Malaga. Dov'è Silvestra ? 

Eliana spiegò dov'era andata. Poi, senza farsi pre- 
gare, si mise a tavola dov’ era preparata la cena; e Reinal- 
do le si mise di faccia. Mangiarono prima in silenzio, poi 
scambiarono soltanto qualche parola, come accade quando si 
ha da dirsi troppe cose; finalmente a poco a poco la con- 
versazione divenne più animata. I due candelieri sulla tavola 
non gettavano luce che sulle vivande e su’ due convitati. In 
fondo di quella sala così poco illuminata potevano credersi 
soli ; cosa che non era loro accaduta dal giorno in cui egli 
aveva ragionato con lei per la prima volta nella sala di studio. 

Qual cambiamento si era operato in lui stesso da quel 
giorno !... Tuttavia non una parola tradiva i suoi pensieri; 
ma la voce, lo sguardo, la vivacità stessa, tutto era espres- 
sivo e simpatico. Eliana, dal canto suo, gli rispondeva con 
dei discorsi indifferenti alle quali il suo dolce sorriso e la lieta 
emozione che l’agitavano davano un’ attrattiva affatto indi- 
pendente dalle sue parole. 

Reinaldo, guardandola e ascoltandola, davasi tutto a 
pensare che un giorno.... vicino forse, quel posto in faccia 
ad essa, l'’occuperebbe di diritto, e che quella deliziosa visio- 
ne ben presto gli sarebbe dato di poterla mirare per sempre | 
La felicità aggirasi così talvolta supra un destino, e parrebbe 
che una parola sola dovesse bastare per chiamarla e tenerla per 
sempre ; ma ora per forza, ora per debolezza quella parola 
non è detta; la felicità intraveduta sparisce; la vita che 
doveva essere ridente e serena, diviene seria e turbata, e 
spesse volte mai vivida luce simile a quella bella mattinata 
torna mai più a rischiararne un sol giorno. 

La Marchesa si era alzata, e ora, appoggiata al brac- 
cio della nipote, si ritirava in camera. Entrandovi, qual- 
che cosa di più accurato e di più grazioso del solito 
le fece grata sorpresa così, come un leggiero profumo di 
rose. 

— Sei tu, Eliana, — disse — che hai così bene accomo- 
dato ogni cosa? Anche il mazzo davanti a quel ritratto 
l' hai messo tu? 
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— Sì, zia, quei fiori me li ero messi alla cintura ve- 
nendo via da Parigi, e fortunatamente non si sono appas- 
siti. Sono al suo posto, davanti il ritratto di Bianca, non 
è vero? 

La Marchesa abbracciò sua nipote:-Tu sei di buon gusto, 
Eliana, e più ancora di buon cuore. Dio ti benedica, figliuo- 
la. Ora va'a riposarti; ti ho fatto preparare la camera di 
mia figlia... Ecco Giulia, ti ci condurrà. 

Prima d’uscire, Eliana si chinò per baciar la mano a 
sua zia: — Avete altro da comandarmi ? — disse. 

— Da comandarti ? No, ma ho da ringraziarti, Eliana.... 
e molto. Non mi è sfuggito nulla; tu sei stata buona per 
me come un angelo, tutto il giorno, e se questa serata non 
mi sembra triste, posso ringraziar te! — Poi, stringendola 
al seno, esclamò: — Ah! perchè non sci tu proprio mia figlia, 
e non posso tenerti sempre con mel 

Reinaldo era in piedi dietro la poltrona di sua madre 
quand’ essa pronunziò quelle parole. Egli ne fu commosso 
come la mattina, ma questa volta non fu solo. Il cuore d’Eliana 
pure battè più forte, e quando, alzando gli occhi incontrò 
quelli di suo cugino, i suoi si riabbassarono con un imba- 
razzo che sin allora non aveva provato davanti a lui. 


VII. 


Se la marchesa avesse avuto il più leggiero sospetto del. 
l’effetto che avevano prodotto le parole da lei dette la mat- 
tina e quelle pronunziate in quel momento, si sarebbe ad- 
dormentata sotto le cortine di duo verde meno tranquilla 
e meno sodisfatta. Farà forse maraviglia che una idea così 
semplice non le si fosse presentata alla mente. Farà mara- 
viglia che una donna d’ esperienza e prudente come la Mar- 
chesa, non avesse immaginato che potesse esservi qualche 
pericolo per suo figlio nello stare così vicino a una gio- 
vane di cui essa stessa ad ogni momento vantava l'ingegno, 
il carattere e la graziosa bellezza; ma con tutta la sua co- 
noscenza del mondo, c’era una specie d' esperienza della 
quale la Marchesa era affatto sprovvista; quella cioè che 
viene da un attento studio di coloro che ti stanno vicino. 
Amata passionatamente da un marito gentile, generoso e in- 
dolente, e che possedeva pregi minori di sua moglie per go- 
vernare la casa e la famiglia, le ne era stato abbandonato 
lo scettro sin dalla sua gioventù, e la sua lunga vedovanza 
lo aveva raffermato nelle sue mani. L’ abitudine di coman- 
dare, e di farlo con saviezza, aveva sino a quel giorno reso 
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l'ubbidienza facile a tutti, d’intorno a lei, ed essa si era 
data poca pena a studiare il carattere di coloro che le di- 
pendevano. Ne risultò che a forza di non aver mai trovato 
ostacoli o d’ averli vinti facilmente, si era abituata a non 
mai prevederne alcuno. I figliuoli non le avevano sino a 
quel giorno dimostrato che un tenero rispetto e un’affezione 
illimitata ; e se Reinaldo, a ventiquattro anni, le cagionò un 
momento di sorpresa prendendo la risoluzione di fare un 
viaggio in Oriente, poi un lungo soggiorno in Italia, senza 
che l'iniziativa di quel progetto fosse venuta da lei, esa 
non fu tentata, malgrado ciò, di opporvisi, giacchè in fondo, 
a quel tempo, desiderava allontanarlo da Parigi, e quel mez- 
zo era tanto buono quanto se lo avesse trovato ella stessa. 
Reinaldo partì dunque col pieno consenso della madre ; 
ma, durante la sua assenza, le sollecitudini di questa non 
vennero meno nè per lui nè per sua sorella, e tutto l’ av- 
venire dell’ uno e dell'altra s' era gia imaginato da lei: 
Bianca si mariterà la prima, e (così come l'aveva deciso. 
molto prima di conoscerlo) sposerà il Sig. di Monléon; poi 
qualche mese più tardi, vale a dire quando suo fratello 
avrà ventisei anni compiti, egli chiederà e otterrà la mano 
della bella Costanza di Longvilliers. 

Intanto aveva fatto scandagliare in un modo indiretto 
i nonni di quella giovine e nobile erede, e la premura con 
la quale avevano accettata la proposta d’una visita a Er- 
lon, pareva corrispondere in maniera assai sodisfacente ai 
passi della Marchesa da lasciarla tranquilla sul risultato di 
negoziati più diretti che si prefiggeva di intavolare. Fin 
là le cose sembravano andar tutte naturalmente secondo 
l'impulso da lei dato. Ma non bastava ; e sin da quella mat- 
tina un nuovo progetto era sorto nella mente fertile della 
marchesa. Le assiduità del Sig. di Trévals per sua nipote, 
nel corso di quella mattinata, non le crano sfuggite, e ba- 
starono per creare colla sua immaginazione una nuova 
macchina di combinazioni che le sembrava aver rapporto 
già a dei fatti compiuti. La cagione di quella tanta sensi- 
bilità nell’ esprimere i suoi rammarici per non potere tener 
sempre pressu di sè sua nipote, era (che avrebbe detto il po- 
vero Reinaldo se l'avesse indovinato! che ne avrebbe pen- 
sato Eliana stessa ?) era, dico, precisamente la prospettiva 
dello splendido matrimonio che ben presto gliela avrebbe 
portata via! Il Sig. di Trévals, infatti, era non soltanto ric- 
co, bennato e tenuto nel cluò a cui apparteneva e altrove 
per un uomo amabile e di buona compagnia ; ma era desti- 
nato un giorno a ereditare il titolo di suo zio, il duca di 
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Longvilliers, di maniera che la Marchesa, vedendo venirle 
incontro spontaneamente un uomo che poteva andare del pari 
a suo genero, nella arena matrimoniale ov’essa aveva già ri- 
portata una prima vittoria, quasi si maravigliava della sua 
buona fortuna, e perdonava anticipatamente alle altre madri 
l invidia che ispirava loro, e sino alla malavolenza che pro- 
babilmente ne conseguirebbe. Il risultato di tutte queste ri- 
flessioni fu la convinzione che fosse oramai tempo di parla- 
re al figlio e di prepararlo subito a profittare, come biso- 
gnava, del soggiorno che la signorina di Longvilliers veni- 
«va a fare sotto il suo tetto. 

Mentre che la Marchesa s'addormentava cullata da sogni 
in cui suo figlio rappresentava la parte principale, questi, 
facendone pure dal canto suo, è fumandosi il suo bravo siga- 
ro affacciato alla finestra, preparava a sua madre una sor- 
presa anche più grande di quella che lo aspettava. Si era 
deciso aprirle il suo cuore, e nell'indomani stesso, se la cosa 
era possibile; giacchè, ora che le occasioni di vedere Eliana, 
e di vederla sola, aumentavano, sentiva che la difficoltà di 
mantener la promessa a Malseigne potrebbe oltrepassare le 
sue forze. Qualche cosa di più possente, d'altronde, che non 
fosse quella promessa, l'aveva sino a quel giorno aiutato a 
mantenerla ; ed era un’ inquietudine che diveniva spavento 
ogni volta che diceva seriamente a se stesso che i timori 
del suo amico potrebbero pur troppo verificarsi. E allora che 
avrebbe egli fatto ? Era appunto quello ch'egli non deside- 
rava domandare a se stesso anticipatamente, ma si era con- 
vinto almeno che non poteva parlare a Eliana sino a tanto 
che restava in quel dubbio, e nello stesso tempo quel dub- 
bio non gl’'impediva di godere della presenza di lei, come 
aveva fatto da tre mesi: ma ora che erano a Erlon, le cose 
mutavano aspetto, e soprattutto la speranza di veder sua 
madre, lungi di opporsi a’ suoi desiderii, venire ella stessa 
incontro ad essi. Questa era l' interpretazione ch’ egli dava 
. alle parole dolci e carezzevoli che la Marchesa aveva rivol- 
te alla giovane, era quella che aveva reso sì eloquente lo 
sguardo che incontrò quello d’ Eliana, sguardo a cui essa 
pensava ancora, disfacendosi quella sera le lunghe trecce più 
adagio del solito, e il cui ricordo la teneva sveglia ancora, 
dopo che mezzanotte era sonata da un pezzo. 

Pure la mattina si alzò quasi al levar del Sole, pre- 
murosa d’aprire la finestra e di rivedere a pieno giorno i 
paese che aveva intraveduto la sera prima fra l'ombra. Fu 
grandemente maravigliata a quell’ aspetto spiegatosele da- 
vanti. Una nebbia leggiera leggiera copriva ancora la pia- 
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nura che si estendeva a perdita di vista traversata dalle 
scherzose sinuosità della Senna; ma i monti vestiti di bo- 
schi che limitavano da lontano l’orizzonte, e più vicino gli 
alberi del parco e quelli della foresta erano già indorati 
dai primi raggi del sole. Sotto la sua finestra le aiuole 
e le paniere del giardino gettavano: il loro profumo, e al 
di là, un tappeto verde e fiorito si estendeva sino al sen- 
tiero lungo il fiume. Eliana respirò con una certa ebrez- 
za l’aria mattutina, e rimase molto tempo a contemplare 
quello spettacolo, immobile e felice; felice di vivere, fe- 
lice d’ essere giovane, felice che facesse bel tempo, e sempre 
felice senza saper più di che, sentendo però di esserlo più 
del solito. Si vestì, e dopo avere aspettato che sonassero le 
sei e mezzo, si mise il cappello di paglia, e scese pian pia- 
no, chiudendo con cautela le porte dietro di sè, credendosi 
la più mattiniera della casa. Ma appena ebbe fatto pochi 
passi nel giardino essa incontrò la signorina Silvestra, in- 
teramente rimessa della fatica durata il giorno avanti, e 
che, alzatasi all'ora consueta, si dirigeva già verso l'orto 
e il pollaio. Eliana dichiarò che quel genere d’ esplora- 
zione era interamente di suo gusto, e la signorina Silvestra 
s'accorse allora che Eliana possedeva, per vivere in cam- 
pagna, una qualità che non aveva mai sospettato sin al- 
lora. Coltivava con amore i fiori e prendeva cura di tutto ciò 
che popola il pollaio e le stalle ; quindi crebbe la sua benevo- 
lenza per Eliana ; e tutt'e due già s'incamminavano contente 
e festose, quando, alla porta dell’ orto, furon molto mara- 
vigliate di trovarsi faccia a faccia con Reinaldo. Egli aveva 
anticipato almeno di due ore l’ora in cui era solito d’ alzarsi. 

— Voi, Sig. Reinaldo, voi fuori prima delle sette! — disse 
la signorina Silvestra. 

— Infatti non è mia abitudine’, — disse Reinaldo por- 
gendo la mano a Eliana, tanto contento quanto sorpreso di 
incontrarla così, - ma è tanto bella questa mattinata, che, 
non potendo dormire, m’è venuto l’idea di percorrere la fo- 
resta a cavallo, prima che in casa si svegliasse nessuno. 

— Allora bisognava essere anche più diligente, come voi 
vedete. 

In quel momento comparve un groom inglese, condu- 
cendo il cavallo di Reinaldo. 

— Che buog’idea ! - disse Eliana accarezzando dolcemen- 
te la criniera del bel cavallo il quale pareva la riconoscesse — 
guardate un po’ se non pare che Chamylsi rallegri di questa 


prospettiva: una galoppata così per il fresco, e attraverso. 


questi bei boschi! Infatti fortunato lui, e voi pure! 
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— E perchè, —- disse Reinaldo con vivacità — non fareste 
voi altrettanto ? In dieci minuti Rossana sarà qui a’ vostri 
ordini. 

— Kossana è qui! — disse Eliana, arrossendo dal pia- 
cere all’ idea di rivedere la graziosa cavalla che aveva mon- 
tato a Parigi. 

— Ma sì, certamente, tutti i cavalli da sella son qui da 
quarantott'ore. Vediamo, andate a mettervi il vestito, e pri- 
ma delle nove avremo esplorato il parco e una parte della 
foresta. Ve ne scongiuro, non esitate. 

Ma Eliana, a occhi bassi, pareva molto incerta, quanto 
do la signorina Silvestra si mischiò nella conversazione tanto 
a proposito, che parve a Reinaldo superiore a ogni elogio. 

— Bianca, — disse ella, — montava sempre la mattina 
col fratello, non così di buon'ora è vero, ma, un po’ più 
presto o un po’ più tardi, non vuol dir nulla. La signora 
Marchesa desiderava che quelle passeggiate si facessero piut- 
tosto la mattina che nel mezzo del giorno. 

— Davvero ? - disse Eliana. — E perchè ? 

— Oh! prima per non fare quest’esercizio al sole troppo 
caldo, poi.... per motivo dei vicini. 

— Dei vicini? 

— Sì, si era certi di non incontrarli in quelle ore del 
mattino, e così si evitavano le critiche. 

— A quali critiche poteva esporsi Bianca andando a 
spasso con suo fratello ? 

— Ma non usa molto in questo paese. 

— Voi non supponevate ciò ? — disse Reinaldo. — Eb- 
bene, sappiate dunque che certa gente, e noi ne conoscia- 
mo molte in questo vicinato, non fanno a un uomo della mia 
età l'onore di crederlo capace di vegliare da sè solo, su sua 
sorella durante una passeggiata 

— Ma allora.... — disse Eliana. 

Reinaldo l’ interruppe. —- Voi non siete mia sorella, è 
tutt un’altra cosa — disse mezzo sorridente. 

Eliana arrossi. — Bella ragione! — disse. 

— Cioè cattiva; sì, ne convengo; ma sul serio credo 
che a quest'ora mi sia permesso d’ accompagnarvi, quan- 
tunque.... non mi siate niente.... o almeno nient'altro che 
mia cugina. 

Qualcosa nel suono della voce smentiva così palesemen- 
te quell’asserzione, che Eliana si sentì confusa; e fece 
qualche passo per ritornare in casa. 

— Eliana, — disse Reinaldo con voce supplichevole, — ac- 
consentite. Signorina Silvestra, aiutatemi, vi prego, a per- 
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suadere mia cugina che quello che io le propongo non ha 
nulla di sconveniente. 

- Infatti, — disse Ja buona Silvestra, di cui il lettore 
non ammirerà forse nè la perspicacia nè la prudenza (ma 
essa non faceva alcun uso di queste qualità per conto sto 
proprio, allorchè, a torto o a ragione, si figurava, come in 
quel momento, ch'essa applicava un principio stabilito dalla 
marchesa), — infatti, Eliana, se avete la benchè minima 
voglia di cavalchicchiare così a digiuno, non so perchè 
vi facciate tanto pregare, giacchè son convinta che quello 
che la signora Marchesa ha tante volte permesso a sua figlia, 
non sarà a voi proibito. 

Così incoraggito, Reinaldo non permise più a sua cu- 
gina di esitare, e la giovane, convinta finalmente, e senza 
troppa ripugnanza, andò a vestirsi l'’amazone, intanto che 
Reinaldo dava l’ordine di sellare il cavallo. Dopo venti mi- 
nuti, galoppavano uno accanto all'altra attraverso il parco. 

Il piacere sempre grande di fendere l’aria a cavallo, 
aumentato dalla brezza del mattino, dalla bellezza della na- 
tura, e dalla felicità muta che riempieva i loro cuori, li tenne 
molto tempo silenziosi. Ci sono certe impressioni che non sof- 
frono neppure il suono di parole che vorrebbero esprimerle. 
Tuttavia, quand’ebbero oltrepassata la barriera che sepàrava il 

arco dalla foresta, rallentarono a poco a poco la loro au- 

tura, e mentre che i loro cavalli calpestavano un folto 
he Lt erboso, e che sui rami gli uccelli cantavano ritornò 
ad essi la parola. 

— Che momento delizioso! — disse Reinaldo. — Questa 
foresta non mi è sembrata mai tanto bella: il silenzio, 
e il buon odore dei boschi, questa ombra soave e fres 
tutto induce al riposo, e ha qualcosa d’inebriante, special- 
mente dopo la vita rumorosa di Parigi. 

— E io credevo che voi non amaste che Parigi, e che 
la campagna vi rincrescesse straordinariamente : mi pare al- 
meno d'avervelo sentito dire più d'una volta. 

Reinaldo arrossì leggiermente. — Ne convengo.... l’ ho 
detto; infatti prima non amavo la campagna. 

- Mi pare impossibile, specialmente ora che ho veduto 
Erlon. 

— Anch'io mi maraviglio ora; ma c'erano i suoi mo- 
tivi... un poco forse per la grande capacità di mia ma- 
dre con la quale ha sempre condotti i miei affari. Mi sa- 
rebbe stato necessario un certo sforzo per acquistare la stes- 
sa capacità; e uno sforzo anche più grande per disputarle 
l'impero che con piacere esercitava e per mio bene. Così 
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gli anni trascorsero, e le cose son restate quelle che erano 
allorquando avevo vent’ anni. 

— Però è una bella sorte vivere in casa sua, in un luo- 
go come questo, e con tutti i mezzi per giungere ad ottenere 
il bene a cui si aspira: è il compimento de’ proprii doveri, 
e nello stesso tempo, la più grande indipendenza | è un cam- 
po d'attività materiale senza limite, e in pari tempo il ri- 
poso, il quale è necessario sempre, credo, affinchè lo spirito 
s'innalzi. : 

— Sì, sì, Eliana, rispose egli commosso — quel che dite 
è vero, e tutto ciò è chiaro agli occhi miei, 0ggt; ma pri- 
ma.... mi trovavo sotto l'impero di quell’agitazione e di quel- 
la curiosità che il mondo produce ed apprezza; mi annoiavb 
qui solo con mia madre, tornavo a Parigi di buon’ora sino 
al tardi, vi andavo spesso.... 

— E che facevate a Parigi, Reinaldo ? 

Tale domanda, fatta con tanta semplicità, sconcertò per 
un momento quegli a cui era diretta; e chiese a se stesso 
se poteva rispondere con intera sincerità, e se avrebbe po- 
tuto sostenere senza abbassare gli occhi, lo sguardo ingenuo: 
e puro che lo interrogava. 

— Che facevo a Parigi? — diss’ egli finalmente, — mio 
Dio! Eliana; se lo domandaste ad altri, forse vi direbbero 
che vi passavo il tempo in modo molto reprensibile ; vi di- 
rebbero che, vivendo in mezzo a gente frivola, oziosa e vi- 
ziosa, passavo per essere meno frivolo, men ozioso e men 
vizioso degli altri; e in verità credo anche d’avervi avuto una 
buonissima riputazione. Ma se mi domandaste quel ch’ io ne 
pensavo io stesso, la mia risposta si trova nella risoluzione 
ch'io presi un bel giorno, dopo aver menato quella vita per 
tre anni. 

— Quella di partire, di lasciar Parigi e la Francia. 

— Sì, d’andarmene a cercare un vero pascolo per la 
mia attività, e soprattutto un riparo contro la mia debo- 
lezza. In quel tempo Armando tornava da uno de'suoi lun- 
ghi viaggi; s’accorse subito ch'io andavo giù a precipi- 
zio, e con la persuasiore e l'autorità che possiede, mi sal- 
vò facendomi partire. Povero Armando! mi consigliò come 
preservativo il mezzo ch’egli aveva adoprato lui stesso comè 
rimedio. 

Eliana stimava Malseigne: a ciò avrebbe bastato l’ami- 
cizia che Reinaldo provava per lui... Ma era impossibile di 
non riconoscere in lui una natura superiore che rendeva la 
sua affezione un benefizio e una fortuna per l’amico più gio- 
vane che ne era l’oggetto. 
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— Un rimedio ? — disse — e per qual male? 

— Per il male d’un amore indegno di lui. 

— Indegno di lui ? — disse Eliana con sorpresa. 

Reinaldo fece sembiante essergli rincresciuto quello che 
aveva detto : — ho avuto torto, — disse — è un tradirlo, par- 
lare di quella antica piaga ormai cicatrizzata, spero ; ma 
non è men vero che Armando non sia stato in quel tempo 
il mio buon genio, come ne era stato già più d’ una volta 
per lo innanzi; ma dopo il mio ritorno, non è più lui che.... 

Reinaldo tacque a un tratto, perchè sentiva che un 
fiume di parole dal cuore gli saliva sulle labbra, e che 
avrebbe parlato molto più di quel che bisognava. Fortuna- 
tamente per lui, giunsero in quel momento a una specie di 
crocicchio nella foresta, e la strada da scegliere si faceva 
incerta tra quelle delle quali quel luogo ove si trovavano 
era il punto centrale. Reinaldo csitò un istante, e si guardò 
‘ attorno. — Prenderemo a sinistra — disse — e così ritrove- 
remo uno dei cancelli del parco, ma facciamo ancora qual- 
che passo, qui a destra, nella selva... sono que’ begli alberi, 
lo sapete, non è vero ? che hanno dato a Erlon-les-Bois la 
sua denominazione particolare ; ora fate un passo di più, e 
guardate la oltre. 

Eliana spinse il cavallo in avanti, e uscendo dalla 
foresta si trovò a un tratto in presenza d’ una veduta 
che le strappò un grido d'ammirazione. Era lo stesso pae- 
se che aveva ammirato dalla finestra, soltanto, visto da 
sr parte, il castello stesso, corcato sul verde in cima 

ella collina che dominava il fiume, ne era uno dei punti 
principali. 

— Che deliziosa posizione, — diss'ella — e come il ca- 
stello, visto così con tutto quel che lo contorna, è bello : non 
avevo potuto giudicarne neppur per idca ieri sera. 

— Sì, è un bel castello; mio padre lo rifabbricò quasi 
tutto, e se ne intendeva moltissimo; ma quello che io volevo 
mostrarvi, è quel piccolo castello che vedete là, dall’ altra 
parte del fiume. 

Eliana seguì con l’occhio l’ indicazione del cugino, e 
vide un edifizio d’ un aspetto molto pittoresco che s' innal- 
zava sulla riva del fiume quasi di faccia a Erlon-les-Bo1s. 

— Quell’ abitazione — proseguì Reinaldo — si chiama 
Erlon-du-Guè , perchè si trova direttamente in faccia al 
punto del fiume ove una volta si traversava, e ove si può 
pure passarlo ancora quando le acque vi son basse, se si 
voglia evitare quel gran giro che occorre per arrivare al 
ponte. Per ritornare a quel che io dicevo della casa, fu ap- 
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pigionata per trent’ anni di seguito a un parente di mio 
nonno (e del vostro) che si chiamava il barone di Seuil. 
Era un originale, un misantropo, un ipocondriaco che non 
sì faceva trovar da nessuno, ma nonostante un uomo pieno 
d'istruzione e di buon gusto, grande amatore di oggetti di 
curiosità, di maniera che quella casetta è divenuta una spe- 
cie di museo. È sapete voi come ho scoperto queste cose ? 

- Ma, suppongo, andando a far visita di tempo in tempo 
a quel vecchio parente. 

— Sbagliate! non vi avevo mai messo piede. Non voleva 
vederci, nè gli uni nè gli altri. Qual non fu dunque la mia 
sorpresa allorchè al mio ritorno in Francia, quest'anno, sep- 
pi che il barone di Seuil era morto e che mi aveva lasciato, 
a me solo, tutto il contenuto della casa che era stata tanto 
tempo la sua dimora! 

— Era un’idea semplicissima, mi pare, quella di lasciare 
il mobiliare a colui che già possedeva le mura. 

— Non tanto semplice, quando in quel mobiliare si trova 
non soltanto una gran quantità di oggetti rari, ma una bi- 
blioteca composta di libri preziosi, e di quadri d’un gran 

rezzo. Checchè ne sia, non solo serberò tutta la vita per il 
bun di Seuil una grande riconoscenza, ma, esaminando. 
tutto ciò che aveva adunato intorno a sè, ho riconosciuto 
una tal simpatia tra i suoi ed i miei gusti, che mi sento 
per lui un’affezione postuma, che mi rincresce moltissimo di 
non aver potuto provare e dimostrare quand’egli era vivo. 

— E quando siete voi venuto a prender possesso del le- 
gato di quest'amabile defunto ? 

— È poco tempo. Non supponendo la gradevole sorpresa. 
che mi aspettava, non mi presi premura di venir a visitare. 
questi luoghi. Vi rammentate voi, Eliana, d’un tal giorno in 
cui entrai nella vostra sala di studio, e che eravate sola ?.... 

— SÌ, me ne ricordo di quel giorno. 

Tacquero un istante tutt'e due... poi Reinaldo riprese: 
— Fu allora, press'a poco. Alla fine di questa primavera, che 
mi è parsa la più bella in vita mia, venni qui in una bellis- 
sima giornata come sarebbe oggi....: Non durerete fatica a 
comprendere la mia sorpresa e la mia contentezza quan- 
d'entrai nella graziosa dimora di cui mi trovavo in quella 
guisa padrone. Passai la giornata a esaminarne tutte le ric- 
chezze, e venni finalmente a stabilirmi nel gabinetto del 
barone ove erano raccolti alcuni de’suoi più bei quadri, come i 
suoi libri favoriti. Stanco di tutto quello che avevo esaminato, e 
tenendo ancora tra le mani un volume raro e prezioso, m'ad- 
dormentaf, o almeno mi parve; in ogni caso, feci un sogna 
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delizioso. Il sole al tramonto entrando nella stanza attra- 
verso i vetri colorati della finestra, la riempiva d'una luce 
dorata, e in quel profondo silenzio mi parve avvenisse un 
gran cambiamento nella mia esistenza : una sensazione, sco- 
nosciuta sin allora, mi colmò l’anima di felicità e nell’istesso 
tempo d’angoscia. Provai di dire quello che sentivo in me, 
ma nessuno era lì per ascoltarmi ; allorquando tutto a un 
tratto sentii che non ero solo. Voi mi stavate davanti, voi, 
Eliana, con quel vestito bigio che allora indossavate, coi 
capelli lucidi ricadenti in lunghi ricci sino alla vostra cin- 
tura nera, e io vi dicea che tutta quella luce, tutta quella 
felicità, tutto quel cambiamento, era la presenza vostra... 


Reinaldo tacque, e Eliana, dopo averlo guardato un 


istante, si voltò da altra parte. Come la sera precedente, si sentì 
confusa e turbata. Tuttavia per la riserva e l'impero di se 
stessa che, malgrado l’ indipendenza e l’ ardire che talvolta 
manifestava, erano i segni dominanti del suo carattere, potè 
nasconderlo ; e dopo un momento di silenzio disse con voce 
alquanto tremante, ma pur tranquilla : 

— Ma, salvo i suoi accessorii poetici, quel sogno diverrà 
naturalmente una realtà, spero, giacchè voi penserete che 
tutto quello che mi dite di quest’ abitazione maravigliosa 
m'ispira il più gran desiderio di visitarla. 

Quell’ accento, quella voce dolce, quello sguardo man- 
sueto, fecero rientrare in se stesso Reinaldo. Era mancato 
poco non si tradisse, e tardi si rammentò i suoi proponi- 
menti : si sentì dunque quasi sollevato di poter pensare che 
non era stato compreso, e promise alla cugina, tra impac- 
ciato e commosso, che presto la condurrebbe al piccolo ca- 
stello del Guòè. Poi, avanzandosi l’ ora, ripresero la via del 
parco, sollecitando i loro cavalli ; e quando Reinaldo aiutò 
sua cugina a porre il piede a terra alla porta del castel- 
lo, s' immaginò d’aver mantenuto con scrupolosa fedeltà 
la promessa fatta al suo amico, e che un’ ora prima aveva 
a se stesso rinnovata. 


IX. 


La marchesa di Liminges era ancora in vesta da ca- 
mera in un salottino accanto, occupata a leggere le lettere 
ricevute allora, quando comparve Eliana. La giovane s' era 
tolto l’amazone, e era vestita di lino bianco che faceva ri- 
saltare la sua carnagione, più colorita in quel momento del 
solito. La marchesa ne fu maravigliata: —- Bel cojorito che 
avete stamani, piccina, - diss’ ella interrompendo momenta- 
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neamente la lettura per guardarla : — pare che l’aria della 
campagna vi si confaccia. 

— Sì, zia, lo credo anch'io, ma, presentemente il mio bel 
colorito dipende forse dall'avere respirato or ora l’aria della 
foresta. 

— Siete già stata nella foresta ? 

— Sì,... con Reinaldo, che mi ha fatto fare una bella 
passeggiata a cavallo. - Tali parole le erano suggerite da un 
sentimento analogo a quello che sin dall’ infanzia la indu- 
ceva sempre a confessare coraggiosamente le mancanze com- 
messe. Aveva un bel fare, quella passeggiata le era sem- 
brata un po’ troppo gradita, e sentiva non essere sincera- 
mente permessa. In ogni caso sentiva il bisogno d’una san- 
zione. Fu dunque molto sollevata, allorchè la marchesa, 
seguitando a dissigillare le lettere, le rispose tranquillamente : 

— Avete fatto benissimo, ed ho molto piacere che Rei- 
naldo sia stato oggi tanto mattiniero, che vi abbia tenuto 
compagnia. 

S'immerse di nuovo nella lettura ; poi, quand’ebbe finito, 
avvicinò a sè un tavolino e si mise a scrivere, senza più 
badare alla giovane, la quale, di li a pochi minuti, se ne 
andava pian piano, quando sua zia, alzando la testa, — Scu- 
sate, — disse distratta — non pensavo più a voi, Eliana: ma 
egli è che aspetto visite verso la meta della settimana ven- 
tura : il duca e la duchessa di Longvilliers, Malseigne, come 
di ragione, Orazio di Trévals, poi de’vicini ai quali debbo 
scrivere.... Ho insomma un monte di cose da fare. 

— Posso io esservi utile ? 

- No, grazie.... Ah sì.... Dite alla signorina Silvestra 
che ho bisogno di parlarle. — Poi, come sorpresa da una ri- 
flessione improvvisa: — No, no — soggiunse — le parlerò or ora... 
bisogna prima che.... Andate, cara, per il momento non ho 
bisogno di voi; più tardi vi chiederò qualche servigio.... 
Disponete come vi pare della mattinata ; faremo colazione a 
mezzogiorno : sin allora sarò occupatissima. 

Eliana uscì senza aggiunger parola, e aveva appena 
sceso due o tre gradini dello scalone che conduceva alla sua 
camera, quando scorse Reinaldo che traversava il vestibolo : 
egli s'avvicinò subito, e venne ad appoggiarsi alla ringhie- 
ra, a piè della scala, guardando Eliana che gli sovrastava 
dall’ alto. | 

— Mia madre è ella visibile ? E ella sola? — disse con vo- 
ce un poco turbata. 

— Sì, ma è molto occupata. Aspetta visite nella pros- 
sima settimana. 
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— Sapete voi chi ? 

— Il duca e la duchessa di Longvilliers, credo, ed altri. 

— Il diavol li porti! 

Eliana sorrise: - Malgradol’augurioospitaliero, sono certa 
che farete loro gli onori del castello con tutta la garbatezza 
immaginabile. 

— Vorrei che non vi venisse nessuno, nessuno del mon- 
do. Vorrei restar qui sempre come ora, solo con mia madre, 
con la Signorina Silvestra.... e con voi, Eliana! 

Eliana non rispose, e continuò a salire lentamente la 
scala, mentre che il cugino la seguiva collo sguardo, fin- 
chè non ebbe visto l’ ultimo lembo del suo vestito bianco 
sparire in alto del pianerottolo. Poi proseguì, e andò a bus- 
sare alla porta di sua madre. 

‘— Tu arrivi a proposito — disse questa lietamente ve- 
dendolo entrare. — Ti mandavo giusto a chiamare. Ho da par- 
larti di cose serie, Reinaldo. 

— Ed io, madre mia, se vengo a scomodarvi così di 
buon'ora, egli è perchè io pure ho da dirvi qualche cosa di 
importante. 

La Marchesa fece un atto di sorpresa ; la voce di Rei- 
naldo tradiva una grande emozione. Essa guardò un istante 
suo figlio in silenzio. 

Lo abbiamo detto, poco essa si occupava, in generale, 
di leggere nell’altrui pensiero, ma era piuttosto per l’abitu- 
dine d’imporre il suo, che per un difetto naturale di pene- 
trazione. Quando voleva, (si potrebbe quasi dire quando vi 
pensava) sapeva così bene come chiunque altro decifrare le 
fisunomie che le premeva di studiare, e quella di Reinaldo 
in quel momento le diede qualche inquietudine. 

Malgrado la tenera affezione che aveva per sua madre 
e una deferenza dalla quale non si era mai allontanato, egli 
era più affettuoso che sommesso ; ed essa non gli comuni- 
cava tanto volentieri, come a sua figlia, il proprio pensie- 
ro. Egli era tenero e nello stesso tempo violento, talvolta 
era portato a fantasie romanzesche deplorate da sua ma- 
dre come una malattia; talvolta impetuoso e imprudente. 
Lo credeva capace di cagionarle più d’ una sorpresa, e tale 
apprensione la metteva sovente in pena. In quel momento, 
benchè sorridente, Reinaldo era pallido e agitato. Che le 
avrebb’ egli detto ? Per un istante le venne in mente di 
chiudergli la bocca prendendo essa stessa la parola prima 
di lui; ma una pronta riflessione la decise a non farne 
niente, a lasciarlo parlare, e, come suol dirsi, a aspettarlo 
al balzo. 
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Reinaldo s'era messo metà a sedere, metà in ginocchio, 
su una seggioletta vicino alla madre. Le prese la mano, e 
la baciò senza profferir parola. Gli palpitava forte il cuore, 
e voleva parlare senza commuoversi. 

— Vediamo, Reinaldo, - disse la marchesa posando l’altra 
mano sulla folta capigliatura del figlio. — Che c’è di nuovo ? 
Che puoi tu aver di così serio da dirmi ? 

— Madre mia, - disse Reinaldo, —sì, quello che ho da dirvi 
è serie, giacchè ne dipende la felicità della mia vita.... Ma 
non temete: non si tratta di niente che possa inquietarvi o 
spaventarvi. 

— Al fatto, Reinaldo, veniamo al fatto, ti prego. 

— Ebbene, - disse Reinaldo, parlando a un tratto lesto e 
in tono deciso — : io ho ventisei anni; sono stanco della vita 
agitata e disoccupata che io conduco. Erlon per me è un 
luogo delizioso, e ci voglio dimorare ; in una parola desidero 
di ammogliarmi. 

— Eh! parla dunque, ragazzo che non sei altro! Perchè 
tante cerimonie per venire a dirmi che vuoi adempiere tutti 
i miei desiderii ? 

Reinaldo baciò di nuovo la mano che teneva fra le 
sue : — Grazie, oh grazie, madre, madre mia — disse con 
emozione — Sì, voi lo volete, non è vero ? Vi consentite ? 
perchè quella che io amo e che ho prescelto voi l’amate, e 
l'avete voi stessa adottata per figlia |... 

La Marchesa ritirò con un movimento brusco la sua 
mano : - Che voi amate?... che avete prescelta ? pre- 
scelta, voi, Reinaldo, all’ insaputa di vostra madre!... 
Ma, vediamo un poco, di chi parli tu ?... Non può es- 
sere.... 

Un' idea stravagante e pure possibile le passò per la 
mente. Un'idea nata dalla facilita con la quale essa si figu- 
rava che il suo giudizio era sempre il migliore, e quello degli 
altri doveva istintivamente confermarvisi. Suo figlio aveva 
veduto la bella Costanza di Longvillier il giorno del con- 
tratto, l’ aveva riveduta il giorno avanti, e aveva parlato 
lungamente con lei... Sarebbe forse per caso... Ma questo 
sogno non ebbe neanche il tempo di formularsi con più 
chiarezza. Un altro nome era già sfuggito dalle labbra di 
Reinaldo. E mentre che sua madre ripeteva stupefatta: 
-— Elianal.. - a questo nome aveva aggiunto tutto ciò che 
il suo cuore troppo pieno non poteva più contenere. 

— Sì, madre mia, Eliana!... Ne conoscete voi una più bel- 
la, più nobile, più graziosa.... più degna, in una parola, d'’es- 
sere vostra figlia? Non lo dicevate voi stessa anche ieri?... 
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Non mi avete voi le cento volte ripetuto che la sua presenza 
sotto il vostro tetto era un benefizio del cielo ? Non è essa la 
più tenera amica di Bianca? Non è essa veramente la donna 
intraveduta in quei sogni della mia giovanezza che voi ri- 
guardavate come romanzi, e che in lei hanno trovato una 
realtà intera? 

Se il castello fosse crollato sulla sua testa, la Marchesa 
non avrebbe provato una scossa più violenta. Vedeva a un 
tratto elevarsi un ostacolo formidabile al compimento d’uno 
de’ suoi progetti che, una volta formati nel suo pensiero, di- 
ventavano per lei leggi, di fronte alle quali obbligava tutti a 
piegarsi. Credeva, e spesso con ragione, che, su quello che le 
stava a cuore, il suo giudizio fosse il più sicuro di tutti, e per 
quel che concerneva i suoi figli, avrebbe creduto, cedendo ad 
essi, di trasgredire al suo dovere verso di loro. Per un minuto 
secondo la tenerezza provata per Eliana si trasformò in av- 
versione, e la sodisfazione dell’aver compiuto il suo dovere 
verso di lei, in rimorsi!... Suo figlio prese a’ suoi occhi l’aspet- 
to d'un colpevole e d’un pazzo, e tutti quei sentimenti bollen- 
dole in una volta nell'animo, fu in procinto di erompere, e di 
toglierle per molto tempo la sua affezione, colmandolo di rim- 
proveri duri quantunque ingiusti. Ma la marchesa, malgrado 
la sua vivacità, non si lasciava mai vincere dal risentimen- 
to : al contrario, era sovranamente esperta, e padrona di sò 
stessa. Si aggiunga anche che le era interamente impossibile 
comprendere la profonda realtà del linguaggio che le aveva 
tenuto suo figlio. Una fantasia in opposizione tanto diretta 
con la volontà di sua madre non poteva essere che momen- 
tanea. Pensò di venirne a capo senza troppa fatica; e in- 
tanto si decise a non prenderla in quel momento in un tono 
troppo grave, e seppe tracciarsi rapidamente una linea di 
condotta. 

— Caro Reinaldo — rispose finalmente con apparente tran- 
quillità, mentre che lo sguardo pieno d’ angoscia del figlio 
era fisso su lei — tu comprendi bene, non è vero? che l’idea da 
| te espressà non mi era mai passata per la mente. Certamente 
Eliana è bella. Io l'amo, hai detto il vero, come se fosse mia 
figlia. Ma fosse mia figlia, fosse veramente tua sorella, il 
tuo matrimonio con essa mi sarebbe parso poco più impos- 
sibile. 

— Impossibile! — esclamò Reinaldo. 

La Marchesa proseguì senza interrompersi. — Essa è tua 
cugina germana, genere di matrimonio che tuo padre aveva 
in orrore, e al quale mi son promessa di mai acconsentire 
per i miei figli. Finalmente, quantunque non sia assoluta- 
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mente priva di beni di fortuna, vi è una tale SPSODORRIONE 
fra la sua posizione e la tua... 

Qui Reinaldo fece un brusco movimento, e si alzò vi- 
vamente. 

Sua madre s’interruppe sorpresa. 

— Ma finalmente, madre mia, finalmente — disse con voce 
di cui sforzavasi padroneggiare l'amarezza — riguardo a que- 
sti grandi ostacoli, non fate alcun conto di quello che vi ho 
detto? 

Egli stava ora in piedi dinanzi a sua madre, cogli occhi 
bassi, il viso pallido e alterato. La sua mano appoggiata 
sulla tavola faceva tremare tutti gli oggetti che erano sopra. 
La marchesa, commossa a sua volta, si alzò, e, ponendo una 
mano sulla spalla del figlio, l’obbligò a guardarla in faccia. 

— E tu- gli disse — non tieni più conto alcuno della mia 
approvazione, de’ miei consigli, de’ miei desideri? Son io sta- 
ta tanto cattiva madre che, nella circostanza più grave della 
tua vita, tu abbia a sembrare d’aver dimenticato ogni rispetto 
per me ? Che so io ? Forse un’ intimazione rispettosa ti parve 
sufficiente, e superfluo il mio consenso!... 

— Madre mia - disse Reinaldo — coteste parole son cru- 
deli, e non posso credere che le abbiate dette sul serio : voi lo 
sapete bene, il rispetto e la tenerezza che ho per voi sono in- 
violabili. Dovesse il mio cuore spezzarsi, non vi disubbidirò 
mai. 

La marchesa prese atto in silenzio di questa promessa, e 
si sentì disarmata e nello stesso tempo rassicurata. Non teme- 
va niente affatto che il cuore di suo figlio si spezzerebbe dav- 
vero. Quest’era a’ suoi occhi un caso puramente immaginario 
e sconosciuto nella vita rcale. Suo dovere, di lei, in quel mo- 
mento era quello di riprendere la direzione del destino di Rei- 
naldo, era quello di guidarlo saviamente ; e fra un anno egli 
ne la ringrazierebbe, e si troverebbe il più felice degli uomini. 
Dopo un momento di riflessione, disse con gravità, guardando 
in faccia suo figlio : — Reinaldo, io desidero sapere se hai ma- 
nifestate le tue intenzioni a tua cugina, e se per caso, essa sa- 
rebbe alla confidenza di quello che ora passa fra noi. 

Reinaldo arrossì, ma piuttosto di risentimento che d’im- 
paccio. + No, madre mia, non ho, come voi dite, manifestate 
le mie intenzioni a Eliana. Essa ignora presentemente l’ ono- 
re che intendevo di farle; per conseguenza, dal canto mio, 
ignoro com'ella avrebbe accolto questa comunicazione. 

Alla marchesa non conveniva d’offendersi dell’ ironia di 
suo figlio. Le bastava d’essere sicura che dicesse la verità. 
Nulla dunque era perduto; non si trattava che di guadagnar 
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tempo. Tacque di nuovo per un’istante; ma accorgendosi che 
la fisonomia di Reinaldo diveniva sempre più seria: 

- Mio caro figliuolo — gli disse con autorità mista a dol- 
cezza che le davano un ascendente straordinario su que’ che 
essa voleva duminare — ve ne ho detto abbastanza per farvi 
riflettere, e ora aggiungo che, sicura di non volere che il vo- 
stro bene, non muterò d’avviso. Ma in fondo non c'è alcun 
pericolo aspettando, non è egli vero? Voi mi affermate, e io vi 
credo, che non avete intenzione di disubbidirmi. Mi dite, e vi 
credo anche in questo, che Eliana ignora i vostri sentimenti, e 
l'onore vi obbliga dicontinuare a tacere. Mi piace il credere che 
voi lo comprendiate. Dunque per oggi rimanghiamo così. Ne 
riparleremo più tardi. Questa settimana ho altre faccende, e 
conto su voi per aiutarmi a ricevere convenevolmente coloro 
che aspetto. Giacchè, in fin dei conti, Reinaldo, siete voi il 
padron di casa. 

Il momento era proprio opportuno per dirgli che era il 
padrone di casa, ma Rcinaldo non ci fece attenzione. Sapeva 
per lunga esperienza che sua madre non amava le idee di 
cui non aveva essa l'iniziativa, e sì era preparato a incon- 
trare in lei una viva resistenza, quand’anche definitivamente 
avesse finito con affrettare i suoi desiderii. Accecato in quel 
momento dalla speranza, e ingannato dalla tranquillità ap- 
parente della marchesa, giudicò che l’ opposizione dì lei sa- 
rebbe molto men viva che non l'avesse temuto. Si sottomise 
dunque senza sforzo a prolungare per altri otto giorni il si- 
lenzio che gli veniva imposto, e per questo spazio di tempo si 
obbligò di compiere scrupolosamente i doveri che sua madre 
gli detterebbe riguardo a’ suoi ospiti. 

Se ne andava, se non sodisfatto, almeno un po’ sollevato 
dal colloquio avuto, quando sua madre lo richiamò: 

— Tu capirai, credo — disse ella — la convenienza di aste- 
nerti per ora dalle passeggiate mattutine simili a quella di 
stamani nella foresta. 

Reinaldo non replicò, ed uscì ; ma un moto di malumore, 
che non seppe padroneggiare, gli fece chiudere la porta più 
forte di quello che non avrebbe voluto. 

La marchesa, già ripiombata nelle sue riflessioni, alzò 
la testa a quel rumore, e arrossì di scontento; una lagrima le 
cadde sulla gota, e mormorò: 

— Oh quanto sono ingrati i figliuoli! 

Poi scrisse rapidamente un telegramma che indirizzò 
al sig. di Malseigne. 

- Venite più presto che potete; ho bisogno di voi. 
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X. 


Malseigne non ricevè in tempo quel telegramma, perchè 
egli pure aveva lasciato Parigi il giorno del matrimonio di 
Bianca. Era partito per una terricciuola che possedeva in 
Borgogna, e al suo ritorno ricevè in ritardo, fra tutte le let- 
tere che l'aspettavano in casa, l'invito della marchesa. Ripartì 
subito, ma quando giunse a Erlon, la società ch’essa aveva in- 
vitata vi si trovava da parecchi giorni. Erano passate le 
nove di sera. Molti de’vicini erano stati pregati d’intervenire 
in quel giorno, e la gran sala era illuminata e piena di gente, 
quando Malseigne vi entrò inosservato da tutti fuorchè dalla 
padrona di casa. 

— Finalmente! — esclamò la marchesa alzandosi dal ca- 
napè ov’era seduta accanto alla duchessa di Longvilliers. — Vi 
aspettavo con impazienza.... Perchè siete venuto così tardi?... 
Perchè non mi avete risposto? 

Dopo che Malseigne ebbe dato in poche parole spiega- 
zione del suo indugio, essa soggiunse a voce bassa e presta- 
mente. - Ora non posso dirvi nulla; ma ho da parlarvi, Ar- 
mando. Stasera restate da noi, aspettate in questa sala, 
quando saranno andati via tutti... E necessario che io vi 
parli al più presto possibile. Ero molto inquieta, vedete! 
ora un po'meno... ma sempre. Vi racconterò tutto più tardi: 
per ora, zitto ! — E senza aver tempo di dire altre parole, ri- 
tornò al posto in mezzo al suo crocchio, mentre Malseigne 
ch’ era in grado, più ch’essa non se lo immaginasse, d’indovi- 
nare la natura delle preoccupazioni di lei, guardava da lon- 
tano quel che accadeva, e cercava con lo sguardo soltanto 
coloro che gli premevano. 

La duchessa di Longvilliers era accanto alla marchesa 
seduta sul canapè grande, e poco distante erano la baronessa 
di Crecy e due o tre signore del vicinato, una delle qua- 
li notevole per la sua acconciatura come per la vivacità 
della sua fisonomia. Era la signora de l’Héris, giovane ve- 
dova, in tutta la provincia tenuta per una donna tanto ele- 
gante quanto ragguardevole, il che sarebbe stato più vero se 
la piccola città di C. dove abitava fosse stata tanto lontana da 
Parigi da levarle la tentazione d’andarvi a cercare dello spi- 
rito, come faceva delle mode, invece di trarlo dalla propria 
immaginazione. Il suo contegno le aveva fatto perdere molto 
del pregio naturale, senza darlene alcun altro. Insomma, era 
pesante, soprattutto a que’ ch’ essa cercava particolarmente di 
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abbagliare. Pure per qualche istante, era riuscita a tratte- 
nere presso sè, con una ciarla piuttosto animata, il giovane 
padrone di casa, il sig. di Trévals, il duca di Longvilliers 
e qualcun altro; ma ben presto i primi due avevano rag- 
giunto l’ estremità della sala, altri li avevano seguiti, e il 
duca s'era avvicinato alla baronessa di Fougères proprietaria 
d’una terra vicina e ch'egli aveva incontrata qualche volta a 
Parigi. La Signora de l’Ilcris in un attimo non si vide più 
d’intorno che due giovani abitanti del vicinato, suoi abituali 
ammiratori, l'uno de'quali, il sig. Edgardo Deshaies, credeva 
ingenuamente di vedere in lei una vera emanazione di quella 
eletta società alla quale aspirava, e da cui una sorte crudele 
lo teneva lontano; l’altro era un giovane letterato, il six. 
Osvaldo Fleuriet che l'aveva scelta per musa, e riceveva da lei 
le ispirazioni che andava essa stessa ad attingere al foco- 
lare delle intelligenze, com'egli diceva ogni volta che parlava 
di Parigi. Nè l’uno nè l’altro tuttavia era quello che le ci vo- 
leva in quel momento. Il nobile volto e l’ aristocratico por- 
tamento di Reinaldo come la noncurante eleganza del Sis. 
Trévals, facevano nascere nella testa della Signora de l'Héris 
riflessioni e confronti poco lusinghieri per i suoi due ammi- 
ratori campagnuoli. Così che lasciò subito il suo posto per 
andar a raggiungere la Signorina di Longvilliers, Eliana e 
le due figlie della Sig. di Fougères, che tutte si erano av- 
vicinate a un gran piano-forte chiuso sin allora, ma che 
avevano già aperto. , 

La signorina di Longvilliers, dopo essere stata viva- 
mente pregata, e dopo aver resistito un pezzo, consentì final- 
mente a suonare, ed ora, posando le mani sulla tastiera, 
preludeva con molta maestria, in guisa da attirare l’ atten- 
zione e da imporre il silenzio. Poi, dopo quel brillante pre- 
ludio, eseguì uno studio di Chopin, col talento che oggi 
posseggono molte tra le ragazze e fra le gentildonne, e che 
non ha guari si pretendeva soltanto da un artista. Eliana, 
che s'era messa dietro di l©i, vestita semplicemente secondo 
la sua abitudine, un poco pallida, seria in viso, l’ ascoltava 
con grande attenzione, e quand’ebbe finito, le manifestò un 
ammirazione tanto sincera e tanto viva, che la bella Costanza 
ne fu molto lusingata più che degli applausi del resto dell’udito- 
rio. Essa aveva creduto bene i giorni precedenti di rifiu- 
tarsi a tutte le istanze che le erano state fatte, essendo sta 
abitudine di far sempre aspettare il favore di mostrare il suo 
talento, e di non acconsentirvi che capricciosamente. Così 
che, malgrado gli applausi di cui essa era l'oggetto, e le 
istanze che le venivano fatte, si era già alzata per uscire 
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‘ dal piano forte, quando la mano d’ Eliana si posò sulla sua 
per ritenerla sulla tastiera. 

— Oh di grazia — disse — sonate un altro poco, ve ne pre- 
go: mi par che sia la prima volta in mia vita ch'io abbia 
sentito della musica. 

Costanza rimase soddisfatta e sorpresa. Non le era mai 
accaduto di andare in estasi per il talento di qualche sua 
compagna, e la sincerità evidente delle parole d’ Eliana ec- 
citò il suo amor proprio in modo particolare e inusitato. 
Si rimise al piano-forte sorridendo, e suonò una di quelle 
romanze senza parole il cui misterioso linguaggio è più 
eloquente mille volte di quel che potrebb’ essere la poe- 
sia alla quale si sostituisce : gioia e dolore, speranza e tri- 
stezza, questo genere di musica fa vibrare tutte insieme le 
corde della vita, ed è per questo che commuove tanto pro- 
fondamente. Eliana ascoltava col cuore palpitante, gli occhi 
umidi, e quantunque alla fine della romanza non potesse dire 
altro che “ grazie ,, l'espressione di quelle semplici parole 
fu un complimento delicatissimo a un orecchio così eserci- 
tato come quello di Costanza a discernere il valore della 
lode. Così mutò subito d' attitudine e d’ umore. Sin allora 
aveva risposto con fredda alterezza alla riserva d’ Eliana. 
Ell’era abituata a comparire sola, o almeno, a oscurare fa- 
cilmente tutte le altre, e sentiva per istinto che l’attenzione 
si concentrava meno su lei esclusivamente dell'ordinario. Due 
volte il Sig. di Trévals si era mostrato distratto mentre 
ch'ella gli parlava, e, malgrado la gentilezza studiata di Rei- 
naldo, gli mancava quella specie di cure premurose che essa 
sì aspettava di trovare in lui. Benchè la nonna non le avesse 
detto parola della sua tacita adesione alla proposizione non 
ancora formulata della signora di Liminges, Costanza aveva 
compreso benissimo che in quel momento si trattava d’uno di 
quegli incontri fortuiti che precedono quelli definitivi, e che 
in certi casi permettono si dica che “ i giovani si conosce- 
vano già, e si amavano da molto tempo ,; e tuttavia il con- 
tegno di Reinaldo non stava pienamente in armonia con tale 
situazione. Ciò la rendeva pensierosa, e il suo umore se ne 
risentiva. Ma per il momento, fu tutto dimenticato ; la sodi- 
sfazione dell’ amor proprio cagionatale da Eliana fece cadere 
la barriera che le aveva separate sin allora, e la bella Co- 
stanza divenne in un momento tanto graziosa con lei, quanto 
sin allora era stato il contrario. 

— Voi amate molto la musica a quel ch’ io vedo, — le 
disse. 

— Oh sì, molto. 


586 ELIANA 


— E voi siete esperta? 

-— Canto un poco, e suono il piano-forte mediocremente: 
tanto per accompagnarmi. 

— Voi cantate!... Oh allora, cantiamo un duo. Che pezzo 
sapete voi? 

— Non so nulla che sia di moda: canzoni antiche, cantici, 
ballate scozzesi o inglesi. 

— Musica inglese! Che orrore! — Come, voi non sapete 
niente d'italiano, niente di tedesco ? 

Così discorrendo, Costanza, sfogliava con vivacità il 
contenuto d’ un libro di musica, mentre che Eliana seguiva 
coll’occhio i pezzi passati in rivista. — Eccone uno che cono- 
sco, — disse, designando col dito — le parole son francesi, ma 
è musica tedesca. 

- Questo duo di Mendelssohn ?:.. lo conoscete ? benone! 
è uno di que’che più mi piacciono. Che voce avete ? 

-— Che voce ho? 

- Sì: di soprano, contralto, mezzo soprano ? 

— Non saprei.... 

— Non importa. Fate la seconda parte; io ho la voce 
di soprano, e fo sempre la prima. — È si rimise al piano- 
forte. La sua voce era molto comune, ma sapeva cantare, e 
l’arte nel canto vince la natura, almeno ne era convinta, e non 
temeva per niente il paragone con Eliana la di cui inespe- 
rienza era evidente. Quest'ultima, senza pensar a farsi pre- 
gare, si alzò subito, con semplicità, e si mise vicino al 
pianoforte. 

Il vestito d’ Eliana era di seta bianca, e per solo orna- 
mento portava al collo il medaglione d' oro che non lasciava 
mai. Pure non era menomamente oscurata dagli abiti che 
facevano risaltare la bellezza della sua compagna, e forma- 
vano fra tutt'e due un quadro molto degno dell'attenzione 
degli assistenti. Tutti cessarono di parlare; tutti sì misero 
intorno al piano forte ; il signor di Trévals scelse il suo posto 
più vicino che fosse possibile a quello d’Eliana , mentre Rei- 
naldo rimase assai lontano, ritto in faccia alle due giovani, 
mezzo nascosto dalle cortine della finestra. Malseigne gli si 
accostò senza pronunziar parola. 

Costanza suonò il ritornello, e cantò la prima; poi Eliana 
cominciò la sua parte. Sin dalle prime note di quella voce giusta . 
e pura, Costanza fece un movimento di sorpresa; e, quando 
Eliana cantò alla sua volta qualche nota a solo, mormorò a bas- 
sa voce: “ Brava! ,, Finalmente, terminato il pezzo, il suo sen- 
timento artistico vincendo in quel momento ogni altro, si alzò 
ed abbracciò Eliana con tale vivacità naturale e graziosa, che 
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essa stessa apparve più bella, e tra le due giovani crebbe a un 
tratto l'intimità : Eliana sentì che la sua ammirazione, assai 
fredda sin allora per la sua bella compagna, si trasformava 
quasi in simpatia; e Costanza in un momento da quell’at- 
titudine sdegnosa passò alla più grande familiarità. 

— Ma voi avete una voce deliziosa, — disse quest’ulti- 
ma — sarebbe peccato il non coltivarla. Bisogna assoluta- 
mente che io vi senta cantare qualcosa d'italiano. 

— Non so l'italiano. 

— Non importa, ve lo insegnerò. Avete un orecchio che 
non dura fatica a ritenere la pronunzia. Ed io mi vanto 
del raro merito d’averne uno eccellente, almeno per cantare ; 
giacchè, a dire il vero, sarei molto imbrogliata se avessi a 
dire due parole d’ italiano senza accompagnamento. Resta 
fissato, non è vero ? Domani la nostra prima lezione. 

— Con tutto il cuore — rispose Eliana, contentissima 
di quella buona grazia, e prontissima a corrispondervi. -— Ma 
intanto, ponete le mani sulla tastiera, e permettete ch’io vi 
senta ancora. 

Costanza non vi sì rifiutò. Era di buon umore, sodi- 
sfatta dell'effetto che otteneva. Contro la sua abitudine suonò 
senza farsi pregare, passando con compiacenza da un pezzo 
ad un altro ad ogni richiesta di que’che le stavano vicini, 
e di quando in quando gettava intorno a sè un rapido sguar- 
do per vedere chi stava più attento. Il viso di Rceinaldo, 
in piedi distante qualche passo, era nell'ombra, ma fu col- 
pita dall’attitudine di lui. Era serio ed immobile, e sembrava 
provare un'emozione viva e repressa che non le dispiacque. 
Se avesse potuto vederlo più attentamente, sarebbe rimasta 
meno sodisfatta, giacchè si sarebbe accorta che gli occhi di 
lui ch’essa credeva fissi in lei, guardavano più lontano, è 
seguivano in quell’istante, con grandissima attenzione, ogni 
movimenso del Sig. di Trévals. Questi, nel momento in cui 
Eliana era andata a sedersi un po’indietro dal piano forte, 
aveva a un tratto lasciato pure il posto che aveva sin al- 
lora occupato. Ed ora, appoggiato alla spalliera della seg- 
giola d’ Eliana, le parlava a bassa voce. Che poteva egli 
dirle ?... 

Sul principio Eliana non parve che sentisse: piegata in 
avanti, ascoltava Costanza, e pareva assorta nella musica. 
Ma tutt’ a un tratto Reinaldo la vide drizzarsi sulla per- 
sona, voltar vivamente la testa ed arrossire. Il suo nobile e 
superbo profilo esprimeva la sorpresa, e le sue labbra pro- 
ferirono qualche parola che Reinaldo avrebbe voluto senti- 
re... Forse con tale intendimento era per fare un passo 
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in avanti che lo avrebbe tolto dall’ombra salutare della cortina, 
quando sentì posarsi una mano sulla spalla, e udì questa 
parola: Attento! 

Si voltò trasalendo. — Siete voi, Armando ; mi avete 
fatto paura... Nonostante son contento di vedervi, — proseguì 
stringendogli la mano — ho mille cose da dirvi. 

— Indovino, e ho fretta d’ascoltarti. 

-— Quando potremo parlare insieme ? 

— Quando vorrai. 

— Stasera? 

— Stasera ho già un appuntamento. 

— Un appuntamento ? 

— Sì, qui, in questa sala.... con tua madre. 

— In questo caso, Armando, bisogna assolutamente che 
io vi parli subito. La serata è bella, andiamo a passeggiare 
nel giardino, staremo anche meglio: qui mi sento soffocare. 

Gli sarebbe costata maggior pena a lasciare il suo posto 
se Eliana fosse rimasta sotto i suoi occhi accanto al Sig. di 
Trévals ; ma Eliana si era alzata, e per il momento l’aveva 
perduta di vista. Il piano forte era stato messo davanti la 
porta d’una grande biblioteca, non tanto illuminata quanto la 
sala. Era passata di lì per andare dall'altra parte dov’ egli 
la vide riapparire accanto a Costanza, la quale attribuì quel 
movimento al solo desiderio di riavvicinarsi al piano forte 
che tuttavia risuonava sotto le abili sue dita. Quanto a 
Trévals, era scomparso in fondo della biblioteca, e Rei- 
naldo non lo vide più. 

I due amici si trovarono presto nel lungo viale che 
fiancheggiava da una parte il castello e dall’altra il prato; 
la luna s'era levata, la notte profumata e radiante. 

Le confidenze di Reinaldo non si fecero aspettare, aveva 
bisogno di sfogarsi, e lo fece con veemenza, con passione, 
con amarezza, ed Armando lo ascoltava con inquietudine, 
ma senza sorpresa. 

— Tua madre rifiuta il suo consenso ? — diss' egli final- 
mente con tristezza — lo sapevo, e te lo avevo detto prima, 
Reinaldo, te ne ricordi ? Povera Eliana! — soggiunse a mez- 
za voce. 

— Io sono da compiangere, Armando, io solo — disse 
Reinaldo con violenza — perchè soffro. 

Malseigne fece un impercettibile movimento di sorpresa. 

— Quanto ad essa, — proseguì Reinaldo — nulla ha turbato 
la serenità del suo cuore. Non ne dubiterete, se l’osservate 
attentamente. Essa non ama nessuno... almeno lo spero... Ma 
da ieri in qua io sono al supplizio. Trévals non è ve- 
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nuto qui che per avvicinarlesi ; questo è evidente. È strano 
che un’uomo tanto freddo e calcolatore si allontani dalle sue 
abitudini, e non cerchi di raddoppiare i milioni che possiede. 
E pure è così. Mia madre se n'è accorta e lo incoraggisce. In 
tal guisa essa corrisponde alla confessione che le ho fatto !... e 
per distrarmi m’ obbliga a stare occupato dalla mattina alla 
sera cogli ospiti qui riuniti da lei senza prevenirmi. Ma la mia 
pazienza è al colmo ; bisogna che questo tormento abbia un 
termine, io soffro troppo... Amo Eliana, e se non la ottengo, 
Armando, io sono un uomo perduto !... 

Armando l' ascoltava senza interromperlo. Dopo un mo- 
mento di silenzio, disse : — E la signorina di Longvilliers ? 

— La signorina di Longvilliers ? — ripetè Reinaldo con 
sorpresa. — Come c'entra essa con quello che vi ho detto? Che 
importa a me di ciò che la riguarda ? È una bella ragazza, 
assai fantastica e passabilmente vana, secondo me. Non ne 
parliamo, Armando; essa mi è indifferente addirittura. 

Malseigne alla sua volta fu molto sorpreso. Non poteva 
comprendere come la marchesa non avesse detto nulla al 
figlio de’ suoi progetti, e ancor meno che questi non li avesse 
indovinati. Sapeva pure che Reinaldo, quasi quanto sua ma- 
dre, aveva disposizione a fissarsi nel proprio suo pensiero, 
e che se egli era tanto generoso e capace di affetto e annega- 
zione da non meritarsi la taccia di egoismo, poteva essere tac- 
ciato di personalità. In ciò, come in molte altre cose, il suo 
amico gli era superiore, giacchè Armando possedeva quella 
grandezza d’animo che soltanto può dare l'oblio di se stesso. 

Nel mentre ch'egli era rimasto indeciso di quel che do- 
veva soggiungere, si sentì un rumore di voci e di risa. Le 
finestre della sala si aprirono tutte insieme, e la società che vi . 
avevano lasciata si precipitò nel giardino, e rumorosamente 
venne a mettere un fine alla conversazione de’due amici. Non 
restò nella sala che due o tre persone a cui faceva paura l’aria 
della sera, e fra queste la duchessa di Longvilliers la quale da 
lontano gridava invano a sua nipote per trattenerla. 

— Costanza!... Che stranezza! Passar così a un tratto da 
questa sala dove si scoppia dal caldo, all’aria aperta! Costan- 
za! ve lo proibisco. Tornate indietro ; voglio così : prendete 
almeno questa mantellina... 

Ma Costanza era troppo lontana, nè poteva sentirla. 
Eliana non era stata lenta a seguirla, ma aveva sentito 
quella chiamata, e tornò indietro per prendere la mantel- 
lina di casimirra bianca che la duchessa voleva mandare 
a sua nipote. La marchesa allora la fermò un istante per 
gettarle, a lei pure, sulle spalle un grande scialle di tri- 
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na nero ch’ essa si tolse di dosso. Questo piccolo ritardo 
bastò per far perdere ad Eliana la traccia di que’ che voleva 
raggiungere. Costanza aveva dichiarato di voler discendere 
sino alla riva del fiume, e, per amore o per forza, a Rci- 
naldo era stato imposto di condurvi tutta la compagnia per 
la via più corta. Bisognava dunque lasciar quasi subito il gran 
viale scoperto ove si trovavano, per prenderne uno ombreggiato 
da grandi alberi; di maniera che usciti che-furono, Eliana non 
vide più nessuno, per quanto vivace fosse in quel momento il 
chiaror della luna. Frattanto, guardando attentamente avanti 
a sè, credè di vedere tornare indietro uno di que’che avevano 
seguito Costanza. Pensò che si fosse accorta della sua as- 
senza, e mandasse qualcuno a cercarla. Fece qualche passo 
verso colui che veniva, ma dacchè si fu tanto avvicinata da 
riconoscere chi era, si fermò d’improvviso, e invece di prose- 
guire, riprese bruscamente la via del castello, per tornare in 
sala, senza pensare a quello che avrebbe detto onde spiegare 
quel ritorno improvviso, quando sentì pronunziare il suo nome 
da qualcuno che l'ombra del muro al quale era addossato le 
aveva impedito di scorgere prima. 

— Eliana!... come! siete sola? Vi credevo partita con l’al- 
legra compagnia. 

— Sig. di Malseigne! Oh ringraziato sia Dio ; — esclamò 
con espressione di gioia e di conforto, che maravigliarono mol- 
tissimo Malseigne. — Ve ne prego, venite con me ; datemi di 
braccio ; andiamo a raggiungerli. Son tutti in riva al fiume. 

E senza aspettare la sua risposta lo prese a braccetto, e 
lo trascinò nel gran viale. 

Dopo pochi passi, incontrarono Orazio di Prévals, che 
dimostrò sorpresa e scontento ; ma, riconoscendo Malseigne, sì 
ricompose prontamente, e gli stese la mano. 

— Temevo, signorina, che foste restata indietro sola, e ve- 
nivo a cercarvi, giacchè il viale che dobbiamo prendere, uscen- 
do da questo, è molto scuro, e la viuzza che scende al fiume 
molto difficile. 

Vi ringrazio, signore, disse Eliana, stringendosi più che 
mai a Malscigne per fargli sollecitare il passo. 

— Non sapevo che foste qui, Malseigne, — seguitò Orazio 
- Da quando in qua siete arrivato ? 

— Da un'ora soltanto. 

Continuarono il cammino. Il sig. di Trévals 8’ era messo 
accanto ad Eliana senza parlarle. Traversarono il viale, poi di- 
scesero per la viuzza; essa era, infatti, pericolosa a quel lume di 
luna che ora li inondava di chiarore, ora li lasciava nell'ombra 
la più fitta. Eliana camminava tanto lesta che, senza il braccio 
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che la sosteneva, sarebbe incespicato milla volte... Finalmente 
giunsero a un gran platano in riva al fiume intorno al quale si 
trovavano parecchie sedie. Era quella una bella veduta, e gli 
abitanti del castello venivano volentieri a sedercisi per goderla. 
Quivi trovarono Costanza, e tutti que’che l'avevano accompa- 
gnata o seguita. 

Eliana le si avvicinò, e le mise addosso la mantellina di 

cui era depositaria. Costanza l’ accettò, ringraziando sol- 
tanto con un segno della testa chi le rendeva quel servigio, 
senza interrompere il discorso che in quel momento teneva 
con Reinaldo alquanto animata : 
. — Tre cavalli! voi dite. Tre cavalli sellati per signore ? 
E più di quel che non ci vuole. Allora, Sig. di Liminges, per- 
chè non facciamo una passeggiata domattina per il fresco? Ne 
ho una gran voglia, e la buona nonna me lo permetterà, 
giacchè ecco qui la signora de l’ Héris dispostissima, sono 
sicura, ad accompagnarmi. 

La sig.'* de l’ Héris rispose con assentimento di grandis- 
sima sodisfazione. 

— Poi, una di queste signorine, - seguitò Costanza — Flo- 
ra, o Erminia di Fougières forse si uniranno a noi. 

— Nè l'una nè l’altra sa d’equitazione—rispose freddamente 
la Sig."® di Fougères, la quale, vedendosi sfuggire le figlie, 
le aveva seguite sino al fiume. Ma essa aveva freddo ; quella 
passeggiata notturna le sembrava tanto sgradevole quanto 
fuor di luogo ; e d’ altra parte non era di buon umore. Le 
sue figlie passavano per due bellezze in tutto il paese, e ora 
nessuno dimostrava d’accorgersene. 

— Se cercate una scudiera esperta, proseguì con accento 
iù acre, — ecco qui la signorina di Liminges che, mi hanno 
etto, ne sa più di qualsiasi più famosa amazone. 

Non aveva certamente alcuna intenzione di far risal- 
tare i pregi di Eliana, ma tale rivelazione produsse un ef- 
fetto opposto a quello che s’'aspettava. 

- Davvero! dunque non vi manca nulla! — esclamò Co- 
stanza, rivolgendosi vivacemente a Eliana. Poi, senza aspet- 
tare che questa le rispondesse, proseguì : — Allora, tanto me- 
glio. Saremo in tre, fra cui una maritata. D'altronde il mio 
buon nonno ancora sta volentieri a cavallo, e quando non si 
tratta che d'una breve passeggiata, non si stanca. E stato 
lui il mio maestro d’equitazione... Resta fissato, sarà dei no- 
stri, se glielo chiedo, e la buona nonna non avrà che ridire. 
Intanto torniamo subito a casa, che essa non metta su bron- 
cio; e domattina, Sig. di Liminges, anderemo laggiù, non è 
vero ? — E designò col dito, diritto in faccia al punto ove 
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si trovavano, il piccolo castello d’Erlon-du-Gué, che al lume 
di luna si staccava vivamente dalla massa di verdura e di 
fiori da cui era circondato, al di sotto della quale serpeg- 
giava il fiume come un nastro d’argento. 

Reinaldo assenti balbettando, ma non pensava punto 
a Costanza. In quel momento guardava fisamente il pallido 
volto di Eliana, la quale con la testa appoggiata al tronco 
del platano, coperta col gran velo ricadente sul bianco vestito 
quasi sino ai piedi, pareva una di quelle fantasme delle leg- 
gende tedesche, che, malgrado la loro bellezza, presagiscono 
sventura. Teneva lo sguardo fisso sulla parte opposta del 
fiume ; e mentre che Reinaldo seguiva coll’occhio quello 
sguardo, 

“ Pensavan tutt'e due la stessa cosa. , 

SÌ, tutt'e due si rammentavano quella lieta passeggiata 
che non si era più ripetuta; e tutt'e due forse pensavano 
al progetto, formato quel giorno, di visitar soli, insieme, il 
piccolo castello del Guè. Da quel giorno, era sopravvenuto 
un cambiamento. Essa lo sentiva con una certa maraviglia 
e con un mesto cordoglio ; Reinaldo con pungente dolore. 
Erano lì accanto, ma già si sentivano separati. Essa non 
sapeva il perchè, egli lo sapeva anche troppo, nè l'una avrebbe 
potuto lungamente ignorarlo se le fosse stato possibile in 
quel momento leggere nel cuore dell’altro tutti 1 sentimenti 
che aveva promesso di tacerle. 

Ma bisognava assolutamente reprimersi, e riprendere la 
maschera. Tutti si rimettevano in cammino per lasciare il 
fiume; Reinaldo dovette come dianzi porsi alla testa della 
comitiva, offrendo il suo braccio alla signorina di Longvil- 
liers, e la Sig."® de l’Héris li seguiva con la sua scorta. Mal- 
seigne che non aveva perduto di vista Eliana, fece qui un 
passo avanti per ripigliare vicino a lei la parte di protet- 
tore che gli avea assegnato. Ma fu fermato da un braccio 
grave che s'impadronì a un tratto del suo: era quello della 
Sig.'* di Fougères. 

— Di grazia, signore, aiutatemi! È impossibile che io 
salga sola da me questa salitaccia... 

E facendo andare innanzi le due figlie, s’ appoggiò 
fortemente sul braccio il cui soccorso per amore o per forza 
non poteva esserle negato, e comincio così a salire l’ erta. 
Eliana restata l’ ultima, e un po’ in ritardo per quel subito 
movimento, non trovò più accanto a sè che il sig. di Tré- 
vals. Allora cominciò a camminar lesta, e andò avanti; ma 
a piè della salita, Orazio la raggiunse. 

-— Di grazia, signorina, accettate il mio braccio. 
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- Vi ringrazio, Sig. di Trévals, ma posso far di meno 
del vostro aiuto; ho il piede sicurissimo, e sono abituata alle 
strade cattive. 

Infatti gli passò avanti, e con passo fermo. Orazio la 
seguì senza far parola: ma arrivati in cima, le si avvi- 
cinò, e senza profferirle il suo braccio, le camminò accanto. 

— Signorina, — dissele finalmente — poichè posso per 
un istante parlarvi a solo, permettetemi di profittarne per 
chiedervi perdono. 

— Non ho realmente nulla da perdonarvi, non credo che 
abbiate voluto farmi dispiacere, ma se volete farmi cosa 
gradita, non mi parlerete più come stamattina, e come poco fa 
in sala. Ora non ne discorriamo più, e restiamo buoni amici. 

— No, bisogna che io mi scusi, bisogna che vi dica per- 
chè ho osato parlarvi di quello che io provo. Avrei dovuto, 
lo so, tacervi tutto ciò che la vostra ‘grazia, la vostra bel- 
lezza.... | 

— Sig. di Trévals, — disse Eliana con impazienza — è 
cosa veramente inconcepibile che vi piaccia continuare su 
questo tono dopo quello che vi ho detto. 

- Lasciatemi finire. Ho osato parlarvi in quella guisa 
perchè, non essendo stata educata in Francia, ho creduto che 
non vi sareste maravigliata, e che mi sarebbe permesso di 
farvi, senza intermediario, la domanda che, secondo gli usi 
nostri, avrei dovuto rivolger subito a vostra zia. 

Orazio di Trévals credeva, in fatti, impossibile che co- 
lei alla quale dava questa spiegazione potesse esserne seria- 
mente scontenta. Avrebbe forse cambiato d’avviso se l’oscu- 
rità non gli avesse impedito di vedere il volto d’ Eliana. 
Essa si limitò ad allungar subito il passo senza rispondergli: 
poi, diminuita la distanza che la separava da que’ ch’erano 
avanti, disse con freddezza: - Quanto a questo, vi siete in- 
gannato ; sono stata educata lontano di qui; ma io sono 
Francese, e non conosco le usanze d’alcun’ altra nazione. 

Rispondendo così, Eliana, non aveva altro pensiero che 
quello di sfuggire al Sig. di Trévals. Disgraziatamente, 
quelle parole ebbero tutt'altro effetto da quello che ne aspet- 
tava. Orazio non poteva nè voleva credere sul serio a un 
rifiuto ; così che, dopo un momento di riflessione, non le prese 
già come un'ingiunzione di rinunciare a’'suoi progetti, ma 
soltanto di farli valere in altra guisa. 

Quando la giovane brigata, assentatasi dalla sala, vi 
rientrò rumorosamente , Costanza prese subito la parola; 
prima, per mettere il nonno dalla sua, poi per chiedere 
il permesso della duchessa di Longvilliers, finalmente per 
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ottenere il consenso della marchesa. Questa, benchè alquanto 
sorpresa, non fu in fondo malcontenta d’ un progetto che 
pareva secondare suo figlio, e che lo obbligava a occu- 
parsi molto particolarmente della signorina di Longvilliers: 
e fu sempre più disposta a favorirlo, quando Eliana, ad onta 
delle preghiere di Costanza, chiese ed ottenne di non pren- 
der parte a quella passeggiata. 

Finalmente fu combinato che il duca accompagne- 
rebbe la nipote, e che il resto della cavalcata si com- 
porrebbe della Sig.3 de l’Heris e di Reinaldo, del conte di 
Trévals e del sig. Edgardo des Hayes che era stato sollecito 
a dire a tutti l'intenzione che aveva di prendervi parte. 

La signora di Fougères e le figlie sì congedarono 
allora dalla marchesa senza portare di quella serata al ca- 
stello un troppo gradito ricordo. La Sig. de l’Héris, invece, 
partì nella sua piccola Vittoria tutta allegra, con le penne 
bianche sul cappello che le svolazzavano alla brezza not- 
turna, e promettendo d’essere esatta all’ appuntamento del- 
l’ indomani. 

Dopo la loro partenza, essendo assai tardi, la mar- 
chesa, stanca, rientrò subito nelle sue stanze, facendo dire 
a Malseigne che l’aspettava da lei l'indomani mattina du- 
rante lora della passeggiata, alla quale egli pure aveva 
rinunziato. 


(Continua). 


LE INONDAZIONI DI VERONA. 


I. Le maggiori inondazioni veronesi. 


Pur troppo il miserando spettacolo, che Verona ci presentò 
nello scorso Settembre, non è nuovo nella storia di questa sventu- 
rata città. Poichè essa nel corso dei secoli venne molte altre volte 
danneggiata da inondazioni dell'Adige, più o meno gravi, e da ta- 
lune forse non meno disastrose della attuale. 

Ricercando nelle Cronache e nelle Storie speciali di Verona, 
trovai notizie di circa 38 tra le inondazioni di maggiore importan- 
za avvenute nel veronese, così distribuite : una nel secolo VI, una 
nell'VIII, due nel secolo XI, nel XII e nel XIII, tre nel XIV e 
nel XV, otto nel secolo XVI, quattro nel XVII, sei nel XVIII e 
quattro nel secolo attuale fino al 1868 (1). Per ventinove di queste 
inondazioni è ricordato dagli storici, che Verona venne gravemente 
danneggiata. Nelle altre si parla solo delle campagne veronesi e non 
della città; probabilmente perché questa, senza andarne del tutto 
esente, ne soffrì relativamente meno. 

Fra tutte queste inondazioni veronesi le più disastrose furono 
quelle del 589, del 1493, del 1512, del 1567 e del 1757. 

Nel 589 tutto il territorio veronese « più non era, scrive il 
Carli, che un vasto mare, dove i rimasugli delle abitazioni ed i 
cadaveri degli uomini galleggiavano per ogni lato, come se fosse 
un'universal naufragio » (2). In quell'occasione l'Adige, sotto Ze- 
vio, fece una grande rotta, e cambiò corso, scavandosi l'alveo mo- 
derno, che passa per Legnago e Badia, mentre l'antico correva più 
a Nord verso Este e Monselice. 

Nel 1493 ai primi di Ottobre le acque dell’Adige giunsero fino 
in piazza dei Signori; abbatterono il Ponte delle Navi, e nel Borgo 
San Zeno fecero cadere parecchie case. 

Assai più rovinosa per Verona fu l’inondazione del 1512. Nei 
primi di Ottobre di questo anno le torbide acque dell’Adige si in- 
nalzarono in alcune vie della città, verso porta Pallio, fino ad 11 

(1) Nel nostro secolo Verona venne inondata nel 1823, nel 1841, nel 1851 


(due volte) e nel 1868. 
(2) Cari, Istoria della città di Verona, Verona 1779. 
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piedi di altezza, ossia a più di tre metri. Rovinarono molte case, il 
ponte della Pietra ed il ponte Novo. « Onde, scrive il Rizzoni, l’in- 
felice città per questi danni, come per essere oppressa dalla peste, 
fame e guerra, ridotta fu in questi tempi all'estremo » (1). 

Nei primi di Novembre del 1567 l'Adige si rovesciò su Ve- 
rona, innalzandosi fino a metri 4,326 sopra guardia, ossia appe- 
na qualche decimetro meno della massima altezza, raggiunta nello 
scorso Settembre. Quell’inondazione dev'essere stata ben terribile ; 
poichè il Bugati, autore sincrono, all'anno 1567 scrive : « In que- 
sto tempo di poco altro si ragionava in Italia che dell’occorsa di- 
sgrazia alla città di Verona, del Veronese, del Vicentino et del 
Padovano per le crudeli inondazioni di fiumi et più dell’ Adige: 
1l quale aveva peggiorato Verona in un mese, che fu il suddetto 
di Novembre, non che il contorno, quasi un milione d’oro per le 
rovine dei palazzi, di case, di molini, delle mercanzie, delle vit- 
tovaglie, degli animali et d'altro, oltra la morte di mill'uomini in 
circa, crescendo per tutto et danneggiando quelle vicinanze sin’a 
Venezia, et oltra le piene d’altri fiumi, come della Brentella, de 
torrenti delle Laghune et de gli stagni » (2). 

L’ ultima grande inondazione che ricordano i veronesi è quella 
del primo di Settembre 1757; quando le acque dell'Adige saliro- 
no a Verona fino a metri 3,86 sopra guardia, arrecando immensi 
danni a tutta la città. 

Confrontando la storia di queste maggiori inondazioni vero- 
nesi con quella attuale, consola grandemente il vedere, che mentre 
nel 589 e nel 1567 si parla di migliaja di cadaveri umani travolti 
dalle onde devastatrici, nella presente inondazione - nella quale 
le acque dell'Adige salirono ad un’ altezza superiore a quella del 
1567 e forse non inferiore a quella del 589 (3) - si hanno a rim- 
piangere pochissime vittime umane. Questo lo si deve specialmen- 
te alla bravura ed alla disciplinatezza dei soldati del nostro eser- 
cito. Onde il Cardinale di Canossa, parlando della guarnigione di 
Verona, ebbe a scrivere: « Cominciando dai signori generali fino 
all'ultimo milite tutti si adoperarono di guisa sì eroica da supe- 
rare ogni premio, da aversi largamente guadagnata la più senti- 
ta e la più imperitura riconoscenza di Verona ». - Sieno cento volte 


(1) ZAGATA, Cronaca della città di Verona colla continuazione di G. Riz- 
soni, ampliata e supplita dal Biancolini. Verona, 1749. 

(2) Bugati, L’Aggiunta alla Storia Universale, pag. 33. 

(3) Nello scorso Settembre l'Adige sall in Verona fino a metri 4,70 sopra 
guardia ossia superò di 37 centimetri la piena del 1567. 
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benedetti quei generosi, che perigliarono la loro vita per salvare 
quella dei comuni fratelli | (1). 


II. Caratteri delle inondazioni veronesi e loro cause. 


Un primo carattere delle inondazioni dell'Adige veronese è la 
loro grande frequenza. Non mancarono perfino anni, nei quali due 
volte le vie di Verona vennero visitate dalle acque dell'Adige. Così 
accadde, per esempio, nel 1851 e nel corrente anno 1882. È poi 
notevole, che tutte le inondazioni del veronese, di cui mi è nota la 
data mensile, avvennero in autunno, una sola eccettuata, cioè 
quella del 1647 accaduta in principio di Maggio. Pur troppo questa 
circostanza rende sempre più gravi i danni che esse arrecano ai 
poveri veronesi, sia per'lo stato in cui si trovano nell'autunno le 
campagne coltivate, sia per l'inverno che li incoglie prima che pos- 
sano in qualche modo riparare ai guasti cagionati dalle acque (2). 

A rendere maggiormente disastrose le piene dell'Adige si ag- 
giunge, che esso trasporta fino nella parte inferiore del suo corso 
un'immensa quantità di detriti; per cui le sue acque assai torbi- 
de e limacciose riescono assai più dannose alle regioni colpite dalla 
inondazione. Nello scorso Settembre presso la rotta di Legnago le 
acque deposero su alcuni terreni coltivati un'alluvione di un metro 
e mezzo di spessore. 

Un altro carattere delle piene dell'Adige veronese si è, che esse 
sopraggiungono spesso quasi improvvise; ossia avvengono anche 
senz’ essere precedute da pioggie prolungate; ma soltanto da brevi 
pioggie abbondantissime, torrenziali. Anche nella presente inonda- 
zione fino al 10 Settembre il tempo nell’Alta Italia fu, in generale, 
bello ; le piogge cominciarono nell’11, ma non furono molto abbon- 
danti fino al 14. Nel 14 e nel 15 divennero generali e diluviali, 
specie nelle alpi orientali. E subito, nel 15, il telegrafo ci annun- 
ciava, che l'Adige era assai gonfiato, ed il 16, che Verona era in 
gran parte allagata e parecchie case crollavano. Anzi l’inondamen- 
to della parte bassa della città fu tanto rapido, che i veronesi - 
sebbene avvertiti della minaccia del fiume (3) - furono sorpresi 
dall'acqua prima di sgombrare dalle abitazioni. 


(1) Anche il Clero si mostrò degno della sua missione, tutta di carità; 
sicchè di esso il Prefetto di Verona, Gadda, ebbe a scrivere, che « con 
magnanimo slancio e con carità veramente evangelica dedicò le proprie 
cure a soccorrere gli sventurati colpiti dal disastro ». 

(2) Si parla di carestia o di malattie e pestilenze seguite nel veronese 
dopo le inondazioni del 589, del 1153, del 1512, del 1521, del 1530. 

(3) Nella notte 15-16 un telegramma da Trento avvisava le autorità di 
Verona del minaccioso gonfiarsi dell’Adige. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 38 
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Tutti questi caratteri, che in generale presentano le piene del- 
l'Adige veronese, dimostrano che esso dillerisce dagli altri grandi 
fiumi dell'Alta Italia, perchè mantiene l’indole de'fiumi torrenziali 
lungo quasi tutto il suo corso, ossia fino al disotto di Verona (1). 

E tale indole torrenziale dell'Adige dipende principalmente dalla 
mancanza di un /ago lungo il suo corso. Questa mancanza è quindi 
anche la precipua causa, per cui sono tanto frequenti e disastrose 
le sue piene. Ed invero, chi non conosce il provvidenziale officio, 
che hanno i laghi nel regime dei fiumi ? - Quando nel bacino idro- 
grafico di un fiume affluiscono in enorme quantità le acque o per 
pioggie troppo copiose o pel repentino sgelo delle nevi e dei ghiacci, 
allora i laghi immagazzinano, per così dire, quelle acque; ed ot- 
tengono in tal modo due utilissimi effetti, che sono 1.° di impe- 
dire il repentino gonfiamento dei fiumi : 2.° di somministrare poi 
a poco a poco le acque immagazzinate ai fiumi medesimi nelle epo- 
che di magre, con immenso vantaggio delle pianure, che questi sono 
destinati ad irrigare. Ecco perchè il Mincio, l'Adda, il Ticino (e per 
conseguenza il Pò, di cui sono i principali affluenti), per le pioggie 
del 13-15 dello scorso Settembre - estese anche ai loro bacini - 
sonfiarono ed infuriarono relativamente assai meno dell'Adige, del 
Mella, del Serio, del Brembo, del Brenta, del Bacchiglione, della 
Piave, ed in genere degli altri nostri fiumi d’indole torrenziale. 
Gli antichi erano tanto persuasi della grande utilità di questa azio- 
ne moderatrice dei laghi nel regime dei finmi, che in Egitto un 
re della MI dinastia - A-mon-em-ha-t IIT.° - concepì ed attuò il 
grandioso progetto di formare lungo il corso del Nilo, nel Fayoum, 
un gran lago artificiale di 10 milioni di metri quadrati di super- 
ficie per regolare le piene e le magre del fiume (2). 

I laghi esercitano nel regime dei fiumi un’altra influenza - 
per l’uomo assai vantaggiosa - che consiste nel trattenere nei loro 
bacini quell'immensa quantità di detriti di rocce - massi, ciottoli, 
sabbie, fanghi- che le acque strappano ai monti e trascinano a 
valle; non permettendo, in tal modo, che i fiumi nelle piene in- 
nalzino troppo rapidamente l’alveo, nella parte del loro corso in- 
feriore al lago. Ognun vede, che, mancando, come all'Adige, così, 

(1) Questa conclusione è confermata dalla enorme differenza, che passa 
tra la portata 0 modulo minimo delle magre e la portata massima nelle 
piene dell'Adige; la quale differenza è assai minore nel Ticino, nell’Adda, 
nel Pò. (Vedi Recrus, Geogr. universelle, t. 1). 

(2° Questo lago venne chiamato Moeris, che vuol dire il Lago per eccel- 


lenza, ed anche hount, che signitica inondazione. (LeNoRMANT, /ist. anc. de 
l’Orient, Il, 113). 
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in generale, agli altri fiumi del Veneto questa benefica azione dei 
laghi, i loro alvei facilmente si innalzano, e gli argini, per quan- 
to elevati, diventano presto insufficienti a contenerne le acque 
gonfiate ; le quali poi si riversano sulle circostanti regioni, con 
violenza tanto maggiore quanto più grande è il dislivello, che esiste 
tra queste e l'altezza massima, a cui è sostenuta l’acqua dalle ar- 
ginature, Si aggiunga, che la potenza meccanica devastatrice di un 
acqua corrente sta in ragione diretta colla densità e colla quan- 
tità di materie, che tiene in sospensione l’acqua medesima. È evi- 
dente, che l'acqua quanto più è torbida e fangosa urterà con vio- 
lenza tanto maggiore contro tutti gli ostacoli, che incontra lungo 
il suo corso, e li corroderà ed abbatterà tanto più facilmente. Se 
poi trasporta ciottoli e massi più o meno voluminosi, essi servi- 
ranno come tanti projettili ed arieti ad abbattere gli argini e le 
pile dei ponti. I laghi adunque, trattenendo i detriti grossi e pic- 
coli, che i fiumi portano a valle, ne sminuiscono notevolmente 
l’azione meccanica distruggitrice. - Infine i laghi, chiarificando le 
acque dci fiumi, arrecano anche il vantaggio, che, quando queste 
inondano i terreni coltivati, le città ed i paesi, li danneggiano re- 
lativamente meno, perchè vi lasciano al loro ritiro piccola quan- 
tità di detriti e di fanghi. 

Concludiamo adunque, che, se le inondazioni dell'Adige vero- 
nese sono tanto frequenti e devastatrici, ciò è pur troppo una con- 
seguenza necessaria delle condizioni speciali del suo bacino idro- 
grafico, il quale: 1.° è privo di lago; 2.° è vastissimo, misurando 
circa 395 chilometri di lunghezza e 22400 chilometri quadrati di 
superficie ; 3.° si distende in una delle regioni più piovose d'Italia. 


III. Mezzi di attenuare le disastrose conseguenze delle inondazioni. 


A rendere tuttavia meno dannosi per l’uomo i fiumi, che si 
trovano in condizioni simili a queste dell'Adige, il provvido Crea- 
tore ha destinato i boschi ed in genere la vegetazione, la quale, 
in parte almeno, supplisce all’azione utile dei laghi. E difatti, se 
i fianchi delle montagne sono ricoperti da una folta vegetazione, 
una considerevole quantità di quell'acqua piovana, che è trattenuta 
meccanicamente o per fenomeno di adesione dalle foglie e dagli 
altri organi delle piante, in parte viene assorbita dalle piante stesse 
ed in parte evapora ; poichè queste moltiplicano enormemente la 
superficie evaporante, ossia operano similmente come le cataste di 
fascine impiegate negli Apparati di graduazione per la concen- 
trazione delle acque saline. Ed anche l’acqua, che scorre sul ter- 
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reno per discendere a valle, trova tanto nei più deboli fusticini 
delle erbe e degli arbusti, come nei grossi tronchi degli alberi, 
un numero stragrande di ostacoli, che ne rompono e ritardano la 
corrente. Ed in tal modo, rimanendo quest’acqua per un tempo più 
lungo sul terreno, in primo luogo essa pure evapora in maggior 
quantità ; ed in secondo luogo viene assorbita più abbondantemen- 
te dall’Aumus ed anche dal sottosuolo che in generale sarà reso mag- 
giormente permeabile dalla vegetazione medesima, che a poco a 
poco lo penetra dapertutto e lo decompone. È qui si avverta altro 
vantaggio, che arreca all'uomo la vegetazione nei monti. Quell'ac- 
qua, che per essa filtra in maggior quantità nel suolo, va ad ali- 
mentare più abbondantemente le sorgenti : e così invece di gon- 
liare maggiormente i torrenti già turgidi ed impetuosi nelle epo- 
che di piena, spiccia lentamente, preziosa per l' uomo, durante i 
tempi di siccità. 

Ma la vegetazione supplisce i laghi anche nell’ altro officio 
importantissimo, che consiste nel diminuire la quantità di de- 
triti, che i fiumi trasportano nella parte inferiore del loro corso. 
I vegetali, infatti, e specialmente le piante di alto fusto, for- 
nite di radici numerose e robuste, consolidano e fissano i ter- 
reni incoerenti e franosi, e difendono anche quelli più consistenti 
dall'azione corrosiva e degradatrice dell'atmosfera e delle acque 
correnti. E per tal maniera sminuiscono assai la quantità di ma- 
terie detritiche, che queste trascinano a valle, specialmente nelle 
piene; e che vedemmo testè quanto tornino dannose all'uomo. 

Dai quali riflessi facilmente si deduce, che, se il rimboschi- 
mento si deve raccomandare per il grande utile che arreca nei ba- 
cinì idrografici fluviali forniti di Lago, esso dovrà slimarsi assal 
più necessario per quelli, che ne sono privi, e tra questi special- 
mente per quello dell'Adige, che per l'Italia, è il più vasto di tutti. 
Questo bisogno del rimboschimento, per diminuire i disastri, ca- 
gionati dalle inondazioni nel veronese, cra già sentito fino dal prin- 
cipio del secolo, come si rileva dal seguente passo, che sì legge 
nella Descrizione di Verona di Gian Battista Persico : « Fra gli 
undici torrenti principali della nostra provincia... ve n'ha di sì 
minacciosi, ch'è ben mestieri di un sollecito provvedimento, non 
passando anno che non inondino e copran di ghiaja gran porzio- 
ne di buoni terreni. Anche per questo si accresce vie più il bi- 
sogno di dar luogo a boschi ed a prati fra que’monti, che tutto 
giorno si veggono rovinare dall’urto dell’acque ». 

Dopo il 1820, quando così scriveva il Persico, s'è egli prov- 
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veduto sollecitamente dai governi a ricoprire di boschi le mon- 
tagne della provincia veronese ? o non si è fatto invece il contra- 
rio, permettendo che i privati, per un’ esoso ed inconsulto gua- 
dagno, ne spogliassero più o meno completamente i fianchi? To 
spero, che, come il re Amon-em-ha-t III° creò, con tanto dispen- 
dio, il lago Moeris a vantaggio dei suoi sudditi egiziani, così il 
nostro governo provvederà con non minore zelo e previdenza al- 
l'avvenire dei poveri abitatori delle sponde dell'Adige. 

A tale scopo si pensi anzitutto al rimboschimento ed in ge- 
nere ad estendere la vegetazione nelle montagne. Ma poi non si 
creda che questo basti. Le disastrose inondazioni del 589, del 1512, 
del 1567 sono là ad attestarcelo; poichè a quei tempi probabil- 
mente foreste ancora vergini e folte difendevano i tianchi delle 
nostre montagne. Si attuino quindi anche tutti gli altri mezzi, che 
la scienza e la pratica possono suggerire per combattere il fla- 
gello delle inondazioni. Nelle montagne si cerchi di estinguere i 
torrenti od almeno correggerne l'impetuosità con palafitte ed altri 
ostacoli di diversa natura, i quali ritardino il corso delle loro ac- 
que. Non si prosciughino, ma invece si favorisca la formazione di 
piccoli laghi nelle montagne. Abbiamo considerati i molteplici van- 
taggi che essi arrecano. Nella parte inferiore del corso dell'Adige, e 
specialmente sotto Verona, si rimuovano più che è possibile tutti gli 
impedimenti, che, rallentando il corso delle acque, ne cagionano 
il rigurgito a monte. Per questo già da molto tempo il Capitano 
Lorgna ha suggerito molti mezzi in un suo Discorso intorno al 
riparare dalle inondazioni dell'Adige la città di Verona, pubbli- 
cato in occasione della grande inondazione del 1757. Si intrapren- 
dano insomma nel bacino idrografico dell'Adige e lungo il suo corso 
opere idrauliche veramente degne del secolo, in cui si seppero per- 
correre a piacimento colle vie ferrate le viscere dei monti. Quella 
scienza che ha condotto a termine le gigantesche opere del Ca- 
nale di Suez e dei Tunnel del Cenisio e del Gottardo, è possibile 
che non sappia trovar modo di difendere meglio di quanto si è 
fatto finora la vita, Te case ed i campi di tanti nostri fratelli? ov- 
vero sarà mai che, quando la scienza additasse questi mezzi, ra- 
giom di economia ne impediscano l'esecuzione? 

Siccome dai mali suole sempre derivare, per divina Provvi- 
denza, anche qualche bene ; vorrei che l'immensa sciagura che colpì 
in questo anno le provincie venete, valga a persuadere il Governo, 
le Provincie ed i Comuni, che niente v' ha di più inconsulto, e 
dirò anche di più inumano delle economie fatte nelle opere idrau- 
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liche di prima necessità, come sono tutte quelle, che difendono 
direttamente la vita e la proprietà dei cittadini. Quante economie 
sarebbero invece possibili in tante opere, per cui si sciupano mi- 
lioni, le quali sono, se non di mero lusso, di poca o dubbia uti- 
lità pubblica, ed in ogni modo non di prima necessità ! 


IV. Se esista qualche rapporto tra le inondazioni 
ed i terremoti veronesi. 


La città di Verona non venne tormentata solamente dalle inon- 
dazioni; ma in passato fu pure colpita da terremoti violentissimi. 
Avvennero terremoti più o meno rovinosi per Verona nel 242 dopo 
Cristo, nel 369, nell’ 801, nell’894, nel 1000, nel 1117 e nel 1183, 
nel 1222, nel 1277 e nel 1298, nel 1334 e nel 1348, nel 1403, 
nel 1410, nel 1487 e nel 1492. Nel nostro secolo l’attività sismica 
lasciò tranquilla Verona; ma agitò invece con grande violenza al- 
cuni punti della provincia veronese, e specialmente i dintorni del 
M. Baldo. Ed anche attualmente, mentre a Verona, nei giorni del- 
l’inondazione di Settembre si sentivano alcune scosse di terremoto, 
fortunatamente leggere, al piede del M. Baldo, in riva del Lago 
di Garda, se ne provarono molte, e qualcuna tanto forte che fece 
crollare qualche casa a Cassone. 

Vedendo che le inondazioni ed i terremoti sono tanto frequenti 
nella stessa località, e che talvolta la colpiscono anche contempo- 
raneamente, si deve perciò ammettere, che esista qualche impor- 
tante legame tra questi due fenomeni calamitosi? ovvero la loro 
associazione è casuale? Questa seconda supposizione a me sembra 
la più probabile. Poichè , se si confrontano le date delle inonda- 
zioni con quelle dei grandi terremoti veronesi, si vede che distano 
quasi sempre di parecchi anni (1). È se è vero, che si conoscono 
molti terremoti preceduti da grandi pioggie ; questu fatto non è 
però generale. Che anzi, tante volte avvenne il contrario, ossia i 
terremoti seguirono dopo una stagione di straordinaria siccità, come 
accadde, per esempio, nel 1542 e nel 1846 in Toscana, e nel 1851 
in Basilicata. Quanto poi al caso speciale di.Verona non ho mai 
trovato, che i maggiori terremoti di questa città siano stati pre- 
ceduti da pioggie straordinarie. Mi pare adunque di poter conclu- 
dere fondatamente, che non esiste nessun rapporto importante tra 
ì terremoti e le inondazioni veronesi. 

Giuseppe MERCALLI. 


(1) Soltanto nel 1117 distano di pochi mesi e nel 1492 e 1493 forse di: 
un anno. 
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Grande era anche sotto l'impero l’importanza che si dava all’ar-* 
te oratoria ; essa era riguardata come l'elemento capitale dell’edu- 
cazione delle classi colte ; lo stato si credeva in obbligo di provve- 
dere a quest'inseznamento. Quintiliano, « gloria della toga Romana » 
come lo chiamò Marziale, sotto Vespasiano fu nominato professore di 
eloquenza latina ed ebbe 100,000 sesterzi. 

E come si preparava il giovane a ricevere quest’ insegnamento 
dell’arte oratoria ? Colla lettura e colla spiegazione dei poeti, come 
vedremo anche in Frontone e si ritrova in tutti gli scrittori latini, 
esercizio non certo privo di molti lati buoni. Orazio ci dice (Episto- 
le II, 1, 126) che il poeta formava la bocca del fanciullo, e Quintiliano 
lo ripete (I, 4. 1-4). Quanto a'poeti Greci, Omero aveva una mas- 
sima parte nell'insegnamento, e poi venivano i tragici. Sul principio 
del secondo secolo furono letti i poeti latini più recenti nelle scuole, 
e sorsero vive dispute ; era naturale ; i novatori da una parte, i so- 
stenitori dell’antico dall'altra ; Quintiliano difese l'insegnamento de- 
gli antichi e specialmente di Cicerone (I, 8, 8). Ma giunti ad Adriano, 
successe un nuovo rivolgimento : Catone, per l’imperatore, era su- 
periore a Cicerone, Ennio a Virgilio; e si ritornò a’ principî della 
letteratura romana. 

Dimenticato Virgilio, dimenticati Stazio e Lucano ; è un correre 
verso l'antichità : Erfnio diventa il poeta favorito, si legge in tea- 
tro; e gli Ennianistae percorrono acclamati le città dell’Italia. La 
letteratura antica si sostituisce affatto nel secondo secolo a quella mo- 
derna. Dopo questa preparazione si arrivava alla scuola di rettorica ; 
erano esercizi [come narrano Quintiliano e Svetonio (QuinT. , II, 4) 
(Sver., De Rhetoribus C., I)] sopra soggetti mitologici e storici ; 
narrazioni, descrizioni; quindi si addestrava l'alunno a far de’ di- 
scorsi come in qualche scuola usasi anch'oggi. Il giovane faceva da 

(1) Continuaz. e fine, V. fasc. prec. pag. 376. . 
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Annibale, da Catone ‘Persio, III, 1, 4), e parlava, e si immedesi- 
mava nella situazione di questi personaggi. Un altro grado ; l'alunno 
così preparato s'addestrava alla disputa; e per disputare qualunque 
fatto era buono, sia un fatto storico, o della vita di tutti i giorni. 
Svetonio, nel libro citato « De Rethoribus » ci riferisce qualcuno 
degli argomenti trattati in queste dispute. Ma da Frontone abbiamo 
delle particolarità circa all'insegnamento, che meritano esser notate. 
Nella Lettera VII del Libro HI a M. Cesare si parla delle immagini 
come un esercizio importante. 

« Ego quoque hodie a septima in lectulo nonnihil legi: nam cixbvag 
decem ferme expedivi ».E si rivolge al maestro invitandolo ad aiutarlo 
nello svolgere la seguente : « Est autem quod in insula Aenaria intus 
lacus est: in eo lacu alia insula et ea quoque inhabitatur.'E9 ar d'elba 
mowcvuev » Facciamone un'imagine. È il maestro risponde: « Imaginem, 
quam te quaerere ais meque tibi socium ad quaerendum et obtionem 
sumis, num moleste feres, si in tuo atque in tui patris sinu id futu- 
rum quaeram ? » Ed egli mostra a Marco come si possa valere di 
tale imagine, nella quale renderà grazie al padre « inqua, dice, 
locupletissimum et copiosissimum te esse oportet ». 

Il padre potrà esser paragonato all'isola che riceve la violenza 
de’flutti, delle procelle, delle ilotte, de’corsari, poichè egli soffre tutte 
le molestie e le difficoltà dell'impero Romano per dar tranquillità 
a Marco; che alla sua volta può paragonarsi all'altra isola centro al 
lago, sicura da tutti i pericoli e da tutte le difficoltà ». Ecco un esem- 
pio eloquente del genere di esercitazioni de'retori: poca o nessuna 
spontaneità; non è il pensiero che va in cerca dell'imagine, è l'ima- 
gine, che, peregrinando, va cercando un pensiero. E, avvertasi, in 
Frontone il retore non uccide affatto il pensatore; perchè noi trovia- 
mo talvolta ne'frammenti delle sue opere de'luoghi pieni di sponta- 
neità e che rivelano le qualità non comuni del suo ingegno, come ve- 
dremo. Forse anche il pensiero di appropriare l’imagine dell’isola 
Enaria a Antonino Pio e a M. Aurelio era naturale sorgesse in lu 
scrivendo a M. Aurelio, « nam, dice, ego quamcumque eèx>» huc 
addidero, non aeque placebit tibi ut haec quae ad patrem tuum perti- 
net ». Quando, secondo Frontone, si debbono usare queste imagini? 
« Tam primum quidem illud scis, «ixòva ei rei adsumi, ut aut ornet 
quid, aut deturpet aut aequiparet aut deminuat aut ampliet aut ex 
minus credibili credibile éfficiat. Ubi nihil eorum usus erit, locus 
eîxévos non erit. E come sì debbono usare? a Postea ubi, re proposità, 
imaginem scribes, ut si pingeres, insignia animadvertens ejus rei, 
cuius imaginem pingeres; item in scribendo facies ». 
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Frontone si valse pure de’libri di Teodoro per |’ insegnamento 
della rettorica a M. Aurelio; « se ciò che hai imparato da lui ti è sfug- 
gito dalla memoria, scrive Frontone, di nuovo io te lo spiegherò 
quando avremo tempo, e non sarà inutile. 

Che cosa sono le insignia ? Insignia autem cuiusque rei multis 
modis eliges, rà duoyevi, tà Suoudi, tà Sla, tà puipn, tà Tia, tà dikgopa, 
TÀ covrexziueva, tà bndéueva xal maparolovIcivra, tà dvbpara, rà cvufeBnabra, tà 
erayzîa et fere omnia ex quibus argumenta sumuntur. 

Un altro esercizio era il « convertere gnomas ». Sembra che 
M. Aurelio contentasse il maestro in questo genere di esercitazione, 
perchè nella lettera XI del Libro ]Il esclama : « ...tu gnomas egre- 
gie convertisti, hanc quidem quam hodie accepi prope perfecte ut 
poni in libro Sallustii possit, nec discrepet aut quidquam decedat. 
Ego beatus, hilaris, sanus, invenis denique fio, quum tu ita proficis. 
Est grave quod postulabo, sed quod ipse mihimet profuisse memini, 
non potest quin a te quoque postulem. Bis et ter eandem convertito, 
ita ut tu fecisti in illa gnome brevicula. Igitur longiores quoque bis 
ac ter converte naviter, audacter; quodcunque ausus fueris, cum 
isto ingenio perficis ». 

Queste sentenze per lo più erano tolte dal Giugurtino o dalla 
Catilinaria di Sallustio ; M. Aurelio riesciva splendidamente, e Fron- 
tone ne era contento. Ma il discepolo non era solo lieto di avere un 
tal maestro ; egli non s’entusiasmava nè impressionava alle lodi per 
la buona riuscita de’suoi esercizi; egli si stimava felice perchè im- 
parava da lui a dire il vero. « Ita dicet aliquis felicem te, si est 
qui te doceat, quomodo ydew sollertius, dilucidius, brevius, politius 
scribas ? non hoc est quod me felicem nuncupo. Quid est igitur? 
quod verum ex te dicere disco. Ea res verum dicere prorsum diis 
hominibusque ardua: nullum verum tam veriloquum oraculum est 
quin aliquid ancipitis vel obliqui vel impediti habeat quo impruden- 
tior irretiatur ». 

La precisione della parola, il saper rivestir il proprio pensiero 
di una forma precisa — ecco il frutto che M. Aurelio ritraeva dalle 
lezioni di Frontone; non discuteva se gli esercizi fossero talvolta 
puerili; egli ne traeva quell’utilità che poteva trarsene, ed era rico- 
noscente al maestro. Il maestro poi sperava immense cose dal di- 
scepolo, sperava di condurlo al massimo punto dell’eloquenza; ve- 
dremo quali autori gli consigliasse. Io credo che come modello gli 
offrisse anche le orazioni del genere suo. « Nunc nuper coepisti 
legere ornatas et pompaticas orationes: noli postulare statim ea 
imitari posse. Verum, ut disci, incumbamus, conitamur; me vade, 
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me praede, me sponsore, celeriter te in cacumine eloquentiae si- 
stam. Dii facient, Dei favebunt ». Claudiano Mamerto dice che 
l’eloquenza di Frontone è di genere pompatica, e Frontone stesso 
quì non disconosce essere l' orazione ornata e pompatica l'orazione 
da lui preferita : questo essere il sommo dell’arte oratoria, al quale 
spera coll’aiuto degli Dei di condurre il suo discepolo. 

Veduto il metodo, veniamo a conoscere quali fossero gli scrittori 
preferiti da Frontone, e proposti al discepolo: Ennio, Catone, Cesare, 
Cicerone, Sailustio, Senofonte; e tra’ filosofi, Platone e Socrate; fra’ 
poeti Omero. Massima di Frontone è che al fare orazioni giovino 
molto i versi, a far versi assai le orazioni ; quindi lo studio de’ Poe- 
ti e principalmente di Omero. Si comprende dalle loro lettere come 
Omero fosse familiare al maestro e al discepolo per le frequentissime 
citazioni. Dalla lettera VII del libro I si rileva pure come M. Aurelio 
facesse versi e li mandasse a Frontone, avvertendolo di non mo- 
strarli ad alcuno. Gli scrisse pure che egli era solito bruciarli, quan- 
tunque li amasse e vi occupasse le notti. 

Gli scrittori dell’ antichità erano stati i favoriti di M. Aurelio, 
Ennio, Nevio, Catone, ma Catone in special modo: « Ego ab hora 
quarta et dimidia in hanc horam scripsi et Catonis multa legi. 
Ego tibi (1) de patrono meo M. Porcio gratias ago quod eum 
erebro lectitas, tu mihi de Caio Crispo timeo ut unquam gratias 
agere possis, nam uni M. Porcio me dedicavi atque despondi atque 
delegavi ». Aveva abbandonato lo studio di Orazio e di Pollione gram- 
matico, cosa che ad Erode Attico suo maestro di eloquenza Greca 
non era piaciuta. Egli faceva estratti di orazioni e di altri libri come 
di quelli di Nevio. « Feci tamen per hos dies excerpta ex libris 
sexaginta in quinque tomis ». 

Fra' poeti Latini Frontone onora Ennio che Marco Aurelio 
aveva letto e studiato ; e spesso riferisce sentenze di Ennio come: 
oratorem audacem esse debere, e lo loda riguardo all’ elocuzione; 
e, ponendolo in confronto con altri, lo chiama multiformis; e giu- 
dica Lucilio gracilis, Albucio aridus, Lucrezio sublimis, Pacuvio 
mediocris, Accio inaequalis. Ennio doveva servire a M. Aurelio per 
infiammarsi come Lucrezio per addolcirsi. Catone doveva essere 
onorato, secondo Frontone, di statue in ciascuna città perchè aveva 
illustrato « primam latini nominis subolem et Italicarum originum 
pueritias », ed è da lui reputato il primo Oratore « praestantis- 
simus omnium », dopo di lui Sallustio e Cicerone ; quando, (egli di- 
ce), la loro tromba fu udita, tutti gli altri rimasero trepidanti e s'im- 

(1) VIII 3. lib. Front. 
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paurirono, e invano meditarono la fuga, « Trepidant et pavent et 
fugam frustra meditantur ». M. Aurelio chiede al maestro qualche 
brano da leggere che gli sembri facondissimo, « 0 tuo, dice , o di 
Catone o di Cicerone o di Sallustio ». 

Ma da tutti i giudizî, che egli qua e là nelle sue lettere dà e di 
Catone e degli altri, si rileva come egli si fondi più sulla scelta e 
collocazione delle parole (in eligendis conlocandisque verbis) che sul 
valore intimo e sulla forza delle orazioni. « Rari admodum veterum 
scriptorum in eum laborem studiumque et periculum verba indu- 
striosius quaerendi se commisere. (sic) Oratorum post homines natos 
unus omnium M. Porcius eiusque frequens sectator C. Sallustius ». 

Riguardo a Cicerone il giudizio è molto più largo e più par- 
ticolareggiato ; ma si ferma più specialmente alle parole : se lo po- 
ne dinanzi come un modello da imitare, e si riconosce di mol- 
to a lui inferiore « non ut par pari compares sed ut aestimes no- 
strum mediocre ingenium quantum ab illo eximiae eloquentiae viro 
abfuat » scrive a Vittorino - Lo chiama « caput atque fons roma- 
nae eloquentiae, summum supremumque os Romane linguae » 
(ad Verum Lib. II, I). « Tumego arbitror usquequaque verbis pul- 
cherrimis elocutum et ante omnis alios oratores ad ea quae osten- 
tare vellet ornanda, magnificum fuisse ». Ma una cosa manca a Ci- 
cerone « l'aver tralasciato di cercare più scrupolosamente le parole: 
a a quarendis scrupolosius verbis procul afuisse ». E questo per- 
chè ? Qui Frontone ba una parola che rivela esservi, oltre il retore, 
dentro di lui qualche cosa di più alto ; il comprender solo quel che 
di buono v'è in altri, pur non avendolo noi stessi, è indizio di mente 
più elevata e non meschina o immiserita. Egli dice che forse Cicerone 
ha tralasciato di quaerere scrupolosius verba, magnitudine animi 
vel fuga laboris, vel fiducia, non quaerenti etiam sibi quae vix aliis 
quaerentibus subvenirent, praesto adfutura ». E sembrami vero que- 
sto giudizio del maestro di M. Aurelio sull’oratore Romano; Cicerone 
non va in cerca infatti di parole, ma la parola sgorga facile e abbon- 
dante ; il pensiero trascina la parola, non la trova lentamente e fati- 
cosamente. Frontone però voleva qualche cosa di più :in Cicerone 
mancano, dice, « insperata atque inopinata verba ». E che cosa vuole 
intendere con questo? Egli ce l» dice chiaramente « Insperatum 
autem adque inopinatum appello, quod praeter spem ac opinionem 
audientium ac legentium promitur; ita ut si subtrahas, atque eum- 
quì legat quaerere ipsum iubeas, aut nullum aut non ita ad signifi- 
candum adcommodatum verbum aliud reperiat ». 

Frontone stimava più Cicerone nelle lettere che nelle orazioni, 
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quantunque anche di queste facesse gran conto e lo chiamasse « co- 
piosus « Epistolis Ciceronis nihil est perfectius » scriveva a M. Au- 
relio - e faceva estratti da' suoi libri avendo riguardo non solo 
alla sostanza ma anche molto alla forma: « Memini me excerpsisse 
ex Ciceronis epistolis ea dumtaxat, quibus inesset aliqua de eloquen- 
tia vel philosophia vel de republica disputatio; praeterea si quid ele- 
ganti aut verbo notabili dictum videretur excerpsi ». E nelle orazioni 
di Cicerone cercava le figure « quas Graeci oxijuara vocant » ; le cercava 
pure nelle storie di Sallustio ed affermava « hunc historiae, illum ora- 
tioni congruentes adhibuisse ». Trovatele, le additava come esempio 
all'antico discepolo, e nelle lunghe lettere riferiva i brani de’due 
autori. Cicerone e Sallustio erano i due autori preferiti da Frontone e 
proposti da lui a M. Aurelio ; ma al giovane piace, come abbiam ve- 
duto, molto più Catone. 

Or veniamo a'Filosofi. - Frontone, retore, cercava di allontanare 
il discepolo dalla Filosofia; ma non dall'antica e buona Filosofia, 
sibbene da quella ch'egli vedeva farsi largo allora. Di più egli voleva 
che lo studio di questa non distogliesse M. Aurelio dall’ eloquenza, 
sì importante per un imperatore. 

« Officio de'Cesari è persuadere il Senato ad abbracciare il par- 
tito opportuno, decider molti affari all'adunanza del popolo, rimpro- 
verare le ingiustizie, spedir lettere’ per tutta la terra, rettificar le 
leggi delle altre nazioni, reprimer con bandi i misfatti degli alleati, 
lodare le buone azioni, ralfrenare i sediziosi, spaventare gli audaci. 
Tutto ciò deve farsi con parole e con lettere. Non coltiverai tu dun- 
que quella facoltà di cui pur vedi che avrai a far uso tante volte e in 
cose di sì gran rilievo ? Credi forse che poco monti con quali parole 
si faccia ciò che non si può fare, se non con parole ? T' inganni se 
pensi che un’ opinione esposta colle parole di Tersite, abbia in Se- 
nato la stessa forza che un’ orazione di Ulisse o di Menelao, i quali 
Omero ci rappresenta in atto di parlare, descrivendune i volti, i ge- 
sti, il contegno, le voci armoniose e i diversi generi di eloquenza ». 

Continua poi, per abbassare gli studi della Filosofia, a mostrare 
che cosa si faccia in una di queste Scuole. 

« Leggi un libro a’ tuoi filosofi ; ascolta con attenzione e in 
silenzio la spiegazione del Maestro ; afferma di averla intesa; ma 
dormicchiando mentre gli altri leggono ; odi questionarsi per lungo 
tempo « qual sia la prima cosa, qual la seconda » e a finestre aperte 
stentarsi a decidere a se e come sia giorno » (eì 4uspx deri, rac dro). 
Parti quindi tranquillo e sicuro di non aver la notte a meditare o a 
scriver nulla, di non esser obbligato a recitar nulla al maestro, nè a 
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pronunciar nulla a memoria, nè a cercar vocaboli, nè ad usar sino- 
nimi, nè a trasportare cosa alcuna con esattezza dalla Greca nella 
nostra lingua. Contro di essi anche il Maestro mio Dionigi il Tenue 
mise fuori una favola da lui composta, della contesa fra la Vite e 
l' Elce ». Comincia quì una favola, ma non possiamo vederne la fine 
per una lunga lacuna nel testo. 

‘La scuola Filosofica che egli in tal maniera combatteva e deri - 
deva era quella di Sesto empirico maestro di Marco Aurelio. I Filo- 
sofi, specialmente stoici, per Frontone non potevano aiutare a dive- 
nire oratore : Cicerone pure aveva detto lo stesso nell’ Oratore (1) 
« orationis genus habent fortasse subtile, et certe acutum, sed, ut 
in oratore, exile, inusitatum abhorrens ab auribus vulgi, oscurum 
inane, ieiunum et tandem eiusmodi, quo uti-ad vulgos nullo modo 
possit ». | 

Principalmente nel libro De eloquentia Frontone rivolge calda 
preghiera a M. Aurelio di coltivare l’ eloquenza, e cerca di richia- 
maverlo, mostrando dolore per l’iadirizzo Filosofico preso dal suo 
alunno. « Gli Dei immortali permetteranno dunque che i Comizi, î 
Rostri, i tribunali sì famosi già per le orazioni di Catone, di Grac- 
co, di Cicerone tacciano in singolar modo in questo secolo ? Ti ho 
qualche volta udito dire: Quando ho parlato alquanto bene, me 
ne compiaccio, e però fuggo l eloquenza. Perchè non cerchi piut- 
tosto di non compiacertene in luogo di fuggir quello di cui ti 
compiaci ? Operando come fai, poni l' empiastro in tutt'altro luogo 
che sulla piaga. Che seguirebbe da ciò ? Se ti compiacerai di pro- 
nunciar giudizi giusti, fuggirai la giustizia ? Se di qualche tua pra- 
tica religiosa dispregerai la pietà di tuo padre? Ti compiaci di te 
medesimo quando sei facondo ? Perchè ne rimproveri la facondia , 
che ti rimprovera ? Figurati che ella ti parli e ti manifesti il suo 
parere così ! O giovine, codesto schivare anzi tempo di piacere, è 
pericoloso per te. L'ultimo mantello di cui si vestono i seguaci della 
sapienza, l' ultimo di cui si spogliano è il desiderio di gloria. Sì, sì 
gli stessi Platonici continueranno sino al fine estremo della loro 
vita a cuoprirsi del mantello della gloria. Ricordomi ancora di avere 
udito dire che i saggi debbono tener per buone e conformi alle leggi 
della sapienza molte cose, dall'uso delle quali talvolta si astengono, 
ed altre averne in uso, che discordino dai loro dogmi: nè esser 
sempre conformi ì retti dettami della sapienza agli usi necessari 
nella vita. Fa'o Cesare, di giungere a possedere la sapienza di Cle- 
ante o di Zenone ; tuo malgrado però dovrai vestire il pallio di por- 

(1) Cic, De Oratore, HI, Cap. XVII, XVIII. 
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pora, non il filosofico di ruvida lana...purpureo... Cleante procac- 
ciavasi il vitto col cavare acqua da un pozzo. Tu più volte dovrai 
aver cura che il croco si sparga per ogni dove e sino alla più grande 
altezza nel Teatro...Diogene Cinico non solo non cercò d’impinguare 
la sua sostanza, ma trascurò questa ancora...Il tuo crine se non ha 
ogni giorno ad ornarsi coll'ago, certamente ogni giorno ha a da stri- 
garsi col pettine ». Più sotto gli ricorda quando era tutto inteso a 
esaminar le arti degli oratori. « Allora, se le continue occupazioni 
tue non ti lasciavano il tempo di scrivere un’orazione, non ti ricreavi 
tu con alcuni frettolosi, ma utili studi ? col raccoglier sinonimi, col 
ricercar talora quelle parole che non ne hanno, col variare col mezzo 
di sinonimi i periodi degli antichi, col rendere eleganti le cose vol- 
gari, rinnuovar le guaste, adattare un’ immagine, aggiungere una 
figura, introdurre un vecchio termine, e dare allo scritto certo colore 
di antico? Se dispregi tutte queste cose, perchè le hai già imparate, 
dispregerai anche la filosofia, poichè l'avevi appresa ». 

Come rilevasi chiaramente da alcuni passi della lettera citata, 
Frontone rispettava Platone e lo onorava ; come pure aveva cono- 
scenza della dottrina socratica, e Socrate aveva in onore e le sue 
sentenze intrometteva nelle lettere al discepolo (1). 

Lo chiamava « princeps sapientiae atque eloquentiae » e diceva 
volerlo imitare, e doversi dagli oratori imitare nell’ ironia e inversa 
oratio » eoveix. Il genere del discorso Socratico, dice Frontone, è 
quello nel quale. nihil est oblicum, nihil interdum dissimulatum ». 

e Neque durat Socrati perfecto gravitas aut vis, quantum cynì- 
cus Diogenes volgo saeviebat: sed vidit profecto ingenia partim 
hominum ac praecipue adolescentium facilius comi atque adfabili 
oratione leniri quam acri violentaque superari. Itaque non vineis atque 
arietibus errores adolescentium expugnabat sed cuniculis subruebat ; 
neque unquam ab eo auditores discessere lacerati sed nonnum- 
quam lacessiti ». Di teorie filosofiche egli, come vedesi, non occupa- 
vasi; ma 1 veri filosofi pregiava ner la forma del loro discorso, e perchè 
in fondo il criterio di Frontone era giusto. In un frammento di let- 
tera diretto a Marco Aurelio, si parla di Epitteto ; ma il testo è sì 
guasto, che è impossibile neppur congetturare alla lontana qual sia 
il giudizio ch'egli ne fa. 

Giunio Rustico fu il principale maestro di filosofia di Marco Au- 
relio, che lasciò scritto ne’ suoi Ricordi : « Sono riconoscente a Ru- 
stico dell’esser venuto in pensiero che i miei costumi avevano biso- 
gno di correzione, di non essermi sviato dietro ad un’ambizione di 

(1) Ad M. Caesarem, IV, 9. 
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sofista, di avere abbandonato la retorica e la poetica, e d'avere avuto 
contezza de’ Commentari d°’ Epitteto ch'egli volle donarmi » (1). E 
Rustico, nonostante che avesse contribuito ad allontanare Marco 
Aurelio dalla retorica, fu amato da Frontone (2). 

Della filosofia di Marco Aurelio io non dirò; chè altri sapiente— 
mente hanno trattato questa parte. Ma diremo che l’azione di Fron- 
tone sopra l’ imperatore filosofo sia stata non dico dannosa ma inu- 
tile? Quello studio accurato della parola, quel cercar di esprimere 
il proprio pensiero con maniera precisa ed elegante, credete abbia 
poco giovato allo scrittore de'Ricordi ? Quella bontà d'animo di Fron- 
tone, quella vita onesta e intemerata sempre dinanzi agli occhi del 
giovane, non fu di ottimo esempio e incitamento? Quell'alfezione pro- 
fonda, più che affezione, devozione disinteressata di un uomo verso 
lui e tutta la sua famiglia, non servi certo anch'essa a mantenere 
calmo e sereno nelle battaglie della vita, il successore dell’impera- 
tore che morendo aveva lasciata come parola d'ordine alle guardie : 
« Aequanimitas? » 


IV. 


Esaminata la vita di Frontone dietro la guida di quelle poche 
notizie che ci son rimaste, veduto qual fosse l’ insegnamento 
suo, passiamo alle sue opere. Prima della scoperta di A. Mai non 
si conoscevano di Frontone che il lavoro - De differentiis voca- 
bulorum —- e le - Disputationes Grammaticae - conservateci da 
Gellio. Interessante è il primo, perchè ci dà la ragione dell'uso 
di molte parole alle quali egli ha cercato di dare nuuva vita e 
che si trovano negli antichi scrittori. È un piccolo dizionario che 
noi impropriamente diremmo de’ sinonimi e che potrebbe riuscire 
(come metodo) di utilità nelle scuole quando avessimo tolto o fatto 
osservare quello che non appartiene alla pura latinità e tutte le er- 
rate etimologie. Eccone un esempio: « temerarius et audax ». Te- 
merarius, dice Frontone, è quegli che si getta ’incontro a’ pericoli 
senza aver riguardo di salvezza; l’audax fa impeto senza discerni- 
mento. Adunque l’audace non provvede, il temerario non teme. 
Le « Disputationes Grammaticae » sono frammenti brevi su’ quali 
non può basarsi un vero e proprio giudizio. 

Le « differentiae vocabulorum » pure erano gli esercizi ne’quali 
occupava i suoi alunni; disprezzati forse da taluni, ma utili per inse- 
gnare la proprietà dell'espressione così trascurata a'tempi suoi. Attri- 


(1) Ricordi, Lib. I, VII. 
(2) Ad Ant. Imp., Lib. 1, 2. 
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buiti a Frontone sono gli « Exempla Elocutionum » che, fino a non 
molto fa, si credevano appartenergli sicuramente; opera di non poca 
utilità, al dir del Mai, per l'autorità de’ precetti grammaticali. Ma io 
son certo che essi non appartengono a Frontone dal trovarvi frequen- 
tissime citazioni di Virgilio, autore non mai altrove rammentato da 
Frontone; anzi in questo lavoro i soli autori citati sono Terenzio, 
Cicerone, Sallustio e Virgilio. Forse può essere una compilazione 
fatta da un tal Messio il cui nome è scritto su taluni codici. 

Le Orazioni di Frontone, delle quali abbiamo notizia, sono 
le orazioni panegiriche ad Adriano e a Pio, l’orazione - pro Cartha- 
giniensibus - pro Bithynis - pro Ptolemaensibus - pro Demonstra- 
to Petiliano — pro Senio Pompeiano - in Erodem Atticum - in 
Pelopem, e quella contra Christianos. Dell’Orazione « Contra Chri- 
stianos » parla Minucio Felice e ne riferisce un brano; il Mai la 
reputa di Frontone, e così il Renan nel suo libro sopra M. Aurelio. Il 
Naber solo la pone incerta senza darne la ragione. È un Cecilio che 
parla e riferisce l’ orazione - Cirtensis nostri - che non è se non 
Frontone. Terribile è l'accusa lanciata da Frontone. « Ad Epulas 
(Christiani) solemni die coeunt, cum omnibus liberis, sororibus, ma- 
tribus sexus omnis homines et omnis aetatis. Illic post multas epulas 
ubi convivium caluit, et incestae libidinis ebrietatis fervor exarsit, 
canis qui candelabro nexus est, jactu offulae ultra spatium lineae 
qua vinctus est, ad impetum et saltum provocatur: sic everso et 
extinto conscio lumine, impudentibus tenebris nexus infandae cu- 
piditatis involvunt per incestum sortis; et sì non omnes opera, con- 
scienlia tamen pariter incesti; quoniam voto universorum adpetitur, 
quidquid accidere potest in actu singulorum ». Lo stile sembra di 
Frontone, e quel Cecilio che disputa con Ottavio presso M. Felice è 
forse quel medesimo il cui nome si trova in fine della lettera XXI del 
Libro HIT a M. Cesare. « Caecilius s(ae)pe(rlogatus ». Ottavio ri- 
spondendo a Cecilio dice « et tuus Fronto ». Ma dunque, sì dirà, 
Frontone, era un pagano credente, un sostenitore fiero dell’ antica 
Religione di Roma? Dagli scritti che di lui rimangono non sembra; 
Frontone era un retore; il paganesimo gli si presenta come la reli- 
gione di Catone, di Ennio e della grande Antichità Romana, e lo se- 
gue; ma nell’intimo Frontone è scettico; combatte i Cristiani perchè 
per lui segnavano la distruzione dell'antico, dell’arte in special modo. 

I « Principia Historiae » sono un paragone fra la guerra Partica 
di Traiano e quella di Vero: sono come un saggio ch'egli manda a 
M.Aurelio. « Tostochè il fratello tuo mi avrà spedito il suo Commenta- 
rio, prenderò a trattar la cosa più diffusamente, se pur questo scrit- 
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to che li mando come saggio, non ti riuscirà disgradevole... Chi 
leggerà questo paragone, giudicherà qual sia più grande dell’altro, 
il bisavolo o il Pronipote, ma il dubbio non cadrà che sopra una 
sola famiglia ». (1) 

Ma Vero vi spicca maggiormente « Santissima è la fama che 
Lucio si procacciò colla sua giustizia e colla sua clemenza ; quella 
di Traiano non è presso tutti egualmente immacolata ». 

Terminato il paragone, allargando un concetto di Sallustio, 
viene a parlare dell'importanza e dell’utilità della storia : 

a Chi ama può tacer senza colpa. Poichè gli altri mortali al dì d’og- 
gi non sanno che mentire : le menzogne degli scrittori meritano odio 
e memoria immortale. Certamente i loro fecondissimimezzi sarebbero 
stati inutili se essi non si fossero occupati in iscrivere cose magnifiche, 
e se alla grandezza delle eseguite imprese non corrispondesse quella 
dell'ingegno agli scrittori... Al certo coll’eccellenza sua nel parlare e 
nell’operare, tutti si lasciò indietro di molto Porcio Catone ; dapper- 
tutto debbonsi alzare statue a Catone, che illustrò la prima età del 
nome latino e la infanzia degli Italici cominciamenti. Per modo- 
ché la storia scritta con qualche diligenza può accrescere celebrità 
e rinomanza alle grandi imprese, come ad un fuoco quanto si voglia 
vigoroso può aggiunger lena, spirando un’ aria benchè leggera ». 

Il frammento - De Bello Parthico —- fu scritto prima della 
spedizione di Lucio Vero, e ricorda le stragi de Romani, e mostra 
come debbasi rivendicare il nome romano. 

« I Cartaginesi, dice, dopo la battaglia del Trasimeno, manda- 
rono tre moggi di anelli strappati a’cavalieri uccisi; ma non mol- 
to dopo Cartagine fu presa, e furono coperti di catene quelli che 
avevano strappati gli anelli ». 

È questo un frammento di Epistola a M. Aurelio, imitata da 
una di Cicerone a G. Cesare circa la guerra Partica, ora perduta. 

Le Ferie Alsiesi sono un carteggio tra Frontone e M. Aurelio 
che riguarda alcune giornate di villeggiatura passate da quest’ulti- 
mo ad Alsio, castello e luogo di delizia dei Romani nella Etruria 
sulla riva del mare, In queste lettere c’è il solito affetto del discepolo 
pel maestro, affetto severo, contegnoso, non con tutte le esagerazioni 
di L. Vero. M. Aurelio è un altro carattere ; ed una pagina di vita 
intima fra questi due uomini è degna d’esser conosciuta. 

Son consigli sul viver comune e sugli studi, che Frontone dà 
a M. Aurelio e che egli ascolta con deferenza. 

a Sul meriggio dormi per non disobbedire al sonno. Quindi 
chiama Negro e ordinagli di portare i libri nella tua camera, e, se 
(1) Lucio Vero apparteneva per adozione alla famiglia di Traiano. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XI. 39 
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cuindi ti vien voglia di leggere, prendi a ripulirti lo stile con Plau- 
to, o ad empirti l'animo con Accio, o a careggiarti con Lucrezio, 0 
ad infiammarti la immaginazione con Ennio, sino all'ora quinta 
che costi è propria per le muse. Ritorni... poscia... libri... mandi. 
Ascolta i ragionamenti di Cicerone se te li ha recati... ». 

Lo rimprovera della eccessiva parsimonia. « Ma se tu hai 
dichiarata la guerra al giuoco, al riposo, alla gozzoviglia, al pia- 
cere, dormi almeno quanto si conviene ad uomo libero... Per 
pietà, lascia che da senno o da burla io ti scongiuri a non de- 
fraudarti del sonno, e a rispettare i limiti del di e della notte. 

Racconta quindi una favola in cui da l'origine del sonno. « Per- 
chè, poi conclude, il sonno riuscisse più grato agli uomini, Giove 
donogli larga suppellettile di sogni piacevoli, adattati al genio di 
ciascuno, onde l’uom di partito vedesse in sogno un istrione, 0 
ascoltasse un suonatore o eccitasse o dasse consigli a un guida- 
tor di cocchi nel Circo ; il soldato vincesse in sogno, il generale 
trionfasse, il pellegrino tornasse alla sua casa. Spesso pure i s0- 
gni son veritiéri e danno agli uomini opportunissimi avvertimenti. 
Se dunque, o Marco, hai bisogno di qualche sogno, dormi un po- 
colino perchè ti accada mentre vegli quel che più desideri ». 

« Sì, o mio maestro, rispondevagli H. Aurelio, io mi sono 
uniformato ai consigli che mi hai dato nella tua lettera, e la ri- 
leggerò sovente per uniformarmivi sempre più. Addio, mio ottimo 
maestro, pidaropye. 

Le « Laudes fumi et pulveris » non sono che vane e vuote eser- 
citazioni, non direi neppure rettoriche di cui anche noi abbiamo 
esempio nel nostro Berni. Son più scherzi, io credo, fatti per ralle- 
grare la Corte imperiale ; oggi l’età nostra ne è maestra ; giuochi di 
parole, doppi sensi, o,come dicono i francesi, calembdorrs: vere escre- 
zioni di menti piccine, ammirate sempre in tempi di decadenza o mo- 
rale o intellettuale. Pure Frontone se ne compiaceva e ne accennava 
le regole. « E prima di tutto, dice, sembra che la cosa richieda qualche 
preambolo intorno al modo di scrivere questi componimenti, non 
avendone la lingua de’ Romani alcuno di questo genere abbastanza 
nobile, se si eccettui quel poco che se ne trova presso i poeti nelle 
Commedie o nelle Atellane. Chi dunque vorrà esercitarsi in trovar- 
ne, andrà ad ogni tratto in cerca di sentenze, che in denso ordine 
collocherà e sottilmente congiungerà insieme nel suo scritto ; guar- 
dandosi bene di ammucchiar parole, raddoppiate e superflue e bre- 
vemente c ingegnosamente conchiudendo ogni sentenza. Nelle ora- 
zioni giudiciarie noi poniamo gran cura in fare che molte sentenze 
terminino neglettamente, ed anclie talvolta duramente. Ma in que- 
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sti scritti per lo contrario si dee usare ogni attenzione, perchè niente 
sia rotto 0 di mal garbo, e perchè tutto, come in delicata veste, sia 
ornato, e cinto di frange. In fine, come è duopo fare in certa guisa 
luminosi gli ultimi versi di un’epigramma, così qui la sentenza deesi 
chiudere come con una chiave o fibbia. Sopra tutto poi si deve 
cercare la giocondità delle cose e del discorso. Perchè questo ge- 
nere di orazione non ha per oggetto il difendere un accusato o il per- 
suadere l'accettazione di una legge, o l'esortare mì esercito , 0 l’ac- 
cendere gli animi di un’adunanza, ma il dilettare colle facezie. Sem- 
pre si dec parlare come di oggetto nobile e sublime; sempre le 
piccole cose si debbono assomigliare e paragonare alle grandi. Il 
sommo pregio di questo genere di orazione, consiste in una co- 
stante allettazione di gravità ». 

a L'Arione » è un esercizio scolastico di amplificazione. La Fa- 
vola di Arione era stata trattata pure da Erodoto, da Pausania, da 
Ovidio e da molti altri prosatori e poeti. Non v'è nulla di speciale 
da osservare, e passeremo quindi a ciò che in Frontone è importante, 
vale a dire a’ Frammenti che ci rimangono delle lettere sull’ Elo- 
quenza e sulle Orazioni. 

Le lettere sopra 1’ Eloquenza sono quattro, dirette tutte a 
Marco Aurelio Antonino, e in queste si traccia il metodo per dive- 
nire oratori. Riferirò le sue stesse parole (1): « Conoscere, come 
spesso i luoghi, i gradi, le autorità, le età, le dignità onde nel 
discorso non si collochino fuor d’ordine come in un ruinoso e srego- 
lato convito; sapere come faccia duopo duplicare e talvolta triplicare 
le parole e porre spesso le doppie cinque volte o ancor più le iper- 
boliche, in modo però che fra loro artificiosamente siano congiunte. 

a Ricercate, duplicate, distinte, terminate, conosciute le parole, 
quando avremo bisogno del loro soccorso, come nella guerra, allor- 
chè fa duopo comporre una legione , non scegliamo solo i volontari, 
ma andiamo ancora in traccia di coloro che, essendo atti alla milizia, 
cercano di rimaner nascosti; così tra il popolo, per dir così, delle 
voci, non sceglieremo solo le volontarie, cioè quelle che da sè stesse 
cì sì faranno innanzi, ma obbligheremo le nascoste a uscir fuori, e 
ne andremo in traccia per costringerle ad obbedirci, 

« Qui ancora saggiamente, se non erro, abbiamo determinato in 
qual modo debbansi ricercare le parole, onde nello scrivere non ci 
ponghiamo colle labbra aperte ad aspettare che il vocabolo sponta- 
neamente, come il palladio, ci venga dal cielo sulla lingua, ma co- 
noscendo i paesi, per così dire, e le foreste in cui abitano le voci, 
quando è duopo andarne in cerca, camminiamo per una strada a noi 

(1) M. Cornelil Frontonis ad M. Antoninum de Eloquentia, I. 
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già nota © non per campi sconosciuti.... sopra tutto dec guardarsi 
l'oratore dal coniare una nuova parola, come moneta falsa, e dee 
fare in modo che una stessa voce sia nota per la sua antichità e piac- 
cia per una certa novità ». 

Sulle Orazioni (De Orationibus) ha una lettera sola a Marco 
Aurelio, e in questa cerca di richiamarlo all'eloquenza che aveva ab- 
bandonato per darsi allo studio della Dialettica e della filosofia stoi- 
ca. a Aggiungerò poche cose, forse scipite o cattive. Tuttavolta vo” 
che di nuovo mi abbi a maestro. Ben sai che cotesta turba di mae- 
stri è frivola quasi tutta ed insensata ; poco ha di eloquenza, niente 
di sapienza. Tu però soffrirai senza turbarti che io torni ad assumere 
l'antica autorità e il nome di maestro. Poichè ingenuamente ti con- 
fesserò ciò che io penso, ed è che per una sola cagione l'amor mio 
verso te potrebbe vacillare alquanto , cioè se tn trascurassi l’elo- 
quenza. Nondimeno amerei piuttosto che la trascurassi anzi che la 
coltivassi malvagiamente. 

Quella ingarbughiata eloquenza composta a foggia di Catacan- 
na (1) parte delle voci infuocate di Catone, parte molli e febbricose di 
Seneca, mi sembra aversi ad estirpare dalle radici, anzi, per servirmi 
della sdegnosa espressione di Plauto « eradicitus » dalle ime radici. 
So che colui (2) abbonda e soprabbonda di sentenze, ma queste mai 
tengon fermo, mai combattono. So che egli cerca di dirne delle mae- 
stose : ma esse sono piuttosto « diceriuzze », come si esprime Labe- 
rio, anzi motteggi, che detti. Ma ne’ suoi libri sono alcune cose dette 
con garbo, alcune anche gravi. Nelle cloache pure si trovano talvolta 
laminette d’argento. Compreremmo noi per questo le cloache che 
hanno a vuotarsi ? Vizio bruttissimo prima di tutto in questo genere 
di dire è il ripetere mille volte la stessa sentenza vestita di diversi 
panni : nella guisa in cui gl’istrioni quando ballano coi loro mantelli 
mostrano in un solo di essi la coda del Cigno, il capello di Venere, 
la sferza delle Furie. Così cotesti dicitori danno ad una sentenza 
sola mille forme, la sventolano, ia cangiano, la rivolgono, se ne ser- 
vono anche per salutare, la fregano più che non fanno dell’ambra le 
donzelle amanti degli odori ». 

E qui esemplifica questi difetti riportando alcuni brani di L. An- 
neo Lucano, « un poeta del nome del nostro Anneo », sulla Fortuna. 

« Scolare di Anassagora (3) non di Alessino il Sicofanta »...« La 
Filosofia ti renderà capace di dire, l’eloquenza di ben dire ». Prendi 
piuttosto a lavorare un'orazione degna dei sentimenti che ti avrà 
somministrati la Filosofia ; e, quanto più saggiamente pensi, altret- 


(1) Albero. (2) Seneca. 
‘dì Anassagora Ciazomena ammaestrò Pericle all'eloquenza. 
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tanto nobilmente fa' di parlare. Anzi levati arditamente e colla tua 
poderosa cima getta a terra questi carnefici, che come un abete o 
un olmo sublime, ti costringono a piegare, e ti traggon giù colle 
funi, e vedi se sia vero che abbi mai abbandonata l’eloquenza .... 
Ammonisco pertanto il mio caro Marco, e lo prego ardentemente ad 
aver cura ogni volta che avrà concepito qualche pensiero che sen- 
ta del paradosso » (1) a contemplarlo, a rivolgerlo, ad assaggiarlo con 
diverse figurazioni, ad ornarlo con parole nobili ed eleganti. Poichè 
tutto ciò ché riesce nuovo ed inaspettato agli animi degli ascoltatori, 
corre rischio, se non è ornato e configurato adeguatamente, di pa- 
rere assurdo. Tutto il resto quanto all'eloquenza ti è ottimamente 
noto e facile, Sai cercar le parole ; trovatele, sai ben collocarle, sai 
dare al componimento un colore pretto di antichità, sai far uso fre- 
quente di sentenze gravissime ed onestissime ». 

Dà quindi precetti sulla disposizione delle parole e sulla ugua- 
glianza delle figure de’vocaboli come in Sallustio. 

Oltre di queste opere abbiamo cinque libri di lettere a M. Aurelio 
quand’ era Cesare, due libri quand’ era imperatore, un libro ad An- 
tonino Pio, e due libri a Vero. Abbiamo parlato di questa corrispon- 
denza quand’abbiamo detto dell’ istruzione data a' due principi: ma 
basti notare ora che nelle lettere fra Frontone e Lucio Vero v è 
molto minore elevatezza di pensiero che in quelle a M. Aurelio e 
ad Antonino Pio; anche l'affetto è più sdolcinato. Si sprofonda in 
elogi verso di Vero e gli dice che, se egli è divenuto perito nell'arte 
militare, lo deve agli studî dell’eloquenza per aver letto nelle storie 
e nelle orazioni molti esempi e molti avvertimenti. E gli riferisce 
pure alcune parole di Catone dove si parla del modo di regolare un 
esercito. In questa corrispondenza L. Vero apparisce tutt’ altro da 
quello che noi conosciamo; carattere buono, sollecito degli uflici a 
lui affidati ; gli sta a cuore che Frontone illustri le sue imprese, e 
gli manda notizie, e ordina ad Avidio Cassio e a Marzio Vero di 
preparargli i Commentari. 

Abbiamo veduto come Frontone esaudisse i desideri del disce- 
polo, magnificando quella guerra che, come dice Capitolino (2), fu 
terminata per merito di Avidio Cassio e di Marzio Vero. 

Oltre la corrispondenza latina colla famiglia Imperiale riman- 
gono le lettere agli amici e le lettere Greche pure alla famiglia Im- 
periale. La corrispondenza cogli amici e co'parenti tratta di argomenti 
familiarissimi o di eloquenza ; parla di orazioni che gli son date da 

(1) &dotbtspov ivIbunpa 
(2) Cap. in Verum. Cap. VII 
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correggere, come una di Volunnio Quadrato. Da una lettera a Vo- 
lunnio Quadrato siamo confermati del come fosse studioso di Cice- 
rone. (A Volunnio Quadrato, Libro II, Cap. II) « Riceverai i libri di 
Cicerone emendati e punteggiati, ma tu solo li leggerai colle mie an- 
notazioni. Un'altra volta ti scriverò per qual motivo non voglio che 
quegli esemplari si divulghino ». 

Vivendo a Roma, e onorato in maniera invidiabile dalla famiglia 
imperiale, non dimentica la patria; e a'Triunviri e Decurioni di Cirta 
io Numidia scrive: « Quante cure mi... e desidero assai più che la 
mia patria sia meglio difesa di quello che io sia più onorato. Però vi 
consiglio a scegliervi altri avvocati e a spedir l'occorrente a quelli 
che ora occupano i primi gradi della eloquenza del Foro, tra i quali 
è Aufidio Vittorino che fra poco, se piacerà agli Dei, sarà concittadi- 
no nostro, poichè gli ho promessa la mia figlia in isposa, avendo 
creduto di non poter meglio assicurare a me la successione e una 
felicità durevole alla mia figlia che scegliendo per genero un uomo 
fornito, com’ egli è, di tanta probità e di tanta eloquenza ». Gli no- 
mina poi come difensori di Cirta Servilio Silano e Postumio Festo. 
E conclude : « la colonia vostra è fondata sopra la protezione della 
gente del Foro e dei giovani ». 

Fra le lettere Greche scritte con eleganza e molta facilità sono 
da notarsi quelle alla madre di Cesare ch’ egli stimava ed onorava ; 
sono scritte in Greco perchè la moda nobile così portava; precisa- 
samente com’ oggi si scriverebbero in Francese o in Tedesco o In- 
glese;di più si trova uno scritto « "Epwreds, » nel quale cerca di allonta- 
nare M. Aurelio dall'amore de’fanciulli. Il Mai lo crede una scolastica 
imitazione di Lisia e di Platone; io, invece, osservando bene spe- 
cialmente alle prime parole del testo, credo che sia come un rias- 
sunto delle opinioni di Lisia e di Platone aggiuntavi la sua opinione 
sull’ argomerito, perchè rimanesse più impresso nella mente del di- 
scepolo. Questo dev'essere stato scritto quando M. Aurelio era molto 
giovane, perchè appunto comincia”Q pie net. « Per la terza volta ti 
scrivo sulle medesime cose. Lo feci per la prima volta per mezzo di 
Lisia, il figlio di Cefalo; la seconda per mezzo di Platone il saggio : lo 
faccio la terza volta per mezzo di questo straniero quasi barbaro in 
verità quanto alla lingua, ma, quanto ai pensieri, se ben giudico, non 
affatto insulso (Frontone medesimo) ». 

Colla morte di Frontone non cessò il suo genere di eloquenza ; 
chè numerosi discepoli aveva avuto che continuarono la sua Scuola 
e sì dissero « Frontoniani ». 

A. LINAKER. 


ROMA E IL GOVERNO ITALO-FRANCO 


DAL 1796 AL 1815 


Carteggi. 


Nel 9bre 1806, il Marescalchi, ministro delle relazioni estere 
del regno d’Italia, residente a Parigi, annunziava come Napoleone 
destinasse il sig. de Birago ministro plenipotenziario presso la S. 
Sede, mentre lin allora avea tenuto quest'uffizio Alquier, ambascia- 
dore dell'impero francese. Le lunghe istruzioni dategli sono press’ a 
poco quelle dei soliti ambasciadori, modificate secondo le circostan- 
ze particolari. Le accompagna la cifra sì pei dispacci che invia, sì 
per quelli che riceve dal Ministero. Ciò che importa è l’ istruzione 
particolare sopra le relazioni allora esistenti fra il Re d’Italia e la 
Corte di Roma. Piacerà certo il qui trovarle: 


Le Pape étant tout-à-la-fois Puissance temporelle et Puissance spiri- 
tuelle, le Royaume d’italie a deux sortes de rapports avec la Cour de Ro- 
me : les uns concernans les affaires civiles; les autres regardans les objets 
de réligion. 

On a peu de chose à dire sur les premiers, car ils n'ont donné lieu 
fusqu*'à présent à aucune discussion sérieuse. Pendant quelque temps on a 
pu craindre que la Cour de Rome ne cherchàs à se conserver quelques par- 
titans et quelque influence dans les trois Provinces ou Légations qu'elle 
avais cédées a la France parle Traité de Tolentino, et qui font maintenant 
partie du Royaume d’Italie. Elle pourrait y èétre engagée par le desir de re- 
couvrer ce pays et par l’espoir vague que quelques événemens favorables 
les fesait rentrer sous sa domination. Mais depuis que les conquétes faites 
par Sa Majesté ont été consolidées par tant de victoires et de traités sub- 
séquens, toute espérance a dù nécessairement s'évanouir, et la Cour de 
Rome n’a plus eu de motifs pour se livrer à des meneés dont elle ne pou- 
vait se promettre aucun avantage. Ainsi donc, l'on peut ètre maintenant 
sans inquiétude à cet égard, et il sutiit de cette survelllance que la pru- 
dence commande dans toutes les conjonctures. 

On pouvait appréhender aussi quelques unes de ces querelles trop fré- 
quentes entre les Etats limitrophes, dont les bornes respectives ne sont pas 
bien précisément et bien évidemment déterminés ; mais sur cela mème il 


(1) Continuazione, V. av. pag. 123. 
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ne s'est élevé jusques à ce jour aucune question qui eut quelque impor- 
tance. En un mot, sous le rapport de la Temporalité, toutes les rélations 
du Royaume d’Italie avec Rome n’ont été qu*amicales, et le Ministre de Sa 
Majesté n'a pas d'autre soin à prendre que celui de les cultiver, de les en- 
tretenir sur le mèéme pied, cu mème de travailler è les renforcer et les 
étendre. C'est à quoi il pourra contribuer en donnant une attention parti- 
culièere au commerce qui se fait entre les deux Etats, en cherchant par 
quels moyens on pourrait l'accroître pour l’utilitò réciproque, et cn propo- 
nant à cet égard les idées que ses recherches lui suggéreront. 

II n’en est pas tout-à-fait de mème pour les rapports qui tiennent à la 
Spiritualité ; l’on doit aussi et l'on va en parler avec un peu plus de dé- 
tail. Quoique, pendant les orages de la révolutlon, la Réligion Catholique 
n'eut pas souffert en Italie les m@mes atteintes qu'en France, elle n’avait 
pas laissé d’y &tre 6branlée jusqu'è un certain point, et d'y subir quelques 
changemens dans ce qu'on peut appeler son état intérieur. Ainsi des béné- 
fices, des couvents, des établissemens réligieux avaient été supprimés, des 
biens ecclésiastiques avaient été aliénés, sans observer à cet égard les an- 
ciennes régles. Ainsi, bien que l’autorité du Chef de l’Eglise n’eut pas été 
manifestement rejettiic, elle avait été méconnue en plusieurs points et af- 
faiblie à peu près en tous les autres. Ainsi enfin, diverses Lois, diverses 
dispositions administratives semblaient avoir trop contrarié l'antique disci- 
pline et renversé les anciennes bases du régime ecclésiastique, sans lui en 
donner de nouvelles. 

Aussi, quand la République Italienne commenca de prendre une assiétte 
plus grande et plus stable, un des premiers soins de Sa Majesté fut-il de 
rétablir ce régime, autant et de la maniere qu'il était alors possible. Ce fut 
l’objet des lois organiques mises à la suite de l’Acte Constitutionnel déter- 
miné dans les Comices de Lyon. 

Mais ce reméde était insullisant et en quelque manière seulement pro- 
visoire. Pour rètablir un ordre constant, pour calmer toutes les conscien- 
ces, pour assurer la tranquillité intérieure, il fallait nécessairement en ve- 
nir, comme on avait fait en France, à s’entendre et convenir avec le Sou- 
verain Pontife. N y en avait d'ailleurs une raison particulière pour la Ré- 
publique Italienne. Les diverses Provinces qui la composaient, formant 
autrefois des Etats distincts et sépares, avaient en matiere ecclésiastique, 
et dans leurs rapports avec le S.t Siége, des principes, des maximes, des 
usages différens, et par exemple, la différence à cet égard était. extrème 
entre la Lombardie et les trois Provinces ou Légations, auparavant soumi- 
ses au Pape pour le temporel comme pour le spirituel. Il importait cepen- 
dant d'établir dans toutes un système, un régime uniforme, et comment y 
parvenir autrement que par une Convention avec Rome? 

Sa Majesté ne tarda donc point de s'occuper de cet important objet, et 
peu de mois après qu'Elle eut accepté la Présidence de la République, on 
commenca, par son ordre, d'entrer en négociation. Dès le prémier pas, les 
difficultés furent tres grandes: Rome refusait en quelque manière mème de 
négocier. Elle voulait qu'avant tout les Lois Organiques de Lvon fussent 
abrogées; elle prétendait qu'on commencît è faire droit è ses plaintes soit 
contre l’établissement d'un Ministre du Culte dans la République, soit con- 
tre un Décret du 23 Juin 1802 qui, déterminant les attributions de ce Mi- 
nistre, avait, disait-elle, attenté a l'autorité du S.t Siége. 
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Engagée enfin à traiter, elle ne négligea aucune des objections qu'elle 
pouvait élever. Elle opposa jusqu'a ces vieilles maximes eréctes dans des 
tems d’ignorance, et qui avaient dù céder au progres des lumières. Il serait 
inutile, au reste, de rappeler ici toute l’histoire de cette longue négociation. 
Il suffit de dire qu'elle dura plus d’une année, qu'elle ne fùt terminée et 
que le Concordat ne fùt conclu et signé que le 16 Septembre 1803. 

D'ailleurs, il en fut de ce Traité comme de tous les autres, c'est-à-dire, 
que la République n’obtint peut-ètre pas tout ce qu'elle était en droit de 
prétendre ; qu'elle céda dans quelques point ce que rigoureusement elle 
aurait pu refuser. Il s'azissait surtout de s’accorder, de rassurer les esprits 
inquiets, agités ; de rétablir la paix intérieure, et d’acquérir au dehors un. 
nouveau dégré de considération : un tel objet méritait bien sans donte que 
l'on fit quelques sacrifices. « Négocier n'est pas faire ce que l'on vent: le 
« jour de la signature du Concordat sera un jour prospère et un nouveau 
« triomphe pour la République : il faut donc le hàter le plutòt possible ». 
Telles furent les propres paroles dictées par la haute sagesse de Sa Maje- 
sté, et l’instruction d’après laquelle Son Ministre dut se conduire. 

Quoiqu*il en soit, la publication de ce Traité, faite dans la République 
le 26 Janvier 1804, y fut accompagnée de celle d'un Décret, rendu par le 
Vice President et rélatif à l’execution. Ce Décret, dont peut ètre quelques 
dispositions n’étaient pas bien conformes à celles du Concordat mème, loin 
d’accélérer cette exécution qu'il semblait préparer, donpa lieu au contraire 
à un long retardement. La Cour de Rome, en effet, pensant qu’il renver- 
sait une partie de ce qui avait été convenu, en fit aussitòt de vives plain- 
tes, auxquelles Sa Majesté voulut bien prèter quelque attention et qui don- 
nèrent mème lieu à quelque correspondance directe entre Elle et le Sou- 
verain Pontife. Delà il résulta aussi que plus d'un an s'écoula sans que le 
Concordat fùt exécuté. 

Enfin, dans lc courant de l'année derniére, l'Empereur et Roi, étant à 
Milan, voulut que cette exécution ne fut pas plus longtems différée, et dans 
cette vue il ordonna d'abord, par un Décret du 22 Mai 1805, qu'elle aurait 
lieu des le premier du mois de Juin suivant. 

Ensuite un autre Décret, du 8 de ce mois, détermina l’organisation du 
Clergé soit régulier, soit séculier, ainsi que des Monastères de Religieuses. 
Il fixa le nombre des Couvents, il pourvut è leur subsistance et a leur di- 
scipline ; il dota les Archevé@chés, les Evèchés, les Chapitres, les Séminai- 
res, les Fabriques, en un mot, il fit tout ce que la Puissance Temporelle 
avait è faire de son còté pour l’'établissement de l’Ordre Ecclésiastique. 

De plus, un troisiéme Décret, du 22 du mème mois, ordonna la rédu- 
ction du trop grand nombre de paroisses qui se trouvaient dans quelques 
villes, en réunissant plusieurs en une seule. 

Enfin, en exécution du précédent Décret du 8, un Arrèts, pris par le 
Ministre pour le Culte, spécifia dans le détail les Couvents qui devaient ètre 
ou supprimés ou conservès. 

Toutes ces dispositions, bonnes et sages en elles mèmes, ne laissèrent 
pas d'exciter de nouvelles doléances de la part de la Cour de Rome. Elle 
Se plaignit, en général, de ce que, malgré ce qui avait été convenu, on 
avait procédé à l’exécution du Concordat sans intelligence, sans concert 
avec elle, et en particulier de ce que plusieurs de ces dispositions contra- 
riaient celles de ce Traité. 
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Sur cela Sa Majeste voulut bien encore montrer de la condescendance. 
Elle répondit Elle mème au S.t Père qu'Elle avait donné ses pouvoirs à S. 
E. M.e* le Cardinal Fesch, pour discuter les différens objets dont il s'agis- 
sait avec les personnes que Sa Sainteté en chargeralt et qu'Elle se prète- 
rait à toutes les modifications qui seraient possibles. 

Cette discussion fut en effet entreprise par M.g" le Cardinal Fesch d'un 
coté, et M.? le Cardinal Antonelli de l’autre j; mais bientòt on put voir qu'elle 
entràinerait des contestations interminables. La Cour de Rome, obstinée 
dans ses maximes, sans égard pour le ‘temps et pour les circonstances, pa 
rut ne prétendre à rien de moins qu'au renversement de tout ce qui avait 
été fait. Elle demanda que tous les Décrets intervenus fussent expressément, 
ou au moins tacitement révoqués; que désormais aucune vente des Bieus 
Ecclésiastiques ne pùt avoir lieu; que les dotations déterminées fussent 
refaites ; que les fondations et autres établissement supprimés fussent ré- 
tablis ; qu'on ne fit sur tout cela aucun changement dans les pays nouvel- 
lement réunis au Royaume; enfin que mème le Code Napoléon ne fut in- 
troduit qu’avec certaines modifications. Telles furent les conclusions d'un 
long mémoire remis par M.* le Cardinal Antonelli à M.g° le Cardinal Fesch, 
mémoire qui d’ailleurs en annoncait d'autres, et n’était présenté que comme 
une Note. préliminaire. 

Il n'était pas possible, tandisque le rétablissement de l'ordre était déjà 
fort avancé, et qu'on en ressentait les effects les plus heureux, que Sa 
Majesté se prétàt à rebrouiller toutes choses et à les ramener au point doù 
l'on était parti. Ainsi donc, sur les instances réitérées que l’on faisait de la 
part de la Cour de Rome, elle fit mander par son Ministre des Rélations 
Extérieures à M.er le Cardinal Fesch qu’Elle desirait que cette discussion 
n’eùt aucune suite ultérieure, et mème qu'Elle voulait n'’en ètre plus en- 
tretenue. Elle fit ajoQter qu'il était d’autant plus inutile de revenir si sou- 
vent sur ce qui concernait les Couvens et les Moines, qu'Elle consentait bien 
que les Religieux qui se trouvaient actuellement dans ses Etats pussent 
continuer d'y vivre selon leur régle, mais non pas que leurs Ordres s'y 
perpétuassent. 

Cela fut écrit è M.er le Cardinal Fesch dans les premiers jours du mois 
de Mai dernier, et depuis lors, en effet, la discussion régulière a cessé; 
mais, d'autre part, on a eu quelque lieu de craindre que la Cour de Rome 
ne cherchàt de parvenir à ses fins par d'autres voies. 

En effet, dans le courant de ce mème mois, Sa Majesté fut instruite 
que le prètre Negroni, tbéologal de Vigevano, avait avec M.r le Cardinal 
Antonelli, Grand Penitencier, une correspondance qui tendait à tenir les 
consciences allarmées, à fomenter le trouble dans l'Etat, et qui d’ailleurs 
pouvaît faire soupconner qu'il y en avait encore d'autres du mème genre 
que l’on ne connaissait pas. Elle chargea aussi son Ministre des Rélations 
Extérieures de témoigner à M.r le Cardinal Caprara, Lègat è Latere è Pa- 
ris, le mécontentement qu’Elle éprouvait. 

De pius, Sa Majesté fut encore informée, bientòt après, que la Cour 
Romaine, cessant de former ses plaintes par les voies régullères et minl- 
stérielles, affectait de les répandre dans le public, et de manlière qu'elles 
pouvaient devenir pour le Royaume des semences de désordre et d’insu- 
bordination. Elle apprit mème que la ville de Rome était devenue un des 
foyers des intrigues des ennemis de la France, que l'Angleterre y avait des 
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émissaires qui ourdissaient des complots, et que, si le Gouvernement ne 
prenait point part à ces menées, du moins il les tolérait. Sur cela, Elle fit 
adresser encore à M.r le Cardinal Caprara une Note énergique et telle que 
les circonstances l’exigeaient. 

Enfin, tant sur cette Note que sur celle qui était rélative à la corre- 
spondance de M.r le Cardinal Antonelli, la Cour de Rome a dernierement 
entrepris de se justifier. Elle a nié qu'elle eùt rendu ses plaintes publiques; 
elle a nié qu'elle eùt souffert des intrigues, et mème qu'il y eùt des Emis- 
saires Anglais dans ses Etats, elle a prétendu s'ètre conduite avec toute la 
circonspection qu'on pouvait desirer; elle a allégué que si elle avait fait 
des représentations, toujours et uniquement adressées à Sa Majesté, ce 
n'était que pour remplir un devoir indispensable; et quant à M.r le Car- 
dinal Antonelli, elle a observé qu'en sa qualité de Grand Pénitencier, il 
n'avait pu se dispenser de répondre aux questions de conscience qui iui 
étaient proposées, mais qu'il l’avait fait avec toute la réserve et la pru- 
dence possibles. C'est là ce qu'on a exposé fort au long dans des Notes 
communiquées par M.r Ie Cardinal Caprara sur la fin du mois de Juillet 
dernier, et tel est l’état nù en sont actuellement les choses. 

Il ne sera ‘pas difficile à M.r de Birago de juger, d’apréès tout cela, quelle 
doit ètre sa conduite politique envers la Cour, près de laquelle il va rési- 
der. Il sutfit aussi de la lui indiquer d'une manitre générale, ct de le met- 
tre, en quelque sorte, sur la voie. 

Le desir de Sa Majesté, l’intention qu'Elle a manifestée est qu'on ne 
revienne plus sur ce qui a été fait, et qu'à cet égard toute discussion soit 
finle. C'est d'ailleurs ce qu’exigent le bien de l’Etat, l'intérèt de l'ordre et 
de la tranquillité qui ont commencé de se retablir, et qu'il importe de ne 
plus compromettre. M.r de Birago doit donc ne se prèter nullement à re- 
nouveller, à continuer cette discussion, soit par écrit, soit mème de vive 
voix. Que s'il etait provoqué par quelque Note officielle, il doit se borner à 
répondre, en la recevant, qu'il va l’envoyer pour qu'elle soit soumise a 
l'Empereur et Roi, et que du moment que les intentions de Sa Majeste lui 
seront connues, il les communiquera. 

Sur cela, du reste, il convient d'observer que, tout en resistant aux 
prétentions de la Cour de Rome, il est bon, il est necessaire de se tenir, 
autant qu'il se peut, avec elle, sur le pied de l'amitie et de la bonne in- 
telligence. Ce n'est pas que sa puissance, considerée en elle-mème, soit fort 
a redouter; mais, pour un Peuple attaché à la Réligion Catholique, il est 
toujours à désirer qu'il voye regner l’union entre son Gouvernement et le 
S.t Siege. Ainsi, M.r de Birago devra éviter, dans la résistance qu'il pourra 
ètre obligé d’opposer, tout ce qui serait dans le cas d’offenser, d’irriter, et 
îl l’adoucira, autant qu'il sera possible, par les formes et les procédés. 

Il profitera d'ailleurs de toutes les occasions qu'il pourra avoir de faire 
comprendre à la Cour de Rome que son propre interèt demande qu'elle ne 
s'obstine point dans ses prétentions ; qu'une roideur inflexible pourrait avoir 
des suites fàcheuses, mème pour celui de la Religion ; qu'il est necessaire 
de s’accommoder aux tems et aux circonstances. Il fera remarquer aussi 
l'attention constante de Sa Majesté à protéger le Culte Catholique dans ses 
Etats, et particuliètrement dans le Royaume d'Italie ; le soin qu'Elle prend 
d'en faire respecter les Ministres et de leur procurer une existence hono- 
rable; soin qui l'a specialement portée à accorder aux Cardinaux qui n’ava- 
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ientpas un revenu suttisant pour soutenir l’éclat de leur dignité6, un sup- 
piement è prendre sur son propre Trésor. (Decret du 12 Septembre 1805). 
1] tàchera de faire sentir, en un mot, combien il importe au S.t Siege de 
répondre aux dispositions favorables de Sa Majeste, d'en conserver, d’en 
rechercher l’appui et l’atfection. Les raison à cet égard ne manquent point 
et n’ont pas besoin d'ètre suggerées. 

D'un autre còte, quoique la Cour de Rome ait dit pour se justifier, il 
est toujours à craindre, qu'esperant peu de réussir par les voies ouvertes 
et regulitres, elle n'en prenne de detournées et que, comme on a eu lieu 
de le lui reprocher, elle ne continue de se prevaloir de son ascendant sur 
les Théologiens, les directeurs, les confesseurs. À cet egard aussi M. de 
Birago usera de la surveillance la plus attentive. Que s’il decouvre, s'Il 
soupconne quelque menée secrete, quelque correspondance clandestine , il 
aura soin d’en rendre compte et mème il en fera ses plaintes, selon les 
circonstances et ce que la prudence lui fera juger à propos. 

Ce qu'il ne doit pas surveiller avec moins d’attention, ce sont les in- 
trigues que les ennemis de Sa Majeste peuvent former à Rome. Dans les 
dernières Notes qu'elle a fait communiquer, cette Cour s'est defendue sur 
ce sujet, avec une grande apparence de sincerit6; elle a mème temoigné 
un vif ressentiment du reproche qu’on lui avait fait a cet égard, et d'ail- 
leurs le ton de ce reproche a dù certainement lui en imposer et l'engager 
à ne plus se mettre dans le cas d’en recevoir de semblables. Cependant, la 
vigilance ne sera jamais inutile. | 

Sur ce point, au reste, M.r de Birago aura soin de s'entendre avec le 
Ministre Francais; ce qu'il doit faire d’ailleurs par rapport à tous les autres 
objets et dans toute sa conduite. Il doit sentir, en effet, que les interòts du 
Royaume d'Italie ne peuvent pas ètre separes de ceux de la France, que 
l'Empereur et le Roi n’ctant qu'une mème personne, ceux qui La repre- 
sentent, soit en l’une soit en l’autre qualite, ne peuvent la bien servir 
qu'en agissant de concert, et mème que les aflaires de l'Empire Gtant les 
plus considerables par leur nombre et par leur importance, celles du Ro- 
yaume doivent leur étre, en quelque sorte, subordonnees. 

ll reste è parler è M.* de Birago de quelques objets particuliers dont 
il pourra avoir à s'occuper. 

D'abord, Sa Majesté ayant nommé, suivant le droit quElle en a, plu- 
sieurs Evéchés qui se sout trouvés vacans dans son Royaume, {l sera bien- 
tòt question d’obtenir du S.t Siege l'Institution Canonique pour ces nou- 
veaux Evèques. Or, pour cela, l’intervention de M.r de Birago sera neces- 
saire, car ce sera à lui de remettre les Lettres de presentation que Sa Ma- 
jeste doit adresser au S.t Pere, selon l’usage. 

Il aura peut ètre mème quelques dilficultéÉs à surmonter. C'etait, en 
effet, une sorte d'ancienne cdutume en Italie, que les Evèques nommés al- 
laient eux mèn:es à Rome demander leur Institution Canonique, et d'ail- 
leurs ils avaient A paver pour lcurs Bulles des droits qui n’etaient point 
uniformes. Or, ces voyages des Evèques à Rome presentaient divers in- 
conveniens, et de plus il était à propos d'établir l'aniformité par rapport 
aux droits à paver pour les Bulles. C'est pourquoi Sa Majesté a rendu, le 
7 Juin dernier, un Decret portant, en l’article premier, qu'aucun Ecclesia- 
stique nommé è un Evèché ne pourra sortir du Royaume, sous quelque 
pretexte que ce soit, sans une permission speciale, et en l'Art. 2, que le 
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prix des Bulles d’Institution Canonique est fixé au quart du revenu annuel 
du Siege pour lequel cette Institution est demandée. Mais il est fort possi- 
ble que la Cour de Rome regarde ces dispositions comme des innovations 
contre lesquelles elle est en droit de reclamer, et qu'en consequence M.r 
de Birago ait dà soutenir quelque lutte à ce sujet, Iutte dans laquelle il aura 
à defendre le Decret, qui sans doute doit ètre maintenu et execulé. Du re- 
ste, le cas écheant et quand il en sera temps, il recevra sur ce point des 
instructions particulières. 

En second lieu, dans le courant de l’annee dernière, il y eut quelque 
correspondance entre le Ministre des Relations Exterieures et M.er le Car- 
dinal Fesch, touchant le droit compétent a Sa Majeste d’avoir dans le Tri- 
bunal de la Rote, trois Auditeurs pris dans ses Etats, savoir, un pour Mi- 
lan, un pour Bologne, et un troisiem pour Ferrare. Le résultat de cette 
corresp.ndance fut que ces trois places d’Auditeur élant actuellement rem - 
plies, il n’y avait pas lieu à s'en occuper davantage; mais qu'il convenait 
seulement d’appuyer M.r Resta, Auditeur pour Milan et Doyen de la Rote, 
dans ses pretentions au Cardinalat. Cet appui fut aussi prété, mais, ainsi 
que le jugea à propos Sa Majeste, avec menagement et sans beaucoup 
d'instance, sur quoi neamoins il à ete répondu, en dernier lieu, que, dans 
la prochaine promotion, on prendrait en consideration M.t Resta. À cet 
Gégard aussi M.r de Birago aura peu à faire; il suffira qu’il se tienne au 
courant de ce qui concerne les droits de Sa Majeste, qui, au reste, en a de 
nouveaux pour raison de la Republique de Venise sur lesquels on lui ecrira 
en tems et lieu, et il devra prendre cependant les informations qu'il pourra 
se procurer. 

Enfin, Sa Majeste a encore des droits à-pen-près semblables pour un 
certain nombre d’Avocats Consistoriaux. Quoiqu’ils ne soyent pas d’ une 
bien grande importance, il convient de les conserver, et sur ce sujet aussi 
l’on se reserve de faire connaître à M.r de Birago les intentions de Sa 
Majeste. 

On finira par une observalion generale. C'est qu’en traitant des affai- 
res ecclesiastiques avec la Cour de Rome, il est bon d’éviter, autant que 
l’on peut, de s’engager dans des discussions de maximes abstrailes et 
théoriques. Il n’est guères possible de l’amener à se departir de celles 
qu'elle s'est formés ; elle les defend avec d’autant plus d’inflexibilité qu'elle 
les lie aux principes de la foi, de la Religion, et en cela d’ailleurs elle a 
l’Pavantage que donne une plus grande pratique de ces matiéres. Mais, dans 
les faits particuliers, on la trouve beaucoup moins inebranlable. Connais- 
sant sa faiblesse, et sentant qu’il faut ceder, elle cherche elle-méème et elle 
est habile à decouvrir des biais, des tournures qui l’'autorisent è faire ce 
que l’on demande, sans compromettre la maxime et de facon qu'elle pa- 
raisse sauvée. Il faut donc s’en tenir au fait, d’autant plus quapres tout 

l’essentiel est de parvenir au but que l’on se propose, et que peu importe 
de quelle maniére on y arrive. 


A. MARESCALCHI. 


= 
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Stando assente il Rirago facea le sue veci il sen. cav. Fran- 
cesco Alberti, e scriveva al Ministero: 


Ho creduto nella risposta di non dovermi diffondere molto sull’articolo 
di poner le cose in trattativa con quella importanza che sembra essere desi- 
derata dal Santo Padre, poiche mi e nota l'intenzione di Sua Maestà di evi- 
tare possibilmente ogni discussione su tali affari, e perciò ho detto sempli- 
cemente, che, nella felice combinazione della pace continentale, avrebbe cer- 
tamente il mio Sovrano avuto maggior agio ed opportunità di pensare 
anche a tale argomento: e sulle fattemi dichiarazioni poi della sua intrepi- 
dezza e di trovarsi disposto anche ad essere scorticato, credetti di significare 
alla Santità Sua che io sperava che le relazioni tra Sovrano e Sovrano 
dovesser esser tali, ch’ Egli avesse ad occuparsi soltanto d'idee aggradevoli, 
e sentire dalla bocca dei Ministri della Maesta Sua dell'espressioni soddisfa- 
centi. In tutto il suddetto colloquio non era per nulla il Pontefice alterato ; 
avea anzi l’aria serena e riden!e; le cose erano da lui espresse pacata- 
mente; e mi trattò colla maggior possibile benignità. 

Prima di congedarmi mi fece un altro cenno, che reputo di doverle del 
pari assoggettare. Ì 

Ora, disse, che la pace è fatta, saremo qui noi anche meno agzravati; 
perchè...... e stringendo le spalle, e inarcando le ciglia, fece un tal moto 
che parea volesse dire un — non ne possiamo più — che per altro soppresse. 

Risposi che la pace alleggeriva per certo i pesi, che la guerra porta 
seco necessariamente, e mi congedai. 

Per atto di urbanità passai in seguito a vedere il Sig. Card. Segretario 
di Stato, dal quale nulla mi occorse d'intendere di rimarcabile, e soltanto 
le rassegnerò ingenuamente, che mi spiacque di non sapere di che si trat- 
tasse nella Lettera, perchè non ne fu fatta da lui ricerca, e non seppe a cosa 
rispondergli. 

« Io l’onore di rinnovarle le proteste del mio profondo, e ossequioso 
rispetto. 


Il ministro Birago risedeva nel palazzo di Venezia, che Napo- 
leone occupò dopo che ebbe aggregato il Veneto al regno d' Italia. 
Direttore della polizia generale del R. d'Italia era Diego Guicciardi, 
che il 29 Aprile 1807 al Testi, incaricato dagli affari esteri, scri- 
veva: 


Un oggetto di somma importanza mi impone il dovere di rivolgermi alla 
di Lei Autorità, e compiacenza per conseguire da Roma alcuni lumi interes- 
santi le viste della Polizia. È già gran tempo che è nota l’esistenza nel Regno 
di moltissime Congregazioni, e Compagnie Religiose di S. Luigi, o Mariane, 
o del Cuore di Gesù, i componenti delle quali mostrarono mal sempre uno 
spirito avverso all’ attuale Governo. L'origine di tali societa rimonta ad un 
epoca molto lontana, ma fu principalmente nei momenti delle maggiori crisì 
politiche, ch’esse spiegarono attività, e vigore, che introdussero alcuni cam- 
biamenti nelle loro regole, e statuti, che strinsero sempreppiù i toro vincoli 
e le loro corrispondenze, che si circondarono deì massimo mistero, che giu- 
rarono un’ intera dedizione agli ordini dei loro Direttori, ed in ispecie del 
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Direttore Centrale di tutte le Compagnie canonico Passi di Berzamo, che in 
tale qualità serviva alle intenzioni del canonico Ex gesuita Luigi Mozzi, ora 
a Roma. Infatti fin all’ epoca del trasporto del Papa Pio VI in Francia, che 
ottennero da lui una bolla in data di Siena 6 Luglio 1798; colla quale ac- 
cordava alcune indulgenze a siffatte Compagnie, e fu nel tempo memorabile 
dei tredici mesi, che gli individui alle medesime aggregati, ed i loro Diret- 
tori particolari spiegarono un accanimento crudele contro i Francesi ed i 
loro partigiani. 1 

Mentre, dietro siffatte nozioni, la Polizia non cessava di tener attiva la 
vigilanza di suo istituto, ebbe sentore, che un'altra Società religiosa ten- 
desse di stabilirsi, e propagarsi ne! Regno sotto la denominazione di Santi 
Fedisti. Parve che nel Dipartimento del Reno più che altrove si manifestassero 
i sintomi di un tale tentativo, e messone quindi in avvertenza, quel Prefetto 
mi riscontra, che diffatti eragli stata supposta la propagazione anche in Bo- 
loena di una socictà, che sotto titolo religioso si radunasse segretamente, e 
che a tale notizia erasi aggiunto che il Padre Barnabita Antonio Maria Ca- 
dolini, già Predicatore di quella Cattedrale nella scorsa Quaresima, fosse 
incaricato di portare a Roma alcune Carte c Lettere relative alla Società 
stessa. Dietro ciò dispose, che una diligente perquizisione fosse praticata a 
Scarical’asino sulle carte ed elletti, di cui fosse portatore il detto Religioso 
nell'atto di passare sul Territorio Toscano. 

Venne eseguita una tale misura, e se gli trovarono alcune note, indi- 
ca@i appunto un’aggrezazione, assieme ad una Lettera di Giuseppe Sclippa 
diretta da Roma al Cadolini, la quale è rimarcabile per i sensi enigmatici, 
che contiene, e per alcune ciffre misteriose. Unisco copia esalta della suddetta 
Lettera. lo non sono lontano dal credere, che l' aggregazione, di cui si tratta 
sia del carattere delle così dette Mariane, giacchè una loro Compagnia pri- 
maria deve esistere in Roma, e mi conferma in questo sentimento il vedere, 
che una delle note perquisite incomincia: Signori, che amano di essere 
ascritti all'aggregazione del Sacro Cuore di Gesù. Non sarebbe però fuor di 
luogo il supporre, che alle stesse aggregazioni si fosse data recentemente 
una direzione diversa, poichè trovo indicato un rescritto del Pontefice at- 
tuale, riferentesi appunto alla detta Compagnia di Roma. Sarebbe finalmente 
possibile, che alle dette Compagnie, che non ignorano più d'essere sorve- 
gliate, si volesse ora dar il nome di Fedisti per ingannare una tale vigilanza. 

Tutto ciò esposto a di Lei intelligenza, sarebbe mio scopo : 1.° Di assi- 
curarmi se sussista una società di così detti Santi Fedisti, o se pure ne formi 
essa una sola colle società così dette Mariane, di San Luigi, o del Cuore 
di Gesù, aggiungendo nel primo caso tutte le notizie relative alla sua isti- 
tuzione, e regolamenti. 2.° Quale influenza le suddette Società esistenti in 
Roma esercitino su quelle del Regno d’Italia, quale corrispondenza e rela- 
zioni conservino fra loro, ed in qual modo le alimentino per sottrarle al- 
l'ispezione della pubblica autorità, 3.° Quali siano gli attuali distintivi (1) 
ed i segni caratteristici delle suddette società. Quello delle Congregazioni 
Mariane era formato di due cuori infiammati con piccola croce soprapposta; 


(1) Marescalchi gli scriveva 18 aprile 1807: « Il n'est pas bon d'avoir 
un nouvelliste à gages, car les gens ainsi pensionnès sont communement 
peu utiles: et il vaut beaucoup mieux promettre et donner, dans l’occasion, 
quelque recompense, proporlionnée au service ». 
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ma ora mi si dice che abbiano assunto quello dell'effigie di S. Nicola. 4.* Qua- 
le sia il tenore del detto Rescritto Pontificio. 3.° Una spiegazione, per quanto 
sia possibile e chiara, dei sensi enigmatici, e delle cifre della Lettera del 
Selippa, e chi ne sia l'Autore. 

È certo che Roma è il centro di tutte le istituzioni religiose di tal ge- 
nere, che si spargono poi negli altri Stati. Quindi volendo attingere alla 
fonte, e procurarsi delle nozioni meno incerte è appunto in quella città dove 
bisogna dirigere le principali ricerche in affari di siffatta natura. lo sento 
quanto debba esser difficile di penetrare nei segreti di quel Governo, tut- 
tavia non diffido di un qualche esito favorevole, ove lo zelo, i talenti e l’ac- 
cortezza dell'Incaricato per gli affari d'Italia a Roma siano da Lei eccitati 
a fare ogni sforzo per riuscirvi. L'impegno del Sig. Incaricato potrebbe fare 
anche di più. Potrebbe informarmi dei varii e numerosi brevi, che da quella 
Cancelleria di Stato venzono ogni ordinario spediti nel Regno d'Italia, per 
autorizzare dei privati a far dire le messe in particolari Oratori, o per an- 
nuire ad altre dimande, per le quali, a quanto sembra, non è d'ordinaria 
chiesta la Governativa placitazione. 

Non debbo dissimulare tutte le difficoltà che affaccia Ja esecuzione della 
cominissione, massime che è interamente commessa a ricerche e mosse le 
più confidenziali private e segrete. 

To sento tutlo ciò, ma non rinunzio alla speranza di qualche utile re- 
sultato, conscio della vostra destrezza ed accorgimento. 

A conseguire tutte le suddette scoperte e cognizioni potrebbe ginar 
molto il guadagnare qualche Ecclesiastico, od altra persona influente negli 
affari, che essendo in buona vista presso il Governo, e potendo insinuarsi 
facilmente presso le Autorità, si assumesse il carico di raccoglierle e co 
municarle. In questo caso si potrebbe rimunerare l’opera sua a seconda 
dell'entità ed importanza del servigio, ed io le offro, sig. Consizliere, di 
sottostare a tutte le spese necesrarie. Le anticipo i miei ringraziamenti per 
l'interassamento col quale son certo ch’Ella vorrà accogliere le mie prema- 
re, e starò attendendo a suo tempo gli analoghi riscontri. 


Ecco le informazioni che se n’avevano : 
Roma, maggio 1807. 

II curato di S.a M.a del Popolo, dopo aver ben esaminato l'affare aftida- 
togli dal gentil.mo sig. Cav. Alberti, lo ha trovato del tutto corrispondente 
ai lumi, e cognizioni sicure, che ne ha avute da persona assai ben intesi 
di quanto abbisogna allo schiarimento dei quesiti contenuti nell’annesso foglio. 

1. La società dei così detti fedisti non è altro, che quella dei Paccara- 
risti: questi nei loro esordi s'intitolarono « societas fidei Christi », Si uni 
rono in numero di nove in Roma nel 1798, compreso il P. Paccanari, gn 
soldato di castel Sant'Angelo, e sotto gli auspici del potente Dottor d’ \Ip:n 
ebbero ricovero in un casino di campagna di Spoleto da un certo cente 
Pingiani. S'insospetti il governo francese in Roma di codest'unione, e tatti 
i membri della medesima furono tradotti nel forte Sant'Angelo. La loro causi 
fu nelle mani della Commissione militare francese, di cui era presidente 
il capo di Battaglione Gibassier, il quale, come amico di confidenza delio 
scrivente, fece da lui esaminare le carte e scritti dei detenuti, dai quali 
non risultando cosa contraria al sistema politico, furono questi rilasciati 
coll'esilio. 
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Si recarono dessi a Siena, ove presentatisi al santo Padre Pio VI, c 
avendo manifestato il loro disegno al pontefice, pregandolo a volerli unire 
ed autorizzare con Breve per stabilire case religiose, e dar missioni, col- 
l'appoggio di Monsig. Marctti ex-gesuita, in allora segretario del papa, lu- 
singato, che per questo mezzo dovesse risorgere la compagnia di Gesù, 
ottennero un pontificio Rescritto, non Breve, non Bolla, ad tempus di po- 
tersi unire, e stabilire delle case, dovunque avessero trovato benigno re- 
cettacolo, e di poter promovere la fede di Cristo. 

Soggiunse però loro Pio sesto, che, essendo pochi di numero, sarebbe 
stato bene si fossero uniti agli alunni dell’abbate Pei in Venezia, e dell’ab- 
bate Aghenbrun in Vienna, che già erano occupati al medesimo oggetto 
colla sua approvazione. L'unione dell’abb.e Pei portava il nome di S. Luigi, 
e quella di Aghembrun il nome del cuor di Gesù. In Venezia trovarono 
questi già passato a miglior vita l'abb.e Pei, e passorono a Vienna, dove 
si unirono con quei di Aghembrun, ma siccome il P. Paccanari ebbe il mi- 
glior incontro colà presso l’arciduchessa Marianna, fu egli considerato il 
capo di tutti cod.! aggregati, e prevalse il titolo di Società della fede di 
Cristo ; d'onde ne derivò il nome di fedisti; così chiamansi comunemente in 
Germania, ed altrove quei, che in Roma nomausi paccanaristi. 

Passati quindi in Venezia all'elezione, che colà si faceva del nuovo 
pontefice, mercè la protezione spiegata della prefata arciduchessa, otten- 
nero da Pio settimo la conferma dei privilegi ed indulgenze loro arcordate 
da Pio sesto di fel. mem. ; per altro ad Septennium e per rescritto, non in 
Breve, nè in Bolla. Hanno più e più volte tentato di essere questi confer- 
mati per Bolla pontificia; ma Pio settimo è stato costantissimo a rigettarne 
le istanze. Gli ex-Gesuiti sono i capitali nemici di cod.' Fedisti, ossia Pac- 
canaristi: finchè essi sono vissuti in speranza, che i Paccanaristi volesse- 
ro fare seco loro causa comune per far rivivere la compagnia di Gesù, gli 
furono amici e fautori, essendo tuttavia in Roma molto potenti, ma cono- 
sciuta l’alterigia del P. Paccanari, che se n'era fatto una privativa, e voleva 
erigersi quasi in capo riformatore della estinta compagnia di Gesù, gli han- 
no mossa una guerra sanguinosa, rovinosissima. 

Si sono ora questi Paccanaristi divisi fra di loro stessi, e vanno a di- 
struggersi da se medesimi: i migliori soggetti, fra' quali vi è il padre Si- 
neo torinese, ed Îl p. Della Vedova romano, hanno deposto l’abito, e stanno 
in Roma in una casa particolare, prottetti dal Card. Antonelli, nemici giu- 
rati del P. Paccanari. Erano i Paccanaristi penetrati in Francia, e vi ave- 
vano stabilita una qualche casa, ma con ordine Imperiale pubblicato dal 
Ministro del culto furono sbandati ed espulsi. Penetrarono in Londra, dove 
avevano aperta una casa in forma di collegio; ma siccome gli interessi 
della casa andavano male a segno di dover abbandonare l'impresa, il P. 
Paccanari, di concerto con l'arciduchessa Marianna, hanno spedito il P. Re- 
goletti in Londra per sistemare colà gli interessi di quella casa, e vi deve 
essere sufficientemente riuscito. Nel suo ritorno a questa volta, giunto a 
Venezia, e non avendo forse le sue carte in regola, fù arrestato, e dopo 
cinquanta e più giorni di carcere, tiene ancor di presente per carcere la 
città di Venezia. 

II. Codesta società si chiama ancora Società Mariana, come si chiama 
Mariano il collegio da essi diretto in Roma, in grazia, ed ossequio all'arci- 
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duchessa Marianna: come si può chiamare Società di S. Luigi, e del Cuor 
di Gesù per la ragione di sopra addotta. 

III. Essi hanno la regola di S. Ignazio, ed hanno per particolar Insti- 
tuto di addestrare la gioventù alle missioni, in que’ luoghi principalmente, 
dove la cattolica fede vacilla, o dove vi è fl contagio dell’eresia. 

Convien avvertire, che in Roma, e precisamente nella chiesa di S.a M.a 
in capel'a in Trastevere si fanno aggregazioni alla compagnia del Cuor di 
Gesù, e si spediscono anche fuori di Roma per tutte le parti del mondo 
cattolico delle patenti di aggregazione alla medesima società : ma è certis- 
simo, che cod.3 aggregazione non ha altro scopo, che di rendere partecipi 
anche gli esteri di quei beni spirituali, che godono in Roma gli addetti a 
simile società; cosa solita praticarsi anche per l’addietro dalle confrater- 
nite ne’ paesi anche più distanti da Roma : cercavano quelle l'aggregazione 
ad una delle archiconfraternite di Roma per entrare a parte dei loro pri- 
vilegi, ed Indulgenze. è 

IV. Sesi tratti di cosifatte società ed aggregazioni, niuna influenza quelle 
di Roma hanno sopra le estere, fuorchè nello spirituale ; se poi si parli della 
società dei Fedisti come aggregati ai corpo del P. Paccanari, dipendono in 
tutto da lul, come in altri tempi gli individui degli altri ordini Religiosi 
dipendevano dai loro rispettivi generali; colla differenza però, che non es- 
sendo ancora confermati con Bolla pontificia in corpo regolare, non sono 
sotto l’immediata autorità pontificia, ma bensì sotto l'autorità del vescovi di 
quei luoghi, ove dimorano. 

V. Siccome i Fedisti, ossia Paccanaristi non hanno ancora una solenne 
approvazione della Santa Sede, perciò non possono comparire francamente 
în pubblico, stabiliti in società, ed uniti come un altro corpo Religioso di 
antica data, e canonicamente stabilito. Onde recatisi in una città con ap- 
poggi e relazioni, cercano di farsi dei mecenati prima di unirsi e di operare. 

VI. N distintivo dei fedisti è l'abito da Gesuita, dove riesce loro di ve- 
stirlo, ed altrove vestono da semplici preti, e qualche volta ancora da se- 
colari. Gli altri aggregati di pura divozione non portano alcun segno; s6 
lo portassero, in Roma, che è la sede di simili società, si vedrebbero, e 
sarebbero cogniti. 

VII. Il pontificio Rescritto tanto di Pio sesto, quanto di Pio settimo non 
è stampato, e risiede presso il P. Paccanari, onde non è così facile il po- 
terlo vedere, e ricopiare. 

VIII. Vi è un certo abbate Scfippa, impiegato nell’amministrazione dei 
PP. Paccanaristi; niente più facile, che egli sia in corrispondenza con in- 
dividui della stessa società esistenti in paesi esteri, di commissione però 
del P. Paccanavi, e dell’arciduchessa Marianna. 

IX. Se l’abb.e Sclippa è addetto ai Paccanaristi, sembra che non possa 
essere in corrispondenza con l'ex-gesuita conte Mozzi, essendo quelli di- 
chiarati nemici con questi. 

Gli ex-gesuiti, che più figurano in Roma, che più lavorano, e più sono 
intenti a promovere le divozioni del cuor di Gesù e del cuor di Maria, 
sono un certo abbate Felice, il conte Mazzarelli, ed il conte Mozzi, e forse 
portano codeste divozioni, che hanno avuto molti contradittori, ad un ec- 
cesso. Lo scrivente curato se avrà altri schiarimenti, gli parteciperà al mo- 
mento, intanto si rinnova di cuore Aff.mo Ser.re 
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Questo Paccanari, che diceasi resuscitasse la Compagnia di Gesì, 
ebbe venerazione e persecuzioni, e rimane incerto se fosse un apo- 
stolo o un impostore (1). Ecco una relazione d'allora sul suo conto : 


Il P. Paccanari è di Trento, di 83 anni circa. È stato caporale de Sol- 
dati in Castel S. Angelo sotto il Tenente Gen.le Gaddi, e ad imitazione di 
S. Ignazio, che fù militare, ha egli pure con visioni e sogni architettato il 
romanzo della sua vita. 

Prima che morisse Pio VI si ritirò a far vita contemplativa, che poi 
abbandonò, facendo credcre di essere destinato da Dio a ripristinare la Com- 
pagnia di Gesù, coll’ajuto d'una gran Principessa. Avendo conosciuto in Pa- 
dova l’arciduchessa Marianna, s'interessò nel suo piano. Dopo l'elezione di 
Pio VII in Venezia unì varii compagni, e instituì la Società della fede di 
Gesù Cristo coll’assistenza della sud.a Principessa, e col favore di certi Zi- 
nelli, ricchi veneziani che si arruolarono alle gue Bandiere. Ebbe anche la 
sorte di impegnare a suo favore la madre di M.te Negretti che gli diede 
varie somme di conseguenza. 

Presto aprì varie case in Italia, in Germania, in Francia e in Inghil- 
terra. Dopo la venuta del Papa in Roma acquistò la casa e chiesa di S. 
Silvestro a M. Cavallo de Teatini per 15000 scudi, e poi il Palazzo Salviati 
per 18000. A S. Silvestro fondò il noviziato ove situò una gran libreria, com- 
prata dall'Eredità dell’ab.e Nardi. La chiesa fu arricchita di suppellettili di 
gran valore, ove si fanno tutte le funzioni, e ove le Domeniche si faceva 
un Catechismo prima di dare la Bened.ne Nel palazzo Salviati ha aperto un 
Collegio di 60 giovani che pagano 10 scudi il mese, ed ove sono i maestri 
delle lettere e delle scienze di cui nel giro dell'anno danno vari saggi. Nel 
Giovedì e nelle Domeniche questi ragazzi vanno alla Villa Mattei, acquistata 
per loro diporto con altri 15000 scudi. I Religiosi vestono da Gesuiti, ma il 
Papa non li ha mai riconosciuti per tali, ma come semplici preti; neppure 
i veri Gesuiti sono stati mai in lega con essi, benchè vedessero che a S. 
Silvestro si facevano tutte le feste de’ Santi de’ Gesuiti, ad ognuno de’quali 
hanno consecrato un altare. Anzi essendo statl ripristinati in Napoli ed in 
Italia, molti Paccanaristi, fra essi i migliori banno disertato, e sono andati 
a vestire il vero abito de’ Gesuiti. 

Nondimeno anche i Paccanaristi hanno il loro partito. Il più adetto ad 
essi è il Card.le vicario. Ma ne hanno anche altri, come i Card. Pacca, 
Litta, Firau, Scotti, Vincenti, Gabrielli, Saluzzo, che sogliono intervenire 
alle loro funzioni. — Siccome però il P. Paccanari stava sempre coll’arci- 
duchessa e con varie giovani a lei adette, chiamate le di/ette, regolate esclu- 
sivamente da lui solo, così sono nati vari sospetti. Molti religiosi sono ri- 
corsi contro di lui per la sua irregolare condotta. Onde il Papa ha ordinato 
il processo al S. Uflicio. Ma ad istanza della sua protettrice gli fù permesso 
di ritirarsi a Spoleto: ma poi ha avuto ordine di andare in Assisi fra que” 
Religiosi dove è stato sospeso a Divinis, e privato del suo abito. 

Prima di questa relegazione egli ha fatto espellere dal suo Ordine molti sog- 


* getti de più degni, perchè contrari alla sua condotta. Essendosi pubblicata 


(1) Ne ho parlato nell’Archivio Storico di Firenze, secondo trimestre 
del 1882. 
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questa scissura, è stato destinato M.r Morozzo Nunzio di Firenze a fare Il pro- 
cesso, e ad esaminare ciascun individuo col segreto del S. Ufficio. Ma dopo un 
mese incirca avendo terminato jl suo esame, non né ha presa più veruna 
ingerenza. Essendosi suscitata una specie di ribellione nel Collegio Mariano 
fra que’ Giovani che hanno sofferto di mala voglia l'espulsione del Ministro 
Grossi, e del Confessore Bacchettoni, del maestro di Retorica e lingua Greca 
Celesia, a loro molto cari, il Card.* vicario per ordine del Papa è andato 
adintimare a ciascuno di essi la dovuta subordinazione a superiori, che vi 
son rimasti che son tutti forestieri, non essendovi più che due 0 tre Ita- 
liani. Sembra dunque che si voglia conservare 1? unione di questi sacerdoti 
e il Collegio, e mutare soltanto il capo. Forse si aspetta a fare questa mu- 
tazione dopo la partenza dell'Arciduchessa, che è richiamata dall'Imperatore 
il quale ha mandato un Consigliere per accompagnarla, coll’ordine di pagare 
tutti i suoi debiti, qualora si risolva di sloggiare. Ora si dice che voglia 
aspettare la Canonizzazione, e che poi partirà non potendo più andare 
avanti, perchè non trova chi le faccia più credito. I suo maestro di casa 
Combi, figlio dell’oste dell'Anima, protetto dal Paccanari, ha finora ripiegato. 
Ma è impossibile ch'egli riesca per l'avvenire, dicendosi che vi sieno da 50000 
scudi di debito non essendosi finito di pagare nè la villa Mattei nè il Pa- 
lazzo Salviati. Il soggetto che è più in vista è desiderato dagli avversari 
del Paccanari è il P. Sinio torinese che è venuto di fresco in Roma da Sion 
con due suol compagni, ma che finora stà privatamente in una casa per- 
ticolare. 

Ciò che è singolare, e che non si sà conciliare coll'impostura necessa- 
ria per arrivare a grandi intenti, si è, che il P. Paccanari predicando e vo- 
lendo nei suoi subalterni tutta la morigeratezza e la parsimonia, egli sfoggi 
in biancherie di fiandre finissime, In orologi d'oro di Parigi, in cavalli da 
sella, in vitto squisito. Nè si capisce come possa combinarsi col buon €0- 
stume il suo metodo di isolare da ogni altra comunicazione le sue dilette, 
togliendole persino in caso di morte dal poter ricevere da altra mano qua- 
lunque sussidio, fino l'estrema unzione. 

Il tribunale dell'Inquisizione è apertamente nemico dei Paccanaristi © 
dell'institutore, forse anche per quella poca armonia che l'ordine dei Do- 
menicani conservava con quello dei Gesuiti ; unitamente al toccar con ma- 
no l'impostura di questo briccone. 

Qui però non si sà del segno che altrove si è supposto esser concer- 
tato fra loro, e che chi sà non appartenga ad altra collegazione sociale. Se 
ge ne potesse aver Uno, sarebbe utile di servirsene per chiarir le cose Con 
maggior evidenza. 


Sul conto di lui, così scriveva l’Alberti, secretario di legazione : 


Riguardo al Paccanari debbo significarle, che siamo ancora ben lungi 
assai dal momento, in cui il di lui processo potrà essere ultimato. 

So con sicurezza, che non è ancora terminato Îl di lui processo ad offesa, 
e che anzi il detenuto neppure è stato per anco costituito, sicchè, quando 
sarà terminata questa prima parte della Procedura, si dovra in seguito pas- 
sare alla seconda del di lui processo a difesa ; e calcolando dai dati che ho 
e da qualche esperienza acquistata nel servigio prestato al fu Veneto Con- 
siglio dei X. (le forme del quale sono osservate dal Tribunale del 8. Officio) 
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io calcolo che il processo del Paccanari procedendosi speditamente negli atti 
possa al più presto esser terminato da qui ad otto mesi. 

Se non vi si ponga poi tutta la sollecitudine e se vi abbia il bisogno, 
come può accadere nel caso presente, che l’inquisito si faecia giungere delle 
testimoniali d’oltremonti, allora l’affare può essere di tanto protratto da non 
potersene indicare menomamente il termine. 

Del resto, ho l'onore di dirle che, quantunque sulle prime (atteso l'in- 
teresse che la Sig. Arciduchessa Marianna prendeva per il Paccanari) si 
avesse l'intenzione di procedere politicamante nell'argomento, ora che si 
sono raccolte con pienezza le prove delle ribalderie dell’ Inquisito le quali 
superano l'opinione che se ne avea, si è nella disposizione di pronunziare 
una sentenza in forma. 

Per far cessare la suddetta Signora dagli oflizj che non intermetteva di 
avanzare in di lui favore, le si sono fatte giungere delle comunicazioni ca- 
paci di aprirle gli occhi, ma è una femmina ostinata e che non arrossisce ad 
onta di tutto quello che Le si dice di convenire nell’inganno che le fu teso. 

Non ostante è già alquanto scossa, e nella di Lei santità non debbe es- 
serle piaciuto d'intendere che il Paccanari usasse sodomiticamente coi gio- 
vani e stuprasse le donzelle, ma non per questo si determina a partire 
come la Maestà dell’Imperatore suo fratello vorrebbe, e se prima ha addotto 
il freddo ora adduce il caldo, e fa disperare il Sig. Consigliere Patroni che si 
attende nell'Autunno di vedersi portato per iscusa il fresco della stagione. 

Tutto questo che ho l'onore di dirle lo abbia per così attendibile, come 
se l’udisse dalla stessa viva voce di uno dei Giudici del Paccanari. 


Una circostanza, taciuta nella corrispondenza ufficiale, è il Si- 
nedrio degli Ebrei, raccoltosi a Parigi, e che, il 5 febbraio 1807, ap- 
provava questa dichiarazione : 


I deputati dell'Impero di Francia e del Regno d'Italia, raccolti nel 
Sinedrio ebraico, convocato con decreto 30 marzo 1806, pieni di gratitudine 
pel benefizj ricevuti dal clero cristiano nei secoli passati dagli Israeliti nei 
diversi Stati di Europa, pieni di riconoscenza per l'accoglimento che diversi 
Pontefici e molti altri ecclesiastici hanno fatto in varj tempi agli Israeliti 
di tanti paesi, allorquando la barbarie, i pregiudizj e l'ignoranza riuniti 
perseguitavano e cacciavano i Giudei dal seno della società, decretano che 
l'espressione di questi sentimenti sia dichiarata nel processo verbale di que- 
sto giorno, affinchè resti per sempre come un testimonio autentico della 
gratitudine degli Israeliti di quest'assemblea pei benefizj ricevuti nelle pas- 
sate generazioni dagli ecclesiastici dei diversi paesi d' Europa. Decretano 
‘inoltre che un esemplare di questi sentimenti venga spedito a Sua Eccellenza 
il ministro dei culti. 


Alberti al ministro Testi. 
Roma, 11 Aprile 1807. 

Ha avuto luogo jer l'altro l'apertura del carnevale, ed è succeduto quanto 
si era previsto, cioè che niuno vi avrebbe preso parte, poichè le minaccie, 
le preghiere, e le promesse usate alternativamente dal Pontefice, e dagli 
aderenti suoi, ritennero ognuno nella propria casa, sicchè Roma era simile 

‘ piuttosto ad un deserto che ad una Capitale. 


PRI RITA 
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Dietro a tal principio si avrebbe potuto andar innanzi senz’aver timore, 
che la pubblica tranquillità fosse turbata; ma gli ordini giunti al Sig. Ge- 
nerale di far immediatamente partire il Reggimento di cavalleria, e l’Arti- 
glieria qui esistente, gli hanno fatto prender il partito di far sapere, che 
quando non si voleva profittare delle di lui buone disposizioni a vantaggio 
degli artigiani, e della bassa classe del Popolo, e perche ognuno potesse 
onestamente divertirsi, egli non voleva più occuparsi di tali pensieri, e che 
i danni derivanti ai poveri sarebbero caduti sulla risponsabilità di chi ne 
era cagione. 

Mi ha riflettuto il Sig. Generale, che non gli restava più Truppa da 
guarnire nemmeno il Corso, e che in tale circostanza era meglio di fare in 
parte il non curante, e in parte l'irritato contro quelli che giunsero per 
fino all’indegnità di proibir a tutti i servidori di sortir di casa, e di far 
chiuder ermeticamente tutte le finestre che davano sul Corso. 

Veramente già ci attendevamo che non comparissero nè maschere, nè 
carrozze ; ma che poi tutti quei Principi, Duchi e Signori che ricevono mille 
attenzioni dal Sig. Generale, e che ad ogni momento domandano grazie, e 
favori, si contenessero nel modo suesposto, non lo potevamo supporre, e 
si meriterebbero forse, se il momento fosse propizio, d'esser toccati un 
po’ sul vivo, e sugli oggetti cari alla loro avarizia. 

Intanto il Sig. Generale sospende di dar altri pranzi, ed altri balli ; poi- 
chè a quest'ultima prova anch'egli è rimasto convinto che i danari sono 
inutilmente gettati e che si usano delle carezze, e delle attenzioni non solo 
a nemici, ma a nemici scortesi, e incivili; e poi oggi ha fatto chiedere 
pressantemente a Monsig. Tesoriere il pagamento di tutto quello ch’è dalla 
cassa pubblica dovuto. 

Io non le riporterò tutte le ciarle di cui la città è ripiena, poichè la 
cosa è impossibile; ma intanto quanto è succeduto e succede riguardo al 
Carnevale si reputa un miracolo : questi Preti ne sono festosi ; e poi si as- 
sicura che la guerra coll’Austria è incominciata, si dice già che saremo 
battuti, ed essendosi intanto saputo, che partono i Dragoni, si dice poi, 


che per nuvi la cosa è finita, che partiremo tutti, e che il Papa risorgerà 
più potente, ed assoluto che mai. 


Eugenio Beauharnais vicerè d’Italia, e mero stromento in 
mano di Napoleone, doveva intrattenere col Papa una corrisponden- 


za, che diveniva sempre meno rispettosa. Oltre gli abusi soldate- 
schi, n’ era causa la nomina dei vescovi. 


Veneratissimo Signor Consigliere. 


Ho ottenuto dal Santo Padre l’ udienza da me chiesta per offrirgli la 
Lettera di Sua Altezza Imperiale e Reale, e mi faccio un dovere di TOUCORio 
conto del colloquio avuto. 

La Santità sua non aperse, come ha già custume di fare, me SORTA 
la Lettera, ma la ripose sulla tavola, e mi chiese notizie della salute di Sua 
Altezza Imperiale. 

Avendo io risposto che si portava bene, mi disse d’averne molto pla- 
cere ; ed in seguito mi domandò se sapessi che nel Trattato di Pace, segnato 
1*8 corrente, potessero entrarvi in qualche parte anche gl' Inglesi. 

lo significai alla Santità Sua, che veramente non ne sapeva nulla, ma 
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che, riflettendo alla poca distanza che correva dalla segnatura dell'armistizio 
a quella della pace, vedeva che non v'era stato il tempo di far delie co- 
municazioni in Inghilterra, d'aver da di là delle risposte, e molto meno 
che le risposte stesse potessero aver avuta influenza nella conclusione 
della pace. 

Trovò il Santo Padre, che il mio riflesso non era irragionevole, ed indi, 
passando a parlare degli affari ecclesiastici del Regno, si espresse di spe- 
rare che ora possano essere definitivamente, e con reciproca soddisfazione 
composti, giacchè, avendo la Maesta Sua donata la pace al Continente, avrebbe 
tempo di darvi i suoi pensieri. 

« lo, diss’egli, ho tutto fatto perchè vi abbia quella buona corrispondenza 
e concordia, che vi dev'essere; e sono per fare la medesima cosa anche 
in appresso, purchè rimangano salvi i principj. 

« Sopra quelli sono irremovibile, ci va della mia coscienza, e nulla per 
certo otterrebbero da me, ancorchè mi scorticassero. Io son anzi di ca- 
rattere a rimaner appunto più che mai fermo, quando mi si usano minac- 
ce, e mi si voglia incuter timore, poichè non temo di nulla, e sono a tutto 
disposto. Ho scritto io stesso nel tempo decorso a S. Maestà, e Le ho dimo- 
strato in quante maniere era leso il Concordato. Mi ha Ella risposto e non 
ha potuto disconvenirne. Si era stabilito che il Signor Cardinale Fesch do- 
vesse occuparsene, e trattarne con Persona da me destinata, e poi non se 
n° è fatto nulla. Ora però che la pace è conclusa, ci sarà opportunità di co- 
noscere, convenire e accomodare ogni cosa ». 

Nella sera del 2 Agosto giunse in questa Capitale un Corriere Estraor- 
dinario, spedito dal Gabinetto di S. A. I. il Principe Vice Re, con del Dispacci 
per il signor Ambasciatore di Francia e per il signor generale Ramel. 

Esso sig. Ambasciatore trovavasi in Albano, e speditogli nella stessa 
sera il Corriere, comparve quasi immediatamente in Roma, 6 chiese un' 
Udienza dal S. Padre. 

Non potrebbe Vossignoria immaginagsi quale sensazione ha qui prodotto 
un tal fatto, ed è per questo che io mi credo in dovere di renderle un esatto 
conto di tutto quello che mi è occorso di rimarcare. 

La paura e la curiosità fecero tener dietro a tutti i passi di esso sig. 
Ambasciatore; si seppe che all'udienza prima ne era susseguitata il giorno 
appresso una seconda; fu notata la lunghezza delle stesse, che venne rile- 
vata fino alla precisione dei minuti, e si calcolò parimenti sopra le visite 
fatte ad esso sig. ambasciatore dal signor cardinale segretario di Stato, e 
dal Primo Minutante della Segreteria sig. Abate Maur. 

Senza ripeterle però tutti i discorsi che si fanno, ciocchè recherebbe a 
Vossignoria una lunga noja ed inutile, Le dirò semplicemente quanto viene 
supposto da coloro che credono avere maggior senno, e penetrazione degli 
altri, per indicarle poscia cosa se ne pensi. 

Si crede dunque che Sua Maestà voglia stabilire una Confederazione in 
Italia sul piede di quella del Reno, e ch’Egli col titolo di Protettore abbia 
ad esserne il capo, inalzando al grado di Re l’amatissimo Principe nostro 
per quelle provincie che ora sono da Lui governate. Che per informar gli 
Italiani d'un medesimo spirito, voglia per tutto introdotto uno stesso sistema 
militare, e da tutti ricevuto ed eseguito il Codice Napoleone. Che dunque 
al Pontefice si chiede di accedere alla Confederazione, di adottare il Codice, 
di riconoscere fl Re Giuseppe, di somministrar il contingente militare, di 
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convenir per gli affari Ecclesiastici nei limiti che esigono le cangiale circo- 
stanze dei tempi; e che gli s’ intimi, al caso che come Pontefice non creda 
di poter ricevere il Codice e di aderir all’altre dimande, di dimettersi dalla 
Sovranità temporale, e di tenersi le Chiavi del Cielo. 

Si seppe che il Pontefice fu alcuni giorni agitatissimo, ed ora si rimar- 
ca che è piuttosto tranquillo, e come si attribuì la di lui agitazione al suo 
stato indeciso e irresoluto d'allora, così la presente sua tranquillità si fa 
derivare dall’aver esso già prese le proprie risoluzioni. Si dice che invierà 
un Nunzio estraordinario a Sua Maestà, e per qualche tempo si fissò il pen- 
siero sopra mons. Arezzo, ch'ebbe degli abboccamenti colla Maestà Sua in 
Polonia, e che anzi fu da essa mandato a questa parte a far delle comuni- 
cazioni al Pontefice, e dopo si trovò, che forse esso mons. Arezzo non fosse 
per il suo carattere l’uomo il più adattato all'importante negoziazione; sic- 
chè i più sono presentemente d'opinione, che verrà prescelto l'Emo card. 
Litta, il quale, appartenendo ad una grande famiglia Milanese, ed essendo 
anzi fratello al Gran Ciambellano del Regno, ha dei titoli per meritarsi e 
credenza e fede. ; 

, Si sostiene però da molti che esso Emo Litta non partirà da questa 

Capitale se prima il S. Padre non venga assicurato che S. M. I° Imperatore 
sia per aggradirlo, e che a tale oggetto il“sig. ambasciatore di Francia sia 
stato eccitato dal Santo Padre medesimo e farne la proposizione al proprio 
Sovrano. Questo è quello che dai più riputati e assennati si crede e si dice, 
e circa al rassegnarle poi quello che sulle suindicate supposte dimande ed 
intimazioni sf pensa, debbo prima ripeterie quello che altre volte Le ho 
detto, cioè che questo non è un Paese d° amici nostri, e che in generale la 
Prelatura per un motivo, la Nobiltà per un altro, ed il popolo per essere 
dalla superstizione avvilito, e abbrutito, riguarda come abborribile tutto 
ciò che deriva dai Francesi e dagli Italiani. 

Ma questi nostri nemici, parlando degli Ecclesiastici e della Nobiltà , si 
dividono fra essi in due partiti. Gli uni vorrebbero che le cose fossero por- 
tate all'eccesso, e consiglierebbero il Papa ad incontrare perfino il martirio 
piuttosto che cedere; gli altri poi meno entusiasti, dicono ch’essendo inutile 
la resistenza, si deve riguardar alla somma delie cose, e piegare alle cir- 
costanze. Pare che il secondo consiglio sia seguito da un numero maggiore 
di partigiani, poiche è esposto a prove meno pericolose, e per certo sono 
almeno i più prudenti, e i più saggi quelli che vi aderiscono. 

Se fossimo però al contatto, io non saprei predire a cosa fosse per de- 
cidersi il Pontefice, poichè è uomo da determinarsi alle ultime misure, quan- 
do supponga che la Religione lo esiga. 


Unico Stato che nella penisola rimanesse indipendente era i 
pontificio, e questo pure bisognava liberarlo, cioè sottometterlo allo 
straniero. 

Gravissima, come può argomentarsi, era allora l’ agitazione ia 
Roma, e speranze e timori si avvicendavano secondo le vittorie e le 
sconfitte in Ispagna, e l’ avvicinarsi di navi inglesi. 

L’11 maggio 1808 furono legalmente aggregate al Regno d'Ita- 
lia le tre Legazioni, fin allora tenute in sospeso della loro sorte; 
vi si pose una commissione organizzatrice, preseduta dal gen. Le- 
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marois e coi consiglieri Verri e Luini, ed è bizzarrissimo il proclama 
che il 18 agosto 1808, vi dirigeva il vicerè (1). Napoleone quando 
fece occupare le provincie d'Urbino, Ancona, Macerata, Camerino, 
ordinò che tutti i forestieri uscissero da Roma, si escludessero dai 
porti le navi inglesi, e si dichiarasse guerra ai nemici di Napoleone ; 
e tutti i prelati e impiegati appartenenti al regno d’ Italia dovessero 
rimpatriare, pena la confisca. 

Il card. Gabrielli prosegretario di Stato diresse all'Alberti, il 19 
maggio, una lunga protesta con ragioni vigorosissime, alle quali non 
si seppe rispondere che coll’arrestare il Gabrielli (16 giugno). Allora 
le relazioni con Roma diventano più serie, anche pel blocco conti- 
nentale, a cui il papa si rifiutò. Napoleone imponeva : 


1.0 Accomodare gli affari rapporto agli Inglesi nei modi dimandati in 
diverse memorie, cioè entrare nella confederazione contro essi. 

2.* Somministrare i chiesti quattrocentomila franchi per l° esecuzione 
del porto di Ancona. 

3.* Accordare all’ Imperatore la nomina di tanti Cardinali, quanti formino 
la terza parte del S. Collegio. 

A.° Ordinare, e far eseguire l' arresto di cento malviventi del regno di 
Napoli, che attentano alla vita de’ francesi. 

%.° La ricognizione del re di Napoli (Giuseppe Buonaparte) come legit- 
timo sovrano di quel regno, egualmente che degli altri re e principi creati 
dalla M. S. di che è già stato parlato nelle diverse note passate al Card. de 
Bayane. 

6.° Allontanamento da Roma del Console, ed altre persone in dignità, 
dipendenti da Ferdinando IV. 

Toltelte Bologna, Ferrara, la Romagna e i 30 milioni che noi ci pren- 
diamo, non può durare: la vecchia macchina si sfascerà... Tutta Italia deve 
essere sottoposta a° miei ordini. Di Roma il papa è sovrano, ma imperatore 
ne son io: i nemici miei devono essere i nemici suoi. La lentezza di Roma 
a dar le dispense e ad approvar i vescovi da me nominati è insopportabi- 
le. Insolenza di codesto preti! serbano a sè l’azione sugli spiriti, e a noi 
pretendono non lasciare che i corpi. 


Pio VII rispondeva: « Non posso », cioè non è lecito : si raccolse 
in una resistenza passiva, e protestò: 
Ripigliamo la corrispondenza dell’ Alberti (2). 


27 gennaio 1808. 
Questa Città è piena di timori e spaventi per delle notizie per essa non 
liete, che da varie parti le giungono ; giacché tutti i riscontri d’Ancona por- 
tano l' avviso, che marci a questa voita il sig. general Miollis con un Corpo 


(1) Sta nella Indipendenza Italiana, vol. I, pag. 348. Come pure altri dei 
documenti qui accennati. 

(2) Nella preziosa biblioteca del Re a Torino sono quattro volumi ben 
ordinati e ricopiati intorno all'invasione di Roma, alla deportazione del 
papa, coi documenti. 
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considerabile di Truppe ; è scrive poi da Parigi il sig. Cardinale de Bayane, 
che Sua Maestà non © per nulla contenta della condotta che da questa Corte 
si tiene. 

La nuova che il sig. generale siasi diretto, ed anzi giunto a que- 
st'ora a Foligno, non pare che si possa recar minimamente in dubbio; ma 
dai riscontri ch'io tengo ho luogo di credere che abbia a fermarsi colà per 
attendervi degli ordini ulteriori, sicchè non penso che a marcia corrente © 
seguita, sia per lasciarsi vedere fra queste mura. 

Quanto ai Dispacci del sig. Cardinale de Bayano, benchè non ne sia 
traspirato il contenuto, si deve però da quello che si vede, argomentare che 
sieno d'una natura seria assai; poichè è di fatto, che il Papa è immerso in 
un profondo dolore ; che lo si rimarcò quasi senza forza di connettere € di 
ragionare dai pochi che nei giorni scorsi furono all’ Udienza sua; € che sono 
sortiti dalla Segreteria di Stato dei plichi sigillati ai signori Cardinali per 
chiedere la scritta loro opinione sulle cose significate dal sunnominato sig. 
Cardinale de Bayane. l 

Alcuni di questi Amici e Referendarj miei mi dicono d'aver Înteso 
esprimere da persone del Governo, che non sono admissibili le domande 
della Maestà Sua, giacchè colle medesime (qui si dice), viene toccato il depo- 
sito della fede; ma qui appunto anche per le semplici cose temporali si ha 
abitudine di riferir tutto al segno suddetto, è pulla v'ha per essi, € parti- 
colarmente per le teste riscaldate, che non sia di dogma e di fede. 

I Cardinali sono nel massimo numero sbalorditi e confusi ; € quello solo 
che, per quanto mi è noto, ha mostrata finora una determinazione risoluta, 
e della veemenza, è il sig. cardinale Antonelli, il quale per più di quattro 
ore stette a colloquio col Papa, cercando di rianimare Il di lui coraggio, © 
di condurlo alla di lui opinione, che non è per certo la più moderata. 

Io mi terrò vigilante ad indagare quello che sarà per concludersi sui 
voti dei Cardinali; ma debbo dichiarare ch' è assai diflicile il rilevar i se- 
greti loro, poichè sanno custodirli colla massima accuratezza, e poi nei casi 
attuali c'è la comminatoria di tutte le possibili scomuniche. 

a ALBERTI ». 


Continua la corrispondenza dell’ Alberti : 


Le Truppe comandate dal sig. generale Micllis si avvicinano sempre 
più verso questa Capitale, ed un di lui Aiutante arrivato ieri, e col quale 
ho pranzato, manifesta che ai 2 del venturo Febbraio saranno @ Ponte-Molle 
sul Tevere, cioè a due miglia di quà distante. 

Ho veduto la Marche-Route delle Truppe, e vi si accenna ch elleno 
sono soltanto di passaggio per recarsi a Terracina; ma si argomenta, che 
la suindicata destinazione sia apparente, © che abbiano invece a fermarsi 
con noi. 

Questa opinione è fondata sull’ essersi traspirato da' varii cenni usciti 
dalla bocca dei Cardinali, che non sieno state accolte le proposizioni avan- 
zate da Sua Maestà col mezzo del sig. Cardinale de Bayane, giacchè si dice, 
che alle stesse era aggiunta, al caso di rifiuto, la cominatoria di prender 
possesso del temporale della Chiesa. 

Per ie cose che mi si riferiscono ho infatti anch' io luogo a credere, che 
la risposta del Pontefice sia negativa, € si vuole insieme sapere che le do- 
mande particolarmente da lui non trovate admissibili, sieno una chiestagli 
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confederazione contro gl’ inglesi e la nomina d' una terza parte del Collegio 
de’ Cardinali. 

Tutta la Città è nello spavento, e nell’allarme, e lo sarebbe molto più, 
se il Papa non si fosse prudentemente opposto al consiglio datoli di chiu- 
der tutti gli spettacoli, e d' intimar delle straordinarie preghiere. 

Egli, avendo già preso il suo partito, o è di fatto, o almeno comparisce 
presentemente del tutto calmato, e tranquillo, ed avendo l’altro giorno fatto 
invitare all'udienza il sig. Ambasciatore di Francia, gli tenne un linguaggio 
moderatissimo, e pieno di rassegnazione. 

Gli chiese se aveva alcuna istruzione sulle cose, che in nome di Sua 
Maestà gli venivano significate dal sig. Card. de Bayane, ed alla risposta 
‘negativa dall'’Ambasciatore rispose, ch'egli avea fatto quanto avea creduto 
in coscienza di dover fare. 

È seguita jer sera una piena Congregazione di Cardinali in presenza 
del Pontefice, e mi si riferisce che si trattò della condotta a tenersi all’ in- 
gresso delle Truppe di Sua Maestà. 

Se prima della partenza del Corriere mi riuscirà di saper qualche cosa 
di preciso; ne la renderò avvertita in Poscritto ; ma intanto debbo dedurre 
da quanto mi si significa, che abbia prevaluto il parere che il Papa e tutti 
i Cardinali e Prelati abbiano a rimanere al loro posto per esercitar l’eccle- 
siastiche loro funzioni, e quell’altre che fossero ad essi lasciate ». 


Nella notte del dì primo entrando ai 2 febbraio sono arrivate a Ponte- 
molle, ch’è due miglia distante da questa Città, le truppe comandate dal 
Sig. Generale Miollis, e ieri mattina alle ore 7 circa si presentarono alle 
porte della Capitale, in cui fecero tranquillamente il loro ingresso. 

Anche il Castel S. Angelo venne del pari con celerità occupato, me- 
diante le disposizioni che si erano a tale oggetto antecedentemente prese. 

Ad onta che per la somma prudenza e saggezza del Sig. Generale 
Miollis non si potesse minimamente dubitare sul migliore esito delle sue 
disposizioni, nulla meno per incontrare le intenzioni dell'augusto Sovrano, 
e perchè tutto succedesse colla desiderabile tranquillità , se ne è il Signor 
ambasciatore di Francia preventivamente occupato, e gli è piaciuto anzi di 
farmi cooperare alle zelanti sue viste. 

Il Signor Ambasciatore ha fatte a questa Corte, per quanto me ne ha 
egli stesso assicurato, le più ragionevoli proposizioni di accomodamento, ma 
la risposta data nella sera del primo corrente consisteva nel dichiarare che 
se le truppe entravano nella città, si sarebbe riguardata una tal misura 
come del tulto ostile, e che in conseguenza non ci sarebbe più stato luogo 
a trattare anche perchè sarebbe mancata que!la libertà e sicurezza che 
sono necessarie per una libera ed amichevole convenzione. 

Sonosi fatte nei dì scorsi diverse congregazioni, e al momento che 
seguivano se ne accennava per oggetto che si volesse determinare sul con- 
tegno a tenere al punto dell'ingresso delle truppe di sua Maestà. Le cose 
vedutesi în appresso non lasciano dubitare che ciò non fosse l’ argomento 
delle Congregazioni stesse, e pare che siansi risoluti a limitarsi a delle 
proteste e a continuare intanto nell'esercizio delle ecclesiastiche loro fun- 
zioni. In fatti ier mattina nel punto stesso che tutto seguiva a tenere delle 
misure prese dal Signor Generale, e dal Signor Ambasciatore , si faceva 
nella Cappella Papale la solita funzione della benedizione delle Candele, 
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detta la Candelora, a cui il Pontefice e i Cardinali Prelati hanno assistito 
colla solita tranquillità e frequenza. 

Fu però sospeso di mandar al Signor Ambasciatore ed a me le Can- 
dele d'uso quantunque fossimo stati ambidue richiesti d’indicare il nu- 
mero degl’ individui delle rispettive Auguste Sovrane famiglie ai quali do- 
veano col nostro mezzo essere offerte in dono. 

La protesta fattasi dal Colonnello Colli, Comandante il Castello San- 
t'Angelo, nulla contiene di rimarchevole, ma se n’è veduta una, riflessibile 
assai poco dopo l'ingresso delle Truppe. Era per altro stata attaccata ap- 
pena in alcuni luoghi della Città, che si vide il Cancelliere Pontificio Sala 
montato su di una carrettella correr frettoloso a levarla, sicchè ne rimase 
soltanto qualche esemplare in mano di quei pochi individui che se ne erano 
prima impadroniti. Io ne ho potuto avere una copia manoscritta e mi fo' 
un dovere di assoggettarla al di Lei riflessi, affinchè possa cansideraria. 
Tutto procede ora colla maggior calma possibile nella Città, e vedremo poi 
se i mezzi che s’ impiegano condurranno al lodevolissimo oggetto propostosi 
dalla Maestà sua, di ridur questi Signori ad un ragionevole accomodamento. 


Ecco la protesta a nome del Papa: 


Non avendo potuto la Santità di Nostro Signore Papa Pio VII ade- 
rire a tutte le dimande fattegli per parte del Governo Francese, ed in 
quella estensione che si voleva, perchè glie lo vietavano i suoi sagri doveri 
ed i dettami della sua coscienza , crede di dovere soccombere a quelle di- 
sastrose conseguenze, che gli erano state dichiarate, ed all’ occupazione mi- 
litare della stessa Capitale ove risiede, nel caso che non avesse aderito alla 
totale delle suddette domande. 

Rassegnato come egli è nell'umiltà del suo caore ai giudizii impene- 
trabili dell’ Altissimo, mette nelle mani di Dio la sua causa, e non volendo 
altronde mancare all’ essenziale obbligazione, che gli corre, di garentire i 
dritti della sua Sovranità, ci ha comandato di protestare, com’ egli formal- 
mente protesta in nome suo, e de’suoi successori, contro qualunque occu- 
pazione de’ suoi dominii, intendendo che rimangano ora ed in appresso il- 
lesi, ed intatti i diritti della Sua Santità sui medesimi. 

Vicario in Terra di quel Dio di pace che insegnò col divino suo esempio 
la mansuetudine e la pazienza, non dubita, che i suoi amatissimi sudditi 
dai quali ha sempre ricevuto tante prove di obbedienza e di attaccamento, 
metteranno ogni studio a conservare la quiete e la tranquillità sì privata 
che pubblica, come sua Beatitudine esorta ed ordina espressamente e ben 
lungi dal fare alcun torto od offesa, rispetteranno anzi gl’individui di una 
nazione, da cui nel suo viaggio e soggiorno a Parigi ricevè tante testimo- 
nianze di devozione e d’affetto. 

« Data 2 Febbraio 1808. 

« F. Card. Casoni ». 


(Continua) CESARE CANTÙ, 


IL PADRE TOMMASO CORSETTO. 


Nel 1807, a' 25 di maggio, nacque in Genova da Francesco. 
Corsetto e Paola Trucco, ed ebbe al battesimo i nomi di Marcel- 
lo Salvatore. De’venti anni che corsero sino al 30 di giugno del 1827, 
nel qual giorno fu ricevuto tra'Domenicani della Congregazione di 
San Marco in Firenze, so questo solo (attestatomi dal fratello suo, 
il quale diede pure il nome alla stessa Religione), che fu anche 
da giovinetto studiosissimo ed economo del tempo: il che dall'uso 
poi costante della vita è reso credibile. Il giovine frate Tommaso 
trovò in San Marco buona tradizione di studi, massime in quelle 
scienze che tengono fra loro in armonia la ragione e la fede, e 
nelle quali fu grande maestro l’Aquinate. Quivi ebbe titolo di Let- 
tore nel maggio del 33, mentre da soli due anni era asceso al Sa- 
cerdozio : e insegnando agli alunni del suo Istituto la filosofia e la 
teologia, acquistò tal reputazione nelle diocesi di Firenze e di Fie- 
sole, che dal 41 al 46 fu annoverato tra gli Esaminatori prosino- 
dali, e nel 51 fra’ Dottori dell'Università teologica. 

E nome gli diede da prima l'esercizio della sacra eloquenza, 
ch’ è quasi proprietà di quell'Ordine : ma l'aver dismesso tal mini- 
stero per cagionevole salute assai presto e il non aver dato alle 
stampe, ne tolgono il modo di fare un giudizio. È stampato il Discor- 
so che nel 1844 per la quarta Festa delle Spighe (1), istituita da Nic- 
colò Puccini nella villa di Scornio, recitò presso quel Romitorio 
che diede al Bindi occasione di scrivere un’arguta prosa sopra certi 
gusti de’nostri tempi (2): ma quel Discorso è opera tutta di retore, 
che studia la lingna e non scansa l’affettazione, lusinga alquanto 
le orecchie e non scende potente nel cuore. Del resto, l’Ambrosoli, 
il Lorini, il padre Angelico da Pistoia, il padre Giulio da Berga- 
mo, lo stesso Barbieri, oratori di quelle Feste pistoiesi, non ave- 


(1) Discorso detto dal P. Lettore Tommaso Corsetto Domenicano al po- 
polo ed ai parrochi della diocesi Pistoiese raccolti alla Festa delle spighe nel 
Giardino Puccini il 28 Luglio 1844. Sta inserito negli Atti della Festa 
delle Spighe, anno IV; Pistoia, tipografia Cino, 1844. In 8.° 

(2) Nel volume Monumenti del Giardino Puccini; l'istoia, tipografia Cino, 
1540. In 8 
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vano fatto diversamente : nè il Signore di Scornio, scegliendo i suoi 
predicatori, voleva altro che una vernice di religione 0, come il Bindi 
le chiamò, mezze tinte. Non è dunque bastevole quel componimen- 
to, cui forse l’Autore stesso non pensava più, a giudicare l'oratore 
sacro: ma la scelta di quell'oratore a quelle feste, dice qualcosa a 
noi che abbiamo vissuto in quegli anni. La storia non è antica, ma 
è troppo e male dimenticata. 

« Patria mia », aveva detto l’abate Lacordaire alla Francia, 
« io ti chiedo la mia parte delle libertà che ti sei conquistate » (1) ! 
In nome della libertà individuale, egli cittadino chiedeva di poter 
vivere in una stessa casa con altri cittadini ; in nome della libertà 
di coscienza, domandava che fosse rispettata una classe di uomini 
i quali fanno un atto di fede che si chiama voto. E con in mano 
il Memoriale per il ristabilimento dell’ Ordine de’ Predicatori in 
Francia, e la Vita di San Domenico (2), rimetteva il piede sul 
suolo della patria, vestito da domenicano, con una piccola schiera 
di Domenicani; in cui però si mescolavano già, come nei secoli 
primi dell'Ordine, i maestri in divinità, gli oratori, gli artefici, e 
purtroppo anche i martiri! (3) Era certo nuovo linguaggio questo di 
un frate, chie diceva al suo secolo: Io voglio la eguaglianza, io amo 
la fratellanza, io chiedo la libertà. Altri sia libero di non credere, 
di accumulare ricchezze, di procacciare uffici ed onori : per me ri- 
vendico la libertà di credere, di non agognare niente, anzi di ab- 
bracciare la povertà, seguitando le ispirazioni del mio cuore. I miei 
frati ritornano là donde gli ebbe discacciati la tirannide, appena 
un'aura di libertà si è levata sulla faccia della terra: ritornano 
come la messe, che cuopre un campo su cui passò l’aratro e i 
venti del cielo han sparso alcun seme: ritornano, perchè debbo- 
no ritornare: noi, i primi, siamo vinti dalla vitalità che è in noi; 
noi siamo innocenti della nostra immortalità, come la ghianda che 
vegeta e germoglia appiè di un'antica e morta querce non ha colpa 
dell'umore che la spinge verso le nubi (4). E presupposta la do- 
manda, perchè sopra ogni altro Ordine avesse prescelto quello de” 
Frati Predicatori, il Lacordaire rispondeva: Questo meglio si affà 


(1) Memoriale pel ristabilimento in Francia dell'Ordine dei Frati Predi- 
catori del R. Padre Enrico Domenico Lacordaire cc., traduzione dal francese 
del march. Cesare Boccella; Lucca, Guidotti, 1842. In 8.° Era stato pubbli- 
cato nel suo originale la primavera del 1839. 

(2) Vita di S. Domenico novamente scritta da Fra Enrico=Domenico La- 
cordaire ec., tradotta da C. S.; Firenze, tipografia Le Monnier, 1842. In 16.° 

(3) Questi si dovettero alla Comune. 

(4) Memoriale, cap. |. 
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alla nostra natura, al nostro intelletto, al nostro fine: alla natura, 
pel suo governo; all’intelletto, per le sue dottrine; al fine, per la 
predicazione e la scienza (1). Poi, disegnata la figura del Patriarca, 
bella e dolce, qual non si era veduta da un pezzo nelle Storie, la 
intorniava d’una corona di santi e di dotti, di apostoli e di arte- 
fici; nè temeva di ricordare quel (rirolamo Savonarola « indarno 
« arso vivo in mezzo a un popolo ingrato, poichè la sua virtù e la 
« sua gloria levaronsi ben più in alto che le fiamme del rogo » (2). 

La novità del fatto, la inusata parola, fece volgere gli animi 
da quella parte a cui il secolo sembrava meno inclinato, i chiostri : 
stupì il mondo al risvegliarsi dal sepolcro delle cronache (3) uo- 
mini e donne santi: nè l’ardimento parve meno maraviglioso a co- 
loro che avevano in uggia e in sospetto il solo nome di libertà. 
I Domenicani, massimamente se giovani, sentirono futta la effica- 
cia di questo linguaggio, a cui era concesso il dono di trovar gra- 
zia, e il diritto di essere rispettato. E in San Marco, forse più che 
in altro convento d'Italia, doveva ripercuoterne l’eco ; in San Mar- 
co, dove al Corsetto si era venuto a ricongiungere un altro ge- 
novese, il Padre Vincenzio Marchese, anima nata a sentire come il 
. Corsetto que’ nobili affetti, ma anche più facile a espanderli nella 
conversazione intima e nei pubblici scritti. 

Le Memorie degli Artefici Domenicani (4) furono allora det- 
tate in una delle tante celle che l’Angelico aveva dipinte, presso 
le celle in cui Antonino aveva pregato e frate Girolamo meditata 
la riforma cattolica: e veramente dai volumi del Padre Marchese 
non spirano altro che fragranze di arte casta, di religione sincera, 
di libertà santa. Circostanza poi notevole : come dietro al Lacordaire 
sì erano avviati il Piel architetto, il Besson e il Cartier pittori ; così 
in Firenze presso il Marchese si adunava la scuola che dal Perfetti 
ebbe il nome, l’ ispirazione dal chiostro di San Marco. Col disegno 
di purì contorni, e col bulino a semplice taglio, rendevano quei 
valorosi gli affreschi dell’Angelico e di Fra Bartolommeo ; mentre 
a illustrarli con la Storia del Convento di San Marco veniva 
loro accanto la penna del Padre Marchese (5). Il quale intanto, 

(1) Memoriale, cap. Il. 

(2) Ivi, cap. II. 

(3) Ivi, cap. cit. 

(4) Di quest'opera, venuta a luce in Firenze nel 1845, abbiamo quattro 
edizioni, tutte rese pregevoli da nuove aggiunte. 

(6) San Marco, convento dei PP. Precicatori in Firenze, illustrato e in- 
ciso principalmente nei dipinti del Beato Giovanni Angelico ; Firenze, Società 


Artistica editrice, 1853. Ma la pubblicazione a fascicoli era cominciata assai 
prima dell’anno scritto sul frontespizio. 
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entrato fra i compilatori dell’ Archivio Storico Italiano, som- 
ministrava nuovi documenti a chiarire la vita del Savonarola ; o 
fossero le Lettere proprio di lui, o fossero i carteggi degli oratori 
della Repubblica, o fossero gli scritti di un Frate che alla narra- 
zione di que'dolori seppe indovinare un titolo di passione e d'amore, 
Vulnera diligentis! e al racconto ritmico di quei fatti un titolo d’in- 
corrotta alterezza, Cedrus Libani! (1). 

Ai lavori del confratello prese il Corsetto una parte quasi ma- 
nuale, e pur nelle opere di erudizione preziosa; ma più vi coo- 
però con parole di grande conforto. Di che il Marchese aveva bi- 
sogno per la natura sua e per il genere degli studi, scrivendo 
sotto gli occhi dell'Ordine, e in paese di mite governo ma senza 
concetto di vera libertà ; scrivendo, dico, di Frate Girolamo, ch’ebbe 
la fortuna di° piacere più che altro ai Santi: e questi, d’altronde, 
(come si lesse più tardi nella Civiltà Cattolica) non conoscevano il 
« netto degli affari, come oggi si conosce pei monumenti scoperti 
« e pubblicati » (2). Meglio, come vedremo, ne seppe un Ministro 
di polizia! © 

Nei dieci anni che i due genovesi Domenicani vissero insie- 
me a San Marco cade la elezione del Padre Corsetto a professore 
di Teologia dommatica nella Università di Siena : ma parlando di 
tale ufficio, ch'egli non ambì, occorre toccare di un precedente, 
del quale fu appena consapevole. Mancava nella Università di Pisa 
il professore di Filosofia morale ; e correndo l’anno 1844 vari fe- 
cero istanza al Granduca per ottenere quella cattedra: fra’ quali 
Giulio Arrigoni, francescano della Riforma, a cui favore molto in- 
clinava il Provveditore Boninsegni, non l'Arcivescovo gran Can- 
celliere della Università ; chè monsignor Parretti, nell’oratore famo- 
so non ravvisava un forte dialettico. In così incerti giudizi, piac- 
‘ que al Sovrano che fosse presa informazione di tre che non ave- 
vano presentato domanda, ed erano l'abate Domenico Mazzoni di 
Pistoia, Numa Tanzini scolopio e il nostro Corsetto. « Il Padre 
« Corsetto » (scriveva il Provveditore) « mi vien dipinto per un uo- 
« mo di acuto e penetrante ingegno, che si è dato fin qui (com'è 
e consuetudine dell'Ordine suo) agli studi teologici, nei quali ven- 

(1) Queste pubblicazioni furono fatte dal Padre Marchese nell’Appendice 
all'Archivio Storico Italiano, vol. VII e VIII: 

(2) Serie IV, volume XII, pag. 571. Questo fu scritto a proposito delle 
Lettere di Santa Caterina de’ Ricci, pubblicate nel 1861; e press’a poco è 
stato ripetuto dallo stesso periodico, parlando della stupenda Vita di S. Fi- 
lippo Neri di monsignor ALronso CapeceLATRO, impressa in Napoli nel 1879. 
Il capitolo V del libro II fu la pietra dello scandalo, e sarà fin che Dio be- 
nedetto non permetta altro ! 
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a go assicurato ch'egli è molto innanzi. Per ciò che risguarda poi 
« le sue cognizioni filosofiche, un suo intimo amico mi assicura, 
a che da qualche mese soltanto egli ha incominciato ad applicarvi 
« l'animo, e che egli è nel caso di addivenire buon filosofo, co- 
a m'egli è buon teologo. lo incaricai questo suo amico a scanda- 
« gliare con destrezza l’animo del Padre Corsetto; il quale alla 
« interpellazione fattagli rispose, che se gli dessero un anno di 
e tempo a prepararsi, forse accetterebbe l’incarico ». A'3 di gen- 
naio del 1845 la cattedra fu conferita a Federigo Del Rosso, che 
gia insegnava la Filosofia del Diritto. 

Ma quelli ch’erano preposti all'istruzione non persero di vista 
il Lettore di San Marco, che con esempio sempre rarissimo, oggi 
impossibile, all’ olferta di una cattedra rispondeva di non essere 
preparato. Vacata nell'Università di Siena la Teologia dommatica, 
tredici l'avevano subito domandata, intanto che il Governo nel 1843 
vi provvedeva con un supplente. Fra quei tredici non era il Cor- 
setto: ma invitato, come sembra, a concorrere, a'16 di marzo del 1846 
scriveva al Provveditore Giulio Puccioni una semplice lettera di 
questo tenore : « Non conoscendo meriti in me per pormi nel nu- 
« mero dei concorrenti alla cattedra di Teologia dogmatica in co- 
« desta I. e R. Università, e non volendo d'altronde sembrar non- 
« curante dei doveri d’ ogni buon suddito di prestar l’ opera sua 
« in servizio del suo Governo, mi faccio ardito di rappresentare 
« riverentemente a V. S. illustrissima, che qualora le piacesse di 
« valersi di me per detta cattedra in riguardo d’una qualche pe- 
« rizia che ho potuto acquistare nella pubblica istruzione per l’eser- 
a cizio di quattordici anni di cattedra, prima di Filosofia e poi di 
« Teologia, nel collegio di questo Convento, sarei pronto nel 47-48 
« ad adoperarmivi con tutto lo zelo che mi fosse possibile : dico 
« nel 47-48, perchè altri impegni non mi permetterebbero di eser- 
« citare prima di quell'epoca tal ministero, quando mi venisse af- 
« fidato. Faccia V. S. illustrissima di questa mia memoria quel 
a solo conto che le detta la di Lei saviezza ; poichè ad ogni modo 
« io sarò pago dell’occasione ch’essa mi porge di potermi prote- 
« stare con profondo rispetto di V. S. illustrissima umilissimo de- 
« votissimo servitore ». 

Notò il Puccioni l’insolita forma del domandare ; ma nonostante 
scrisse al Giorgini che soprintendeva agli studi: « Dopo aver fatto 
« interpellare i più dotti dignitari del clero fiorentino, e quanti altri 
a per posizione sociale e per lumi teologici sono in stato di pronun- 
« ziare un retto giudizio, è nata in me la convinzione che il Padre 

La Rassegna Nazionale, Vol. XI. Al 
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« Corsetto, per estese cognizioni della scienza, per abitudine ad in- 
« segnarla, per grata e facile elocuzione, per acutezza di mente e 
« per spontanca tendenza allo studio, e per probità di costume, fa- 
« rebbe in cattedra un'eccellente figura ». In conseguenza, propone— 
va di confermare per un anno ancora il supplente, e di rimettere la 
elezione del Corsetto a quell'altro ruolo accademico: ma poi temen- 
do che frattanto i superiori dell'Ordine lo destinassero a qualche 
ufficio, amò che il Principe a'9 di giugno del 47 facesse il rescrit- 
to, quantunque fino al novembre non avesse a cominciare la lettura. 

L’anno accademico 1847-48 non ebbe neppur pe’ Teologi la 
quiete ch'è necessaria agli studi: anco chierici studenti presero 
l’arme, e su’ campi Lombardi combatterono contro i Tedeschi. Onde 
era naturale che siffatti scolari non tollerassero a maestri coloro che 
s'additavano come avversi alla indipendenza d' Italia e alle civili ri- 
forme. Nell’ Università di Siena mancò per questa ragione il lettore 
di Storia ecclesiastica ; e il Ministro dell’ Istruzione fino dal novem- 
bre del 1847 ne aveva dato al Corsetto l’incarico, confermato per 
un secondo anno col rescritto sovrano de’ 30 gennaio 1819. 

Due cose s'accorse ben presto il Corsetto che non gli conface- 
vano alla salute ; il clima di Siena, e il parlare dalla cattedra. Trovo 
che una volta fu dispensato per un mese dal leggere : ma dopo l’espe- 
rienza di due anni, dovette risolversi a rinunziare ; e a'9 dicembre 
del 1819 fu accolta la sua domanda. Allora il nuovo Provveditore, 
Stanislao Grottanelli, gli rendeva questa testimonianza. « Il Padre 
« Tommaso Corsetto per la sua intemerata condotta, e per la dottri- 
« na e zelo spiegato nel suo esercizio cattedratico, lascia degna me- 
« moria di sè non solo, quanto vero dispiacere nel nostro Corpo in- 
« segnante della di Lui perdita, occasionata dalla ripetuta comparsa 
« di spurgo sanguigno, per la quale si determinò a fare la renunzia 
e ben nota a V. E.; ed io credo di giustizia, per i di Lui meriti, di 
a proporre questo Cattedratico per essere ascritto nell'albo della no- 
a stra Università tra 1 Professori emeriti 0 onorarii, come più pia- 
« cerà all’ E. V. ». E all’ Eccellenza del ministro Boccella piacque 
che il nome del Corsetto restasse nell’alho accademico con la quali- 
fica di Professore emerito : il che venne confermato a’ 24 di novem- 
bre 1869 dal Re d' Italia. 

Tornava il Corsetto alla sua cella di San Marco, sperando nella 
quiete degli studi ritemprare la salute, e lungamente godere la com- 
pagnia dell'amico e confratello che nelle meditazioni della storia e 
nella vita religiosa cercava insegnamenti e conforti. Ma erano tempi 
di reazione; e il convento di San Marco fu preso in sospetto. Le 


IL PADRE TOMMASO CORSETTO 647 


memorie di quegli anni più risguardano il Padre Marchese, il quale 
fu anche onorato dell'esilio: nè io vorrei turbare la solitudine che 
lo fa santamente lieto, col ricordargli per minuto fatti che rammen- 
tano uomini sul cui sepolcro egli ha pregato pace e scritto perdono. 
Parlando dell’amico suo, ne toccherò dunque appena; quantunque 
la mia giovinezza restasse grandemente impressionata da que’ fatti 
che, per usare vocabolo molto benigno, chiamerò non credibili; i 
quali mi fecero ripensare a’ tempi narrati dallo storico Giannotti (1), 
quando l'andare o il non andare a San Marco era dimostrazione po- 
litica. Questo non tacerò, che la persecuzione mi strinse di più forte 
affetto al Padre Marchese già a me legato di cara amicizia, e mi 
accostò al Padre Corsetto ch’ erami solo di nome noto, e che per 
trent’anni poi conobbi retto d'animo, e d’ingegno ornato di quelli 
studi che le divine cose e le umane tengono come abbracciate, e 
danno eletta forma a eletti pensieri. 

Il Padre Marchese fu denunziato all'autorità politica per avere 
stampato clandestinamente in San Marco il Cedrus Libani di Frate 
Benedetto, che dal Savonarola aveva ricevuto l'abito de'Predicatori, e 
alla memoria del Savonarola aveva consacrato i suoi scritti: nè valse 
mostrare come quell’ innocua scrittura fosse da qualche anno stam- 
pata, con l'approvazione dei Regi Censori , in un volume che faceva 
parte dell’ Archivio Storico Italiano. AI frate straniero fu dato ter- 
mine tre giorni a lasciare il suolo Toscano. Vero è che appena tor- 
nato il Padre Marchese nel maggio del 1851 alla sua Genova, fu 
dichiarato che la colpa non sussisteva, e che i superiori dell’ Ordine 
avrebbero potuto riaprire all’esule la porta di San Marco: ma la 
colpa stava in quelle sante mura, che da secoli parlavano di religio- 
ne e di libertà ; colpa che Cosimo Primo s'era provato a castigare 
sfrattando ì frati, ma gli sì oppose Paolo III pontefice con brevi mi- 
naccianti scomunica. 

Animae dimidium meae, potè a ragione chiamare il Corsetto 
l'amico suo, quando ne veniva a forza separato. E nel colpo che ri- 
cevè per quella separazione dovette parergli « lieve insulto di villana 
auretta » il leggere a que” giorni una lista trovata (come fu detto) dal 
Governo provvisorio di Milano nel 1848 fra le carte della Polizia au- 
striaca; dove col somasco Ponta dantista, e con Pietro Brighenti ami- 
co del Giordani e del Leopardi, era notato come officioso corrispon- 
dente « il R. P. Corsetto vicario del S. Officio a S. Marco ». Il quale 
documento, raccolto dagli esuli, venne pubblicato a Capolago nel 


(1) Della Repubblica Fiorentina, lib. INI, cap. 18. 
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1850 (1). Ma Filippo Gualterio, a cui parve necessario fargli luogo 
nelle Memorie degli ultimi rivolgimenti Italiani (2), sentì l'obbligo 
di scrivere in genere, ch'era da usarlo « con cautela grande », 
assegnandone le ragioni ; e « quanto al caso speciale del Padre Cor- 
« setto », soggiunse « esser tanto più probabile un errore, in quanto 
« che egli non assunse giammai il vicariato del Santo Uffizio, che 
« ai suoi giorni non fu coperto da alcuno in Firenze »; conchiuden - 
do, che « resterebbe sempre la reputazione d'onestà, di cui ampia- 
a mente egli gode in Firenze, a sgravarlo da quest'accusa, e a can- 
« cellare ogni ombra di macchia dal suo nome ». Ma gia il Corsetto 
aveva mandato al Direttore del Costituzionale (3) questa Dichiara- 
zione: « A quanto si asserisce sul conto mio da uno dei documenti 
« pubblicati a Lugano dal Cattaneo (venuti a mia notizia solamente 
« in questi giorni) basti per tutta risposta, che io non ho maì avuta 
« corrispondenza diretta o indiretta a Milano con persona alcuna nè 
e alta nè bassa. Rigetto quindi la nera calunnia, qualunque ne sia 
a l'origine. E questo avviso sia per coloro che non conoscendomi 
« potrebbero essere tratti in inganno: per chi mi conosce è malle- 
« vadrice tutta la mia vita ». 

Riprese il Corsetto in quei tempi quel tenore di vita che noi gli 
abbiamo veduto continuare fino alla morte. Rado fuori di convento, 
se non per la passeggiata vespertina, che faceva in compagnia di un 
amico o due: i quali un tempo furono immancabili, Antonio Perfetti 
valente incisore e aureo uomo, lodato in morte dal Tommasèo; Giro- 
lamo Gargiolli consigliere di Stato, ma anche studioso di quella lin- 
gua che fu propria ed è tuttavia delle arti fiorentine. Studio poi 
continuo, alternato fra la serietà delle scienze sacre e l’amenità delle 
lettere ; fino a” minuti lavori di filologia : e tutto modestamente, in 
servigio spesso d'altri. I suoi spogli di voci da’ testi di lingua giova- 
rono all'abate Manuzzi fino dalla prima edizione del suo Vocabolario: 
e ne fu poi largo ai compilatori del Dizionario stampato a Torino, 
pregatone da Niccolò Tommasèo , che di lui ebbe e attestò grande 
stima. Nè gli Accademici della Crusca ebbero rare occasioni di con- 


(1) Archivio triennale delle cose d'Italia ec., Serie I, vol. 1, doc. n.° 8; 
Capolazo, tipografia Elvetica, 1850. Fino dal maggio del 1848 si era parlato 
di quel documento nel giornale fiorentino L'Alta. 

(2) Firenze, Le Monnier, 183051. Vol. I della Parte N) intitolati Le Ri- 
forme, al libro X, pag. 193. Il Documento è riferito sotto il n.° XV a pag. 
4738-79. La lunga Nota volle il Gualterio che fosse comunicata al Padre Cor- 
setto prima della stampa. 

(3) Il Costituzionale, anno II, n.° 501, del 1 luglio 1851. La Dichiara- 
zione porta la data del 30 giugno 1851. 
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sultarlo pe’ vocaboli in special modo attenenti al linguaggio eccle- 
siastico. 

L'amore per la favella d’Italia era superato nel Corsetto 
solamente da quello dell'Ordine ; pel quale si può dire che s’ indu- 
cesse a mettere in stampa. Tradusse da prima e stampò le Confe- 
renze del Lacordaire (1); senza badare a quelli che l'Oratore fran- 
cese avevano in disdegno perchè del suo secolo s’ era dichiarato 
amico, intendendo a trarlo fuori per la via dell'amore dall’indifferen- 
za e dal dubbio, ch'egli chiamava le due grandi eresie del nostro 
tempo. Aveva trovata la sua Francia senza fede: e il parlare di 
virtù cristiane all'uomo individuo, quando la nazione non era cri- 
stiana, a che pro? Fu pertanto suo grande concetto, di convertire 
(com' ei diceva) la pubblica opinione alla fede di Gesù Cristo, di 
riamicare la Francia con la Chiesa: persuaso che quando, sgom- 
brate le tenebre dell'intelletto, si fossero gli uomini indotti a onorare 
ciò che avevano disprezzato e forse o.liato, le vie del cuore si sareb- 
bero aperte alle virtù cristiane, e nel cuore avrebbe trovato alimento 
la fiamma della carità. Il nostro Corsetto, dando a conoscere quelle 
Conferenze agl’ Italiani, e inserendole fra i duoni libri che una Com- 
missione diocesana, di cui egli facea parte, diffondeva nelle famiglie, 
meritò bene della religione: e traducendo quel francese in ottima 
lingua, fece anche lavoro letterario ; con tanto maggior merito, quanto 
era maggiore la diffico!tà, derivante da uno stile che ha forma tutta 
sua propria, quale si conveniva a un metodo nuovo di controversia, e 
da un linguaggio che, per ritrarre dalla vita del mondo e da quella 
del chiostro, alla purezza del secolo dei grandi scrittori francesi me- 
scola arditamente quello che era necessario a destar l’attenzione dei 
letterati del secolo decimonono: stile e linguaggio che all’Oratore non 
chiusero le porte dell’Accademia Francese, mentre alla Francia in- 
credula e scettica dischiusero un orizzonte in cui rifulgevano la ragio- 
ne e la fede; quella non più dea, ma umanamente divina ; questa 
visibile attraverso di un velo, come s'addice a lei ch’ è 

dei sustanzia di cose sperate, 
Ed argomento delle non parventi (2). 


(1) Conferenze tenute in Nostra Donna di Parigi dal Padre Enrico Do- 
menico Lacordaire dell'Ordine de' PP. Predicatori, tradotte dal P. Tommaso 
Corsetto del medesimo Ordine; Firenze, tipografia della Casa di correzione, 
1855-57. In 8.° Il vofume I, a cui precedono « Cenni intorno alla vita e alle 
Opere del P. Lacordaire », estratti dalla Biografia che ne scrisse il P. Lo- 
rain, è di paz. NXXVI-628: il IT, di pag. 6-833. Comprendono le Conferenze 
degli anni 1835, 96, 43, 44, 45, 46, 48, 49, 50, 51; e nel primo volume stanno 
pure il « Discorso sulla vocazione della nazione francese », e 1° « Elogio 
funebre di monsignore di Forbin Janson ». 

(2) DANTE, Paradiso, XXIV. 
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Nella Commissione diocesana ordinata fino dal 1850 a divul- 
gare buoni libri, fra'quali vennero pubblicate in due grossi volumi 
le Conferenze del Lacordaire, s'incontrò il Corsetto col canonico 
Amerigo Barsi ; o almeno fu quella l'occasione per cui tra loro si 
strinse un'amicizia, cagione poi di bene alla diocesi fiorentina. 
Eletto a successore di monsignor Minucci nel 1857 un prete gio- 
vane, nativo del contado pratese e nella metropoli noto a pochis- 
simi, dalla scelta ch'egli avrebbe fatto del Vicario si aspettava ad 
argomentare chi e'fosse e come la pensasse: e di quella scelta fu 
tanto più discorso, quanto più il nuovo Prelato indugiava a risolve- 
re, e di quello che avesse nell'animo non faceva cenno ad alcuno. 
Solamente a un amico suo domandò: Chi dice il Padre Corsetto 
che sarà mio Vicario ? E rispostogli, che il Corsetto pensava al 
canonico Barsi ; monsignor Limberti sorrise. Il Barsi medesimo ha 
scrilto e stampato, che la sua nomina a Vicario della diocesi fece 
molti trasecolare, « e in quel cotal partito che sospettava di mon- 
« signor Limberti e delle sue intenzioni » (il sospetto era ch'egli 
avesse, come dicevano, le idee del quarantotto) « fu uno stringersi 
nelle spalle e ripetere: Dio ce la mandi buona! mentre alcuni 
caporioni e brigatori, sentendosi inasprire da questo fatto certe 
ruggini vecchie, si arrostarono con le mani e co'picdi, per indur- 
re, e bisognando, anche costringere il Limberti a trarre addietro 
questa elezione. Ma in lui alla calma, e talvolta si poteva anche 
dire tardità, nel risolvere, seguitava fermezza irremovibile nella 
ben presa risoluzione. Il perchè del fargli mutar consiglio in que- 
sta faccenda del Vicario non ne fu niente, chè tenne duro; e da 
un po'di vessazione a lui ed all’eletto in fuori, che presto passò, 
non si potè questa brava gente levare altro gusto » (1). Ma non 
si pensi che la cella di San Marco diventasse per questo, come suole 
pur troppo nel mondo, la fonte di Egeria : liberamente consigliava 
il Corsetto, se richiesto; non richiesto, stava a sè. I consigli erano 
saggi; in tempi di grandi difficoltà, sicuri; temperati sempre, pas- 
sionati mai. La revisione dei libri, che per le materie religiose ve- 
nivano sottoposti all’Arcivescovo, occupava molto il Corsetto ; e tal- 
volta in letture ingratissime : ma la sua censura era grata, ed am- 
bita. L'ambi censore (e fu grande onore per lui) Vito Fornari per la 
Vita di Gesù Cristo : e due lettere, a caso conservate, meritano di 
essere prodotte alla luce. « Oggi scrivo » (ed era il 3 dicembre 
del 68) « a monsignor Arcivescovo di Firenze, che desidero la cen- 


(1) Della vita e degli Scritti di monsignore Giovacchino Limberti dal 1857 
al 1874. Questa scrittura del Barsi sta innanzi alla Parte seconda (Scrilti 
Pastorali) degli Scritti lelterarii e pastorali di monsignore Giovacchino Lim- 
berti, ec, ) Firenze, tipografia Carnesecchi, 1876. 
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« sura ecclesiastica a una mia opera, Della Vita di Gesù Cristo, 
« che si comincia a stampare costà ; pregandolo che mi assegri per 
« censore V. P. molto reverenda. Ne feci un motto all'editore Bar- 
« bèra fino da’primi giorni d'ottobre; ed ora prego direttamente 
a Lei, che non ricusi l’ufficio. Il Barbera le farà leggere le pruove 
« di stampa; ed Ella, spero, sarà così buona da avvisarmi senza 
« ritardo (perchè l’editore non perda pazienza) delle osservazioni 
« che le verranno fatte. Avendo un censore come Lei, è inutile che 
« io le aggiunga, che avrò care non solamente le osservazioni teo- 
a logiche, ma d'ogni genere. La saluto caramente ». E quando nel 
77 poneva mano alla stampa del secondo Libro, scrivevagli agli 8 di 
gennaio: « Veneratissimo Padre Corsetto. Spero che non mi vorrà 
« negare la grazia di rivedere anche il secondo Libro della mia Vita 
a di Gesù Cristo. AI Barbéra, nel mandare il manoscritto, ho detto 
« che si metta di concerto con V. P. reverendissima per la censura 
« ecclesiastica, ed oggi o domani ne scriverò a cotesto monsignore 
« Arcivescovo. Io ci ho faticato più che nel primo Libro ; ma V. P. 
« non vi troverà, io spero, tante oscurità teologiche o metafisiche : 
« eccetto forse nel primo Capitolo, e qua e là in qualche altro. Non 
« la chiedo pro forma la sua censura, ma col sincero desiderio che 
« un teologo così dotto, arguto, di sana dottrina, mi avvisi, se mai 
« contro ogni mia intenzione nel mio scritto sia frase o parola dis- 
« sonante dalla verità cattolica ». E censore volle il Corsetto, per 
tacere di altri (1), monsignor Bindi alla sua versione del libro delle 
Confessioni di Sant'Agostino ; censore non tanto rispetto alla mate- 
ria, quanto alla forma : il che fu talora occasione di graziose dispute, 
quando l'osservazione cadeva su quei toscanismi, che dalla penna del 
traduttore elegantissimo erano venuti giù naturali naturali; mentre 
non erano bastati trent'anni per renderli familiari a chi nato a Ge- 
nova, e fattosi linguista su'libri, stimava più sicuro il rimanersi nel 
tranquillo porto della grammatica, che spiegar la vela nel mare 
della lingua viva e parlata. Ma erano dispute che finivano su’mar- 
gini delle prove di stampa, e talora con qualche frizzo che il ca- 
rissimo Bindi sapeva dire amabilmente, e il buon Corsetto riceve- 
va ridendo. 

(1) Ultimo per data fu il Padre Marcellino da Civezza, Definitore gene- 
rale nell'Ordine dei Minori Osservanti, il quale rendeva al Padre Corsetto 
testimonianza di grande stima sottoponendo alla sua revisione i propri stu- 
di teologici, che si contengono nel volume intitolato « Il Breviloquium super 
Libros Sententiarum di Frate Gherardo da Prato dell'Ordine de’Minori » ec.; 


Prato, 1882. Vedi ciò ch'egli stesso ne dice, deplorandone affettuosamente 
la morte, a pag. 806. 
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Occupando così il tempo in altrui servigio, nelle osservanze 
della vita claustrale, e negli uffici (chè ben cinque volte fu Priore 
del convento, e tre Vicario generale della Congregazione di San 
Marco), poco gliene restava pe’lavori letterari: ma non portando 
in essi ambizione di sorta nè fine di lucro, unicamente vi attese 
quando gli se ne porse il destro; come fu allora che, celebrandosi 
nel 1859 la centenaria commemorazione della morte di sant’ Anto- 
nino, raccolse le Lettere di lui (1), riscontrando le gia edite dal Bi- 
scioni su’codici, e facendone così accurata stampa, che l'Accademia 
della Crusca se ne potè sicuramente giovare per le citazioni nel suo 
Vocabolario. £ nell’Avvertimento, parlando in nome de’suoi confra- 
telli (chè il proprio non ve lo pose neppure), dopo avere accennato 
al gaudio dei Fiorentini per quella ricorrenza, « Noi pure » (scri- 
Veva) « se non come ci sarebbe in desiderio, quanto almeno n'è con- 
« sentito dalla pochezza di nostre forze, partecipiamo a tanta leti- 
« zia; e pubblicando queste Lettere del santo Arcivescovo, inten- 
diamo appunto deporre alcuni fiori sull’urna benedetta che ne 
« racchiude e conserva incorrotte le mortali spoglie ; fiori olezzanti 
e una fragranza di paradiso. Conciossiachè ne sembra che, com'è 
« proprio degli uomini sommi rivelare sè stessi non manco nelle 
« cose grandi che nelle piccole, per la ragione che qualunque elfet- 
« to, anche tenuissimo, s'impronta sempre della causa che lo pro- 
« duce, lo stesso avvenisse di sant'Antonino ; il quale se nelle due 
« 
« 
x 
U 
a 
« 
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Somme, la teologica e l’istoriale, diede a divedere la ricca vena 
del suo ingegno; se nelle maravigliose istituzioni di pubblica be - 
neficenza fe’ a tutti palese la veramente celeste honta del suo 
cuore; manifestò ad un tempo l'una e l’altra nelle sue Lettere 
ascetiche e familiari; in modo che quando anche tacessero di 
lui tanti altri insigni monumenti della sua sapienza e della sua 
a carità, i quali rendono e renderanno sempre cara e benedetta 
« la sua memoria, queste sole Lettere basterebhono a farci un ri- 
« tratto di quell’anima grande. Tu puoi in fatti rilevare da esse 
a quanto amore di Dio scaldasse quel petto, quanto studio ei po- 
« nesse nello indirizzare altrui sulla via della perfezione evange- 
« lica, e quanto pronto egli fosse a correre ovunque vi avessero 
« bisogni cui sovvenire, consigli da porgere, lagrime da tergere, 
« opere buone da fare; e in oltre vi trovi lo scrittore dotto, ef- 
« ficace, elegante. Laonde ci promettiamo che a questa nostra pub- 


(1) Lettere di sanl’Antonino Arcivescovo di Iirensze, precedute dalla sua 
Vita scritta da Vespasiano fiorentino ; Firenze, tipozrafia Barbera, Bianchi e 
C., 1859, In 16.° col ritratto del Santo, finamente intagliato in rame. 
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« blicazione debbano fare buon viso non pure i devoti del santo 
« Arcivescovo, ma altresì i cultori delle scienze teologiche, e gli 
studiosi della semplicità e della purezza di nostra lingua ; e in- 
« sieme avvisiamo di porgere con essa un documento della dignità 
e della grazia onde vorrebbero sempre andare vestite le cose 
religiose: chè la goilezza con cui vengono trattate in molte delle 
opere ascetiche che corrono nelle mani del popolo, ne rende im- 
magine di chi pretendesse coprire di cenci gli altari, e ne pare 
veramente poco acconcia ad ingentilire gli animi e ad informarli 
alla vera pietà ». 

Il grande affetto per il suo Antonino non potè peraltro indurlo a 
credere di lui certamente quell’Opera a den vivere (1), che l’edi- 
tore Francesco Palermo gli attribuiva certissimamente ; fino a vo- 
lerci persuadere d’averne trovate due diverse compilazioni in co- 
dici scritti di propria mano del Santo, in quei non molti anni che 
fu arcivescovo, per compiacere alla devozione di due gentildonne, 
la Dianora Soderini e la Lucrezia Tornabuoni nei Medici! Né la 
grande riverenza al suo Antonino gli fece tollerabile che , per 
purgarne la dottrina, si tentasse di recare oflesa alla memoria 
di Fra Girolamo Savonarola : e intorno a questo è necessario spen- 
dere qualche parola; dacchè i vivi o dimenticano, 0 raccontano 
a modo loro, mentre i morti non si posson difendere. 

Approssimandosi la celebrazione del Concilio Vaticano, comin- 
ciò la Civiltà Cattolica a pubblicare uno scritto su La dottrina di 
S. Antonino arcivescovo di Nirenze intorno alla infatlibilità de' 
Papi e la loro superiorità sut Concilii (2), a fine di preparare gli 
animi alla dommatica definizione. Arrivato a un certo punto, lo 


[oi 
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(1) Firenze, alla Galileiana, 1858. IN adre Corsetto, in una nota alla 
Vita di Sanl' Antonino premessa alle Lettere, pag. 14, dice che il « signor 
« Francesco Palermo attribuisce con buone ragioni a sant'Antonino l'Opera 
« a ben vivere, da lui rinvenuta nei manoscritti della Biblioteca Palatina ». 
Fra l’asserire, come fa il Palermo, e l’attribuire, è molto divario: ma ho in 
mente che il Corsetto adoprasse quella espressione per non entrare in briga 
col Bibliotecario Palatino; il quale ribadì la sua « certezza », descrivendo 
il codice 402 nel volume secondo de’suoi Manoscritti Palatini di Firenze, pag. 11 
e seguenti. Ho poi benissimo in mente, che avendo monsignor Limberti espres- 
so allo stesso Palermo, e certo con la bella maniera ch’eragli propria, i suoi 
dubbi, n’ebbe risposta tutt'altro che cortese. 

(2) Serie VII, vol. IV, paz. 181-198, 301-324, 576-580, 688-711. Oltre le 
stampe, da quella del 1477 alla veronese del 1740, furono consultati cinque 
codici, contenenti la terza Parte della Somma (due nella Magliabechiana e tre 
nella Laurenziana); ma sventuratamente « presentavano i due terribili pa- 
« ragrafi », con qualche variazione tutt'al più, di non grave momento. 
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scrittore depose la penna, trovandosi dinanzi alcuni passi della 
Somma di sant Antonino, cioè i $$ VI e VII (ma specialmente 
il VI) del Capitolo IT del Titolo XXIII, che dalle stampe più anti- 
che fino a quella veronese del 1740 erano identici, ma non face- 
vano punto comodo. Naturale quindi, lodevole, che si ricorresse 
ai manoscritti, e segnatamente al così detto autografo del Santo, 
che si conservava « con somma gelosia dai RR. PP. Domenicani 
a di San Marco, siccume una delle più venerande reliquie del lor 
« santissimo Confratello ». Il che non era più conforme alla ve- 
rità, essendo San Marco trasformato in Museo, e cimelio di esso 
Museo i codici di sant'Antonino: ma chi credeva tuttora i Dome- 
nicani custodi di quelle reliquie, si sarebbe dovuto rivolgere a 
loro; e invece « quegli che a nostra richiesta » (scriveva la C.C.) 
« si è assunto volentierissimo il difficile incarico di studiare il Co- 
a dice, secondo le leggi della scienza paleografica, di cercare se vi 
« apparisse frode e di dimostrarla se vi fosse, è stato uno dei più 
« valenti paleografi d'Italia, il chiarissimo cavaliere Francesco Pa- 
« lermo ». E questi dettò la memoria Sopra una falsità di dot- 
trina e di lezione introdotta nella Somma morale di S. Antonino, 
che fu inserita, com'era dovere, nello stesso periodico (1). Nè il 
provare la interpolazione poteva rincrescere; ma ai Domenicani 
doveva fare sdegno, che si andasse susurrando autore della frode 
il Savonarola. « Savonarole fut accusé » (dice il Bayonne, do- 
menicano di Francia) « ou suspecté par quelques-uns d’avoir 
altéré le texte original pour s'en faire une arme contre Alexan- 
dre VI. A la prière des religieux de Saint-Marc, gardiens jaloux 
de l’'honneur de leur Père, MM. Milanesi et Berti deéclarèrent: 
1.° que le manuscrit in-4.° contenant une partie de la Somme 
de Saint Antonin, éerit, dit-on, de sa propre main, et conservé 
dans la cellule dite des reliques de ce Saint, au Musee de Saint- 
Marc, n'était pas l’oeuvre d'une seule main, et que la différen- 
ce d’écriture apparaissait plus évidemment dans le cabier qui 
renferme le traité De Concilio, transcrit d'ailleurs sur un pa- 
pier plus court et plus blanc; 2.° que ce dit calier était non- 
seulement d'une autre main que celle révélée par l'authographe 
de Savonarole, mais encore d’une écriture de la première moi- 
tié du XVe siècle » (2). Il parere che il Corsetto domandò ai 


(1) Vol. IV, pag. 381-391. La scrittura del Palermo ha la data di « Fi- 
renze, 15 novembre 1868 ». 

(®) Etude sur Jerome Savonarole des Frères Precheurs d’après de nouveaur 
documents par le R. P. Emmanuel-Ceslus Bayonne du meme Ordre; Paris, 
librairie Poussielque frères, 1879. Par. 40°, in nota. 
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due nominati paleografi è pubblicato nel suo originale ; ma ho pre- 
ferito ci recarlo quale fu letto e notato, forse più in Francia che 
in Italia, nella Revue du Concile cecuménique (1). Non lo posso 
asserire; ma avendo troppo ben conosciuto il cavalier Palermo, mi 
sembra di poter dire ch'egli a quel giudizio paleografico non aggiustò 
molta fede. Sopra ogni perizia di palcografo, per quello che ri- 
sguarda il Savonarola, stava peraltro un fatto di cronologia irrepu- 
gnabile. Il Savonarola venne in Firenze non prima del 1481, e 
solo dopo il 90 si fermò stabilmente in San Marco: ma la prima 
edizione della Somma di sant'Antonino non è del 1477? non è in 
essa il trattato de Concilio conforme alla lezione del quaderno in- 
terpolato ? Questa osservazione non cadde allora in mente, che 
io sappia, a nessuno, quando l’ arcivescovo Limberti (quegli che 
al Padre Ceslao Bayonne, venuto a Firenze per raccogliere me- 
morie e scritti del Savonarola, diceva: « Soyez le bienvenu; il 
« y a encore des Piagnoni à Florence, et je suis moi-méme du 


(1) Livraison 9.0, 20 mars 41874. La Dicniarazione dei palcografi Gaetano 
Milanesi e Pietro Berti, che porta la data di « Firenze, a dì 24 di gennaio 
a 1870 », fu inserita nella Rivista Universale, nuova serie, anno quarto, volu- 
me XII, a pag. 192-193, sotto la rubrica Di una nuova ingiuria fatta alla 
memoria di Fra Girolamo Savonarola; ed è preceduta da queste parole, 
dov’è fatta allusione al Padre Rouard de Card, che da Roma si era rivolto 
al nostro Padre Corsetto : « Il Padre Chery, domenicano che fa parte della 
« sacra Congregazione dell’Indice, ha richiamata l'attenzione dei Francesi 

sovra una nuova accusa, della quale si vorrebbe gravare la memoria di 
« Fra Girolamo Savonarola. - I nostri lettori (egli dice nel quaderno IX 
« della sua Revue du Concile ocecuménique du Vatican) conoscono quello che 
« Si è recentemente scrilto sul testo originale della Somma Teologica di sant 
« Antonino arcivescovo di Firenze, e come ne sia resultato che vari luoghi a 
« lui attribuiti fino a' nostri giorni, e contrari alla infallibilità del Papa, 
« fossero interpolati da altri...... Messo fuori di dubbio il fatto dell’interpola- 
« zione, era naturale che se ne volesse trovare l’autore: e quindi abbiamo 
« sentito dire e ripetere, che il Riformatore di Firenze aveva corrotto il te- 
« sto originale di sant’ Antonino, per servirsene d’arme contro Alessan- 
« dro VI -. E seguita mostrando come Frate Girolamo non potesse prestare 
e al suo confratello una sentenza ch’egli stesso non tenne nei propri scrit- 
« ti; oltre che di tali basse arti non era capace quella grand’anima : e con- 
chiudendo col riportare un documento, ch’egli dice fatto a richiesta del 
« Religiosi di San Marco, ma che veramente fu domandato premurosamente 
« da un illustre uomo che, vestendo lo stesso abito del Savonarola e cono- 
« scendone bene la vita e gli scritti, si trovava appunto colà dove l’accu- 
« sa nacque ed ebbe credito. Non piace a noi entrare nelle prove d’un’in- 
« nocenza che ba a suo favore tante testimonianze di Santi, di Pontefici , 
a di pii e dotti scrittori: ma vogliamo che il documento pubblicato in fran- 
« cese dal Padre Chery si conosca nella lingua în cui venne scritto, e vene 
« ga sempre più conosciuto a confusione dei detrattori del Frate ». 
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« nombre ») (1) e il Padre Corsetto, prima per l'amore della verità, 
poi anche per compiacere al Padre Rouard de Card, si adoperarono 
a chiarire quel dubbio. 

Ma il Corsetto non fu inerte nella difesa del Savonarola da un’ 
altra generazione di avversari, i protestanti alemanni ; i quali (e non 
parlo di scrittori), dopo avere introdotto Fra Girolamo nel gran- 
de affresco del Museo di Berlino, che rappresenta il Secolo della Ri- 
forma, lo trassero a corteggiare Lutero, col Vicleffo il Valdes e l'Hus, 
nel monumento di Worms. Fu allora che il detto Padre Rouard de 
Card pubblicò a Lovanio l'opuscolo Savonarode et la statue de Luther 
a Worms, affinchè in nome della giustizia, della Chiesa e dell’ istitu- 
to Domenicano rimanesse almeno una solenne protesta (2}: e il Cor- 
setto procurò che, come sì era fatto in Germania, anche in Italia se 
ne avesse una traduzione ; la quale chi scrive queste pagine condus- 
se con amore, e indirizzò al Padre Alfonso Capecelatro. 

Due libri, che rientravano nell'ordine delle sue idee, piacquero 
al nostro Padre Tommaso ; e dal francese gli recò in italiano con ef- 
ficace stile, ma non forse con quella accuratezza rispetto alla lingua, 
che è notevole nelle Conferenze. Sono questi la Vita di Santa Cate- 
rina de’ Ricci (3) scritta dal Padre Giacinto Bayonne, e l'opera del 
Padre Chocarne Sulla vita intima e religiosa del Padre Enrico Do- 
menico Lacordaire (4). Molti erano i biografi della Ricci; ma ormai 
antichi, e (se ne togliamo Serafino Razzi) di poco attraente lettura ; 

(1) BAYONNE, Etudes etc., pag. 381. 

(2) Girolamo Savonarola e la Statua di Lutero a Worms, per il P. Pio 
Maria Rouard de Card provinciale de' Frati Predicatori a Lovanio c dottore 
in Teologia; Genova, 1868. In 8.°, di pag. 57. È una tiratura a parte della 
Rivista Universale, dove questa traduzione si trova nel vol. VI, pag. 311-332, 
470-500. Il traduttore vi prepose una lettera « Al P. Alfonso Capecelatro 
« dell’Oratorio », in data « Di Firenze, il 13 di febbraio, festa di S. Caterina 
« de’ Ricci ». Lo stesso traduttore fu poi molto confortato dal Padre Corsetto 
a far conoscere agl’Italiani le Lettere del Padre Lacordaire ad alcuni giova- 


ni, che con una Prefazione del prof. Augusto Conti furono stampate in Prato 
nel 1865. 

(3) La Vita di Santa Caterina de’Ricci suora del terz'Ordine regolare di 
San Domenico nel Monastero di San Vincenzio di Prato pel P. Giacinto Bayon- 
ne dell'Ordine de' Frati Predicatori. Traduzione dal francese; Prato, per Ra- 
nieri Guasti, 1874. In 16.°, di pag. XV-552. L'autore indirizzava questo suo 
lavoro alle Religiose domenicane, dal convento di Santa Maria della Quercia 
di Nancy il 29 giugno 1872, con poche parole che si conchiudono con un ri- 
scontro fra il Lacordaire e il Savonarola. 

(4) Il Padre E. D. Lacordaire dell'Ordine dei Predicatori, sua vita intima 
e religiosa scritta dal P. B. Chocarne e tradotta dal P. T. Corsetto ambedue 
del medesimo Ordine; Genova, 1870. In 8.9, di pag. XVI-182. Era venuta a 
brani nella Rivista Universale. 
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oggi in ispecie, che l’agiografia si vuole trattata in quella maniera di 
cui in Francia il Montalembert e in Italia monsignor Capecelatro ci 
diedero bellissimi esempi. E in quanto alla Ricci, dopo la pubblicazio- 
ne delle sue Lettere, vera proprio da rifarla : il Padre Bayonne lo 
comprese, si pose alla prova, e vi riuscì molto bene. Niuna lode poi 
è troppa al merito dello Chocarne ; il quale (come si espresse il Pa- 
dre Jandel, maestro generale dell'Ordine) mettendo in rilievo il prin- 
cipio soprannaturale ch'ebbe informato la vita pubblica e gli atti po- 
litici del Lacordaire, mostra com’egli fosse « aborrente dall’essere uo- 
« mo di parte, e non volle mai darsi in balia ad alcuna, o meglio non 
a ne conobbe mai se non una sola, cioè la parte di Gesù Cristo ». 

Ai quali principii essendo pure informato l'animo del Corsetto, 
in quel grande esemplare di frate Domenicano, che pareva tutto 
moderno ed aveva tanto dell’antico, fissava intento l'occhio della 
mente ; e desideroso che a quello i seguaci almeno dello stesso Pa- 
triarca conformassero la vita, non posava la penna. La morte lo ha 
colto mentre stava preparando per una nuova edizione le Conferenze 
del Lacordaire. 

La morte! Ho pronunziata questa parola quasi non volendo : 
ma è la parola con la quale tutto quaggiù si conchiude; il giorno, 
l’anno, la vita. Beato chi arrivando all'ultima ora può ripensare alla 
sua giornata tranquillo, nella speranza di quella corona che l’Apostolo 
chiamò della giustizia (1)! Quale fosse la conversazione del Corset- 
to nel chiostro non sta a noi narrare: testimoni ne furono, fra gli 
altri religiosi, due ora vescovi ; Egidio Mauri, che dal 71 illustra la 
sede di Rieti, e Pio Del Corona, che fu consacrato nel 1874 ; ambe- 
due insigni per virtù e per dottrina. Se però noi pensiamo al luogo 
che teneva tra’ suoi confratelli, anche quando non era di fatto supe- 
riore, è naturale il credere che nella osservanza dei doveri claustrali 
non fosse secondo a veruno. La stima che ebbe poi nei secolari, era 
fondata sulla opinione del sapere e della vita ; e chi volle da lui con- 
siglio o direzione, s'accorse come quel fondamento era solido. Molti 
credo trovassero in lui quel buon consigliere, ritrattoci dal divino 
Poeta (2;, 

Che vede e vuol dirittamente ed ama. 
Né le parole nè il riso gli abbondavano sulle labbra; ma il suo 
volto deponeva nel conversare la naturale serietà, e il discorso suo 
lento ritraeva con precisione il pensiero. L’ averlo trovato costante- 
mente studioso nel nascondere titoli e onori, mi fa dire ch’ei ne fosse 
per lo meno incurante. Non parlava di sé nai; degli altri diceva 

DS, Puoic, Leltera IT. a Timoleo, i, $. 
(2) Paste, Laradiso, IVI, 
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quanto era necessario, ma allora con libertà ; volentieri lodava, mas- 
sime i confratelli che onoravano la religione, la patria, gli studi. La 
religione, la patria, le arti (gli diceva il Padre Marchese, dedicando 
a lui e ad un altro amico i suoi Scritti vari) sono i tre amori che ispi- 
rarono i miei scritti e consolarono la mia vita ; nè avrei osato offe- 
rirveli, se non fossi stato certo che « questi tre amori son pure i 
« vostri » (1). Nè s'ingannava il Padre Marchese. Così vorrei essermi 
ben apposto io nello scrivere questo ricordo ; vorrei che la penna 
non avesse vergata una parola meno accetta a quell'anima : del mio 
cuore, ch’ egli conobbe al pari di me, non ho dubbio. 

Morì il Padre Tommaso Corsetto il giorno sesto d'agosto del- 
l’anno che ora volge al suo fine, dopo breve malattia, ma preceduta 
da lento scadere di forze, nella villa del signor Giuseppe Martini a 
Ronta in Mugello : e quel cortese, con la gentildonna che gli è de- 
gna consor!e, volle che l’Amico caro e venerato avesse quivi il se- 
polcro, dove da vari anni trovava nella stagione estiva un quieto 
ospizio, una compagnia erudita ed amabile. Chi guarda quel sepolcro, 
chi ripensa aquella celletta di San Marco, dica a Dio, come ne insegna 
il beato Girolamo : « Non ci attristiamo che tu ce l'abbia ritolto, ma 
« ti ringraziamo che tu ce l'abbia donato! » (2). 


Firenze, il novembre del 1882. 


CESARE GUASTI. 


(1) Scritti vari del P. Vincenzo Marchese domenicano. Seconda edizione , 
riveduta e accresciuta dall’Autore; Firenze, Le Monnier, 1860. Vol. 2 in 12 
La prima edizione, in un solo volume, è del 1855; e porta pur essa la let- 
tera dedicatoria. 

(2) Lettera a Giuliano, CXVIII dell’edizione Vallarsi. 
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Le predizioni a scadenza fissa di catastrofi, malignamente de- 
siderate o ragionevolmente temute, non hanno fatto mai parte del 
programma letterario e politico di questo periodico. Il quale, peraltro, 
ogniqualvolta la occasione se ne è porta, ha manifestato la senten- 
za sua, che il gran dissidio Romano non fosse, nè potesse assen- 
natamente ritenersi composto ; rimanendo quali sono oggi gl’intendi- 
menti o gli atteggiamenti del Governo italiano verso la Santa Sede, 
e lasciandosi incompleta, com'è in diritto, e non esattamente osser- 
vata nel fatto, la Legge delle Guarentigie. 

Una gran parte della stampa italiana, rispecchiando in modo 
assai parziale e fallace le condizioni vere dello spirito pubblico, 
tutte le volte che questa faccenda è venuta in campo, ha fatto la 
voce grossa, ha ripetuto, a proposito o a sproposito, talune cele- 
brate parole del Re Vittorio Emanuele; e poi, sciolto un inno alla 
amplissima libertà di cui godono in Italia il Romano Pontificato e 
la Chiesa, ha tirato allegramente innanzi. 

Ed anco gli struzzi inseguiti, ove si avvengano in qualche tron- 
co forato, vi caccian dentro la testa; e poich' essi non veggono il 
persecutore, 8° immaginano ch’ egli non vegga loro, e si lasciano 
prendere a bell’agio. Ora a noi rincrescerebbe invero che, inseguiti 
in questa nuova maniera di caccia, certi giornalisti italiani avesse- 
ro un giorno a farsi prendere colla testa in un tronco; non tanto 
per amore delle patrie lettere che, nel più dei casi, non perdereb- 
bero gran che: ma perchè, senza ritenerle nè prossime nè agevoli 
a verificarsi, tutte le possibili conseguenze della così detta questio 
ne romana son tali da sgomentare, pensandovi, ogni serio ed onesto 
italiano. 

Che le cose non sono così arcadicamente tranquille come certi 
giornalisti, anco officiosi, vorrebbero dare a credere a se stessi ed 
agli altri, apparisce, s'io non m’inganno, manifesto da due inciden- 
ti che hanno dato, di questi ultimi tempi, molto da pensare e da 
scrivere a’diplomatici e a'pubblicisti europei: vo’ dire, come ognun 
vede, le dichiarazioni del Ministro Kalnoky alla Delegazione Un- 
gherese, e la disputa fra Monsignor Theodoli e l’ingegnere Marti- 
nucci. Due affari, all’ apparenza almeno, assai disuguali per gra- 
vità e per natura, e pe’quali il Regno d’Italia non andrà in quella 
rovina, che certa gente, parte per soverchio di dolcezza, parte per 
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soverchio d'atrabile, si va tuttodì figurando : ma degni di conside- 
razione; in quanto per essi appare più manifesta la picciola utili- 
tà, che trae l’Italia dall'aver la sua capitale a Roma, od almeno 
dall’avercela e dal tonercela al modo, che s'è praticato sin quì, e 
che ci si dà l’aria di voler praticare per l’avvenire. 

Per noi, cattolici, di nuove dimostrazioni non c’era, in verità, 
gran bisogno ; ed è appunto la evidenza di certe difficoltà, alle quali 
si corre incontro, volere o no, ed è questo sentimento di precarictà, 
quello che, esagerato e generalizzato ad arte, fa strada fra le mol- 
titudini cattoliche alla deplorabile formula nè eletti nè elettori, e alla 
colpevole inerzia, di cui dettero prova nelle ultime elezioni generali. 
Ma pci non cattolici intendiamo che occorressero altre argomenta- 
zioni e prove; e la disputa su certe competenze dei tribunali ita- 
liani e le dichiarazioni di S. E. Kalnoky sarebbero le benvenute, 
se richiamassero gli schiccheratori e i divoratori di Giornali a con- 
siderazioni un po' meno immature su questo argomento. 

Invece è penoso il vedere come, non tanto in quella parte della 
stampa periodica, che apertamente professa opinioni eccessive, quan- 
to nei giornali, che si arrogano pregio e titolo di moderazione, e in 
quelli stessi, che si sanno inspirati da’Ministri, siasi in questa con- 
tingenza fatto pompa di un linguaggio, da parer disdicevole in bocca 
del Principe Bismark, e da far capire come in questa materia, e 
forse in molte altre, sia per essere assai picciola nel nuovo Par- 
lamento italiano la parte conservatrice o relativamente mode- 
ratrice. 

Che una parte cattolica, e disposta a trattare con animo cat- 
tolico la faccenda della indipendenza pontificia, non sia in Parlamento, 
è naturale ; dal momento che malcante suggestioni trattennero tanti 
cattolici dall’ andare alle urne, e forse anche taluno dei suggestori 
v'andò per portare il suo voto ai candidati radicali; da cui s’aspetta 
la lungamente (e quanto lungamente !) sospirata catastrofe. 

Ma era da desiderarsi almeno in Parlamento, e dovrebbe levare 
intanto la sua voce nella stampa, un nucleo di deputati, a' quali, 
per sodezza di studii e pratica di faccende, lc cose di Roma, ove 
non si facciano velo volontario di malevolenze irreligiose , dovreb- 
bero apparire in ben altra luce che al Bertani o al Fabrizi. Nè si 
chicderebbe da costoro quello, che Deputati cattolici, ed cletti da 
moltitudini cattoliche, con un intento manifestamente riparatore, 
avrebbero potuto chiedere molti anni fa ; cioè, che il Regno Italico 
fissasse altrove che a Roma la sua capitale, o da Roma, recentemente 
acquistata, la sgombrasse : chè anzi ci farebbe maraviglia, se a certo 
ingenuità non fossimo ormai, e da sette anni in quà specialmente, 
adusati, il veder porre a questo modo la questione da quel buon 
Popolo Romano ch’ è in voce di giornale del Ministero. Sibbene do- 
vrebbe un gruppo di deputati, che volessero essere moderati dav- 
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vero, mettere in evidenza i pericoli e le difficoltà dell’attuale situa- 
zione nostra a Roma; far intendere come e quanto infecondi, se 
non altro, e inutilmente penosi siano i contrasti, che di necessità 
ne procedono ; quanta la forza e il rinnuovato vigore di giovinezza, 
che verrebbe all'Italia, dal risolvere definitivamente e degnamente, 
per iniziativa propria, il gran dissidio; e persuadere così la gente 
della patriottica necessità del risolverlo. 

Del risolverlo, diciamo : chè risoluto non è, per quanto tornino 
a fingerselo tale, con una piccosa ostinazione, rivelatrice di interne 
trepidanze e contradizioni, i pretofobi o pretofagi di tutte le gra- 
dazioni ; da quelli che prudentemente raccomandano sia eseguita 
e fatta esequire la Legge delle Guarentigie, a quelli che contano 
passare a’ posteri per la proposta di legge e relativa filippica, colle 
quali le Guarentigie s’avrebbero da abolire. Risoluto non è; e l’at- 
teggiamento parte ostile, parte dubitoso, parte stentatamente con- 
ciliativo delle moltitudini cattoliche in Italia, lo dice ; lo dice l’ani- 
mo o avverso o diffidente delle popolazioni cattoliche fuori d’Italia; 
e solennemente lo dice, per bocca del Ministro Kalnoky, la diplo- 
mazia europea: per non dire quì, delle proteste papali, che nel- 
l'animo de’non cattolici non possono, naturalmente, far molta breccia. 

E sì noti come molte delle circostanze, che nel fatto attenuano la 
gravità del così detto incidente Kalnoky, e gli tolgono d'avere, ora 
come ora, conseguenze pratiche oltremodo spiacevoli (se pure non 
è già spiacevole abbastanza la mancata o ritardata visita delle Maestà 
Austriache), queste circostanze appunto facciano la cosa più degna di 
considerazione. In quanto che la certezza delle difficoltà, in cui la 
questione romana pone e porrà la nostra diplomazia , non ci viene 
da uno Stato o da un governo nemico e disposto a cogliere le op- 
portunità sfavorevoli o spiacevoli al Regno d’Italia ; ma da una Po- 
tenza benevola a noi, e agli interessi della quale conferirebbe non 
poco, che noi fossimo dei veri interessi nostri propugnatori più ac- 
corti; e da un Ministro personalmente propenso all’ Italia : e da 
Sovrani, in tutto ciò che risguarda personali cortesie e cura serupo- 
losa d'ogni buon vicinato, pronti anzi che no ad abbondare. Ci 
vengono le difficoltà da quell’ Austria-Ungheria che nel 1870, per 
unirsi alla Francia contro le possibili oltrepotenze tedesche, poneva 
per condizione che il dissidio romano si componesse in modo non 
disaggradevole al Regno d’Italia. 

Il fatto si è che, per quanto disposta a intendersi cordialmente 
e sinceramente con noi, non vuole nè può l’Austria, per amor nostro, 
rinunziare alle proprie tradizioni austeramente cattoliche ; le quali 
(con buona pace di tutti i liberi pensatori, e di tutti gli odiatori si- 
stematici e irreconciliabili della Monarchia austriaca), fatta anche 
astrazione dalle tendenze personali dell'Imperatore e dalle tradizioni 
della sua Casa, dànno e daranno in futuro all' Austria una forza 
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‘alidissima contro le minaccie del Panslavismo e contro le parodie 
o le ESAGERAZIONI malaccorte del principio di nazionalità. Non può 
l'Austria, per amor nostro, scattolicizzarsij nè può nè vuole, per 
amor nostro, veder profugo, Dio sa in quali condizioni, un Papa; 
e tanto meno vedersi costretta a riceverlo, e a mettersi così, di 
fronte a’ sudditi proprii c a tutte le potenze cattoliche, o che han- 
no numerosi sudditi cattolici, in una condizione più delicata ancora 
della nostra. A questi patti le parrebbe, e con ragione, soverchia- 
mente pagata l'amicizia colla Germania, nonché coll’ Italia ; che 
tuttavia per sicurezza di indirizzo politico e per solidità di arma- 
menti, pur troppo, non è la Germania. 

Taluni, forse, da tuttociò inferirebbero che non sia desidera- 
bile all’ Italia 1’ alleanza cogli Stati dell'Europa centrale e che sia 
da abbandonarsi senz’ altro una politica estera, che ci impone sif- 
fatte necessità. Ma chi ragionasse in siffatto modo si mostrerebbe 
ignaro dei veri interessi italiani, che consistono, all’interno, nella 
pace religiosa, all'estero, nella libertà del Mediterraneo, dal quale 
la integrità dell’impero austriaco vale a rimuovere la Germania e 
varrebbe, ove l’Italia sapesse e volesse, a rimuovere forse ancora, 
sebbene a qualche effetto un po’ tardi, la soverchia ingerenza dei 
potentati occidentali. Tra i quali ultimi, la Francia più assai 
che l’ Inghilterra, cnrandosi piuttosto di fiaccarci, come possi- 
bili futuri rivali, che di rinvizorirci come po-sibili futuri al- 
leati, non si asterrebbe dall’ adoperare contro di noi, come arme 
di guerra, le nostre male intelligenze col Vaticano, E non è 
già l’ Austria, sibbene la Francia, che ha fatto porre in gran- 
de stato a Tunisi Monsignore Lavigerie : chè anzi l Austria , 
o sentendo quanta parte de’ suoi sarebbe ragionevolmente inclusa 
nei nostri interessi marittimi, o per ufficio di buon vicinato, delle 
cupidigie francesi su Tunisi ci aveva, passando sopra a molti ri- 
guardi diplomatici, avvertiti in tempo: ma a che pro’, quando sulle 
cose degli Esteri sedeva il neo-monarchico e neo-diplomatico Bene- 
detto Cairoli ? La storia della spedizione di Tunisi risica di passare 
a' posteri in un Capitolo intitolato, per eufemismo, della ingenuità 
italiana ; e l’inalzamento di Monsignor Lavigerie farà parte d’un 
capitolo, nel quale sarà dimostrato come è nipoti del Voltaire sap- 
piano, per tornaconto, jouer le réle di primogeniti di Santa Madre 
Chiesa. S'intende che di cotesto capitolo farà parte anchela storia delle 
Missioni francescane, e italiane e francesi, in Siria e in Egitto; 
protette da coloro che tuttodì, a casa loro, assediano bensì e pigliano 
d'assalto î conventi, ma che lasciano pure un adito aperto a Mon- 
signor Czazki per intendersi, ogniqualvolta occorra, con lui. Intanto 
nel Parlamento della Repubblica francese il Deputato legittimista 
Villiers, chiedendo che dall'Italia si esiga, se non altro, l’adem- 
pimento della Legge sulle Guarentigie, poichè non può, dice egli, 
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commettergi alla fede di un solo Governo la condizione di Chi sta 
a cuore di tutti i cattolici ; il Deputato legittimista Villiers, dico, 
si fa applaudire da una parte rilevante della Camera, e si fa ri- 
spondere dal Governo in forma prudente sì, ma tutt'altro che indif- 
ferente o sdegnosa. 

O che l’Italia, dunque, si volga per alleanze a Levante, dove sareb- 
be preferibile che si volgesse, o a Ponente, dove avrebbe ora come ora 
da cercare buone intelligenze e non più, la faccenda di Roma si frap- 
pone, e fa che paja concessa quasi per degnazione l’amicizia, che 
altrimenti sarebbesi forse cercata e procurata magari con qualche sa- 
erifizioo almeno colla promessa ben fondata di qualche vantaggio. Le 
quali cose, che non sono nascose se non ai ciechi, vedendo o pensando 
la Diplomazia ed il Governo italiano dovrebbero, con ogni studio, pro- 
curare che fosse e manifestamente apparisse serio fondamento alla 
libertà del Sommo Pontefice la Legge delle Guarentigie ; dovrebbero 
far ponte d'oro ogniqualvolta la Curia Romana, riferendosi espli- 
citamente od implicitamente, per le necessità sue, a quella Legge, 
le venisse a dare una interpretazione più ampia e una sanzione pra- 
tica; dimostrando così per un lato in teoria, facilitando in pra- 
tica per l’altro la famosa coesistenza delle due Potestà. Ma a' così 
detti uomini di Stato, che oggi fanno o misfanno in Italia, il cavil- 
lare sulla Legge delle Guarentigie, in guisa che la sua insufficienza 
appaja maggiore del vero, scmbra atto di coraggio, da compensar 
l’Italia degli smacchi, per la insipienza loro subìti a Tunisi, e al- 
trove: e così il benefizio, che îl tempo avrebbe potuto arrecare, si 
perde, e il turbamento delle coscienze s’accresce, e la rete minuta 
dei conflitti diplomatici, dai quali altri e d'altra natura possono 
apparecchiarsi, a lungo andare, si raffittisce. 

Ma noi di queste cose non ce ne intendiamo ; noi che, trepi- 
danti d’amor di patria, vorremmo che l’Italia, neppur l’ombra avesse 
di questioni o inutili o ingiuste, per concorrere con tutto ìl peso 
delle forze sue alla soluzione onorevole di quelle utili e giuste. 
Sibbene se ne intende il Popolo Romano, quando fa la voce grossa 
e pronunzia dei Jamais, da' quali l'esempio del signor Rouher do- 
vrebbe pure sconsigliarlo: se ne intendono quei giornali quoti- 
diani, monarchici, di parte moderata, e della moderazione pro- 
pria encomiatori grandi, che giurano per tutti gli Dci di farsi 
smoderatissimi il giorno in cui, per dato e fatto del Vaticano, un 
pericolo qualsiasi minacciasse l'Italia. Ma vivaddio! d’onde maggior 
pericolo può venire all'Italia, che dalla cecità di quelli, i quali pro- 
cedono nella politica loro come se cattolici in gran numero non vi 
fossero e in Italia e in Europa, quando pur sanno, che cattolica è 
invece la maggior parte e d’Italia e d'Europa? 

In verità, chi perdesse con siffatta gente la moderazione, avreb- 
be forse qualche miglior ragione di perderla! 
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D’altra parte ha le sue buone ragioni anco il Ministero ; il 
quale nella Camera italiana, come oggi è formata, è quasi certo di 
non udire, per questi suoi procedimenti, rimprovero alcuno: colpa 
e vergogna di coloro, che dall’armi straniere aspettano, e a Dio 
piacendo aspetteranno invano, una restaurazione di poteri violenti, 
non durevoli, e gravidi forse alla Chiesa di servitù più dura e più 
vergognosa di quella temuta e con sì alte strida deprecata del Go- 
verno italiano. 

Almeno, se tra’ deputati non è quel nucleo di cattolici o d’uo- 
mini temperanti, che avrebbero ad esservi, sorgesse una voce auto- 
revole tra’ Senatori. Ma de’ Senatori troppi hanno paura del nomi- 
gnolo di clericali, e tacciono ; tacciono per non chiumare sull’As- 
semblea di cui fanno parte i fulmini tribunizii e l’ire giornalistiche ; 
come se fosse bello a una corporazione politica, in ogni peggiore ipo- 
tesi, il viver per vivere, e l’abdicare praticamente a ogni sostanza 
dell’autorità propria, per conservarsene le apparenze più estrinseche. 

Eppure, noi siam di parere che ove, in Parlamento o in Se- 
nato, un gruppo d’uomini serii, con capi autorevoli e riconosciuti, si 
levasse a bandire la necessità d’una intelligenza seria e durevole 
con la Chiesa, e presentasse una formula di riconciliazione, che 
fosse ad un tempo cattolica ed italiana ; la maggioranza degli ita- 
lianìî, anco di coloro che per un modo o per l’altro sono rimasti sino 
ad oggi titubanti ed inerti, sarebbe con loro. Il grosso della Na- 
zione, cattoligo, la Dio mercè (sebbene forse per istinto e per tra- 
dizione più che per proprio meditato convincimento) aborre da chi 
spera dare all’Italia, per via di negazioni e di demolizioni, uno 
splendore sinistro: ma rifugge pur da coloro che, maligni od in- 
cauti, affettano sperare dalla partizione dell'Italia, calpestata, in- 
sanguinata, umiliata, la glorificazione del Pontificato Romano, 

Quale glorificazione avrebbe ad esser questa in cui un popolo cat- 
tolico sarebbe tratto di necessità a risguardare e trattare come ne- 
mici implacabili coloro, che lo opprimessero pretessondo il nome del 
Padre comune dei cattolici; in cui tanti milioni d’ uomini si crede- 
rebbero posti nella necessità di strapparsi dal cuore la Patria per 
amor della Fede, se non preferissero strapparsi dal cuore ogni Fede 
per amore di Patria, non sappiamo davvero ; e ci pare che solo una 
supina ignoranza di cose civili, o un odio cieco contro quanto è ita- 
liano, possano inspirare voti, augurii siffatti; così come sola la fre- 
nesia della irreligione può spingere Parlamento e Governo per la 
lubrica via seguìta sinora. 

L’Italia, dicono nel loro furore certi giornali, che si danno poi del 
moderato, può rinunziare a una ingerenza nel Mediterraneo, a una 
politica estera, a tutto; ma non a Roma. Che è quanto dire nel 
concetto loro: )’ Italia, che ha sconvolto mezza l'Europa per affer- 
mare il suo dritto nazionale; che l’ ha messo a tanti gravi rischi, 


COSE ROMANE 605 


per essere non solo nazione, ma grande nazione, conclude col far 
getto di tutto questo per proseguire sola, invisa all’ Europa, scissa 
nell’ intimo delle coscienze, una guerra di dispetti col Papato; della 
quale il principio può vedersi, ma non la fine. E invece, secondo 
noi, l’Italia non dovrebbe, nè può ragionevolmente, rinunziare alla 
ingerenza che le spetta nel Mediterraneo, non a una politica estera, 
che mantenga le promesse fatte in altri tempi all’ Europa ; ma solo 
a questa ostilità che i partiti esercitano, abusando del nome suo, e 
de’ suoi veri interessi, contro il Papato; al quale vogliasi o no, 
risguardisi come una fatale e tragica necessità, o come un disegno 
arcano di Provvidenza, le sue sorti vanno congiunte. 

Quand’ anche le moltitudini italiane non fossero, come sono 
realmente, cattoliche ; quand’ anco i dissennati tentativi per abbat- 
tere in esse quella, che una gente faceta chiama la vecchià super- 
stizione, sortissero il loro pestifero effetto ; dei milioni di cattolici 
sparsi per tutto l’orbe ce ne sono, e ce ne saranno manifestamente 
per un pezzo. È i nuovissimi governanti d'Italia, ove pur non vo- 
gliano assorgere al miglior concetto della giustizia che debbono a 
tutti costoro, si levino almeno, e non ci vorrà gran che, a quello 
della prudenza ; la quale, se non altro, illuminata da’ recentissimi 
esempi, dovrebbe far capir loro quanta maggior ingerenza ha ed avrà, 
nonostante i dinieghi, la diplomazia estera nelle faccende nostre, 
sinchè la mal definita, e secondo noi inconveniente condizione del 
Papa, darà a’ benevoli nostri ragione, a’ malevoli pretesto di tenerci 
per questo modo quasi a catena. 

Gli amici e i nemici del Papa risicano d’esserci fastidiosi 
ugualmente: e se n’ ebbe un saggio a’'tempi della Kultur-campf, 
quando alla Eccellenza del Bismark pareva, l’ Italia non lo servisse 
prontamente abbastanza nelle ire sue antipapali. E noi, dopo aver 
fatto tanto fracasso contro gli ultimi residui del poter temporale, 
siamo al pericolo d’ aver fatto un poter temporale del Regno d’Italia 
tutto quanto ; la mano-morta della cristianità. Certo sarebbe nobi- 
lissimo ufficio per l’Italia d’ essere quasi mezzo eletto e precipuo 
al compimento d’ alti disegni nella diffusione della civiltà cristiana ; 
ma bisognerebbe distinguere tra questi, che son perenni ed altissimi, 
e quelli della Curia, che possono essere transitorii ed anco umili 
assai; tra un ufficio di civiltà esercitato da libera e cristiana na- 
zione, e la parte, in verità non troppo lusinghiera, per una grande 
potenza, di Svizzero pontificio. 

Capisco che una siffatta eventualità può parere a molti remota, 
anzi remotissima: ned io vo’ ostinarmi a dire, ch' ella sia prossima; 
tuttavia, posso domandarmi sempre: In faccia a una Potenza che, 
piatendo colla Sede pontificia, passasse i limiti delle convenienze 
diplomatiche, cosa farebbe, nello stato presente della quistione, 
l’Italia ? Cosa farebbe, richiesta d’ alleanza o di complicità ? Cosa 
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farebbe redarguita o minacciata per la sua neutralità, benevola o 
no, verso il Papa? Poichè a tutti i patti si vollero i pericoli del- 
l'avere in casa nostra il Papa, o dell’andarci a cacciare in casa 
sua, mettiamoci almeno in condizione d’ averne anco quei beneficiì, 
che altri non potrebbe ragionevolmente contenderci, o di sentirne i 
pericoli e i danni men gravemente. 

Certo la parte, che si dice clericale, potrebbe esserci a questo 
avviamento di pacifica ricomposizione d'un grande ajuto ; e forse 
avrebbe potuto o potrebbe in avvenire concorrere a farne una neces- 
sità al Governo: e per questo rispetto s’ intende benissimo come e 
perchè abbiano consigliato e consiglino la famigerata astensione. 
coloro, che si lusingano veder andare a rifascio, per questa via, il 
Regno d' Italia, o sanno almeno che con questo ceppo a' piedi e'non 
avrà tutta la sua libertà di movenze : ma moi vorrcinmo che la parte 
italiana del Clero e quei che si trovano fra’ così detti Clericali per 
timorosità di coscienza, e non per basse malevolenze all'Italia, si 
staccassero dagli altri; pensando se la remota eventualità d’ una 
catastrofe e di tutte Je ingiustizie e le infamie che le terrebbero 
dietro, o se la meno remota eventualità di commozioni interne, non 
fosse per recare, oltre il danno lagrimevole della Patria, più fiero 
e durevole e forsc irreparabile scisma nelle coscienze. 

Non conviene dissimularsi che, quando pure gli esagerati dall' 
una e dall’ altra parte fossero meno malignamente operosi, le dif- 
ficoltà di una ricomposizione durevole fra il Papato e l' Italia sa- 
rebbero pur cresciute d’assai; (per non dire ora dal 20 Settembre 
e dalla famosa breccia in poi) dalle agitazioni interne, alle quali 
hanno dato luogo certi procedimenti degli ultimi ministeri; dagli 
insuccessi della nostra politica estera ; dalle scene indecorose del 13 
Luglio 1881, e dall’atteggiamento del Ministero , della Magistratu- 
ra e della stampa italiana, nella faccenda dei tribunali pontificii : 
le quali cose tutte paralizzano gl’ intenti conciliativi del Pontefice 
e dci migliori prelati italiani, per dare opportunità dì fare stre- 
pito agli oltramontani e agli irreconciliabili. Il Regno d'Italia 
ha trovata una nuova cagione di debolezza là dove, se gl'intenti suoi 
fossero stati di riconciliazione e non di puerile dispetto, avrebbe 
dovuto trovare una occasione di quella forza, che procede dalla 
temperanza. Con tutto ciò, le difficoltà dell'impresa non possono, nè 
debbono rimuovere dall’onesto proposito coloro, che, nell'interesse 
bene inteso dell’Italia e della Chiesa, attendono a riconciliarle. Ed 
anco da un Parlamento, nel quale son pochi i deputati veramente 
cattolici, ma nel quale ne giova sperare tuttavia che la grande mag- 
gioranza ponga il bene voro della Patria al disopra d’ogni conside- 
razione di persona e di partito, potrebbero sorgere proteste pratiche, 
serie, e un avviamento di Governo, che ci avvicinasse a una ri- 
conciliazione, desiderabile a tutti e desiderata da tanti Italiani, 
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Anzi, forse, in un certo senso, potrebbe essere che il moto in- 
cominciato da chi si preoccupa più esclusivamente della Patria che 
della Chiesa, incontrasso minori antipatie e difficoltà presso quei 
patriotti, che hanno insieme molte buone qualità e molti pregiudizii, 
e che di cosa venuta da soli i cattolici crederobbero doversi adom- 
brare. Forse, incominciato da cosiffatti, il moto risicherebbe meno 
di trascendere a pretese, delle quali non si esamina ora la intrin- 
seca legittimità, ma che un Parlamento italiano avrebbe, nella pre- 
sente condizione delle cose, poca convenienza a discutere. 

E poichè in quasi tutte le gradazioni della scuola liberale ha 
trovato (a parole) tanta fortuna e tante o così varie interpretazioni 
la formula del Cavour, libera Chiesa in libero Stato, la si applichi 
pure una volta per davvero, col lasciare alla Chiesa quel tanto di li- 
bertà, che lo Statuto italiano e la pratica con la quale s'è venuto 
illustrando e allargando, consentono a qualche Società di mutuo soc- 
corso, o a qualche fratellanza artigiana : si cessi questo indecoroso 
stiracchiamento, pel quale alla morte, non pur d'ogni Vescovo, ma 
d'ogni Curato, par che si tratti della successione spagnuola ; e si 
traccheggia, e si pongon Vicarii con miscrande provvisioni, e si 
trattien l’exequatur, il liberalissimo exequatur ; sintanto almeno che, 
nell'ortaglia annessa al presbiterio, l’Economato abbia fatto ven- 
demmiare per conto suo, o per conto suo raccogliere e vender le 
mele o le pesche. 

A’ dì nostri, ne’ quali le immunità del Clero e i tribunali eccle- 
siastici sono dappertutto spariti, l’exequatur ed altre siffatte pre- 
cauzioni, colle quali lo Stato guarentivasi, o credeva almeno di 
guarentirsi, contro gli abusi degli ecclesiastici, non hanno che ve- 
dere in nessun luogo, e sono a' Governi cagioni d’impacci e di di- 
spute, più assai che d'una sicurezza, che niuno pensa a turbare. 
Ciò ch'è vero pertanto, dell'Austria, della Francia, e di ogni altra 
potenza Europea, a più forte ragione è vero, checché altri pensi, o 
checchè possa parere a prima giunta in contrario, del Regno d'Italia: 
del quale avendo, per necessità, a sperare ed a temere più imme- 
diatamente che degli altri Stati, è certo che, non costretta dalla tutela 
d’altissimi interessi, e non spinta da manifeste provocazioni, la Curia 
Romana si guarderchbe da eccitare e giustificare il malcontento.. 
Del resto, 0 exrequatur o no, se la Curia (che Dio non voglia) ci 
si mettesse d’impcgno, e colla elezione di Sacerdoti facoltosi, o s0- 
stenuti dalle rendite del Vaticano e dalla sovreccitata pietà dei 
Fedeli, rendosse inutili gli effetti economici del negato o concesso 
exequatur, cella ci empirebbe in breve gli episcopati di gente av- 
versa inconciliabilmente all'ordine attuale, e operosa in suo danno 
per tutte quelle vie, che le leggi penali giungono sempro troppo tardi 
a chiudere. Ci pare dunque che sarebbe della dignità e dell'inte- 
resse dell’Italia por giù quel fastello eterogeneo, ch’ è la sua poli- 
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tica ecclesiastica attuale ; e, applicando pure una volta in un modo 
determinato e serio la celebre formula, provvedere alla tranquillità 
della Chiesa e alla propria. 

E ciò, a mio giudizio, si conseguirebbe formando, dietro un compu- 
to agevole a stabilirsi, pel mantenimento conveniente (dico conve- 
niente) delle parrocchie e dei vescovadi in Italia, UN PATRIMONIO 
ECCLESIASTICO NAZIONALE, di cui il Papa godesse il pieno libero ed 
assoluto usufrutto, con obbligo di non lasciar vacante, o commessa 
a semplici vicarii, oltre un termine ragionevole, sede veruna, e, 
magari, con l’altro di chiamare alla cura d' anime solo quei preti 
(cittadini italiani 8’ intende) che avessero conseguito la licenza li- 
ceale od altro consimile titolo, da comprovare la cultura loro, al- 
meno mediocre. 

E sarebbe anche degno d' uomini, che del loro amore per la 
libertà in tutte le sue manifestazioni menano ogni dì vanto e rumore, 
il tener conto delle necessità, in cui versa questa grande consocia- 
zione della Chiesa cattolica ; e portare qualche temperamento alla 
Legge sulla leva dei Cherici ; la quale, così rigida com'è, non 
distrugge no il Clero, al modo che forse altri, nel sostenerla e vo- 
tarla, sognò; ma sì moltiplica i pretazzuoli ignoranti, ineducati, di- 
samorati; togliendo alle intenzioni conciliative e dei Vescovi e del 
Pontefice ì cooperatori più intelligenti e più degni, e facendo il 
Clero meno potente al bene, possente come e più di prima al male 
operare. | 

Altro temperamento che al Clero bene intenzionato dovrebbe 
piacere, e col quale i Liberali logici e onesti dovrebbero correggere 
le esorbitanze della scuola elementare obbligatoria, sarebbe la li- 
bertà d’ insegnamento ; mercè la quale l’ istruzione farebbesi e più 
diffusa e migliore, come è di tutte quelle cose, che dànno luogo a 
una concorrenza attiva e continua. Nè la libertà d’ insegnamento 
importerà mai logicamente che il prete, in ogni caso, insegni (e a 
chi? a dei ragazzi d'’ otto a dieci anni?) a odiare l' Italia e a co- 
spirare contro di lei; come non importerebbe, per dire il vero, che 
i maestri elementari laici insegnassero, come oggi fanno, e quasi si 
richiede da loro, l' ateismo e il materialismo ; dottrine che pajono 
pericolose ed evcessive, non che ad altri, al Popolo Romano. E a 
buon dritto ; perchè, se nella Società, quale è oggi costituita, può 
essere o parere indifferente allo Stato, che altri creda o no alla 
transustanziazione e alla procedenza ab utroque, non dovrebbe essergli, 
a rigor di termire, indifferente ch’altri combattesse o scalzasse quei 
supremi principii, che apparvero ed appajono tuttavia ottimo fon- 
damento di civil convivenza, e sussidio precipuo dell'ordine pubblico. 

Nè forse la grande difficoltà della istruzione elementare obbli- 
gatoria si risolverà mai del tutto, sinchè il Governo non consenta 
a’ Comuni rurali, sotto certe guarentigie , e con certe restrizioni e 
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cautele, che intendiamo bene anche noi, di commetterla a'Curati; 
i quali oggi nel fatto in molti luoghi delle campagne l' hanno, 
lasciando spesso semivuota la scuola del Comune, per la quale 
si paga lo stipendio d’ uno o di più maestri; l’ hanno, sottraendo- 
si quasi ad ogni vigilanza; mentre potrebbero aversela, con sodi- 
sfazione delle famiglie, con risparmio pubblico e con quella mag- 
giore intromissione dell'autorità pubblica, che il sussidio concesso 
loro, anco se mediocrissimo, giustificherebbe. 

Ma a queste e ad altre siffatte riforme, che spianerebbero la 
via ad una riconciliazione del Regno d'Italia col Pontificato roma- 
no, non si procederà, se non quando gli elettori e gli eletti, catto- 
lici o no, saranno persuasi del nocumento, che reca al giovine Regno 
questo diuturno dissidio, e sorgerà nell’animo loro, o per desiderio 
della pubblica pace all’interno, o per tema delle ostilità o delle dif- 
fidenze straniere, o per rispetto alle credenze dei loro concittadini, 
il proposito di farlo cessare. 

Eppure la via di rendere all'Italia all’interno tutta la prospe- 
rità, all’estero tutta la importunza, di cui essa è capace, sarebbe, 
secondo noi, questa sola. Provvidi avvertimenti son quelli, che le 
dichiarazioni del Kalnoky alle Delegazioni ungheresi ci porgono ; e 
mal per noi se non sapremo far tesoro di quelle e delle altre lezioni, 
che la Diplomazia europea ci infligge, a proposito dei tribunali va- 
ticani. Che le cose di Roma furono sin quì trattate con una legge- 
rezza colpevole appar manifesto : manifesto , a chi non voglia im- 
molare la prosperità della patria alle proprie antipatie ed a’pregiu- 
dizii della irreligione, il bisogno di ritornarci sopra, e seriamente. 

Ben è vero che, per quanto fervido sia il desiderio nostro, non 
osiamo sperare a un sì diuturno e grave cumulo d' errori dell’ una 
e dell’ altra parte un pronto riparo; e intendiamo .come, in ogni 
caso, sia per esser lunga e non sempre agevole la via, che ci con- 
durrà alla pacificazione delle coscienze; ma appunto perchè la via 
è lunga ed ardua, convien mettervisi per tempo, con animo pacata- 
mente deliberato. 

ArisronsMo B. 
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TRECENTO ANNI DALLA SUA INSTITUZIONE. 


Nel 1540 fu instituita in Firenze un'Accademia detta degli Umi- 
di, la quale dopo pochi mesi fu chiamata Fiorentina; e da questa, 
nel 1582, cioè trecento anni or sono, si è creduto e troppe volte 
stampato, che avesse origine l'Accademia della Crusca. Ma con la 
Fiorentina nulla ebbe che fare la Crusca; e con gli Umidi ebbe que- 
sto solo di comune, che Anton Francesco Grazzini, chiamato fra gli 
Umidi il Lasca, fu dei fondatori della Crusca. Furono questi, oltre 
il Lasca, Giov. Battista Deti, Bernardo Canigiani, Bernardo Zan- 
chini e Bastiano de’ Rossi, tutta gente in fama di molte lettere 
e, non ci fosse stato che il Lasca, di molto brio e di buonumore. 
Si ritrovavano insieme per darsi onesto sollazzo, per ridere e 
far ridere, con le loro celie letterate, co’ loro versi burleschi, con le 
loro dicerie e cruscate : e a que’ tempi e in Firenze, pare che non ci 
fosse per i letterati da far di meglio; la letteratura era di per sè un 
sollazzo e nulla più. Nel 1540 tutti sappiamo che erano dieci anni 
passati dall'assedio ; che i Medici principi aveano una gran voglia di 
far divertire la gente, e che i letterati, pur troppo ! sono stati sempre 
facile a divertire e divertirsi. Lasciamo là tutte queste cose, che non 
divertono certamente più oramai nessuno, e che possono essere e 
sono state materia di storia molto controversa fra noi. Quello che 
non è controverso si è che nel 1540, non era più libertà in Firenze, 
e che a tempi di libertà non si sarebbe pensato all'Accademia degli 
Umidi, nè agli stravizzi de’ Crusconi o de’ Cruscanti come poi si 
dissero. 

Entrò quasi subito nella brigata accademica Lionardo Sal- 
viati, letterato celebratissimo, dice lo Zannoni, per la copiosa e 
molteplice dottrina, per la purezza ed eleganza del suo stile e prin- 
cipalmente pel tatto fine della gentile nostra favella, ma di cui il 
Guasti ci rammenta aver voluto Egli dare ad intendere al Papa che 
le case, i templi, le piazze, i monti e qual’ è cosa più immobile, tutti 
desideravano di aver piedi per andare a presentarglisi e ringraziarlo 
che avesse dato a Cosimo il granducale diadema. A tale erano le let- 
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tere, a tale la rettorica, il gusto, il giudizio di letterati più in fama! 
Il Salviati dunque pensò che la loro brigata s'avesse a chiamare Ac- 
cademia della Cusca, e si adoperò fino da principio che gli studi loro 
s'avessero a rivolgere a qualche cosa di più, che non fosse un ele- 
gante ed erudito passatempo. Fermate le regole o le leggi dell'Acca- 
demia, e stabilito che il suo capo, cioè colui che l'avrebbe governata 
per l'avvenire, s'avesse a chiamare Arciconsolo; fu eletto il primo a 
tale ufficio Giovan Battista Deti, il quale ne prese possesso nel feb- 
braio dell’86 con molta solennità, e colle debite cerimonie. Ogni ac- 
cademico fin d'allora si prese un nome da materia di crusca, o di cosa 
ad essa pertinente; costume che fu lasciato nel nostro secolo, 
quando già ben altri costumi dagli accademici e dai non accade- 
mici si erano mutati affatto, o allatto dismessi. Fu anche stabilito, 
che gli esercizi dell'Accademia dovessero principalmente consistere 
nel leggere, comporre e fare spettacoli, cioè a dire, qualche inven- 
zione e per buffolate e per mascherate e per giostre e per altre feste: 
usavano ancora gli stravizzi. Ai 17 del novembre 1599, il diario del- 
l'Accademia ne ricorda uno sotto l’arciconsolato di G. B. Guarino, in 
casa del Trito, cioè del conte Piero de’ Bardi di Vernio, penultimo 
figliuolo del signor Giovanni de’ Bardi ch'era chiamato l’ Incruscato 
nella stessa Accademia, dal canto agli Alberti, al quale intervennero 
sei accademici Alterati e sei Desiosi. L’ Impastato, che così chiama- 
vasi Michel’ Angelo Buonarroti il giovane, parlò in cattedra, della 
riconciliazione che si dee far tra gli amici fra loro sdegnati, pren- 
dendo occasione al suo dire dal fatto che era malumore fra i Desiosi 
e gli Alterati, e in fine di tavola fece la cicalata sulle schiacciate in- 
ferrigne : ed erano state appunto servite di queste schiacciate nello 
stravizzo ; divise in tante parti quanti erano i convitati, e per ma- 
niera che ogni schiacciata apparisse intera ; ma nel pigliare ciascuno 
la sua porzione, si avvidero che sott'ognuna di esse eran quattro 
versi toscani; quegli de’ forestieri in loro lode ; e quegli degli Acca- 
demici piacevolmente scherzavano di qualche loro operazione. A 
quel tempo già si era cominciato a lavorare intorno al Vocabolario, 
del quale era stato discorso la prima volta nell'adunanza del 6 di 
marzo del 1591 sotto l’arciconsolato di Lorenzo Franceschi, 0, come 
si diceva in Accademia, dell’Insaccato. Chi propriamente voglia tes- 
sere tutta la storia dell'Accademia, può avere facili alla mano molti 
documenti da’ quali rilevasi chi fossero gli accademici che primi e 
più accuratamente intesero a quest'opera, sopra quali punti o quali 
regole del Vocabolario si fermasse il giudizio e la critica di tutta 
l'Accademia, come se ne cominciasse e se ne conducesse la stampa in 
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Venezia. A noi basta di dire che solamente nel 1610 esso era com- 
piuto, che Bastiano de’ Rossi si recò a Venezia per vegliarne e 
condurne amorosamente la stampa, la quale si fece a spese degli 
accademici, cioè per una metà a carico di sei colleghi, e per l’altra a 
carico intiero di Filippo Salviati, che avea messo più cuore d’ogni 
altro in quest'opera. Notevole ci par questo, che ai 13 ottobre del 
1610 ragionandosi in Accademia del titolo che dovea avere il Voca- 
bolario, il quale era sul punto di comparire in luce, fu prima stabi- 
lito dovesse essere di questo tenore: Vocabolario della lingua 
Toscana cavato dagli scrittori e uso della città di Firenze dagli Ac- 
cademici della Crusca; e poi deciso che si chiamasse semplice— 
mente Vocabolario degli Accademici della Crusca. Notevole in 
questo che fino dal suo principiare l'Accademia all'autorità degli 
scrittori disposava l'uso vivo della lingua, e non è che a quella si 
fermasse per maniera che non altra lingua accogliesse nel Vocabo- 
lario da quella raccolta dagli scrittori. 

Nè solamente del Vocabolario si contentava allora l'Accade- 
mia; la quale in quegli anni medesimi curava una nuova edizione 
della Divina Commedia, emendata e corretta di quegli errori e 
quegli svarioni de’'quali l’aveano macchiata i copiatori de’codici, 
gli stampatori e i commentatori. Ed a proporre tale lavoro si fece 
nell'adunanza dei 29 agosto del 1590 il Sollo, cioè Giovan Bat- 
tista Deti, che nella Divina Commedia avea posto lungo studio 
e grand: amore, e che aiutato da altri accademici vi riuscì per 
maniera che anche oggi è autorevole quella edizione, la quale 
servi di base a tutte quelle che si sono fatte di poi con maggiore 
| aiuto di critica e copia di codici che allora non fossero alla mano 

di quei letterati. E questa sì che è opera di onore grande all'Ac- 
cademia, la quale vi prese parte essa stessa; mentre il disonore 
che alcuni le danno ancora della disputa contro il Tasso, appartiene 
tutto intero a Lionardo Salviati, se pure una parte non si vuol dare 
a Bastiano de’Rossi che lo aiutò. Se l'abbia dunque chi lo merita, 
ma non ci ha che fare la Crusca. Ma perchè quella accusa è ripetuta 
contro la Crusca anche a’ nostri giorni, e di quando in quando fu 
ripetuta in questi tre secoli della sua storia ? Perchè a detrimento 
dell’ Accademia avrebbe fatto comodo che l’accusa fosse meritata, 
e a'detrattori basta di farla credere vera: chi guarda mai tanto 
per la sottile nelle accuse ? Ma torno al Vocabolario, nel quale sta la 
vita dell'Accademia, e nel quale si volge tutta la sua storia. 

La prima stampa del Vocabolario riuscì fatta in un solo volume, 
«e non esente di molti difetti; si può dire che non era altro che un es- 
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sersi messi in via: quanto rimaneva ancora lontana la meta ! Nè 
pure fu un gran passo innanzi la seconda che avvenne nel 1623, 
pure in Venezia e in un volume in foglio, per le cure medesimamente 
di Bastiano de’ Rossi. Vi erano molti difetti di meno, ma non abba- 
stanza di aggiunte; queste crebbero nella terza ristampa, che fu fatta 
in Firenze nel 1691 in tre volumi in foglio, e che occupò molti anni 
e molta fatica dell’Accademia. Le aggiunte e le correzioni maggior- 
mente abbondano nella quarta impressione, uscita in Firenze in sei 
tomi, in foglio, dal 1729 al 1738. Della quale mi piace di riportare 
clò che dice Rossantonio Martini nel ragionamento presentato al- 
l'Accademia della Crusca il dì 9 marzo 1741, per norma di una nuova 
edizione del Vocabolario ; ed è a sapersi che il Martini aveva 
avuta gran parte in quella ristampa. Ecco le sue parole : « Quelli 
« che hanno compilata la quarta ed ultima ristampa di quest'opera, 
« di molte considerabili ed importantissime aggiunte ed emenda- 
a zioni l’arricchirono; ma non avendo sul principio compreso a ba- 
« stanza i difetti delle precedenti impressioni, per non aver presa. 
per anco una pratica sufficiente nè di tal lavoro, nè di testi a pen- 
na, e dei libri necessari; e per non essersi immaginati che in esse 
fussero stati presi tanti abbagli, quanti effettivamente ve ne era- 
no ; cì si applicarono senza fissare il metodo opportuno, trascura- 
rono molte importantissime diligenze, e furono soverchiamente 
guardinghi e ritenuti in condannare o mutare le opinioni e le di- 
chiarazioni de’ precedenti compilatori, per rispetto di alcuno di 
loro ancor vivente ; ed in sì fatta disposizione, forse alquanto im- 
maturamente, ne fecero principiare la ristampa. Dipoi in progresso 
di tempo renduti più accorti dall'esperienza, e convinti dalla ne- 
cessità che vi era, di esaminare più accuratamente ed a parte a 
parte l’opera tutta, per correggere i difetti che di mano in mano 
vi si scoprivano, con diligenze più intense e laboriose supplirono, 
in quanto possibile fu, alle passate mancanze..Ma perciocchè il 
torchio incalzava, non vi fu tempo di considerare tutto minuta- 
mente, onde non piccola messe di emendazioni, nel primo tomo 
specialmente, resta per avventura riserbata alla quinta edizione ». 
Ed è precisamente la quarta impressione del Vocabolario della 
Crusca, quella di cui intende per lo più parlare anche oggi ciascuno 
che faccia discorso del Vocabolario dell’Accademia, e sono quegli 
errori che tutti i giorni si rimproverano, e delle regole e della critica 
con le quali fu condotta, si seguita a far carico alla Crusca da coloro, 
e non sono tanto pochi, che non hanno per le mani i quattro volumi 
della quinta impressione. Anche il Manzoni, quando gli occorse di te- 
ner discorso del Vocabolario dell’Accademia, e farne confronto di 
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parole con quello francese, si attenne alla quarta impressione; non 
ostante che molte parole per il confronto che si proponeva gli po- 
tessero essere fornite dal primo volume della quinta ristampa, che 
il grande uomo aveva negli scaffali della sua libreria. 

Ma o che l'Accademia fosse allora in sul decadere o che al- 
l'animo e alla mente del Martini non rispondessero efficacemente i 
suoi colleghi, il fatto è che non parve muoversi alle sue parole, e 
della quinta ristampa del Vocabolario non si dette pensiero. Il se- 
colo si voltava alle cose più che alle parole, e la Crusca e i cruscanti 
erano fatti segno a motteggi ed invettive: fino da quel tempo si di— 
rebbe che le cose e le parole in Italia cominciassero a fare a’ cozzi, 
e gli Accademici fossero derisi col nome di parolai. Eppure le scienze 
aveano preso gran moto, e ritenevano grandissima gloria dal Galileo 
che mostrò quanto il ben pensare e il ben dire fossero una cosa 
sola nell’ ingegno potente, e come le scienze non avessero persona 
che andasse nuda per il mondo, ma pigliassero dalla parola conve- 
niente acconciamento. Ma per l'Accademia della Crusca il cessare 
dal Vocabolario valeva non altrimenti che cessare dal vivere, onde 
è che per un pezzo si potette dire che essa vivesse davvero una vita 
somiglievole alla morte; nè le valse che il granduca Pietro Leopoldo 
nel 1783 desse vista di ricrearla tutta in un corpo con quella che si 
chiamava Fiorentina e l’ altra degli Apatisti, e che nel 1793 e 94 si 
ricominciasse sotto il granduca Ferdinando III a discorrere di ri- 
stampare il Vocabolario per una società tipografica di Livorno e per 
le cure di quella classe dell’ accademia fiorentina, nella quale rima- 
neva come involta la Crusca. Ma in quegli anni una forza ben più 
operosa affaticava, non che l'Accademia della Crusca, il mondo; e 
l’ Italia però aveva da pensare ad altro che a parole, e al suo Voca- 
bolario : ci ripensò quando Napoleone, in mezzo a tanto frastuono 
di guerre, volle mostrare che e’ si dilettava ancora delle pìù miti e 
dolci armonie della civiltà che non è tutta armi, e mentre in Fran- 
cia e dappertutto dove ei imperava istituiva Accademie, Scuole, Mu- 
sei, pensò di far rivivere novellamente in Toscana, cioè nel diparti- 
mento dell'Arno, l'Accademia della Crusca. E qui mi piace di riferire 
il decreto che la ristabiliva ai 19 gennaio del 1811. | 


è 


AI Palazzo Imperiale delle Tuiglierie, li 19 gennaio 1811. 
Napoleone, Imperatore de'Francesi, Re d’Italia, Protettore della Con- 
federazione del Reno, e Mediatore della Confederazione Svizzera ec ec. 

Sul Rapporto del Nostro Ministro dell’ Interno, 
Noi abbiamo decretato, e decretiamo: 
Art. I. L'antica Accademia della Crusca è ristabilita. 
Il. Essa sarà composta di 12 Membri nominati da Noi, la prima volta, 
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sulla presentazione del nostro Ministro dell'Interno, e di 20 associati corri- 
spondenti. 

III. Essa è particolarmente incaricata della revisione del Dizionario 
della lingua Italiana, della conservazione della purità della lingua, dell’esa- 
me delle Oper? presentate al concorso per i premi fondati co'nostri Decre- 
ti de' 9 Aprile 1809, e 13 Gennaio 1810. 

IV. Sarà formata nel seno della detta Accademia una Commissione 
speciale, incaricata di preparare la revisione del Dizionario, e di riunire gli 
elementi di una nuova edizione. 

V. 1 membri dell'Accademia godranno di un onorario annuo di 500 
franchi ; quello dei membri della Commissione sarà di 1000 franchi, e quello 
del Segretario 1500 franchi, indipendentemente dalle spese della Segreteria. 

VI. Il nostro Ministro dell’ Interno e autorizzato a portare nel suo Bi- 
lancio di Previsione una somma di 12,000 franchi che sarà addetta al paga- 
mento degli onorarii regolati dall’articolo precedente; le altre spese conti- 
nueranno ad esser portate nel Bilancio di Previsione della Città di Firenze. 

VII L’ordine de’lavori dell’Accademia sarà determinato da un rego- 
lamento interno, che sarà sottoposto al nostro Consiglio di Stato. 

VIU. L'Accademia della Crusca manterrà con la Classe della lingua e 
letteratura francese una corrispondenza su i loro respettivi lavori. 

‘Il nostro Ministro dell’ Interno è incaricato dell'esecuzione del presente 
Decreto. Firmato: NaroLEoNE. 


I dodici Accademici residenti, che furono nominati con Decre- 
to imperiale del 23 di gennaio 1812, furono: l'ietro Ferroni, France- 
sco Fontani, Gio. Battista Zannoni, Gio. Battista Baldelli, France- 
sco del Furia, Giuseppe Sarchiani, Giovanni Lessi, Vincenzio Folli- 
ni, Leonardo Frullani, Luigi Fiacchi, Lorenzo Collini, Francesco 
Pacchiani. E questi con grande solennità si riunirono la prima vol- 
ta pubblicamente ai 30 di marzo dello stesso anno, nella sala dei 
Georgofili. E di quella adunanza se ne fece anche a stampa il ri- 
cordo, che qui mi piace di riportare, prendendolo da una bozza di 
stampa corretta di mano del Collini medesimo. 


FIRENZE. 
In questa mattina lunedì 80 Marzo mille ottocentododici, a ore 11. 


Il Signor Grussppr FaucneTt Barone dell'Impero, uno de’ Comandanti della 
Legion d° Onore , Prefetto del Dipartimento dell’Arno si è portato unitamente 
al Signor Felice d'Amoreux Segretario Generale della Prefettura alla Sala 
appartenente al Comune di Firenze detta del Buon'Umore riccamente ornata, 
ove giunto ha trovato il Signor Emilio Pucci Conte dell'Impero, Ciamber- 
lano di S. M. I. e R. Mere di Firenze co' suoi Aggiunti il Signor Luigi In- 
contri Ciamberlano di S. A. I. e R. Madama la Granduchessa, il Signor Ja- 
copo Guidi, il Signor Girolamo Bartolommei, e il Signor Emilio Strozzi, 
riuniti ai dodici Membri Residenti dell’Accademia della Crusca, cioè i Si- 
gnori Pietro Ferroni faciente le funzioni di Presidente — Francesco Fontani 
— Gio. Batista Zannoni — Gio. Batista Baldelli — Francesco del Furia — 
Giuseppe Sarchiani — Giovanni Lessi — Vincenzio Follini — Leonardo 
Frullani — Luigi Fiacchi — Lorenzo Collini — e Francesco Pacchiani fa- 
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ciente le funzioni di Segretario, ed ai Signori Conti, Senatore Vittorio Fos- 
sombroni , e Neri Corsini Consigliere di Stato, due dei venti Socj Corrispon- 
denti dell’Accademia medesima: 

I quali preso avendo il loro respettivo posto in luogo elevato, e sor- 
gendo in mezzo fl Busto di S. M. l'Imperatore e Re, alla presenza delle 
prime Cariche Giudiciali, Ecclesiastiche , Militari, e Amministrative resi- 
denti in Firenze, e di molte altre distinte persone, il Signor Prefetto ha 
fatto presentare dal Signor Segretario d'’Amoreux al Signor Presidente due 
Decreti Imperiali, acciò fossero letti in lingua Italiana, e restassero poi 
depositati negli atti dell’Accademia. 

Il Signor Presidente ha fatto leggere ad alta voce dal Signor Segretario 
Pacchiani tanto il Decreto di S. M. dei 19 Gennajo 1811 contenente il rista- 
bilimento dell'Accademia della Crusca, e le incombenze delle quali è inca- 
ricata, cogli onorarj destinàti ai suoi Membri, quanto l'altro Decreto in data 
de' 23 Gennajo 1812, che contiene la nomina dei dodici Membri Residenti, 
e dei venti Socj Corrispondenti a Milano, a Roma, a Pisa, a Verona, a 
Turino, a Lucca, a Padova, a Firenze, a Siena e a Parigi. 

Terminata la lettura di tali Decreti il Signor Prefetto ha recitato un 
eloquente discorso , nel quale dopo avere intrecciate le lodi del più grande 
dei Capitani a quelle del più saggio Institutore di Popoli ha esposto fra i 
plausi degli ascoltanti le insigni beneficenze accordate da Sva Marsrà alle 
Scienze, alle Lettere, ed alle Arti nei tre Dipartimenti della Toscana, e 
specialmente in Firenze, Città che l' Oratore ha paragonata all'antica Atene, 
si per la comunione di molti pregj, sì per la tutela di Pallade presente, 
l'AucusTA GRranpucHEssA , ed ha descritti dipoi i vantaggi che doveano aspet- 
tarsi dal ristabilimento dell'antica Accademia della Crusca, con tanta muni- 
ficenza richiamata a nuova vita, per mantenere intatta ia purità della lin- 
gua Italiana. Quindi il Signor Presidente ha espresso con altro discorso a 
nome dell’Accademia, e fra i plausi della culta udienza le lodi, ed i sensi 
di gratitudine, che debbonsi all' Eroe del Secolo pei segnalati favori, che 
ha conceduti alla Toscana ; e penetrato della utilità somma che è per deri- 
vare dalla rigenerazione dell’Accademia della Crusca avvenuta nell'epoca del 
più cospicuo avanzamento delle Scienze e delle Arti, ha eloquentemente 
mostrata la necessità di nuovi vocaboli e modi di dire, onde mettere la 
lingua Italiana del pari coi progressi dello spirito umano , senza che la di 
lei indole e pnrità vengano ad alterarsi, e così tramandisi ai Posteri arric- 
chita a un tempo, ed incorrotta. 

Dopo i quali Discorsi sono state cantate dal Signor Andrea Martini l’Ot- 
tava 64 e le quattro seguenti del Canto Duodecimo della Gerusalemme libe- 
rata di Torquato Tasso , nelle quali è descritta la morte di Clorinda, poste 
in musica dal maestro Zingarelli. Vi sî aggiunsero una Cantata allusiva 
alla gloria di S. M. l’ Imperatore e Re, ed altri scelti pezzi di Musica ana- 
loghi al solenne Riaprimento di tanto celebre Accademia, cantati dalla Si- 
gnora Francesca Paer, e dai Signori Giuseppe Magnelli, e Andrea Martini. 
£... Di tuttociò noi sottoscritti abbiamo disteso il presente Attot, Copia au- 
tentica del quale sarà spedita al Signor Prefetto di questo Dipartimento per 
l'uso opportuno. 

Daila Sala della nostra Adunanza il giorno, mese ed anno che sopra 
Lunedì 30. Marzo 1812 

Firmati : FrRRONI P. 
ex PaccnianI, Segretario 


pe 
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Fu nominato Arciconsolo Pietro Ferroni, segretario Lorenzo 
Collini, e deputati al Vocabolario furono gli Accademici Del Furia, 
Sarchiani, Lessi, Follini, Fiacchi e Pacchiani. L'Accademia riprese 
l'antica sua impresa, un Frullone, col motto : Z/ più del fior ne co- 
glie. A volere anche con brevità discorrere di tutta la storia del- 
l'Accademia, qui verrebbe acconcio il parlare de'premi che Essa era 
stata deputata a conferire ad opere di merito sublime, con speciate 
riguardo alla purità e schiettezza della lingua, alla nobiltà e dignità 
dello stile ; ed'anche di una edizione di Testi di lingua che fa in- 
trapresa sotto i di lei auspici, e sotto gli occhi degli Accademici 
Francesco Fontani e Giovanni Lessi. Ma perché è l’una e l’altra 
cosa non ebbero seguito, e più anche perchè il dover esser breve 
mi fa forza a ristringere le mie parole intorno al Vocabolario, questo 
soltanto dirò, lasciando ogni rimanente. 

Molta parte degli studi e delle fatiche degli Accademici furono 
rivolti a preparare l'opera del Vocabolario, o facendo ricchi spogli 
di lingua dai libri che si doveano citare in esso, o curando nuove 
edizioni di testi onde purgarle da molti errori e degli antichi copia- 
tori e delle stampe, o facendo nell'Accademia lezioni appropriate a 
quel fine, cioè circa le massime da doversi seguitare nella compi- 
lazione del Vocabolario, sul metodo del disporre gli spogli dei testi, 
sulla scelta di questi, e altre cose sì fatte. Era certo questo un 
lavorare al Vocabolario, e se si vuole anche un lavorare molto bene 
ed utilmente; ma la compilazione non ne andava molto innanzi, e 
non poteva essere altrimenti, perchè oramai nessuno più si sarebbe 
contentato di una ristampa della quarta impressione, anche corret- 
ta di molti errori, ed arricchita di molte voci. I letterati di tutta 
Italia richiedevano e si aspettavano ben altro dall'Accademia, e gli 
Accademici nemmeno se ne sarebbero contentati. Poco avanti una 
ristampa di quel Vocabolario l’avea fatta il Cesari, e corretta di molti 
errori e accresciuta di molte parole; ma spettava all'Accademia di 
rifare a nuovo il lavoro, di versarci dentro quasi un fiume di paro- 
le o non notate nei testi di lingua, 0 non cercate in testi nuovi, 0 
non prese ancora vive sulla bocca dei parlanti, e spettava a lei di 
riprendere in esame le massime secondo le quali era stato in prima 
condotto il lavoro, e finalmente giovarsi delle molte critiche che a 
quello erano fatte, e far giudizio delle proposte che da molte parti e 
dai più autorevoli uomini le venivano. Non so se tutto questo 
fosse inciampo o freno a un lavorare più spedito, so che tutto 
questo ragionevolmente era richiesto all'Accademia. 

Fral'opere di critiche e di proposte che si fecero all'Accademia, 
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la più importante è certamente quella di Vincenzio Monti, libro che 
ancor oggi va per le mani degli studiosi di lingua sotto il titolo di 
Nuova Proposta di correzioni e aggiunte al dizionario italiano, che 
fu pubblicato a Milano nel 1822. Quanto era grande il Monti! Tutti 
lo riverivano e gli facevano onore, egli primo fra i poeti, uno de'pri- 
mi fra i prosatori del suo tempo, il solo suo nome bastava a dare 
autorità a quel libro, al quale la sua fantasia avea saputo aggiungere 
tale grazia, e festività, e bellezza di colori, che era letto da tutti con 
gusto e piacere ; quella tela fitta di citazioni, di argomenti, di gram- 
inatica, di etimologia, lessicografia usciva disegnata dalle mani delle 
grazie e splendente dei più belli e vivi colori della fantasia che avea 
cantato la Bellezza dell'Universo, la Basviliana e la Mascheroniana, 
l'Aristodemo. La questione di lingua divenne allora una questione 
di letteratura. Da quel tempo si può dire che non se ne cessò mai 
più di parlare. Col Monti erano il Perticari, suo genero, e molti fra 
ì più reputati uomini di lettere che fiorissero nella Lombardia: con- 
tro il Monti, Niccolini, Capponi, Rosini, il fiore dei Toscani, e il 
Montani, il Tommasèo, il Colombo. Si gridava a Milano contro il 
Vocabolario della Crusca, ma era il Vocabolario del 1738, quello sul 
quale s'era cominciato a far critiche da Rossantonio Martini che 
vi aveva avuto mano, contro un lavoro cioè di più che cento anni 
innanzi. All'’Accademia di quegli anni si faceva rimprovero di non 
avere accettato l'invito dell’ Istituto di Milano a cooperare insieme 
ad un Vocabolario che i Fiorentini volevano che fosse della lingua 
toscana e dell’ uso fiorentino, e i Milanesi avrebbero voluto che fosse 
invece della lingua italiana, cioè di quella lingua che in tutta Italia 
non si parlava, ma nella quale o bene o male si scriveva, una lingua 
cioè di scrittori e non di parlanti : di qua e di là era della ragione e 
del torto, non c’era dunque modo che s’ intendessero le due partì , 
e così si prolungava e s’ inaspriva la disputa. « Les querelles ne du- 
reraient pas longtemps, si le tort n’était que d'un còté ». Per fortuna 
l'Accademia della Crusca non faceva allora che studiare, preparare, 
vagliare parole, ed era ancora lontana dal ferinare le sue regole ir- 
revocabilmente, da stendere il suo lavoro e stamparlo. Il primo tomo 
della quinta impressione del Vocabolario contenente la sola let- 
tera A, non doveva comparire alla luce che nel 1863, e poteva es- 
sere offerto a Vittorio Emanuele Re d’Italia! Oggi ne sono pubblicati 
quattro, che vanno fino alla lettera E lavoro di venti anni! E, 
come? dicono molti, in venti anni la quarta parte del Vocabolario ! 
ce ne vorranno dunque ottanta per averlo tutto. E se non dicessero 
che questo, non sarebbe poi gran cosa ; perchè chi volesse sapere il 
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‘vero, non dovrebbe che tener dietro al lavoro che si pubblica, e si 
farebbe certo che i venti anni che sono corsi dal 1862, quando fu 
ripresa la stampa del Vocabolario , a questi giorni ne’ quali fu pub- 
blicato l’ultimo fascicolo del Volume quarto, non possono es- 
sere razionevolmente presi a misura del tempo che correrà ancora 
pritua che esso sia alla fine. Ma c’è chi dice ben altro; c'è chi ci 
nota molti spropositi, chi ci segna molte mancanze, chi in fine vi 
trova che dire sulle regole omai fissate, su i libri scelti ad autorità 
di esempi. 

Quello che diceva il Monti ora non val più; l'autorità che si 
pone contro all'Accademia è quella del Manzoni: ma chi guardasse 
bene addentro al lavoro dell’Accademia, facilmente si farebbe certo 
che tutto quello che era di vero nell'opinione del Monti è stato 
accettato nel Vocabolario, e che in esso si trova, come era pos- 
sibile e ragionevole, osservato, quello che è di giusto nell’opinione 
del Manzoni. Quanto a parole mal definite, od a parole mancanti 
non c'è che dire : un dizionario, da chiunque sia fatto, ha tali manca- 
menti; ma quello di un’Accademia n’ha sempre meno degli altri. Nè 
io devo e posso continuare in questo discorso, che mi porterebbe 
troppo in lungo, e che forse mi porrebbe in una disputa nella 
quale non mi sentirei d'entrare, anche se avessi tutta quella autorità 
della quale sento pur troppo difetto. Sono corsi trecento anni da 
che l'Accademia fu instituita, non passerà certo un mezzo secolo 
ancora, che essa avrà compito la quinta impressione del suo Vo- 
cabolario, e volgerà il pensiero alla sesta; e sarebbe gran che, se 
non avesse allora a correggere nel suo lavoro che degli errori qua 
e là, e fossero pure molti più di quelli che si va dicendo. Il Voca- 
bolario della lingua è un lavoro che non ha mai fine, almeno se 
la lingna è viva e si parla e si scrive; nè un Vocabolario è mai 
così perfetto che non vi si trovi a ridire, a rifare, a riordinare. Ce- 
sare Balbo, avendo nel suo libro de’ Pensieri sulla storia d'Italia 
a parlare delle Accademie, diceva : « In generale, le Accademie sono 
istituzioni di più splendore che non utilità alle nazioni; alcuni ec- 
celtuano come utili le accademie di scienze sperimentali, ma io 
eccettuerei anche più le accademie di lingua; e la restaurazione 
vera, la ricostituzione ed operosità dell’Accademia della Crusca sa- 
rebbe cosa più importante che non si crede alla patria comune », 
Io mi lusingo che l'illustre uomo, se vivesse oggi, troverebbe nella 
maggiore operosità dell’Accademia un argomento di compiacenza 
non tanto come letterato quanto come italiano ; e questa sua com- 
piacenza sarebbe conforto e premio all'Accademia della Crusca. 


G. 


NECROLOGIE. 


Il giorno 31 del passato ottobre, moriva nella sua villa di Cam» 
pale presso Molare nel basso Monferrato il Marchese GIOVANNI BAT- 
TISTA RAGGI, nella ancor vegeta età di 66 anni. Noi ne partecipia- 
mo la morte, poichè in lui la Rassegna ebbe un lettore amico ed 
amico fedele, in quanto che egli propugnava e divideva caldamente 
quei principii che sono la base sostanziale dcl nostro programma. 

a sua vita integerrima dedicò tutta alle buone opere occupandosi 
specialmente delle istituzioni di carità genovesi, poichè sino a pochi 
anni fa aveva nella sua patria stabile domicilio. Cattolico sino allo scru- 
polo, e liberale convinto, si applicò a fare in ispecial modo il vantaggio 
ed il miglioramento morale ed economico dei suoi coloni, i quali lo ama- 
vano non come il signore, ma come un amico ed un padre. Sedette 
nei consigli della Provincia e del Comune di Genova e di Alessandria, 
ed ultimamente gli veniva offerto da una grossa frazione del 3.° Col- 
legio di Alessandria la candidatura al Parlamento, che avrebbe 
accettato volentieri sc fosse stato possibile a lui vincere la sua mo- 
destia e la diffidenza soverchia che avea di sé stesso. A noi la sua 
perdita è amara assai 0 pur troppo un’ altra ne dobbiamo annun- 
ziare, quella del March. NiccoLò ANTINORI, egli pure dei bene- 
voli nostri. Ma a parlare di lui degnamente abbiamo pregato l'amico 
suo l’illustre A. Conti. 


NICCOLÒ ANTINORI. 


20 Novembre 1882. 

Pare un sogno: NICCOLÒ ANTINORI, quel bell’uomo, dall'alta 
persona , col petto inarcato, con le braccia e gambe muscolose 
che mostravano l’esercizio nell'arti cavalleresche, maschio d'aspetto 
e benevolo, passati non di molto i sessant'anni, eppur giovane ai 
moti, alla presenza ed alla vivace parola, è morto. 

L’avresti detto il medesimo, che nel 1848, capitano de’ volon- 
tarj fiorentini, poi Maggiore del secondo battaglione, degni |’ uno 
dell'altro, comandava i suoi soldati con leale amorevolezza, e ser- 
bava nel pericolo la gaia semplicità delie amichevoli conversazioni. 

Tanto veramente nobile, quanto schivo d'ogni boria, non avre- 
sti mai saputo da lui la nobiltà della sua casa; e solo parlava vo- 
lentieri del Padre suo Vincenzo, delle virtù di lui, della dottrina 
eletta , degli scritti che onorata ne rendono la memoria , uomo ve- 
nerando per animo , per ingegno e per la vita intemerata. Ma nep- 
pure avresti saputo, se non per lunga domestichezza, come Niccolò 
fosse ornato di molta cultura, possedesse familiari alcune lingue 
straniere, avesse tradotto bene dal Tedesco l' Egmont del Goéthe, 
e ogni cosa gli venisse fatta con maestria; benchè la poca fiducia 
di sè, una soverchia incontentabilità, e una disposizione a non ri- 
solversi fuorchè costretto dal dovere o dall’affetto, gl’impedissero 
talvolta di recare in atto la sua non comune potenza e i proprj 
disegni. 
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Chi, non intimo, avrebbe immaginato mai, che l’Antinori fosse 
tal pittore, da copiare in modo eccellente il ritratto del Savona- 
rola, opera di Fra Bartolommeo a copiarsi difficilissima per l'espres- 
sione, per i colori, per il chiaroscuro; e vecchi maestri n’ebbero 
maraviglia , singolarmente il Senatore Giovanni Morelli, amico suo 
prediletto, uomo espertissimo nella conoscenza dell’ Opere d’arte e 
di finissimo gusto! 

Povero Niccolino, mortagli di parto la gentile sua compagna, 
in fresca età, la sua Giulia Mannelli , che lo adorava, e n'era con. 
traccambiata, restò sempre vedovo esemplare, tutto a’ suoi tre 
figliuoli maschi e alle due bambine, intento alla loro educazione , 
a farseli buoni ed amici; contento, sopra ogni altra contentezza, di 
vedere savio e abilitato in legge il suo Roberto, bene avviati gli 
altri due minori, angeliche, soavi, pie, benefiche , istruite le 
figliuole. 

Datosi a migliorare il patrimonio , che servisse alla numerosa 
figliuolanza secondo la loro condizione , diventò il signore campa- 
gnuolo, come il Barone Bettino Ricasoli e il buon Marchese Cosi- 
mo Ridolfi, e altri ancor vivi; acquistò la villa storica di Poggio 
Torselli, davanti alla quale, sopra un altro colle, vedeva moversi al 
vento i cipressi, che circondano la cappella ov'è sepolta la sua 
Giulia amorosa ; e ne' nuovi e antichi possessi fece coltivazioni egre- 
gie, addomesticò non poche sodaglie , piantò vigne e olivi, frenò il 
fiume Pesa che in tempo di piena gli sbranava i campi nella valle 
ubertosa. E ciò tuttavia non impedì, ch’egli desse largamente a 
chi, bisognoso, gli dimandava. 

La cura de’ suoi non gli tolse nemmeno d’esercitare pubblici 
ufficj ; e una volta fu deputato a Torino, Consigliere più volte nel 
Municipio di Firenze, sua cara città nativa. 

Egli pensava e diceva, esser buono in patria, chi è buono in 
casa ; e felice l’ Italia, se molti avesse padri di famiglia probi, e 
molti signori di campagna; che, badando alle proprie possessioni, 
accrescono la principale nostra ricchezza, e credon preferibile a 
molti libri una fattoria dissodata, ben piantata e seminata. 

Desolato non che per la morte del cognato suo Commendatore 
Giuseppe Fabbroni, brav'uomo, d'’illustre casato, amico dalla prima 
giovinezza, e già suo commilitone, sì ancora per l'infortunio della 
vedovata sorella Rosalia, fiore di gentildonna, un tanto cordoglio 
terminò d'affrangere quel corpo, che da giorni pareva minacciato 
d’occulto malore. 

Caro compagno di Fede, d’amor patrio, di fervide imprese gio- 
vanili, d’alte speranze, di doloroso timore per la crescente volgarità 
delle negazioni, addio: noi, pochi e logori avanzi d'un tempo che 
fu, presto ti seguiremo. 

AUGUSTO CONTI. 


RasseGNnA BIBLIOGRAFICA. 


Preghiamo gli autori, gli editori ed i collaboratori nostri a volerci scu- 
sare se queste nostre Rassegne bibliografiche sono sempre molto in ritardo. 
Vogliamo però assicurarli che delle pubblicazioni e dei resoconti mandatici, 
nulla sarà da noi trascurato, ed ogni fascicolo ne è una prova. 


Francesco d’Assisi e il suo secolo, considerato in relazione con 
la politica, cogli svolgimenti del pensiero, e colla civiltà, — 
Studio di FRANCESCO PrUDENZIANO. Napoli, Tip. Rondinella. 


Il titolo di quest'opeta, e il nome del personaggio che la det- 
tava, ci fanno tosto avvertiti della somma sua importanza, così per 
le cose di ordine religioso e morale, come per le civili e politiche. 
Stimiamo quindi opportuno di porgerne ai lettori della Rassegna 
qualche breve notizia. 

Il ch. Autore divide il suo lavoro in tre parti, avendo in ani- 
mo di « delineare tre epoche Europee, ed in ispecie italiane, ed 
« esporre di esse il concetto storico morale ed estetico » (p. 3). Nella 
prima che sì intitola « periodo barbaro, e di tradizioni pagane » 
‘îl mondo si professa cristiano, ma si mantiene per gran parte pa- 
gano nelle istituzioni, e nei costumi. Nella seconda: « periodo re- 
ligioso o di preparamento » vedesi apparire il gran Santo d’Assisi, 
che, investito di una missione provvidenziale « inizia la riforma del 
« vivere secondo lo spirito di religione, e come di consenso la ri- 
« forma politica » (p. 3). Nella terza « periodo di civiltà n si descri- 
ve una epoca di rigenerazione; « conciossiachè la influenza delle 
« istituzioni del Santo italiano nelle nazioni le incalorì nella fede, 
« le innalzò a più sereni destini civili, le illuminò nella sapienza, 
« e le educò a nuovi sensi di bellezza » (p. 4). 

L’A. dà principio al suo lavoro, discorrendo de'secoli primitivi 
del Cristianesimo, che « riscattò il genere umano dalla servitù sen- 
« suale e politica n (p. 13) e pose tosto salde radici nel cuore degli 
uomini, ai quali diede a conoscere la nobiltà della loro natura, ma 
però spiacque, e venne combattuto e perseguitato da que’ potenti 
the erano da lungo tempo avvezzi a servirsi della forza materiale 
per esercitare sui popoli un’efferata tirannide. Quindi ci riconduce 
col pensiero alle catacombe, monumento insigne della fede, dal quale 
trae suo principio l'istoria del popolo italiano « che rigenerato dalla 
« schiavitù del senso e dell'errore, e da quella dei tiranni, entra 
« nella libertà vera, e grande dei regni dello spirito, e però nel 
« cammino della civiltà » (p. 14-15). Ma questo non poteva aver 
luogo senza grandi lotte, e l’idolatria, spenta in via di diritto so». 
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pravvisse di fatto nei costumi e nelle idee degli ottimati, ìi qua- 
li per l’influenza che esercitavano sugli ordini minori dei cittadini 
tra di essi « alimentavano un culto materiale, « e pagano che tra 
« pel timore, e tra per le istigazioni del senso manteneva gli ani- 
« mi aspri, e selvatichi » (p. 15). Frattanto la sede dell'Imperio era 
trasferita da Roma a Bisanzio, e la città reina del mondo, deca- 
deva dalla sua antica grandezza e potenza, e più tardi sopravve- 
nivano i Barbari, e Roma corrotta, e corrompitrice, vedevasi pre- 
cipitata, insieme coll’Italia, nel fondo d'ogni miseria. Ma gli italia- 
ni volsero gli occhi alla Chiesa e videro nel Pontefice, non solo 
il supremo dottore della vera fede, ma il rappresentante altresì 
della loro nazionalità ; ed in questa sentenza viemeglio si conferma- 
rono, quando Gregorio Magno salì al Sommo Pontificato. E qui 
l’A. ci dimostra che nel mondo Romano, come nel Barbaro, con- 
siderati isolatamente, non vi era speranza alcuna di salute; l’ uno 
tendeva ad un « concentramento soffocatore » l’altro ad un « dis- 
« solvimento sterminatore n. Ma « Dio, valendosi della sua Chiesa, 
« salvò la società umana, ed associando la città romana al campo 
« barbarico li popolò entrambi d’uomini civili e di credenti » (p. 19). 
Grandi furono le opere e splendide le vittorie ottenute dal Magno 
Gregorio, in pro della fede e della civiltà; ma la Chiesa che a buon 
diritto porta il nome di militante, non poteva godere di lunga e 
perfetta pace, e ben presto sorsero eventi tremendi e calamitosi. A 
questo punto l’A. con breve discorso ci ritorna alla memoria un lun- 
go ed interessante tratto di storia religiosa e politica, e ci parla 
degli scismi, e delle eresie che funestarono la Chiesa, dell'Islamismo, 
e delle Crociate e della lunga lotta tra il Sacerdozio e l’ Impero; 
delle due famose parti de’Guelfi, e de’ Ghibellini, e del feudalismo, 
e de’liberi Comuni, e conchiude dimostrandoci come poco innanzi 
alla nascita di S. Francesco, la Chiesa si trovasse travagliata dai 
più tormentosi affanni, ed il civile consorzio perturbato da continue 
guerre e da sanguinosi rivolgimenti. 

Dopo aver parlato delle lotte politiche e religiose, l'A. entra a 
@iscorrere del movimento intellettuale che ebbe luogo ne’tempi an- 
teriori al Santo d'Assisi; ci descrive l'ardua impresa di Carlo Magno 
che colle sue scuole iniziava lo svolgimento scientifico del medio 
evo; ci parla di quella filosofia che nacque dallo scontro dei due 
elementi idolatra e cristiano, e venne formulata sulle dottrine di 
Aristotile; e discorre di Abelardo, de' suoi errori combattuti dal 
cenobita di Chiaravalle ; di Arnaldo da Brescia, di Averroe, e del- 
le sue dottrine materialiste, che ebbero numerosi e fanatici parti- 
giani; e per ultimo così conchiude : « era l'aspetto della scienza sen- 
« suale pagano, e direi ancor sedizioso, nei dì anteriori a France- 
« sco d'Assisi » (p. 43). E come per la filosofia, così avveniva per 
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le arti e per la letteratura, nelle quali, malgrado le nuove istitu- 
sioni cristiane dominava il pensiero Greco e Latino. E ciò per « due 
« potenti ragioni: la prima era il culto delle forme, e la preminen- 
« za che a queste davasi sull’idea; e la letteratura greca e latina, 
« lussureggianti di splendido dettato, erano di potente sostegno alle 
« pagane istituzioni, frutto di una religione sensuale, e tutta pog- 
« giata negli interessi terreni. La seconda erano le tradizioni gen- 
« tilizie, e le memorie del mondo Greco e Romano che le famiglie 
« trasmettevano, quasi avito retaggio, ai loro figliuoli » (p. 46). Non 
è a meravigliare che in tale stato di cose, si depravassero i costu- 
mi, © la Società laicale, e persino il chericato si insozzassero orri- 
bilmente nei vizii. Ma ecco che la triste epoca è presso a finire, e 
colla parte seconda del libro, si apre il periodo religioso, di pre- 
paramento. Nel 1182 Francesco nasceva in Assisi designato da Dio ad 
arrecar salvezza alla Chiesa, ed alla umana società. L'A. maestrevol- 
mente ci narra in questa seconda parte del suo libro la vita del 
Santo, le portentose opere, il grandissimo bene che arrecò all’uma- 
na famiglia. Ci parla delle conversioni che ottenne , degli odii in- 
veterati e tenacissimi che seppe estinguere , delle paci conchiuse, 
de’miracoli per divina grazia operati, e della istituzione di quell’Or- 
dine religioso, che seguendo le norme poste dal santo suo fondato- 
re, riescì nel volgere de’secoli di valido presidio alla Chiesa, e di 
sommo beneficio al civile consorzio. Francesco fondò da prima un' 
Ordine di frati e poscia uno di suore (dette le povere Clarisse 0 se- 
condo ordine) e l’ uno e l’altro cooperarono « a sanare egualmen- 
» te le infermità della Chiesa, e rialzare eziandio i destini mora- 
« li e civili d’Italia, e di tutte le nazioni Cristiane » (p. 89). Più 
tardi, mentre percorreva le terre d'Italia, collo scopo di pacificare 
le genti divise da passioni partigiane, Francesco ideò, e pose ad ef- 
fetto, la istituzione di quello che fu detto il terzo ordine « affine di 
« penetrare viemeglio nella Società, compierne i suoi destini nel- 
« l’avviamenro della Civiltà » (p. 90); ed a questo sodalizio ammi- 
se anche i laici, ed i coniugati, ai quali offerse « facile modo di 
« avanzarsi nella virtù, anche tra le cure e i doveri della vita civile 
« e domestica » (p. 91). Nella regola data ai terziarii, Francesco ebbe 
in animo di accendere in essi lo spirito di carità, di liberarli dalla 
schiavitù delle passioni, e dal cieco furore degli odii partigiani, ed in- 
fiammarli di un puro e santo amore verso la Chiesa e la patria, e quin- 
di la Regola prescrive: « I fratelli non portino allato armi offensive, 
« se non per difendere la Chiesa cattolica e la patria » (p. 92). Trop- 
po lungo sarebbe l’enumerare tutte le cose narrate dall’A. e quindi ci 
limiteremo ad osservare, che la vita e le opere di Francesco ebbero 
carattere democratico, ma ben lontano da quella falsa democrazia 
bugiarda ed ipocrita, che serve soltanto a ricoprire una turbolenta, e 
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sfrenata ambizione, esse ebbero unico fondamento e principio dallo 
spirito di carità. Francesco amava Dio con tutte le forze del cuore e 
della mente e amava tutto il suo prossimo in Dio, ed estendeva il 
suo affetto anche alle creature irrazionali, e fu di grande e pratica 
utilità ; « questo eccesso d'amore nell'Italia del Medio-Evo, che andò 
« in rovina per la ostinatezza degli odii, e per la guerra di tut- 
« ti, contro tutti » (p. 115). Di che ne avvenne che le istituzio- 
ni Francescane ebbero ben tosto innumerevoli seguaci, poichè la 
carità è tale virtù che tutte le compendia, e vince, e trae se- 
co gli uomini più traviati e corrotti; ma in pari tempo svegliaro- 
no i sospetti, ed accesero gli odi ‘di que’ potenti che volevano di- 
spoticamente dominare, e crudelmente dissanguare i popoli. Col- 
la gloriosa morte di Francesco, e colla sua canonizzazione decre- 
tata dal Sommo Pontefice, si chiude la seconda parte del libro. 
La terza (periodo di civiltà) tratta dell’immediato, straordinario e 
portentoso sviluppo del serafico ordine per tutto l’ universo. È una 
splendida epopea che vuol letta nel libro tutta per disteso, e dalla 
quale si raccoglie che i Minoriti seguendo le orme del loro grande 
patriarca, pazienti ed operosi, umili ed obbedienti; armati di cri- 
stiana fortezza contro i persecutori della fede cristiana, ed i tiranni 
di popoli, guadagnarono per lungo volgere di secoli grandi vittorie 
alla Chiesa, redensero le spregiate plebi da barbara oppressione, 
tolsero il civile consorzio dalle tenebre del paganesimo ; alla filosofia 
pagana sostituirono la cristiana, cristianeggiarono, e nobilitarono le 
scienze, le lettere, le arti, e soprattutto insegnarono agli uomini 
quella divina legge d’amore sulla quale si fonda la vera e santa 
eguaglianza e fratellanza cristiana. 

Per adempiere alla sublime loro missione gli incliti figli di Fran- 
cesco, non perdonarono a disagi, sopportarono con eroica costanza 
i dolori più acerbi, disfidarono i più temuti rischi, ed incontra- 
rono spesse volte la morte con tranquillo e lieto animo, poichè 
ben supevano che il sangue dei martiri è copiosamente fecondo di 
inestimabili beni. Egli è quindi a buon diritto che il nostro A. 
esclama, che l’ordine serafico combattendo vigorosamente i vizii che 
deturparono la civile società, e recando la luce del cristianesimo 
nelle barbare contrade, si guadagnò il triplice serto del martirio, 
della santità, della scienza (Cap. VI - fine). Forse ad alcuni potrà 
spiacere questo nobile serto delle scienze, dato agli umili seguaci 
del poverello d'Assisi, ma se consulteranno con pacato animo la 
storia, si convinceranno ben presto della grande influenza che l’or- 
dine Francescano esercitò nella scienza, nelle lettere, e nelle arti, 
e vedranno quanto sia numerosa la schiera di quegli uomini, che 
illustri per virtù, e per dottrina si ascrissero alla Francescana mi- 
lizia. Di parecchi di essi trovasi menzione nel nostro libro: S. Bo- 
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naventura, Duns-Scoto, Raimondo Lullo, Ruggero Bacone, e dè 
quest’ ultimo si legge che ebbe ingegno così penetrante che seppe 
nel medio evo divinare quei meravigliosi trovati, e quelle scientifi- 
che scoperte che resero poi così grandemente famosa questa età 
nostra (pag. 222). Abbiamo, per dirlo in breve, dinanzi agli occhi 
nei tre ordini Francescani una schiera numerosa d’uomini che vis- 
sero fruttuosamente operosi per la religione e per la patria, e tra 
essi ci basti ricordare que’ tre famosi terziari Dante, Giotto, Co- 
lombo che fanno nobile corona a S. Francesco nel monumento che 
gli fu eretto in Napoli per la pia sollecitudine di quell’apostolo di 
Carità, che è il P. Lodovico da Casoria. Di codesto monumento 
il nostro A. ce ne offre un'accurata descrizione, e ce ne presenta 
il disegno nel principio del volume. Volle darci inoltre una ben 
studiata esposizione di quello splendido canto undecimo del Para- 
diso, nel quale il sommo Allighieri celebrò le glorie imperiture del 
poverello d’Assisi. E. Riva SANSEVERINO. 


Inaugurazione di un monumento rappresentante San Francesco 
d'Assisi, con Dante, Giotto, e Colombo in Napoli. — Discorso 
di ALFONSO CAPECELATRO, Arcivescovo di Capua. 


L’illustre, e venerando Oratore ci fa molto opportunamente 
osservare, che il P. Ludovico da Casoria, se fosse nato nel mille- 
trecento, avrebbe assai probabilmente fatto scolpire il suo santo in 
istato di contemplazione, mentre oggi lo volle circondato da tre 
grandissimi uomini del secolo, Dante, Giotto, Colombo. E di questo 
ce ne spiega tosto le ragioni dicendo: « In questa età nostra.... 
e nella quale, non la scienza ma l'orgoglio di essa fa il tentativo 
« audacissimo di togliere alla civiltà l'alimento e la vita che le 
« viene dal cristianesimo, è consiglio ottimo, il mostrarci S. Fran- 
« cesco qual'è veramente, maestro, padre e promotore di civiltà... » 
e più innanzi soggiunge « ... non credo che si possa accusare di 
« volerla (la civiltà) gretta, povera, e insocievole, quando la edifi- 
« chiamo sopra di Cristo, ne accettiamo tutti i buoni frutti, sieno 
« antichi, o nuovi, e le diamo per rappresentanti insieme con Fran- 
« cesco d'Assisi, tre uomini, quali furono Dante, Giotto, Colom- 
« bo » (pag. 3). 

Il dotto e pio prelato, volge la mente a considerare la povertà 
grande del Santo d’Assisi, e l’amore vivissimo che egli ebbe per 
questa che a Lui parve la virtù delle virtù, e che l'Alighieri nel 
suo Paradiso celebrò con versi immortali. La povertà di per sè non 
è amabile, nè fruttuosa e a prima giunta, non sembra essere altro 
che negazione di ricchezza, ma chi attentamente studia e medita, 
per la ricerca del vero, facilmente scopre che, « l'amore della po- 
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« vertà, quando derivi dalle divine parole di Gesù: Beati i poveri 
« di spirito, non è amore di negazione: ma sotto apparenza di una 
« negazione, è amore di due affermazioni potentissime, e l'una e 
« l'altra capaci di prodigi nel campo della religione, e della civil- 
« tà » (pag. 7). Cioè, l’uomo ama di ritornare libero, re di se stesso, 
e di tutto il creato, disciogliendosi da que’vincoli di servitù che spes- 
se volte ci arrecano i beni della terra ; ed inoltre amando la povertà 
secondo Cristo , l’uomo si solleva all'amore delle ricchezze spiri- 
tuali e della bellezza infinita, che fu appunto quella che tutto a se 
attrasse, e vinse il glorioso patriarca d'Assisi. L'amore della bel- 
lezza infinita accoppiandosi all'amore della bellezza finita, che va- 
riamente la specchia, produce frutti copiosi di civiltà. E questo 
appunto fece il nostro Santo, ed è ben noto « l'amore poetico, in- 
« focato, e instancabile che egli pose a tutta la natura creata, 
« nella quale egli vide variamente effigiata la divina bellezza » (pag. 
8). A questo punto l'oratore ci descrive con eloquenti parole quella 
santissima poesia d'affetti che accendeva il cuore di Francesco per 
tutte le creature, ma sopratutto per gli uomini verso de’ quali la 
sua carità toccò il sommo grado dell’eroismo, sino a provare del 
continuo, un'ardente desiderio di dare la sua propria vita per la 
loro salute. Ed il suo amore per l’umanità tutta quanta « ebbe 
« questo di singolare, che mentre fu perfettissimo amore di carità, 
« secondo ch’è in tutti i Santi, apparve altresì mirabile pel suo 
« aspetto cristianamente civile » (pag. 11). Portentosi furono i risul- 
tati che il Santo d' Assisi ottenne nella caritatevole opera cui si 
accinse di sanare il civile consorzio dai mali gravissimi che lo tra- 
vagliavano. Egli più specialmente intese a togliere quel funesto 
dissidio che divideva allora, come a’ nostri giorni, in due cathpi 
opposti, e fieramente avversi i poveri ed i ricchi, si accomunò col 
povero popolo « lo strinse tutto nelle gran braccia della sua carità... 
« rianimò i popolani col civile consorzio, li nobilitò rendendoli de- 
« gui di venerazione ai grandi...... non disse solo, ma provò coi 
« fatti, e coll’esempio, che gli uomini sono tutti fratelli ». Inoltre 
Francesco, col suo Ordine « diventò il paciere nelle guerre civili 
« che ardevano spesso nel bel paese « (pag. 11 e 12). 

L’oratore entra quindi a trattare della civiltà cristiana, che 
tanto progredì per opera del Santo e de’ suoi discepoli. Questa parte 
importantissima del discorso, dobbiamo tutti profondamente medi- 
tarla e vedremo che la cristiana civiltà, vivificata dall’amore della 
bellezza infinita e della finita (Dio, e l'Universo) abbraccia tutti i 
beni materiali e spirituali, ed indirettamente i sopranaturali, sotto 
condizione però che gli inferiori beni si ordinino, e servano ai superiori. 
E, posto ciò, essa (la civiltà cristiana) « non ispregia nulla, non teme 
« di nulla, eccita l’operosità umana, si giova, come d’istrumento 
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« proprio della potenza della libertà, e si sforza, per ogni modo, di 
« crescere la somma dei beni, a qualunque ordine essi appartengano » 
(pag. 13). Dopo aver messo in chiara luce l'efficacia grande di S. 
Francesco e del suo Ordine nei diversì rami del cristiano incivili- 
mento, l’oratore viene a parlarci del monumento nel quale si vede 
il poverello d’Assisi circondato da Dante, Giotto, e Colombo, e ci 
dimostra che questi tre grandi nelle splendide opere colle quali 
illustrarono il loro terrestre pellegrinaggio, furono ispirati dal no- 
stro Santo, si tennero mai sempre a Lui congiunti di mente, e di 
cuore, 0 più tosto che si ispirarono « tutti insieme all'unico fonte 
a della verità, della bontà, e della bellezza che è Cristo » (p. 16). 
Dante, Giotto, e Colombo a somiglianza di Francesco, amarono ar- 
dentemente la Bellezza infinita, ed amarono in essa, € per essa la 
Bellezza finita, e quindi non ci dee recar meraviglia se tutti e tre 
diedero liberi, e volenterosi il loro nome alla Francescana famiglia, 
ascrivendosi al terzo ordine, istituto religioso al quale non manca- 
vano gli intendimenti civili, e per convincersene basti ricordare che 
esso prescriveva ai fratelli di non portar armi che per difesa della 
Chiesa, della fede, e della patria, e voleva che pur non lasciando 
le ricchezze, sì mantenessero poveri in ispirito, cioè che tenessero 
in onore la povertà, ed amassero e soccorressero i poverelli, che 
sono i prediletti del Signore. A questo punto l’Oratore ci parla del- 
la Divina Commedia, dei dipinti del Giotto, e della scoperta del 
nuovo Mondo, e ci dimostra come le portentose opere dei tre illustri 
terziarii ispirate dai due possenti amori di S. Francesco, servissero 
mirabilmente allo sviluppo ed al progresso della civiltà cristiana. 
Oggi pur troppo a questa civiltà si muove aspra guerra da tutti co- 
loro che vogliono « che essa non prenda più alcuna luce e alcun 
« vigore dall’infinita Bellezza onde nacque, che s’appaghi del finito 
« e di se medesima, e che si rassegni insomma ad essere scorona- 
« ta n (p. 26). Ma il dotto e venerando Arcivescovo di Capua ha 
ferma fede che la Cristiana Civiltà combatterà e resisterà in eterno 
agli assalti de’ suoi nemici, ed esclama: « L'universo si è bello, o 
« Signori, bello è l'uomo in cui Dio impresse lo splendore del pro- 
« prio volto; ma l’una el'altra bellezza sono tali di lor natura che 
« se nel nostro animo le separiamo dalla Bellezza infinita, a poco 
« a poco si avvizziscono 6 muojono, come si avvizziscono, e muojo- 
« no la rosa, il giglio, la mammola, se le staccate dal loro stelo » 
(p. 27). E quindi chiude l’ammirabile suo discorso affermando che il 
tentativo di scristianeggiare la civiltà nostra andrà fallito. Dio fece 
sanabili le nazioni cristiane, e precipuo mezzo di salute è il dolore, 
che ci eleva alla vita morale, ed all'amore della Bellezza infinita. 

A questo discorso , nell’ opuscolo pubblicato dalla Tipografia 
degli Accattoncelli di Napoli fanno seguito una elegante poesia del 
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Ch. Sac. Mario Palladino in onore di S. Francesco, e le epigrafi 
pel monumento dettate dall’illustre “e valentissimo Ab. Fornari che 
seppe con rara maestria esprimere in brevi parole grandi e sublimi 
concetti. E. RIVA SANSEVERINO. 


———_& 


G. B. CAPRILE. - Amore, versi. - Genova, Sordo-Muti. 


L'elegante fisionomia del libro e la sana concezione delle poesie 
che racchiude avranno certamente soddisfatto coloro, cui venne dato 
di aver per le mani i versi del Sig. Caprile. Questi non è, nè per 
la forma, nè per il contenuto, seguace della nuova scuola poetica : 
poteva però in alcune cose seguirla il Caprile e riuscire allora for- 
se meglio a rappresentare i fantasmi che gli popolano la mente. 

La forma di queste poesie, nella maggior parte, arieggia il 
Borghi e il Prati; è pura e nitida nelle ottave, le quali si svolgono 
maestose e sono condotte con molta disinvoltura ed eleganza. Quanto 
spetta al contenuto, diremo che la Musa del Caprile è casta e non 
conosce che i puri affetti della famiglia. Pare però che per essa 
non abbia mai avuto 

effluvio 
La ghirlanda gentil di giovinezza. 


Un dolore lungo, ottuso avvolge quasi tutte le poesie che il 
volume racchiude : le scene della natura non hanno mai un grido 
di gioia, ma vibrano sempre la nota dolorosa. 

In generale crediamo si debba dare il benvenuto a questo nuovo 
libro di versi: se un consiglio si debba dare all’ autore per noi è 
questo : di voler studiare lo svolgimento delle forme e concezioni 
poetiche anche in quei poeti che sono contemporanei. 


C. A. 


Sulle dottrine ideologiche del P. G. Maria Cornoldi d. C. d. G. e 
sulle sue accuse d’Ontologismo e Panteismo contro la Teosofia 
di A. Rosmini, osservazioni e risposte dell’ Ab. GrusePPE PEe- 
TRI. - Lucca, Tipografia editrice del Serchio. 


Il libro, scritto dal chiarissimo abate Giuseppe Petri, uscito 
testè in luce, sulle dottrine ideologiche del P. G. Maria Cornoldi 
d. C. di G. e sulle sue accuse d’ Ontologismo e Panteismo contro la 
Teosofia di A. Rosmini, merita di essere letto e considerato dagli 
intelligenti di tali materie, i quali volessero formarsi un giusto con- 
cetto delle dottrine ed accuse Cornoldiane, Perocchè in questo libro 
il Petri mostra evidentemente la falsità delle stesse dottrine ed ac- 
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cuse con un dettato di pura e facile italiana favella e con l’uso di 
opportuni e piacevoli dialoghi, che rendono agevolmente intelligibile 
la materia per sc stessa difficile. 

Indi si può inferire che la fantasia del Cornoldi pare infetta 
di panteismo, come imbevuta del falso principio che il lume di ra- 
gione e la ragicne siano una sola e medesima cosa; per cui essendo 
il lume divino, è pur divina la ragione. E però a guisa derli infermi 
d'itterizia, che sono tutti tinti di giallo e vedono tutti gialli gli 
oggetti mirati dagli occhi loro ; così il Cornoldi vede tutto panteismo 
nella Teosofia di Ant. Rosmini. E ciò tanto più perchè gli fu imposto 
di scrivere dal dovere e dall’ amore; ma non da dovere e amore 
obbiettivo, ossia della verità; sì bene da un dovere ed aniore sub- 
biettivo, cioè della compagnia. E questo dee dirsi principalmente 
della dottrina Cornoldiana, la quale è chiarita del tutto falsa, e 
però senza solido fondamento; mal pretendendo di appoggiarsi sul- 
l’ autorità di S. Agostino, di S. Tommaso e S. Bonaventura, i quali 
insegnano tutto l’ opposto. 

Intorno poi alle accuse del P. Cornoldi il Pe*ri ne mostra chia- 
ramente l’ insussistenza, facendo toccare con mano, che il Cornoldi, 
quanto si opinerebbe valente a imaginare contraffazioni e sofismi, 
tanto appare meno valente e sincero ragionatore : e quanto è più sin- 
tetico tanto è meno analitico ; non essendo ancora giunto a distingue- 
re l’essere dall'ente, e l’ essere ideale dall’ essere réale, e il volto 
di Dio dal lume del volto di Dio, ossia la ragione dal suo lume. 

Il libro del Petri pare destinato a dare un gran colpo ul Cor- 
noldi, ed alle sue argomentazioni. V. 


—— ——____———_—__——€——t { - 


A. Fogazzaro. - Malombra. - Milano, Brigola. 


Negare merito al libro del Sig. Fogazzaro non si può; anzi 
meriterebbe che se ne parlasse estesamente, se qui si trattasse d'un 
articolo critico letterario e morale ; ma questo non è che un cenno 
bibliografico su questo romanzo. 

Non dispiaccia all’A. qualche considerazione, permessaci non fos- 
s'altro dall'età; e ci permetta di dire che il suo romanzo somiglia 
ad uno di quei quadri di valente artista che con mano maestra traccia, 
figure maschie, a colori vibrati, imponenti di forme e d’ atti, piene 
di vita, ma di vita eccitata da sertimenti non comuni, di quella vita 
che sembra non poter durare se non quel tanto in cui l’ episodio 
dura. Molte volte però quadri simili colpiscono il riguardante, gli 
lasciano nell’ animo una forte impressione, ma lo turbano : ammira, 
ma non si sente sodisfatto ; e secondo la disposizione appunto del- 
l’ animo suo, giudica del quadro, e risica di non lo intendere o di 
fraintenderlo. L' esagerato è facile e non pare; l’arte vera è dif- 
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ficile, ed è quella che si attiene alla natura, maestra ispiratrice, e 
che cerca di non allontanarsene mai. L'autore di Malombra è ar- 
tista, ma il suo libro ha per antagonista una povera creatura ma- 
lata di mente e di cuore; il suo romanzo è un quadro la cui figura 
principale può colpire più l'immaginazione che l'animo, e può 
nuocere a chi non è troppo esperto conoscitore del cuore umano. Se- 
nonchè l’arte giova all'Autore, il quale d’altre liote figure ci rallegra 
la vista; e consolano l’animo i contrapposti della mite aura d’una 
vita di pace tranquilla con le fiere tempeste delle umane passioni. 
E piuttosto che unirsi a certuni che del romanzo fanno pascolo alle 
Cecilie d’ idee strampalate, potrebbesi in questo del Sig. Fogazzaro 
vederci un intendimento diverso ; che forse nella sua Cecilia è un 
salutare avvertimento per mettere in guardia contro i preguidizii 
e le passioni sfrenate. Ma lo intenderanno tutti? A certe anime 
esaltate risica di parere gagliardia di carattere le stranezze di Ma- 
rina ; e la schiettezza di Silla e la ritenutezza di Edith, debolezze. 
Ecco dunque che qui cade a proposito un'osservazione : Un autore 
deve badare che il suo libro abbia un utile scopo, e se questo 
scopo può conseguirlo. Non dubitiamo che il Sig. Fogazzaro non 
abbia posto mente a queste due condizioni, ma possiamo mettere 
in dubbio se abbia interamente conseguito il fine del suo romanzo. 
Per le persone oramai d’animo quieto e di mente posata può essere 
studio psicologico più che morale il carattere di quella giovane che 
giunge a uccidere con un colpo di pistola l’oggetto del suo amore, 
che spinge l'odio verso lo zio benefattore sino a maledirlo morente 
per cazion sua; ma di quale esempio sarà alla gioventù odierna 
(e specialmente alla donna) pur troppo pasciuta d’idee esagerate ? 

Pare che oggi sia divenuta molto difficile la naturalezza tanto 
in letteratura quanto nelle arti figurative ; ec per paura di ripetere 
cose comuni che cadono sotto i sensi e ad ogni momento, si cade 
nella esagerazione, per amore di novità, a scapito del vero sensi- 
bile. Non vogliamo con ciò dire che il Sig. Fogazzaro abbia nel suo 
romanzo studiata la parte esagerata per smania di mettersi in evi- 
denza, e in lui riconosciamo valentia di scrittore, esperienza del 
cuore umano, finezza di sentimenti, acume di discernimento. Egli ha 
tratteggiato maestrevolmente caratteri veri, dall’infimo servo sino 
al patrizio; egli ha dimostrato d’ essere non meno esperto conosci- 
tore della natura nelle sue bellezze, che pittore docile all’ arte di 
descriverne le opere e il linguaggio. 

La varietà dei caratteri aggiunge bellezza al romanzo; ma (e 
forse sbaglieremo) qualche volta procedono a sbalzi, cioè si scoprono 
nei personaggi certe qualità che pareva non avessero, come in 
qualcun altro non ne vedi il fondo interamente. Il buon tedesco 
Steinegge pareva indifferente ad ogni sentimento gentile, mentre 
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svela poi un tesoro d’ amore paterno e di bontà squisita; quel Conte 
rimane troppo all’ oscuro, e soltanto la sua morte infelice attira la 
compassione del lettore, il quale per lo meno sta in dubbio sul ca- 
rattere di quel burbero, di gusti non troppo delicati. Bello il ca- 
rattere di Silla e nobile, ma non sai se la caduta di lui, che poteva 
non avere una fine tanto infelice, sia da deplorarsi più di quella 
delicatezza della giovine Edith che ci pare troppo spinta. Far di- 
pendere una sì grave catastrofe da una sola parola che la giovane 
avrebbe potuto pronunziare senza compromettere in nulla quella 
sua delicatezza di sentimenti, turba l’' animo del lettore; ed Edith 
non è più simpatica. A Silla doveva fare orrore Marina, ma l’amore 
che essa gli confessa tormentoso e superbo, non avrebbe dovuto 
fargli trovare modo e ragione di ricondurre quella infelice a senti- 
menti miti e di ravvedimento, e, nella colpa comune, incominciare 
una vita d' espiazione, e, se non dall’ amore, retta dalle opere vir- 
tuose che conducono alla tranquillità dell'animo ? 

Del resto, lo ripetiamo, il romanzo del Sig. Fogazzaro ci sembra 
un buon lavoro ; ma, ritornando alla similitudine del quadro, diciamo 
che, dov' egli ci rappresenti la natura nelle sue più semplici sva- 
riste manifestazioni, riuscirà molto più efficace. La gioventù ha 
bisogno ora più che mai d' esempi miti, di virtù domestiche e citta- 
dine ; giacchè si vede a che conducano le passioni che oggi sempre 
più imperversano. Il Sig. Fogazzaro è artista senza pregiudizii, 
d' animo schietto e di sani principii ; e può essere utile co’ suoi libri, 
molto diversi da tanti altri che sono alla gioventù pestifero veleno. 

A. L. B 


Omaggio storico, filosofico, teologico al patriarca S. Francesco. 
Omaggio Storico - Istoria memorabile del Principio dell’ Eresia 
di Genevra, per Suor GIOVANNA DI IuSSsIE monaca francesca 
na. Testo italiano pubblicato per la prima volta dal P. Mar- 
cellino da Civezza M. O. con una sua prefazione. Prato, R. 
Guasti, 1882. — Omaggio filosofico - La Summa de Anima di 
frate GIOVANNI DELLA RooHBELLE® dell'ordine de’ Minori, pubbli- 
cata per la prima volta e corredata di alcuni studi dal padre 
Teofilo Domenichelli Minore Osservante sotto la direzione del 
padre M. da Civezza. Prato, T.p. Giachetti, 1882. — Omag- 
gio teologico - Il Breviloquium super libros Sententiarum di 
frate GueRARDO DA Prato dell'Ordine dei Minori, pubblicato 
per la prima volta e corredato da alcuni studì dal padre M. 
Da Civezza M. O. Prato, Tip. Giachetti, 1882. 


È noto con quanta solennità e concorso di persone d'ogni qua- 
lità e nazione fosse celebrato nell'ottobre passato il settimo Cente- 
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nario della nascita del glorioso poverello d’Assisi; e come concor- 
ressero a render solenne tal festa religiosa e civile il compianto 
Duprè col suo lavoro stupendo, e Augusto Conti col suo discorso, 
modello di vera e sapiente eloquenza. Nè solo i credenti vollero 
rendere omaggio al grande eroe italiano, ma i non credenti altresì 
o i poco credenti; chè tanta virtù e potenza d’affetto non può non 
rendere ammirato ogni spirito capace d'elevarsi ai grandi ideali 
dell’ umana natura. Singolar fatto quest'ammirazione d’ un’ assoluta 
rinunzia ad ogni bene materiale, in quest’età così cupida di piaceri 
e di ricchezze! Ma forse appunto per questo s’ammira tanta eroica 
annegazione, perchè dai più mal si saprebbe imitare; e non si sa- 
prebbe imitare, perchè si rifiuta o si tiene in poco conto quella fede 
e quel sentimento che animò il figlio di Piero Bernardone e i 
sinceri seguaci suoi. Strana cosa, ammirare le opere grandi degli 
uomini, e disconoscere la verità e il valore delle cagioni morali, che 
hanno sole reso possibili opere siffatte! 

Il centenario di S. Francesco ha dato occasione a pubblicare i 
libri il cui titolo abbiamo trascritto, e che i loro editori hanno pre- 
sentato come un omaggio storico, filosofico e teologico al santo fon- 
datore dell’Ordine loro. Ad altre ragguardevoli pubblicazioni ha 
dato occasione il detto Centenario, le quali non sarà quì inoppor- 
tuno citare. Citiamo la Storia di S. Maria degli Angioli, che fula 
cuna dell’Ordine, scritta da Cesare Guasti com’egli sa scrivere ; libro 
che senz’uscire dall’argomento, egregiamente parla d’arte, di storia, 
di civiltà. Il che si vede non meno nella Storia del sacro Convento 
di S. Francesco (fabbricato da fra Elia mirabilmente in due anni, 
dov’ è il sepolero di S. Francesco); storia scritta dal padre Frat- 
tini, provinciale dei Conventuali, con documenti molti, e che si 
legge con vero piacere. Inoltre fu pubblicato un antico poema in 
esametri, anonimo, sulla vita di S. Francesco, che giustamente il 
prof. Cristofani (autore della bella Storia d'Assisi) crede contem- 
poraneo del Santo, e perciò del beato Tommaso da Celano, nel qual 
poema apparisce che l’autore non fosse italiano, forse inglese, e vi 
sono preziose allusioni alla grande popolazione dei Comuni italiani 
d'allora, alla fierezza di quei popoli e alla floridezza della nazione. 
E anche fu ripubblicata e tradotta la vita di S. Francesco, scritta 
dal beato Tommaso da Celano (quasi dimenticata per causa della 
bellissima leggenda di S. Bonaventura); e che val più delle altre 
leggende, perchè ritrae gl’intimi pensieri e sentimenti e le lotte 
interiori del Santo, certo narrate all'autore da S. Francesco medesimo. 

L’Istoria memorabile del principio dell’eresia di Genevra è 
una traduzione dal francese, fatta alla fine del 16.° o al principio 
del 17.° secolo, del Levaîn du Calvinisme, ou Commencement de 
l’heresie de Geneve, faict par Reverende Soeur Ieanne de Jus- 
sie, lors religieuse de S. Claire de Geneve, et apres sa sortie 
Abesse au Couvent di Anyssi; traduzione trovata nella Biblioteca 
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Barberiniana di Roma dal padre Marcellino da Civezza. Il quale 
in una prefazione porge dei cenni sulla scrittrice, sul come venne 
introdotto in Ginevra l’Ordine di S. Chiara, sulla persecuzione che 
esso ricevette dai Calvinisti, e sulla soppressione di quel Convento. 
La commovente narrazione di Suor Giovanna è scritta con molta 
ingenuità e semplicità, e ei fa assistere al fatto come fosse pre- 
sente. Essa dimostra quanta fosse la vantata tolleranza dei Prote- 
stanti, e quanta l’insolenza contro povere donne, non d’altro ree 
ehe di far del bene, e per questo atrocemente calunniate e perse- 
guitato. 

Il trattato inedito De Anima di frate Giovanni della Rochelle 
è assai importante per la materia trattata, che è massimamente 
filosofica, e pel modo di svolgerla, chiaro, e non lentano dalle più 
recenti investigazioni sulla natura dell'uomo interiore. L' autore è 
uno dei primi dottori dell'Ordine Francescano, discepolo d'Alessan- 
dro d’Ales e maestro di S. Bonaventura. Il Domenichelli nell’ Intro- 
duzione a questo libro lo stima « un saggio dell’altezza del filosofare 
e delle sottili e profonde speculazioni per cui la Scuola Francescana 
ebbe, appena nata, sì gran rinomanza ». In quella Introduzione, inti- 
tolata La filosofia e la Scuola Francescana, il Domenichelli parbe 
a lungo della necessità di ristorare gli studî filosofici, e per questo 
di unire insieme le antiche colle moderne speculazioni, in armonia 
colla fede; discorre delle armonie fra la Scuola Francescana e la 
Domenicana, dell' importanza di riporre in onore la Scuola Franoce- 
scana, del carattere di questa Scuola, dei suoi principali rappresea- 
tanti, fra’ quali il Della Rochelle, della cui vita ed opere ci porge 
alcuni cenni. Dimostra come Duns Scoto non merita le accuse dategli, 
perchè anch’egli rientra nella genuina tradizione delle dottrine teo- 
logiche e filosofiche; poi come vi sia aocordo fra l’Alense Scoto, e 
S. Bonaventura; e finalmente come la Scuola Francescana abbia 
avuto il torto di lasciare il nome di Serafica o Bonaventuriana per 
intitolarsi Scotista, giacchè il Domenichelli riconosce, che Scoto si 
lasciò andare ad eccessive sottigliezze. 

Alla Summa di frate Giovanni il Domenichelli fa seguire quat- 
tro dotti eapitoli di commento, fra' quali è massimamente notabile 
il secondo che tratta della costituzione dell'essere creato, cioè della 
materia e della forma. Fa chiaro il significato generalissimo dato 
dagli Scolastici alla parola materia, cioè di potenza passiva, ehe 
allora è comune ad ogni essere creato ; senso da distinguersi dal 
significato particolare della materia come soggetto delle cosa .aore 
poree. E qui è notevole ed evidente la dimostrazione del Bomeni- 
chelli del .come, secondo S. Bonaventura e la Seuola Francescana, 
nella materia, che è soggetto dei corpi, Dio creasse le ragioni se- 
minali, che sono il germe della varietà delle specie ; tantochè gli 
elementi dei corpi hanno una primitiva varietà, cioè dalla creazione, 
nell' intima loro natura, non per virtù estrinseca, come dagli altri 
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Scolastici si ammetteva. Le quali dottrine si trovano esposte luci- 
damente e in modo compiuto nell’ Armonia delle Cose di A. Conti, 
libro citato spesso e con ammirazione dal Domenichelli insieme con 
altri libri dello stesso insigne filosofo. 

11 Breviloquium di fra Gherardo da Prato è libro massimamente 
teologico, ma anche in parte filosofico. Due soli esemplari sono cono» 
sciuti di questo libro, uno conservato nella Roncioniana di Prato, 
scrittura del secolo XIV, l’ altro della Vaticana, del XV. Quello 
pubblicato è il Pratese confrontato con quello Vaticano. Frate Ghe- 
rardo visse nei primi tempi della Scuola Buonaventuriana , e forse 
fu discepolo del Santo. Sul valore intrinseco del libro, scrive il Da 
Civezza, « che è un succosissimo e bene ordinato compendio della 
dottrina dell’ Ales e di S. Bonaventura, e delle sentenze comuni a 
quei dì alla Scolastica ; e perciò stesso è un autorevole documento 
della primitiva scuola Francescana, e delle dottrine che s’ insegna- 
vano nella celebre Università di Parigi, e insieme una guida a stu- 
diare le opere di que’ due insigni Dottori e de’ rimanenti, non che 
dei manoscritti nostri di teologia di quel tempo ». Il padre Marcel- 
lino ha preso motivo dalla pubblicazione di tal libro ad una bella 
Introduzione sulla Scolastica e la Scuola Francescana, nella quale, 
come il Domevichelli, mostra la necessità di ristorare la primitiva 
Scuola Francescana, pur difendendo Scoto dalle ingiuste accuse ; 
poi parla dell’ Ordine Francescano in Prato e di fra Gherardo; e 
finalmente ricorda la grande missione, che i due Ordini di S. Fran- 
cesco e di S. Domenico vennero ordinati da Dio a compiere uniti, 
a benefizio della Chiesa e della Società. Al Breviloquium il padre 
Marcellino fa seguire, com’ egli le chiama, delle Note, che sono una 
piecola Biblioteca della Scuola Francescana rispetto alle principali 
dottrine teologiche e filesofiche; e dove discorre dell’ Ales, di San 
Bonaventura, di Scoto e d’altri Francescani fino al D'Aequiste. Ci si 
trova raccolto tutto quanto è più essenziule a cercarsi nella Scuola 
Francescana, non solo per la Teologia, ma altresì per la Filosofia. 
Difatti il padre Marcellino riferisce lunghissimi tratti dei più cele- 
brati Dottori di tale Scuola ; talchè di essa riesce il lettore ad avere 
sufficiente notizia, e a formarsene chiara idea. 

Tali pubblicazioni del Domenichelli e di Marcellino da Civessa 
fanno parte d' un recente lavorie di studî, ricerche e critiche del- 
‘l'Ordine dei Minori, degnissimo di lode, e sul quale ci pare oppor- 
tuno di dar qualebe notizia. È notorio che una schiera. di frati Fran- 
cescani modesti e laboriosi hanno posto a Quaracchi la loro sede per 
pubblicare le opere di S. Bonaventura, (delle quali è uscito bellissimo 
per le.stampe il pristo volume); non solo le già edite e corrette pel 
confrento colle varie edizioni e coi manoscritti, ma le inedite altresì 
o trovate nelle Biblioteche d'Europa. Tl Presidente di questa bene- 
merita schiera di lavoratori era il padre Da Fanma, morto giorane 
.infelicemente, a cui -è succeduto altro non meno valoroso. L'attività 
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di queste indagini si deve in gran parte al Ministro generale del- 
1’ Ordine, padre Bernardino da Portogruaro, già molto amico del 
Tommaseo, amato e stimato dai dotti nostrani e forestieri; predi- 
catore soavissimo ed eflicacissimo, e secondo lo spirito e le tradi- 
zioni di S. Francesco. Segretario del Generale era un altro bravo 
Francescano, padre Francesco da Salerno, ora Vescovo di Venosa, 
che nel sesto Centenario di S. Bonaventura pubblicò le poesie del 
Serafico Dottore ; libro importante perchè esce dalle solite generalità, 
e indaga lo spirito del poetare Francescano e la genuinità dei testi. 

Il Domenichelli, questo giovane frate, già discepolo di M. da 
Civezza , pubblicò nel 1881 a Prato la vita e i viaggi del beato 
Odorico da Pordenone con documenti rari e inediti, premettendo 
alla vita del Missionario e viaggiatore un cenno dei viaggiatori Fran- 
cescani. Il padre Marcellino da Civezza ha pubblicato diversi vo- 
lumi di una bella Storia universale delle Missioni Francescane, e sta 
pubblicandone altri. Egli fa viaggi lunghi e faticosi per raccogliere 
notizie e documenti sull’ ordine Francescano, e quindi sulla civiltà 
da esso promossa. In questi viaggi in molte parti d'Europa il padre 
Marcellino ha potuto raccogliere la materia d' un altro bel libro, 
che è la Bibliografia Francescana. Nel Centenario di S Bonaven- 
tura pubblicò un libro sulla Filosofia di lui, dove, fra le altre bel- 
le cose attinte alla sapienza di quel Dottore, che può dirsi il Pla- 
tone del Medio Evo, dimostra che egli poneva connaturali e impli- 
cite nello spirito umano le notizie di noi, del mondo e di Dio, per 
la triplice relazione che ha lo spirito con sè, colle cose esteriori e 
colla Causa prima. In quest'opera (come nell'altra sul Breviloquium 
di Gherardo da Prato) il padre Marcellino rivendica a S. Bona- 
ventura le alte benemerenze non solo dell’ ascetismo, ma eziandio 
della vera filosofia ; benemerenze negate da alcuni eccessivi seguaci 
del non meno grande Aquinate: quasichè il merito dell'uno possa dimi- 
nuire quello dell'altro, e certe differenze fra loro non dimostrino anzi 
la libertà del filosofare cristiano e il suo svolgimento, mantenuta la 
sostanziale identità delle dottrine. Leone X11I nella Lettera Enci- 
clica Aeterni Patris, dove raccomanda ai Vescovi la restaurazione 
della Filosofia di S. Tommaso, non ha dato punto l’esempio di così 
meschina angustia nel pregiare i Padri e i Dottori della Chiesa; 
imperocchè insieme con S. Tommaso nomina S. Bonaventura, lodan- 
doli ambedue come insigni cultori della Teologia e della Filosofia. 

Finalmente, per tacere di molti altri, il padre Bernardino da 
Fivizzano, Provinciale de’ Cappuccini e residente a Montughi, pub- 
blicò nel 1880 a Firenze gli opuscoli di San Francesco d’ Assisi, 
egregiamente volgarizzati col testo a fronte, libro necessarissimo & 
intendere qual fosse veramente il fondatore dell'Ordine dei Minori, 
e la sua grande efficacia sull’età di mezzo e sull’incivilimento cri- 
stiano. Imperocchè in esso si contengono le lettere di S. Francesco 
preziosissime, quindi le belle ammonizioni ai suoi Frati, la prima 


- > deli. en 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 697 


regola dei Minori, la più ristretta o seconda regola, quella delle 
Monache Clarisse, la regola dei Terziarii ; indi le Collazioni monasti- 
che, gli Apoftegmi raccolti dalle leggende e dalle tradizioni, com’anche 
i colloqui familiari; terminando cogli opuscoli dubbi, coi Cantici 
e coll'Uffizio della Passione di Cristo, composto da S. Francesco. 
Insomma ce’ è entrato in quest’ Ordine il soffio animatore delle 
ricerche, della critica, degli studî storici, non che dei filosofici e teo- 
logici. Procurano questi scrittori d’ illustrare segnatamente le ope- 
re e le dottrine dell’ Ordine Francescano, ma senza pretendere di 
restringere agli scrittori di quell'Ordine, e nemmeno alla Scolastica 
tutta, la filosofia e la scienza. Il padre Marcellino da Civezza nella 
Introduzione al Breviloquium di frate Gherardo da Prato, afferma 
e dimostra la necessità di aggiungere allo studio profondo della ri- 
velazione e della scienza degli Scolastici, il corredo di tutti gli al- 
tri studi storici e naturali, necessario a difendere tutte le verità del- 
la ragione e della fede. Il padre Domenichelli al termine della sua 
introduzione al De Anima di Giovanni della Rochelle, fa questa 
importante dichiarazione: « Col rinnovare lo studio degli antichi 
Scolastici, non intendiamo, nè è, io penso, intendimento d'alcuno, 
che un simile movimento miri a ristabilire la Scolastica tal quale, 
nella sua secchezza e aridità, distruggendo in un coi molti mali, il 
poco bene, e del bene ve n'è, della moderna filosofia. Già il sommo 
Pontefice Leone XIII nel richiamare le menti allo studio degli sco- 
lastici, apertamente dichiarava, « doversi con volenteroso e grato 
animo accogliere tutto ciò che sapientemente fu detto, e quanto 
da chicchesia fu utilmente trovato ed escogitato..... Imperocchè 
se alcuna cosa fu dagli Scolastici cercata con soverchia sottigliezza, 
o con poca considerazione insegnata ; se ve n'ha alcun'altra che 
pienamente non 8° accordi cogl’ insegnamenti certi dei tempi più 
recenti, o finalmente, se alcuna ve n’ ha in qualunque modo non me- 
ritevole d'essere accettata, non intendiamo che sia proposta alla 
età presente, perchè la segua ». i 
Questo è, pertanto, l’intendimento di tali studi e ricerche, e 
che noi troviamo degnissimo d’ approvazione e di lode. V. S. 


CHarLEs ALFIERI. — L'Italie a la Veille des élections. — L’Ita- 
lie après les élections. — Paris. Nouvelle Revue, 15 Ottobre 
e 15 Novembre. 


Se i nemici del sistema parlamentare, che sono ancora mol- 
ti in ]talia invece di blaterare tante leggere ed insufficienti ac- 
cuse volessero dare prova di buona fede occupandosi di studiare un 
oco meglio l'andamento delle cose nostre vedrebbero che nel partito 
berale abbondano gli uomini onesti e coscienziosi, che la nostra 
forma di Governo vi è oggetto di studio serio, costante, e profon- 
do , e lo provano le parole dello Spaventa, del Minghetti, del Mar- 
selli dalle quali, prende le mosse il Senatore Alfieri per discorrer- 
ne in una Rivista parigina (15 Ottobre). Egli si pronunzia chia- 
ramente contro lo spirito di mediocrazia che spirava nella Ca- 
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mera cessata , la quale ha fatto sì che la grande riforma elettorale. 
abbia deviato, e lo serutinio di lista non abbia avuto che una magra 

e inconcludente applicazione e questo grazie al partito dell’affarismo 

che ha oggi in mano una gran parte delle amministrazioni, che pa- 

droneggia a sua posta abusando della fraseologia la più demagoga per 

carpire voti, fiducia, popolarità onde reggersi sulla posizione privile- 

giata che ha ottenuto. Persuade l'Alfieri col ricordo di un dissidio tra. 
Lorenzo Valerio e Camillo Cavour nel 1848, e queste sue conside- 

razioni egli conclude facendo voti che Depretis si ispiri alle elevate 

concezioni del Cavour il quale molto saviamente agiva nella sua con- 

dotta politica non aspettando che l'opinione pubblica esereitasse una 

pressione sul Governo, ma voleva che il Governo fosse così oculato 

da indovinare prima gli istinti del paese, e secondarne i bisogni 

essendo esso non trascinato, ma guida e duce. 

Nel secondo studio che l'on. Alfieri intitola l’Italîe apres les 
elections, ripete le sue giuste osservazioni sulla mal riuscita forma 
elettorale e lo scrutinio di lista Egli accenna con ragione eome 
da molto tempo bisognava prevedere il largo movimento della de- 
mocrazia che vuole arrivare al potere, come qualcuno ha fatto 
(e bisogna convenirne egli è stato di quelli) antivederla e non imi- 
tare la Destra, la quale pur coprendosi oggi di tutti i nomi scien- 
tifici che si voglia non può negare a sua vergogna di essere stata 
rigidissima un tempo così tenacemente, come è ora frettolosa a di- 
venire trasformista. E qui teniamo di conto intanto della larghezza 
di vedute che si hanno oggi per accettare nel seno della maggio- 
ranza gli antichi Reti può essere che venga giorno in cuì bise- 

erà ricordarla. Ora è indicato chiaramente Depretis come il capo 
el partito moderato, e sapevamcelo, e a noi che non siamo nè 
dell’ antica Destra nè della vecchia Sinîstra non è mai sembrato 
che Depretis e la sua politica fossero l'orco e la versiera. La sus 
abilità è conosciutissima e se egli riesce ad unirsi alcune elette intelli- 
genze come a qualcuna accenna l’Alfieri, Depretis potrà fare del bene 
al paese ricordandosi un programma molto facile. - La libertà in 
tutto e per tutti applicata colla lealtà della giovane democrazia me- 
glio che con i guanti bianchi della vecchia diplomazia.- Così ha da es- 
sere finchè non vediamo l'apparizione di quegli uomini (ai quali bene 
allude l'Alfieri) che hanno il dono di incarnare in sè un disegno po- 
litico, e sono l’ispirazione e l’imagine d'un istinto popolare. Ma questi 
uomini non li vediamo. I deputati nuovi e;i vecchi sono presso & poce 
uguali. Impiegati che lasciano l’impiego, legali che, eroi di fatica, rie- 
scono mirabilmente a fare contemporaneamente i due mestieri, uomini 
colti ma che non sono indipendenti, proprietarii indebitati, o ricchi ma 
Pe di intelligenza, questa, salve le grandi e rispettabili eccezioni, 
la camera nuova? Se, come temiamo, così è, noi vorremmo che a 
questo male si studiasse di porre un riparo. Non sono le leggi ma 
gli uomini che bisogna migliorare. Al giorno d’oggi il mondo sì spa- 
venta che si tende alla repubblica, che si vuole il suffragio uni- 
versale, che sî predicano idee socialiste, e non si preoccupa della 
moralità e dell'onestà di chi è al governo. Queste considerazioni (e 
quante altre !) ci vengono ispirate dalla lettura delle importanti os - 
servazioni del Marchese Alfieri. 


Genova, 28 Novembre. P..P. 
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27 Novembre. 


Attese con grandi speranze dagli uni, con non minor trepidazione 
dagli altri, con una certa curiosità da tutti, le prime elezioni generali fatte 
sotto l'impero della nuova legge hanno ormai avuto luogo e già la nuova 
Camera ha dato principio a’ suoi lavori. Il responso delle urne ha giu- 
stificato in gran parte le previsioni di coloro i quali dalla nuova legge 
noa si attendevano mutazioni radicali nella nostra rappresentanza, nè 
grandi miglioramenti nelle condizioni politiche del paese. Il numero degli 
elettori accorsi alle urne, se in senso assoluto fu naturalmente maggio- 
re che per il passato, non lo fu punto in proporzione al numero totale 
degli inscritti. Finora non abbiamo veruna statistica esatta dalla quale 
si possano a questo riguardo desumere dati sicuri; ma fin d’ora sem- 
bra potersi affermare che, in media, il numero dei cittadini che si re- 
carono a votare non superò il cinquanta per cento di quelli che ne avreb- 
bero avuto il diritto. Nè molto maggiore del consueto fu il mutamento 
avvenuto negli eletti, calcolandosi che, su 50$ deputati, siano cambiati 
poco più di 150, numero non molto superiore alle variazioni verificatesi 
nelle altre elezioni generali. Di questo fatto hanno ragione di chiamarsi 
contenti coloro a cui pareva che le cose nostre andassero bene prima 
d'ora; ma non certo quelli i quali ritenevano e ritengono il presente 
indirizzo politico dell’Italia come nocivo alle istituzioni e pericoloso all’av- 
venire della nazione. o 

Infatti, scendendo ad analizzare con qualche maggior cura i risul- 
tati di queste medesime elezioni, si scorgono i sintomi di un costante 
peggioramento nello spirito pubblico dal paese. Innanzi tutto, anche nello 
scrutinio del 29 ottobre è verificata quell’astensione di una gran parte 
degli uomini d’ordine, dalla quale devono ripetersi molti dei mali pre- 
senti. Non solo non si vide sorgere un nuovo partito francamente con- 
servatore, cosa invero che pochi speravano; ma la Destra istessa, non 
ostante lo sfoggio delle sue dichiarazioni conciliative, ritornò alia Ca- 
mera piuttosto indebolita che rafforzata ; il che, qualunque sia il giu- 
dizio che sulla Destra si può portare, non dinota certamente un risveglio 
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delle forze di resistenza nel paese. All'incontro un considerevolissimo 
aumento ha ricevuto la frazione radicale, che non cela punto le sue 
aspirazioni verso un altro ordine di cose. I deputati appartenenti a que- 
sta frazione, da venti o venticinque che erano, ammontano ormai ad una 
cinquantina : il loro capo più autorevole, Agostino Bertani, stato escluso 
dal Parlamento nel 1880, vi rientra oggi in triunfo, eletto da tre di- 
versi collegi; il Marcora e il Mussi ottengono due elezioni ; e al loro 
seguito entrano il Ceneri, il Panizza ed altre notabilità del partito. Mi- 
lano, la vantata capitale morale d’Italia, elegge quattro radicali sopra 
cinque deputati: a Bologna e in tutta la Romagna si salvano a fatica 
dal naufragio il Minghetti e il Codronchi di Destra, il Farini e il Baccarini 
di Sinistra. Questi risultati appaiono anche più inquietanti, se si consi- 
deri che per pochi voti soltanto i radicali non vinsero in un maggior 
numero di collegi; che il Bertani ottenne gran copia di voti in dieci 
collegi e quattromila in quello stesso che elegge Quintino Sella; che 
il Bovio, eletto a Trani, fu ad un pelo dall’esserlo anche nel Veneto, 
dove non ha altro fondamento all'infuori della sua fama di repubblicano ; 
che infine i nuovi eletti appartengono ad una gradazione assai più avan- 
zata che non fosse quella degli antichi radicali. Non sono più soltanto i 
Garibaldini, i Mazziniani, gli uomini dell’antico partito d’azione che ven- 
gono a galla; al loro fianco appaiono eziandio i rappresentanti delle 
tendenze più corrotte della società, i socialisti, gli anarchici, gli inter- 
nazionalisti. Mentre cade il Filopanti, al quale, non ostante le sue opi- 
nioni politiche, niuno può contestare una certa elevatezza di sentire e 
nobiltà d'animo, sorgono l'internazionalista Costa e il libellista Coccapel- 
lier, ed ottiene migliaia di voti un Cipriani, condannato ai lavori forzati 
per delitti comuni. Coloro a cui pareva strano e quasi increscioso che 
la Camera italiana non avesse ancor essa la sua schiera di rivoluzionarii 
del colore più spinto, possono dichiararsi soddisfatti ; ormai l’Italia non 
ha più nulla da invidiare alle altre nazioni per questo riguardo. 

Ecco i risultati quasi necessarii di una legge elettorale votata senza 
ponderazione , senza studio e per effetto di momentanee e indecorose 
combinazioni parlamentari. Ecco i risultati di vent'anni di un’educazio- 
ne diretta a sradicar dal cuore delle giovani generazioni ogni sentimento 
di morale, ogni rispetto all’ autorità. Ma ecco eziandio le conseguenze 
della colpevole inerzia di tanti cittadini di buoni principii, i quali tra- 
scurando di recarsi alle urne, dimenticano il primo dei loro doveri ci- 
vili. Noi non vogliamo credere che a questa infausta astensione abbiano 
contribuito le ragioni messe innanzi non a guari da un periodico che si 
vanta cattolico, ma sostiene teorie che difficilmente si posson dire cri- 
stiane. Noi non possiamo persuaderci che vi siano molti Italiani cosi 
malvagi, da desiderar fa rovina della patria loro, o così stolti da atten- 
derne la salute da cotesta rovina medesima. Certo che, proseguendo i 
buoni a starsene in disparte, l’Italia finirà per precipitare in un abisso 
di mali sempre più spaventoso; ma, senza esaminare quanto sia con- 
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forme alle massime del Vangelo il facilitare colla propria inerzia il trionfo 
de’ tristi; non è cosa evidentemente insensata lo sperare che da un tale 
abisso di mali possa mai scaturire il bene ? Ogni giorno che passa, mentre 
diminuisce il numero degli uomini religiosi, morali, affezionati alla Fede 
e alla Patria, si accresce invece la schiera di coloro i quali vennero su 
nell'educazione atea che si riceve nelle scuole dello Stato, si avvezza- 
rono a udir vilipendere la Chiesa e il suo Capo, si nutrirono fra le teo- 
rie materialistiche e una letteratura oscena ; ed è da una tale genera- 
zione che si attende la restaurazione del Cattolicismo ? Per sostenere 
la propria tesi, il periodico di cui ci occupiamo cita l’ esempio della 
Francia, dove i Cattolici, che sembravano padroni di ogni cosa nel 1871, 
si trovano oggi ridotti quasi al nulla; ma esso non riflette che la scon- 
fitta de’Cattolici francesi dopo il 1871 fu principalmente dovuta all’er- 
rore che essi commisero volendo collegare la causa della Religione con 
quella di una data forma di Governo; errore contro il quale si levano 
anche oggi parecchi vescovi illustri, sfidando l'ira e le contumelie di 
una stampa che si serve del manto della Religione a favore di interessi 
puramente temporali. Non riflette che l'esempio della Francia, dove i 
Cattolici, preso il potere dopo una catastrofe nazionale sul genere di 
quella che velatamente si augura all'Italia, non tardarono di molto a 
riperderlo, sta appunto contro alla teoria, secondo la quale simili cata- 
strofi dovrebbero risanare durevolmente le nazioni. 

Invece di attendere con fatalismo ottomano che l’opera di demoli- 
zione compia l’opera sua, noi vorremmo che i sintomi, i quali annun- 
ziano l'avvicinarsi di giorni funesti perla patria, scuotessero finalmente 
la maggioranza della nazione dal suo letargo e la risolvessero a prepa- 
rarsi per le nuove battaglie che o tosto o tardi converrà nuovamente 
combattere nei comizi. Le condizioni senza dubbio sono gravi; ma non 
si potrebbe dire ancora che le sorti d’Italia siano disperate. É vero che 
Je elezioni in certe regioni andarono male; ma è pur vero che in certe 
altre esse dinotarono una lieve tendenza ad un miglioramento, e che, 
nel suo complesso, la stessa Camera attuale porgerebbe ancora ad un 
Ministero saggio e risoluto il modo di governare. Non è adunque teme- 
raria la speranza che, in un altro scrutinio, l'intervento risoluto e di- 
sciplinato di tutta la parte sana del paese possa distogliere la nave dello 
Stato dalla china fatale verso cui cammina e rivolgerne la prora a più 
sicuri lidi. 

Ma, se il risultato delle elezioni del 29 Ottobre dovrebbe servire di 
ammaestramento alla parte conservativa del paese, dovrebbe servirlo anche 
. maggiormente per gli altri partiti e pel Governo. Il trionfo dei radicali 
a Milano e in Romagna, non che le recenti sentenze dei tribunali di Man- 
tova e Grosseto, e gli eccessi della stampa in molte città del Regno, do- 
vrebbero provare ad ognuno che, lasciando libero il corso alla propagan- 
da dei nemici dell’ordine sociale, si possono preparare tristi giorni per 
la nazione e la Monarchia. Per ovviare a si grave pericolo, è necessaria 
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una prudente, ma generale riforma di tutto l'indirizzo del Governo : è 
necessario modificar tutta l'educazione del popolo, arrestare tutta una 


corrente d’idee e di principii. Per quest'opera poderosa occorre l’accordo . 


di tutti gli uomini d'ordine, occorre impiegar ogni mezzo per attrarre 
nella vita politica quel partito che solo può fare efficacemente argine al 
progresso della tabe rivoluzionaria e verso il quale e Governo e Destra 
e Sinistra si mostrarono finora si ciecamente ed ingiustamente ostili. 

In attesa che questa verità si faccia strada nella coscienza del paese, 
dobbiamo frattanto riconoscere che, da alcuni recenti atti del Ministero, 
sembra potersi conchiudere che esso cominci a comprender la necessità 
di fare in qualche modo argine al male che si lamenta. Lo dimostrano, 
almeno in apparenza, gli ordini severi dati pel mantenimento della tran- 
quillità pubblica, la nomina a Senatori di uomini conosciuti per le loro 
opinioni moderate , e sopra tutto il Discorso posto in bocca alla Co- 
rona in occasione dell'apertura del Parlamento. Del qual discorso ci corre 
obbligo di dire, con quell'imparzialità che è facile a chi si sente libero 
da ogni legame di parte, quanto già dicemmo dell'ultimo programma di 
Stradella: cioè che, a malgrado di certe mende e di certi luoghi comuni, 
esso fu nel complesso ilmigliore che nelle attuali circostanze si potesse spe- 
rare. Naturalmente un Discorso tenuto così poco tempo dopo che il Ministero 
responsabile aveva dichiarato in pubblico i suoi intendimenti dinnanzi agli 
elettori, non poteva dir molte cose nuove; ma non v'ha dubbio che, se fra 
i due programmi v’ha qualche divario, esso torna tutto a vantaggio del più 
recente. Non è il caso qui di riprodurre la nomenclatura dei disegni di 
legge i quali, descritti già diffusamente nel discorso del Presidente del 
Consiglio, furono pure accennati in quello di S. M., nè di arrestarsi agli 
elogi che, anche in quest'occasione, il Ministero credette di fare all'opera 
del Governo e del Parlamento nelle ultime Legislature ; ma non possono 
passarsi sotto silenzio dichiarazioni politiche le quali, poste in bocca al 
Sovrano, acquistano molto maggior solennità che non pronunciate da un 
ministro in un discorso elettorale. Coteste dichiarazioni in sostanza, per 
quanto riguarda l’interno , si possono compendiare nell’ invito fatto ai 
rappresentanti della nazione , di smettere le sterili lotte di parte e di 
rivolgere tutte le cure a perfezionare gli ordini amministrativi dello Sta- 
to, e nella promessa che, avendo il risorgimento delle forze produttive 
assoluto bisogno di sicurezza e di pace, il Governo riguarderà come suo 
compito precipuo quello di tutelare con fermezza la pubblica tranquil- 
lita e di mantenere incolumi le istituzioni. Niuno per fermo negherà che 
e l'invito e la promessa rispondano ai più urgenti bisogni della nazione 
ed abbiano il pregio dell'opportunità ; ma importa vedere se il Ministero 
si sentirà la forza e la risoluzione di camminare francamente nella via 
che questi propositi additano senza indietreggiare davanti ad ostacolo 
di alcuna sorte. 

Imperocchè non occorre che il Ministero, o meglio il Presidente del 
Consiglio, si lasci illudere dagli applausi che accolsero questi punti del 
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Discorso Reale. Tali applausi hanno certo il loro significato ; essi dimo- 
strano che le dichiarazioni del Re suonavano conformi all’intimo convin- 
cimento della maggioranza dei Senatori e dei Deputati che assistevano 
insolitamente numerosi all’inaugurazione della decimaquinta Legislatura : 
ma sventuratamente l’esperienza dimostra quanto spesso da cotesti con- 
vincimenti segreti discordino poi nel fatto i voti palesi degli uomini po- 
litici. Troppo spesso si videro i migliori intenti cedere al timore di parer 
retrogradi, al desiderio di popolarità , alle simpatie od antipatie perso- 
nali; troppo spesso si videro i molti prudenti lasciarsi trascinare dagli 
impeti di pochi audaci ad atti che in fondo biasimavano, perchè si possa 
fare a fidanza coi propositi che parvero rivelarsi alle parole del Sovrano. 
Se adunque il Presidente del Consiglio è fermamente risoluto ad andar 
innanzi per la via annunziata, egli avrà da superare battaglie più aspre 
che mai. 

Vi sono molti i quali credono l’on. Depretis così persuaso intorno 
all’opportunità del suo nuovo atteggiamento politico, da esser pronto a 
staccarsi da una parte de suoi antichi amici e ad accostarsi alla Destra 
per farlo trionfare. Ma questo disegno, da tanto tempo accarezzato dalla 
Destra e da qualche frazione della Sinistra, ci pare di esecuzione molto 
difficile. Anche lasciando da un lato tutte le obbiezioni che ripetutamente 
vennero svolte in queste pagine contro la fusione dei due vecchi partiti 
della Camera, le quali, pur conservando a parer nostro tutta la loro 
forza, possono sembrar meno opportune dopochè nel campo dei principii 
la fusione è compiuta e dichiarata da tutti; anche mettendoci dal pun- 
to di vista pratico e prendendo il Parlamento com'è, ci pare assai im- 
probabile che un'evoluzione di tal natura giunga mai a compimento. Non 
ostante le mutazioni avvenute, gravi per la tendenza che rivelano e 
per le minaccie che racchiudono più che non pei loro effetti immediati, la 
Camera attuale è presso a poco divisa come la precedente. Anche in 
questa abbiamo un nucleo di 100 a 120 moderati e un partito ministe- 
riale di forse 200 deputati: il rimanente rappresenta i dissidenti di Si- 
nistra e i radicali. Nella Legislatura passata, per reggersi in piedi contro 
alla Destra e ai dissidenti, il Ministero soleva molto spesso ricorrere al 
voto dei radicali; oggi invece esso cercherebbe un appoggio a Destra. 
E i radicali non essendo certamente si numerosi come la Destra, il cam- 
bio sembrerebbe a tutta prima vantaggioso pel Ministero ; ma si può egli 
‘veramente dire che ai calcoli dell’aritmetica risponda la realtà delle cose? 
E egli probabile che tutti i 200 Deputati ministeriali siano rassegnati a 
seguire il Gabinetto in un'evoluzione come quella di cui si tratta ? Gi 
sia lecito dubitarne. E siccome, per spostare la maggioranza, basterebbe 
che una cinquantina di essi si ribellassero alla volontà del Gabinetto , 
cosi è evidente che questo si troverebbe assai presto in una condizione 
precaria. 

Ma v'ha di più. Non è un mistero per alcuno che fra i varii membri 
della presente Amministrazione dello Stato non regna la più perfetta 
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comunanza d’idee; non è un mistero per alcuno che su molti punti le 
opinioni dell’ on. Depretis sono molto diverse da quelle di taluni suoi 
colleghi. Per indovinarlo, non è necessario esser dentro alle segrete co- 
se: basta ricordare alcuni episodii non lontani della vita politica degli 
uomini che si trovarono riuniti per assumere il Governo alla caduta del 
Ministero Cairoli nel Maggio del 1881. Nissuno avrà certo dimenticato 
come , durante le famose discussioni avvenute nel Dicembre 1878 alla 
Camera dei Deputati intorno alle condizioni della pubblica sicurezza ed 
ai modi più opportuni per ristabilirla, le due opposte opinioni che si 
trovarono a fronte avessero fra i loro più strenui propugnatori l'on. De- 
pretis da un lato, l'on. Zanardelli dall'altro. Ora, non sarebbe egli far 
torto al carattere di questi due uomini il supporre che essi possano 
trovarsi consenzienti oggi per sostenere la necessità di stringere i freni 
in materia di sicurezza pubblica e d'ordine interno dello Stato? Già 
su pei giornali s'è parlato di aspri dissensi sorti fra il ministro dell’in- 
terno e il ministro guardasigilli, appoggiato dal suo collega de’ la- 
vori pubblici, riguardo ai provvedimenti da assumere di fronte alla cre- 
scente baldanza dei partiti sovversivi; che cosa avverrebbe se si trat- 
tasse, non soltanto di alcune disposizioni parziali e di semplice ammi- 
nistrazione, ma bensi d’imprimere un indirizzo nuovo a tutto il Governo? 
Secondo ogni apparenza, in tal caso il Ministero si dividerebbe e il De- 
pretis potrebbe trovare i più fieri suoi avversarii in quelle stesse per- 
sone che al presente gli siedono al fianco sul banco dei ministri. 

Ora, per affrontare senza esitazione una simile condizione di cose, 
che potrebbe in un tempo non lontano condurre a gravi crisi ministe- 
riali e fors'anco parlamentari, occorrerebbero parecchie cose, delle quali 
accenneremo solo due. Dapprima occorrerebbe nell’on. Depretis un con- 
vincimento cosi profondo della necessità del suo nuovo programma, da 
trasformare completamente la sua indole dubbiosa e aliena dalle deter- 
minazioni risolute; indi, che egli avesse davanti a sè un periodo di vita 
politica lungo quanto si richiede all'esecuzione di un’opera cosi ardua 
come quella di fondare durevolmente insieme due partiti ehe per venti 
anni si combatterono in Parlamento. Imperocchè , se all’ombra dell’ on. 
Depretis, che appartenne altra volta ad amministrazioni moderate e che 
ebbe durante le ultime elezioni cosi clamorose adesioni da ogni parte, 
è forse possibile che la Destra e la Sinistra ministeriale si rassegnino 
a votar insieme, perchè esse si fondessero veramente in un solo partito, 
occorrerebbe un lungo periodo di lotte sostenute l’una a fianco dell’altra, 
durante il quale sarebbe indispensabile che il timone rimanesse nelle 
stesse mani. Ora, può egli affermarsi che in questo momento l'on. De- 
pretis si trovi nelle due accennate condizioni ? — Noi ci limitiamo a 
porre il dubbio: i fatti s'incaricheranno ben presto di risolverli. 

Se i passi del Discorso Reale che riguardano la politica interna dello 
Stato riscossero molti applausi, non può certo dirsi altrettanto di quello 
che concerne la politica estera. Dalla brevità insolita del periodo de- 
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dicato a tale argomento, si scorge anzi che il Ministero medesimo si 
sentiva poco sicuro su questo terreno. « Le nostre relazioni coi Governi 
esteri — disse S. M. — sono amichevoli e cordiali ; da tutti riceviamo 
attestazioni di simpatia e benevolenza, alle quali da parte Nostra si 
corrisponde osservando scrupolosamente i trattati e recando nei Consigli 
delle Potenze una politica sempre schietta e sempre leale, guidata ogno- 
ra dall’intento di contribuire alla conservazione della pace e di conci- 
liare l'interesse nazionale cogli interessi generali dell'Europa ». Intenti 
onesti, per fermo; ma ai quali sventuratamente corrispose troppo di 
rado la condotta del nostro ministro degli affari esteri. Per fare una po- 
litica come quella accennata nel periodo che riportiamo, non ci vuol 
punto minor accorgimento e minor tatto che per una politica di azione ; 
e queste due qualità non rifulsero davvero nella condotta dell'on. Man- 
cini. Allorchè si ha la convinzione che l’interesse principale di un paese 
consista nella conservazione della pace, bisogna saper conformare ad essa 
tutti i proprii atti; bisogna sfuggire le umiliazioni evitando di impe- 
gnarsi in quistioni che non abbiano un interesse diretto essenziale ; bi- 
sogna studiarsi di penetrare le cause che potrebbero metter a rischio le 
buone relazioni fra i varii Stati e procurare di prevenirne gli effetti; 
bisogna adoperarsi cordialmente perchè tutte le nazioni siano, per quanto 
è possibile, soddisfatte e non abbiano motivo di sollevar querele. Invece 
il Mancini operò precisamente all'opposto di questi precetti. Pur con- 
vinto, come lo dimostrano i suoi atti e come d'altra parte lo insegna il 
semplice buon senso, che l’Italia non avesse in Africa interessi così gravi 
da costringerla a sfidare i rischi di una guerra per tutelarli, egli per- 
severò nell'errore del suo predecessore di voler attivamente intervenire 
in tutte le controversie che colà avevano luogo. Egli trovò aperta la 
quistione tunisina; e sebbene fosse chiaro che le recriminazioni a suo 
riguardo non avrebbero potuto mutar lo stato delle cose, invece di chiu- 
derla al più presto, la tenne viva per quasi due anni, procurando ogni 
. giorno nuove punzecchiature all’amor proprio nazionale. Per ottener 
all’Italia il possesso di un territorio insignificante sulle rive del Mar Rosso, 
l'espose a ricevere altieri rifiuti da Governi come quelli del Cairo e di 
Costantinopoli e ad implorar quasi la mediazione della Gran Brettagna 
per riuscir nello scopo. Dopo ciò e pur continuando a tener il broncio 
alla Francia per Tunisi, egli non esitò a pronunciarsi contro all’Inghil- 
terra in un affare di sommo interesse per lei, nell’ affare dell’ Egitto. 
Finalmente, nell'immaginario scopo di procacciarsi un sicuro appoggio 
nella sua irrequieta politica africana, egli portò l’Italia ad offrir senza 
dignità la sua alleanza alle potenze dell'Europa Centrale, senza accer- 
tarsi prima che l’offerta avrebbe trovato favorevole accoglimento. 
Troppe volte noi avemmo a segnalare cotesti errori del nostro mi- 
nistro degli affari esteri, riconosciuti oggi anche dai giornali che lo ap- 
plaudirono in passato ; quindi non ripeteremmo qui le nostre censure, 
se nuovi fatti non venissero ogni giorno a rivelar nuovi errori. Non 
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parliamo dei documenti diplomatici pubblicati dal Governo inglese sulla 
quistione egiziana, i quali sono la più solenne condanna della condotta 
del Mancini in quella quistione ; parliamo delle dichiarazioni fatte dal Can- 
celliere dell'Impero austro-ungarico riguardo alla restituzione della visita 
fatta l’anno scorso dai Sovrani d'Italia alla famiglia imperiale d’ Austria. 
I lettori della Rassegna Nazionale non avranno forse dimenticato 'il giu- 
dizio che venne portato in queste pagine intorno a quel viaggio, il quale, 
nelle condizioni in cui l'Italia si trovava nell'autunno 1881, contrastava 
a nostro avviso colle regole più elementari della politica e coi veri in- 
teressi del paese. Ma, nel dare quel giudizio, che i fatti dovevano pur 
troppo confermare, noi eravamo lontani dal supporre che il nostro Go- 
verno avesse spinto tanto oltre i suoi errori. Noi non avremmo mai im- 
maginato che si potesse consigliare alle LL. MM. di fare una visita ad 
una Corte straniera, senza aver prestabilito, se non ne’ suoi particolari, 
almeno nei punti principali, il tempo e il modo della restituzione di essa. 
Non avremmo mai potuto figurarci che non si fossero prevedute le dif- 
ficoltà che avrebbero potuto attraversare la restituzione della visita in 
Roma, e non si fosse già pensato al modo di evitarle. Ed ecco invece il 
ministro degli affari esteri dell'Impero austro-ungherese rivelarci, che 
cotesto punto non era affatto stato sciolto prima e che il Governo italiano 
pose alla restituzione della visita la condizione sine qua non che avesse 
luogo in Roma, alla quale il Governo di Vienna non credette di poter 
aderire. Dopo una prova d’inettitudine cosi singolare, si comprende come 
nel Discorso reale il Governo cercasse di fermare il meno che fosse pos- 
sibile l’attenzione sopra la sua politica estera e come la voce delle di- 
missioni dell'on. Mancini sia persistentemente ripetuta. 

Ma le dimissioni di un ministro non dovrebbero essere la sola nè la più 
importante conseguenza dell’incidenteKalnocky. Un vero uomo di Stato do- 
vrebbe trarne ben più alto ammaestramento ; dovrebbe persuadersi una 
volta di più della necessità di guarire l’Italia da una piaga che, dopo tanti 
anni, seguita a sanguinare. I giornali avevano annunziato che il Discorso 
reale avrebbe contenuto una frase nella quale si sarebbe ripetuta l’ af- 
fermazione del Depretis a Stradella, esser la legge delle Guarentigie 
l'ultima parola dell'Italia nella quistione romana ; ma, per fortuna, il fatto 
non confermò tale diceria. Una dichiarazione simile sarebbe stata un errore 
anche più grave di quello che renderà omai impossibile all’ Imperatore 
d'Austria di porre ufficialmente il piede in Italia. Ma il silenzio, se è 
già meno cattivo che una temeraria affermazione, non basta tuttavia a 
risolvere alcuna cosa: nè giova nascondersi le difficoltà perchè esse 
scompariscano. Sono omai dodici anni che l’Italia è a Roma; e la qui- 
stione de’ suoi rapporti col Papato non ha fatto un passo, quantunque i 
personaggi che al tempo della breccia di Porta Pia stavano a capo dei 
due grandi poteri siano scomparsi. Devesi andare avanti cosi all'infinito? 
È prudente, è utile, è politico fingere di ignorare le opinioni di tanti 
milioni d’ uomini, sfidarne col cuor leggiero i risentimenti, che, in caso 
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di gravi prove, potrebbero far traboccar la bilancia a nostro danno ? 
Non sarebbe invece il caso di iniziare qualche pratica diretta a modifi- 
care in avvenire uno stato di cose che ci procura giornaliere umilia- 
zioni, che toglie all’ Italia la facoltà di avere una politica sua, che divide 
profondamente gli animi de’suoi medesimi figli? Non sarebbe il caso di 
profittare dei ripetuti avvertimenti, che andiamo ricevendo, per provve- 
dere alla salute della patria nostra ? — Siffatte considerazioni, lo sap- 
piamo, sono oggi comprese da pochi: oggi è vezzo comune riguardare 
quella dei nostri rapporti col Papato come una quistione bizantina, della 
quale non torna conto occuparsi: eppure i fatti parlano un linguaggio 
abbastanza eloquente. Può ella dirsi una quistione morta, quella che 
suscita discussioni in tutti i Parlamenti d’ Europa, e costringe ora il gran 
Cancelliere d’ un impero protestante a dire o far dire cose dure per 
l’Italia, ora il Sovrano d’uno Stato amico a rinunziare all'adempimento 
di un dovere di cortesia verso un altro Sovrano per non far cosa che 
dispiaccia ad un Papa vinto e spodestato ? Può dirsi una quistione mor- 
ta quella che ad ogni piò sospinto crea nuove diilicoltà e sottopone la 
condotta dell’ Italia a commenti poco benevoli, come avviene appunto 
ora per l’affare dei tribunali pontifici? Noi non lo crediamo di certo, 
nè lo crede la maggior parte della stampa europea, la quale, per or- 
gano del Times, invilava testè l’ Italia a promuovere un modus vivendi 
col Papato giovandosi della mediazione dell’ Austria ; e facciamo voti 
che l'evidenza dei fatti persuada alfine anche gli uomini che tengono in 
mano le sorti del paese a studiar seriamente il modo di procurare al- 
l'Italia -quella pace religiosa che le è necessaria, sia per il consolida- 
mento della sua unità e delle sue istituzioni, come per il libero sviluppo 
delle sue relazioni esterne. Si tratta di un problema irto di difficoltà , 
è vero; ma forse a lungo andare la soluzione, che oggi pare impossi- 
bile, si troverebbe e intanto la situazione, come suol dirsi, diverrebbe 
meno tesa, con vantaggio di tutti. La condotta della Prussia, la quale 
da parecchi anni sta trattando per l’ aggiustamento delle sue differenze 
colla Santa Sede senza pervenire finora ad un formale accordo, eppure 
persevera costantemente nelle trattative senza scoraggiarsi e senza ab- 
bandonarsi a rappresaglie, dovrebbe servir d'esempio all’Itaiia che, 
essendo nella sua immensa maggioranza cattolica, ha un interesse assai 
maggiore della Prussia a sistemare in un modo tollerabile i suoi rap- 
porti colla Chiesa. 

E a simile quistione accennava nel suo discorso l'Imperatore Gu- 
glielmo che apriva testè le sedute del Parlamento Prussiano. Ma al- 
l’infuori di un passo relativo alla quistiope ecclesiastica , anche il di- 
scorso del Trono di Prussia contiene poco di nuovo. L'unico punto 
che possa destare interesse al di là dei confini della Monarchia, perchè 
uscito dalla bocca di un Sovrano la cui parola suona autorevolissima 
in tale argomento, è quello dove si dice che la conservazione della 
pace può considerarsi come assicurata. Tutto il rimanente del discorso 
è dedicato a cose d’amministrazione interna. 
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Maggior interesse sotto l'aspetto internazionale ebbero le dichiara- 
zioni fatte or non è molto davanti alle Delegazioni dell'impero dal Go- 
verno austro-ungherese ; le quali, oltrechè del viaggio dell’imperatore a 
Roma, toccarono con una certa ampiezza di tutte le relazioni estere di 
quel grande Stato. A tutti conviene sapere che l'unione fra la Germania 
e l'Austria-Ungheria è più stretta che mai; che gli Stati vicini, e spe- 
cialmente l’Italia nostra, vi si vanno associando; che la Russia diede e 
dà ogni giorno prove novelle de’ suoi intendimenti pacifici, che l' atti- 
tudine della Serbia e del Montenegro è tale, da allontanare il timore 
che possano sorgere in Uriente nuove complicazioni ; che infine la Bosnia 
e l'Erzegovina vanno gradatamente adattandosi al loro nuovo destino. 
Di questi fatti dovranno tener conto i Governi ed i popoli d’ Europa 
allorquando si tratterà di regolare la loro condotta nel mare incerto 
della politica internazionale. 

Non è solamente dai Governi dei due grandi imperi alleati e dal 
nostro che udimmo in questo mese ampie uotizie sullo stato presente 
dell'Europa; ma altresi dal Governo della Repubblica francese. Colà non 
vi furono discorsi nè messaggi del capo dello Stato; ma ne tenne luogo 
una dichiarazione del Ministero, che riassume le condizioni interne ed 
esterne della Francia. La mota dominante in questo documento non è 
certo la fiducia e la sicurezza di sè. Il Ministero francese si mostrò 
bensi lieto della conservata pace e delle buone relazioni che corrono 
tra la Francia e le potenze straniere, compresa l’Italia, colla quale spera 
tolto ogni attrito dalla nomina testè avvenuta dei rispettivi ambascia- 
tori; accennò pure con compiacenza ai provvedimenti diretti a consolida- 
re la posizione della Repubblica sia a Tunisi, dove, morto non a guari il 
bey, gli succedette con facoltà anche più limitate suo fratello, sia al Congo, 
nel Mar Rosso e in tutte le parti del suo impero coloniale; ma si palesò 
assai meno confidente parlando della questione dell'Egitto e delle con- 
dizioni interne della Francia. Riguardo all'Egitto, esso si astenne da ogni 
apprezzamento, limitandosi ad annunziare che pendono in proposito nego- 
ziati coll’Inghilterra; riguardo agli affari interni, deplorò i tentativi anar= 
chici che paralizzano il lavoro e minacciano la Repubblica, invocò una 
maggioranza atta a porre argine alla instabilità del Governo, e dichiarò 
apertamente che, la fonte dell'influenza del paese all'estero essendo nel 
Parlamento, l’azione della Francia vi sarà feconda o sterile secondo il 
carattere che avrà la condotta del Parlamento medesimo. Sono questi 
consigli ed ammonimenti di uomini onesti, amanti del lor paese, affezio- 
nati alle vigenti istituzioni; ma v’ha poca speranza che siano per trovar 
ascolto. Infatti già si parla di una prossima crisi ministeriale, destinata 
a riportar al Governo il signor Giulio Ferry e i suoi amici; e tutti 
sentono che la Repubblica ha ormai fatto troppo cattiva prova perchè 
si possa considerare come allontanata la possibilità di nuovi cambiamenti. 

L'Inghilterra all'incontro ha qualche motivo di esser soddisfatta delle 
sue condizioni. All’interno vi hanno bensi luogo calde discussioni intorno al 
nuovo regolamento della Camera dei Comuni, diretto ad impedire l’abuso 
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della cosi detta ostruzione; ma il Ministero si mantiene fermo in sella. 
All’ estero poi essa conserva indisputato il predominio che la vittoria 
di Tell-el-Kebir le diede nelle cose d'Egitto e tutta l'Europa sembra 
rassegnata a lasciarle sciogliere a suo piacimento l'arduo problema della 
sistemazione futura di quella contrada. Finora gli intendimenti del 
Gabinetto Gladstone a questo riguardo sono ravvolti in un mistero, 
che non valgono a penetrare le incessanti interrogazioni di cui l’Op- 
posizione lo tempesta in Parlamento; ma ciò non impedisce al Go- 
verno di Londra di far tutto ciò che vuole a Cairo, dove 12,000 soldati 
inglesi sono rimasti e rimarranno verosimilmente per molto tempo ancora, 
e dove l’ambasciatore inglese a Costantinopoli, lord Dufferin, si recò non 
a guari con l’incarico di controllare ogni atto del Kedivé e di gover- 
nare effettivamente il paese. Soltanto la Turchia osa elevare qualche 
timida protesta contro il procedere della Gran Bretagna in Egitto, come 
contro la permanenza dei Francesi a Tunisi: ma ognuno sa che cosa val- 
gano tali proteste. Non sarà certo per effetto loro che l'Inghilterra ri- 
nunzierà a trarre tutto l’ utile possibile dalla sua recente spedizione. 

Mentre questi fatti accadono nella vecchia Europa, avvenimenti di 
non lieve importanza succedono nel Nuovo Mondo. Nell’ America Meri- 
dionale dura più che mai selvaggia la guerra tra il Chili vittorioso e 
inesorabile ed il Perù, caduto nella più desolante anarchia, e si minaccia 
una nuova guerra per una controversia di confini tra l'impero del Bra- 
sile e la Repubblica Argentina. Negli Stati Uniti poi le elezioni generali 
pel Congresso hanno completamente rovesciato le proporzioni fra i partiti 
e dato una maggioranza di cinquanta voti al partito democratico sul 
repubblicano, che da molti anni reggeva indisputato il Governo. Tutto 
il mondo civile attende con curiosità le conseguenze che questo grave 
cambiamento produrrà sui destini del popolo americani. 


29 Novembre. 

La lotta intorno alla famosa trasformazione dei partiti della Camera 
dei Deputati è cominciata più presto che non si attendesse. Nella no- 
mina degli Uffici e delle Commissioni il Ministero ha vinto; ma la sua 
vittoria, conseguita con pochissimi voti, non ci sembra tale da rimuo- 
vere definitivamente i nostri dubbii. 

X. 


LETTERA Di BERLINO. 


Berlino, 15 Novembre 1888. 


Le Elezioni Prussiane sono state una sorpresa per tutti, si credeva 
che avrebbero avuto lo stesso risultato delle Elezioni del Reichstag del- 
l’anno scorso, ne sarebbero aumentate le forze dei progressisti, e perciò i 
liberali calcolavano con certezza di avere almeno una trentina di nuovi 
voti. Non fu cosi, ne hanno proprio perduti tanti e queste lacune: furono. 
occupate dai conservatori. Tuttavia non è difficile di rendersi conto di 
questa evoluzione, quando si faccia attenzione alle differenze dei due. 
sistemi elettorali ed alla politica finanziaria del gran Cancelliere. Le 
«Elezioni. per il Reichstag si fanno sulla base del Suffragio Universale, 
quelle per la Dieta Prussiana sono indirette e per censo graduato in tre 
classi, un centinaio dei maggiori imposti elegge altrettanti elettori quam 
to due mila dei meno imposti; è escluso chi non paga contribuzione 
diretta. Nel Suffragio universale le masse decidono, ora sono appunto: 
esse che si vedono minacciate dalla politica finanziaria del Governo, il 
quale chiede nuove tasse indirette che anzitutto graviterebbero sulle 
classi più numerose dei conservatori. Ecco perchè l'opposizione ha vinto. 
nell’ Elezioni d'anno. Ma oggi invece il Cancelliere promette sgravi? sulle. 
imposte dirette, pretende sopprimere ‘l'imposta fondiaria e: quella sulle’ 
patenti, vuole alleggerire le finanze dei comuni accordando: sovvenzioni 
alle scuole. Tuttociò deve piacere a coloro che pagano queste imposte 
ed ecco perchè hanno: votato in maggioranza pel aoverno. — Una cosa: 
strana : il Cancelliere pure avendo vinto sin liberali non è[contento: del: 
risultato, perchè i conservatori hanno stravinto, d’ora innanzi essi solo 
hanno col centro, che come sempre dalle Elezioni è riuscito intatto, la 
maggioranza , perciò sono esigenti e potrebbe saltare loro in mente di 
dettar legge a lui. Non v’ha dubbio che i conservatori desiderano che: 
finisca la lotta ecclesiastica , e se pel passato non hanno aderito a tutte 
le proposte del Centro, si è perchè anche ‘insieme i due partiti non 
aveano la maggioranza e tuttavia hanno imposto al Governo la legge 
del 30 Maggio che ha soppresso i parrochi di Stato e gli esami dati al 
clero dal Governo. Ora il Cancelliere vorrebbe avere una seconda mag- 
gioranza nel caso in cui il centro si mostrasse ricalcitrante, e questo 
è molto probabile, in questa eventualità i conservatori dovrebbero 
unirsi con i liberali moderati. — Ecco perchè dopo le Elezioni pri- 
marie, mentre il giornale officiale - la Provinzial Correspondenz - can- 
tava vittoria, il giornale officioso del Cancelliere, la Norddeutsche Al- 
Igemeine Zeitung chiese freddamente ai conservatori di votare nelle Ele- 
zioni dubbie per i nazionali liberali. Tuttavia questa domanda era un 
po'.troppo forte per i conservatori generalmente tanto docili alle esi- 
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genze del Governo. I loro due organi importanti la Kreuzzeitung ed il 
Reichsbote respinsero con sdegno questa domanda, che il primo dei due 
giornali qualificò come una manovra disgraziata. Allora il suo giornale 
ricordò ai conservatori che essi erano eletti in nome di Bismarck e che 
come partito monarchico dovean sostenere i principii del messaggio 
imperiale del & Gennaio, secondo il quale governa il Re ed è solidale 
col suo Governo. I due giornali conservatori protestarono contro questa 
asserzione , accertarono la loro devozione al messaggio, ma sostennero 
che erano eletti comeco nservatori e che l’essere monarchici non escludeva 
il poter fare un imparziale esame dei progetti governativi, altrimenti 
la Dieta sarebbe superflua e per conseguenza essi non sarebbero obbli- 
gati a sostenere un nuovo ministero Falk o Camphausen. Allora il Can- 
celliere fece nota la sua volontà agli impiegati eletti come conservatori 
che si inscrivessero nel partito dei liberi-conservatori, vero partito 
Rismarck che in tal modo crebbe sino a 55. Con tutto ciò il Cancel- 
liere non ha l'altra sua maggioranza , questi cinquanta uniti ai conser- 
vatori liberali che sono 67 non formano che 122 voti ed è ancora dub- 
bioso che i 67 liberali siano molto disposti a questa unione, tutto di- 
penderà adunque dalla posizione che prenderanno i conservatori che sono 
in numero di 114 Certo che molti tra di loro vorrebbero soprattutto- 
tenersi bene col Cancelliere ed il capo del partito , Barone di Nammer- 
“stein che pure è redattore della Kreuzzeitung, sarà costretto di tener di 
conto delle facili tendenze di questi colleghi, ma d’altra parte egli ha 
preso una posizione così decisa nel suo giornale che sarà difficile a lui 
poter tornare indietro ed al suo partito l’abbandonarlo. 

Il Re ha aperto la sessione in persona. Fu cosa meravigliosa vedere 
questo vecchio che porta allegramente i suoi 85 anni passati, entrare 
di un passo svelto nella Sala Bianca con i principi del sangue e la corte 
e sentirlo leggere in piedi ed alta voce il discorso della Corona. Egli fu. 
salutato con caldissimi applausi dalia folla compatta che attorniava il 
Castello e dai deputati riuniti nella sala del Trono. Ma vi è una gran- 
dissima differenza tra la venerazione alla Monarchia che è generale in 
Prussia ed è pure ispirata dalla veneranda persona del Monarca vitto- 
rioso che alla sua età lavora tuttavia come il più piccolo funzionario , 
e l'impressione prodotta dal discorso del trono che traccia il programma 
della sessione che sta per cominciare. Per nessun partito questo pro- 
gramma ha qualche cosa di attraente ed in sostanza soltanto l’ultimo 
paragrafo del discorso stesso, dove si accertava che le relazioni al- 
l'estero della Germania erano delle più soddisfacenti e faceano sperare il 
mantenimento della pace, fu ben accolto. — Quanto al resto ciascuno 
ha fatto le sue riserve. Le obbiezioni più importanti si fondano sulla 
parte finanziaria del programma. Il discorso fa vedere la sproporzione 
continua tra i bisogni dello Stato ed i mezzi per supplirvi, a motivo del 
rifiuto di nuove tasse indirette fatto dal Reichstag. È stato necessario ri- 
correre ad un imprestito per colmare il deficit del bilancio ordinario © 
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la stessa necessità si presenta per l’anno prossimo. Per giunta bisogna 
alleggerire il peso dei comuni, aumentare le paghe dei funzionarii, @ 
non basta, bisogna diminuire subito le tasse Indirette che pesano sulle 
classi meno agiate. Niuno mette in dubbio che sia necessario questo 
sgravio, ma bisognerebbe riempiere il vuoto con una riforma dell’ im- 
posta sulla rendita e sulle successioni, ed una nuova imposta per i va- 
lori mobiliari. Nun si possono sopprimere semplicemente e puramente 
imposte con un deficit considerevole colmato da imprestiti. E ciò che il 
Cancelliere vuole per obbligare il Reichstag a vuotare nuove imposte in- 
dirette, egli chiede alla Dieta Prussianadi regalargli un porta monete vuoto 
per presentarlo al Reichstag che deve riempirlo. Pel passato il Cancelliere 
domandava a talescopo pieni poteri generali, quest'anno sta per presentare 
leggi speciali sopprimendo imposte o col dare sovvenzioni ai comuni, ma 
l’effetto ne sarà lo stesso, sarebbe sempre una cambiale scontata al Rei- 
chstag che questo poi dovrebbe pagare. Or bene, egli non riescirà 
neppure quest'anno. Nè i liberali nè il centro accetteranno questa nuo- 
va politica finanziaria perchè sanno che il Reichstag non voterebbe 
oggi, come giammai, le chieste tasse. Si accorderebbero nuove imposi- 
zioni indirette sulla birra, lo zucchero, gli alcoolici, se fossero subito 
presentate e se allo stesso tempo si sgravassero gli alimenti di prima ne- 
cessità , il sale, le biade che vengono dall'estero, il riso, il lardo d’Ame- 
rica, ecc., ma tutto ciò non è nelle idee del Cancelliere e del partito 
agricolo che si compone di grandi proprietari quasi tutti fabbricanti 
d'acquavite. Se adunque il Cancelliere non si ravvede e non presenta 
progetti per rimediare al deficit con imposte prussiane, e col colpire le 
classi più agiate.la campagna finanziaria di questa stagione sarà cosa 
sterile come l’ ullima. 

La rendita ogni di crescente delle ferrovie riscattate dallo Stato , 
come constata il Discorso, è cosa accettabilissima, ma si può mette- 
re in dubbio che il riscatto abbia avvantaggiato il commercio, e pure 
questo dovea essere lo scopo, ed invece bisogna lagnarsi degli intoppi 
posti da una burocrazia pedante e dalla mancanza di mezzi di trasporto. 
Si faranno pure delle osservazioni e con ragione al passo del discorso 
che attribuisce il miglioramento della situazione economica alla recru- 
descenza del sistema protezionista , poichè invece esso si deve piuttosto 
al buon raccolto come lo stesso si verifica nei paesi libero scambisti. 

Resta il paragrafo sulla quistione ecclesiastica, che è cortese, ma 
scolorito ed enigmatico. Esso dice che il riappacificamento delle rela- 
zioni diplomatiche colla Curia è stato favorevole agli amichevoli rap- 
porti col capo della Chiesa cattolica , ed il Re spera che questo spirito 
di conciliazione , del quale il Governo continuerà a dare prova, eser- 
citerà una influenza favorevole sui rapporti politico-ecclesiastici. Intanto 
: il Governo continua ad avere tutti i riguardi possibili, conciliabili con 
gli interessi generali dello Stato , ai bisogni dei suoi sudditi cattolici. — 
. Che cosa vuol dire con ciò? I liberali temono che si arrivi a fare nuove 
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concessioni alla Curia che si rinchiude in un completo mulismo , accet- 
tando tutto come acconti di maggior credito. D'altra parte l'organo del 
Centro, la Germania, è malcontenta. Esso riconosce la personale bene- 
volenza del Re, ma constata che questo passo del discorso permette 
semplicemente la continuazione dei poteri discrezionali. Ora appunto 
questa politica bisogna rompere, bisogna stabilire con leggi definitive 
i rapporti tra la Chiesa e lo Stato, e tenendo conto di ciò che la Chiesa 
può accettare ed evitando le disposizioni delle leggi di Maggio che hanno 
provocato il conflitto. Il centro riproporrà adunque la sua mozione sulla 
libertà dell’amministrazione dei Sacramenti per provare su quanti ade- 
renti potrà contare. Vedremo se i conservatori avranno il coraggio di 
votare in favore, i progressisti vi sono favorevoli. Tuttavia il Governo 
su questo punto non è obbligato a cedere ad una maggioranza, atteso- 
chè sarebbe una semplice risoluzione ; non avverrebbe così se la posi- 
zione del bilancio circa gli assegni alla corte ecclesiastica ed al vescovo 
vecchio cattolico fossero respinti: questo sarebbe un grave scacco al 
quale bisognerebbe sottomettersi, ma dubito che i conservatori spingano 
lo spirito d’ indipendenza sino a votare col centro per il rigetto. 
Vedremo come si schiarirà la situazione parlamentare sotto questo 
affetto, tanto più interessante che il capo del partito nazionale liberale, 
Bennigsen, non è più affatto concorde col Cancelliere sulla politica ec- 
clesiastica. Egli avea combattuto con tutte le sue forze la legge del 
31 Maggio imposta al governo dall'unione dei conservatori e del centro; 
il Cancelliere avea finito per acconsentirvi, perchè il centro avea accet- 
tato per alcuni punti i poteri discrezionali. Sembrava che egli, il Can- 
celliere, sentisse il bisogno di giustificarsi e pregò Bennigsen di andare 
da lui. Costui dichiarò coraggiosamente che il Governo, a suo modo di 
vedere, avea immancabilmente perduta la partita. Bastava continuare sul 
terreno delle leggi di Maggio ancora alcuni anni, ed il clero si sarebbe 
sottomesso : ora il Cancelliere avea cominciato a fare concessioni al cen- 
tro per far passare i suoi progetti economici, era entrato in trattative 
colla Curia che prendeva tutto e non dava niente, in tal modo si era 
posto sopra una via sdrucciola e a qualunque modo egli sarebbe bat- 
tuto. Impugnò vivamente il Cancelliere questo ragionamento e cercò di 
confutarlo con tutti i mezzi della sua potente dialettica, ma Benningsen 
mantenne la sua tesi con quell’aria di infallibilità e di insufficienza tutta 
sua. Bismarck ne fu irritato e per provare che era ancora padrone della 
situazione iniziò una recrudescenza di Culturkampf. Non si misero in uso 
a vantaggio della Chiesa i poteri discrezionali, ma invece si affermarono 
quanto più si potè le fatte concessioni e quando il clero della Silesia 
imprudentemente venne fuori cella quistione dei matrimonii misti, un 
articolo dei più violenti e dei più ingiuriosi della Norddeutsche Zeitung 
attaccò « le pretese della Chiesa Cattolica che insultavano tutti i pro- 
testanti dall'Imperatore all'ultimo contadino ». Riunioni di ministri e 
laici protestanti votarono risoluzioni evidentemente ispirate contro il Pa- 


714 LETTERA DI BERLINO 


pato come l’istituzione anticristiana per eccellenza. Tutto ciò non pete- 
va contentare il centro e svegliava profonde diffidenze al Vaticano. Quivi 
si era troppo prestato fede alla probabilità che Bismarck aspettasse s0l- 
tanto una maggioranza favorevole per finirla col Culturkampf, questa 
maggioranza ora egli l'ha tra le mani, e non vuole servirsene ma conti- 
nua il suo sistema dell’altalena. È ben vero che una lettera oficiazissima 
di Berlino nella Politische Correspondenz annunzia una crisi, poichè in 
fia dei conti bisognerebbe venire ad un risultate con queste intermine- 
bili trattative colla Curia, ma io davvero non so comprendere .in che 
eosa potrebbe consistere questa crisi. H Cancelliere vuole rompere queste 
trattative dove ha avuto sempre la peggio ? Non vi guadagnerebbe per- 
ciò, e si inganna se egli .crede potere così intimorire la Curia. Essa non 
ha iniziativa, è vero, ma ha a sua volta tanta pazienza e ‘tanta forza di 
energia, e poi sa aspettare mentre che il Cancelliere non sa. Forse che 
egli vorrebbe richiamare il signor Schloeger appena ora installato nel 
suo appartamento ? Non ci sarebbe altro che us -ministro «di meno .a0- 
ereditato presso il Papa, ed il signor Schleeger stesso, che del resto ha 
saputo farsi apprezzare al Vaticano, non sarebbe malcentento di uscire 
dalla posizione ‘penosa in cui si trova, visto che gli riesce impossibile 
il edmpito che gli imporrebbe la volontà del Caneelliere. 

E pur vero però che in talune circostanze il Cancelliere si fa vedere 
gentile verso il Vaticano: perciò io posso essicurarvi che non sono lontani 
dal vero coloro i quali dicono che fu il primo a mandare accentuate 08- 
servazioni al ministero Italiano per quanto questo ha fatto mettendo in 
quistione nel processo Martinucci l'estra territorialità del Papa e degli 
abitanti nel Vaticano. Già si dice (e non falsamente) che anche tutti gli 
altri governi hanno dato torto al ministero italiano ed il povero ministre 
Mapcini già colpito dal Blue Book Inglese ne sarà rimasto mortificato 
poichè tuttociò coincide col discorso del Conte Kalnocky circa la visita 
‘dell'imperatore l'rancesco Giuseppe al vostro Re. Noi qui seguiamo con 
molta attenziene questo incidente e posso aggiungervi qualche partioe- 
lare. Or fa molto tempo il Re d’Italia avea ‘espresso il desiderio di ‘vi- 
sitare il nostro Imperatore: me Bismarck fece capire al Conte di Launay 
che per quanto graditissima questa visita sarebbe stata al suo signore, 
pure la via che conduce a Berlino passa per Vienna. Allo stesso tempo 
l'Imperatore Francesco Giuseppe nell'occasione delle manovre Austriache 
del 1881 agli officiali Italiani che vi assistevano espresse con: modi assai 
incoraggianti il proprio desiderio di presentar la sua armata al loro s0- 
vrano. A Roma vi furono degli indugi. Sulle prime Depretis ere aon- 
trariissimo , poi la visita fu fatta. lmmediatemente dopo il Conte An- 
drassy allora indicato come il successore di Haymerle pronunaiò il suo 
discorso poco gentile verso l’Italia alla delegazione ungherese, e vi fu 
ispirato dal Cancelliere che volle dare un avviso a Bepretis, il quale 
come vecchio amico di Gambetta propendeva troppo per l'alleanza Fran- 
cese; così almeno temeva il Bismarck che fece poi dopo il suo discorso 
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al Reichstag sulla situazione in Italia, ed iniziò la campagna (colla penna) 
in favore del potere temporale. Ma non riusci. AI Vaticano la manovra 
era troppo trasparente e l'imperatore d'Austria fu tanto sdegnato 
della scortesia usata al suo ospite di pochi giorni prima che cancellò 
subito il nome del Conte Andrassy dalla lista ministeriale. Poi soprag- 
giunsero le mene dell'irradenta, je bombe di Trieste e le esitanze di 
Mancini trattenuto da Zanardelli per l'estradizione dei noti pregiudi- 
cati, e in questa situazione Mancini insistò sul Zoma o niente. A 
Vienna non si dorme dinanzi a questi fatti : il partito clericale ed ari- 
‘stocratico vi è ancora potentissimo ed ha fatto capire all'Imperatore che 
“sarebbe una umiliazione andare in Italia in simili condizioni. Ecco per- 
chè il Conte Kalneeky ta fatto il suo discorso, eceo perchè al giorno 
d'oggi nè a Roma nè altrove si parla più di visita. Non vi dirò che il 
mostro governo abbia delle malevolenze eontro l'italia; se Mancini ca- 
desse ‘sotto il peso delle sue colpe e Zanardelli fosse surrogato da un 
memo di idee più temperate i rapporti possono ritormare soddisfacen- 
tissimi e qui siamo tanto contenti di avere l'ottimo Conte De Launay, 
ma perchè l'alleanza colla Germania abbia i suoi fratti bisogna che as- 
solutamente il Ministero Depretis la rompa coo i radicali. Log: 


Per ederire al desiderio di parecchi amici di Mons. AvDISI0 
e nostri, fa Direzione della Rassegna Nazionale ha stabilito :di 
farsi editrice della Corrispondenza del venerando uomo. Già ci fu- 
reno mandate tante lettere delle quali anche una scelta basterebbe 
per fare un primo volame. Preghiamo tutti coloro che ne posseg- 
gono a volercele mandare che saranno da noi loro fedelmente resti- 
tuste, e speriamo di poter fare in modo che in questa pubblicazione 
mella quale non entra affatto alcuna idea di speculazione, chi ha dato 
le lettere abbia aimeno gratuitamente una copia dell'intero epistola- 
rio pubblicato. La cura della pubblicazione fin d'ora è affidata a 
persona che dalle lettere dell’ Audisio appare meritevole di stima, 
€ questa persona sottometterà ogni cosa al consiglio di venerandì 
amici dell illustre defunto. Preghiamo i giornali a ripetere questo 
nostro annunzio. 


Ai lettori della Rassegna Nazionale non dispiacerà conoscere quanto in- 
contrino all'estero i racconti di un nostro collaboratore Salvatore Farina. 
fi è testè pubblicato in lingua greca a Praga col titolo Zmoroke Pony 
il suo racconto Dalla Spuma del mare, la Revue de Belgique ha pubblicato 
la versione Francese del racconto Mio figlio Studia, a Barcellona è uscita una 
bellissima edizione illustrata ‘dal migliori artisti spaguuoli Novelas de S. Pa- 
rina, che contiene tra le altre anche quella da noi pubblicata ‘nel fascicolo 
dello scorso Gennaio. Ed ora siamo lieti di annunziare che nel prossime 
anno, speriamo in Febbraio o nel Marzo, il nostro periodico comincerà la 
pubblicazione di un racconto scritto espressamente per noi dall'illustre 
scrittoreco] titolo: « E-due tresiderit >. 


G. OnEFICI, gerente amministratore. 
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